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Quella  memorabile  cacciata  degli  Spagnoli,  per  la  quale 
i  Senesi»  sottrattisi  alla  soggezione  dell*  impero,  si  erano 
rifugiati  sotto  la  protezione  di  Francia,  aveva  scatenato 
una  fiera  tempesta,  di  cui  i  prodromi  si  fecero  ben  presto 
sentire.  Non  era  uomo  Carlo  V  da  prendersi  in  pace  un 
cosi  audace  atto  di  ribellione:  ed  era  cosa  ornai  palese 
iche  r esercito  imperiale,  di  cui  erasi  fatto  massa  in  Napoli 
e  che  aveva  ottenuto  il  passo  per  gli  Stati  della  Chiesa, 
doveva  riunirsi  alle  milizie,  con  le  quali  Ascanio  della 
Cornia  si  accingeva  ad  invadere  il  territorio  Senese  dalla 
parte  della  Val  di    Chiana.  Monsignor  di  Termes,  che  re 


I*)  Il  presente  articoletto,  ptn*  ragione  cronologioa,  avrebbe  do- 
vuto precedere  e  non  seguire  T altro  già  pubblicato  (/  Castelli  ti elh  Val 
d*  Orcia  ©ce»  -  Anni  IV.  e  V.^  del  quale  non  è  che  il  cappello  o  T  an- 
tefatti, giacché,  ora  come  allora,  T  azione  si  restringe  a  quella  parte 
}el  territorio  Senese  che  è  costituita  dalla  Val  d* Orcia.  Le  fonti  sono, 
an  dipresso,  le  stesse,  provenendo  anche  gli  attuali  documenti  dal 
E.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  e  da  quello  Comunale  di  Castiglìon 
d*  Orcia,  e  per  identiche  ragioni  è  stato  seg^uìto,  tanto  per  gli  uni  che 
per  gli  altri,  lo  stessa  sistema*  Cosicché  mentre  degli  ultimi  sarà  no- 
tata la  provenienza^  di  mano  in  mano  che  si  presenteranno,  per  i 
primi  basterà  accennare  qui,  una  volta  per  tutte,  la  loro  posizione 
neir  Archivio  Mediceo,  a  cui  tutti  appartengono,  e  che  è  la  seguente: 
I>oc,  I,  IV,  *  Filza  20  —  II,  III,  V  -  F.  22  —  VI,  VII,  Vili  -  F.  414 
—  IX  -  F.  1861  —  XXn,  XXIII  -  R  1853  —  XXIV,  XXV,  XXXII 
.  F,  1854  —  XXVI,  XXVIL  XXVIII,  XXIX,  XXX,  XXXI,  XXXIII, 
XXXIV  .  F.  1656  -  XXXV  -  F,  imo  —  XXI,  XXXVI,  F.  1863  — 

[VII  -  F.  2009. 


A,    V.    BANDI 

Enrico  aveva,  fio  dalT agosto  (1552),  maiiJato  in  Siena  a 
capo  di  oiolte  compagnie  di  soldati  Francesi,  provvedeva 
con  la  maggior  sollecitudine  alla  fortificazione  della  città 
e  del  territorio:  e  poiché,  con  raro  slancio  di  patriottismo, 
da  tutti  i  luoghi  venivano  istanze,  per  esser  messi  in  slato 
di  difesa,  deliberò  di  scorrer  per  tutto  e  veder  quali  fos- 
sero più  atti  a  difendersi  o  meno  <  e  per  tutte  le  terre 
€  del  dominio  spedi  colounelli  e  capitani  con  truppe  »  f'). 
I  castelli  della  Val  d'Orcia  godevano  antica  fama  di 
piazze  inespngmibili:  ma  pure  la  loro  condizione  non  era 
tale  da  regger  lungamente  all' urto  delle  artiglierie,  che 
per  la  prima  volta  contro  di  essi  dovevano  adoprarsi.  Il 
Termes  stabili  che,  da  quella  parte  che  è  più  prossima 
alla  Val  di  Chiana,  venisse  fortificato  con  cure  speciali 
Monticchiello,  che  poteva  opporsi  con  grande  vantaggio 
alle  mosse  dei  nemici,  e  alle  istanze  del  Piccolomini,  ac- 
consenti che  anche  Pienza  fosse  meglio  difesa  €  col  fab- 
^  bricarvi  due  forti  die  mettevano  in  mezzo  la  porta  che 
<(  guarda  verso  Siena  »  (*).  Fu  spedito  colà  per  commissa- 
rio il  Conte  Achille  LVElci  «  e  vi  si  mandorno  da  più  luoghi 
€  da  più  di  mille  guastatori  per  far  bastioni.  Subito  ar- 
€  ri  vati,  si  cominciò  un  forte  fuor  della  porta  verso  Siena. 

<  Fu  tagliato  tutto  il  mandorleto    intorno  alla  città,    per 

<  valersi    delle    legna,  e  non  si  lasciava  cavar   niente  a 
«  nessuno  di  detta  città  »  ('). 

Ma  gli  imperiali,  che  avevano  ornai  varcato  il  confine, 
occupati  senza  contrasto  Luciguano  e  Montefol Ionico  (*),  si 
avanzavano  «  in  gran  tiumero  e  con  artiglierie  »  a  quella 
volta.  Per  cui  Giordano  Orsino  e  il  Moretto  Calabrese»  che 
vi  erano  a  guardia  con  400  soldati»  vedendo  che  la  città 

<  sebbeo  aveva  le  mura  buone  e  alte  pur  senza  fossi  >  (*) 


(*j  Pecci  -  Mfjmorte  St^frko-Cntkhe  (klta  Città  di  Skna^  Voi.  4*<> 
pug.  37. 

Ci  hi  -  Pag.  57. 

(•)  SozziM  *  Iiivolttziùni  di  Siena,  pag,  9S-100. 

(*)  Doc.  L 

(*)  Adriani  -  istoria  dei  suoi  tempi ^  Voi.  3.*  pag,  301. 


LA   OUERRA   DI   SIBNA   IN   VAL   D   DRCIA 

)iì  era  munila  di  ripari  bastanti  da  poterla  difendere, 
ne  tiscivaao  ctietamente,  ritirandosi  parte  in  Montalcino 
parie  nel  Ticino  Monticchiello  e  gli  abitanti  si  sparsero 
|ua  e  là  per  le  Terre  vicine.  La  mattina  air  aurora  arri- 
dali gii  imperiali  a  Pienza  e  trovatala  vuota  «  messero 
a  sacco  quelle  robe  die  vi  erano  restate,  che  fumo  as- 
sai »  C). 
Questo  accadeva  il  'M  febbraio  del  1552  e  nel  giorno 
dipoi  la  cavalleria  imperiale,  scorrendo  fino  a  Torrenieri 
«  fece  gran  preda  di  bestiame  grosso  >  (*)  e  nel  passare, 
ivato  San  Quirico  abbandonato,  V  occupò,  riiuanendovene 
guardia  una  parte,  mentre  gli  altri  tornavano  a  Pienza 
>n  la  preda  fatta. 
Il  giorno  28,  lasciata  in  Pienza  una  scorta  di  Tedeschi, 
Bnlossi  il  campo  imperiale  a  Monticchiello:  ed  Ales- 
adro  Vitelli,  per  il  quale  si  maneggiavano  tutti  gli  af- 
fari di  quella  guerra,  mandò  un  tamburino  a  domandarne 
resa.  Ma  quei  di  dentro,  risoluti  a  volersi  difendere,  ri- 
sposero €  che  sa  lui  voleva  la  terra  se  la  pigliasse,  perchè 

*  vedeva  dove  Tera  »  (*).  Era  in  Monticchiello,  per  corn- 
missario  della  repubblica,  Deifebo  Zuccantini  «  persona  co- 

*  raggi»>sa  e  vecchio  soldato  >  (*)  ed  una  guarnigione  di 
tre  compagnie  sotto  il  comando  di  Adriano  Baglioni,  Gio^ 
van  Batista  Castelli  e  Clemente  da  Trivinano,  ai  quali 
iggiuntosì  il  capitano  Moretto  coi  suoi,  facevano  in  tutti 

^il  numero  di  400  circa.  Di  vettovaglie  avevano  abbastanza: 
ma  trovandosi  scarsi  a  polvere  e  privi  affatto  di  artiglierie, 
avevano  deciso  difendersi,  non  per  speranza  che  avessero 
di  rimaner  vittoriosi,  ma  perchè  potevano,  trattenendo 
quivi  Tesercito,  dar  agio  a  quei  di  Montalcino  di  tirare 
a  buon  punto  le  fortitìcazioni  che  stavan  facendo.  Né  gli 
ìinperiali  volevano  d'altronde  abbandonare  quel  castello, 


(»)  So23SlXT   *  hfU 

f*l  Sozzisi  •  hi,  pag,  100. 
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perchè  poteva  dar  loro  molto  disagio  ^^  lasciandoselo  dietro, 
€  essendo  luogo  rilevato  e  dalla  natura  ben  difeso  »  (*). 
Per  queste  ragioni  adunque  e  per  la  contrarietà  di 
quella  sì  franca  risposta,  il  Vitelli  volle  tentare  un  primo 
assalto,  ma  gli  convenne  esser  ributtato  con  molta  per- 
dita: e  vedendo  che  senza  il  concorso  delle  artiglierie 
l'impresa  non  era  possibile,  vi  condusse  diciotto  pezzi  €  in- 

<  fra  grossi  e  mezzani,  dei   quali  gliene  druzzolò  uno,  il 

<  più  grosso,  gii^i  per  la  spiaggia,  e  senza  poterlo  ritenere 
€  si  ficcò  in  un  borro  profondo  e  non  se  ne  posserno  ser- 
<5  vire  »  (*),  Questa  artiglieria  fu  posta  in  un  luogo  ri- 
levato di  fronte  al  castello,  un  150  passi  distante;  ma  es- 
sendo il  paese  assai  aspro  e  difflcile  al  passaggio  dei  carri, 
nel  volerla  piantare  e  formar  le  trincere,  rimasero  morti 
non  pochi  imperiali  dal  fuoco  dei  moschetti  di  quei  delle 
mura.  Ma  il  danno  maggiore  fu  per  la  iredda  stagione 
che  ricorreva:  perchè,  essendo  venuta  una  grossa  nevata, 
furou  costretti  a  ripararsi  alle  stanze  a  Montefollonico  e 
a  Pienza,  rimanendo  a  guardia  delle  artiglierie  un  suffl- 
cente  numero  di  soldati.  Calmatosi  in  seguito  il  rigore  del 
tempo,  tornava  nuovamente  sotto  Monticchiello  tutto  T  e- 
sercito  imperiale,  che  il  Vitelli    accampava  da  tre  parti: 

<  cioè  dalla  banda  verso  Pienza  messe  gli  Spagnoli,  verso 

<  Montepulciano  lì  Tedeschi,  verso  la  Paglia  gritaliaui  >  (') 
mentre  F artiglieria  era  piantata  dalia  parte  di  Chiusi. 

Il  Duca  Cosimo  incalzava  che  <  con  ogni  possibile  sol- 
€  lecitudine  5^  si  dovesse  <  stringere  il  luogo  co  le  trincera 

<  e  far  la  batteria  »  ritenendo  che  i  ripari  si  potessero 
«  con  facilità  acquistare  co  le  zappe  »:  e  raccomandava 
che  <  espugnandosi  il  luogo  ^  se  ne  facesse  quella  «  di- 
€  mostratione  >  che  conveniva  <  per  esemplo  del  li  altri  »  (*). 

Difatti  agii  11  di  marzo  gli  imperiali  batterono  inces- 


(*)  Adriani  -  Voi.  3.",  pag.  30-2. 
(V  Sozzici  -  Pag.  101-103. 
(»)  Sozzim  -  Pag.  103. 
('I  Doc.  II. 
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san  temente  Monticchiello,  ma  con  poco  frutto  <t  perchè 
<  dalla  banda  che  si  poteva  battere  ci  avevano  fatti  ba- 
«  stìoni  e  ritirate  >  (')  più  gagliarde,  di  quel  che  il  Duca 
credeva.  Ed  andati  a  riconoscere  la  batteria  e  non  tro- 
vando chi  loro  si  opponesse,  cominciarono  con  le  scale  a 
salire  il  bastione  che  era  davanti  la  porta:  e  perchè  quei 
di  dentro  se  ne  stavano  nascosti  ed  in  grandissimo  silenzio, 
facendo  credere  di  essere  dalla  parte  opposta  fuggiti,  vi 
salivano  altri  ancora  e  quasi  tutti  i  primati  dell' esercito. 
Ma  calati  dall'altra  banda,  tra  il  bastione  e  la  porta,  gli 
assediati  con  grosse  travi  che  fecero  loro  cadere  addosso 
fica  forza  di  archibusate  e  moschettate  ve  gli  amniaz- 
«  zorno  quasi  tutti  >:  (')  ed  usciti  nel  medesimo  tempo  in 
circa  300,  assalirono  il  campo,  uccidendone  un  altro  cen- 
tinaio. 

Rimasero  allora  gli  imperiali  per  qualche  tempo  in 
quiete:  ma  il  giorno  16  €  dalle  14  fino  alle  22  bore  »  (*) 
batterono  continuamente  Moaticcliiello  con  783  colpi  di 
cannone>  cosa  per  quei  tempi  quasi  maravìgliosa.  E  alle 
ore  ventidue  datoli  V  assalto  generale,  venivano  cosi  ga- 
gliardamente ricevuti,  che  il  combattimento  durava  acca- 
nito fino  a  due  ore  di  notte,  rimanendo  gli  assalitori  sbi- 
gottiti da  tanto  valore:  <  imperocché  quello  die  arrecava 
maggior  meraviglia,  essendo  mancata  la  polvere  degli 
archibugi,  eran  costretti  difendersi  con  le  pietre  »  (*),  E 
di  una  pietra  fu  appunto  ferito  Aseanio  della  Cernia  :  e 
mentre  degli  assediati  non  morirono  che  HO,  di  quei  di 
fuori  rimasero  sul  terreno  840  (*) 


(•»  Im. 

**)  Doc.  IV, 

(*)  Ammirato  -  Istorie  Fiorentine,  Torino,  Voi,  S.*  po^.  207. 

{^)  Il  Sozzinif  che  dk  questi  particolari,  divide  il  numero  dei  morii 
del  campo  imperiale  come  appresso:  287  Spagnoli,  190  del  regno^  160 
Italiani,  9  capitani,  V6  altieri,  G  sergenti^  8  laogotenenti,  150  lancie 
spezzate,  e  l'Abate  del  Keguo:  e  nota  un  gran  <  numero  di  feriti  e 
•  storpiati  »  -  (Ivi), 
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L'  assalto  sospeso,  soltanto  a  causa  della  notte  inol- 
trata, al  far  del  giorno  doveva  riprendersi:  ma  fatta  la 
rassegna  nel  campo  imperiale  e  veduto  il  gran  numero 
di  soldati  che  mancavano,  fu  mandato  nuovamente  un 
tamburino  a  domandare  a  quei  di  dentro  se  volessero  ar- 
rendersi. E  questi  vedendo  che  per  la  stancliezza  e  per 
la  mancanza  di  munizioni,  erano  afifatto  impossibilitati  a 
continuare  il  combattimento,  si  arresero  a  descrizione  a 
Don  Garzià  che  «  avendo  considerato  il  valor  di  quel- 
€  la  gente,  che  non  più  che  quattrocento  soldati,  senza 
«  aver  pur  una  bombarda,  per  tanti  dì  si  fossero  cosi 
€  egregiamente  difesi  >  C)  si  conteutù  di  svaligiarli,  la- 
sciandoli liberi  di  andare  ove  volessero  e  soltanto  fece 
prigioni  Deifebo  Zuccantiui,  Adriano  Baglioni  ed  alcuni  al- 
tri capi,  che  sotto  buona  scorta  furono  inviati  a  Pienza. 

Questa  cavalleresca  generosità  di  Don  Garzià  non  an- 
dava certo  ai  versi  del  Duca.  11  quale,  per  la  facilità  dei 
primi  successi,  pensando  die  «  la  maggior  parte  di  quei 
luoghi  »  dovessero  «  ìve  tutti  *  per  la  medesima  «  via  » 
si  era  stizzito  che  quei  di  Monticchiello  avessero  avuto 
tanto  ardire  da  «  voler  guardar  un  luogo  di  si  piccola  im- 
<  portanza  et  a  tenervi  uno  exercito  inipegnato  tanti 
<(  giorni,  senza  haver  dentro  artiglierie,  munitioni  et  modo 
<(  di  potersi  difendere  >.  E  dando  il  suo  avviso  sul  da 
farsi  di  quei  prigionieri,  proponeva  che  gli  ufficiali  e  gra- 
duati fossero  inviati  sotto  buona  scorta  in  luogo  sicuro 
«  per  risolversi  alT  agio  »  e  che  dei  soldati,  mandatone 
il  cinque  per  cento  alle  galere,  il  restante,  dopo  che  avesse 
giurato  di  non  servir  più  a  Francesi,  fosse  accompagnato 
ai  confini,  con  la  comminazione  che,  se  alcuno  ricadesse 
in  mano  degli  imperiali,  sarebbe  inesorabilmente  «  impic- 
€  cato  per  la  gola  ».  Non  si  sarebbe  azzardato  ad  am- 
mazzarli, essendosi  arresi  a  discrezione:  ma  avrebbe  ben 
fatto  «  per  terror  delli  altri  »  man  bassa  in  tutti,  se  la 
terra  fosse  stata  presa   per  forza  :  e   consigliava  che  si 


(')  Ammirato  -  Voi.  B."",  pag.  2Q2. 
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smantellasse,  non  solo  Mouticchiello,  ma  aucora  *  turii  i 
luoghi  che  si  guadagnassero  >  affinchè^  col  lasciarvi  pre- 
sidi, non  si  indebolissero  di  troppo  «  le  forze  dell'  eser- 
cito »  (*).  Don  Garzià  non  ottemperò  che  in  parte  ai  vo- 
leri del  Duca. 

La  difesa  di  Monticcliicllo,  a  cui  gli  impf^riali  posero 
r  onorevole  nome  di  Monteflagello,  fu  uno  dei  fatti  più 
gloriosi  di  quel  primo  periodo  della  guerra  Senese  e  tutti 
gli  storici,  anche  i  meno  affezionati  alla  repubblica,  non 
hanno  che  parole  di  ammirazione  per  quel  piccolo  nucleo 
di  eroi.  Era  opinione  dei  più  che  se  Monticchielio  fosse 
stato,  fin  da  principio,  ben  munito  di  artiglierie,  di  sai- 
merie  e  di  soldati,  come  era  stato  ordinato  dal  commis- 
sario generale,  quivi  sarebbe  terminata  la  guerra  (*). 

Quindi  l*  averlo  perduto  aveva  grandemente  conturbato 
i  Senesi,  non  solo  perchè  temevano  e  che  tutti  gli  altri 
€  luoghi  *  circonvicini  dovessero  *  andare  per  la  me- 
<  desi  ma  mala  via  >  ma  anche  perchè,  essendo  tuttora 
Montalcino  sprovvisto  di  artiglierie  e  munizioni  e  non  for- 
tificato abbastanza,  credevano  diffìcile  poterlo  tenere  P). 

Quelle  fortificazioni  difatti  erano  state  tìn  da  princi- 
pio «  disegnate  così  grandi  che  in  un  anno,  con  maggior 
«  potentia,  non  si  sarebbero  potute  finire  >(*),  Si  lamen* 
tava  anche  una  soverchia  lentezza  nel  provvedere  uomini 
e  denari,  e  il  colonello  Giovanni  da  Torino  sagramentava 
che  egli  a  quel  modo  non  intendeva  assumerne  la  difesa, 
neppur  se  «  Chriso  lielo  comandasse  »  nonché  il  Cristia- 
nissimo :  perchè  non  voleva  restarvi  «  vituperato  delo 
€  onore  e  dela  vita  »  né  dar  sodisfazione  agli  Spagnoli. 
che  non  cercavano  di  meglio  che  averlo  nelle  mani  (*), 


(»)  Doc.  I,  II,  III,  IV. 
(•|  Pecci  -  Voi.  4«.,  pftg.  65. 
(•)  Doc.  V. 

(*)  Cane."  Landi  -  Storia   deW  oHnedio    di  Montalcino  -  ms.    nella 
Biblioteca  Moreuiana  ài  Firetize. 

(»)  Gate  -  Carteggio  di  artisti  -  Voi.  %%  pag.  382-88. 
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Aveva  dunque  ben  ragione  il  Duca  di  spingere  Don 
Garzià  a  non  perder  tempo  «  ad  accostarsi  a  Montalcino  * 
dando  opera  di  far  consumare  la  poca  raiinizione  che  v'era 

<  et  stringer  il  luogo  »  quanto  più  fosse  possibile  (*). 

Il  campo  imperiale   difatti  ^  al  li  2Q   di   marzo  (1553) 

<  marciò  alla  volta  di  San  Quirico  dove  attendato  allogiò 

<  la  notte  »  (*)  giungendo  nel  giorno  successivo  sotto  le 
mura  di  quella  città,  ove  arrivavano  pure  le  artiglierie  il 
dì  29  (*).  Ma  i  vicini  castelli  della  Val  d'  Orcia,  ad  ecce- 
zione di  Monticcliiello,  S.  Quirico  e  Pienza,  erano  tuttora 
in  mano  della  repubblica:  e  i  presidi  di  Rocca  d' Orcia  e 
Castiglioni  impedivano  continuamente  i  viveri,  che  da 
Montepulciano  e  da  altri  luoghi   erano  al  campo  portati. 

11  che  generando  grandissimo  disagio.  Don  Garzià  ordinò 
che  una  banda  di  oltre  2000  fanti  fra  Tedeschi  e  Italiani 
fosse  spedila  con  4  pezzi  di  artiglieria  alla  espugnazione 
di  quei  due  castelli. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  il  principe  di  Bisignano, 
scorrendo  fin  quasi  sotto  le  mura  di  Siena,  dopo  aver  ro- 
vinato €  tutto  i  molini  deli' Arbia  o  del  Bozzone  *  (*)  era 
tornato  con  grandissima  preda  a  San  Quirico^  ove  da  vari 
giorni  si  trovava  alloggiato  con  600  eavalli. 


(')  «  Il  numero  dei  uemici  tra  Tedeschi,  Italiani  e  Spagnoli  dicesì 
<  esser  circa  di  12  mila,  avendo  anco  seco  -2000  cavalleggieri|  cosi  bene 

•  aUordiue  come  è  solita  avere  e  condurre  la  nobiltà  Napoli  tana.  Qual 
«  cavallerìa  si  ripartito  il  campo,  per  alloggio  e  foraggio  a  Bnoncon- 
«  vento,  Torrenieri  e  San  Quirico  e  altri  luoghi  dello  Stato  di  Siena  » 
{Assedio  eli  Moiitalrino  -  Autore  anonimo  -  Arch.  Stor.  It.  Appendice 
al  Voi.  Vili,  pag.  342). 

I*)  //  Campo  Imperiale  a  Montaìcino  •  Narrazione  d'anonimo  con» 
temporaneo.  Siena  Pag*  1.  -    Si  noti   che  per  le  date  è  stato  mante- 
nuto Tantico  stile  Senese,  che  faceva  cominciare  Vanno  ai  25  di  marzo: 
# 

e  cosi  r  assedio  di  Montalcino  veniva  incominciato  soltanto  10  giorni 
dopo  la  presa  di  Monticchiello. 

(*)  —   «Il  di  29  detto  giunse  la  loro  artiglieria  che  avevano  ri- 

•  dotto  a  San  Quirico,  dopo  T  acquisto  di  Monticchiello  ».  {Assedio 
di  Monfolchw  e  te,  Pag.  350). 

t*)  Pelci  .  Voi.  4^  pag,  73. 
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Frattanto  le  bande  maodate  coatro  la  Rocca  e  Casti- 
glione, accostatesi  con  grande  apparato  di  forze  ai  detti 
castelli,  trovarono  che  quelle  popolazioni»  non  credendovisi 
abbastanza  sicure,  se  ne  erano  per  la  massima  parte  fug- 
gite e  lo  stesso  aveva  fatto  il  capitano  Antonio  Simoncelli, 
che  con  20  soldati  si  trovava  di  guarnigione  a  Rocca  di 
Orcia.  Entrativi  dentro  gì*  iniperiali,  trovarono  «  boni  bot- 
4c  tini  et  di  molle  vitualgie  »  :  ma  nella  divisione  della 
preda,  sorsero  fra  Tedeschi  e  Italiani  clamori  e  minacele 
e  si  trascorse  al  punto  che  il  capitano  Luti  fu  colpito 
d*  un  sasso  nella  testa.  GÌ'  Italiani  al  grido  di  Italia^ 
Italia  cominciarono  a  raggrupparsi:  ed  ingrossando  gente 
di  qua  e  di  là,  ne  prestandosi  le  viuzze  del  paese  ad  una 
regolare  battaglia»  «  si  ritirorno  alla  campagna  *  e  lì  se 
le  dettero  di  santa  ragione.  Furonvi  morti,  feriti  e  contusi 
da  una  parte  e  dal  Tal  tra,  ma  il  peggio  toccò  agli  Italiani, 
che  air  arrivo  di  Alessandro  Vitelli,  sedato  il  tumulto, 
furono  anche  fatti  sloggiare  e  inviati  a  San  Quirico,  ri- 
manendo i  soli  Tedeschi  padroni  dei  due  castelli  ('). 

Restavano  tuttora  inespugnate  le  fortezze:  e  in  quella 
di  Castiglioni  si  trovavano  racchiusi  il  castellano  Agostino 
del  Vescovo  con  la  moglie  e  i  figliuoli,  Girolamo  suo  fra- 
tello e  una  ventina  fra  donne  e  uomini,  che,  arresisi  al 
primo  colpo  di  cannone,  venivano  tutti  fatti  prigionieri  e 
racchiusi  sotto  buona  guardia  in  una  stanza:  e  i  fratelli 
del  Vescovo  messi  «  alla  catena  come  gli  schiavi  »  (;)  e 
condannati  alla  taglia  di  1000  ducati  d*  oro  ciascuno.  E 
deir  esser  caduti  in  mano  ai  nemici  pigliavan  tanto  spa- 
vento, che  ambedue  ne  ammalarono  in  modo,  che  «  Ago- 
stino Ao\\o  pochi  giorni  mori  e  Girolamo  si  condusse 
air  estremo  p  i^). 

Nella  fortezza  della  Rocca  <  quale  è  veramente  ine- 


l^)  Dac.  VI,  VIL 

('j  SozzLNi  -  Pag,  120, 

(*)  Pecci  -  VoL  4  ^,  pag.  75, 
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*  spugnabile  »  (^)  si  trovavano  il  castellano  Tommaso 
Carli  Piccoloiuini,  Francesco  Trecerchi,  Bertoldo  Massari 
ed  alcuni  dei  più  animosi  terrazzani.  Ma  essendo  tutte  per- 
sone poco  pratiche  delle  cose  della  guerra  ed  impauriti 
per  la  presa  di  Castiglione,  da  dove  potevano  facilmente 
esser  battuti,  consegnarono  €  a  H  niniicì  la  mirabile  e  ine- 
«  spugnabile  fortezza  »  (•)  con  patto  di  aver  salve  le  per- 
sone. Ma  gli  imperiali,  non  mantenendo  la  promessa,  li 
facevano  prigioni,  indirizzandoli  sotto  buona  scorta  a  S. 
Quirico,  e»  strada  facendo»  Bertoldo  Massari,  datosi  alla 
fuga,  con  quattro  archibugiate  lasciarono  morto  «  e  li  al- 
«  tri  condussero  a  S.  Quirico  e  li  messere  allo  stretto  >  (*■). 

Quei  di  Campiglia,  saputa  la  presa  delta  Rocca  e  di 
Castiglione,  adunato  in  quello  stesso  giorno  il  Consiglio, 
deliberarono  di  mandare,  come  fecero,  due  ambasciatori 
a  Don  Garzià  che  pattuirono  «  di  dargli  ogni  giorno  una 
<  quantità  di  pane  e  di  vino  ed  una  mancia  di  denari  »  (*)■ 
purché  egli  salvasse  loro  la  terra,  uiandandovi  anche  per 
loro  sicurezza  un  presidio.  Ma  avvisato  il  governo  di  Siena, 
da  uno  che  non  aveva  a  quel  parere  annuito,  fu  fatto  pub- 
blicamente bandire  che  i  Campigliesi  s*  intendessero  ri- 
belli della  città  e  del  dominio,  che  fossero  confiscati  i  loro 
beni  sì  pubblici  che  privati  e  a  Piermaria  Auìerighì,  com- 
missario generale  delle  battaglie  del  Montamiata,  fu  or- 
dinato che  facesse  bandire  per  tutte  le  terre  vicine  che 
nessuno  €  dovesse  dar  ricetto  uè  ajuto,  né  sussidio  alcuno 
«  aili  detti  Campigliesi,  sotto  pena  dì  ribellione  e  del- 
«  1*  arbitrio  loro  i>  ("), 

Decisamente  Teroica  difesa  di  Monticchiello  non  aveva 
trovato  riscontro  negli  altri  castelli  :  ma  a  Montalcino 
r  imminenza  del  pericolo  aveva  operato  aiiracoli.  Tutti  ora 


I 


a 


(1)  SozziNi  -  Pag.  121. 

(•|  Il  Campo  imppriaie  ttotto  Montaieino.  Pag.  IT. 

(»)  SozziNi  •  Iti. 

(*)  Ivi, 

(*)  Sozzisi  -  Pag.  121. 
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aecorrevano  a  lavorare  ai  ripari  e  si  mostravano  €  più 
«  valorose  e  intrepide  le  domie  che  gli  uomini,  che  era 
*?  cosa  meravigliosa  il  vederle  >  C),  Di  modo  che  gli  ira- 
perialit  per  quanti  sforzi  facessero,  non  avevano  colà  ot- 
tenuto alcun  jioti^vole  vantaggio:  ed  era  <  cosa  di  stu- 
^  pore  sentire  le  flscliiaLe  e  campanaLe  »  che  facevansi 
dalle  mura  €  ad  ogni  tiro  di  cannonata  »  (*). 

Nel  giorno  23  accostatisi  gV  imperiali  a  Bagno  Vignoni, 
presero  <  una  torricella  >  dei  Sig.*  Amerighi,  ove  era  un 
sol  uomo  chiamato  il  Moretto.  Il  disgraziato  Moretto  fu 
impiccato  e  la  torre  saccheggiala,  essendo  <  piena  di  pan- 
<  namentì  ed  altre  robe  »  (^),  Ne  la  sorte  degli  altri  pri- 
gionieri fu  molto  felice.  Deifebo  Zuccantini  aveva  potuto 
riscattarsi:  ma  Virgilio  Battilori,  a  cui  era  posta  la  taglia 
di  15  ducati  d*oro,  avendone  pagati  dieci,  era  lasciato  in 
libertà,  sotto  parola  di  non  fuggire  che  a  pagamento  com- 
piuto: ma,  preso  un  cavallo  dei  nemici,  e  datosi  alla  fuga, 
veniva  nuovamente  catturato  ed  impiccato  nelT  istante  a 
una  quercia  e  Adriano  Baglioni,  Giovan  Batista  Castelli  e 
Clemente  da  Trivinano  rimanevano  tuttora  in  mano  ai 
nemici. 

Un  fatto  inaspettato  cambiò  del  tutto  gli  avvenimenti 
della  guerra.  E  chi  nella  sera  del  15  giugno  avesse  ve- 
duto i  fuochi,  che  prima  in  Moutalcino  e  poi  nei  castelli 
vicini  erano  accesi,  li  avrebbe  presi  per  segno  di  una 
grande  vittoria.  Questo  difatti  fu  dai  Senesi  ritenuto:  ma 
si  seppe  più  tardi  che,  minacciando  Tarmata  del  Turco  il 
regno  di  Napoli,  V  imperatore  aveva  colà  richiamalo  le 
truppe»  che,  partitesi  improvvisamente,  avevano  lasciato 
lìbero  Montalcino  e  le  altre  terre  conquistate  (*).    Rima- 


re) (*)  Assedia  di  Montalcino.  Pag.  360, 
•'»)  Sozzici  -  Pag.  121. 

I*)  *  Il  1653  il  di  15  detto,  adunque,  restati  per  niisericordin  di- 
«  vili  a,  liberi  da  cosi  ostinato  assedio,  siamo  usciti  a  vedere  ì  lavori 

•  fatti  dai  nemici    nelli  campi    di    Tedeschi  e  Spagnoli.  Si  è  trovato 
ft  bruciato  tutto:   solo   si   è    trovato  dal  poggio  fino  alla  città  i  più 

•  maravigliosi   fossi,  che   mai  si  possa  redere,  con  due  mine  e  si  è 


H 
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nevano  allora  in  niauo  del  Duca  di  Firenze  soltanto  Lu- 
cignano  e  le  due  grancie  dello  Spedale  in  Val  d'  Orcia, 
che  egli  aveva  fatto  occupare  al  tempo  della  sedizione 
contro  gli  Spag-noli,  Ma  il  Medici,  a  cui  giovava  in  quelle 
contingenze  ostentare  amicizia  ai  Senesi,  scrivendo  a  Sci- 
pione Venturi  Rettore  dello  Spedale,  dichiarava  che  il 
Castel  luccio  e  lo  Speda  letto  aveva  voluto  tenere  sotto  la 
sua  guardia,  per  conservarli  a  quella  pia  istituzione  e  in- 
caricava chi  dovesse  farne  imniediatamente  la  consegna 
con  tutti  i  mobili  e  le  robe  vi  erano,  quando  furono  oc- 
cupati, pagando  in  denaro  quello  che  si  fosse  trovalo 
mancante  (/). 

or  imperiali  avevano  nella  loro  ritirata  condotto  i  pri- 
gionieri più  ragguardevoli  e  fra  essi  quei  tre  di  Montic- 
chiello.  Ma  un  fratello  di  Clemente  da  Trivinano,  postosi 
in  agguato  con  25  compagni  ben  armati,  per  dove  doveva 
passare  V  esercito,  andava  tentando  se  venisseli  fatto  di 
prender  qualche  prigione  per  riscatto  del  fratello.  Pas- 
sando infatti,  in  compagnia  di  due  altri»  il  Conte  di  Mad- 
daloni  capitano  di  cavalleria,  veniva  catturato  e  condotto» 
insieme  ai  suoi  compagni,  nella  fortezza  di  Sarteaiio,  da 
dove  gli  facevano  scrivere  che,  essendo  prigione,  occorreva» 
per  esser  liberato,  lasciare  in  cambio  Clemente  da  Trivi- 
nano  e  Adriano  Baglioni.  Così  riacquistavano  quei  due  la 
libertà  :  e  rimaneva  in  mano  ai  nemici  soltanto  (iiovan  Ba- 
tista Castelli,  che  veniva  con  loro  condotto  nel  reame  di 
Napoli,  Si  riscattarono  ancora  tutte  le  lande  spezzate  che, 


«  trovato  grandissima  quantità   di   fosse,  dove  han    seppeUiti  i  loro 

•  morti  ». 

«  Il  numero  dei  nemici  morti  di  malattie  e  ammazzati  da' nostri 

•  ascende  a  3000»  D  numero  dei  morti  nostrìy  tra  malattie  e  ammaz- 
«  zati  da'  nemici  ascende  a  500.  Il  numero  delle  cannonate  scarica- 
«  teci  contra   dai   nostri   nemici,    tra  grandi  e  piccole,  ascendono 

•  numero  di  2497  ».  (Asaedio  ecc.,  pag.  S82). 

Il  Cane,**  Laudi  scrive  r   <  Hanno  tirato,  secondo  me,  24B7  caiuii 

•  nate  a  questa  mìsera  terra  «. 

(*|  Pecci  -  Voi*  4.'',  pag.  83.  —  Bakchi  -  Statuti  senesi^  pag.  3'Ì 
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^rese  in  Monticchiello,  erano  state  condotte  in  Pienza:  e 
Girolamo  del  Vescovo»  che  si  trovava  ìa  fin  di  vita,  por- 
tato a  Siena  in  lettiga,  e  rinfrancatosi  dalla  paura  «  co- 

<  Diinciò  a  migliorare  e  io  breve  tempo  gaarì  »  (').  Ma 
Tommaso  Piccoloniini,  che  era  già  slato  per  V  avanti  ri- 
scosso, moriva  in  questo  tempo  per  malattia  sopravvenu- 
tagli oeir  andar  per  sue  faccende  a  Pitigliano. 

Nella  generale  allegrezza,  avevano  i  goveroanti  di  Siena 
assoluto  i  Campigliesi  dalle  pene  in  cui  erano  incorsi:  e 
volendo  remunerare  quelli  che  avevano  ben  meritato  della 
repubblica,  dettero  per  due  anni  a  Deifebo  Zuccantini  la 
potesterra  dì  Campagnatico  e  ad  Aiiriano  Baglioni  conces- 
sero la  nobiltà  che  domandava.  A  quei  di  Moniicchiello, 
che  avevano  mandato  ambasciatori  a  chieder  qualche  com- 
penso ai  danni  sofferti  durante  i*  assedio,  fu  condonato 
tutto  ciò  di  cui  fossero  debitori  a  quel  giorno  e  doves- 
sero contribuire  per  due  anni  futuri:  furon  dichiarati 
esenti  da  tutte  le  gabelle  :  ottennero,  per  10  anni,  quattro 
njoggia  di  sale  alTanno  in  Grosseto:  la  dote  di  scudi  \i)i\ 
per  tre  fanciulle  all'anno:  per  10  anni  un  posto  gra- 
tuito per  uno  scolaro  in  Sapienza  e  <  quello  che  fu  gra- 

<  tissimo  a  quegli  uotinnì,  fu  loro  conceduto  in  perpetuo 
<t  poter  legnare,  per  uso  dei  popolo,  nel  Pigelleto  di  Pian- 
*  castagna jo  :►  ('), 

Era  chiaro  però  che  la  burrasca  si  era,  soltanto  pre- 
cariamente, allontanata:  e  fu  quindi  cura  degli  Otto  della 
guerra  e  degli  agenti  Francesi  di  rivedere  ed  afforzare  i 
castelli  del  dominio:  e  poiché  non  tutti  si  potevan  tenere, 
soltanto  sedici  furono  dichiarati  piazze  furti  e  fra  questi, 
oltre  Montalcino,  Monticchiello  «  la  fortissima  e  inespu- 
«  gnabile  Rocca  a  Tentennano  e  Hadicofani  per  so  stesso 
fortissimo  >  i;'),  E  fu   immediatamente  spedito  a  tutte  le 


in  8035ZIKI  -  Pag.  148. 

(')  Pbcci  -  VoL  4.  \  pag.  89  —  Sozzini  •  Pag.  152.  La  deliberazione 
del  Consiglio  Generale  che  stabilisce  queste  ricompense  è  del  4  lu- 
glio 1558. 

I*)  Pbcci  -  Pag,  91. 
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altre  terre,  ordinando  ai  Potestà,  Vicari  ed  altri  ufficiali 
di  esse,  che  dentro  15  giorni  dalla  iiotiflcazionet  tutti  i 
viveri  e  le  robe,  che  vi  si  trovavano,  fossero  portate  in 
qualcuna  delle  altre  16,  che  più  facesse  al  caso  (*). 

Pietro  Strozzi  frattanto,  che  era  successo  al  Ternies 
nel  comando  delle  armi  Francesi,  partiva  il  18  di  gpnnajo 
da  Siena  in  compagnia  di  Enea  Piccolomini,  eonimissano 
generale,  e  si  portava  di  terra  in  terra  scortato  dalla  ca- 
valleria, che  si  trovava  alloggiata  in  quasi  tutti  i  luoghi 
del  dominio,  per  visitar  lo  stato  :  e  passando  da  Luci- 
gnano,  Chiusi  e  Monticchiello,  per  tutto  lasciava  i  denari 
e  gli  ordini  opportuni  per  i  lavori  da  farsi. 

E  a  Monticchiello  difatti  questi  lavori  erano  ben  pre- 
sto iniziati.  Perchè  lacomo  Cinuzzi,  couìmissario  colà  per 
la   repubblica,  scriveva   tin   dal    L*  febbrajo    alla    Balia: 

<  ò  condotta  150  opere  e  cominciamo  una  fortificazione  a 

<  la  porla  e  certe  cortine  dal  Peloro  ordinate  »  (*).  E  agli 
Il  del  marzo  successivo  la  Signoria,  scrivendo  in  Montic- 
cliìello  allo  stesso  Giovan  Batista  Pelori,  lo  ringrazrava 
perchè  *  postposto  ogni  particolare  interesse,  al  benefitio 
€  della  repulibliea  si  era  fermato  in  Monticchiello  e  con 
«  la  solita  diligentia  aitendeva  aììa  lLoviì(ìC3.z\one  di  cota- 
le sta  terra  j>  (^). 

Si  provvedeva  ancora  con  ordini  opportuni  a  che  nes- 
suno partisse  dal  territorio  e  vi  rientrassero  quelli,  che  già 
ne  fossero  fuori  :  (*)  che  i  guastatori  stessero  pronti,  con 
i  ferri  del  loro  uiesUere,  ad  andare  alle  fortificazioni;  (*) 
che  le  Comunità  allestissero  le  bandiere  per  T  innanzi  or- 
dinate C).  Si  disciplinavano  le  norme  per  i  descritti  nella 
milizia:  (')  e  Piermaria  Amerighi  dal  suo  quartier  generale. 


(*^  Sozzisi  -  Pag.  171. 

r*)  BoMACiNOLi  -  Vita  di  Gio.  Batia  Pt^lorL 

(»)  GAYfi  -  Voi  2.%  pag.  387. 

0)  Doc,  XL 

{^1  Doc.  XIL 

(«j  Doc.  XVf. 

{^)  Dw.  XIII. 
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di  Rocca  d'Orcia  e  dalla  sua  residenza  di  Vi^moni,  faceva 
pubblicamente  bandire  che  i  soldati  stessero  <  in  ordine 
di  panni  e  d*  arme  »  né  si  partissero  in  alcun  modo  dai 
luoghi  dove  stanziavano  ('):  nessuno  dovesse  prender  soldo 
sotto  altre  bandiere  (*)  e  fosse  a  ognuno  permesso  cattu- 
rare chi  se  ne  partiva  senza  licenza  del  capitano,  rite- 
nendolo <  prigione  ad  istantia  di  S»  S*  EccelL"'''  »  se  fosse 
gentiluomo:  e  potendolo  anco  <  amazare  e  svaligiare  » 
se  soldato  particolare  ^  facendo  sempre  la  cosa  honora- 

<  tamente,  da  posserlo  provare  >  :  che  nelFun  caso  e  nel- 
Taltro  sarebbegii  usato  <  cortesia  >  ('),  Agli  e  inobedienti  » 
poi  a  queste  disposizioni  si  comminavano  pene  pecuniarie, 
di  ribellione,  allarbitrio  delle  Signorie  Loro  liK^^e  «  tracti 

<  di  corda  >  con  una  prodigalità  eccezionale. 

Il  Duca  Cosimo  intanto  che,  come  il  lupo  della  favola, 
mendicava  pretesti  per  cogliere  in  colpa  la  repubblica,  si 
era  giovato  della  venuta  dello  Strozzi  per  passare  aper- 
tamente alle  ostilità,  protestando  che  V  accordo  da  lui 
fatto  con  i  Senesi,  includeva  la  condizione  che  non  doves- 
sero mai  dar  ricetto  ad  alcun  fuoruscito  Fiorentino.  E  Pie- 
tro Strozzi  era  infatti  un  ostinato  ribelle  del  Duca,  a  cui 
ora  giovava  non  intendere  come,  anche  volendo,  non  si 
sarebbe  potuto  impedire  a  re  Enrico  di  mandare  un  suo 
generale  a  capitanare  le  proprie  milizie.  CoUegatosi  adun- 
que il  Medici  con  Carlo  V,  che  voleva  ad  ogni  costo  ab- 
batter la  repubblica,  e  preso  sopra  di  sé  il  carico  dì  sup- 
plire a  tutte  le  spese  di  *juella  guerra  <  e  la  vergogna 
K  di  cominciarla  con  un  tradimento  »  (*)  univa  le  sue  alle 
milizie  imperiali,  affidandone  il  comando  a  Gian  Giacomo 
de'  Medici  Marchese  di  Marignano,  che  dopo  un  primo 
assalto  dato  inutilmente  alla  città,  si  voltava  ad  espugnare 


l>)  Doc,  XIV,  XV, 

(»)  Doc,  XVII. 

{•)  Doc.  XVIU. 

l*)  SiSMONDi  -  Storia  deìk  Btp.  IL 
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le  castella  del  contado,  per  togliere  ai  Senesi  il  modo  di 
vettovagliarsi. 

Lo  Strozzi  aveva  ordinato  a  Piermaria  Ameriglii  che 
con  tutte  le  battaglie  del  Montaniiata  e  con  quante  altre 
genti  potesse,  marciasse  speditamente  alla  volta  di  Chiusi, 
giacché  sape  vasi  che  Ascanio  della  Conila  con  2000  fanti 
e  Rodolfo  Baglio  ni  con  200  cavalli,  avevano  già  passate  le 
Chiane.  Ma,  fosse  viltà  o  tradimento»  Paolo  Orsino  che 
doveva  diriger  V  impresa,  ritiratosi,  contro  gli  ordini  ri- 
cevuti, col  lasciar  Torrita  in  mano  ai  nemici,  furono  le 
milizie  della  Montagna  rimandate  alla  dìlesa  dei  loro  ca- 
stelli. Tuttavia  gii  imperiali  non  fecero  da  quelle  parti 
notevoli  acquisti;  perchè,  proseguendo  il  loro  cammino,  so- 
lamente a  Pienza.  ai-ri  vati  di  notte,  dettero  Tassalto:  ma 
essendosi  quei  della  città  valorosamente  difesi,  si  ritira- 
rono, andando  a  congiungersi  verso  Siena  con  le  genti 
del  Mari gn ano  (*). 

Erano  omai  a  tal  punto  le  cose  che  dappertutto  si  stava" 
in  grandissimo  sospetto.  Perchè  dalle  parti  della  Chiesa, 
della  Val  di  Chiana  e  del  Fiorentino,  essendo  il  territorio 
Senese  continuamente  niinacciato,  non  si  mancava  di  fare 
per  ogni  dove  attivissima  vigilanza.  li  Duca  intanto  an- 
dava raddoppiando  di  operosità.  E  vedendo,  per  la  resi- 
stenza dei  Senesi,  di  essersi  messo  in  un'impresa  da  rima- 
nerne rovinato,  s'ingegnava  di  venirne  a  capo  al  più  presto 
possibile.  Onde  assoldate  altre  truppe,  le  spingeva  nuova- 
mente contro  la  Val  di  Chiana  sotto  la  condotta  di  Asca- 
nio della  Cornia,  con  ingiunzione  che*  pj^endesse  castella, 
*,  saccheggiasse,  guastasse,  bruciasse  il  paese,  acciò  con 
€  questo  le  forze  dei  nemici  si  attutassero  »  (*).  Ui  modo 
che  Rodolfo  Baglioni  dalla  parte  di  Fojano  e  Ascanio  da 
quella  di  Montepulciano  avanzandosi,  giusta  T  ordine  del 
Duca,  neir  interno  del  territorio  Senese,  era  «  ogni  luogo 
<  pieno  di  fuoco,  di  tnorti  e  di  spavento  >  C).   Le  guar- 


(*)  Pecci  -  Voi.  4\  pag.  12L 
(•)  i^l  Aduiaki  -  ivi,  ptkfg.  61). 
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'nigioni  Francesi,  allontanandosi  da  tanta  rovina,  si  erano 
ritirate  più  in  dentro,  riunendosi  a  Chiusi,  Pieoza  e  Mon- 
ticchiello,  luoghi  più  sicuri,  lasciando  gli  altri  in  potere 
di  Ascanio.  Ma  avanzatesi  le  truppe  nemiche  sotto  le  mura 
di  Chiusi,  Ascanio  che  aveva  trattato  di  avere  la  città  per 
tradimento,  rimase  egli  stesso  tradito  ed  ì!  suo  esercito 
colto  all'  agguato  totalmente  disfatto,  rimanendovi  mono 
Rodolfo  Baglioni  ed  egli  in  poter  del  nemico. 

La  rotta  di  Chiusi  aveva  maggiormente  sconcertato  il 
Duca  di  Firenze  che,  sapendo  come  i  Senesi  facessero 
massa  di  nuovi  rinforzi,  scriveva  al  suo  segretario  Concino 
di  temere  che  queir  osso  di  Siena  fosse  troppo  duro  a 
rodere  ('), 

Il  forte  della  guerra  era  intanto,  come  sempre,  nei 
dintorni  della  città:  ove,  benché  gli  incendi,  le  morti  e  le 
rovine  fossero  senza  numero,  i  nemici  dovevano  conqui- 
stare palmo  a  palmo  il  terreno  e  qualunque  più  piccolo 
castello  costava  un  assedio,  perchè  le  genti  «  non  curavano 
rf  di  essere  uccise,  dicendo  ciascheduno  di  voler  morire 
«  per  lo  stato  di  Siena  >  ('). 

Il  Conte  di  S.*  Fiora,  avuto  V  incarico  di  devastare  il 
contado,  si  era  impadronito  di  Rapolano.  Armnjolo,  le  Serre, 
Sinalunga  e  Torrita.  Ma  essendo  in  procinto  di  arrivare 
al  campo  di  Siena  un  nuovo  rinforzo  di  Francesi  ('),  fu 
immediatamente  richiamato  colà  e  nella  fretta  di  tornare, 
non  ebbe  tempo  di  far  la  via  della  Val  d'Orcia,  ove  do- 
veva dare  il  guasto  air  intiero  territorio  (*). 

Dall'altra  parte  Pietro  Strozzi,  che  aveva  invano  ten- 
tato di  venir  a  battaglia  con  le  genti  del  Marignano,  co- 


t*)  Le  Cart.  Strozzi ane  del  E.**  Archivio  di  Stato  in  Firenze, 

<>»  Adrtaki  -  VoL  4  Pag.  121. 

(*)  hi  que-ita  circostanza  fu  imposto  ft  ciascuna  Comunità|  sotto 
pena  di  essere  -  hauta  per  ìuietìele  al  palazzo  e  al  Re  *  ài  portare 
io  Montalcìno  i  viveri^  di  cui  veniva  rispettivamente  tassata.  (Doc. 
XIX,  XX . 

(*|  Adriani  -  ivi  •  Pag.  129.  Ammirato     Voi.  7,  Pa^.  239. 
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stretto,  per  maocanza  di  vettovaglie,  a  ritirare  1*  esercito 
dal  campo  Senese,  si  era  gettato  nella  Val  di  Chiana:  e, 
occupati  Marciano  e  Fojano,  si  indirizzava  alla  volta  di 
Lucig^nano  con  animo  di  assaltare  da  quella  banda  lo 
stato  del  Duca,  e  costringerò  il  Marchese  a  venir  final- 
mente a  giornata.  Di  fatti  otteneva  Ti  n  tento,  ma  con  esito 
al  tutto  infelice.  Perchè  venuti  i  due  eserciti  alle  mani  nel 
luogo  detto  Scannagallì,  la  cavalleria  Francese,  per  tra- 
dunento  di  un  alfiere,  si  dava  alla  fuga  e  dopo  di  essa  le 
compagnie  dei  Guasconi,  e  colti  gli  altri  nel  mezzo  veni- 
vano totalmente  abbattuti,  rimanendo  in  mano  dei  nemici 
ben  100  insegne  e  un  numero  grandissimo  di  prigioni. 
Pietro  Strozzi,  dopo  miracoli  di  valore,  colto  da  due  ar- 
chibugiate,  si  riparava  a  stento  iti  Lucignano,  donde,  fa- 
sciate alla  meglio  le  ferite,  si  faceva  portare  in  Montalcino, 
giungendovi,  Quasi  per  miracolo,  a  salvamento  (2  Agosto 
1554), 

Per  questa  disastrosa  disfàtLa  avevano  i  Senesi  ornai 
perduto  ogni  speranza  di  salute.  Ma  Monsignor  di  Monluc, 
animandoli,  lì  fece  decidere  a  domandare  al  re  di  Francia 
nuovi  soccorsi  d'uomini  e  di  denaro,  confidando  nella  be- 
nevolenza da  lui  sempre  dimostrata  per  la  repubblica.  Né 
lo  spirito  dei  soldati  era  per  questo  abbattuto.  Perchè  gli 
avanzi  della  rotta  di  Scannagalli,  riordinatisi  a  Montal- 
cino,  Chiusi  e  Monticchiello,  davano  continuamente  da  fare 
ai  luoghi  nemici  daile  parti  di  Montepulciano.  Onde  il  Mar- 
chese, che  voleva  tentare  un  assalto  decisivo  su  Siena, 
e  per  questo  desiderava  non  essere  da  altre  partì  mole- 
slato,  ordinò  al  Conte  di  Santa  Fiora  di  condurre  in  campo 
dieci,  dei  dodici  cannoni  che  si  trovavano  in  Montepulciano 
e  i  tre  di  LucÌgnano(*)»  e  che  intanto  vedesse  di  liberare 
i  Montepulcianesi  da  quelle  molestie.  Partitosi  adunque 
lo  Sforza  con  ^  dieci  insegne  d'  Alemanni,  da  ottocento 
«  Spagnoli,  la  banda  del  Gap.**  Gio.**  d*  Arezzo  »  ed  al- 
quanti cavalli  (*),  prendeva,  passando,  i  due  cannoni  che 


(•)  (»)  Do€,  XXIII,  XXV. 
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erano  in  Buonconvento,  per  batter  con  essi  Pieuza,  se  il 
caso  lo  avesse  richiesto.  Giunto  a  S.  Quirico,  che  pochi 
dì  innanzi,  essendo  rimasto  in  guardia  di  quei  del  paese, 
avevano  gli  imperiali  nuovamente  occupato  (*),  mandò  un 
trombetto  ad  intimare  ai  Pienti  ni  la  resa.  Furono  allora 
spediti  di  là  due  ambasciatori,  che  capitolarono  in  nome 
della  città:  e  lo  Stbrza  vi  mandava  il  Capitano  Cfiovan 
Batista  d'Arezzo,  percliè  ne  prendesse  la  guardia  (*)  e,  rin- 
viati i  due  cannoni  a  fìuonconvento,  prosegui  la  marcia  per 
la  via  di  Montepulciano. 

Ma  la  penuria  dei  viveri,  la  lentezza  delle  provvisioni, 
la  pessima  stagione,  la  mancanza  di  buoi  e  guastatori  gli 
resero  il  suo  compilo  estremamente  disagioso  e  difficile- 
Risoluto  ad  impadronirsi  di  Chianeiano,  ne  riconosceva 
facile  la  conquista,  ma  non  cosi  quella  di  Sarteano,  per  la 
difficoltà  *  di  condurvi  artiglìaria  e  tanto  più  per  mal 
€  tempo  >  e  perchè  quella  rocca  appariva  <  non  esser  deb- 

*  bile  et  esser  assai  capace  »  e  mostravansi  risoluti  a 
volerla  tenere,  portando  là  quei  di  Chiancìano  «  tutta  la 
4t  loro  roba».  Importava, sopratutto,  toglier  di  mezzo  tante 
cause  di  malcontento  fra  i  soldati,  che  noFi  Univano  di 
lamentarsi,  più  che  dei  disagi,  della  mancanza  di  denaro, 
in  specie  i  Tedeschi»  che  avevano  anche  per  due  volle 
gridato  quel  loro  Geldeì%  Gelder  di  cattivo  augurio.  Col- 
l'andare  a  Sarteano,  si  lasciavano  altresì  indietro  Montic- 
chìello  e  Chiusi,  luoghi  muniti  di  grossi  presidi  ed  «  at- 

*  tissiini  a  rompere  la  strada  >  :  e  sarebbe  bisognato 
€  tener  grosse  scorte  d'archibuscieri  >  non  potendosi  fidar 
negli  Spagnoli  «  per  T andar  che  fanno  alla  busca  ».  Si 
aggiungeva  che  Ms.  Giulio  Ricasoli,  incaricato  di  prov- 
vedere ai  più  urgenti  bisogni,  si  trovava  «  malato  di  sorte 
€  di  mal  tVanzese  »  da  non  potere  «  attendere  a  cosa  ni- 
<  scìuna  »  mentre  il  campo  difettava  di  tutto,  avendo  quei 


(<>  Doc.  XXIL 

{■*  ADRIANI  -  Voi*  4,  pag.  279  e  seg.  —   Pecci  -  Voi  4»  peg.  185 
Cini  -  Vita  di  Cosimo  de'  Medici^  pag.  311  —  Montalvo  *  Pag.  141. 
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della  Val  dì  Chiana  «  sgrombato  ogni  cosa  »  e  «  bniscial 

*  tutto  lo  strame  », 

Entrato  lo  Sforza  senza  difflcoltà  in  Chianciano,  si  ac- 
cingeva, per  ordine  del  Duca»  a  smantellarlo  :  e  mandato 
un  trombetto  al  Castellnccio  <  per  veder  che  si  arrendes- 
si sero  »  non  ne  avevan  «  voluto  far  niente  »  e  pensava 
che  ancor  essi  volessero  «  veder  prima  V  artigliarla  ». 
E  questo  non  era  possìbile,  perchè  in  quella  montagna, 
nella  quale  è  «  posto  ancora  Castiglioncello  et  Sarteano  » 
era  la  neve  <  alta  due  braccia  »  :  ma  veduto  poi  «  che 
«  il  tempo  si  era  nn  pnoco  acconciato  5>  vi  marciò  coti 
€  circa  centocinquanta  io  duecento  cavalli  et  sino  a  cento 
€  archibuscieri  »  e  i  dieci  fanti,  che  vi  erano  di  presidio, 
immediatamente  si  arresero.  Fatto  questa  ed  abbandonata 
l'idea  di  far  impresa  contro  Sarteano,  si  preparava  a  levar 
da  Montepulciano  le  artiglierie;  ma  avvertiva  che,  alla 
più  corta,  sarebbero  abbisognati  dieci  giorni  per  il  viaggio 
e  che  se  avesse  dovuto  condurre  con  sé  anche  la  caval- 
leria, ne  sarebbe  <  senza  manco  nisciuno  »  distrutta,  per- 
chè per  tutto  il  cammino  non  e*  era  da  trovare  <  becco 
<  di  strame,  ne  grano,  né  biada  »  né  eran  bastanti  le  be- 
stie al  trasporto  dei  viveri  per  la  gente  soltanto  C). 

Di  questi  ritardi  avevano  intanto  approfittato  i  Senesi, 
per  aflforzare  maggiormente  le  mura  della  loro  città.  E 
Pietro  Strozzi,  ornai  ristabilito,  cercando  con  ogni  mezzo  dì 
interrompere  i  disegni  dei  nemici,  aveva,  con  f  ajuto  di 
Enea  Piccolomini,  tenuta  una  pratica  con  gli  abitanti  di 
Pienza  perchè,  giovandosi  dei  Francesi  di  Monticchiello, 
scacciassero  la  guarnigione  imperiale.  Il  capitano  Giovati 
Batista  in  questo  tempo  era  assente  e  i  suoi  soldati,  lida- 
tisi  di  quei  cittadini,  furono  ad  un  tratto  svaligiati  e  fatti 
prigioni  (*). 

Il  fatto  era  riuscito  assai  doloroso  agli  agenti  imperiali; 
e  4  più  per  le  cose  di  Montepulciano  et  la   reputatione. 


(*)  Doc.  XXVI,  XXVII,  XXVIII,  XXIX,  XXX. 
(-)  Adriani  •  Voi.  4,  pag.  2l*'2. 
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€  che  per  la  furtezza  della  terra  i>.  Né  sapevasi  beae,  dap- 
principio, come  fossero  andate  le  cose.  Chi  diceva  che  i 
Francesi  vi  erano  eiitrati  *  per  le  buclie  delle  mura  e 
«  chi  per  la  porta  »:  Giovan  Batista  Scarzino  dalla  torre 
di  Cosona  sentì  nella  notte  «  gran  suono  di  campane  e 
<  vidde  molti  fuoclii  »  ma  non  sapeva  dare  notizie  precìse. 
Stava  il  fatto  che  Pienza  era  perduta  :  che  vi  erano  stati 
lasciali  €  alla  guardia  300  fanti  j^  :  che  i  60  imperiali  del 
presidio  eran  tutti  pn^noni  e  a  nulla  aveva  giovato  Taver 
spedito  «  subito  cavalli  et  fanti  per  soccorrerla  *  ('). 

Lo  Sforza  intanto  era  già  arrivato  con  le  artiglierie 
al  campo  di  Siena»  la  quale  si  trovava  ornai  <  si  serrata 
^  d'  ognintorno  )>  che  non  poteva  passare  «  un  ucello  » 
che  non  fosse  veduto  o  preso.  Pativasi  estrema  penuria 
d'ogni  cosa  più  necessaria  alla  vita  e  vi  moriva  ogni  giorno 
gran  numero  di  gente  <  di  dolore  e  di  stento  :►.  I  <  bandi 
«  crudeli  »  del  Marchese  di  Marignano  avevano  prodotto 
un  tale  accanimento  contro  i  poveri  vivandieri  (*j  che  le 
impiccagioni  fatte  alla  campagna  e  sulle  pubbliche  vie 
eran  tante  ('),  che  <  gli  alberi-  pareva  producessero  uo- 
«  mini  morti  »  (*). 

Perdurava  tuttavia  nel  contado  la  solita  guerricciola 
tutta  a  sorprese  e  rappresagh'e  :  e  i  presidi  di  Pienza» 
Moniicchiello  ed  altri  luoghi  vicini,  non  ristando  di  far, 
quasi  giornalmente,  scorrerie  nel  Moutepulcianese,  biso- 
gnava che  quelle  parti  fossero  ben  custodite  e  ne  era 
stata  affidata  la  difesa  al  Conte  di  Santa  Fiora  che^  ter- 
raaiosi  con  buon  numero  di  cavalli  a  Buonconvento,  aveva 
spedito  in  Val  di  Chiana  due  compagnie  di  fanti,  sotto  il 


fM  Doe.  XXXI,  XXXir. 

(')  In  conseguenza  dì  essi  bandi  •  aveva  comandato  il  signor 
•  Chiappino  a  tatti  li  soldati  del  cArapo»  che  quanti  vivandieri  pi- 
^  glifi  vano  che  conducessero  bestiami  o  altre  vettovaglie  alla  Città, 
«  gì*  impiccassero  tutti,  e  ne  tenessero  conto,  che  gli  voleva  pagare 
^*  tre  giuU  deH*  uno  ».  ^Sozzinj  -  Pag.  328> 

(*)  Do€.  XXI,  XXIV,  XXV. 

(*)  MOKTALVO  *  Pag.   1^* 
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coiiiantlo  di  Leonida  Malatesta.  Pietro  Strozzi  a  sua  volta, 
mandata  da  Montalcino  e  da  Pieiìza  una  squadra  di  ca- 
valli alla  volta  di  Montepulciano,  la  faceva  un  giorno 
porre  in  agguato  a  pie  della  collina,  ove  risiede  la  città, 
mentre  alcuni  si  facevano  scoprire  vicini  alle  porte,  intenti 
a  far  preda.  Usciti  di  Montepulciano  parecchi  armati,  per 
dar  loro  la  caccia,  furono  tratti  nelTimboscata  e  fatti  pri- 
gioni in  numero  di  40,  portati  a  Pienza  (^i.  Alcuni  giorni 
dopo  fu  fatta,  ma  con  poco  frutto,  una  scorreria  fm  sotto 
le  mura  di  Lucignano:  e  il  Malatesta  per  sua  parte  «  con 
<  venti  celate  e  alcuni  (anti  >  (^)  si  spinse  fino  a  Radico- 
fani  ove,  essendo  paese  tuttora  immune  da  scorrerie  ne- 
miche, faceva  grossa  preda  di  bestiame:  ma  imbattutosi 
al  ritorno  nei  nemici,  a  stento  riparavasi  con  essa  in  Mon- 
tepulciano. 

Circa  un  miglio  distante  da  Pienza  era  <  un  palagio 
«  in  forma  di  castello  i^  appartenente  al  Duca  di  Amalfi, 
che  il  Marcliese  aveva  proibito  ai  soldati  di  danneggiare. 
Ma  quei  pochi  lavoratori  ed  il  castaido  che  quivi  abitavano, 
favoreggiando  i  Senesi,  ne  avevano  fatto  un  luogo  di  ri- 
fugio per  essi,  tutte  le  volte  che  il  bisogno  lo  aveva  ri- 
chiesto. Onde  il  Rosserniini  capitano  in  Lucignano,  postosi 
una  mattina  in  agguato  in  quelle  vicinanze,  mandò  innanzi 
alcuni  dei  suoi  che,  iìngendosi  di  parte  Senese,  riuscirono 
ad  entrare  nel  castello,  accorreiìdovi  allora  anche  tutti  gli 
altri,  E  quivi,  fortificatisi,  lasciarono  buona  guarnigione  e 
buon  numero  di  vettovaglie  e  fattane  fronteria  contro  i 
nemici  di  Pienza,  non  poterono  i  Francesi,  da  allora  in  poi, 
scorrer  cosi  liberamente,  senza  esser  veduti  uè  semiti  (^), 

Di  questi  medesimi  giorni  500  Spagnoli,  che  erano  tor- 
nati da  Ci  vitella  e  Roccastrada  con  gran  preda  di  bestiame» 
assaliti  da  quei  di  Montalcino,  perduta  tutta  la  preda,  e 
rimastine  morti    più   di   bi.K  non    poterono    gettarsi,  come 


{^)  (»)  ÀDEiAKi  -  Voi.  4,  pag.  321. 
(*)  Adriani  -  Voi  4,  png.  322. 
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avevano  inten^ioQe,  a  dare  il  guasto  alla  Val  d'  Orcia  (*). 
Ma  Sirigliac  capitano  Francese  che,  con  la  sua  squadra  di 
cavalli,  era  uscito  da  Pienza  per  remprimere  T  ardimeiilo 
■  del  Conte  di  Rados,  die  con  i  suoi  Albanesi  andava  fa- 
cendo Irequenti  e  telici  scorrerie  per  quelle  parti,  rimaneva 
ucciso  e  la  sua  squadra  dispersa  (*):  e  cosi  con  varia  vi- 
cenda le  cose  procedevano  nel  contado  or  prospere,  or 
svantaggiose. 

Il  Marchese  di  Marignano,  vicino  ad  andarsene  in  li- 
cenza per  i  suoi  travagli  di  gotta,  si  apparecchiava  a  man- 
dar nuova  €  gente  in  la  frontiera  di  Pienza  »  dove  Pietro 
Strozzi  aveva  fatto,  sotto  la  condotta  di  Aurelio  Fregoso, 
un  altro  assembramento  di  piij  che  venti  insegne  fra 
Italiane  e  Francesi  (*).  A  Monticcliiello  si  seguitava  ala- 
cremente a  lavorare  ai  ripari  e  si  domandavano  provvi- 
sioni 4  di  polvere,  piombo  et  corda  da  rechibngi  >  mentre 
tutti  quei  capitani  si  mostravano  non  d'  altro  desiderosi, 
che  di  darsi  la  caccia  T  un  V  altro  (*). 

Ma  Siena  trovavasi  in  cosi  disperata  condizione,  da  non 
poter  più  oltre  resistere:  e  alla  fame  e  alla  morìa,  che  la 
travagliavano,  nessun  giovamento  potendo  ormai  portare 
le  armi,  si  era  in  trattative  d*  accordo.  Aurelio  Fregoso, 
mal  sodisfatto  dello  Strozzi  e  veduta  inutile  V  opera  sua, 
adunate  un  bel  giorno  tutte  quelle  milizie  di  Pienza,  aveva 
loro  tenuto  alFincirca  questo  discorso  .  «  Cari  Agitoli,  qui 

*  non  e'  è  altro  da  fare*  Andatevi  con  Dio  e  pensate  a  prò- 

*  curarvi  da  voi  stessi  il  modo  di  vivere  durante  il  viag- 


(')  Pbcci  -  Voh  4»  pRg,  201. 

(*)  Nini  -  Storia  d' Italia,  M.h.  nella  Biblioteca  Moreniana  ili  Fi- 
\renx>e.  Tomo  I,  pag,  147. 

(')  Il  numero  preciso  di  f:|ue8t6  insegne  è  dìfficUe  stabilire.  X  di- 
verbi ioforraatori  del  Duca  (Mediceo  -filza  445)  non  sono  in  questo 
concordi.  L'Adriani  iVol.  4,  pag.  335)  lo  pone  a  20:  il  Cini  {Vita  di 
Cosimo  J)  a  28,  mentre  frate  Domenico  Gabrielli  (Misceiìaììea  Stonca 
Senejte  *  Anno  //,  N.  3-4)  che,  abitando  in  quel  tempo  in  Pienza,  do- 
vrebbe essere  il  meglio  informato,  dice  cbe  erano  24, 

(*)  Doc.  XXXIli,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI. 
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«  gio  K  Poi  volto  il  cavallo  per  la  via  di  Radicofani,  se 
n'era  bruscamente  partito,  anJandoseiie  alla  volta  di  Roma. 
Tutti  quei  soldati,  trovatisi  così  abbandonati  a  loro  stessi, 
comìnciaroDO  a  sparpagliarsi  e  se  ne  andarono  alla  spic- 
ciolata per  la  medesima  direzione,  con  quanto  vantagg-ìo 
dei  luoghi  da  dove  passavano  è  facile  immaginare  (').  E 
rimanevano  soltanto  ì  vecchi  presidi  negli  altri  castelli, 
ove  si  stava  tuttavia  incerti  e  timorosi  dell*  esito  che 
avrebber  preso  le  cose. 

S.  Quirico  d'  Orcia. 

A,  V.  Bandi. 


DOCUMENTI 


Lettera  del  Duca  Cosimo  alV  ambasciatore  Serriston  sulla    oc- 
cupazione di  Pienza. 

Al  Imbasciator  Serris^tori  a  Roma  alli  uno  di  Marzo  1552- 
Sì  levò  il  campo  dal  Monte  a  Follonica  doppo  che  fu  arreso  a 
dìscretioue  allì  Imperiali  et  andù  verso  Pienza,  dove  pareva  clie  i 
Fraozeai  ha  vesserò  dato  principio  al  fortificarla:  et  come  le  genti 
si  sono  approtìsimate,  i  soldati  che  eron  dentro  sene  sono  usciti  et 
la  hanno  abundonatai  onde  li  Imperiali  sene  sodo  impa  troni  ti  et  il 
filmile  si  giadìca  die  h  abbi  no  a  far  di  tntte  le  altre  terre  di  quel 
contado  et  di  €l nelle  ancora  che  i  Franzesi  hanno  hauto  tempo  di 
fortitìcare,  per  essere  mal  munite  et  ma!  proviste  et  le  fortificazioni 
non  perdette,  et  cosi  in  breve  tempo  habbino  a  far  acqnisto  di  tutto 
quel  dominio,  perchè  disegnono  di  far  lìrontamente  impresa  verso 


(*)  Tutto  questo  rilevasi  da  alcune  lettere  della  Filza  445  del* 
r  Archivio  Mediceo,  che  la  scrivente  non  ha  avuto  agio  di  copiare 
integralmente» 
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la  maremtua,  con  una  parte  del  esercito,  et  poi  stringer  la  città  di 
sorte»  che  non  Laverà  forse  quelle  forze  et  modo  di  resister  lunga- 
mente, che  altri  si  pensono^  sendoai  iu  molte  cose  conosciuta  la  de- 
Lbole^za  di  olii  si  La  presa  la  defensìoce,  cosi    nelle   provìsioni    di 
iidenari,  come  nel  resto  etc ^ 


IL 

/><?/  ì/miesimo  al  Sig.  Don  GarzÌ€Ì  sul  da  farsi  inionm  a  Moti- 
tiochkllo. 

Al  S.«r  Don  Garzià  di  Toledo  alli  5  di  Marzo  1552, 

Nelle  cose  di  Montocchiello  parmì,  che,  con  o^i  possibile  sol- 
lecitudine, si  debba  stringere  il  luogo  co'  le  trincee  et  far  la  bat- 
teria, per  vedere  i  ripari  che  di  dentro  possono  haver  fatti,  è  quali 
non  credo  sian  tali,  che  non  si  possìno  con  tacilità  acquistare  coMe 
zappe  :  et  espugnandosi  il  Itxogo,  sarà  bene  farne  la  dimostrazione 
che  conviene,  per  esemplo  delli  altri. 

III. 

Del  medesimo  al  medesimo  dopo  la  resa  di  Monticeli  iella, 

Al  S."^  Don  Garzià  di  Toledo  alli  19  di  Marzo  1652. 
Con  la  carta  di  V^.  S»  de'  17  resto  avisato  della  deditione  di 
Montocchiello  et  de*  soldati  che  v* erano  dentro  a  discretione  di  V*  S» 
la  quale  ha  da  sapere»  poi  che  mi  ricerca  del  parer  mio,  circa  il 
trattamento  che  si  debba  far  loro,  che  Ìo  in  questa  parte  seguirei 
il  costume  de'  Romani,  con  far  descrivere  in  polize  tutti  e  nomi 
de^solda ti  privati  et  cavar,  per  sorte,  cinque  polize  d^ogni  cento  sol- 
dati et  quelli  che  fussino  cavati  li  manderei  alla  galera  ;  li  altri, 
poi  che  li  havessi  fatti  svaligiare,  astringerei  a  prometter  con  giu- 
ramento di  non  servir  più  a  Franzesi  et  li  tarei  inviare  alla  sfilata 
et  accompagnare  tino  che  a  vessino  passato  il  ponte  delle  Chiane, 
con  commi  natione  che  chi  di  loro  contro  facesse,  venendo  mai  più 
«elle  forze  dei  soldati  imperiali,  sarebbe  impiccato  per  la  gola. 
Il  S,*""  Adriano  Baglioni  et  li  altri  capitani  con  tutti  li  altieri, 
Dtenenti  et  sergenti  delle  compagnie  riterrei  prigioni  et  li  farei 
Iter  in  loco  sicuro,  donde  non  potessero  fuggire,  per  risolversi 
ali*  agio  di  quanto  volessi  ej^eguir  dt  loro*  Questo  è  in  somma  il 
parer  mio:  perchè  in  nissun  modo  mi  risolverei  a  farne  ammazzar 
[alcuno,  hora  che  si  sono  arresi,  ma  V  havrei  ben  fatto,  per  terror 
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delli  altri,  quando  ha  vessi  preso  la  terra  per  forza^  coni  battendo- 
Pur  la  S.  V.  con  la  prudentia  sua  potrà  taroe  quella  miglior  reso- 
lutione  che  più  li  piacerà. 

Il  lassar  presidti  in  cotesto  luogo  et  nelli  altri  che  si  vanno 
acquiataodo  giornalmente,  è  cagione  che  sì  inde  boi  ischi  no  le  forze 
dello  esercito.  Però  io  giudicherei  prudente  di  smantellar  tutti  i  luo- 
ghi che  si  guadagnassero,  per  non  ha  vervi  a  lassar  presidii,  salvo 
però  quelli  che  è  necessario  guardare  per  la  assicuratione  delle  vet* 
tovaglie  et  delle  munitionì  che  hanno  a  venir  al  Campo  e  te.   . 


Del  medesimo  alt  amòfisciatoie  Semstori  sullo  stesso  soggetto* 

Al  Imbas.**'^  Serristori  a  Roma  alli  20  di  Marzo  1552. 

L'exercito  imperiale  ha  preso  Montocchiellot  al  quale  alli  sedici 
fece  il  S.*»*"  Don  Garzià  dare  batteria  da  due  parti,  che  durò  dalle 
14  fino  alle  22  hore,  et  i>oi  li  dette    V  at^salto  da  tre  bande  ;  alle 
dua  dalle  batterìe  et  alla  terza  a  un  ibrte  vicino  alla  ibrtezzuola 
della  terra  et  questa  parte  fu  presa  et  dale  dua  furono  li  imperiali 
ributtati,  con  la  occisione  dì  25  o  30  huoniini  et  con  esservi  restati 
feriti  et  percossi  circa  sessanta.  Ma  la  presa  fu  di  tale  importanza, 
che  li  di  dentro^  conoscendosi  persi,   vennero  a  i>arlamento  et  do- 
mandaron  partito,  et  vedendo  che  si  preparava  a   dar  il  secondo 
assalto  et  di  ofteoderli  con  la  artiglieria,  talmente  che  non  potevan 
pili  stare  alla  difesa,  hieri  alla   fine   offerseno   d'  uscirsene  con  le 
spade  sole,  salve  le  persone,  et  lassar   le  bandiere  et  il  resto  :  et 
non  li  ha v e ndo  il  S/^"*  Don  Garzià  voluti  accettar  con  tal  conditione, 
tornarono  a  mandarli  a  dire   che  se  U  rendevono  a  discretione  et 
che  desse  loro  la  iEort«  et  la  vita,  sicondo  che  lui  volessi^  et  cosi 
lì  accettò  et  entrò  in  la  terra  et  fece  metter  loro  nella  fortezza  et 
disarmarli  tutti^  per  risolversi  di  quello  che  sarà  coìiveniente  fard 
di  loro,  a  ragioni  di  guerra,  poiché  si  aon  messi  a  voler  guardar! 
un  luogo  di  si  piccola  importanza  et  a  tenervi  uno  exercito  impe-| 
guato  tanti  giorni,  senza  haver  dentro  artiglieria,  munitioni  et  modo 
da  potersi  defendere.  Attenderà  dipoi  Fexercito  a  fiir  alti  i  progresMfl 
secondo  sarà  espediente,  giudicandosi  che  la  maggior  parte  di  qneil 
luoghi  habbino  ire  tutti  per  questa  via,  et  per  non  essere  intera- 
mente  fortificati  et  per  il  mancamento  delle  artiglierie  et  munitioni: 
et  altro  non  e'  è  per  la  vostra  noti  ti  a.  State  sano. 
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Del  niedeshno  al  Sig,  Don  Garzià  sul  da  farei  dopo  la  rem 
di  MùnUcchiello, 

Al  S.*»*  Don  Garzià  li  23  di  Marxo  1552, 

Ho  per  veri  et  certi  avviai  che,  dopo  la  espugnazione  di  Mon- 
ticchiello,  stanno  in  Siena  di  una  malissima  voglia,  pensando  che 
tutti  li  altri  luoghi  del  dominio  loro  prosai mo  andaran  per  la  me- 
desima mala  via  :  et,  tra  lì  altri,  tengono  per  perso  Mootalcino  et 
per  il  mancamento  delle  artiglierie  et  munitioni  et  per  non  esservi 
il  luogo  talmente  fortificato,  che  si  posaa  guardar  et  difendere,  non 
sendo  i  ripari,  che  ci  sono,  perfetti,  et  li  altri  diseguati  in  tal  opra, 
che  non  ai  possono  in  brevi  giorni  finire:  et  sono  in  tal  sgomento 
che,  perso  il  contado,  fanno  anco  spacciata  la  città,  per  il  manca- 
mento  che  ha  ve  va  d'ogni  cosa.  Ho  volsuto  avvisarne  V.  S.  perchè 
la  ne  sia  informata  et  non  perda  tempo  ad  accostarsi  a  Montaicino, 
dove  oltre  a'  mancamenti  sopradetti,  si  intende  che  hanno  pochis- 
sima muuitione,  acciò  la  dia  opera  di  farla  loro  consumare  et  strin- 
ger il  luogo  quanto  far  lo  potrà,  et  nel  resto^  considerato  la  debo- 
lezza  del  nimico,  possa  mantener  là  lo  exercito  suo  in  buon  essere 
per  seguitar  e  iinir  questa  impresa,  et  per  renderla  più  facile.  Di 
qui  partinno  hieri  li  dua  cannoni  et  li  altri  partiranno  appresso. 


Di  Carlo  Venanzio   ìarpeUo   al  Dtiea  sulV  occupazione  della 
Bocca  d'Orda  e  sopra  alcuni  disordini  nati  fra  i  soldati  Imperiali, 

IlL"*^  et  Ecc.n*«  S.^r  Duca  mio  S.*^*' 

Hiersera  hebbi  la  di  V,  Er.*»'*  delli  17,  per  la  quale  mi  ordinate 
che^  se  Ctiovanni  Ugolini  et  li  altri  deputati  non  mi  ordinano  et 
prò  vedono  dinari,  che  mi  torni  a  Firenze  ;  però^  trovandomi  una 
loro  de'  15  per  la  quale  mi  scrivono  che,  sendo  passato  el  Ijestiame, 
non  li  pare  occorra  el  mio  stare,  ma  che  però  debia  fare  quanto 
d»  V*  Ec  mi  sarà  ordinato,  il  che  avendomi  V.  Ec.  ordinato  do- 
i  mandar  subito  uno  a  OrbattìUo  per  la  racuperatione  di  quelli 

itiami,  anno  predato  Spagnoli,  secondo  la  lista  mandatami  da 
"V-  Ec.  et  perchè  non  mi  pareva,  tanto  che  si  stava  sotto  Montal- 
cino,  aver  che  farci,  mi  ero  resoluto  d'andar  in  personna  a  Orba- 
tello  ;  ma  trovandomi  la  littera  di  questi  deputati  non  (o)  creduto 


30 


A.    V.    BANDI 


andare^  né  mandare,  parendomi  più  a  proposito  la  mìa  andata, 
trovandomi  penuria  dì  denari,  non  andarci,  se  loro  non  mi  prò  ve- 
dano, uè  manco  mandarò  senza  a  viso  di  V,  Ec,^'^»  il  quale  a8i>ectarò 
iqui,  per  veder  questo  es^ercìto  et  iiìformarmi  del  procedere  et  delle 
fortifica tionì  fatte  et,  vetiendomene,  poterne  raj;uagììare« 

Hieri  and  amo  con  el  S."^''  Alessandro  el  S,^""  Conte  Cesio  et  io 
alla  RòcUa  di  Valdorcia  et  Castiglìoui,  dove  hier  laltro  andò  accam- 
parla el  colonello  del  Conte  Giovau  Batista  Lodrone  et  otto  delle 
nove  insegue  Italiane  fatte  nello  stato  di  V.  EcJ'^^  nelli  quali  luo- 
ghi vi  erano  dentro  il  S.**^  Antonio  Simoncelli,  li  quali  la  notte 
sendoai  fugiti  et  salvatosi  senza  alcuno  impedimento,  iu  sentirsene 
el  campo,  la  qual  cosa  è  parso  al  S>"^  Don  Gratui  molto  strana  et 
ne  cai u Ulano  el  Conte  di  S.^-'  Fiora,  il  quale  era  alla  cura  di  dette 
fanterie  :  et  cusi  hiermattina  nello  intrare  et  sache giare  la  terra, 
nel  vil^iare  li  alogiamenti  et  altre  prede,  sì  cominciò  una  questione 
tra  Italiani  et  Tedeschi  :  et  certi  Italiani  LrrÌBaudo  Italia  Italia 
cominciorno  a  ingrossar  di  sorte,  che  luno  et  laltro  si  ritirorno  alla 
campagna  et  se  messerno  in  pa taglia  et  lassorno  la  terra.  Il  Conte 
di  Santa  Plora,  facendo  ogni  opera  per  quietarli,  mai  ci  in  ordine 
et  li  Italiani  volsero  amazare  et  fra  detti  Tedeschi  ne  erano  morti 
dicano  da  15  ho  20,  Io  non  ne  veddi  altri,  che  lì  morti  alta  cam- 
pagna :  di  Italiani  4  ho  5  et  cap."»  Luti,  secondo  intesi^  li  fu  dato 
nella  terra  una  sassata  in  testa,  ma  non  fattoli  male.  Quando, 
stando  in  battaglia,  arrivarne  con  el  S/*''  Alessandro,  che  di  già 
sereno  un  poco  quietati,  ma  stavano  per  darsi  dì  novo,  rispetto  alle 
prede^  furono  tolti  luno  alaltro  et  cusi,  alla  ri  vai  a  del  S/  '  Alessan- 
dro, si  quietò  el  tutto  et  fece  dislogiare  Italiani  et  mandoli  a  San 
Chierico  discosto  tre  miglia  et  le  due  tericciole  restomo  libere  a  Te-  I 
deschi j  delle  quali  ancora  non  sperano  re^e  le  rochette,  che  vi  sotmo 
dentro  dua  Saneni.  Ma  alia  partita  del  S.'^'  Alessandro  lasso  al  Conte 
di  Lodrone  che  provasse  dette  rocchette  con  dua  cannonate  et  ve- 
dere che  muralgia  ce.  A  mio  iuditìo  non  anno  remedio.  Ke\  tornare 
avemo  sentito  tirare  un  tiro  solo:  pensiamo  siano  aresi.  Né  man- 
che se  sentito  tirare  questa  maiina.  Nelle  dette  terricciole  dicano 
che  vi  sonno  molte  vitualgìe  et  grano  et  vino  ;  io  non  sono  stato 


dentro.  Altro  non  mi  occorre* 
pò  alli  20  aprile  del  1553. 
Di  V.  Ec.'^^  IllJ"» 


Bascio  la  mano  di  V.  Ec 


Del  cam^ 


Obiigatissimo  S/'»"  Carlo  Vekaxtio  Iarpello 
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Del  medesimo  sullo  stesso  soggetto. 
Ill.'»»«  et  Ecc,'»^"  S.'^'  Duca  mio  S.»"" 

Hieri  feci  risposta  a  una  di  V.  Ec.*'*  delli  17  per  la  quale  mi 
ordina  che  ee  Giovanni  Ugolini  et  lì  aJtri  deputati  sopra  el  negotio 
de  >jestiami  non  mi  mandano  dinari*  dovessi  tornare  a  Firenze  ; 
sopra  di  che  ne  'o  scritto  loro  et  aspetto  1'  ultima  risposta  dì  V. 
Ec.»»*  et  la  loro. 

Non  voglio  mancar  d'  avisar  V.  Ec^'**  quanto  di  qua  passa, 
ritrovandomi  hieri  et  laltro  con  le  fanterie  Italiane  fatte  neDo  stato 
di  V,  Ec*^^|  delle  quale  li  capi  et  privati  fanti  stanno  di  malissima 
voglia,  non  sendo  ancora  stati  pagati  :  ma  quello  che  più  H  duole 
alH  capi  non  avere  loro  un  capo  che  li  comandi^  come  anno  questi 
alljri  Italiani,  et  nelle  loro  occorrentie  et  bisogni  possino  parlare  al 
S.^^  Don  Gratili  et  a  chi  bisognasse,  che  se  lo  avessono  auto,  dicano. 
non  saria  nato  le  queiitione  tra  loro  et  Tedeschi  sotto  Castiglion  et 
la  Aocha  di  Valdorcia:  alli  quali,  oltre  avere,  di  poi  la  loro  partita, 
amas^ti  parecchi  vivandieri  et  uno  bombardiere  (e)  restato  in  mano 
loro  la  preda  delle  dua  terricciole  et  le  fortezze,  delle  quale  hieri 
ne  pfgliorno  una  et  questa  matina  lai  tra  e  htersera  di  notte  laìtra, 
tutte  dua  per  forza,  dove  non  erano  soldati  tutti  li  amazorno,  per 
quanto  dicano,  dove  se  intende  esser  boni  bottini  et  di  molte  vi- 
tualgie  che  tutte  sonno  restate  in  mano  de  Tedeschi.  Impero  (è) 
restato  fra  queste  dua  natione  tanto  odio  che  se  li  Tedeschi  vegnano 
asture  iqui,  dubita»  che  ogni  giorno  saranno  alle  mane,  se  non  fei 
ik  qualche  gagliarda  previsione.  Impero  ritrovandomi,  mentre  alo- 
glavano,  hiersera  tra  queii  capi  et  officiali  Italiani,  stanno  tutti  su- 
r J|iC8Ì,  non  avendo  loro  per  ancora  capo  alcuno.  Pero  erano  tutti  di 
animo  di  mandare  a  V.  Ec.***  (o)  che  li  tacessi  dare  un  capo  (o)  li 
mandasse  un  capo  comJ^^  dove  potesaano  ricorrere,  che  parlasse  per 
loro  in  ogni  occorrentìa,  massime  nello  stribuire  le  vitualgie  et  altre 
simile  cose  :  et  molto  si  dolgiano  che  pare  loro  esser  tenuti  in  pò- 
chissìmo  conto  et,  per  quanto  io  cognosco,  se  non  m  li  da  uno  delli 
dua  capi,  nascierà  qualche  disordine.  Però,  sendo  sudditi  di  V*  Ec.**", 
non  (o)  voluto  mancare  di  avisarne  V.  Eci^*»  :  sendoli  grato  ne  avero 
piacere,  sendo  altrimenti  mi  dispiacerà.  Né  mi  occorreudo  altro, 
bfiscio  le  mani  di  V,  Ec.^ì*,  Dal  campo  Cesareo  sotto  Montalcino 
alli  21   d*  aprile  1653. 

D.  V.  Ecc.''=  ni.'«» 

Obbligatissimo  S.«>f  Caeld  Venantio  Iarpell*) 
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Vili. 

Del  Conte  di  Lodrone  al  Duca  di  Fii^eiize  dalla  Hocca  di  Val- 
dorcia. 

111.01"*  et  ExJ"^'  S;^*"  S.*"*  mio  Osser."»*» 

Doppo  iscritto  Lo  receputo  la  litt^ra  di  Y.  Ex.»^  de'xiiij  di  questo 
mese  et  ho  inte^  quanto  mi  ha  scritto  in  raccoman.tie  de  lucci  et 
villa  del  S.''  Baldovino  (').  Io  uod  «odo  stjito  con  la  geate  AUe- 
manna  ne  con  la  Spagnola  sopra  il  stato  suo.  Quando  ci  lussi  stato. 
baverìa  fatto  che  soldati  se  lusserò  deportati  l>eiie,  bì  come  dal 
comisa***  suo  V,  Ex/'*  intenderà,  ala  quale  bascio  le  mane  et  me  racc.<**> 
in  soa  bona  grà,  pregando  n/«>  S.*^*»  Idio  Soa  Ex.*^  et  stato  guardi 
et  conservi,  come  deìiiderano  sol  Bervitori.  Da  Rocha  di  Valdonsa 
11  sx  di  aprile  1553. 

Di  V.  Ex.**  Servitor 

Io,  Baptista 
Conta  di  Lodrone. 

IX 

Patente  del  3Iarescialio  Pietro  Strozzi  a  Giuliano  Buontempo^ 
eletto  commissario  a  MontìcchieUo. 

Pietro  Strozzi  —  Essendo  necessario  per  il  servizio  di  S*  AL*** 
KJ'"*  deputare  un  comissario  per  le  cose  eli  Monticchiello  et  essendo 
noi  apieno  iu formati  della  sufficeniia  et  lealtà  di  m.  Giugliano  Buon- 
tempo, esso  hftviamo  eletto  et  deputato  et,  per  queste  patenti  nostre, 
eleggiamo  et  deputiamo  in  tale  offitìo  ;  dandoli  la  cura  et  carica  di 
tutte  le  munitioni  nostre  Regie,  che  hora  sono  et  che  per  Tavenir 
saranno  nella  fortezza  di  Monticehiello,  et  quelle  dispensar  secondo 
l'occorrenze  et  che  da  noi  o  nostri  ministri  gli  sarà  ordinato^  dando 
al  pretato  Giugliano  gli  emolumenti  che  a  simili  offitìali  sogliono. 
In  lede  di  che  noi  etc,  (*). 


<  *)  Cioè  il  Monte  San  Savino,  eli  cui  il  Duca  aveva  investito ♦  col 
titolo  di  Conte,  il  8ig.  Baldovino  fratello  di  papa  Giulio  111. 

(*)  Questa  patente  si  trova  in  uua  tilza  di  lettere  tnterrette  Frati' 
resi  ed  altre  durante  fa  guerra  ed  è  una  semplice  minuta  senza  data, 
ma  parrebbe  dovesse  riterirsi  air  ottobre  o  novembre  del  1553. 
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Bando  della  BaUa  8ul  pt^ezzo  tlel  sale. 


Il  Cap,«   del  popolo  et 

i  Priori  Governatori  della  Rep.' 


di  I  s'^"^" 


Constrigneiido  la  qualità  de'  tempi  la  Rep/»  n."  a  fare  buone 
providioni  di  denari,  per  defensione  della  libertà  della  città  e  suo 
dominio  da  pericoli  della  guerra,  che  da  più  bande  s' intende  pre- 
pararsìH  centra,  è  stato  dal  amplissimo  Senato  dolemnemeute  deli- 
berat4)  che  il  s^ale  per  Vad venire  si  venda  nella  città  e  nel  dominio 
a  ragione  di  soldi  tre  Ja  libra,  cominciando  dal  dì  della  aiguifica- 
tione  delle  presenti  et  seguitando  per  due  anni  proximi  vent\iri. 
In  executioue  adunque  della  sudetta  deliT>erationef  commettiamo  e 
comandiamo  a  tatti  1Ì  Potestà  et  OffJ*  et  in  aljseutia  loro  ali  Priori 
et  Cam.'  della  terra  nJ*,  dove  queste  saranno  presentate,  che  ili 
fatto  et  senza  intermissione  alcuna  di  tempo,  devino  far  misurare 
tutta  la  quantità  del  sale  che  m  troverà  iu  mano  ciascuna  comunità 
veramente,  (o)  salaiuoli  di  essa  comuni  taf  comandandoli  inoltre  che 
per  l'advenire,  durante  detti  dne  anni,  vendino  il  sale  a  detta  ra- 
gione di  soldi  tre  la  libra,  sotto  le  pene  a  chi  transgredisse,  o  in- 
torno a  questo  commettesse  frauda  alcuna,  che  si  contengano  né 
bandi  et  ordinationì,  già  fatte  altre  volt^e  sopra  la  materia  del  sale. 
Et  di  più  comandino  a^  salaiuoli  che«  tra  dieci  giorni^  devino  essere 
tenuti  a  mandare  il  conto  del  sale  venduto,  tino  al  d^  della  noti- 
ficatioue  delle  presenti,  e  pagare  il  retratto  nele  mani  qua  del  so- 
lito cara.*»  del  monte,  sotto  pena  gi*ave  dell'  arbitrio  et  indignatlone 
n.'^^iet  di  tutta  la  quantità  del  sale  che  sì  trovava  in  mano  della 
comunità,  loro  salaiuoli  cene  diano  fedele  avviso  fra  tre  giorni  pro- 
ximi, sotto  la  med."i»  pena  :  et  in  quanto  ale  terre  capitolate,  non 
volendo  alterare  i  capitoli  loro,  si  è  deliberato  che  devino  pagare 
la  metà  di  quel  donativo  ('},  che  già  si  convenne  pagare  V  anno 
1548  et  segnato  ne  l'  anno  passato,  dovendosi  pagare  di  terzana 
In  terzana,  come  solevano  :  et  tanto  sele  notìfica  e  commette,  E 
le  preseuti  nostre  voliamo  si  registrino  a  libri  delle  memorie  di 
cia3/::una  comunità,  mandando  di  più  fede  per  il  presente  uJ"  man- 


(*)  Su  questo  donativo  e  sulla  variabilità  del  prezzo  del  sale,  ve- 
dere il  documento  posto  in  fine. 


Bi^t,  Sen,  4ì  Ut.  Pai,  —  / 
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dato  della  presentatione  di  esse  et  dando  ciascuna  coinuuìtà,  [.er 
una  volta  tanto,  il  vitt4>  boueisto  ai  «udetto  nJ*  mandato. 

Dal  palazo  nJ^  il  di  x  di  novembre  1553. 

Anno  D,"'  1553  ludict.  xij  die  vero  26  novembre  (Arch.  Cora. 
di  GaatiglioE  d^  Orci  a  -  Riacobsioni  e  Memorie  -  1553-til). 

XI, 

Id.  della  Balìn^  che  nesBuno  si  aìlontani  dal  dominh. 

U  IlL"'i  S/'  il  Gap."  del  Popolo  e  Reggimento  della  Rep.*^^^  di 
Siena.  —  Hanno  solemnemeiite  delìlierato  e  così  fanno  pubblicamente 
bandire  e  comandare,  atteso  la  presente  guerra,  che  li  contadini  et 
habitatori  che  si  trovano  nella  città  e  nelle  terre  e  luochi  del  do- 
minio Senese  non  radino,  per  questo  anno,  fuori  del  detto  dominio 
a  mietare  uè  a  fare  altri  exercitij  soliti  per  guadagnare,  ma  si  fer- 
mino dove  sono  e  non  escldno  di  detto  dominio  :  e  quelli,  che  tin 
hoggi  ne  fuasino  usciti,  divino  subbi  to  ri  tornare  ale  case  loro,  sotto 
pana  a  ciaschuno  in  obbediente  a  quattro  tracti  di  corda,  salvo  che 
fossero  andati  con  bestiami  senesi  et  sonno  a  la  guardia  di  es^si., 
contro  di  quelli  non  ai  proceda,  significando  come  sene  tara  dili- 
gente ricerca  e  subbita  execntione. 

Dato  di  Balìa  il  di  xxiiìj  di  Aprile  1554. 

Il  dì  8  di  maggio  1554  il  Molto  MagA»  Claudio  Zucca ntini 
commesse  che  pubblicamente  si  bandisse  ne  iuochi  soliti  e  consueti. 
—  (Arch.  Coin,  di  Cast.  -  ivi  -). 


XIL 

Id.  di  Clamilo  Zuccantini  Comm/smrio  Generale  dee  guastatori^ 
che  notifica  il  capitano  e  il  caporale  deyli  uomini  descritti  in  Ca- 
st iglion  d*  Orda  -  (ivi). 

Il  Mag.<^^'  Claudio  Zuccantini,  Comìss/^  OenJ'^  della  Città,  e  do- 
minio Senese,  nella  terra  di  Cast.'**  di  Valdorcia,  ha  ordinato  le  in- 
fì^scritte  provisioni  et  ordinationi  come  da  basso  : 

Ha  deputato  !o  infrascritto  per  Cap/^  deli  homini  di  detta  terra,J 
dela  Rocca  e  di  Campigli  a,  il  quale  habbia  ha  ver  carico,  per  ogni  ' 
bisogno  fusse,  di  muovere  li  hoinini  di  dette  terre  ad  andare  e  gui- 
dar dove  lo  sarà  ordinato  per  ordine  dellì    111.""  ^ig-''^  o  di  detto 
Comiss.*^  Seli  è  ordinato  due  giuU  il  dì  per  suo  salario.  Ha  ordi- 
nato V  infra  scripto  Caporale  quale  ha  vera  cara  di  guidare  lì  ho- 
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mini  di  Cast,"*  detto,  dove  li  sarà  ordinato  da  detto  Gap.'»  ^  con 
salario  di  due  carlini^  il  di  per  il  tempo  servirà.  A  tutti  lì  altri 
homini  descripti,  im  giulio  il  di^  per  il  tempo  aerTiraniio,  qUKlf 
meno  obligati,  havendosi  da  muoverei  (avere)  uu  ferro  per  ciascuno 
ciò  ó  zappa,  zappone  e  roncone. 

E  tutti  li  sopradicti  saranno,  avanti  ai  partine,  pagati  per  otto 
o  XV  di  innanzi,  secondo  che  farà  bisogno  et  ordinatoli  per  ordine 
pu.^'<*  o  per  detto  Commins.'^  * 

£  a  quelli  che  mancassero  di  abedire  et  exequire  quanto  \h 
sarà  comandato,  se  li  è  imposto  pena  di  ribellione  e  di  quattro 
tracti  di  funi  e  di  scudi  quattro  d'  oro  per  ciaschuno,  ad  arbitrio 
di  detto  Commiss.*^  ,  che  fusse  di  aobbediente. 

La  infrascript-a  descritfone  .si  è  fatta  di  volontà,  consenso  et 
pensiero  delli  Sp.^'  Priori  di  detta  terra  :  e  accio  che  loro  e  quellii 
che  per  lo  avvenire  saranno,  habbino  da  execjuire  e  fare  exequtre 
quanto  di  sopra  sì  è  ordinato,  se  li  inj>one  pena  della  indi^natione 
delli  n."  IH."*»  SJ»,  si  fussero  negligenti,  e  di  più  di  scudi  quattro 
d'  oro  per  ciaschuno,  che  mancasse  dell  homiuì  sottoscritti  o  altri 
in  laoco  loro.  In  nela  medesima  pena  incorga  lo  offJ^  sì  fusse  ne- 
gligente in  prestarli  aiuto  o  favore,  quanto  di  sopra  è,  sìa  obligato 
far©  notificare  la  presente  ordinatione  a  tutti  li  sottoscrìtti  e  farne 
rapporto.  —  Adi  8  dì  maggio  1554. 

{Seguano  i  nomi  del  CapUanOf  del  Caporale  e  dei  soldati  in 
N.  di  33), 

XIII, 

Soldati  della  Militla  di  Cast.^^  d'  Orcia^  stanti  sotto  il  carico 
del  Molto  Mag.^  '  et  Estrenuo  S.***"  Cap.^  Piermaria  Amerighi  Fa- 
tritio  Seu.  et  Commiss/*  GenJ^  delli  S8.  Ili,"**  S»''*  in  la  montagna* 

[Seguono  i  nomi  del  Capai^ale  e  dei  soldati  in  A\  di  47)» 

Capitoli  et  exensioni  dei  soldati  dela  militia  facti  per  li  Mag/ ■ 
Sj   Otto  del  Reggimento, electi  dal  amplissJ^'*»  Senato  sop.  la  Gruerra; 

Imprima  che  detti  soldati  possi  no  portare  arme  per  il  domi- 
^^  di  qual  si  vogli  sorte^  et  in  la  terra  dove  stantiano  non  ci 
possino  portare  altro  che  spada  e  pugnale  con  fodero,  cosi  di  giorno 
come  di  notte,  e  quelli  che  ]X>rtarauno  corsaletto  Io  possino  piortare 
in  la  città  ancora. 

Item  che  li  soldati  non  possine  esser  gravati  personalmente 
per  debito  civile  uè  in  1'  arme  né  in  li  panni  dì  dosso,  senza  lì- 
centia  del  Jor  capo. 
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Item  che  le  Cornimi  tà  non  li  possi  no  comandare,  né  altri  i>ar- 
ticolarì,  senza  Iicentia  dei  palazzo,  excetto  però  cbe  siano  obligati 
a  fare  guardia  nela  terra  ìoro. 

Item  che  li  detti  soldati  non  siano  tenuti  a  gravezze  imposteli 
dalla  Commiitè.  loro  in  persona. 

Item  che  alli  OflTJ'  di  detta  niilitia,  ha  vendo  cavalli,  non  li  pos- 
sino  esser  comandati  se  non  dal  C&p/*  , 

Li  sopradetti  cjip.^^  cinque  ha b bino  luogo  solo  durante  la  guerra, 

Auchora,  che  tutte  le  condemnationi,  che  si  faranno  per  detti 
Cap.'^'  a  qual  ai  sia,  o  con  loro  ordine,  appartenghino  in  tutto  al 
Mag/o  Coni,  di  Siena,  salvo  il  diritto  delli  OffJ'  che  li  riac-uotino, 
di  due  soldi  f»er  lira  :  e  (quelli  che  si  dicessero  gravati  dale  dette 
condemnationi  o  gravamenti,  si  habbìiio  ricorso  al  Ileg>^*  o  alli 
Mag.^i  S*"  Otto  dela  Guerra. 

Dato  i  Palatio  pu.*-'^  snb  die  ix  maìj  1554,  —  (ivi). 

XIV. 

Bando  di  Piermaria  Àmenghi  Capitano  Genemle  delie  batta- 
glie nella  montagna  :  {*)  Che  i  soldati  m  mettano  in  ordine  di  panni 
e  d'  arme. 

H  molto  Mag,*^<*  e  valoroso  Cap."^  Piermaria  AmerighJ,  Gen.**' 
Cap."o  delle  battaglie  nela  montagna,  fa  publicaraente  bandire  e 
comandare  a  tutti  li  OffJ'  e  soldati  della  milizia  indifferentemente, 
che,  non  essendo  in  ordine  di  panni  e  d'arrae,  si  vesti  no  et  armino 
a  oso  di  buon  soldato,  a  tale  che,  al  arrivo  suo,  vestiti  et  armati 
fileno,  né  .si  parfctno  dalla  corte  della  lor  terra  in  modo  alcuno  :  e 
chi  fiìsse  fuor  del  dominio  o  fuor  dela  corte  devi  essere  ritornato, 
sotto  gravissima  pena  del  suo  arbitrio  e  indignatione  di  qnJ  S,*"* 
Mag.^'  del  Reggimento. 

Dalia  Eocca  d^  Croia  il  di  x  di  maggio  1554.  —  (ivi)- 

XV, 

Id*  che  nessun  soldato  o  unciale  si  allontani  dalia  sua  terni, 

Noi  Piermaria  Amerighi,  Gap.*»  GenJ'^  delle  battaglie  nelle 
parti  della  montagna  e  d^  altri  luochi,  mosso  da  buone  e  ragione- 


(*)  Le  milizie  della  Rep.t'«  si  dividevano  in  quattro  capitanati: 
della  Val  di  Chiana,  della  Maremma,  delU  Montaguola  e  della  Mon- 
tagna alta  o  Montamiala. 


ICKHA 


idi  oooÉÌdermliooii  dove  le  pre^^nti  n/"^  saranno  presentate,  coiu- 
DitliiiBio  el  expresd&meate  comandiiimQ  a  tutti  e  singuli  OifJ^  Vie* 
Pricri  e  Cam*^  delle  terre  sotto  scripte  che,  subbi to  queste  viste» 
beànù  preceptare  io  nome  n.*^^  a  ciascuno  cap.''  ^  L.  T,^  altiere, 
Gipink  ed  altri  OffJ^  in  sieme  con  li  soldati  inditferen temente 
lotto  ta  lu*^  carica^  che  sotto  pena  dì  scudi  dieci  d^  oro  e  due  tracti 
di  6]iie  per  ciascunu,  non  si  levino  dalla  terra  dove  babitano^  senza 
iL'^  express  liceo tia^  notiMcando  che  sene  farà  diligente  ricerea  e 
«olio  li  inobbedienti  m  procederà  rigidamente»  senza  alcun  rispe- 
Oto;  uè  si  manchi  dì  fare  caulinare  la  presente  di  e  notte,  né  si 
indilo^  fegistraodola  a  libri  delle  memorie,  facendone  fede  in  nel 
pniBfite  ^lio^  per  quanto  stimano  la  gratia  delli  S/^IU*'^^  e  nJ^ 

Da  la  Rocha  d'  Orcia  il  di  25  di  maggio  1554. 
Le  terre  son  queste  : 
Castìglioni  d*  Orcia 
Campiglia 

Àbtjadia  di  San  Salvadore 

Piano  Caatagnajo  Piermaria  àmerighl 

Radicofani 
Celle 

Sancadciano 
Ficbini. 


XVL 

Iti  di  CìauiHo  Zuccantini  :  che  le  Chmttnità  aUegtiscano  le  ban- 
*Ww  ^  ordinate  e  i  guastafari  BÌan  pronti  ad  andare  alle  forti- 
Ikasùmi 

^ui  Claudio  Zuccantini,   Comiss/'   GenJ''  sopra    li  Guastatori 

k  città  e  tutto    il  dominio  Sen.,  per  tenore    dele  p.*'"  nr.*-   co- 

a  tutte  le  sottoacritte  Comunità,  ale  quali  habianio  im- 

teke  &CCÌIIO  le  bandiere  ('),  che    non   le  havendo  fatte  fare, 

'  le  devino  £ir  £are,  sotto  pena  di  scudi  cento  d'oro  e  devino 

'  nullificare  allt  homini  da  noi  descripti  che  stìeno  con  li  ferri 


'^  0ti6§te  bandiere  dorevano  eeser  dì  tela,  con  i  colori  delta  bal- 
braccja  due  e  alte  quattro  con  «  da  capo  una  libertas 
lieo  V  Arme  del  Re  Christianis."^*  di  Francia  »  e  quello 
a*iU  Loiuttttità-  —  (Bull.  Sen.  -  Anno  II.  Fase.  IH- IV.  -  AiThhi  della 
y^  d  i/rcia  k 
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ordinatoli  |mrati,  per  andare  alle  fortificazioni  da  farsi,  e  non  par- 
tino  dale  case  loro,  che  fra  pochi  giorni  lì  saran  pagati  lì  denari 
e  condotti  per  li  loro  cap.»  e  caporali»  dove  farà  di  binogno  andare, 
per  orditi  pu.^'**  o  nJ'\  o  di  chi  fusse  in  ciò  in  luoco  n,'*'  deputato^ 
facendo  intendare  alli  detti  cap.«  che  mandino  nele  altre  terre, 
dove  habianio  deacripto  sotto  4  carico  loro,  a  fare  intendare  quanto 
Bopra,  signilicandoli  come  contro  li  inobedienti  sì  procederà  rigi- 
damente e,  presa  dele  presenti  copia,  per  homo  fidato  le  manda- 
re te  in  le  altre  terre  da  basso  descript  e  e  ne  farete  fede  di  luoco 
in  luoco  dela  ricevuta,  sotto  grave  pena  del  n.^^  arbitrio  et  indi- 
gnatione  dei  n:^^  IlL'"^  S/^  e  n/". 

Di  Siena  alli  xxv  di  maggio  1554. 


Boon  con  vento 
Montai  ci  no 
Mon  tenero 
Monticello 
Cinici  a  no 

(Ivi) 


Rocca  Albegna 
Sampr  ugnano 
Saturnia 
Monteìaterone 
Castel  del  Piano 


Claudio  Zuccantint, 

Cast"'  d'  Orcia 

Seggiano 

Cam  piglia 

Abbadia  a  S,^°  Salvador©' 

Piano  Castagnajo. 


XVIL 

Id,  dei  SigJ  Otto  sopra  la  guerra  :  che  nessun  decritto  nella 
milizia  prenda  soldo  sotto  altre  bandiere* 

Li  Mag»*^'  S/i  Otto  del  Regg,^*'  della  Rep.^^^  Sen.  dal  amplias,""» 
Senato  sop.  la  guerra. 

A  fine  che  in  ogni  occurrentia  li  fanti  della  militia  si  postino 
con  prestezssa  porre  in  sieme  e  siano  pronti  al  servitio  nel  quale 
sonno  stati  destinati^  fanno  bandire,  notificare  e  comandare  che 
non  sia  alcuno  descripto  nella  milttta  del  dominio  che  ardi^hì  pi* 
gliar  denarii  per  andare  al  soldo  di  qualsia  Rep/'*,  principe  e  S.*^, 
senza  licentia  del  Mag.*®^  ^  chi  fìn  hoggi  li  have.sse  presi  li  debba 
restituire  e  ritornarsene  alle  terre  loro,  né  deinde  essi  e  li  altri 
dela  militia  che  vi  sì  trovano,  partire  senza  licentia  del  cap.**  e  e»- 
porale  !uro  e  in  as^entia  dell'  OtfJ'  o  priori  del  luoco,  sotto  pena 
di  scodi  50  d'oro:  e  chi  non  havesse  i  denari  dì  tractì  due  di  corda, 
obligando  ala  pena  pecuniaria  il  padre  pnr  il  figlio  e  il  zio  per  il 
nipote,  il  fratello  per  il  altro,  stando  in  comunione  ;  notificando 
come  sene  farà  diligente  ricerca  e  sene  è   data  la   executione  al 
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M^:.  ♦  Ctp.<*  di  ìttstotÌA*  Fero  ognuno  si  guardi  .ìala  inala  ventura* 
Dftl  pftkuEo  nJ^  il  12  di  giugno  1554. 

Latta NTio  (ìir. "^  Xot.'  iSen. 
TI  18  <H  fifìu^Tio  SI  bandì  publicamente.   —  (ivi). 

!d,  di  Piermaria  Ameriyhi  :  che  ai  catturino  i  soìdntì  che  par» 
\itttm  ftnza  licrtìza  del  lofo  capiiatìo. 

n  Mag.^  et  valoroso  Cap.^'  Piermaria  Amerigbi,  per  autorità 
•  coauaissioDe  bauta  a  bocca  dallo  Ex-"**»  S.''  Pietro  Strozzi,  L,  Te- 
iMoii  G.»**  di  S,  M*  Cx,"'^  in  Italia,  fa  publicamente  bandire  e 
eooi&dire  e  qual  si  vogli  persona  indifferentemente  che  trovassero 
MÌditi^  cbe  gì  partissono  sensa  l^ede  della  licentia  del  loro  capitano 
in  «cripto,  allora  ed  in  quel  caso,  essendo  gentil'  homo^  lo  devino 
ritenew!  prigione  ad  istantia  di  S.  S.  Eccell."*",  dandogliene  avviso, 
oé  li  tuancarà  usarli  cortesia  :  e,  essendo  soldato  particulare,  lo 
panÌDo  ammainare  e  svaligiare  al  loro  bene  placito,  facendo  sempre 
h  eoM  boivoratamente  da  posserlo  provare,  comandando  di  più  a 
tutie  k  CoItA  e  bomini  sotto  la  carica  n/»  cbe  devino  stare  alli 
patti,  maxime  la  notte,  per  exeqnire  la  volontà  di  S.  E/^<^  Voi 
OffJJ  Priori  e  CamJ  delle  terre  non  mancarete^  per  quanto  pregiate 
tt  hivete  cara  la  gratia  di  q»^  Ill.'"i  S." ,  mandare  pubblicamente 
fi  loèletto  bando  in  né  luocbi  soliti  delle  terre  e  registrarlo  alle 
Vmume  di  mano  in  mano  e  di  terra  In  terra,  come  ordinatamente 
èi  basso,  carni nando  di  e  notte  senza  dilatìone  di  tempo,  fa- 
fede  in  nel  presente  foglio. 
Di  Vigooni  (*)  il  di  ultimo  di  giugno  1554. 

Rocbette 

Rocha  Albegna     Piermaria  Amerighi 

Monticello 

Hon  tenero 

Castelnuavo  del  Abate  —  E  voi  OffJ«di 
Castelnuovo  la  rimandarete. 


%Ìaiio 

tVtel  del  Piano 
VoQ  ligio  vi 

kmàùnso 

$tlB|lTI|^ailO 

0  di  primo  di  luglio  1554  in  portato  il  sopradetto  bando  et 
|>abblieamenie  bandito  —  (ivi). 


0)  Sei  CAStelletto  di  Vtgnoni,  di  proprietà  dei  Sig.^  Amerigbì, 
aitavano  essi  oa  loro  palazzo^  dove  iu  ordita  la  coogiura  contro 
fli  SpagnolL 


sa 


^tfi 


40 


A.    V.    BANDI 


Id,  di  Girolamo  Capacci  Commissario  Generale  sopra  i  viveri: 
che  le  Comunità  facciano  prò  vis  ione  di  viveri  per  il  passaggio  del- 
l' eaerato  Francese. 

Noi  Giv."  Capacci,  G*^''*^  Comisa.'»  deputato  dal  Reggimento  della 
Rep.'^*  di  Siena  con  ampia  autorità  sopra  li  vivt^rì  del  domimo, 
La  vendo  da  passare  lì  K."^"^  exercito  in  più  luochi  del  dominio  e 
per  poterlo  alloggiare»  come  li  farà  di  bisogno,  comandiamo  per 
tanto  alle  infrascnpte  Coita  che  faccino  le  sottoacripte  provi siowi 
di  vi  vari,  ciascheduna  di  eorte  come  di  sotto,  dovendo  le  proviaioni 
dette  bavere  fatte  e  condotte  effettualmente  nella  città  di  Montal- 
cino  per  tutto  il  di  sette  del  presente,  che  sarà  gabbato  proximo, 
sotto  pena  di  scudi  mille  per  ciascuna  Comunità  che  controfaceé&e, 
da  farsene  la  executione  di  subita»,  senza  altra  notifica tione  :  e 
quando  alcuna  fosse  renitente  a  fare  questo,  sarà  hauta  i>er  infe- 
dele al  palazzo  e  al  Re  6  saranno  forzati  mettarvi  questo  exercito 
a  difeosione,  accio  tanto  errore  non  passass*e  senza  pac.^  e  notis* 
sima  penitentìa.  Comandiamo  di  più  alli  Comica. ^  et  Off '^  dei  luo- 
chi detti  che  faccino  che  dette  proviaioni  ai  faccino  senza  alcuno 
rispetto,  come  ricerca  il  bisogno,  per  qiianto  pregiano  il  servitio 
puc.^  del  Re  et  di  q."  exercito,  volendo  che  le  robbe  si  |k>s3Ìqo  le- 
vare dove  siano  et  anco  di  chi  si  voglia,  senza  alcuno  rispetto, 
che  troppo  importa  q."  uegotio.  Voliamo,  aceio  non  si  possi  allegare 
ignorantia  alcuna,  che  li  OffJi  et  in  assentìa  li  Priori  faccino  re- 
gistrare le  presenti  n/"'  a  libri  delle  Memorie  e  siano  fatte  le  spese 
dale  Coita  al  presente  nJ'^  mandato,  notificando  anchora  come  li 
vivari  detti  saranno  ragionevolmente  in  tanto  pagati.  Di  più  im- 
poniamo pena  alH  inobbedienti  il  n.^''  gravissimo  arbitrio. 
Da  Gavorrano  il  di  8  di  lug.<'  1554. 
Monialcìno 

Cast."'  d'  Orcia  rao.  sei  di  pane:  some  15  di  vino:  B.  vacc, 
sei  :  formaggio  some  quattro. 

Rocca  d'Orcia  mo,  quattro  di  pane  :  some  15  di  vino  :  B.  vacc. 
quattro:  formaggio  some  due.  —  (ivi). 


Id,  dei  SigJ  Otto  sopra  la  guerra  sullo  stesso  soggetto. 

Li  Mog/  »  Sig/*  Otto  del  Reggimento  della  Repubblica  di  Siena, 
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putati  sopra  la  guerra,  desideratido  clie  il  ftìlicitìs.*"^  exercito 
la  Maestà  Cristiaiiijf?9."'*  hablù  abondantamente  quelle  coiucxiità 
'  di  viveri  e  vettovaglie  di  ogni  sorte  et  altre  robhe  neceaaarie,  che 
possali  Bomministrar  dalla  cittA,  domìnio  e  jurìsdìtione  di  Sienaf 
per  il  servi tio  di  esso,  come  anco  per  beneficio  della  città  e 
del  loro  stato^  fatino  pablicamente  bandire  e  notificare  a  tutte  le 
Comunità  e  particolari  delle  terre  e  luogi  (sic)  del  detto  dominio 
et  altre  qual  si  siano  persone,  che  non  voglin  mancare  dì  portnre 
e  far  fiortare  giornalmente  al  detto  exercito  de'vivari  detti  e  vet- 
tovaglie e  altre  robbe,  che  del  tutto  saran  l>enÌ8s.*'  satifacti  :  e  di 
ciò  non  manchino,  ae  desiderano  far  cosa  grata  alla  città,  al  col- 
legio loro,  facendoli  intendere,  come  si  è  dato  Imon  ordine  del  sì- 
curamini,  senza  timor  delli  inimici  potranno  andar  e  ritornare  al 
piacer  loro. 

Dato  in  BaHtt  il  di   10  di  luglio  1554. 
Anno  1554  il  dì  16  dì  luglio  fu  il  sopradecto  bando  publìca- 
mente  mandato  per  la  terra  di  CastigHcioi  per  Lauzino  messo*  — 
(ivi). 

La  rnadft  di  SahisUo  ForUguerri  a  suo  figlio,  a  Monialcino. 

Balustio  figlio  chari8."»°,  harei  caro  intendere  se  Giorno  è  arri- 
vato C'On  le  robbe  a  salvamento,  del  che  io  ne  sto  molto  travagliata, 
sino  a  tanto  che  tu  non  me  ne  scrivi.  A  questi  di  Agnolo  di  Nena 
et  Agnolaccio  da  San  Fabbiano  audorno  alla  busca  et  sono  giorni 
dieci  che  non  non  tornati»  Penso  che  non  sieno  stati  auiazzati  o  re- 
stati prigioni  :  et  sono  iti  bandi  crudeli  nel  fiorentino,  che  gli  uo- 
ai  g'  amazdno  et  le  donne  si  valigino  (*).  Avertite  non  venire 
oisaun  modo  tn  queste  bande,  che  non  passa  un  ucelio  che  noi 
sappi  et  non  lo  pigli.  Chi  vuol  bene  a  Ma.  Pierautogno  et  a  te, 
tatti  dicano  in  questo  modo.  Perché  Ma,  Pierantogno  è  stato  fatto 
degli  otto  della  guerra,  risponda  che  glia  da  far  a  Roma,  che  im- 
porta che  qua  non  è  sua  stanza  e,  se  pvire  fusse  forzato  al  venire^ 
ta  non  voler  partire  di  costà. 

Ti  scrisai  per  nn  altra  de  la  carestìa  che  è  in  questa  terra* 
Se  Dio  non  ci  ripara,   andarà  a  uno  scudo  lo  stajo  del  grano  et  Ìl 


{^)  Allude  qui  evidentemente    a   quel  feroce  bando  del  Marchese 
di  Marignano  del  4  ottobre  dì  queir  anno  e  già  più  volte  publicato. 
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vino  scudi  dieci  la  Moma  :  i  capponi  scudi  due  il  pajo:  le  pollnstro 
lire  dieci  el  pajo  :  un  grosso  la  coppia  del^uova  :  sei  carlini  lo  8taj<^ 
de  la  biada  :  sei  carlini  il  cento  la  paglia  :  sei  carlini  la  soma  da 
le  legna  d*  arboracci  verdi:  scudi  due  lo  stajo  dell'olio.  Di  tiittq 
questo  non  ne  ne  trova  per  euoi  denari. 

Ti  scrissi  della  malattia  di  Laurentio  et  di  Venantìo.  Il  mal 
di  Laurentio  è  di  dolore  per  vedersi  roinato  :  ha  latto  un  moJiud 
in  casa  et  gli  tocca  due  o  tre  libre  di  larina  il  giorno  e  di  quelloi 
bisogna  che  vìva.  La  malattia  di  Venantio  è  di  qtieìjta  sorte,  chei 
gli  a  in  su  la  verga  un  male,  il  quale  i  medici  dicano  es^iere  ana 
cancarena  :  et  così  è  stato  due  notti  male,  perchè  si  roppe  una  veum 
di  sangue  nel  luoco  medesimo  dove  era  il  male,  che  ne  perse  duei 
boccali,  pensando  che  lui  fusse  morto  :  e  cosi,  come  volse  Idio,  gli 
ritornò  lo  spirito  et  è  restato  vivo.  Marti  i  medici  feceno  una  grani 
disputa  di  volergli  tagliare  il  membro,  volendo  liberarlo  de  !a  vita 
e  darli  il  fuoco.  Attilio  barbiere  ha  preso  questa  cura  eoa  altri 
insieme  e  fare  un  unguento,  che  il  male  non  seguiti  più  innanti,| 
Questa  notte  passata  di  martedì  ^i  riposò  alquanto:  non  li  manca' 
cosa  ni«suna. 

La  tua  sorella  non  si  vuole  ìncliinare  ancora  a  ni  sanno  de'suoi# 
Si  accadrà  altro  te  Ìl  farò  intendere. 

Harei  caro  che  tu  mi  mandat^se  un  par  di  pollastri  e  parec<< 
chie  huova.  Giovanbattista  Tornasi  è  stato  in  letto  due  meni»  per 
haversi  ferito  da  se  medesimo  con  una  picca  in  su  la  gamba.  Qua 
ci  muore  di  molta  gente  di  dolore  et  di  a  tento  :  et  stando  cosi  ne: 
morrà  assai.  Penso  che  aietio  arrivate  costi  le  tiglie  di  Marcantonio 
Pannolini  :  et  si  non  fus^e  il  sospetto  de  la  strada  ve  ne  rimar- 
rebbe poche.  Attendi  a  star  sano  et  avisa  quando  tu  puoi, 
El  di  X  d*  ottobre  di  Siena  1554. 

Tua  madre  in  Siena 
(A  terga)  Al  suo  Charo  tiglio  Sa- 
lasti o  Fortegerri  (sic) 
a  Montalcino 

XXII 

Del  Marchese  di  Marignano  ftl  Duca  dì  Fi'reme  gitir  occupa- 
zione di  San  Qnirko  per  piirte  degli  IniperiaU. 

111.'"**  et  Ecc."^*'  S.^f  mio  Oss.''^^ 

L'  altra  notte  il  Capitano  Bacciotto  con  alcuni  soldati  del  S.'**" 
lacomo  Vitelli  fecero  una  imlxiscata  e  presero  certi  villani,  i  quali 
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gli  dispero  come  si  trovava  il  luogo  di  San  Q  ulti  co  :  et  il  suddetto 
Bacciotto  e  soldati  andarono  con  detti  villaai  e  presero  la  terra  e 
rocca  di  San  Qailico.  Io  gli  ho  scritto  che  debbi  fornire  la  rocca 
di  soldati,  che  stieno  quivi    sin  tanto   che  9'  andrà  a  quella  parte 

Dal  Campo  all^  Isola  sopra 

Siena  a*  xxv  di  Novembre  1554 
D,  V,  Ecc.'»  III.""* 

Hamil  Servitor 
Io.  Iacobo  de'  MKDicr. 

XXIIL 

Dd  medesimo  al  medesinia  siUl*  andata  del  Conte  di  Santa 
Fiora  in    Val  di  Chiana, 

I1L"*'>  et  Ecoj»«  S.»*"  mio  OasJ"^ 

t Domattina  andrà  il  Conte 

di  S.«^  Fiora  à  la  volta  di  Valdtchiana  e  gli  do  dieci  insegne  di 
Alemanni  e  da  ottocento  Spagnuoli,  cavalli  quanto  Ini  ne  vorrà  e 
due  mezzi  cannoni  co  le  sne  mouitìoni  et  andrà  a  Pienza  et^  espe- 
dita che  r  haveranno,  hahbino  da  ritornare. 

In  Montepulciano  devena  essere  undeci  cannoni  e  un  mezzo  : 
li  do  ordine  che  conduchino  in  qua  nuove  cannoni  et  il  mezzo:  gli 
altri  resteranno  per  bisogno  del  luogo,  piacendo  cosi  à  la  Ecc.'*  V. 
e  similmente  si  condurrà  li  tre  cannoni  che  sono  in  Luciguano* 
Nel  reato  il  Conte  farà  quello    che   sarà  fattibile,  acciocché  possa 

ritornare  presto 

.  ....  Dal  Campo  all'  Isola  sopra  Siena  à  P  ultimo  di  No- 
vembre 1554. 

Humil  Servitore 
Io,  Iacobo  de^  Medici* 


XXIV, 

Del  Segretario  Bartoloìneo  Concino  al  Duca  di  Firenze  sulla 
'impiccagione  di  aicuni  vivandieri, 

1544.  a  2  di  x*^''y  III""*  et  Eccj«"  S.*»^  et  Pon.  mio  unico 

Li  ricordi  prudentis-simi  che  V  Ecc.    V.  mi  dà  con  la  sua  del 

passato  sì  manderanno  in  esecutione    et    stia  sicura   che  la  Città 

viene  si  serrata  d*  ognintorno,  che  non  ci  resta  luogo  a  vi  Unni  di 

eatnire  in  Siena.  Nondimeno,  a  maggior  cautela,  sempre  si  va  oc- 
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^ilAi  «io  m  «laesti  tnleraiadliit  per  easer  più  presti  al 
r  «HI  air  altro,  m  per  li  vivandien^  coma  se  gente  grossa 
W  &r  staolo  m  psMBr:  el  bùg^  è  ito  il  Capitano  Gabrio 
^fimr  mAA  pÈmi  per  diffieoHar  loro  il  camina  S'  ordinerà 
aaeo  a  tette  le  toni,  a  BaoncoiiTèuto,  a  Lucignanello  et 
sin»  fiMiii  di  idarad  a  di  notte,  per  ogni  minima  cosa 
taldfeè  al  pttr  sqb  &  lasci  in  dietro  alcuna  diligen- 
sìa.  Qvaate  aoite  i  soldati  di  Galeotto  al  Bomitaccio  hanno  preso 
XX  baait  aà  aa  ae  i^  liatilaiMi   praao  alean  Tillano,  non  aendo  anco 
vamli  a  iipnirriitiiìi    nmaoasoo  DiltiMo  lia  condotto  ire  grascìni. 
che  àmà  aa  aa  mm  appioeatìy  Y  altro,  gtoTanetto,  andrà  in  galea  : 
«a  ahio  a'  ha  aandato  il  Sìg.  duappiao  che  s'  e  dato  alla  forca, 
et  ai  coBtinaav,  aeaipre  che  ce  ne  capiti  Teruno.  Xè  si  meravigli  \ 
T.  Ecc.  c'hoim  pia  che  mai  si  aniachinio  a  condor  robe  alla  Cittàt  1 
p&Khè  aeada  F  tsuiito  dikegìato  dal  laola^   pensano  yenir  sicuri  I 
a  ^aaDa  posata  al  onelteraì  poi  né  bofroni^  ma  non  viene  loro  per  | 
aaaer  qniri  coUacata  tutta  la  noatra  gante 

ObUig.»*  et  Obòd.*"*»  servo 
Bar.*  CoKCiNO. 


XXT. 


iuito 


t  salfinvio  degli  ImiPeriali] 


ni.»*  et  Eoe"*  S.*'  et  Pron.  mio  amico 

Dopo  r  haver  inviato  bieri  quella  gente  Todesca  et  Spagnola' 
co  la  banda  del  Cap.<»  Gio,^*  d'  Arezzo  a  Buonc^n vento,  per  partir 
q.»  mattina  alla  volta  di  Pienza  et  della  Valdicliianaf  il  Blar,««  venn 
qui  al  suo   allogg.%  havendo   lasciato    al    Isola   quattro    insegne 
d'  Alemaai  per  sicurtà  del  disgombro,  che  stamane  se  n^  andranoj 
al  lor  allogg.^  vicino  al  Mon.^^.  Quasi  nel  medesimo  instante  che 
furno  qui,  comparse  il  Cap.®  Spinoso  co  1'  alligate,  pre^e  da  certì^ 
suoi  soldati  a  gente  eh'  usciva    di  Siena,  la  quale   laì^ciate  le  Ire, 
si  salvò  né  boschi  et  uè  fossati.  Un  altro  piego  m*  ha  mandato  il 
Bombaglino,  et  F  uno  et  1'  altro  di  non  poca  importanza*  Scrivono 
di  Buoncoa vento  haver  presi  alcuni  villani  co  xi  buoi,  che  di  Mo* 
talcino  volevon  ire  in  Siena,  insieme    co  molte  altre  grasce  su  le  i 
spalle.  Còmettesi  in  q,*»  punto  à  Giorgio  da  Terni  che  li  faccia  ap- 
piccar tutti  su  la  strada  ps\  continuando  il  med.**  sempre  che  oc^ 
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corra.  Il  SI^.  Chiappino  sta  in  Santa  Reg*"%  come  scriaaif  ma  il 
Com/^  ha  mtitato  stantia^  sendo  venuto  qua  et  in  vero  nò  poteva 
allontanarsi  dà  mmistri  della  canova  et  d'altre  maestranze  ;  et  per 
non  haver  altro,  io  fine  bascìandole  hamilmente  le  mani  et  pregian- 
dole ogni  felicità. 

Dal  suo  felic,»""  ex.<*  di  Mòtecchio  il  2ij  di  dicèhre  1554  a  hore  17 
D.  V.  I1L»«*  et  Ecc."'*  S.'^* 

Obblig."»*^  et  ObbdJ"o  Servo  Bar.<»  Concino 


XXVL 

^  fkì  Conte  di  Sciuta  Fiora    al    Marchese   di  Marignano  sulla 
^  pareggiata  implosa  contro  Sarteano, 

IlL'"o  et  Ecc.*"«  S.«*"  mio  Osg.'"*» 

Questa  mia  sarà  per  dar  minutamente  raj^guaglio  al  E.  V.  di 
come  passano  le  cose  qua.  La  saprà  addonqtie,  come  per  altra  ho 
scritto,  che  sino  a  questa  mattina  havemo  patito  un  poco  di  pane 
et  vino  :  ma»  vedendo  hiersera  che  le  provisioni  per  V  avenire  erano 
puoche,  me  ne  andai  stamattina  a  Montepulciano  et  trovai  ogni 
cosa  in  confusione,  et^  ancor  che  ci  fosse  del  pane,  non  ci  erano 
1>estie  che  lo  portAssero.  Del  vino  in  la  Terra  ve  ne  assaissimo, 
ma  non  e*  erano  barili  ne  bestie  che  lo  conducessero  ;  a  tal  che, 
se  non  pigliavo  esj^ediente  di  far  che  li  muli  nostri  arrivassero  et 
che  per  la  Terra  si  cercasse  a  casa  per  CAsa  del  li  barili  et  che  se 
ne  togliesse  dove  n'  erano,  questi  poveri  Todeschi  stavano  senza 
vino  :  et  essi  non  domandavano  altro  che  vino^  parendo  lor  dura 
cosa,  di  star  tre  giorni  senza  vino  et  alloggiar  in  campagna,  si 
come  alloggiano,  a  questi  freddi,  del  che  non  si  può  far  altro. 

Circa  air  artiglieria  non  vi  erano  né  buoi  né  guastai  tori  :  ma 
gridai  tanto  che,  con  gran  difficulta,  ho  fatti  condurre  qui  stasera 
dui  cannoni»  et  domattina,  con  V  ajuto  di  Dio,  audarò  sopra  a 
Chianciano,  il  quale  ho  riconosciuto  pur  hoggi,  et  per  quanto  credo 
non  aspettaranno,  et  se  aspettano,  per  quello  che  ho  visto,  credo 
che  si  pigliarà.  Nel  riconoscerlo,  molti  archibuscieri  Todeschi  che 
erano  venuti  con  me^  attaccorno  una  brava  scaramuccia^  nella  quale 
ai  sono  portati  assai  bene  et  hanno  rimessi  più  volte  Piniraici  sin 
dentro  la  Terra,  né  de' nostri  vi  sano  morti  piii  che  dua,  tra  quali 
i  morto  il  luogotenente  di  uno  capitano  del  S.'*'"  Baron  Felz  et  è 
restato  malamente  ferito  d^  una  archìbusciata  in  la  schiena  il  ca- 
pitano Ottaviano  Contucci.  Belli  nimìci  sono  morti  ancora,  ma,  per 
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esser  assai  sotto  la  Terra^  non  se  riè  posnuto  saper  il  numero.  Qui 
non  vi  erano  Spagnoli,  clie,  per  essser  alloggiati  per  la  comodità 
un  puoco  lontani»  non  se  ci  sono  trovati. 

Dal  kìoco  donde  ho  reconosduto  Chianciano,  ho  visto  Sarteano 
et  il  paese,  il  quale,  si  per  qiiello  che  hi  vetie  come  per  la  relatione 
che  n^  ho»  da  uomini  p»ratichi,  è  malissimo  paese  :  et  mi  dicono  che 
quando  piove  è  tale  che  non  se  ne  può  uscire  et  che  in  tutti  i 
modi  è  difficile  il  condurvi  artigliaria,  et  tanto  più  per  mal  tempo. 

Hora  consideri  V.  E,  con  le  debbili  provisioni  che  ci  sonov 
ciò  che  si  potrà  lare.  Per  le  relation i  che  ho  possuto  bavere,  in- 
tendo la  rocca  di  detto  Sarteano  non  esser  debbile  et  esser  assai 
capace  et  per  cosa  certa  s*  intende  che  la  vogliono  tenere^  et  Ìo 
lo  credo,  perchè  questi  di  Chianciano  portano  là  quasi  tutta  la  loro 
roba.  Io  eredo  bene  che  non  sìa  tanto  forte»  che  potesse  resistere 
a  parecchi  |)ezzi  d'  urtig;liaria,  ma  a  condurre  in  quel  paese  cosi 
strano  molta  artigliaria  ci  vorrà  del  tempo  et  altre  proviijioni  di 
quelle  che  ci  sono:  et  perchè,  per  quanto  V.  E.  mi  disse  et  hieri 
mi  scrisse  V  Ecc.**  del  S,^"*  Duca,  non  hanno  caro  che  io  me  impe- 
gni sopra  a  luogo  dove  e'habbia  a  perder  temjx).  Ho  voluto,  prima 
che  ìo  vada  a  Sarteano»  avisarla  del  tutto  per  huomo  apposta  et 
aspettarne  ris|)osta  et  ho  voluto  anche  farli  safwre,  si  come  faccio, 
che  questa  gente  non  fa  mai  altro  che  chieder  denari,  dico  univer- 
salmente tutte  le  nationi  et  li  cavalli^  quali  con  questi  &eddì  stanno 
in  campagna  et  si  forniscono  di  rovinare  et  distruggere.  Li  Tede- 
schi non  solo  si  son  contentati  di  domandar  denari,  ma  perchè, 
pei*  il  patir  del  vivere  che  han  fatto*  andavano  tutti  alla  Terra  et 
lassavano  V  allogiamento  solo,  avvertii  M  lor  cupi»  li  quali  fecero 
iare  na  bando  che  ni  sci  uno  partisse  dal'  allogiamento,  et  loro  tutti 
gridorno  GìtHlcher  Gheitcìier,  a  tal  che  dubbi to  a  un  bisogne,  si 
come  alcuna  volta  soglion  fare,  et  come  V,  E,  sa  meglio  di  me, 
che  non  faccino  qualche  romore*  Di  più  la  saprà  che  in  questi 
puochi  giorni  se  ne  sono  amalati  assai,  dico  assai  et  d'  una  sorte 
di  malattia,  che  in  un  subbito  non  puonno  né  caminar  né  moversi 

Ho  detto  a  V,  E.  la  cosa  di  Sarteano  come  ista,  per  quanto 
intendo:  et  la  sappia  che  andandovi  a  detto  luogo»  si  lassa  drieto 
a  mano  destra  Monticchiello,  dove  sono  due  compagnie  di  fanteria 
et  da  man  sinistra  Chiusi,  dove  sono  tre  compagnie  di  fantaria  et 
due  compagnie  di  cavalli  et  iu  detto  Chiusi,  per  quanto  intendo, 
entraranno  domani  da  cinquecento  fanti,  che  vengono  dal  Perugino, 
il  che  non  credo  quanto  alla  quantità,  ma  tengo  certo  ci  entrarà 
un  pui>ca  di  gente,  per  quello  che  intendo. 
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Detti  due  luoghi  sono  attissimi  a  romper  la  sti^ada  da  Mon^ 
tcfnileia^o  a  Sartemno,  La  qual  è  di  x  rnìgUa  o  ix^  al  meno,  di  lua- 
Gstiiim  dtrmiia  et  V  ingrossamento  che  hanno  fatto^  per  mio  parere 
pBt  paura,  a*  ne  serviranno  in  far  questo^  vedendo  che  non  si  vo- 
gfim  Ictiiar  loro  i  a  tal  che  saria  necasBarìo  tener  grosse  scorte 
d' arcliiha^eri  de^  qtiali  ce  ne  parecchi,  che  li  Spagnoli^  |)er  T  an- 
dar ella  tanno  alla  busca,  restano,  pochissimi.  Oltre  di  ciò  le  vit- 
taaglia  ▼erriano  condotto  la  maggior  parte  da  somari,  li  qnalu 
gnaauuidoei  il  tempo^  non  étarà  poBsibìle  che  si  conducessero  in  uu 
porno  <la  Monieptilciano  a  Sarteauo  :  et  Dio  %^oglia  che  ci  si  con- 
dveoaaaro  in  dui* 

Li  muli  havranno  assai  che  fare  in  molte  altre  cose,  come  in 
polvei'e  et  palle,  et  ancor  loro  stanno  dì  sorte  che  potranno 
fiir  puoco  viaggio^  a  tal  che  senza  altra  commissione  di  V.  E.  non 
paiano  Okianctano  et  se  si  havranno  da  condurre  V  artigliane  da 
itapnleiano  et  da  Lucignano  in  campo,  bisogna  altra  prò  vision  e. 

L*  E3oc,^  del  S,***^  Duca  mi  ha  scritto  che  m,  Giulio  Ricasoli 
dorrebbe  a  provedere  a  tutte  queste  cose,  ma  sin  hora  io  non  l'ho 
mfov  né  mi  ha  scritto  pur  una  parola.  Ho  ben  scritto  questa  mat- 
tina a  Ittit  ina  per  ancora  non  mi  ha  risposto.  Per  quanto  intendo, 
liti  «ta  malato  di  sorte  di  mal  franzese  che  non  potrà  attendere  a 
inaa  nlaeiana,  et  intanto  le  cose  stanno  come  V.  E.  intende. 

Koii  Ussaro  di  djrli  che  tutta  questa  Val  di  Chiane  ha  sgom- 
bralo ogni  cosa  et  il  tutto  hanno  portato  a  Castel  della  Pìeve^  per 
i|iiaittD  ialando,  et  i  nimici  hanno  bruì^ciato  tutto  il  strame.  In 
^mmU^  ponto,  che  possono  essere  circa  tre  hore  di  notte,  essendosi 
fatin  U  bando  dei  marciar  domattina  allì  Todeschl,  hanno  di  nuovo 
gridato  Ohf^cfitr  Ghetichei-  et  Imscio  le  mani  di  V.  E.  pregandoli 
0^:111  felìdtà. 

Dal  caftifKi  a  S.^*^  Albino  lì  v  di   xmb/*' 
D.  V.  E. 

S."""  Sforza  Sforza. 

Ha  ocscorre  dire  aV  E.  V.  che  non  mi  rammento  troppo  bene 
é«,  con  fa  '"  il  di  Montepulciano,  ho  da  far  condurre  ancora 
latta  quel!  _  «iria  di  Lucignano^  però   la  prego  che  mi  avisi 

lailo  quello  che  sopra  a  ciò  havró  da  fare  et  mi  facci  di  grazia 
•ipere  se,  quando  havrò  da  tornare  indietro^  importa  che  io  un 
toraì  par  la  strada  più  corta  et  diritta^  come  saria  a  dire  di  Pe- 
troia  ei  da  Buon  Convento,  o  pura  è  di  necessità  eh'  io  vada  con 
quesia  artigfiaria  di  Montepulciano  a  levar  quella  dì  Lucignano  et 
per  la  strada  più  longa. 
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Dello  stesso  al  Duca  di  Firenze  suW  occupazione  di  Chiauciano, 

IlL"'o  et  Ecc."'«  S/raio  Obs.'^»" 

Ultra  a  ciò  cbe  scrivo  alloDgo  à  V.  E.  saperà  come  stamat- 
tina» con  tutto  che  fost^e  malissJ""  tempo  et  piovesse  iiu  puoco,  mi 
ri  scisi  di  venir  sopra  a'  Chiancìano,  parendomi  meglio  che  la  gente 
stentasse  sopra  a^  questo  luogo,  che  ìk  dove  stava  allugiata.  Così, 
incamiuato  V  artiglieria  et  tutto,  me  ne  venni  avanti  con  alquanti 
cavaili  et  ricognobbì  che  in  la  terra  vi  erano  ancora  i  nimici|  li  quali, 
vistosi  venir  il  campo  sopra,  con  pochissimo  ordine  da  V  altra  parte 
della  terra  si  misero  a  uscire  et  a  fuggire,  si  li  cavalli  come  i 
fanti  :  il  che  visto,  spinsi  avanti  li  cavalli  che  ha  ve  va  con  me,  et 
hanno  fatto  pri orione  da  cinque  cavallegi^eri  et  da  40  in  50  fanti, 
che  puochi  più  erano,  per  quanto  intendo.  Appresso  a  questo  las- 
sai entrare  in  la  terra  tutta  la  gente,  la  qual  ha  tanto  patito, 
che  se  non  era  questo  sussidio  erano  mezi  morti,  rispetto  Ìl  freddo 
eh*  è  et  la  ni  e  ve  et  acqua  che  caseu  tuttavia.  In  questo  luogo  ci 
so  trovato  un  puoco  di  vino,  ma  quasi  niente  altro.  Hora  io  mi 
starò  qui  aspettando  risp.^  da  V.  E.  dì  quanto  li  scrivo  circa  l^an- 
dar  a*  Sarteano,  non  lassando  di  dirli  però  che  se,  in  tanto  cbe 
aspetto  la  detta  risposta,  mi  si  appresentarà  qualche  buona  occ.*^', 
non  lassarò  di  seguirla  :  et  li  dirò  anche  questo  che  a  condur 
Fartigliaria  dal  allogiam/^  che  lassamo  stamattina  à  qui,  che  non 
vi  è  più  d^  un  miglio,  si  è  stentato  «ino  a  xx  hore  a  condurvela  : 
né  altro  mi  occorre  per  hora,  se  non  accusar  la  ricevuta  della  sua 
de'  iìj,  la  quale  è  risposta  della  mia  che  li  scrissi  della  presa  dì 
Pienza*  et  l>asciandoli  le  mani,  prega  Dio  cbe  la  preservi  et  man* 
tenga. 

Da  Cb lanciano  lì  vj  di  xmb.''«  1554 
D.  V.  E. 

S,»^  Sforza  Sforza. 


XXVIII. 

Dello  stesso  al  Marchese  ^di  Marignano  sulV  invio  di  pagatori^ 
sitlV  andare  contro  il  Castelluccio  ed  altro, 

111,»^^"  et  Ecc.'»''  S/  mio  Padron  Ohs."i« 

Prima  che  capitasse    la    Irà    di  W  E,  de'  vj  havevo  ricevuto 
una  Irà  dal  Ecc.»  del  S.*""  Buca  sotto  el  di  vj,  per    la    quale  me 
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ftv^ioa  cbe  &  queet'  bora  sono  al  campo  lì  denari  per  pagare  que- 
sta  genta,  di  modo  che,  ha  vendo  data  questa  dove  alli  soldati,  ho 
fiot  IO  particolare  fatto  sapere  alla  nattione  Tedesca,  la  quale  non 
ai  Iftfisavm  vivere*  quanto  T  E.  V.  per  la  detta  sua  mi  scrive,  et 
vvittsdo  il  comissiirìo  Ant.*^  Calmon  con  denari,  dovràno  ragione- 
fofaneiite  star  tutti  contenti. 

Crwiem  che  non  fosse  si  non  bene,  di  mandar  qua  un  paga- 
tore ftar  la  nattione  Spagnuola^  alla  quale,  se  pur  non  portasse  la 
paga,  portasse  Ictro,  al  meno,  sovventioue,  ma  che  li  tenesse  con 
jpanuasa  però  di  dover  dar  loro  la  paga,  per  che  con  questo  modo, 
m  condarrauno  fìno  al  campo  che  non  abbondanaraniLO  Tartìgliaria, 
altrmmeiite,  per  me,  aon  d'  oppenione  che,  à  puoco  à  puc>co,  se  ne 
TenmQjio  qoasi  la  maggior  parte  al  campo,  per  che  non  vorranno 
fbrsi  penare  otto  e  dieci  giorni  (che  ai  penare  alla  più  corta  et  non 
■ano)  4  condor  detta  artigliaria  da  Montepulciano  a  costi  al  cam- 
pa :  penìs  com'  ho  detto,  crederei  non  fosse  si  non  bene  iuandar  uno 
qu  ebe  con  qaalehe  scudi  sovvenisse  11  Spagnoli,  et  con  questo 
dnmnì  loro  ogni  dì  nperanza  della  paga  :  pur  di  tutto  mi  rimetto  al 
pni<k9itÌ8S.^giaditio  dì  W  E,,  alia  quale  raec^^mandarò  anche  que- 
lli poreiri  cavalieggeri,  li  quali  se  non  si  pagano  e  non  si  sovven- 
gono aorhe  loro,  non  possono  più  sostentarsi  et  prometto  in  fede 
fliim  ch^  è  compai^ione  il  iatto  loro,  per  che  non  vi  è  huomo  che 
babbia  un  groe^so^  per  quanto  intendo  certo,  et  li  cap.<*Vp  che  sin 
bora  li  banno  trattenuti,  non  possono  più  anche  loro  :  et  questo  lo 
dioo  a  V,  E,  e  per  certissimo. 

Io  bo  sempre  scritto  al'  Ecc.*  del  S."**  Duca  in  con  formi  tà  di 
(quella  bo  sempre  scrìtto  a  V.  E*  et  per  la  passata  l.'*'^  eh'  ho  hauta 
da]  Sw^^  Duca  me  ordina  che  in  ogni  modo  taccia  sfasciar  Chian- 
ciano»  il  che  non  lassarù  di  metter  in  esecutionei  se  per  tutta  sta- 
nocie  iMMi  mi  viene  ordine  in  contrario  e  non  mi  s^  appresenta  al- 
tra occasione.  Me  ordina  anche  sua  Ecc.^  ch^  io  veda  di  pigliar  il 
Oa^dlw^cìo,  luogo  qui  vicino,  et  dove  hìeri  mandai  il  trombetto  per 
Todttr  cbe  si  arrendessero,  ma  non  ne  hanno  voluto  far  niente,  et 
pcttSO  vorranno  anche  loro  veder  prima  V  artigl.*^^. 

Ho  pensato  se  il  tempo  si  acconcia  un  puoco  di  andarvi  sopra 
et  bcggi  bo  mandato  il  Cap.*»  Gio.  che  riconoscesse  la  strada,  pe-r 
dova  bavria  da  carni nar  V  artig.^^*  et  mi  dice  che  nella  montagna, 
dove  è  posto  detto  Castel  luccio,  nella  quale  viene  à  esser  posto  an- 
«oca  CTistiglloncello  et  Sarteano^  vi  è  la  nieve  alta  due  braccia*  di 
modo  che  }ycr  bora  non  mi  par  possibile  di  poter  far  condurre  la 
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aù  artig.'**  uè  di  menarvi  k  gent^,  la  quale  io  fine  non  credo  che 
potesse  stare  alla  campagna. 

In  tanto  che  sto  qui^  credo  verrà  riap,^  dì  quanto  allongo 
acriaai  aF  Ecc.^  da  S/*^'  Duca  et  al'  E.  V.  da  Santo  Albino  circa 
1'  andar  a  Sarteano,  et  se  non  parerà  a  loro  Ecc.*^*^  ch^  io  passi  pia 
avanti,  come  a  me  non  pare  si  possa  passarei  con  questi  mali  tempi, 
me  spedirò  per  dare  volta  a  drieto  con  tutta  V  artig."*,  per  la 
quale  ancora  vi  è  puoco  ordine,  et  quando  alla  Ene  si  condurrà 
non  HI  starà  con  essa  per  strada,  anue  ho  detto,  meno  di  otto  o 
diece  giurfìi  et  per  la  gran  carestia  che  qua  è  di  bestie,  per  quanto 
mi  dice  il  S.*»^  Comiss."  di  Montepulciano,  non  vedo  ordine  che  con 
r  artig,"*  si  possa  condurre  la  polvere  et  le  palle  che  sono  a  Mon* 
tepulciano,  ma  credo  sarà  tbrza  rimandare  poi  j>er  questa  monidone 
et  non  sarebbe  forse  se  non  bene  che  si  mandasse  da  Fiorensta 
tanto  oum.<'  de  muli  che  levassero  in  una  volta  il  tutto.  Qui  si  è 
lutto  diligenza  t>er  trovar  delle  bestie,  ma  in  effetto  dicono  non  es- 
ser possibile  trovarne  tanta  quantità  come  ne  bisogiiaria,  V.  E* 
intende  quanto  occorre  circa  a  ciò  ;  avvisi  hora  quello  li  pare  che 
tanto  si  eseguirà  ij^uanfco  ordinar». 

L'  Ecc.**  del  S,*»'*  Duca  mi  scrive  haver  dato  ordine  a  ms.  Giù* 
lio  Eicasoli  che  venga  qua  a  prò  vedere  a  tutte  le  cose  necessarie, 
ma  per  ancora  non  viene*  ne  manda  et  però  stamattina  li  ho  man* 
dato  il  CapJ*»  che  S.  E.  mi  scrive  in  questo,  se  il  p.**  ms.  Giulio 
verrà,  come  credo  che  debbia  venire,  tengo  certo  le  cose  siano  fier 
passar  bene  et  eapedite,  con  il  che  bascio  le  mani  del'  E»  V»  et 
prego  Dio  la  prosperi  et  conservi. 

Da  Chianciano  li  viij  di  xmbre  1554 
D.  V.  E. 

S."  Sforza  Seurza, 


XXIX 


Ddlo  stesso  alio  stesso. 


llh'n«  et  Ecc."»*>  S.'"'  mio  Oes."'^ 

Hieri  sera  a  tre  hore  di  notte  comparse  ti  corriere  con  la 
V.  E.  de^  vij  instante  et  ho  visto  quanto  la  mi  scrive,  né  in  rispo- 
sta li  dirò  altro  sin  che  non  havrò  ordine  dal'  Ecc.*  del  S.<>r  Duca 
di  quello  che  havrò  da  fare,  o  d'  andar  avanti  o  di  tornar  indie- 
tro, et  aspetto  hoggi  q.^'  resolutione,  secondo  la  quale  mi  gover* 
aarò,  si  come  dice  V.  E.  eh'  io  facci. 
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Desidero  che  1'  E.  V.  mi  ordim  ciò  che  havrò  da  fare  di  que- 
m  eavillam,  quando  io  tornarò  indietro,  se  havru  da  mandair  alle 
•tuot  t[iielH  che  Thaniio  haute  et  dove  bI  havranno  da  metter  le 
pL*  di  Lombardia  et  la  Comp.^  del  Cap.^*  Lud.^^  Raspone. 
Simon  d'  Aresao.  il  quale  hora  3Ì  sente  l^ene,  dice  che  barìa 
ita  che  1'  E.  V.  mandasse  qaa  quattro  di  quelli  huotoini 
o  guidar  Tartig.^K  li  quali  credo  si  chiamino  Carrettoni. 
Il  Loog*^*  del  Baron  Felz  mi  ha  mandate  le  qui  alligate,  le 
>bi  il  S.o''  Baron  p.^;  ne  altro  nii  occorre  dirli 
dice  non  voler  più  tornare  et  a  V.  E.  bascio 
)«  iiumi,  prefi^andoli  o^ni  felicità. 

Di  Chianciano  lì  ìx  di  xmbre  1554. 

D,  V.  E. 

S,^  Sforza  Sforza. 

XXX. 

allo   ^esso  suW  occupazione  del  Castelluccio  ed 


111»»  et  Ecc,"">  &*«'  mio  Oa^,^ 

stamattiiia  che  il  tempo  si  era  un  puoco  acconciato 
lìa2%  come  ho  fatto,  al  Castelluccio  et  menai  con  me 
txnà  caotociuquanta  in  duecento  cavalli  et  sino  a  cento  archibu^ 
««fi  Doma  fui  al  detto  Castelluccio,  subbito  si  arrese  :  et  nel 
ii60  ci  «rano  x  fanti  di  niiuici,  lì  quali  ho  lasciati  andar  via,  et 
nflt  d  ara  niente  altro.  Fatto  ciò  me  ne  andai  sino  a  Montepul- 
«iÌMft,per  dar  ordine  che  ai  spedischìno  le  cose  circa  al  artigliaria, 
ow  k  qoale  io  possa  incaminarmi  a  cotesta  volta  ;  ma,  per  quanto 
Iw  'i»to,  non  vedo  via  possermi  mover  di  qua  con  essa  ancora  per 

^^oj,  alla  più  corta* 
Come  stasera  sono  stato  qui,  ho  ricevuto  la  di  V.  E*  deUi  viij  in 
della  quale  mi  occorre  dire  che  S,  E.  mi  ordina  per  dupli- 

^  kttere  che  io  facci  sfasciar  questa  terra^  la  qual  ho  dato  or- 
àìii9  che  domattina  sì  cominci  a  smantellare.  Ma  perchè  la  prefata 
w.'*  per  una  sua  de'  vij  mi  dice  che  facci  .smantellare  questa  terra 
^  ^H  se  in  essa  ci  fosse  qualche  rocchetta  o  redutto  da  lassarvi 
t&  JQ  0  25  fantii  che  io  ne  facci  riservo^  vederò  domani  se  per 
fan  di  gnastatort  si  potrà  in  dui  o  tre  oriorni  accomodar  un  re- 
4stto,  dove  è  qui  una  torre  assai  buona,  dove  possine  starvi  den* 
*^  ^  ftiiti,  si  oome  ordina  S.  E. 
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Li  denari  per  li  Todescki  non  sono  aocora  comparai,  ma  avi- 
Band  orai  V,  E*  che  al  li  viij  ordinò  che  veniaaero,  tengo  certo  cb© 
stasera  detti  denari  posi^iuo  essere  a  Montepulciano  o  almeno  a  Lii- 
cignanOt  et  tanto  ho  tatto  intendere  a  V  una  et  V  altra  parte  di 
Tedeschi ,  li  quali  aspettano  ciò  con  desiderio  grandissimo. 

M.  Giulio  Rìscasoli  venne  hieri  a  Montepalciano^  dove  trovò 
che  S»  E.  ha  ve  va  scritto  al  S,°^'  Comisgario  di  detto  luogo  che  pi* 
gliasse  cura  dì  queste  faccende,  onde  esso  ms.  Giulio  ae  ne  tornò 
a  Luci^iianOj  non  essendo  molto  ben  disposta  II  detto  S.*»*' Comis- 
sario  di  Montepulciano  ha  preso  assunto  di  provedere  a  tutto  ciò 
che  sarà  nece^isario,  si  come  li  ordina  S*  E»,  et  io,  come  più  pre- 
sto potrò,  V.  E,  sia  certa  che  me  ne  verrò  via  senza  perder  punto 
di  tempo. 

Non  lassarò  di  raccordare  a  Y.  E.  il  particolare  di  questa  c*- 
vallaria,  se  ho  da  mandar  alle  «tanze  quelli  che  V  hanno  haute  et 
che  ho  da  fare  delle  alti  e,  facendoli  sapere  di  più  che,  se  con  l*ar- 
tigliaria  mi  avrò  da  menar  appresso  questa  cavallaria,  senza  manco 
niscinno,  hì  deetriaggerà  affatto,  atteoso  (sic)  che  per  il  camino  che 
si  ha  da  fare  non  trovaritniio  becco  di  stranie,  uè  potranno  baver 
grano  né  altra  biada,  perchè  affatiga  vi  saranno  bestie  che  condu- 
chino  pane  et  vino  per  la  gente.  Però  desidero  sapere,  quanto  più 
presto,  da  V,  E.  come  in  ciò  me  habbi  da  governare. 

Non  voglio  anche  lassar  di  dirli  che  la  compagnia  di  fanti,  che 
lassai  in  Pienza,  avanza  non  so  quante  paghe  et  tutti  strillano  che 
vorriano  esser  pagati,  et  il  medesimo  fanno  questi  di  Montepulciano» 
de'  quali  ne  sono  in  Fabriea^  a  Valiano  et  hora  se  ne  lassai-anno  quì. 
Ho  voluto  dir  tutto  ciò  a  V»  E.,  parendomi  che  co^jì  li  detti  fanti 
non  possino  durare  et  che  patischino  di  maniera,  che  siano  per  las- 
sar li  loro  capitani  soli,  che  è  quanto  m'occorre  per  bora  dire  a  V.  E,, 
alla  quale,  basciando  le  mani,  prego  ogni  felicità. 

Da  Ohianciano  li  x  di  x^^^"  1554 
D.  \\  E, 

Sj»  Sforza  Sforza. 

XXXI. 

Del  stg.  Leonida  MtfìaiesUf  al  Marchese  di  Marìgnano  sulVoc- 
cttpa^hne  di  Pienza  per  parie  dei  Francesi, 

lUjUQ  Qor  mio  OssJ"* 

Stanotte  i  Franzesi  hanno  preso  Pienza   et  sono   entrati,  chi 
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'  la  badie  delle  inurn^  et  chi  per  la  porta.  Ha,  in  qaalaache 
I  a  suk  ^  vi  soa  dentro  e  vi  Hanno  laaciato  alla  gnardìa  300 
fiati  et  Isanno  spiota  sabito  la  cavalleria  a  Montalcìuo  per  la  vet- 
fl;«^ÌA.  HAndamnu)  subito  i  cavalli  et  tanti  per  soccoiTerla  tna 
1  lono  stati  a  tempo,  perchè  tatti  fnron  fatti  prigioni  in  poca 
Wi  qoci  soldati  noatri,  che  vi  erano  alla  guardia.  Anchora  spedii 
tn  poste  1  Cortona,  Arezzo  et  Castiglione  con  questo  avviso  et  per 
im  stire  in  ordine  rj nella  battaglia  et  hoomini  d'  arme,  per  farli 
a  quella  volta,  bisognando:  et  al  Ponte  a  Vallano  spìnsi 
h  doppia  goardìa  per  farlo  ben  guardare.  Intanto  non  si  maa- 
ckfli  d' altre  diligenze.  Et  con  kr  fine  a  V.  E*  bacio  le  mani. 
Di  Hootepolciano  il  di  p***  dì  Gennajo  1554. 

Servitor  Leoxida  Malatb^ta. 


XXXU. 


DiBariohmeo  Concino  al  Duca  di  Firenze  sullo  »i€8$0  toggMo. 

ni»*  t\  Ecc.»*  et  Pròn.  mio  unico 

Hkf»ra  alla  notte  il  Conte  Santaiiore  mandò  lettera  del  Sig. 

eida  Malate^ta  al  Marche^ie,  del  primo  del  intmnte,  come  ì  Fran- 

«uno  entrati  tn  Pienza  et  havevano  fatti  prigioni  circa  tJO  com- 

pigni  dft' nòstri,  che  v*  erano  alla  guardia.  Per  altra  *banda  non  ce 

nuora  alcuna^  se  non  che  la  notte  medesima,  sendo  Giamliat- 

Scuxioo  nella  torre  dì  Cosona,  vicina  a  Pienza  a  due  miglia, 

^t&ti  ^no  suono  di  campane  et  vidde  molti  fuochi.  Mandò  la  mat- 

per  intendere  il  aucceaao  et  il  villano  gli  riferse  che  i  Pranzasi 

Pkf^tino   assaltata   con  le  acale,  ma  non  avevano    fatto  effetto 

i^Con  questo  avviso  m  ne  tornò  hieri  al  Marchese.  Nondimeno, 

^  non  ci  ^n  spie  dì  Pienza,  si  può  creder  la  perdita,  la  quale 

storila  più  per  le  cose  di  Montepulciano  et  per  la  rìputatione, 

c^li*  per  la  tortezza  della  Terra.    S'  é  spinto  Bacc lotto  Moualdi  in 

rdJgt^Qtia  perchè  avvisi  di  tutto  et  anco  ad  verta  che  i  nemici  non 

iccdeitjcLno  pia  avanti.    E  non  è  dubbio    che  quei  soldati  ai  son 

fitti  negligentemente,  ma  non  è  meraviglia  trovar  chi  si  faccia 

con  poca  sotìsfatione»  Pro  vegga  V.  Ecc.*  c'habbino  a  star 

i  inij^lior  contentezza  in  Montepulciano,  in  Lucignano  et  in  queUe 

piuMl  acquistate,  accio  non  segua  maggior  disordine  di  que- 

le  taanidca  cosi  di  gente  come  dì  vettovaglie,  perchè  i  pochi 

p(ifi9M>i»o  guardar  molto    . 
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Dal  suo  felicissitno  Stato  a  Montecchìo  dì  Siena 

a' 3  di  Geno.  1554. 
D.  V,  111.»^^=^  Ecc.* 

Obbl"*«  OblDd.™*»  servo  Bar.*^  Concino. 

XXXIIL 

Del  Marchese  dì  Mariijnano  al  Duca  di  Firenze^  tendente 
ottenere  una  licenza  per  ragione  di  salute* 


IIL 


et  Ecc.»«<J  Sig.' 


Oltre  le  indisposi tioni  che  da  molti  di  in  qua  mi  travagliano 
assai  e  vanno  tuttavia  continuando^  emmi  sopragiunta  la  gotta ,  che 
mi  tormenta  cnidelmente  e  iiiass.<^  nel  braccio  dritto  ;  e  perchè  que- 
sti sono  mali  che  ricercano  qualche  quiete  e  buona  cura,  ho  pen- 
sato, con  buona  licentìa  de  la  Ecc.»^  V.,  ritirarmi  in  qualche  luogo 
per  dieci  o  dodici  giorni,  fin  che  queste  ìndispoaìtionì  mie  piglino 
qualche  miglioramento.  La  8upp.<^<*  dunche  mandar  qui  o  il  Sig. 
Conte  Santafiora  o  il  S/*»"  Chiappino,  qual  di  loro  a  lei  parrò,  accio 
eh'  io  possa  cominciare  a^  curarmi  e  ch^  io  possa  poi  di  miglior  vo- 
glia servire  alla  Ecc.*  V.,  la  quale  nò  si  maravigliarà  se  questa  nò 
sarà  sottoscritta  di  man  mia,  rispetto  alla  gotta  che  mi  tormenta 
il  braccio  e  la  man  dritta  ;  né  altro  m'occorre,  se  nò  baciar  humil.** 
la  mano  di  lei  e  pregarle  ogni  felicità. 

Del  campo  à  Honteccbi  li  xvij  di  Gena  io  1554. 
D.  V.  Ecc.*    IlJ.f"* 

Humil  servitore 
Gio.  GiACOBo  de'  Medici. 


XXXIT. 
Del  Siy*  Chiappino  Vitelli  al  Duca  di  Firenze, 

111.'"**  et  Ecc,"^**  Sj  Pròn  mio  luiìco 

Arrivai  hieraera,  sì  come  dissi  a  V  Ecc.  V.  IIL*"*,  et  subbito 
fui  dal  S,***'  Marchese,  il  quale  a  mio  iuditio  sta  assai  grave  et  di 
lui  ne  credo  quel  che  gli  ho  detto  in  Firenze. 

Credo  che  si  risolverà  a  mandar  gente  in  la  frontiera  di  Pienza 
et,  havendo  detto  di  voler  mandar  il  Conte  di  S.'^^  Fiora  in  quelle 
parti,  penserò  che  darà  tal  carico  a  esso  et,  si  a  me  sarà  coman* 
dato  cosa  alchuna,  nò  maucherò  di  far  quanto  mi  sarà  detto  per 
servi tio  suo. 
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Nao  TOglìo  manchar  di  dirle  che  hieri  per  strada  trovai  di 
Iti  soldati,  di  queatì  Italiani  fatti  di  novo,  che  se  n*  andavano, 
"«t  ftm>ftta  in  Campo  ho  inteso  che  in  effetto  se  ne  partono  assai 
et,  dichoao,  rispetto  ai  pagamenti:  talché  se  ben  Tè  dato  sovven^ 
tunx«,  »lli  soldati  nò  lì  pare  d^easer  pacati,  et  a  lei  escie  di  mano 
quel  med.o  *  onde  giudicherei  che  volendoli  fenir^  coioe  mi  par  ne- 
ostta.^  t  di  pagarli)  o  non  se  volendo  servir  di  loro,  per  nò  esser 
molto  bona  gente,  &r  nove  esjjeditioni,  che,  per  quanto  ho  inteso^ 
infra  Tedeschi  e  8pagnoLi  il  n.^  da  combatter  non  passerà  m.  7,  si 
Kene  ai  pagamenti  sarano  molti  più. 

Non  si  mancherà  accomodar  la  ca^a  dal  vento  et  quella  de'corsi 

et  mettervi  gente  dentro,  quanto  più  presto  sarà  possibile.  Kt  que- 

I  ffto  sendo  ciò  che  per  hora  m'occorre  dir  a  V.  Ecc.**  Ut'"'»,  fo  tiue 

I  eo^baflarlo  hnmibnente  le  mani  et  pregare  n.^  S.^*^  Idio  che  feliciss.^*^ 

la  cadervi  aempre. 

Dal  Campo  Montecchio  sopra  Siena  li  xviiij  1554. 
D.  V.  E.  Ill,m* 

Humiìe  et  bligat.»""  S.^^ 
Chiappixo  Vitelli, 


xxxv. 

Di  Michele  Canti  a  personaggio  ignoto  (*)  del  cainpo  Francese^ 
alaoii  provvedimenti  per  Moìdicchiello. 

Molto  Mag.^»  S.*''  mio  Oss.*"** 

Alla  partita  di  V.  S.  mi  promesse  di  operare  che  io  ha  vessi 
qualoiie  pagliericci  et  coperte  per  questi  poveri  soldati,  quali,  come 
0*1  dormono  per  terra  ;  la  pregho  che  voglia  esser  contento  di  tarli 
venift  più  presto  sìa  possibile,  accio  possino  servire  con  miglior 
et  durar  più  iatica  a  lavorar  a  bastioni  et  iirometto  a  V.  S. 
hanno  altra  speranza  che  io  < quelli  e  però  li  conforto,  quanto 
poaao,  ha  avere  patientia,  promettendomi  tanto  la  V.  S.^  che  so 
diotanto  cortese  et  amorevole,  che  non  mancherà  di  far  per  me  et 
per  loro  quello  che  sarà  possibile,  perchè  abbia  dette  coperte  e  pa- 
rioci, 

Anchora  la  prego  che  sia  mio  protettore  che  qui  sìa  mandato 
qnalche  somma  di  polvere  et  piombo  et  corde  da  reehibagi,  perchè 


(>)  Questa  lettera  è  mancante  di  indirizzo. 
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qui  non  è  e  non  se  ne  trova  da  comprare  et  del   continuo  sene 
consuma. 

Circha  alle  fortificazioni  vanno  seguitando  :  et  curiamo  tutta 
(jueìla  diligentia  che  possibile  où  li  soldati  et  guastatori,  che  ognuno 
fti  quello  che  può  et  non  mancha  altro  che  denari,  per  pagare  qua- 
ste  povere  gienti  che  lavorano  a'  ri|iari.  Però  la  prego^  quanto 
posso,  che  taccia  per  me  anchora  questo,  che  voglia  che  ci  sia 
mandato  denari  per  posser  far  lavorar  i  et  se  piglio  troppa  sicurtà 
in  V,  S.,  lo  fo  perchè  quella  mi  abbi  da  comandare  et  in  tutt*} 
quello  sono  buono  melio  starò,  pregando  Iddio  che  la  conservi  in 
sanità.  Et  altro  non  mi  occorre  dire  a  V.  S.,  salvo  ohe  dì  questo 
io  no  voluto  scrivere  ali*  IllJ''"  S,"'*  Pietro  per  nò  lo  infastidire. 
Di  Mouticchiello  alii  5  me  di  Marzo  1554 
Dv  V.  S.  S.'-^ 

MtCHELE   ChjINTI. 


XXXVI, 

Al  Maresciallo  Pietro  Strozzi  notìzie  ita  Pienza. 

Il  Capitano  Instino  mi  ha  pregato  che  io  scrìva  a  V.  E,  che 
non  vuole  essere  ingrato  con  quelle  persone  che  T  han  dato  caccia 
©  che  vuole  seguirli  et  che  per  questo  effetto  non  ha  accettato 
d^  arrivare  alla  Rocca  et  Castiglioni  di  \Vldùrcia.  U  E.  V.  potrà 
prevedervi  come  meglio  li  parrà. 

Il  Capitano  Filippo  Lupaci  viene  costà  da  lei  :  non  bisogna 
che  io  glie  Io  raccomandi,  sapendo  quanto  egli  sia  suo  antico  ser- 
vitore. Intendo  che  si  truova  assai  bella  compagnia, 

Deir  altre  compagnie  una  parte  è  spedita  per  lor  viaggio  et 
V  altra  se  li  da  tutta  volta  espeditamente  :  a  Sanquirico  son  25 
soldati  del  Capitano  Ascanio  et  a  V,  E.  humilmente  mi  raccomando. 

Da  Pienxa  alli  *2  Aprile  1555 

D.  V.  E,  humile  et  vero  servitore 


{A  tergo)    All'  DL"'"  et  EcC^o  P."*^  mio 
S,^  Il  S.»*  Marescial  Strozi  0.»»^'* 


(/ir m a  Hìeggihih) , 


Italia 


per 


S.  M. 


K."'^ 


Infarmasione  al  Duca  di  Firense  sul  prezao  M  mth  ndla  filato 
di  8ieun, 


Kotft  per  conto  de*  sali  di  Siena  —  1555 


Le  sottoficritte  Cìttà^  terre  et  castelli  eono  obligftteii  sooondo 
la  didpofiitioiie  delU  statuti,  et  per  la  forma  de'  lor  capitoli  a  pi- 
gliar ogni  anno  dal  Publico  le  di^ottoscritte  quantità  di  sali  et  per 
lì  infrascritti  pre^ì. 

Però  &  dì  xìx  d'  ottobre  1549,  ritrovandosi  il  Publico  in  qual* 
ebe  neeessità,  et  essendo  fatte  imf»osìtioDÌ  di  sali  alla  Città  et  al 
contado  per  provedere  a'  bisogni  pah.^^,  per  ordine  delli  Agenti 
Ceaaiei^  fa  provisto  dal  Mag,**»  di  Balia  che  le  dette  Città,  terre  e 
castelli  confederate  et  capìtulate  sovvenissero  al  puK^'^  del'  iulra- 
scritte  somme  di  denari,  da  pagarsi  ogni  anno.  Ternaria  per  Terzaria, 
per  anni  «[uattro,  et  in  nome  di  donativo,  per  non  alterar  loro  i 
pregi  de'  sali  contro  la  forma  de'  lor  cap<^'  * 

È  ben  vero  che  le  descrittioni  delle  quantità  de'  sali;  da  levarsi 

le  cxMnnnità  sottoscritte,  sono  secondo  V  ordine  delli  statuti, 
be  quando  fu  provisto  dal  MagJ*'  di  Balìa^  come  di  sopra, 
fa  in  parte  alterato  V  ordine  quanto  alle  quantità. 


^dìoofani 

mog.* 

12 

a  rag.»»* 

diL. 

1 

^m                  per  donativo  scudi  180 

^ft  Castiglioni  di  Valdorcia 

m,^ 

12 

— 

L, 

1 

^P                  per  donativo  scudi  126 

Rocca  ten  tennan  o 

per  donativo  sondi  90 

m.»^ 

6 

— 

L 

1 

CtmpigUa 

per  donativo  scadi  90 

m.* 

6 

— 

L, 

2 

Con  tignano 

per  donativo  scudi  49  *] 

1 

4 

— 

L. 

8 

^  CaaftigUonoello  dal  Trinoro 
^B                   per  donativo  scudi  62 

m.a 

5 

■ — 

L. 

1 

Castel  Vecchio  di  Yaldorcìa  (*) 

m* 

2 

— 

L, 

1 

per  donativo  i*cudi  36 

(^1  È  qnasi  inutile  dichiarare    che   qui  è  stato  tenuto   conto  sol- 
tanto dei  luoghi  della  Val  d'  Orcia. 


Siof .  jfit.  ài  se.  t'éi,  •  /.  '  lom 
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DelU  saprmacrittì  pregi  m  ne  dc&leun»  m.  cwqae  per  eìaaoaoo 
stojo,  li  quali  si  £uuio  bootii  s  tutte  le  CoTtà  per  le  veltare. 

Tolte  le  altre  Citti,  tem  et  CuieUi  «do  oblìgata  a 
dal  Pablìco  ciascctiiA  la  sua  (|Baiitità  di  aall,  per  il  laedesaiiiio 
gio  che  si  Tenderooo  neUa   città.    D  qoal  ordinArìamenle  soleva 
lire  sei  lo  slajo,  di'  importala  a.  dne  d.  4  per  libra. 


Nel  1552  del  me^e  d^  agosto,  per  delibera  tiooe  del  Senato,  m 
ridasse  il  predio  del  sale  nella  citta  e  nel  eootado  a  s.  doa  la  lih» 
et  furono  tolte  et  casse  lotte  le  impoeitkMit  et  deoatioai,  che  si 
dovevano  dalle  Città  e  terre  ca^titttlate  et  ooafederale,  come  dì 
80p.'  restando  le  dette  terre  e  Citta  nelli  loro  pragì  ordinari  sopra 
scritti,  per^  con  dicfaiaratioiìe  ebe  quanto  dì  eopra  a'  intendeas» 
haver  laogo^  finito  il  tempo  di  qnel  Cam,<> .  Dì  modo  che  queeta 
delibera tione  nò  hebbe  effetto*  Per  che»  venendo  poi  V  ex/*»  Impe- 
riale a  Montalctno  et  nel  dominio^  per  deliberatione  del  Senato, 
il  di  27  di  Marzo  I&53  fa  imposto  il  pregio  del  sale  nella  Città  e 
nel  contado  a  radono  di  s,  4  la  libra  per  tre  mesi  seguenti. 

Il  di  7  di  novembre  Ìòò3  per  deliberatione  del  medesimo  Se» 
nato  si  ridusse  il  pregio  del  sale  aUa  Città  et  al  contado  a  a.  tre 
h\  libra  per  due  anni  futuri. 

Il  di  4  di  giugno  lùòó  per  deliberatione  del  Mag.*«>  di  fialìa 
fu  imposto  il  pregio  del  sale  alla  Città  et  al  contado  a  ragione  di 
s.  4  la  lil>-:  et  questo  pregio  ho^gi  s'  o!*?4erva. 


Come  r  Ecc.  V.  vede,  sono  tutte  le  terre  che  per  privilegi  et 
capitulaztoni  V  hanno  a  manco  pregio^  et  qui  ancora  erono  tassate 
quanto  ne  ha  ve  vano  a  levar,  che,  per  bora  non  serve,  per  li  pochi 
huomìni  che  vi  sono,  ma  si  è  mandata  la  nota  co^,  acciò  che  la 
vegga  tutto  et  li  nomi  delle  terre,  di  sopra  annotate*  scirro  le  oc- 
capate  da  Franzeai. 

Le  altre  terre  del  Senese,  che  non  sono  nominate  qui,  erano 
obligate  tutte  a  levarlo  al  pregio  della  Città. 

{A  tergo)  All'  DI'"*»  et  Ecc."»"  S."-  il  S.<*^ 
buca  di  Fiorenza  et  di  Siena 
mio  S.''* 

in  man  propria. 


I  confini  storìei  del  Yeseovado  di  Siena 


{cimtinuaxione  voi.  VI,  fate.  II) 


Ma  tanto  tempo  non  poteva  correre,  senza  che  tra*  due 
vescovi  a  motivo  de  confini  si  risvegliassero  differenze  : 
troppa  9i  spingeva  addosso  a  quella  della  Chiesa  di  Siena 
r  autorità  dell'  Aretina  ;  per  di  più  con  sotto  a  sé  il  luogo 
a  senesi  venerando  e  caro,  dove  il  primo  loro  Evange- 
lizzatore e  Battista  aveva  suggellato  col  martirio  1* opera 
ad  essi  salutare.  La  devozione  verso  Ansano  tra  i  secoli 
ottavo  e  nono  ferveva  colà  sì  viva,  al  dire  dei  testimoni 
nel  processo  condotto  per  autorità  di  re  Liutprando,  che 
i  popoli,  lì  vicini,  delle  pievi  tra  le  diocesi  di  Chiusi 
e  d' Arezzo,  avevano  eretto,  anni  innanzi  al  715,  e  senza 
dubbio  nel  secolo  anteriore,  alla  memoria  del  santo  una 
basilica  presso  le  sponde  delTArbia  dove  si  diceva  ei  fosse 
stato  decapitato  (').  Gli  stessi  conti  e  gastaldi,  governatori 
della  nostra  città,  gli  dimostravano  con  generosi  atti  e 
larghe  donazioni  un  gran  culto  (').  Che  meraviglia  perciò, 
se  alle  relazioni  civili  con  Siena  si  aggiunse  anc'un  forte 
sentimento  di  religione  e  se  il  culto  di  sant*  Ansano,  ac- 


(*)  Vedi  gli  atti  del  processo  in  Pbcci,  Stor.  del  Vescov.  di  Siena^ 
p.  2a 

(0  Ivi. 


60 


V.    LUSINI 


cendendo  lo  zelo  del  clero  e  del  popolo  per  le  reliquie 
riposte  nella  chiesa  deli*Arbia,  fa  sempre  la  più  facile  oc- 
casione per  rompere  i  freni  imposti  dal  giudicato  longo- 
bardico. 

Non  siamo  infatti  a  mezzo  secolo  ancora,  che  la  fiamma 
sopita  ripiglia  a  un  tratto,  e  sì  viva  da  spingere  a  auove 
cause  dinanzi  a  papi  ed  a  re.  Wasperto,  gastaldo  di  Siena, 
aveva  fatto  costruire  per  sua  devozione  nella  nuova  chiesa 
di  sani'Ansano  un  altare  sotto  cui  porre  più  onorevolmente 
le  sacre  ossa  del  martire.  Appena  consacrato,  vi  si  dovevan 
trasportare  con  pia  solennità  dalla  cappella  in  cui  fin 
allora  erano  rimaste  chiuse,  Ausfredo,  il  vescovo  di  Siena, 
o  ci  tosse  davvero,  come  dichiarò,  costretto  dal  gastal- 
do, 0  cogliesse  volentieri  V  occasione  d'  attaccarla,  come 
nulla  fosse  si  recò,  senza  punto  intendersela  col  vescovo 
d'  Arezzo»  a  quella  chiesa  e,  celebratavi  la  consacrazione 
deir  altare,  vi  trasportò  e  compose  con  assai  pompa  il 
sacro  corpo.  La  fece  buona:  che  giuntane  appena  notizia 
agli  orecchi  di  Stabile,  vescovo  d*  Arezzo,  e  ricorse  sen- 
z'  altro  a  papa  san  Zacaria»  accusando  il  vescovo  senese 
d*  aver  violato  i  suoi  diritti,  sotto  pretesto  di  violenza  pa- 
tita. Il  papa  ne  scrisse  all'accusato,  interdicendogli  intanto 
ogni  altro  atto  di  tal  natura  e  intimandogli  di  sottoporsi 
per  il  successo  a  un  giudizio  ('). 

Tentò  di  causarlo  Ausfredo,  ricorrendo,  con  un  ripicco 
non  raro  a'  que'  tem[>i,  al  re  Astolfo  (■)  ;  ma  il  re  non 
acconsenti  a  sottrarlo  al  giudizio  della  Sede  Apostolica  (*) 


(*)  Tatto  ciò  ricavasi  da  una  bolla  di  Stefano  IL  ritenuta  comu- 
nemeete  autentica,  che  sarà  qui  esaniinata  tra  poco.  «  Interpellatioiie 
autem  praecejisori  nostro  sanctae  recorda  ti  onìa  Zacariae  papae  a  sa- 
prà dicto  stabili,  sanctissinio  episcopo  praedicto,  Aastredo  episcopo 
provocatiouis  et  luterdictionis  missae  sunt  Utterae  etc. . .  Vedi  in  Pficci, 
/Stor,  del  Vescovcido  di  Sìenfì^  p.  50. 

(*)  Ciò  dev'  essere  accaduto  nel  75L 

(')  t  Ipse  Tero  sabterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astulpbum 
excel lentissimum  regera  tugarn  petìvit  :  qui  praecellentissìmus  Hex  a 
Sedis  apoatoHcae  iudicio  illuni  subtrahere  noluit  *.  Veib  Pecci,  loc.  cit. 
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E  quìudi  i^li  toccò  a  comparire,  insieme  col  vescovo  Sta- 
bile, davanti  a  una  commissione  di  tre  vescovi,  delegati 
a  ciò  dalla  santa  Sede,  che  esaminato  il  fatto,  sotto  la 
presidenza  di  Tommaso  vescovo  di  Volterra»  riconobbero 
vera  la  violenza  del  gastaldo  (')  ;  ma,  quanto  alla  giuri- 
sdizione, coochiusero  in  favore  della  Chiesa  aretina.  Per 
allootanare  nuovi  dissensi,  morto  Zacarìa  poco  dopo  (*)  e 
SQoeessogli  Stefano  IL  il  vescovo  d'  Arezzo  ebbe  T  accor- 
leaEUL  di  chieder  subito  a  questo  piena  conferma  di  quanto 
veniva  riconosciuto  al  suo  vescovado  dai  giudicati  di  Liut- 
prajido  e  del  vescovo  Tommaso  di  Volterra  ;  il  che  ottenne 
con  bolla  del  20  dì  maggio  753  (*i 

Qui  Tten  (ktto  facilmente  d*  osservare  come  ogni  volta 
che  il  vescovo  dì  Siena  esce  in  qualche  azione,  pigliata 
per  offesa  dal  vescovo  aretino,  e'  è  di   mezzo  il  gastaldo 


(h  Questo  Radicato  non  sì  lui:  soltanto  se  ne  parla  neUa  part^ 
fiarrauva  deUa  Mia  dì  impa  Stefinoo  IL 

\'j  S,  Zaearia  mori  il  Ì6  ài  maggio  7^  :  eletto  a  doeeedergli  uno 
S<a6y»0,  cbe  mori  innanzi  la  consacimxione,  sali  La  cattedra  apostolica 
tut  altro  Stefano,  cui  si  da  comunetnente  1*  onlinale  IL 

('>  è  pubblicata  anche  dal  Muratori  (Ilist  metìh  am,  t  VI),  e  si 
ootij«erva  in  copia  nel)*  archi  rio  capitolare  aretino.  Cbe  sia  del  20  mag- 
gio TàH  Io  dice  1'  indizione  quinui,  cominciata  il  V  settembre  752. 
I>9V*«98«r«  errato  Tanno  Jeir  impero,  che  non  trigesimo  secumio,mdk 
tkeiÉtim  MccuHda  era.  avendolo  ottenuto  Costantino  Copronimo  nel  74  L 
Qtuuato  an^  atitentlcitA  di  ([iiesta  boHa,  non  messa  in  dubbio  dal  Mu- 
ratori, iDO^ri  seri  da  impugnarla  non  appariscono.  Aggiungerò  anzi 
pnr  4]0««to:  in  una  lettera  dello  stesso  Papa  all'abate  Fulrado»  pub- 
blicata dal  Labbè  suir  edizione  del  Sismondì  iv.  Migne,  PatroL  hL 
t.  LXXXDC,  ool  1013),  meglio  che  dal  Mabillon  nel  ///  set\  dtironL 
dì  S.  Bénéihiia,  secondo  t  codici  benedettini,  la  data  si  legge  cosi: 

•  iV  kat  martias,  imperante  domno  piissimo  Constantino  a  Deo  coro- 

•  nato  magno  imperatore,  aono  XX-XVIII  post  eius  consulatum  XVIII, 

•  md  L»o«ie  imperatore  eius  filio  anno  IV^  indictione  X  >.  È  del  759. 
Otm   infletta  data    va    lieuissìmo    d'accordo    con  la  nostra,  che  dice: 

•  Data  XllI  kal.  lunias  imperante  domno  piissimo  augusto  Constan- 

•  ttoio  a  Deo  coronato  magno  imperatore  annoXXXII  post  consula- 

•  tam  «US,  anno  duodecimo^  indictione  V  •.  L'intera  armonia  di  due 
^oeameiitir  uno  d'  un  monastero  h*ancese,  lui  altro  d'  un  vescovado 
èà  Toscana*  §ta  per  1-  autenticità  di  ambedue. 
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senese.  Ecco  qui  ;  ancora  come  a'  tempi  di  Liutprando,  il 
gastaldo,  a  quelche  dice  il  documento,  entra  in  campo 
con  tal  calore  da  far  chiamare  violenza  la  sua  intromes- 
sione.  Eil  il  motivo  s*  avrà  proprio  a  cercare  nella  devo- 
zione soltanto,  nel  semplice  desiderio  del  gastaldo  di  ve- 
der sotto  il  proprio  territorio  la  basilica  da  lui  abbellita? 
O  non  ci  si  potrebbe  anche  scorgere  il  timore  che  l'auto- 
rità spirituale  di  Arezzo,  cosi  vicina  a  Siena,  non  fosse  un 
pericolo  anche  alla  giurisdizione  del  gastaldato?  Erano  i 
tempi  nei  quali  si  andavano  svolgendo  i  primi  semi  del- 
l'autonomia  comunale,  e  sotto  i  conti  e  i  gastaldi  i  popoli 
delle  cwiiates  si  avvez7,avano  adagio  adagio  a  vita  pro- 
pria. Per  questo  non  mi  par  troppo  lontano  dal  vero,  che 
da  ciò  pure  venisse  così  risoluto  ed  energico  il  civile  ap- 
poggio ai  vescovi  di  Siena  nelle  loro  opposizioni  a  quelli 
d*  Arezzo.  Quando  infatti  non  si  ammetta  uno  stimolo,  se 
non  costante,  almeno  a  scatti,  dell'autorità  civile  e  anco 
dei  cittadini,  non  è  facile  persuadersi  come  mai,  dopo  ri- 
petute condanne,  piuttosto  umilianti,  ed  anzi  dopo  aperte 
confessioni  di  torto  uscite  di  bocca  a*  vescovi  di  Siena,  si 
raccendesse  tanto  lesta  nei  successori  la  voglia  di  rifarsi 
da  capo,  tentando  altre  prove  con  atti,  a  norma  del  giu- 
dicato, lesivi  deir  altrui  diritto  e  per  ciò  contrari  ai  sa- 
eri canoni  (*). 


(*)  La  parte  presa  dal  capo  civile  della  città  nella  causa  del  ve- 
scovo di  Siena,  non  da  questo  solo,  ma  anche  da  altri  documenti  si 
manitest^  ;  e  ammesso  pare  che  la  bolla  ^ì  Stet'aiio  11^  insieme  con 
la  decisione  dei  vescovi  ài  Volterra^  di  Castel  di  Felicità  «Città  di 
Castello)  e  di  Chiusi  non  fosse  vera,  o  almeno  raffazzonata  dipoi  so- 
pra vaghe  memorie,  il  discorso  reggerebbe.  E  poi  non  poteva  sup- 
porli possibile,  quando  non  sì  fosse  conosciuta  per  altre  prove  di  casi 
simili  dai  compilatori  dei  detti  documenti.  Ho  voluto  notar  questo, 
perché  un  po'  di  dubbio  intorno  a  tali  atti  mi  resta.  Dei  tre  vescovi 
commissari  nessun  altro  documento  de!  tempo  reca  il  nome  ;  né 
V  Ughelli  né  gli  altri,  che  ne  hanno  studiato  la  cronologia,  li  registrano. 
Nella  serie  dei  vescovi  di  Volterra,  per  esempio,  si  vede  Albino  al 
governo  di  quella  chiesa  nel  785,  e  poi  tino  alTanno  800,  quando  com* 
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Poco  ik>po  il  771,  SOCIO  papa  Adriano  L  il  rescoTO  se- 
nese Rodobeno  ecco  ripiglia  o  segvita.  se  le  decis»OQÌ  di 
sopra  non  han  foodamento»  a  ùlt  da  padrone  sopra  il  suo- 
oastero  di  saat*  Ansalo,  come  fosse  di  sua  ìncoDuastaia 
s^egezìone  (*  >  :  e  i  saot  saoeessori  Aimone  ed  Andrea  ten- 
gOQ  dietro  al  suo  esempio.  Ma  qnesl*  mliimo  sarebbe  slato. 
al  solito,  ricacciato  addietro,  rerso  il  7%  dall*  autorità  dì 
papa  Leone  m  e  di  Carlo  Magno,  se  si  crede  a  una  carta 
imperiale,  per  me  assai  dubbia,  che  porta  scritto  quel- 
la anno.  Sentiamo  quanto  d  dice. 

Ariberto,  Tescoro  d*  Arezzo,  cogliendo  Carlo  mentre 
passava  di  li  nelfandare  a  Roma  per  affari  col  Papa,  ne 
r*tteone  cfaV  chiedesse  al  Pontefice  facoltà  di  definire  una 
Tolta  la  lunghissima  e  rinascente  questione,  per  poter  j<à 
aggiudicare,  con  sua  sentenza,  cui  spettassero  le  parroc* 


pftiisce  OH  Pietro  in  un  jarrUtf^  dì  Ckrìo  MM^mo  «U^mH.  IL  «ar. 
/.  roOnrA  utmun  mhro.  In  qoelìa  dì  Clùvsi  à  T«4e  Ariaidb  mtì  TlS: 
qai&-ii  vuoto  fino  al  seccia  dopo.  TcruDente  il  posto  pcs-  Tommasio  a 
Volterrm.  e  per  Gisolfo  a  Qùosi  ci  potrebbe  aocb'  esaere  ÌBSonK>  a! 
75c2  :  poicbè  non  molto  primm  ^iie*  tcscotì  ai  dore^mao  eseeie  adunti 
a  trattar  la  if  mina  D  SMle  è  die  la  aeiie  dei  iciuti  dì  Città  dì 
Castello  £ft  buio.  Nel  743  ìscohùbtìò  a  goversiar  qoella  diiesa  sant  A:- 
•^•^rto.  e  Dei  761  vi  §i  trova  già  un  Boniiazio.  e  chi  sa  da  cisanto. 
f-rirhè  queir  anxio  isterrenne  al  codcìIìo  totsxxxo  sono  PiojO  L  A 
forza  ài  sapporre  si  potrebbe  gian^re  a  crieder  2noru>  S.  AIt*rt*>  pri- 
lla dei  751.  e  Bonifazio  soecesso  a!  Dosiro  Tadperto.  l1  qixale  fas^e 
«tato  immediato  Fscces^re  di  Alberto.  Ma  ne  appoggio  cosL  p^nso.  ta- 
sta, se&z'altra  memoria,  a  rimpastar  la  serit-  secondo  il  ouvsìoào  nostro  r 
I*    Ce  Io  dice  la  potenza  di  Cark>  Magno  nella  parte  narratiTa  : 

•  Qata  diogese  Ecclesiae  soae.  qaas  a  primis  temporibus  prae*i«<e>< 
<  sores  sai  episcopi  Tel  ipse  tenebat.  a  tempore  Adriani  •^;iOQdarQ 
«  papae  ùiTasisset  Bodobertos  quondam  sanctae  Se&ensts  urbis  Ec- 
«  clesiae  eptseopos.  et  postmodnm  eas  detinuisset  Haimo  qaon>ia2^ 
«  eptacopQS  snpradictae  S^aensis  Eccksiae.  et  itsque  none  eam  deó- 

•  nerec  premtns  Andreas  eptscopos  aniedictae  Senensis  Ecclesiae.  i  iest 

•  monasteriam  «aneti  Ansani.  ubi  ipse  corpore  qoiestit.  cum  reliquis 
«  ecclesiis  « .  Xon  era  dnnqoe  sant'  Ansano  soltanto.  Wli  in  Pecci. 
loc  àt.  p.  54  la  sentenza,  cbe  por  si  conserva  in  copia  nelì'  archivio 
capitolare  d*  Arezzo. 
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chie  C),  Ne  trattò  infatti  V  Imperatore  col  Papa,  ed  inte- 
sero ambedue  d'  acquietare  i  due  vescovi  col  loro  clero, 
dando  ragione,  com*  era  avvenuto  per  V  innanzi,  all'are- 
tino. Di  f4iiesto  giudizio  pontillcio  non  abbiamo  traccia  in 
documenti  diretti;  e  la  sentenza  delF imperatore^  che  il  4 
di  marzo  dell'  801  interdice  al  vescovo  di  Siena  Andrea 
la  giurisdizìoae  sulle  solite  parrocchie  (*).  quando  il  Papa 


(*)   •  Dum  11  os^  Domino  protegeiite,  Bomam  ad  limina  sanctorum 
Principum  Apostolorum  Petri  et  Pauli.  prò  quibiistlam  causis  san- 

ctae  Dei  Ecclesiae  ac  domìni  Leoiiis  papae  perveiiissemus  ;  ibique 

pervenit  Aribertus  sanctae  Aretinae  urbis  venerabilis  episcopus,  in 
praesentia  nostra,  suggerendo  ac  proclamundo  sap«r  Andream  san- 
ctae  Senennis  urbis  Eccleaiae  venerabilem  episcopum*...  Et  dum  ìn- 
ter  eos  prò  ea  re  maxima  verteretur  couteiitio,  rogavimus  sanctissimo 
rtc  reverendissimo  domino  et  in  Cbrìsto  patri  Leoni  summo  ponti- 
fici et  univ^ersaìi  papae,  ut  secundum  canouicam  authoritatem  eos 
una  cum  suis  sacerdotibus  pacificare  deberet;  sicut  et  fecit.  Uiide 
et  iudicatum  et  praeceptum  autboritatis  suae  etc.  *.  Ivi,  loc-  cit. 
(^j   «  Sed  prò  integra  tir  mi  tate  petiit  Se  reni  tati  Nostrae  memora- 
tus  vir  Aribertus  supra  scriptae  sanctae  Aretinae  Ecclesiae  episco- 
pus^  ut  ei  iios  demys  circa  ipsam  sanctam  Ecclesiam  Dei,  secundum 
quod  Dominua  Noster  Leo  summus  pontifix  et  venerabilis  i>ai>a,  cum 
venerabiiibus  omnibus  ceteris  Melibus  sanctae  Ecclesiae,  insto  tra- 
mite et  aequitatis  ordine  diiiìnimus  et  per  praeceptum  autboritatis 
Huae  confirmaT-it,  pienissima  deliberatiotie  cedere  et  confìrmare  de- 
beremus  »»  A  questo  decreto  dì  Carlo  Magno  il  Burali,  Y  Ughelli, 
il  Peoci  e  quanti   V  ban  pubblicato   assegnano   la  data  del  795  :   ma 
leggendovisi  1*  anno  XXXIll  del  suo  regno,  che,  come  dimostra  il  De 
Sickel  fu   contato   dalla    cancelleria    di    Carlo    dal    giorno    della    sua 
incoronazione    a    Novion^    9  d*  ottobre  768,  vien  proprio   V  anno  801* 
Ci  son  parecchi  e  non  leggeri    motivi  per   rigettare    V  autenticità  di 
questo  documento^  che  anche  al  Mukatori  (almeno  come  lo  pubblicò 
r  Ughellii  non  fece    il    migliore    eifetto  (Ann.  d'  Itaìki  t.  IV,  l.  441). 
E  di  verOj  dopo  che  Carlo   fu   coronato  imperatore^  le  date  dei  suoi 
atti  furon  cosi  disposte:  aimo  deirimpero.  aniio  del  regno  di  Francia, 
anno  del  regno    d'  Italia,  indizione.  E  anzi   V  indizione  cominciò  pro- 
prio in  quel  tempo  nella  cancelleria  imperiale,  Kel  nostro  documento 
invece,  che  dovrebb*  essere  del  marzo  prossimo  alF  avvenuta  corona- 
zione, si  trova    V  anno   del    regno  di  Francia   prima    di  tutto  e  soh, 
come    se    fosse    1^  anno   de  IP  impero.    Ora  anco  se  si  supponesse  uno 
scambio  del  copista  tra  i  vocaboli    imprrii  e  rei^m,  come  spiegare  la 
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^ìà  parlato  da  sé,  noQ  so  cotne  c'entrerebbe.  Siamo 
t'route  come  dire  a  testimoni,  che  si  reggoo  la  baila  Tuq 
con  raltro,  e  ogni  tanto  sdrucciola  loro  di  spalla.  Infatti 
eccone  un  compagno.  Morto,  circa  quel  tempo,  il  vescovo 
Andrea  (secondo  un'altra  carta  col  nome  di  Carlo  Magno), 
Ariberto  d'Arezzo  si  sarebbe  affrettato  a  chiedere  all'Im- 
peratore, di  passaggio  per  Siena»  un'  altra  conferma,  per 
serrar  la  via  a  Lupo,  nuovo  vescovo  di  Siena,  se  mai  gli 
fosse  venuto  la  vop-lia  di  pigliarla  anche  lui  <'i. 


nessnii*  menzione  del  più  glorioso  titolo  ornmif  quello  delT impero? 
Di  più  non  dovrebbe  essere  omesso  neanche  l' anno  del  regno  d^  Italia; 
e  non  sì  sa  che  voglia  dire  la  citazione  del  trigesimo  terzo  e  del  tri- 
gesimo quarto  anno  insieme.  Anche  la  sottoscrizione  imperiale^  quella 
genuina,  non  è  come  vedesi  qui  ;  ed  in  ogni  modo  non  dovrebbe  e^ 
sere  scompagnata  da  quella  del  cancelliere  (Cf.  M.  de  Sickel).  Final- 
mente li  tenore  stesso  della  sentenza^  che  ha  più  lo  stile  del  processo 
dei  placiti,  che  d*  un  diploma  confermante  altra  sentenza,  mette  del 
sospetto.  D'  altra  parte,  se  si  volesse  ritenere  come  un  vero  placito, 
perchè  TÌ  mancherebbe  il  contradittoiio  del  vescovo  di  Siena? 

1*1  Dice  il  Pkcìi  iStor.  del  Vejtcovado  di  Siena^  p.  blf  che  «  so- 
Lani6i)i#  il  P.  Federigo  Burlaraaucchi  nel  Diario  Seneite^  sotto  il  nome 
di  Girolamo  Cxigli,  •  parla  del  vescovo  Lupo  tra  Andrea  ed  Austredo, 
•  coir  asserto  di  un  decreto,  che  neU^  archivia  di  Arezzo  si  conserva, 
che  porta  il  seguejìte  titolo  :  <  Judicatum  Karoli  Magni  contra  Lupum 
episcopum  Senensem,  datum  Senae,  coram  dicto  imperatore  anno  im- 
perii  eius  prima  ».  Ecco,  che  per  tenere  al  posto  il  vescovo  di  Siena 
ci  fosse  proprio  di  bisogno  che  Carlo  Magno,  dopo  un  decreto  del  4 
di  marzo  in  conferma  d'  uoa  sentenza  del  Pupa,  ne  emanasse  un  altro 
nel  medesimo  anno,  e  iorse  dopo  pochi  giorni,  non  è  ragionevole  : 
giacché  la  tresca  decisione  pontifìcia  e  l'autorità  del  decreto  imperiale 
ad  Andrea,  quando  ci  fossero  stati,  avevan  forza  d*  avanzo  per  attutire 
qualunque  pretenzione.  £  poi  in  un  vescovo  che  entrava  allora  al 
governo  delia  diocesi  !  Io  credo  che  chi  fabbricò  questo  documento, 
nella  fiersuasione  deir  esistenza  deir  altro,  non  lo  avesse  però  da- 
vanti; e  volendo  sostituirlo  con  un  nuovo  (perchè  l'autorità  di  Carlo 
Magno  faceva  comodo)  compilasse  il  presente  decreto,  mettendolo  nello 
ateséo  tempo  e  presso  a  poco  nella  stessa  iorma  dell'  altro,  vero  o 
non  vero  che  fosse,  da  lui  già  vetlato.  Infatti  nessun  altro  tempo  più 
opportuno  per  attribuire  a  Carlo  Magno  un  atto  simile  :  ma  però  il 
tn^  che  si  £anno  scambievolmente  i  due  scritti  è  palese. 

Boti.  òen.  4*  St,  Fot.  ^  L  '  tOOO  ^ 


6fi 


\\   MSI  NI 


Ben  corta  efflcacia  e  debole  assai  avrebbero  raggitintcì 
i  giudizi  del  sommo  Pontefice  e  del  suo  augusto  Impera- 
tore, a  starsene  a  quelche  vorrebbero  1  supposti  decreti. 
Niente  dì  meno,  dentro  pochi  mesi  d'un  solo  anno  (800-801) 
sarebbero  accadute  tutte  queste  cose:  il  vescovo  Andrea 
avrebbe  avuto  dal  Papa  1*  intimazione,  ribadita  dall'  Im- 
peratore, di  lasciare  al  vescovo  aretino  le  sue  parrocchie; 
f|uindi  sarebbe  morto:  il  suo  successore  (Lupoj,  entrato 
immediatamente  al  governo,  senza  far  conto  della  recente 
intimazione,  ci  sarebbe  passato  sopra  con  leggerissima 
facilità,  quasi  in  faccia,  si  può  dire  ali*  imperatore  stesso, 
sempre  vicino  ;  poiché  egli  non  poteva  essere  uscito  di 
Toscana  nel  suo  viaggio  di  ritorno  da  Roma,  dove  avrebbe 
sentenziato,  col  papa,  contro  fantecessore  di  Lupo.  Troppi 
casij  mi  sembra.  Jsè  ci  lascia  cosi  agevolmente  persuasi 
nel  senso  dei  documenti  esposti,  il  veder  che  i  vescovi  di 
Siena  sostengono  ancora  con  forza  la  certezza  del  di- 
ritto proprio.  Sia  ciò  che  si  vuole  delle  altre  controver- 
sie, di  cui  tocca  il  Barali  (M»  come  passate  tra  le  due 
chiese  nella  prima  metà  del  nono  secolo,  esse  verrebbero 
se  mai  in  prova  sempre  più  chiara  del  fatto,  che  i  vescovi 
senesi  non  avevano  piegato  il  capo  al T  autorità,  la  quale 
tante  volte  in  tempo  così  ristretto  avrebbe  levato  la  voce 
contro  di  loro.  Ora  mi  par  poco  credibile  che  una  così 
palese  opposizione  air  autorità  suprema  potesse  durare 
tanto  a  lungo,  riferendosi  troppo  direttamente  alla  tutela 
della  disciplina  ecclesiastica. 

Al  diritto,  costituito  alla  diocesi  aretina  dai  giudicati 
longobardici,  sul  fondamento  del  possesso  da  tempo  im- 
memorabile, non  apparisce  certamente  aggiunto  alcun  sus- 


(I)  Jacopo  Borali,  Cron.  de' Vescovi  Aretini^  p*  Ti,  Dice  egli  chf 
tra  il  vescovo  Pietro  d*  Arezzo  e  i  vescovi  di  Siena  passarono  varie 
controversie,  decise  ora  in  favore  d'  una  ora  delT  altra  parte  :  ma  non 
citando  in  modo  particolare  i  documenti»  non  sì  può  accertare  se  siano 
da  attrilniirsi  a  questo  Pietro  o  ad  un  altro,  che  venne  dojjo. 
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sidio  di  pili  receDti  decisioni  fino  al  secolo  oono.  Per  af- 
fermare il  contrario,  V  abbiam  visto,  bisognerebbe  credere 
a  una  vera  e  continua  ribellione  dei  vescovi  senesi  al- 
l' autorità  papale,  il  cui  rumor  naturale  avrebbe  dovuto 
ripercotei'^ì  negli  atti  pontifici  e  negli  annali  ecclesiastici. 
donde  una  qualche  eco  ne  risonerebbe.  D'  altra  parte  dagli 
atti  dei  papi  e  degP  imperatori,  fuor  di  quelli  già  presi  in 
esame,  non  trasparisce  segno,  che  ci  mostri  rafforzato  di 
nuova  sanzione  innanzi  a  mezzo  il  nono  secolo  il  vigore 
dei  giudicati  del  tempo  di  Liutprando.  Oltre  di  che  appa- 
rirebbe veramente  ridicola  la  condotta  dei  vescovi  senesi, 
i  quali,  mentre  col  fatto  pretendono  di  sostenere  i  loro 
diritti  sulle  parrocchie  di  là  dalT  Arbia,  non  sì  curano  poi 
d*  aiutarsi  con  ragioni  e  con  prove,  senza  di  che  fanno  la 
parte  del  cane  che  abbaia  e  non  più.  Infatti  da  questi  do- 
cumenti che  cos'  esce  a  mostrarci  addotte  e  ascoltate  in 
contradittorio  le  ragioni,  quali  che  fossero,  del  vescovo  di 
Siena  ì 

Che  discordie  a  cagione  di  confini  tenessero  inquieti  i 
due  vescovadi  durante  questi  tempi,  non  mi  par  ragione- 
vole negarlo;  naturale  com'è  che  quel  di  Siena,  cre- 
dendosi leso  dal  giudicato  di  Liutprando,  tentasse,  a  buona 
occasione,  di  rifarsi.  Ma  che  altre  sentenze  fino  a  quella, 
che  prossimamente  studieremo,  non  fossero  pronunziate  né 
da  papi  ne  da  imperatori;  e  che  la  chiesa  aretina  s  ap- 
poggiasse sempre  alla  sola  decisione  della  potestà  longo- 
barda, mi  sembra  non  potersi  impugnare.  E  poiché,  forse 
per  sospetto  della  crescente  forza  ed  autorità  del  vescovo 
di  Siena,  dove  (anti  beni  i  *)  possedeva  la  corona,  re  Liut- 
prando con  tanta  solennità  di  giudizio  gli  piantava,  poche 
miglia  discosto,  il  confine  d*  un'  altra  simile  autorità  per 
tenario  in   soggezione  Ci;  il  poderoso  decreto  portò  per 


T)  A  Siena  in  qum  tempi  sì  trovano  fin  quattro  gastaldi,  o  am* 
mknistratorì  della  corte  regia.  Ciò  spiega  V  importanza  patrimoniale 
che  «|uivi  aveva  il  Ee  Longobardo. 

(')  Similmeute  pensò  anche  il  Benvoglienti,  osservando  che  in 
la  Toscana    e    in  quasi    tuttn    V  Italia  <  i  territori  delle 
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conseguenza  un  costante  atteggiamento  d*oslilità  da  aiiil>e 
le  parti. 

Ma  r  inquietezza  delle  due  chiese  giunse  poi  a  coni- 
mover  davvero  le  due  somme  autorità  :  e  la  causa  lii  so- 
lennemenLe  discussa  e  giudicata  a  Roma,  in  un  concilio, 
circa  la  metà  del  secolo  nono.  La  regolarità  degli  atti 
descritti,  la  giustezza  delle  circostanze  singolari,  la  loro 
concordia  coi  sentimenti  e  coi  tatti  del  tempo  e  col  de- 
cretato allora  sulla  disciplina  ecclesiastica  non  lascian 
dubbiosi  nel  dar  fede  al  documento,  che  ce  ne  serba  me- 
moria (*). 

Già  innanzi  all'  anno  844  (*)  reggeva  la  chiesa  senese 
il  vescovo  Canzio,  al  quale  sì  la  presenza  alfincoronazione 
deir  iinperator  Lodovico  II  e  ad  alcuni  concili  romani,  si 
la  carta  sopra  cui  or  volgeremo  gli  occhi,  fanno  testimo- 
nianza d'  uomo  avveduto  e  tra*  piii  considerevoli  dell'epi- 
scopato d'  allora.  Trovato  egli  nella  sua  chiesa  un  tal 
fermento,  dopo  maturo  studio  della  questione,  si  adopro 
di  niellerla  per  una  via  da  farla  giungere  a  conclu- 
sione secondo  giustizia.  Capiva  che  a  un  uomo  come  lui, 


cittÀ  appartenevano  solo  a  nobili  o  grandi  del  contado,  i  quali  dubi- 
tando della  potenza  deUe  loro  città,  si  sottoponevano  molte  volte 
neUo  spirituale  ad  una  chiesa  *V  una  città  più  debole Perciò^  sog- 
giunge, son  di  parere  che  molti  de*  nostri  nobili  di  contado  si  sotto- 
ponesisero  più  volentieri  alla  diocesi  aretina^  ehe  alla  senese,  come 
mi  penso  che  facessero  i  Cacciaconti  signori  di  tante  terre  e  i  conti 
Berard escili  »*  {Benvoglieiiti,  Lettera  ms,  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena,  C,  III,  li).  Anche  il  fatto  che  nel  processo,  condotto  in  pro- 
posito per  autorità  di  Liutprando,  tutti  gli  arimanni  si  schierano  per 
Are^szOt  parrebbe  confermale  questo  concetto. 

(')  E  una  sentenza  di  pBpa  Leone  I\^  e  dì  Lodovico  II  impieratore. 
Di  questa,  il  cui  originale,  o  meglio  copia  autentica,  si  conserva  Del- 
r  archivio  capitolare  d^  Arezzo,  trattò  anche  il  Muratori  nella  sua 
If/Mtof'ia  ìHiHÌu  aevì  idiss.  74)  ritenendola  di  grandissimo  pregio,  e 
ricordandovisi  con  chiarezza  che  Siena  aveva  i  vescovi  fin  dal  tempo 
degV  imperatori  romani* 

(*|  Si  trova  il  15  di  gÌLìgiio  di  tale  anno  in  Roma  alla  coronazione 
di  Lodovico  IL  Vedi  Aìiasfnsio  BMiottcarh^  Leo  IV, 
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daslro  se  ne  porgerebbe.  D'altra  parte  per  troncare  mi 
lungo  dissenso,  che  pure  appoggìavasi  sopra  un  solenne 
aito  d'  un  re,  ce  ne  sarebbe  voluto  un  altro  non  meno 
saleone,  che  a  forma  dei  canoni  riponesse  ciascuno  dentro 
i  limili  del  proprio  diritto.  Niente  di  meglio  che  nn  sinodo, 
Pe*  tristi  raggiri  di  Anastasio,  cardinal  prete  del  titolo 
di  san  Marcello,  stava  assai  in  pensiero  papa  san  Leone  IV 
iotorao  alla  canonica  elezione  del  suo  successore;  poiché 
queir  ambizioso  andava  carezzando  servilmente  l'impera- 
tor  Lodovica  per  disporne  T  animo  a  volerlo  papa.  Non 
valse  al  prudente  pontefice  il  richiamar  costui  dinanzi  a 
due  concili,  da  lui  tenuti  in  Roma  V  anno  853,  con  tutto 
che  pel  secondo*  raccoltosi  il  15  di  novembre,  non  si  fosse 
eoQlentato  d*  invitarlo  per  lettera,  come  al  primo  del  19 
di  giugno  (*)»  ma  gli  avesse  mandato  apposta  tre  vescovi  f  ). 
E  COSI,  per  inventare  il  pericolo,  che  s'  affacciava  sempre 
più  grave»  il  Papa  dovette  alla  fine  condannare  in  contu- 
macta  Anastasio,  pronunziando  contro  lui  sentenza  di  de- 
posizione, in  vigore  del  terzo  canone  d' Antiocliia:  e  ciò 
fu  in  un  concilio  tenuto  in  san  Pietro  il  di  8  decembre, 
presenlt  sessantasette  vescovi  ('),  Tra  questi  vescovi  non 
potè  mancare  il  nostro  Canzio,  il  quale  pur  s'era  trovato 
a  Roma  per  la  coronazione  di  Lodovico  ;  giacché  il  numero 
dei  presenti  e  la  somma  importanza  delle  cose  trattate 
non  lascia  dubbio  che  il  senese*  come  de*  più   vicini,  ci 


fC)  Ih  questo  coDcìtio  ci  fa  certi  il  Mansi  (Conc,  Rom*j  XIV,  1027) 
rt|ioitAiKÌone  il  sunto  degli  atti.  Fu  tenuto  in  san  Pietro  e  vi  fu  Iah- 
dtttm  scotnimiea  *  omnibus,  qui  ei  (Ànastbaaio)  in  electione  aut  ponti- 
fidUtts  bocK^r^  ikdmtorium  praestare  vel  solatium  quodcumque  vo^ 
liicrsl  ». 

i*^!  Sì  Ir^ge  111  Anastasio  Bibliotecario.  Hiat  de  vitis  fìomanor. 
p€mtt/icuni,  S.  Ug  IV  I  in  Mij^ie,  Patrol  lat  t.  CXXVIII,  o.  13311332^  : 
t  Qui  com  neque  ad  duo  p>ro  eo  congregata  concilia  venire  veUet^ 
neqno  p«r  apodtolicas  eptstolas  neque  per  tres  vocatus  cpiscopos,  Ni- 
oolaura  Tidelioet,  Patronacìum  et  Joannem  etc.  ». 
<•)  A3«A«TA6lo  Bibliotecario,  op,  cit.  *y.  Leo,  544. 
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assistesse  (*).  Ma  il  concilio  al  quale  si  riferisce  la  sentenza 
per  le  chiese  di  Siena  e  di  Arezzo,  non  è  questo,  in  cui 
oon  di  persona  Ai  rimperatore  ma  rappresentato  dai  ve- 
scovi dì  Ivrea,  di  Brescia,  di  Spoleto  e  di  Arezzo  (*):  sì 
bene  quello  del  15  di  novembre,  dove  anche  Lodovico  sot- 
toscrisse, con  ciuquaiitanove  vescovi  presenti,  con  otto 
deputati  degli  assenti  e  con  venti  preti  e  sei  diaconi  della 
Chiesa  Romana  (^).  Nelle  due  ecclesiastiche  adunanze,  che 
precedettero  il  sinodo  del  dicembre,  alle  quali  si  aspettò 
invano  Anastasio,  dovettero  veramente  trattarsi,  almeno 
in  parte,  le  questioni  terminate  poi  nelf  ultimo  conci- 
lio :  e  forse  quelle  potrebbero  anche  dirsi  dne  sessioni  d*un 
sinodo  medesimo,  in  quanto  il  principal  negozio,  per  il 
quale  faron  tutte  convocate,  la  questione  cioè  del  Cardi- 
nale di  S.  Marcello,  non  ebbe  il  suo  compimento  che 
VS  del  dicembre.  Ora  Anastasio  Bibliotecario  accenna  di 
molte  e  gravi  decisioni,  che  intorno  alla  disciplina  ec- 
clesiastica vi  si  presero;  e  che  dovettero  esser  preparate 
da  discussione  fattane  nelle  precedenti  adunanze,  e  così 
anche  in  quella  a  cui  fu  presente  il  vescovo  Canzio  (*). 


0)  *  Tunc  demum,  sane  ti  Spìntus  gratia  revelante,  una  e  uni  con- 
<  sìlìo  serenissimortim  Lotharii  ac  Ludovici  imperatoruin,  anno  im- 
«  perii  eorum  quinto  et  trigesimo,  atquo  pontifìcatus  iam  dicti  prae- 

•  sulis  septitno,  mense  De  cembri,  die  oc  lava,  indictione  secunda,  san- 
«  ctam  et  venerandam  ìq  ecclesia  beati  Petri  apostoli  aynodura  con- 
-  gregavit  *,  Anaì^tasio  Bibliot.  Uhi.  de  r/7/.v  liom.  PoìU.  S.  Leo^  n.  544. 

(*)  «  Quatuor  episcopi  ab  impera  tori  bus  destinati,  Jose  pi  i  Epo  ti- 
fi diensiSf    Nottingus    BrìxiensiSf  Petrus   Spoletinus   et  alias    Petrus 

•  Aretinus  ».  Ivi, 

(•)  LABBfc,  toni.  Vili,  p.  lOL-lOi. 

(*)   <  Et  tunc  coraiu  omnibus   qoadragiuta  et  duo  capitula,  quos 

•  profecto  ad  salutem    et    lucrum    omiiikim    chri.stianorum  homioum 

•  pertinere  U08cuntur,  peir  diaconos  sauctae  et  uiiiversalis  Ecclesìae 

•  Sedis  legi  praecepit.  Quae  etiam  capi  tuia  ^  ut  in  futurum  ab  omni- 

•  bus  illibata  serventur,  post    caetera   decreta  pontificam  in  sanctis 

•  canonibus  iussìt  ascrìbri:    quatenus  omnes  episcopi  huius  auctori- 

•  tatia  exemplum  ante  oculos  habeant  et  suos  possint  melius  iristruere 

•  et  erudire  subiectos  •.  Anastas.  BibL  Ifmt.  de  vitis  fìom,  Pont. 
B.  LeOt  n.  545, 
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tra  g-lt  {xanre  il  momeiilo  iti  porre  innanzi  la  qne- 
Èiione  dei  contìni  della  sua  diocesi,  adattandovisì  la  ma* 
terìa  del  concilio,  che  appunto  era  congregato  a  motivo 
d*  un  cardinal  v^covo,  tra  le  altre  pecche,  anche  non  ri- 
spettoso del  territorio  altrui*  Già  col  Pontefice  doveva  pure 
averne  uà  po'  trattato  il  vescovo  senese,  come  più  volle 
reva  fatto  con  Lotario  ('),  mostrandogli  lettere  del  papa 
Ldriano  avute  in  proposito  dalla  sua  chiesa;  onde  potè  fare 
entrar  tra  le  cause  da  definirsi  in  quel  concilio,  anche  questa 
trascinata  per  secoli  con  dispiacevole  contesa.  Gli  era  mo* 
tivo  a  sperar  bene  lo  zelo  del  Pontefice  per  la  rigorosa 
osservanza  della  disciplinat  e  forse  anco  la  premura  del- 
Timperator  franco  di  tener  giù  ogni  movimento  di  signori, 
ebe  in  qualunque  modo  scoprisse  una  voglia  dalzar  troppo 
il  capo  !') 

Propose  dunque  il  vescovo  senese  la  sua  questione, 
adducendo  in  prova  decreti  e  giudizi  a  favor  della  sua 
chiesa,  e  tra  questi  lettere  speciali  dei  papà  san  Costantino 
e  Adriano  I  (*).  Il  Pontefice,  annuente  T  imperatore,  fece 
leggere  al  concilio  i  documenti  da  Canzio:  e,  ragionato 
alquanto  della  necessità  di  toglier  via  dalla  Chiesa  ogni 


(>j  «  Imd    aepe    petierat  apud  inm  dictum  Lothariunif   epistolìs 
«  Adrhuio  pikp&e  speci»  li  ter  couscriptis,  qaat6iiii&*..  indici!  oensuram 

•  ini€T  Seneiifieai  Eoclesiam  et  Petmm  Aretinae  Eodesiae  episeopum 
eoeieetia  seu  baptisteriis   et   mona^teriis,  quae  inira  comitatum 

tsem  stmt)  com   eorum  pertiuentiiSr  item    iaxn    znultis  ricibus 

•  prolixa  fnit  conteolio,  finitivatn  secundutn  canonicam  authoritatem 

•  precìperet  $€ntentiata  ».  Cf*  il  documento  in  Muratoei,  HisL  medii 
atcù  t-  ^tf  disa*  74  ;  e  in  Pbcci  Storia  dei  Vescovado  di  Siena  p,  71. 

s't  Quanto  male  vedesse  crescer  la  potenza  dei  si^ori  questo  im* 
paratore*  &i  ricava  chiaramente  dalle  cronache  di  Giovanni  Diacono. 
(•J  e  Tane  autem  Episcopus  mani  bus  decretalia  et  iudicialìa  te- 
less,  ubi  finitìvam  sententiam  Sena  servata  et  authorìtate  Adriani 
mmi  pootilicis  et  oniveraaUs  pape  et  Constantinì,  qnaert landò 
ixit  eie.  •*  Loc.  cit.  •  Di  questi  documenti  a  prò  deUa  Chiesa  Se- 
nese non  apparisce  segno  nella  supposta  sentenza  di  Carlo  lla^o; 
r*  é  citata  soltarito  uua  lettera  di  papa  Costantino,  ma  in  sqìisd  o<m* 
trmrio  al  vescovo  senese  Adeodato. 
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seme  di  scissura,  conchiuse  doversi  una  volta  appresta 
rioiedio  alla  confusione  venuta  qua  e  là  sotto  il  regime 
dei  Longobardi,  gens  diversaj  per  le  cui  invasioni  e  rapine 
accadde  che  qualche  vescovo  osasse  stender  la  mano  ad 
usurpazioni  in  danno  di  qualche  altro:  di  che  dnravan 
tuttora  le  tristi  conseg-uenze  (*). 

Come  ne  fu  il  tempo,  si  rizzò  Pietro,  vescovo  d'Arezzo 
e  €  i  tuoi  decreti  e  giudicati,  disse  a  Canzio,  ormai  non 
toccau  punto  la  loia  chiesa,  poiché  i  monasteri  e  i  batti- 
steri dei  quali  fai  lamento,  da  oltre  quaranf  anni,  benché 
restino  in  quel  di  Siena,  li  possiede  la  mia  diocesi  »  ('). 
Rispose  Canzio:  «  No  davvero:  questi  monasteri  e  battisteri 
appartengono  invece  alla  mia;  infatti  il  crisma,  secondo 
che  fecero  i  miei  antecessori,  ve  V  ho  mandato  io,  come  io 
v'  ho  fatto  le  consacrazioni,  e  le  ordinazioni  ogni  volta 
che  sono  occorse.  Se  li  ritieni  tu,  è  un'astuta  e  frodolent^^ 
usurpazione  »  (^).  ^^H 

Sentitosi  dare  in  faccia  una  smentita  di  quella  forza, 
Pietro  si  rifugiò  subito  dietro   i   giudicati  di  Liutprando, 


(*)  «  Igitur  dum  per  aliquot  iara  lapsos  terminos  Longobardorum 
gens  diversa,  eripiens  territoriaj  invasa  desolala  tur  loco,  contigit 
r  ut  dioceses  episcoporum  alter  alterius  invaderei^  et  temerario  ausu 
i  immoderate  eos  detinere,  atque  in  magno  nunc  usque  permanente» 
errore  et  ignorantes  canonnm  defìiiitiones,  aUerius  anelant«s  ani- 
pere  parociiias,  perìurii  reiitum  contraliuot  ».  Lo€,  oit, 

(^)  «  Ista  tya  decretalia  et  ìudicatar  quae  hie  ostendisti,  nuUam 
posaunt  tacere  iacturam  raeae  Ecclesiae  neque  dispeiidia;  quoniam 
nos  et  antecessores  nostri  monasteria  et  baptis^teria  cnin  eoram 
oraculis  seu  pertinentiis  seu  adiacentiis,  quae  intra  finee  comitatus 
Senensts  sunt  conytituta,  nnde  tu,  tra  ter  et  coepiscope,  ad  versus 
meatn  Eccìesiam  qtiereris,  possessa  babemus  amplius  quain  qua- 
dragiiita  annos  t,  Loc,  cit, 

(•)  «  Semper  enim  monasteria  et  baptieteria,  quae  infra  fines  Se- 
nensis  territorii  sunt,  parochiae  Ecclesiae  nostrae  fuerunt  et  sunt  ; 
et  cbrisma  ibi  dedimus  et  consecrationexn  fecimus,  presbiteros  et 
diacono»  ego  et  antecessores  mei  ibidem  sacra vimus^  et  ecclesiaa 
consecravimus.  Sed  tu,  frater,  callide  et  fraudolente r  ]>raedicta  mo- 
nasteria seu  baptisteria  contra  sacrorum  canonum  ìostituta  usur- 
pasti * ,  Log.  cit. 
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npeleDdo  che  da' Longrobai  di  in  qua  le  chiese  litigate  erano 
apparteuuie  ad  Arezzo,  come  lo  provava  anche  una  con- 
ferma di  Carlo  Magno  (^;.  Visto  che  le  parole  non  basta-» 
vaaci  e  che  dì  fronte  a  Canzio,  ben  munito  di  prove,  egli 
erm  debole,  chiese  licenza  al  concilio  di  poter  arrivare 
ad  Arezzo  a  prendere  il  giudicato  coi  documenti  di  quanto 
asseriva.  Il  concilio  dette  tempo  ad  ambedue  le  parti  do- 
dici giorni  per  tornar  con  le  prove  che  volevano  :  con- 
ducessero però  anche  idonei  tesiiinoni. 

Ecco  di  ritorno,  a  tempo,  i  due  vescovi,  che  consegnate 
le  ttrte«  attendono  la  dmsione;  alla  quale  il  concilio  non 
▼i€ne,  se  non  dopo  trattata  a  parte  a  parte  con  severo 
esame  la  causa*  Si  leggono  intanto  dalT  arcicappellano 
imperiale,  Giuseppe  vescovo  d' Ivrea,  tutti  gli  atti  prodotti 
dai  questionanti;  quindi  succede  larga  discussione  fra  tutti, 
lo  fine  r  imperatore,  come  epilogando  la  sostanza  giuri- 

fllica  di  lutto  il  detto,  osserva  che  poco  regge  la  ragione 
del  lungo  possesso,  ove  questo  non  sia  scevro  da  vizio 
me  suoi  prìncipi.  Or  qui  è  palese,  et  seguita,  che  il  possesso 
delia  chiesa  d'Arezzo  non  risale  più  su  dell' invasione  dei 
Longobardi,  senz'  altro  appoggio  che  il  fatto  compiuto, 
comunque  fosse,  in  que*  tristi  giorni  nei  quali,  più  che 
altro,  valse  la  ragion  della  spada  e  della  devastazione  (^}. 


(*|  «  V«re  ìstA  moa&àt«ria  sea  baptisteria,  tmde  adrersus  nos  que- 
m.  tempoTe  Langobardorum  Ecclesìae  sancii   Donati  pervene- 
ani:  lUktD  ìudicatam  habeo,  quod    tempore  Liutprandi   regis  Lan- 

rum  a  tuis  predecessoribus ad  meae  Ecclesiae  utilitatem 

ta  foerunt  •.  hoc  cit, 
C)  ■  Camque  pirlecta  fuissent  in  eoiispectu    magni    conciLii,  Lu* 
gàariùQ»  ìmperator  fdc  in  aurcs  totiua  Ecclesiae  concionatus  est  :  Et 
uuiuscniuj^quo  rei  possessio  laAìs  debet  esse  ut  principiuni 
>ms  in  s^  iiullum  liabeat  vitium,  liquido  colligere  possumus, 
eotu^lAt,  lias  parochias  Ecclesiam  Aretiuam   ex  tempore  Lon- 
>liardaram  tenuisse  tAntujn  ;  non  stbi  sufilìcere  possessionis  oppo- 
Dem,  doro  ajiiequam  Langobardorum  gladius  Italìam  populando 
Bl,  Romania  Imperatoribus  tranquìllae  pacìs  feliciter  òrbeiu 
iiibtta.  Sen^ùsif  Eceleaia,    sic  ut   moa  antiquus  statuita  easdem 

rhtxu   ré^xit    e\    tenilit   •.   Loc,   cit 
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Risultava  infetti  ben  provato,  secondo  Lodovico,  cofl 
innanzi  alla  caduta  dell'impero  romano,  sotto  il  giusto' 
regune  delle  sue  leggi»  la  chiesa  senese  avesse  tenuto, 
quale  V  aveva  dall*  antica  sua  costituzione,  il  possesso  eJ 
il  governo  di  quelle  parrocchie.  A  tali  conclusioni,  cornei 
sgorgate  ragionevolmente  dall'  esame  degli  atti,  e  appog-j 
giate  a  fondamento  di  giustizia,   tutto  il  concilio  assenti. 

Allora  a  Pietro  d'Arezzo  non  rimase  altra  speranza,  che^ 
ne' testimoni,  ricordandosi  forse  che  appunto  le  deposizioni  ^^ 
testimoniali  avevan  fattosi  buon  giuoco  nella  sentenza  sotto 
Liutprando,  che  d'altro  non  fece  conto.  Ma  questa  volta  ^ 
parvero  di  pasta  ben  diversa  quella  gente:  e  coloro  stessi, 
die,  se  mai,  avrebbero  dovuto  tenere  per  Arezzo  (facendo  il  I 
confronto  con  Tesarne  del  giudicato  longobardico)»  qui  inve- 
ce, fìior  d'ogni  violenza  e  sollecitazione,  davanti  alla  sacra  ^ 
solennità  d'  un  concilio,  sotto  il  peso  di  gravissimi  giura-  S 
menti,  e'  dissero,  quelche  forse  Pietro  non  si  credeva,  la 
verità.  Con  questo  non  intendo  far  passar  da  bugiardo  lo 
zelante  presule  Aretino,  cui  torna  bene  a  lode  di  non  es- 
sersi punto  risparmiato  per  il  meglio  della  sua  chiesa.  Può 
esser  benissimo  cir  e*  fosse  persuaso  di  quanto  sosteneva,, 
per  suo  particolar  modo  di  vedere»  o  per  essergli  fatto  cre- 
der vero  il  falso.  È  un  fatto  perù  che  tutti  que' testimoni» , 
quasi   per  una  sola  bocca,  asserirono  aver  sempre  sentito 
dire  che  quelle   parrocchie,  prima  delT  invasione  dei  Lon- 
gobardi, appartennero  alla  diocesi  di  Siena,  e  che  soltanto 
nei  disordinati  tempi  del  loro  dominio,  se  le  era  prese  il 
vescovo  d'Arezzo.  Le  relazioni  di  quelle  chiese  e  del  loro  i 
cliericato,  a  quelche   dicono    le    testimonianze,  quando 
lasciavan  libere  eran  eoo  Siena  ;  ad  Arezzo  e  eran  tirale 
solamente  per  tbrza  ^'). 


(*)  ■  QuamHbet  Petrus  aretinus  tìpis^opus  nos  huc  sui  causa  du- 

*  xit,  tamen  veritatis  ratioiietn    celare    uefas    esse   credimus.  Ita  ni- 

*  luìuin  re  in  ambiguo,  ntris<|ue    ecelesiìs    parere^  alteri    quidem   ex 

*  necessitate,  alteri  vero  ex  voluntate  predictas  parochias  meiiiinimus: 
«  Senensi  quìppe  ex  voluntate,  Aretinae  ex  necessitate.  Constat  nos 
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Il  vescovo  Pietro  alla  franca  espressione  del  vero,  uscita 
di  bocca  a  tulli  que'  preti,  rimase  assai  male,  e  sdegnato  li 
difamò  spergiuri  :  ma  la  loro  deposizione  ricevette  con- 
fenna  da  quanto  dissero  anche  due  miliLi  del  Re»  un  mi- 
lite dello  stesso  vescovo  ed  altri  notevoli  laici  di  que' luo- 
ghi >*).  Davanti  all'evidenza  e  alla  pontificia  ed  imperiale 
intimazione,  Pietro,  o  in  buona  o  in  mala  fede  che  fosse, 
fsbhe  a  cedere  dichiarando  che  le  prove  in  suo  prò  le  aveva 
prodotte  tutte  e  quindi  altro  non  gli  restava  (*).  Cosi  Leo- 


I 


Ecclesta  Setiensi  asque  hodie  reddìdisse  ecclesiae  et  coDstìtutum 
^jerritiam  et  cxisinA  ab  eadeni  ecclesia  cepiàse»  conaecratioiienaque 
iiaootiomin  et  preebiteroruoi  actenus  ab  ea  sumpsìsse:  Aretina  e 
^T«To  EcclesiAe  armoram  viribus  concassos  serviti um  nos  coacte 
^x)ul>ere  wm  negamus*,  etc.  >.  XjOc,  ciL  In  questa  dichiarazione  i 
tóiDOQi  conveti^no  tutti. 

[^)  •  Timc  ingressus  Wìlleradus  bonae  memoriae  Meremprtdi  ù- 
]it%  et  GuQteranus  filius  quondam  Sìcherardi  Ginnonis,  qui  erant 
ìtes  Begis;  et  Lanfredus  miies  predìcti  episcopi  aretini.  Et  WiU 
ius  sub  testatione  divini  Domiuis  a  nobis  interrogatus  dixit. 
lOius  imitar  qood  p.^edìotae  plebes  et  monasterìa,  iuxta  relationein 
rum  uitiqaorum  parentum^  Senensì  Ecclei^iae  fuerunt.  Censi* 
itsooes  rdctoram^  couisecrationes  et  presbite rorum  ordìnationes 
ptseopos  Senensis  ecclesiae  ibi  fecisse  vi<limu8.  Nullum  tnibi  fuisse 
lliti^iam,  mAtiìfesla  r^  docet^  nidi  ab  ingressu  Langoburdorum  in 
ItAlìaoi.  S^oendis  quippe  ecclesìa  usque  ad  eorum  tempora  iacon- 
predi ctas  parochios  possederai.  —  Rei i qui  vero  omnes^  cum 
lihi^inatim  interrogati  fuisseiiti  testìmomum  veritatis  WìUeraduiii 
»  |Rr9tiilis»e  testati  sunt  »*  Z^oc*  dt 

^  •  luxta  exaiuinationea  vetras  sanctAS,  litigium  rectum  pensaTit^ 
ime  LD  ambiguum  quod  a  vobis  bic  defìnitum  est,  porio.  Et  iam 
|ue  alioram  praesentiam  homìnum,  quibus  vos  magis  credere 
19114.  exhibere  valeo.  neque  aliorum  scriptorum  decreta^  praeter 
l^nae  a.  me  htc  sunt  ostensa  >.  Ìx>e.  ciL  È  note%'ole  questa  confes- 
D«,  percliè  ci  assicura  che  tutti  i  documenti  della  Chiesa  Aretina 
■caTiiKi  in  quelli  del  processo  fatto  per  autorità  di  Liutprando 
ooofenna  della  sentenza  allora  pronunziata,  che  si  ottenne 
fòi  da  Oarto  Mastio.  Pero  questa  conferma  non  dev'  essere  quella,  che 
«Ilio  imi  nome  è  giunta  a  noi;  piuttosto  la  presente  dev^  essere  stata 
rt^Uia,  perduto  T  originale,  in  altra  occasione  su  tradizioni  intorno 
alla  prima.  Nessun  altro  documento  né  papale  ne  imperiale  è  citato 
ttt  ftiaeta  |0udisao  :  e  anche  ciò  spiega  la  falsità  di  quelli,  che  ab- 
biamo rìstow 
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ne  IV  con  solenne  decisione  atlribuì  alla  chiesa  di  Siena 
quelle  parrocchie,  intorno  alle  quali  da  oltre  un  secolo 
durava  la  contesa. 


Ma  perchè  dunque  non  finì  tutto  qui?  come  mai  runica 

sentenza  su  lauto  grave  argomento  emanata  da  un  con- 
cilio rimase  poi  delusa  nel  Teff  et  lo,  e,  come  se  proprio  fosse 
lettera  morta,  non  impedì  che  f  autorità  del  vescovo 
aretino  tornasse  alF  usato  potere  ?  come  mai  si  vennero 
a  ripetere  gli  abusi  di  prima,  e  cosi  ben  coloriti  di  legit- 
timità, da  scambiarsi  allatto  le  parti;  onde  la  ragione  data 
al  vescovato  di  Siena  da  Leone  IV  divenne  il  torto,  pel 
quale  alla  fin  de' conti  le  parrocchie  rimasero  ad  Arezzo? 
Ci  dissiperà  le  meraviglie  nno  sguardo  sintetico  ai  vari 
giudizi,  che  furono,  o  si  dissero,  pronunziati  sulla  nostra 
causa,  da  quando  divampò  fino  al  momento  presente.  Ne 
deriveranno,  io  credo,  delle  cognizioni  c!ie  ci  metteran 
fra  le  mani  il  bandolo  di  si  intrigata  matassa. 

Colla  invasione   dei    Franchi    le  cure   del  Papa  e  del 
nuovo  Imperatore    furono  disposte  ad   un   avviamento  di 
restaurazione  civile,  che,  ove  avesse  trovato  ne'  successori 
di  Carlo  Magno  più  virtù  e  buon   volere,  sarebbe  riuscito 
presto  a  sanare  le  piagli  e  longobarde»  La  Chiesa  fu  sol- 
lecita ad  attuar  tra  i  primi   il    necessario  provvedimento 
per  risarcire  un  de*  più  gravi  danni  patiti  sotto  la  barbara  ' 
oppressione;  e,  aiutata  da  Carlo,   mise  mano  con   vigore  | 
a  rassettar    la    rotta  e  confusa   disciplina   del  suo  clero. 
Per  tutto  si  lavorò  a  tórre  abusi  e  a  far  rientrare  nella  le-| 
galità  canonica  istituti  e  persone,  in  tiualsiasi  modo  scap- 
pate fuor  del  retto.  Gli  atti  pontifici  e  la  letteratura  ec-j 
clesiastica    nei    principf   del    nuovo    impero    rispecchiano  f 
ampiamente  questo  urgente  ed  assiduo  lavoro  (*).  Il  ricorso 


1*)  Questo  dena  scaduta  disciplina  ecclesiastica  era  un  male,  che 
bisognava  togUer  primo  per  incominciar  Topera  della  ristorazione  so- 1 
ciale^  e  il  papa  (lo  dirò  con  un  insigne  storico)    «  operò  sempre  non 
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del  vescovo  Caiuio  è  perciò  al  suo  posto;  e  la  questione 
apparisce  trattata  con  quello  svolgimento,  che  nei  casi 
simili  di  materia  disciplinare  fu  allora  tenuto  dalla  Chiesa. 
Non  può  sfuggire  alla  nostra  attenzione  che  in  questo 
giudizio  tra  i  due  vescovadi  contendenti»  V  autorità  del 
famoso  giudicato  di  Liutpraudo  non  fu  accettata  per  niente. 
E  il  perchè  c'è  bene  spiegato,  acceiinandovisi  apertamente 
r  origine  dell*  usurpazione  aretina  nelle  torbide  vicende 
dei  teuìpi  longobardi,  che  a  simili  confusioni  davan  favore. 
Ond'  è  ragionevole  che  le  decisioni  della  loro  potestà, 
escludenti  ogni  altro  diritto  fuor  di  quello  tiscito  da' colpi 
delle  loro  violenze,  non  contassero  nulla  in  un* assemblea, 
che,  esaminate  le  testimonianze  in  prò  e  contro,  voleva  dare 
un  giudizio  non  raen  sereno  che  solenne.  Negli  atti  dun- 
que, di  cui  si  faceva  forte  il  vescovo  d'Arezzo,  non  si  trovò 
fondamento  di  giustizia  secondo  le  prescrizioni  canoniche, 
però  si  tennero  di  niun  valore  giuridico  in  una  causa  eccle- 
siastica, come  questa  ;  molto  più  che  tutto  vi  s'  era  con- 


solo per  la  lìberui^  mii  ancora  per  la  purezza  della  disciplina  neUa 
Chiesa;  e<:l  ìd  questo  fu  elHcacemente  aiutato  da  Carlo^  si  che  e^H 
ne  lo  lo<lava  come  colui,  che  non  stancavasi  di  emendare  gV  iniqui 
ed  ì  ujalrag^i  :  -  e  a  lui  ricorreva  quando  abbisognava  di  potente  au- 
torità.... E  per  verità  aveasi  bisogno  di  braccio  vigoroso  per  mantener 
la  disciplina,  singolarmente  fra  i  longobardi  ;  gli  sU'ssi  vettconi  cercando 
invadr^rr  h  trn^  de  Ih  dioi^tAÌ  vici  ne,  sì  che  nascevano  confusioni  dalla 
diversitsV  dei  confini  ecclesiastici  e  civili...  Di  cotesti  fatti  papa  Adriano 
chiede  rimedio  a  Carlo;  e  lo  chiese  più  ancora  della  scellerata  con- 
suetudine^  che  già  cresceva^  di  comprare  i  %oti  del  popolo  e  del  clero 
per  relezione  ali* episcopato,  non  solo  spendendo  molto  oro,  ma  quasi 
spogUiuìdo  le  chiese  con  illecite  concessioni  di  beni  e  di  terre.  Il  Papa 
si  dice  termo  a  non  conr^acrare  alcuno  degli  sciaguriiti,  che  |>or  tali 
arti  fosse  eletto.  Ed  è  a  notarsi  che  Adriano  lamenta  che  la  parte 
di  tm\esìnt4>ninra  i^r^jtia  si  mostri  singolarmente  in  Toscana,  Pur  troppo 
ì  sacetìdaori  di  Carlo,  deltoU  o  malvagi^  anzi  che  s|>egtierla,  Tacereb- 
bero e  immensi  danni  recarono  alla  Chiesa  •*  P.  BALAS^Stùria  d*Jfa- 
tiOf  Modena  1894^  t.  Il,  lib.  XIV,  p.  207.  —  Più  largamente  posson 
iaper&i  queste  cose  dal  Coti*  CaroL  8ó  e  94  in  Cenni  t>6,  77^  ed  in  Jof- 
irò  07-9d-  Già  i  soli  CapHoktì'i  dì  Carlo  Magno  basterebbero  a  pro- 
varla 
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dotto  per  sola  autorità  di  laici,  Tiior  delle  norme  saocite 
nei  sinodi  e  senza  la  necessaria  integrità  ed  ittì  parziali  là. 


Con  le  memorie,  che  della  questione,  ci  rimangono  oggi, 
vedo  muover  di  qui  una  doppia  corrente  di  sentenze  e  di 
atti,  in  continua  lotta  fra  loro.  Tenendo  d' occhio  T  una  e 
r  altra  dal  princìpio  alla  fine,  ci  sarà  da  auingerne  qual- 
che altro  raggio  dì  luce?  Credo  di  sì,  e  mi  ci  provo.  Dal 
giudicato  de!  »>n5òTy  Ambrogio,  clie  sentenzia  per  autorità 
di  Liutprando,  vedesi,  a  mal  grado  della  condanna  dì 
Leone  IV  e  di  Lodovico  II»  scaturir  la  corrente,  che  so- 
stiene il  dritto  della  Chiesa  aretina,  sconoscendo  affatto  le 
ragioni  di  quella  di  Siena,  che  non  vi  appariscon  neanche 
difese.  Da  sentenze  (delle  quali  oggi  rimau  solo  il  richia- 
mo in  altri  documenti)  dei  papi  Costantino  e  Adriano  (\K 


(*)  NeHa  setitetiza  di  s.  Leone  IV  è  rammentata  chiarameii 
come  fe.vorevole  al  Vescovado  di  Sienfl|  l'autorità  dì  pa|>ft  Costaulino 
e  di  papa  Adriano  L  A  un  giudÌ5!Ìo  di  Costantino  si  accenna  anco  nel 
decreto  di  Liutprando  per  Tapprovazione  del  processo  da  esso  re  or- 
dinato>  e  queste  Ron  le  jwirole  :  *  Sed  et  anno  isto  fé  il  vescovo  di 
Siena,  che  confessa,  secondo  le  parole  dei  re,  la  sua  colpa |  dura  in- 
caute et  contra  iustìtiam  aausam  promoverent,  eat  iussu  bouae  me* 
moriae  apostolici  Constantìni,  et  per  me  extra  ordinem  et  rutioneO). 
ibidem  in  prèsbiteros  duos  et  uno  oraculo  sacratio  facta  est  *.  Chi 
non  vede  in  queste  parole  una  dichiarazione  estorta  con  violenza? 
A  quel  vescovo  si  fa  dire  nientedimeno»  che  la  causa  s'era  promossa 
incautamente  ed  ingiustamente  per  ordine  del  Papa,  ovvero  che,  a- 
vendo  egli  ordinato  due  preti  e  consacrato  un  oratorio  per  ordine  di 
lui,  riteneva  d'  averlo  fatto  fuor  d^  o^ni  ordine  e  ragione.  Qui  si  af- 
faccia un*  opposizione  alP  autorità  papale,  con  V  aiuto  forse  di  qual- 
che vescovo  o  ligio  al  poter  longobardico  o  di  esso  im  pan  rito,  fino  a 
posporgli  il  proprio  dovere.  Ecco  un  altro  capo  d'  ingiustizia  in  que- 
sti atti.  —  Adriano  I  deve  aver  proferito  la  sua  sentenza  o  a  tempo 
del  vescovo  senese  Ausfredoi  quando  il  vescovo  aretino  Stabile  st  ri- 
scaldò nella  presunzione  del  diritto  (F  archivio  Aretino  ha  una  bolla 
di  Stefano  li  in  suo  favore),  o  poco  dopo.  Si  noti  che  i  documenti 
posteriori  in  prò  d^  Arezzo  non  ne  fauno  più  menzione  ;  come  pure 
lasciano  affatto  il  giudizio  di  Leone  IV,  di  cui  pure  solamente  la 
Chiesa  aretina  ci  conserva  memoria,  con  V  unico  esemplare  di  esso. 
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confermate  dopo  pieno  esame  dalla  sentenza  da  Leone  IV 
presente  T  imperatore  e  molti  vescovi,  scende  l'altra 
corrente,  che  proclama  T  originario  diritto  della  Chiesa 
senese,  non  estinto  dalla  violenza  di  tatti  contrari,  es- 
sendo che  la  ragione  del  possesso  non  valga,  vi  fu  detto, 
qnand  esso  abbia  vizio  di  nascita.  La  prima  va  di  gran  forza 
fin  da  principio,  perchè  afforzata  da  un  potere  di  barbari 
contenti  d'entrare  in  questioni  eccle.siastiche,  per  assalir 
meglio  la  Chiesa,  ostàcolo  insuperabile  alle  loro  aspira- 
zioni; per  le  quali  diventando  Roma  città  longobarda  e  da 
un  capo  all'altra  della  penisola  il  nome  Longobardia  spe- 
gnendo quello  d'Italia  I*),  doveva  quella  uccidere  ogni  vita 
nostrale.  La  seconda,  riavutasi  quando  lo  spirito  delTor- 
dine  si  accinse  a  ricomporre  lo  scompigliato  campo  della 
disciplina  ecclesiastica,  e  poi  sopraffatta  dall'altra  a  causa 
dt  tempi  e  di  uomini  non  favorevoli,  perse  di  vigore, 
e  andò  a  mano  a  mano  cedendo  a  quella  che,  nata  da 
confusione,  da  altre  confusioni  riceveva  alimento.  Si  po- 
trebbe pertin  dubitare  che  avessem  poco  petto  i  vescovi 
senesi  nel  sostener  la  propria  giurisdizione,  se  pur  fos- 
simo certi  che  fuor  della  sentenza  di  Leone  IV  e  delle  due 
ivi  citate,  nessun'  altra  ne  sia  venuta,  e  se  tulle  le  prove 
ari  Ite  favorevoli  alla  chiesa  aretina  meritassero  fede.  Ma 
wchè  per  una  parte  nulla  sa|)piamo  di  sicuro,  e  per  lal- 
Ira  apparisce  debole  l*  appoggio,  mancando  V  impronta 
della  verità  a  documenti,  che  non  san  far  di  meglio  del 
dipinger  sempre  cedente  e  pentito  il  vescovo  di  Siena: 
non  me  la  sento  di  screditar  quegli  antichi  prelati^  il  cui 
zelo,  chi  r  avesse  potuto  osservare  in  atto  tra  le  fatiche 
e  Je  tribolazioni,  ci  potrebbe  forse  parer  meraviglioso*  Af- 
ferma pure  il  Buralì  essersi  pronunziate  altre  sentenze 
anche  a  favore  del  vescovado  di  Siena;  ma  il  non  ne  ri- 
maner quasi  carta  alcuna,  qualunque  ne  sìa  stata  la  causa, 
è  per  noi  grave  perdita,  mancandoci  da  qui  innanzi  troppa 
luce  da  una  parte  della  questione,  mentre  dalla  parte  di 


^*f  G.  Ca1'I*osi,  neir  Arrhh\  utonro  italiano. 
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Arezzo  abbonda  quanto  mai,  sia  naturale  sia  d'artifizio.  Nes- 
suoa  traccia  inlaUi  della  lunga  controversia  negli  architi 
senesi;  e  neanche  i  nostri  eruditi  dai  secolo  decimosesto  in 
poi  ce  la  devono  aver  trovata,  altrimenti  nel  trattar  di  que- 
sto 1/  avrebbero  almeno  fatto  intendere.  Invece  la  chiesa 
aretina  ci  spiega  davanti  fino  ad  oggi  fior  di  roba  in  pro- 
posito, tra  originah'  e  copie,  tra  vero  e  falso.  Ma  caso  sin* 
gnlareeglièclie  in  mezzo  a  tanti  documenti*  tutti  in  favore 
del  vescovado  aretino,  come  un  povero  prigioniero  rio* 
cantucciato  nel  campo  nemico,  s'è  potuta  salvare  Tunica 
copia,  che  oggi  si  conosca,  della  sentenza  a  favor  di  Siena; 
offrendo  ancìie  col  fatto  del  trovarsi  li,  un  segno  rassi- 
curante della  sua  sincerità.  Potrebbe  il  superstite  docu- 
mento far  sue,  in  mezzo  a*  compagni  aretini,  le  parole  di 
Virgilio  a  Malacoda  ('); 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

sicuro  già  da  tutti  vostri  schenni 
senza  voler  divino  e  fato  destro? 

i|feichè  è  veramente  opportuno  e  valido  a  mostrarci  que- 
sto silvestre  cammino. 

Tuttavia  ecco  una  domanda,  che  proprio  si  fa  innanzi 
da  se:  ma  dopo  stabilito  con  sì  perentoria  sentenza  in  quel 
concilio  di  Roma  il  diritto  del  vescovado  senese,  perchè 
la  giustìzia  non  prese  subito  per  la  sua  strada,  e  non 
tactiue  allora  la  nostra  questione?  perchè  invece  dopo  uè 
meno  trentanni  risiamo  alle  solite,  con  giudizi,  con  sen- 
tenze, con  parole  di  più  o  di  meno  autorità,  con  un  ru-| 
more  insomma  che  si  strascica  noiosamente  fino  al  1265. 
quando  par  che  la  questione  morisse  davvero,  e  proprio  < 
per  mancanza  di  fiato? 

Ecco,  affinchè  la  risposta  V  ascollino  da  sé  i  lettori 
per  la  bocca  delle  antiche  memorie,  io  credo  che  qui  bi- 
sogni rivedere  un  poco  le  bucce  a  questi  documenti.  Quali 
sono  da  rispettarsi    per  autorevoli?   quali    meritano  una 
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SI 


scroUatioa  di  capo  ?  Senza  tener  né  di  qua  né  di  là,  guar- 
dando le  cose  come  sono  scriue  ne'  fogli,  e  come  appa- 
riscon  da*  fatti,  mettendo  insomma  i  documenti  V  un  di 
faccia  alTaltro,  esaminiamoli  per  veder,  possibilmente  pre- 
cisa, la  figura  che  fanno. 


m 


Io  credo  senza  esitare  al  giudicalo  così  detto  di  Liut- 
ndo,  con  gli  atti  immeJiatamente  uniti  a  nuello;  e  il 
rcliò  1'  ho  già  detto.  Credo  pariniente  al  giudizio  di 
Leone  IV  e  alle  prove  in  esso  contenute,  sia  perchè  nes- 
suno ha  sospettato  mai  falso  finora  il  documento»  sia  per- 
chè osservato  anch'oggi  da  tutti  i  lati  non  ne  trapelano 
contradizioni  né  errori  da  togliergli  fiducia.  Ripeto  che  date 
e  circostanze,  dottrine  e  fatti,  uomini  e  cose,  tutto  risponde 
al  vero  ;  e  con  tanta  esattezza  anzi  fin  nei  particolari  da 
renderlo  più  meraviglioso  se  fosse  falso.  Va  poi  benissimo 
d*  accordo,  s' intende  però  argomentando  al  contrario  di 
quelli,  con  gli  anteriori  atti  di  Liiilprando,  alla  cui  forza 
il  vescovo  Pietro  inilubbiamente  si  affida.  E  poi  si  è  con- 
servato fino  a  noi  negli  archivi  aretini  dove  non  aveva 
certo  l'amore  di  Siena  a  mantenergli  la  vita,  0  che  si 
dovrebbe  tlire  inventato  dagli  appassionati  per  le  prero- 
gative aretine,  mentre  contien  la  mina  onde  viene  a  pe- 
ricolo il  loro  ediflzio  ?  Potrebbe  essere  invece  di  fabbrica 
senese?  ila  allora  come  mai,  neanche  una  delle  non  po- 
che carte,  che  vedremo  uscite  davvero  dalla  fantasia  are- 
tina, agguanta  quest'  arme  per  colpire  il  vescovado  di 
Siena,  mettendogli  a  colpa,  tra  lo  altre  pecche,  anche 
quella  di  sì  grave  falsificazione  ?  Avrebbero  lasciato  i  ve- 
scovi aretini  questo  bell'argomento  nelle  successive  con- 
troversie, mentre  proprio  in  mano  a  loro  ne  stava  la  pro- 
va ?  Tirando  via  nella  dimostrazione,  o  meglio  nelTcsame 
delle  altre  carte,  osserviamo  intanto,  che  dì  quante  ce  n'ò 
con  data  posteriore  alla  sentenza  del  Concilio  Kornano, 
nessuna  Jo  ramuienta  o  vi  si  appella.  A  suo  tempo  sen- 
tiremo il  valore  di  questo  silenzio, 

auU.  Seti,  di  5/.  Po/.  -  /  -  1900  8 
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Dopo  la  sentenza  di  Leone  IV,  per  me,  debbon  essere 
riniasti  un  po'  quieti  i  due  vescovi  ;  rna  poi.  svegliatasi 
come  nei  monasteri  cosi  nelle  cliiese  la  smania  di  riven- 
dicarsi grandezze  e  privilegi,  cominciò  ad  Arezzo  nn  la- 
borioso studio  della  vecchia  qnesLione.  Dall'ardore  di  que- 
sto nacquero  via  via  i  documenti,  che  volsero  di  nuovo 
l'opinione  a  favor  di  quel  vescovado.  Tale  opinione,  aiu- 
tata da  opportune  circostanze,  trovando  minore  resistenza 
in  Siena  dove  le  antiche  carte  dovevano  essere  sperse, 
prese  la  via  giù  come  acqua,  che  rotte  le  prode  al  suo 
fosso  piglia  a  traverso  e  a  forza  di  scorrere  si  scava  nel 
nuovo  terreno  un  letto  per  seguitarvi  agevolmente  il 
corso  come  ci  fosse  passata  sempre.  La  questione,  io  penso, 
si  risvegliò  verso  il  secolo  dodicesimo,  dopo  rinnovatisi 
da  un  pezzo  (se  pure  cessarono  mai)  atti  giurisdizionali 
d* Arezzo  in  terra  senese:  e  allora  scapparon  fuori  nuove 
carte,  con  le  quali,  in  reni  pi  che  ormai  il  dritto  del  ve- 
scovado di  Siena  poteva  credersi  languida  voce  d'un  in- 
certa tradizione,  fu  provocata  una  line  opposta  a  quella 
uscita  già  dal  concilio  romano^  È  questa  un'  ipolesi  senza 
ffambe  ?  Vediamolo* 


Siena. 


(continua) 
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Bslazioni  fra  Cesare  Bopgia  e  la  Repubblica  Senese 


(1) 


Signore  e  signori  cortesi. 

Mi  sono  proposto  parlarvi  delle  relazioni  che  passarono 
tra  i  senesi  ed  i  Borgia,  e  in  particolare  di  quelle  che  i 
nostri  proavi  ebbero  con  Cesare,  il  famigerato  tìglio  di 
papa  Alessandro. 

Non  vi  aspetterete  certamente  da  me  la  parola  ele- 
gante ed  armoniosa  del  poeta,  né  la  elevata  ed  affasci- 
nante argomentazione  del  dotto  e  geniale  oratore.  Un 
topo  di  biblioteca  e  di  archivio,  quale  son  io,  non  può 
dai  ripostigli  dove  si  compie  la  ignorata  e  solinga  opera 
sua,  trar  fuori  che  brani  di  ingiallita  pergamena  o  di  carta 
corrosa  e  sbiadita,  dove  una  mano  sepolta  ornai  da  qualche 
secolo  ha  lasciato  ricordo  d'avvenimenti  notevoli,  dei  quali 
non  è  forse  in  tutto  inutile  rievocare  la  memoria  ad  am- 
maestramento, e,  si  dica  pure,  anche  a  conforto  dei  tempi 
nostri. 

Questo  è  il  compito  modesto  che  io  mi  sono  prefisso 
e  pel  quale  invoco  la  benevola  ed  indulgente  vostra  cor- 
tesia, promettendovi  in  cambio,  anzi  a  compenso  del  tedio 
che  sarò  per  procurarvi  con  le  mie  disadorne  parole, 
d'essere  quanto  mi  sarà  possibile,  breve  e  sincero. 

Le  gesta  dei  Borgia,  divulgate  da  storici,  da  poeti  e  anche 
da  romanzieri  d'ogni  risma  e  d'ogni  paese,  hanno  oggimai 
tanta  e  tale  notorietà  da  far  ritenere  superflua  ogni  pre- 
sentazione di  quei  personaggi.  E  Cesare  Borgia  special- 
mente,  soggetto   principale  del   mio   racconto,   ha  avuto 


( /)  CoiUerenza  tenuta  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi  l'S  aprile  1899. 
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fin  qui  r onore  di  quattro  biografi  {*),  i  quali  spiando  o<?ni 
particolare  ilella  sua  vita,  sono  riusciti  fino  a  sorpren- 
derlo oltre  la  so«jlia  della  sua  camera  coniugale. 

Non  è  quiiuli  necessario,  ne  io  intendo  di  rifarne  la 
storia.  Mi  limiterò  a  dar  soltanto  qualche  cenno  dei  rap- 
porti passati  tra  i  nostri  concittadini  e  i  due  Borgia  dal 
giorno  della  elezione  di  papa  Alessandro  fino  all'epoca 
della  sua  morte,  accaduta  nel  1503.  E  siccome  quelle  re* 
lazioni  rimasero  più  %'olte  interrotte,  per  coordinarle  tra 
loro  bisognerebbe  scorrere  troppa  storia,  non  opportuna 
certo  in  questa  occasione.  Volendo  invece  esser  breve,  ricor- 
derò soltauju  i  principali  episodi  avvenuti  meutre  Cesare 
fu  semplice  arcivescovo  di  Valenza  poi  durante  il  cardi- 
nalato, e  finalmente  quando  Cesare,  deposta  la  porpora 
cardinalizia  e  divenuto  duca  di  Valenza,  fece  tremare  le 
popolaziuni  di  mezza  Italia,  compresa  anche  quella  di  Siena. 
E  per  non  incominciare  troppo  presto  a  tediarvi  con  l'e- 
sordio, darò  principio  ai  racconto. 


\jn  corriere  entrato  in  Siena  dalla  porta  Romana  venne 
a  fermarsi  alle  4  pom.  del  giorno  11  agosto  1492  nella 
piazza  del  Campo,  davanti  al  palazzo  della  Signoria.  Egli, 
con  una  velocità  quasi  invidiabile  ai  nostri  treni  accelerati» 
aveva  percorso  a  cavallo»  in  meno  di  dodici  ore,  il  lungo 
tratto  che  separa  Roma  da  Siena  per  recare  la  notizia 
deir assunzione  al  papato  del  cardinale  Rodrigo  Borgia  (•). 


<'l  Incomincia  Gregorio  Leti  con  la  Vita  àt  CcuHntr  Borgia  detto  ti 
Duca  \'a/€iitÌNO^  segue  4iuella  di  Tommaso  Tommasi,  stampala  nel  1788 
8en2a  indicazione  della  tipografia;  poi  T  altra  del  eh.  prof,  Edoaudo 
ALVtsi  stampata  a  Imola  nel  1818  e  fìnaìmeote  quella  del  Yriatb 
col  titolo  C(^nar  Bonfia^  sa  vie^  uà  captidft^^  aa  mot%  pubblicata  in  due 
voluini  a  Parigi  nel  Ì8S9. 

(')  Se  si  dovesse  credere  alla  deliberazione  di  Concistoro  degli 
11  agostf>,  la  lettera  sarebbe  stata  recata  in  10  ore.  La  deliberazione 
dice:  Dk  dir  tu  ht>ra  vigesima  illatcÀi^;i^  lìcterc  ex  Uvbe^  ham  x  date, 
de  creatione  ìfummi  Potttifi^ìs  At€.r(jnih'i  sexti  Innocrntìi  octavi  gucctM- 
sorìH^  vireectìirtlUtrìi  pnus  rociitt  fp/fuopf  f)ortuemÌSf  quo acvepto  nuntii> 
mìrum  in  modum  euciiltaì  it  tota  civitds. 


CESARE  BORGIA  E  LA  REPUBBLICA  SENESE      So 

L'elezione  di  un  nnovo  papa  era  avvenimento  da  noa 
essere  trascurato  dagli  Stati  italiani  per  le  conseguenze 
che  potevano  derivare;  e  ai  senesi  interessava  in  modo 
speciale,  perchè  possedendo  gran  tratto  di  territorio  delle 
Chiane  e  della  Maremma  a  conti oe  con  lo  Stato  della 
Chiesa,  T  avere  a  vicina  un  amico  od  un  nemico,  portava 
notevole  differenza. 

Rodrigo  Borgia,  nipote  di  papa  Calisto  HI,  il  grande 
amico  e  protettore  di  Siena»  era  ben  conosciutu  dai  cit- 
tadini. In  sua  gioventù,  più  volte  da  semplice  cardinale, 
era  venuto  in  Siena  con  la  Corte  di  papa  Pio  II  e  qua 
aveva  contratto  molte  amicizie  con  i  suoi  coetanei.  Anzi 
aveva  fatto  parlare  molto  di  sé  per  certe  scandalose  orgie 
tenute  negli  orti  dei  Bichi  a  porta  Tufi,  che  gli  fruttarono 
una  buona  lavau  di  capo  dallo  stesso  Pio  II  (*). 

Con  manifesti  segni  d'  allegrezza  i  senesi  accolsero  la 
notizia  delta  sua  assunzione  al  papato,  sebbene  altra  ne 
aspettassero  più  gradita,  cioè  che  il  triregno  papale  dopo 
la  morte  d*  Innocenzo  Vili,  fosse  toccalo  al  cardinale 
Francesco  Piccolomini  loro  concittadino.  Ma  questo  non 
essendo  avvenuto  si  festeggiò  egualmente  la  elezione  del 
Borgia  siccome  quella  di  un  ottimo  amico  (*). 

I  governatori,  fatti  pagare  20  ducati  d'  oro  al  sollecito 
corriere,  mandarono  subito  bando  per  le  vie  perchè  fos- 
sero chiuse  immediatamente  tutte  le  botteghe  sotto  pena 
ai  disubbidienti  di  25  ducati  e  di  quattro  forti  tratti  di  corda. 
Con  questo  txiezzo,  persuasero  anche  i  renitenti  a  dare 
una  dimostrazione  di  spontanea  r|uanto  sentita  esultanza. 
E  intanto  furono  eletti  tre  cittadini  per  ordinare  feste  so- 
lenni in  onore  di  papa  Alessandro  VI,  nome  assunto  dal 
novello  pontefice. 


(')  GnsGOROVius  -  Lucrezia  Borgia,  Firenze,  Le  Mounier,  1874  p.  6. 

Ci  Le  notizie  riferite,  rigaardanti  le  relazioni  ilei  senesi  con  i 
Borgia  sono  quasi  tutte  ricaviate  dalle  deliberazioni,  dai  copiale ttera 
e  dalle  lettere  orig^inali  e  da  altre  carte  del  Concistoro  e  della  Ballai 
eotiseirvate  nel  senese  H.  Archivio  dì  Stato. 
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I  tre  festaioli  per  onorare  il  Papa,  incominciarono  da 
dar  la  via  a  tutti  ì  carcerati,  ma  premurosi  dell'interesse 
comunale,  trattennero  in  prigione  quelli  che  vi  sì  trova- 
vano per  ragioni  politiche  o  per  debili  verso  il  Comune* 
Poi  ordinarono  messe  cantate  in  Duomo  e  lunghe  proces- 
sioni per  la  città;  e  dettero  anche  licenza  ai  cittadini, 
con  gran  contento  di  tutte  le  signore,  d'  adornarsi  per  un 
mese  con  vesti  e  gioielli  a  loro  piacimento;  cosa  ordina- 
riamente non  consentita  dalle  leggi  di  ^uel  libero  governo 
repubblicano. 

Papa  Innocenzo  Vili,  predecessore  del  Borgia,  era  morto 
in  Roma  il  25  di  luglio,  alTetà  di  60  anni.  I  cardinali  fat- 
tegli solenni  esequie  e  datagli  sepoltura  in  S.  Pietro  al 
Vaticano,  il  6  d* agosto  si  rinchiusero  a  conclave»  e  dopo 
ciuque  giorni  passati  tra  discussioni,  mene  ed  intrighi,  nella 
notte  tra  il  dieci  e  V  undici  agosto  tlnalmente  riuscirono  a 
trovarsi  d'accordo  e  proclamarono  papa  il  cardinale  Rodrigo 
Borgia  vescovo  portuense  e  vice  cancelliere  di  S.  R,  Chiesa. 
Passati  dieci  giorni  il  Collegio  dei  cardinali  partecipò  a 
tutti  i  principi  e  repubbliche  cristiane  l'elezione  del  Borgia, 
dichiarando  che  il  nuovo  eletto  era  commendabile  d'ogni 
Inde,  espertissimo  per  lunga  esperienza,  degnissimo  pastore 
della  chiesa,  e  giunse  ad  affermare,  essere  stata  quella 
elezione  desiderata  e  raccomandata  da  tutti  i  popoli  cri- 
stiani! Ancora  papa  Alessandro,  due  giorni  prima,  aveva 
notificato  la  propria  nomina  :  però  aveva  dichiarato  di  sen- 
tirsi humeros  imbecilles  (deboli)  per  sostenere  tanto  peso, 
ma  era  stato  costretto  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  della 
Apostolica  servilo,  per  non  mostrarsi  reluttante  alla  divina 
volontà.  Invece  tutti  sapevano  clie  per  farsi  eleggere  papa 
avtjva  dovuto  comprare  i  voti  con  somme  rilevanti,  con 
cessione  di  castelli,  con  promesse  di  vescovadi  e  persino 
donare  il  suo  stesso  palazzo  della  regione  di  Ponte,  pieno 
-  dice  lo  storico  Guicciardini  -  di  mobili  di  grandissima 
valuta. 

II  papato  era  andato  al  fasta.  E  a  quell'asta  avrebbe 
anche  concorso  la  nostra  Repubblica  pur  d'avere  un  papa 
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senese.  Siena  in  quel  secolo,  povera  di  virtuosi  cittadiui, 
doveva  in  compenso  essere  ricca  a  denari.  Infatti  tuttocliè 
allora  fossero  declinate  per  potenza  commerciale  le  antiche 
famiglie  dei  Saiimbeni»  degli  Ugurgieri,  dei  Tolomei,  de' 
Malavolti,  ne  eran  venute  su  altre  di  banchieri  non  meno 
doviziose-  Ricchissimi  gli  Spannocchi  ed  i  Chigi,  ricchi  i 
Venturi,  i  Banchi,  i  Cinnghi,  ì  Turamini,  i  Bichi,  che  te- 
nevano banco  in  Siena,  in  Roma  ed  altrove. 

Quando  giunse  in  Siena  la  notizia  della  morte  di  papa 
Innocenzo,  i  Governatori  della  Repubblica  spedirono  su- 
bito a  Roma  messer  Fazio  Benassai  perchè  con  Mino  Gelsi, 
agente  senese  in  quella  citta,  facesse  di  tutto  per  indurrò 
il  cardinale  Francesco  Todeschini  Piccolomini  a  farsi  crear 
papa.  Ma  il  cardinale  alle  premure  dei  suoi  concittadini 
che  lo  volevano  papa  per  forza,  non  foce  lieta  accoglienza: 
forse  lo  spaventò  la  grande  spesa  che  avrebbe  dovuto 
coni  mettere  per  ascendere  sul  irono  papale. 

L'oratore  Benassai,  dopo  T  elezione  det  Borgia,  scrisse 
ai  governatori  che  faiia  la  esposizione  al  R"'"  Mon^igjiore 
quanta  fosse  fa  intensa  volontà  dì  F/  SJ"  in  lo  novo  eli- 
gendo  Pontefice,  Sua  Signoria  mollo  modestissime  ricusò 

fi  facesse  alcuna  cosa,  Ne  mi  meraviglio j  soggiunge  nella 
Htera,  non  sia  seguito  lo  voto  di  V,*  S*  perchè  sua  Si- 
gnoria  è  cagione  di  tutto,  benché  virtuosamente  abbi 
fatto.  —  E  per  questa  volta  bisognò  che  i  senesi  si  do- 
vessero adattare.  Da  altra  parte,  poi,  non  v'era  molta 
ragione  a  dolersene.  Papa  Alessandro  aveva  accolto  gli 
ambasciatori  senesi  che  erano  andati  ad  ossequiarlo  in 
nome  della  Repubblica  con  dimostrazioni  di  vero  atfelto. 
Più  volte  aveva  voluto  vederli  e  ^  sempre  si  era  dirao- 
€  strato  pieno  di  benevolenza  tanto  nelle  parole,  nel  volto 
«  e  nelle  gesta  efficace  che  in  nessun  modo  -  gli  oratori 
«  dichiarano  -  ci  sarebbe  possibile  scriverlo  e  con  lettere 
<  denotarlo,  et  a  fatiga  ci  par  possibile  che  chi  non  Fha 
«  udito,  come  noi,  el  possa  credere  ».  E  riferiscono  queste 
parole  dette  loro  dal  Papa:  <  Ninno  potrà  sedere  su  que- 
€  Sta  sedia  che  più  amasse  i  senesi  di   me  :  nessuno  fa- 
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«  rebbe  per  quelli  signori,  per  quello  Stato,  per  quella 
€  Repubblica,  più  di  me.  Veraiueiite  possati  dire  avere  io 

*  questa  sede  uno  padre,  tanto  niancarò  a  quella  Città, 
«  quanto  a  Roma;  quanto  loancarei  a'  bisogni  di  quella 

*  città,  quanto  alla  ujia;  e  clu  toccarà  quella  città  e 
<  quelli  signori,  toccarà  me  e  la  persona  mia  j>.  E  tutlo 
questo  aveva  detto  con  tanto  ardente  carità  nel  viso  e 
e  con  tante  dulcissinte  jjctrole,  che  gli  oratori  confessano 
d'  esser  rimasti  confusi  per  la  dolcezza. 

Nel  giorno  solenne  della  incoronazione  tutte  le  vie  di 
Roma  da  S.  Pietro  a  S,  Giovanni  Laterano,  dove  il  Papa 
doveva  fare  passaggio,  furono  ornate  con  statue,  stemnii, 
arazzi  e  ghirlande.  Anche  gli  oratori  senesi  non  vollero 
esser  da  meno  degli  altri  e  fecero  innalzare  davanti  alla 
loro  dimora  trofei  di  legname,  tela  e  mortella  con  arazzi 
ed  armi  del  Papa  e  di  Siena.  Alessandro  nel  passare  os- 
servò anche  questo  ani  maio,  e  la  sera  al  ritorno,  quando 
gli  oratori  e  loro  famigli,  illuminati  da  torce,  si  dettero 
a  gridare:  Alessandro,  Alessandro  e  Sienaj  Siena,  il  Papa 
sorridente,  con  cenni  della  mano,  mostrò  la  sua  sodisfa- 
zione. 

Per  renderselo  bene  affetto,  poco  dopo  i  senesi  vollero 
mandargli  più  onorevole  ambasceria.  A  capo  di  questa  fu 
messo  il  celebre  giureconsulto  Bartolomeo  Sozzini  ciiia- 
mato  espressamente  da  Pisa,  ove  trovavasi  ad  insegnare  in 
quello  studio.  Gli  furono  dati  a  compagni  ìlcav.  Alessandro 
Borghesi,  nìesser  Leonardo  Bollanti,  messer  lacomo  Tolo- 
mei,  Mariano  Chigi  e  Francesco  Saracini  con  numeroso 
seguito  di  cavalli  e  di  fanti.  Gli  ambasciatori,  dopo  sette 
giorni  di  viaggio,  il  3  d'  ottobre  giunsero  alle  porte  di 
Roma.  Alla  croce  di  Monte  Mario  furono  incontrati  dalle 
famiglie  dei  cardinali,  da  Doinenico  Doria,  dalla  famiglia 
del  Papa  e  da  tutti  i  senesi  residenti  in  Roma,  che  erano 
un  buon  numero.  Il  Papa  stesso  volle  portarsi  in  luogo 
elevato  per  ammirare  queir  imponente  corteo,  composto 
di  più  che  duemila  cavalli. 

Il  giorno  dipoi  la  comitiva  senese  fu  ricevuta  dal  Papa 
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in  solenne  udienza  circondato  da  cardinali,  vescovi,  ba- 
roni ed  oratori  dei  varf  Stati  d*  Italia.  Là  Bartolomeo  Soz- 
Zini  in  nome  della  Repubblica  espose  una  dotta  ed  ele- 
fante orazione  latina  secondo  il  gusto  dei  tempo,  che 
venne  sommamente  lodata  da  tutti  i  presami.  Finita  la 
I  oerimonia  il  Papa  spogliatosi  degli  abiti  pontificali  e  fatti 
passare  gli  ambasciatori  nella  camera  del  Pappagallo, 
riconoscendo  tu  essi  gii  amici  della  sua  gioventù  e  i  cou»- 
pagnì  delle  avventure  galanti,  si  dette  a  conversare  fami- 
gUarmente  con  loro:  della  qiial  cosa  il  BorgUesi,  compia- 
cendosi, ebbe  a  scrivere  con  lardello  latino:  quot  erani 
presentes^  valde  mirabuniur. 

Inianto  che  i  senesi  festeggiavano  V  elezione  del  Borgia 
erano  entrati  senza  conoscerlo  in  rapporii  col  giovane 
Cesare,  il  terzo  genito  di  papa  Alessandro,  avuto  dalla  Van- 
nozza  Catanei»  Dico  senza  conoscerlo  perchè  probabilmente 
non  seppero  che  egli  fosse  un  figlio  del  Papa. 

Certamente  i  senesi  non  ignoravano  che  Alessandro 
P'esse  pm  figli.  La  sua  vita  licenziosa,  i  suoi  costumi  de- 
pravati non  erano  un  mistero  per  alcuno:  ma  dei  figli 
non  potevano  conoscere  né  il  nonie  ne  il  numero.  È  però 
da  avvertire  che  di  queste  procreazioni  illegittime  nes- 
suno facevasi  caso.  Allora  cardinali,  prelati,  clierici,  al 
pari  dei  secolari,  tutti  menavano  vita  dissoluta  e  più  o 
meno  avevano  numerosa  (Simiglia  di  bastardi*  Ma  erano 
cose  intitne,  misteri  d* alcova,  e  quei  loro  rampolli,  vivendo 
raramente  sotto  il  tetto  paterno,  dai  più  eran  conosciuti 
come  nipoti  o  come  lontani  parenti  (*). 

I  senesi  entrarono  in  relazione  con  Cesare  Borgia  a 
lusa  di  una  di  quelle  corse,  per  le  quali  sembra  che  la 


1*1  I  seneai  non  doTevano  conoscere  la  parentela  del  V&\m,  In  una 
letteim  degli  oratori  senesi  aUa  Balia,  scritta  il  10  ottobre  lo^2  si 
1^©S^  :  /fri  fu  passo  e  data  licenza  a  m.  Domenico  Doria  offre  fa  ri* 
féfmii  fntUìQfi  dal  Cofìfigiù  con  a.taai  poco  mio  onore ^  ti  in  eodem  nw- 
menio  fa  fatto  capitano  nno  paimte  del  Pontefice,  et  inroatinenti  fu 
ìneji9o  aita  4jnardìa  e  investito  del  lito^o  del  deeto  m*  Domenico* 
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nostra  città  abbia  avuto  sempre  una  singolare  predile- 
zione. Esse  infatti  risalgono  iti  Siena  a  tal  remota  anti- 
cUita  tiie  non  v'  è  alcuno  cìie  possa  dire  con  certezza 
([iiando  hanno  avruto  principio.  Non  si  deblmn  però  con- 
fondere con  quelle  che  vengon  fatte  oggi  dalle  Contrade 
nella  pubblica  piazza.  Le  Contrade  erano  sorte  da  poco  tem- 
po, e  nelle  feste  allora  davano  soltanto  spettacolo  di  caccie 
di  tori,  di  pii gii  lati  e  di  altri  esercizi  ginnastici.  Le  corse 
invece,  -  facevansene  fin  quattro  air  anno,  -  erano  in  lutto 
simili  a  quelle  che  alF  uso  inglese  sono  state  introdotte 
nuovamente  in  Italia  come  merce  straniera,  E  allora  an- 
che più  d'oggi,  principi,  cardinali,  cittadini  facoltosi  tene- 
vano appositi  cavalli  corridori  di  gran  prezzo  che  man* 
davano  da  nna  città  air  altra  in  occasione  di  feste.  Ai 
tempi  del  Borgia  mandavano  i  loro  cavalli  a  correre  in 
Siena,  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  il  signore  di  Ca- 
merino, il  marchese  di  Mantova,  il  marchese  della  Sas- 
setta, il  nipote  del  Cardinale  di  Ruan  e  molti  privati  cit- 
tadini di  Firenze,  di  Lucca,  d'Arezzo,  di  Cortona,  senza 
comare  i  senesi  che  naturalmente  formavano  il  numero 
maggiore.  Anzi  tra  questi  non  voglio  dimenticare  il  celebre 
piuore  Giovanni  Antonio  Bazzi,  detto  il  Sodoma,  che,  fin- 
che visse,  tra  le  altre  sue  fisime  ebbe  anche  quella  di 
tenere  cavalli  da  corsa,  che  per  vezzo  chiamava  caprette 
Il  premio  destinato  al  vincitore  consisteva  quasi  sempre 
in  broccati  tessuti  a  oro,  in  pezze  di  velluto  contrattagliato 
e  in  altre  stolTe  di  grande  valore.  I  cavalli  erano  montati 
da  ragazzi  vestiti  alla  divisa  del  proprio  signore  o  padrone» 
e  per  esser  riconosciuti  portavano  indosso  un  cartello,  o 
come  dicevano  allora,  un  bveve^  dove  era  scritto  il  sopran- 
nome del  ragazzo,  come:  Spron  di  gallo  -  Cattivello  - 
Zampogna  -  Scaramuccia  ;  o  pure  qualche  motto,  ad  esem- 
pio: Spera  in  Dio  e  in  nostra  Donna  -  Fatti  avanti  che  biso- 
gna -  Fa' conto  senza  Toste  -  Ho  paura  d'esser  T  ultimo.  — 
E  questi  nomi  e  questi  motti,  finita  la  corsa,  veniano  gri- 
dati per  le  vie,  in  segno  dVuioranza,  da  una  folla  di  monelli 
dietro  al  cavallo  vincitore. 
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Cesare  Borgia,  quando  Alessandro  fti  creato  papa,  con- 
tava appena  l*>arini(*).  Allora  trovavasi  in  Pisa  per  udire 
il  celebre  Filippo  Decio  che  insegnava  diritto  canonico  in 
quella  insigne  Università  degli  studi,  poiché  suo  padre  lo 
aveva  destinato  al  sacerdozio,  e  già  gli  aveva  procuralo 
il  vescovado  di  Pamplona. 

AI  pari  di  altri  figli  di  principi  e  di  cardinali,  che  pren- 
devano interesse  alle  eorse  come  a  cosa  di  moda,  dovette 
fare  acquisto  di  un  buon  cavallo  corridore  che  poi  mando 
Siena  neir  occasione  delle  feste  del  18  agosto.  Quella 
"corsa,  per  combinazione  fortuita,  riusci  vinta  dal  suo  cavallo; 
ma  il  ragazzo  che  lo  montava,  per  guadagnare  il  premio» 
aveva  duvuto  giuocarc  un'astuzia  non  nuova  in  simili 
gare.  Egli  per  avvantaggiare  il  suo  barbero  e  renderlo 
più  veloce,  nell'atto  del  correre,  colto  il  momento  opportuno 
in  cui  gli  altri  cavalli  non  potevano  recargli  male»  si  era 
ntalo  a  terra  lasciando  a  briglia  sciolta  il  suo  cavallo 
che  così  alleggerito  e  libero  potè  facilniente  giunger  primo 
alla  mèta.  Ma  appunto  per  questa  causa  i  deputati  della 
festa  a  buon  diritto  gli  contestavano  il  premio. 

U  giovane  Borgia  trovavasi  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma  per  assistere  alla  incoronazione  del  padre,  quando 
due  giorni  dopo  gli  giunse  notizia  di  questo  contrasto. 
Egli  lo  dovette  considerare  come  un' offesa  fatta  alla  sua 
pers'Uia,  ed  ora  che  stava  per  doventare  potente,  non  gli 
parve  di  poterla  tollerare  in  silenzio.  Perciò  da  Caprarola 
poco  sotto  Viterbo  scrisse  ai  governatori  di  Siena  una  let- 
tera, che   dice   così:  ^  Abbiamo    inteso   che  il  palio  che 

<  giustamente  il  n«>stro  cavallo  ha  guadagnato,  li  giudici 
€  sopra  ciò  deputati  per  le  Magniticenze  Vostre  stanno 
€  ambigui  in  farmelo  dare,  de  la  qual  cosa  stiamo  assai 

<  meravigliati  e  aspettiamo,  quantuoqua  per  parte  nostra 


/*)  Il  Gregorius,  neUa  Lucrezia  Borgia,  elice  che  Cesare  nacque 
neir  aprile  1476,  e  in  questa  opinione  concorre  T  Yriarte.  L^OUvisi 
segue  Tathero  genealogico  del  CittadeUa  e  lo  ta  nato  nelPaprUe  1474, 
4!iot«  due  anni  prima. 
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*  noo  ci  sia  difensore  altro  che  le  spettabilità  Vostre,  che 
€  non  consentiranno  et  sia  fatta  questa  iniuria,  poìcliè  le 
«  ragioni  per  li  avversari  allegate  sono  frivole:  j cerche  è 
«  certo  il  nostro  ragazzo  se  vedeva  di  poter  fare  la  sua 
<  corsa  senza  cascare»  mai  si  sarebbe  gettato  da  ca%^allo, 
«e  iiiaiormente  se  fosse  stato  innanzi  avvisato.  E  a  quello 
«  cho  si  oppone  per  quelli  del  niarcliese  di  Mantova  che 
«  non   è   stata  buona  mossa,  già  sanno   le  MagniHcenze 

*  Vostre  che  quelli  che  conoscono  aver  perduto  uno  tratto 
€  vorrebbero  si  potesse  iter  tornare  allo  joco.  Si  che  pre- 
«  ghianio  le  Magnificenze  Vostre  aver  rispetto  al  nostro 
<t  onore  comandando  sia  dato  il  palio,  per  il  quale  ci  fa- 
^  rete  piacere  singolare  e  resteremo  obbligati  a  far  cose 
«  che  in  piacere  et  onore  di  Vostre  Magnitìche  persone 
«  e  nobilissima  Comunità  saranno  j». 

Il  giovane  vescovo  di  Pamplona  promosso  in  quei 
giorni  alFarcivescovado  di  Valenza  in  Spagna,  doveva  già 
considerarsi  potente  per  fare  una  simile  promessa  che 
trova  riscontro  in  altra  lettera  scritta  un  mese  e  mezzo 
più  tardi  al  maguilico   Piero  de'  Medici. 

Questa  lettera  offre  ben  altro  interesse  per  nuove  cir- 
costanze su  la  vita  di  Cesare  Borgia  sfuggite  o  contrad- 
dette dai  suoi  biografi,  ma  non  è  qui  occasione  opportuna 
per  tenerne  parola  (V).  Aggiungerò  invece,  che  non  sono  iu 
grado  dì  dire  come  sia  finita  la  faccenda  e  quale  risposta 
abl)ianodata  i  governatori  alla  lettera  di  Cesare*  Nei  libri 
pubblici  manca  ogni  memoria  e  si  può  anche  supporre, 
che  discussa  la  cosa  e  appianati  gli  ostacoli,  il  palio  sia 


(^l  La  lettera  è  datata  da  Caprarola  il  18  agosto  e  pare  che  sia 
giunta  iu  Siena  il  medesimo  giorno.  Porta  la  sottoscrizione  autograta 
M,  S*  ot'dinathni  paratHs  0.  Etertus  Vafentfe.  In  questa  lettera  è  da 
notare  che  Cesare  sarebbe  partito  da  Pisa  prima  del  21  agosto  sic- 
come indicherebbe  il  dispaccio  di  messer  Manfredi  da  Firenze,  pre- 
teso correggere  dal  Gregorovius.  Questa  lettera  viene  quindi  a  pro- 
Tare  Cloche  avevano  affermato  i  vecchi  biografi  ma  contradetti  dai  mo- 
derniy  cioè  che  Cesare  sì  portò  veramente  in  Roma  il  giorno  della  in- 
coronazione del  padre. 
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Slato  consegnalo  al  fantino  del  Borgia.  Ma  se  sì  dovesse 
giudicare  dai  sej^ui  fatti  nella  lettera  dal  Cancelliere* 
quando  venne  presentata  in  Balìa,  parrebbe  che  i  gover- 
natori non  fossero  riniasli  Insinr^ati  dalle  larghe  promesse 
di  un  semplice  vescovo  di  Pamploiia,  e  come  tale  non  lo 
avessero  preso  in  molta  considerazione. 

Nei  primi  anni  del  pontiHcato  d*  Alessandro  VI  rara* 
mente  gli  oratori  senesi  residenti  in  Roma»  ricordano  nelle 
loro  lettere  i  tìgli  del  Papa. 

Se  negh  intendimenti  del  Borgia  vi  fu  anche  quello 
dì  innalzarli  subito  a  formidabile  altezza,  siccome  viene 
accusato,  è  peraltro  un  tatto  innegabile  che  su  i  primi 
tempi  essi  ebbero  poca  voce  nei  consigli  di  curte*  Mai  i 
senesi  si  rivolsero  a  loro  per  accattare  protezione  o  favori. 

Il  Benassai,  che  dupo  reiezione  del  Borgia  era  rimasto 
in  Roma  per  sollecitare  gli  interessi  della  Repubblica,  il 
IC  novembre  appena  dà  questo  cenno  del  matrimonio  di 
Lucrezia  col  signore  di  Pesaro.  —  «  La  figlia  del  Ponte- 
«  fice,  già  disposala  ad  un  signore  Ispano»  noviter  è  disu- 

<  nita  la  promissione,  et  è  toccata  in  matrimonio  al  signore 

<  di  Pesaro,  il  che  ho  da  buon  luogo  e  la  cosa  si  mette 

<  per  fatta  j*  (*). 

Nel  maggio  dell*  anno  dopo  anche  in  Siena  si  seppe 
che  papa  Alessandro  aveva  proposto  al  Concistoro  di  crear 
cardinale  suo  figlio  Cesare  e  die  i  cardinali,  a  quella  pro^ 

\ta  *  narra  il  cronista  Allegretti  -  $'  erano  nlznii  e  se 
erano  iti  con  Dio,  £  questo  -  soggiuiìge  il  cronista  - 


CI  In  ftltrft  lettera  del  26  nuirza  Hf»3  leggesi  J  Crkdest^  come  già 
jrrrtjuii,  aMti  a  Écgutre  ncrot'dù  et  parenida  fra  la  maeaf^ì  (hi  Ite  di 
SeÈpoU  €  il  Pnptu  Vfgt}o  nn/ioni  prò  e  contro,  non  90  che  me  ne  f^reda 
pfr  ttram  Pochi  giorni  dopo»  il  IS  aprite,  dava  notizia  ben  più  ìmpor- 
tAiitA.  Egli  scrisse:  Altt^  al  preseti  le  ìioìi  nti  occorre,  ntendo  scritto 
aìli  ffionu  parsati,...  In  lliiipiìnia  pare  che  noviter  al  lie^  et  per  expio* 
ratorrji  itbbi  trovato  una  imtufà  incognita^  mttjue  in  oditrnttrn  dtetn^ 
molto  nffittrnte  de  oro:  ce  ne  ttanno  lettere  molte,  tamen  non  te  ho  per 
rampreio*  Questa  proba lùltnen te  è  U  prima  notizia  giunta  in  Siena 
deììa  scoperta  deir  Americti. 
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è  perchè  non  li  pare  conveniente  che  uno  bastardo  debbi 
essar  cardinale  e  poi  papa.  —  E  infalti  se  Alessandro  volle 
poi  crearlo  cardinale  del  Titolo  dì  S.  Maria  Nova,  gii  bj- 
soguo  con  sua  onta  far  giurare  che  Cesare  era  figlio  legni- 
ti ni  o  di  un  Domenico  Ari  gn  a  no. 

Nel  giugno,  quando  avvenne  il  nialrimonio  di  madonna 
Lucrezia  con  Giovanni  figlio  del  Signore  di  Pesaro,  i  se- 
ìiesi  incominciavano  a  cadere  dalle  grazie  del  Puiiteflce, 
e  l'oratore  senese  e  quello  fioreniinri  furono  esclusi  dal* 
l'invito  alle  nozze.  Nonostante  il  Benassai,  il  giorno  29,  ne 
dette  questo  avviso  alla  Signoria*  <  Soanosi  oggi  cele- 
«  brate  le  sponsalitie  della  figliuola  del  papa  con  lo  Si- 
*  gnore  di  Pesaro  et  fatto  festa  propria  in  palazzo.  Evvi 
«  intervenuto  il  Capitano  della  Chiesa  et  altri  signori,  lo 
«  Senatore»  ti  Conservatori  e  delli  oratori  alcuni  e  dame 
<  romane  >  senza  dire  che  egli  era  staio  messo  da  parte. 
Il  Benassai  però  se  n*  era  lamentato  col  Commissario  degli 
inviti  e  glie  ne  aveva  domandata  anche  la  ragione.  Ma 
il  Commissario  avevagli  risposto  bruscamente:  perchè  non 
ni' è  stato  comnìesso  e  però  tton  r'  incito! 

I  senesi  allora  favorivano  la  politica  di  Lodovico  ì! 
Moro,  che  erasi  mostrato  loro  amico.  Ma  in  quel  momento 
la  sua  amicizia  era  poco  opportuna,  perchè  volendo  egli 
farsi  Duca  di  Milano  a  danno  del  nipote  Gian  Galeazzo 
Maria,  per  trovare  ap|>oggio  nel  redi  Francia  veniva  creando 
intrighi  contro  il  regno  di  Napoli  e  contro  la  famiglia 
regnante  degli  Aragonesi,  mentre  ii  Papa  stava  trattando 
il  parentado  tra  suo  tìglio  Giuffrè,  dodicenne,  e  una  bam- 
binetta basiarda  figlia  del  duca  Alfonsu  di  Calabria  prin- 
cipe ereditario  del  Regno.  Perciò  i  senesi  risentivano  più 
duramente  le  antipatie  del  Pontefice,  sebbene  essi  in  realtà 
seguissero  una  politica  debole,  pur  di  star  bene  con  tutti. 

Al  Benassai,  che  non  godeva  piii  alcun  prestigio  in  quella 
Corte,  fino  a  vedersi  negata  ogni  udienza,  fu  sostituito 
messer  Antonio  Bichi,  amico  personale  di  papa  Alessandro; 
e  per  un  momento  parve  che  egli  fosse  riuscito  a  uiiglio- 
rare  le  relazioni  dei  senesi.  A  lui  si  rivolse  lo  stesso  Cesar^_ 
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Borgia,  allora  cardinale  di  Valenza»  per  impetrare  Y  ufficio 
di  gindice  delle  appellagioni  a  favore  del  suo  compatrioiia 
messer  Pietro  da  Navarra  che  teneva   \i\   Siena  il  retto- 

Irato  della  Casa  di  Sapienza.  Il  Bichi  caldeggrando  quella 
richiesta  presso  i  suoi  concittadini,  scriveva;  <  prego  si 
^  degnino  compiacere  Sua  Rev."*'  Signoria,  perchè  essendo 
«  quella,  quello  che  è  presso  nostro  Signore,  non  potrà 
«  se  non  giovare  alla  Repubblica  nostra  >.  Ma  queir  uf- 
ficio, che  doveva  dare  discreto  guadagno,  era  da  più  anni 
»  occupato  da  una  creatura  del  Magnifico  Patidolfo  Fetrucci, 
cioè  da  quel  M.  Antonio  da  Venafro  suo  intimo  consigliere 
ed  amico,  e  non  pare  che  egli  sia  staio  disposto  a  cederlo 
al  Navarra  per  far  piacere  al  Cardinale.  Il  fatto  è  che 
nonostante  le  calorose  preghiere  del  Bichi,  sua  Rev,****  Si- 
gooria  non  venne  compiaciuta.  Ma  la  compiacquero  sei 
anni  dopo  quando  Cesare,  non  più  cardinale,  bensì  duca 
di  Valenza  domandò  per  Francesco  da  Trani  la  Potesteria 
della  città  (*)  A  tal  segno  era  giunta  io  quegli  anni  la  sua 
poteoza  che  da  un  capo  all'altro  d*  Italia  lutti  mostra* 
Tausì   ligi   ed  ossequienti  ai   suoi    voleri.    Allora  la  sua 


Cosi  dice  la  lettera:   •  AIo^iEcì  et  excebi   Doaiìni^   tJuiquAm 

•  tr^^res  bonomutìi,  salutem.  Per  la  trona  relatione  haremo  de  le 
<  Tìrlii  doc trina  et  com proba ta  sussitìeutia  in  molti  oltìcii  de  Jo  exinùo 
«  doctore  Messer  Frascesclio  <ie  Mouti  da  Terni  «  electo  a  la  poteftteHa 
m  ài  quella  irostra  insigne  cita  et  EUnìco  noiitro  charissimo^  ecndtscen- 

•  demo  volentieri  a  le  sue  reqtiisìtioni  in  exliortare  et  pregare  le 
«  Signorie  Toatre  el  Togliauo  admectere  a  T  ofHiìo  immetliate  de  po^ 
«  e]  p  reseti  ta  Potestà^  non  obs  tante  qualunque  altra  electione  fo^se 

•  preoedata  ;  confidando  che  per  le  cause  pre«ìecte  ne  scranno  le  ro- 
«  stre  Stguorie  opiimamente  sotislactv^   ultra   che  de  questo  ad  noi 

•  se  fiurà  piacere  acceptininio  •. 
Oattim  in  ci  ri  tate  nostra  Imole,  Primo  Mar  ti  i  M.  D. 

^  ^  Borgia  de  Francia 

f  Dtìx  Valentie  tic. 

AoArtTUS. 
itkori}  Mafffttficùf  ti  ett^hiit  Dumi  uh  o/fifriafibus  Btdit  cMiatis 
l$€MÈrum^  amicis  uontrin  carixnimh* 
S^  IL  K,  Confahnrriiix 
ei  Cnpiiantus  yewfiYi/fjr 


96  '^  A.   LISI^II 

domanda  venne  subito  accolta;  e  i  Governatori  della  Re- 
pubblif'a,  eoa  una  prenuira  degna  dì  miglior  causa,  si  af- 
frettarono a  seri  vergi  i  d'aver  conferito  regotarraente  Tuf- 
ficio  al  suo  raccomandato,  nonostante  che  a  molti  altri 
fosse  stato  in  precedenza  promesso  «  tainen  -  scrissero  - 

<  ad  requisitione  di  V.  S.  R.'"''  tutte  le  abbiamo  sospese* 

<  e  tutto  exeqnito,  quanto  per  sue  lettere  ne  ha  ricerchi: 

<  il  che  abbiamo  fatto  con  ottimo  animo  per  dimostrare 
e  la  bona  mente  nostra  verso  di  quella. 

Non  volendo  precorrere  gli  avvenimenti,  dirò  come  la 
calata  in  Italia  del  re  Carlo  Vili,  seguila  un  anno  dopo 
la  richiesta  pei  Navarra,  mise  (ale  scompiglio  per  tutta  la 
penisola  che  le  relazioni  tra  il  papa  e  i  senesi  dovettero 
rimanere  per  molto  tempo  interrotte:  uè  furono  regolar- 
mente ristabilite  fino  a  tanto  che  il  Monarca  francese  ri- 
calcando i  suoi  passi  non  ebbe  rivalicate  le  Alpi.  Ma  pas* 
sata  quella  grande  burrasca  che  avea  minacciato  anche 
la  tiara  d*  Atessandro,  e  ristabilite  pnco  dopo  le  cose  di 
Napoli,  il  Papa  tornalo  in  Rouia  raccolse  intorno  a  sé 
tutti  i  suoi  ambiziosi  bastardi. 

E' sentendosi  raffermato  più  che  mai  nella  sede  di  Pietro, 
niisesi  in  animo  di  spazzar  via  tutti  i  signori  e  baroni 
dello  Stato  ecclesiastico  per  arricchire  coi  loro  beni  la 
propria  tamiglia.  E  quel  nuovo  stato*  da  formarsi  con  le 
città  che,  sotto  pretesto  di  restituirle  alla  chiesa,  voleva 
rivendicare,  desLinavalo  al  suo  secondogenito  Don  Giovanni, 
succeduto  dopo  la  morte  del  fratello  maggiore,  nel  ducato 
di  Gandia  in  Spagna. 

Quanto  a  Cesare,  ornai  avviato  nella  carriera  ecclesia- 
stica, in  quella  doveva  rimanere,  forse  con  la  speranza 
che  un  giorno  potesse  succedergli  nel  papato.  Egli  però 
fivorito  dalla  natura  di  bellissimo  aspetto,  di  forze  atle- 
tiche e  dedito  alle  ebbrezze  dei  sensi  quanto  suo  padre, 
sentiva  reptignanza  air  abito  clericale,  ma  astuto  ed  ipo- 
crita vi  si  adattò  allora,  tanto  più  perchè  Alessandro,  per 
arricchirlo,  gli  procacciava  le  migliori  prebende  e  i  bene- 
tìzi  chiesastici   ben   provvisti  di  beni   terreni.  Era  giunto 
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COSÌ  a  formargli  una  rendita  di  35C)00  ducati  airaniio, 
quaudo  venne  a  vacare  nel  territorio  senese  la  pieve  di 
S.  Felice  in  Chianti,  una  delle  più  ricche  della  diocesi  di 
Arezzo.  Questa  pieve,  appunto  perchè  ricca,  era  fatta  segno 
ajraviditi  di  niolti  cittadini.  Accaduta  la  morte  dell*  in- 
vestito, si  affrett*!»  ad  occuparla  il  protonotario  Raffaello 
di  Giacoppo  Petrucci,  nipote  di  Pandolfo;  ma  aveva  fatto 
i  conti  s*»nza  il  permesso  del  Valentino,  il  quale  venuto  a 
sapere  che  la  pieve  era  di  molta  rendita,  lo  accusò  di 
simonia  e  la  reclamò  per  sé.  Per  conse^'uirla  lece  pronun- 
ciare dalla  Ruota  Romana  una  sentenza  contro  il  proto- 
notario Peinicci»  e  subito  spedi  in  Siena  messer  Michele 
Remolino  suo  segreiario  e  confidente»  con  lettere  pel  capi- 
tano di  popolo  e  per  gli  officiali  di  Ralla,  allo  scopo  di  in- 
^rporre  l'autorìlà  e  quando  occorresse  la  forza  del  go- 
irno»  per  scacciarlo  immediatamente  da  quel  benefizio  ('). 


\^)  La  lettera  «llrettn  nì  Cupitnuo  dì  Po]^oIo  tu  |>Lilib1icata  dal- 
FAI  visi  «Doc,  u.  b';..  Co^ì  dice  TaUra  lettera,  diretta  alla  Balia:  «  Ma- 
lificì  viri.  Amici  Dostri  Carissimi  dalut^m*  Ex  reservatione  Apo- 
»tott€«  Dobis  concessa  proTìsi  alius  lìiiniuB  de  Plebe  Sa  oc ti  Felicls 
extm  mufos  senen^es^  et  contingente  postmodum  iHìu.^  vacatione, 
|uidam  Raphael  de  Petrutiis  clericus  senensis  prò thoiio tari u.%  ut 
Rsseritur  apostolìcus^  sine  allo  josto  titulo  huc  usque  eandem  plebeni 
«  oceupatam  detioet.  £t  obtenta  tandem  in  Rotano  iuditlo  sententia 
«  eootra  enndem^  prout  e^c  literìs  executoribus  patere  Magnilìcentiis 
€  Testris  poteri t,  Duximus  eas  hortandas  atque  rogandas  ut  prò  catbo- 
é  Hco  animo  vestro  ac  inveterata  in  ApostoHcam  sedem  divotione  prò 

•  iustitia  et  equitate^  procurar!  huic  nostro  presentium  ©xtìibìtori  omni 

•  cjuo  poternnt  auxilio  et  favore  ad  CApieudara  pacifìcam  f^ossessionem 
m  uuA  etim  integi-a  fructuum  et  spolìarum  restitutione  assistere  con- 
«  teplatione  nostra  velint  atque  nihìl  omitteref  qnominua  huic  aposto* 

|ie«  provìsioni  et  jnstitie  similiter  bene  consulatnr  quod  erit  nobis 
gratum  quem  omnem  gratissimiim  esse  pof^sit  a  Magnifìcentiis 
t  V.  prò  quorum  commo^lìs  et  beueplacitis  parato»,  nos  semper  otieri* 

•  mtis:  que  l>en«?  valéant.  Kunip  *K  ufìlatio  Apostolico,  Die  ij  septembris 

•  iic<*ceLixxx%  ] 

honorì  re-^tro  paratns 

C.  Cardinalis  Vauen-usits 

Ma*p*ffiriii   ftrtH  D.  O/P^ictfibujt   Balìe    Civitatié  SeneittttH^  A  mìcia 

ris  ChanjaimÌM* 

^    8aDCt<?  Marie  Nove     i  ,, 
€*  ,..  ^,     j.     ,-       \ALE5mKirs 

Diaconus   CaraiDalts  ) 

Bum  S^^  di  Si.  Puf.  —  /  '  (900  1 
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A  quest^atto  dVjdiosa  violenza  ì  Governatori  esitarono  a 
prestar  1* opera  loro,  e  per  uscirne  pulitamente,  almeno 
con  parvenza  di  legalità,  nominarono  una  commissione  di 
giureconsulti  per  esaminare  e  decidere  la  questione*  Ma 
alle  insistenti  ed  imperiose  sollecitazioni  fatte  un  mese  dopo 
dal  Valentino  ('),  per  togliersi  da  o^nii  imbarazzo  non  sef*- 
pero  trovar  miglior  partito  clie  qtiello  di  chiamare  presso 
di  loro  il  padre  del  ProtonoLario  e  di  mostrargli  le  lettere 
ricevute  da  Roma;  ed  egli,  non  ignorando  con  qua!  pre- 
polente avversario  avrebbe  dovuto  contrastare,  procurti 
d* evitar  brighe,  e  fece  rispondere  esser  pronto  trasferirsi  in 
Roma  col  Jìglio  e  a  rimetter  la  causa  a  volontà  e  discre- 
zione di  S.  S.  Rev/"*,  protestando  -  con  amara  ironia  - 
d* averlo  sempre  tenuto  per  suo  signore  e  benefattore.  E 
così  anche  questo  ricco  benetìzio  venne  in  possesso  del 
Valentino. 

Cesare  Borgia  se  non  poteva  divenir  papa  per  difetto 


Oj  Questa  lettera  porta  la  data  1  ottobre  llfWì»  o  qui  la  rìteriaino: 
«  Magnifici  viri  amici  nostri  carissimi.  Per  Messer  Miquele  HemoUnus 

•  nostro  numptìo  e  procuratore  mandato  H  per  la  causa  di  San  Fe- 
«  lice,  ne  è  «tato  scripto  come  le  Magnificentie  V.  per  la  expeditione 

•  de  epsa  hanno  deputati  tre  loro  concivi  decti  Neri  Placidi,  MariaDO 
«  Chigi  et  Tone  Salvi  con  piena  et  ampia  facultà»  el  che  ne  è  grato 
«  si  per  la  integrità  che  de  epsi  deputati  intendemo,  si  etiam  per  es- 
«  sere  le  ragion  nostre  adeo  lucide  et  claii?,  che  ne  è  piacere  siano 

•  ben  ventiliate  e  viste  de  ciaschuuo.   Preghiamo   interum  le  M.  V* 

•  con  solita  tidiicia  che  cossi  chome  hanno  datto  in  tal  iiiateria  buon 

•  principio,  sì  etiam  lo  sia  de  pìar^er  ìntuitu  nostro^  dar  opera  che  tali 

•  deputati  sieno,  absque  intervallo  t^mporis,  astricti  a  la  expeditione* 

•  perchè  la  cosa  è  si  chiara,  che  andando  recto  tramite,  se  po'  cou 
■  omne  celerità  termiuaref  il  che  haveremo  a  singoiar  complaceutta 

•  e  gratia  a  le  S.  V.  Que  bene  valeaut,  Eome  ex  palatio  Apostolico, 
«  Die  prima  mensis  octobris  mcccclxxxxvj  ». 

honori  vestro    paratus 
C.  Card  inai  is  ValbnTIXUS. 
Magni ficis   Vifii  D.  OffirtaUlnus  Baltie    Cìrìkii/s  S^f tartan,   amkìM 
fw»tnii  Cha  rissi m  i.s. 

^    Sancte  Marie   Nove     i  ^* 

C.    ,^,  r.       1'       ,-  \aLENTINUS 

JJiaconus  tardmahs     ) 
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lei  natali  sarebbe  certamente  riuiasto  uno  dei  cardinali 
più  ricchi.  Alla  morte  del  Cardinale  di  S.  Giorgio  sarebbe 
toccato  a  lui  il  camarlingato  e  la  sua  influenza  nella  Curia 
Romana  non  avrebbe  avuto  confine.  Ma  in  quello  spirito 
taciturno,  calcolatore,  fino  ed  ambizioso,  si  covavano  sogni 
di  ben  altra  gloria  e  di  ben  altra  grandezza. 

Il  tentativo  di  cacciare  i  baroni  dallo  stato  ecclesia- 
stico falli  completamente  e  all'esercito  papale  toccò  la 
peggio  :  lo  stesso  duca  di  Gandia  vi  rimase  lerito.  Allora 
Alessandro,  per  render  potente  il  figlio  don  Giovanni  volle 
formargli  un  ducato  ereditario  con  Benevento,  Terracina 
e  Pontecorvo,  a  cui  si  sarebbe  aggiunto  in  seguito  Ostia 
e  qualche  altra  città,  a  spese  della  Chiesa,  per  aprirgli 
un  giorno  la  via  al  regno  dì  Napoli.  Questa  nuova  dignità 
celebrata  in  Roma  con  feste  e  pompe  solenni,  dovette  ac- 
cender di  invidia  Tanimo  ambiziosissimo  del  Valentino;  ed 
egli  per  natura  feroce  e  poco  scrupolosa  ordì  contro  al 
fratello  uno  dei  più  tragici  assassini. 

Di  questo  lugubre  fatto  i  senesi  furono  avvisati  il  10  giu- 
gno 14U7  da  messer  Sinolfo  Ottieri,  vescovo  di  Chiusi,  che 
abitava  in  Roma.  <  Ieri  -  cosi  scrisse  alla  Signoria  -  si 
corainciò  a  dire  lo  IlKmo  Duca  di  Gandia  non  essersi 
ritrovato  da  mercoledì  a  sera,  che  tornando  di  notte 
con  monsignor  Rev.***"  di  Valentia  suo  fratello  da  una 
vigna  dove  avevano  cenato  insieme  :  per  Roma  si  partì 
dalla  compagnia  e  non  volse  alcuno  con  sé.  E  dlcesi 
[lOCo  avanti  li  avesse  parlato  uno  alforecchio,  ma  non 
loscìuto  chi  fosse.  E  per  essersi  trovato  la  mula 
fcavafcava  con  uno  staffile  tagliato  sì  cominciù  ad  usare 
grande  diligenza  per  ritrovarlo.  Tandem  in  questo  punto 
«  è  stato  ritrovalo  e  pescato  in  Tevere  con  una  mala  fe- 
«  rita  in  una  coscia  e  scannato.  Cosa  veramente  orrenda 
€  e  miseranda  della  quale  nostro  signore  Dio  voglia  non 
«  ne  abbino  a  seguire  grandi  mali  >. 

I  due  fratelli  insieme  al  cugino  Cardinale  di  Monreale 
erano   andati  a  fare  una   merenda  dalla  Vannozza  loro 
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madre  in  una  vigna  presso  a  S.  Pietro  in  Vincoli.  La  sera, 
al  ritorno,  la  coniilìva  aveva  rnc'ontrato  un  uonjo  col  viso 
coperto  da  maschera  che  rivolgendosi  a  Don  Giovanni  gli 
aveva  parlato  alTorecchio;  ed  esso,  separandosi  dalla  co- 
mitiva, aveva  preso  in  groppa  della  sua  cavalcatura  quel- 
r  riuiuu  misterioso. 

Da  quel  momento  per  due  giorni  nessuno  aveva  più 
riveduto  il  Duca,  ma  qualche  sospetto  della  sua  tragica 
tìne,  dava  la  mula  ritornala  sola  con  una  staffa  tagliala. 
Per  ordine  del  Papa  ne  lii  fatta  diligente  ricerca  per  tutta 
Roma»  e  allora  un  carbonaio  schiavone,  che  abitava  presso 
la  riva  di  S.  Maria  del  Popoln,  narrò  che  il  11,  alle  una 
di  notte,  aveva  veduto  alcuni  uomini,  accompagnati  da  un 
signore  a  cavallo  con  stocco  d'oro»  gettar  nel  Tevere  un 
cadavere.  E  il  signore  aveva  domandato  a  mezza  voce: 
Lo  amie  buUato  bene  in  mezzo  ì  Elio  andato  sotto  i  a,  ciìi 
era  stato  risposto  -  Signor  s).  E  perchè  il  mantello  gal- 
leggiava su  le  acque  gli  furono  tirate  sopra  alquante  pie- 
tre. U  carbonaio  dichiarò  non  averne  fatto  caso,  avendo 
veduto  gettare  più  di  cento  cadaveri  in  quella  parte  di 
fiume,  senza  che  alcuno  se  ne  (l»sse  mai  preso  briga. 

Con  questo  indizio,  mandati  molti  pescatori  pel  Tevere, 
il  cadavere  fu  ritrovato.  Era  completatnente  vestito  con 
gli  stivali,  gli  sproni»  farsetto  e  mutande  di  velluto.  Aveva 
ancora  le  mani  legate  e  nove  ferite  nel  capo,  nel  corpo 
e  nella  coscia:  una  gli  aveva  segato  affatto  la  gola.  Nulla 
gli  era  stato  tolto.  Conservava  i  denari,  le  gioie  e  perfino 
il  pugnale  di  cui  era  armato;  prova  evidente  che  i  sicari 
non  avevano  voluto  altro  che  la  sua  vita. 

Molti  e  strani  furono  i  sospetti  che  corsero  per  tutta 
Roma.  Si  accusò  Giovanni  Sforza,  cui  il  Papa  per  mire  po- 
litiche, annullando  il  matrimonio,  gli  aveva  tolto  sua  figlia 
Lucrezia  per  rimaritarla  air  infelice  Alfonso  di  Bisceglie 
tìglio  naturale  d'Alfonso  lidi  Napoli;  poi  su  Anton  Maria 
Pico  della  Mirautlola  e  su  Bartolomeo  d'Alviano,  e  si  sup- 
pose lo  avesse   ucciso   o   tatto   uccidere   per   conto   degli 
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Sforza  o  degli  Orsini  diveouti  nemici  dei  Borgia;  ma  nulla 
si  giunse  a  scoprir  di  preciso  ('). 

La  tragica  ed  inaspettata  morte  del  tìglio  ebbe  a  far 
impazzir  dal  dolore  papa  Alessandro.  Le  sue  strazianti 
grida  furono  udite  da  lontano:  traboccante  d'ambascia 
andava  esclamando  :  ben  sette  papati  darei  pur  di  restia 
tuirgli  la  cita!  E  per  un  istante  parve  che  quel  luttuoso 
avvenimento  gli  avesse  squarciato  un  velo  e  mostrato 
mila  l'abiezione  in  cui  la  sua  turpe  condotta  aveva  get- 
talo r autorità  pontificia. 

Allontanati  da  sé  gli  altri  figli,  pieno  di  tristezza  fece 
proponimento  di  volersi  occupare  da  allora  in  poi  dei  soli 
affari  della   chiesa  e  porre   mano  a  quelle   riforme  tante 
volte  invocate  da  uomini  santi,  da   re,   da   imperatori  e 
persino  da  rudi  soldati  come  lo  spagnuolo  Consalvo,  il  gran 
capitano.  Indi  impedì  che  fossero  molestate  le  persone  so- 
5^^yette  e  affermando  di  ben  conoscere  il  vero  autore  del- 
l'omicidio avvalorò  quel  sospetto  divenuto  a  poco  a  poco 
universale  che  l'assassinio   non  fosse  ad  altri  imputabile 
se  non  a  Cesare  cardinale  di  Valenza. 

I  senesi  conosciuto  il  nefando  delitto  scrissero  al  ve- 
scovo di  Chiusi  e  lo  incaricarono  di  portarsi  «  ai  piedi  di 
€  sua  Beatitudine  per  mostrargli  quanto  lo  acerbo  caso 
•  dello  Ili."'*  Duca  di  Candia  era  stato  a  tutta  la  Repub- 

<  blica  molesto  e  gravissimo  pel  quale  avrebbero  voluto 

<  operare  qualche  cosa  in  satisfazioue  di  Sua  Santità  circa 
«  tale  excesso,  perchè  così,  tanto  più  la  loro  vera  filiatione 
€  sarebbe  stata  conosciuta  >.  E  gli  ingiunsero  di  suppli- 
carlo €  a  volere   usare   in    tanta  avversità  la  sua  solita 

<  sapienza  per  la  salute  e  quiete  sua  e  per  non  mancare 


(')  I  senesi  che  sapevano  di  non  essere  più  nelle  grazie  del  Papa, 
per  tèma  d' esser  presi  in  sospetto,  scrissero  subito  a  m.  Sinolfo  Ot- 
tieri  loro  oratore,  che  doveva  assentarsi  in  quei  giorni  da  Homa  ; 
Int&xt  U  vo^ftre  ultime  lettere,  per  tucti  li  rispecti  ci  piace  che  non  vi 
mtffriafé  ad  Viterbo,  et  il  papa  non  ve  ne  debba  gravare^  ultra  le 
altrt  nujioni,  per  essere  voi  nostro  oratore  costì,  (Copia  lettere  ad  an- 

UH  III  . 


A.    LISINI 

€  alli  suoi  devotissimi  figliuoli,  nel  numero  dei  quali  si 
«  reputavano  esser  tra  i  primi  »  (*). 

Ma  era  raccomandaziotie  superflua,  i  buoni  proponi- 
Gieuti  d'Alessandro  presto  svanirono.  Uomo  di  natura  vo- 
lubile, leggera,  senza  coscienza,  dedito  ai  piaceri  ed  ai 
vizi,  passato  quel  primo  dolore,  tutto  dimenticò.  Pochi  mesi 
dopo  richiamati  i  figli  presso  di  sé,  perdonò  ai  fratricida 
e  ritornò  l'uomo  di  prima. 

Ora  più  che  mai  sì  trovò  avvinto  dalle  arti  diaboliche 
di  Cesare,  il  quale,  giunto  ad  incutergli  timore,  ben  presto 
divenne  arbitro  assoluto  della  sua  volontà. 

Il  Valentino  si  credette  predestinato  -  novello  Cesare 
-  a  diventare  per  lo  meno  Sovrano  d'Italia  ed  il  papato 
doveva  offrirgli  modo  di  sodisfare  le  sue  sfrenate  mire 
ambizinse.  Ma  bisognava  agire  con  prestezza.  Ogni  mezzo 
quindi  gli  sembrò  lecito  pur  di  raggiungere  il  line.  Ales- 
sandro, sebbene  fosso  robustissimo,  stava  per  toccare  i 
settanta  anni  e  V  impresa  con  la  sua  morte  poteva  rima- 
nere incompiuta. 

Sarebbe  troppo  lungo  racconto  e  varcherei  i  limili  del 
mio  ristretto  argomento  se  imprendessi  a  narrarvi  le  arti 
usate  dai  Borgia  per  spogliare  dei  loro  stati  tutti  quei 
lirannelli  clie  col  titolo  di  Vicari  della  Chiesa  avevano 
carpito  fino  dal  secolo  XIV  una  gran  parte  del  Lazio, 
deir  Umbria,  delle  Marche  e  della  Koniagna  ;  o  le  vergo- 
gnose alleanze,  i  falsi  trattati,  i  tradimenti,  il  mercato  delle 
cose  sacre,  degli  impieghi,  dei  favori  per  ammassare  Toro 
destinato  a  quella  impresa:  e  non  ricorderò  neppure  tutte 
le  orribili  tragedie  e  gli  enormi  ed  etterati  delitti  di  cui 
largamente  si  macchiarono  Alessandro  non  meno  di  Ce- 
sare, Le  loro  infami  e  sanguinose  gesta  sono  ampiamente 
narrate  e  discusse  con  moderna  critica  storica  negli  studi 
del  Gregorovius,  delTAlvisi  e  delTTriarte,  e  a  quelli  ri- 
mando chi  bramasse  saperne  di  piiK 


Q)  NeUa  lettera  avanti  citata. 
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Bafiierà  solLanio  che  io  ricordi  a  Voi,  o  Signori,  che 
Cesare*  deposta  la  porpora  cardioalizia  brandi  una  spada 
C0l  motto  :  aut  Caeiar,  aiU  nihil.  In  essa  cotnpendiò  tinta 
là  sua  grande  cupidigia  d*  impero. 

Oileottto  per  concessioDe  del  re  Luigi  XII  di  Francia 
li  ducalo  di  Valenza  in  quel  regno  e  sposata,  per  fardi- 
menùcare  la  sua  origine  oscura,  Carlotta  dWlbert  nipote 
del  re,  con  T  alato  delle  armi  francesi  aveva  incominciato 
subito  r  impresa  che  doveva  fargli  conseguire  la  corona 
di  un  regno  in  Italia*  Imola  e  Forlì,  nonostante  F eroica 
difis$a  della  celebre  Caterina  Sforza  Kiario,  erano  venute 
ì»  iiotere  del  Valentino.  E  la  valorosa  donna  che  con  vi- 
nte energia  di  capitano  strenuamente  aveva  combattuto 
I>er  salvare  lo  stato  ai  suoi  piccoli    bambini,   \^nne  por- 
tata qual  trofeo  dì  vittoria  per  le  strade  di  Roma  e  quindi 
raccbiQ^a  in  un  duro  carcere  di  Castel  Sant'  Angelo,  dove 
0  dal  pugnale  o  dal    veleno   a   dalla  corda  dei   Borgia 
airebbe  certamente  trovato  la  morte,  se  il  suo  leggendario 
eroismo  non  avesse  mosso,  a  pietà  un  galante  e  valoroso 
apiiano  francese,  che  i>otè  liberarla. 

Espn^nate  le  due  città.  Cesare  cacciò  da  Pesaro  Gio- 
«^anni  Sf*>n!a  suo  antico  cognato  e  tolse  Rimini  a  Pan- 
iVAÌ*\  Maialesca.  Poi  andò  alla  volta  di  Faenza,  e  il  gio- 
uuetto  Aslorre  Manfredi  che  vi  teneva  signoria,  non 
stendo  a  luogo  difenderla,  fu  costretto  a  capitolare  pur 
ifarer  salva  la  vita.  Ma  mal  gliene  incolse  d'  aver  posto 
fede  in  un  Borgia.  Quel  mostro  gli  promise  libertà  per 
«lleoere  pui  facilmente  la  piazza,  ma  poi  beffandosi,  co- 
m'era suo  cosuinie,  della  promessa,  trattenne  il  giovanetto 
»  coi  suo  rrateilo  Ottaviano  lo  mandò  in  una  secreta  di 
&  Angelo.  Pochi  mesi  dopo  i  due  miseri  fratelli 
'Stali  strangolali  e  gettati  nel  Tevere:  e  là  nel  fiume 
rìtroratì  avvinti  da  una  fune  con  altri  giovanetti 
uceisi  nello  stesso  barbaro  modo. 

Mentre  le  milizie  di  Cesare  combattevano  nelle  Rema- 
le, m  Siena  si  ebbe  sentore  che  i  Borgia  tramavano  a 
ODO  della  nostra  città.  Allora  fu  spedilo  sollecitamente 
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Alessandro  Borghesi  per  meglio  iutendere  le  loro  tosche 
intonziouL 

Quando  il  Borghesi  giunse  a  Roma  trovò  die  l'impresa 
contro  Siena  non  era  un  uiistero  per  alcuno,  anzi  quella 
notizia  correva  per  la  bocca  di  tutti  ;  jna  gli  sembrò  che  non 
tutte  le  speranze  fossero  ancora  perdute  e  che  la  cosa  non 
dovesse  avere  più  effetto  (Vl  II  Papa  proprio  in  quei  giorni 
aveva  riunito  i  suoi  consìgli  e  in  essi  era  stata  inessa  in  di- 
scussione anche  la  conquista  di  Siena:  ma  il  Papa  aveva 
detto:  per  molle  cagioni  lasciamo  stare  le  cose  di  Siena^ 
non  ci  voglio  pia  pensat^e.  E  ÌI  Borghesi,  un  poco  ottimista, 
scrisse  ai  suoi  conciltadini  che  slessero  di  buon  animo,  ì 
Borgia  più  che  a  far  danno  erano  disposti  a  favorirli  nella 
conservazione  della  loro  libertà.  Ma  anch'  egli  si  accorse 
subito  d'essere  stato  troppo  iogemio,  e  si  ricredette  quattro 
giorni  dopo  io  una  lettera  che  tornò  a  scrivere  ai  Governa- 
tori in  cifra  convenzionale*  €  Ho  voluto  intender  bene -egli 
«  disse  -  sopra  le  parole  che  ultimamente  scrissi  alle 
€  V.  Sig/'%  fmaUter  abbiamo  trovato  esser  cosi  il  vero, 
«  clie  appresso  a  questo  papa  sono  latti  più  ragionanienli 
*  sopra  le  cose  nostre  e  si  stima  che  abbiano  a  darvi 
«  principio  per  la  venuta  del  Duca  di  Valenza  da  Imola  *  (^). 

Allora  i  senesi  non  intesero  a  sordo:  quel  pericolo  che 


{^)  Lettera  de!  25  ottobre  I4i)9.  Il  Borghesi  scrisse  :  Insuper^  pet^ 
cht!  la  mia  partita  di  costì  ^'  ìntemìevirno  che  qua  erano  molti  ragio- 
namtnti  sopra  le  cose  nontre^  che  non  jtoco  ììc  davano  admi razione  ; 
fino  ad  ora  non  mi  sono  restato  (V  intendere  disrrefamente  ron  fhi  ha 
qualche  commertio  con  S*  Beatitadinej  H  di  poi  con  chi  ha  commtrtio 
con  chi  fisa  con  S,  Beatifudine  et  il  simile  con  alquanti  primi  di 
questi  nostri  senesi,  ffo  trovato  che  queste  parole  sono  ite  assai  atto/mù' 
Item  ho  trovato  che  etiam  in  palatio,  dorè  si  ragù  nano  alcuni  collegi^ 
come  scrittori  apostolici  e  altri ,  il  medesimo  è  stato  parlato.  Item  ho 
trovato  che  questo  nìedt'simo  è  stato  parlato  e  ragionato  dal  Papu^  € 
questo  più  volte,  è  vero  ttenchè  V  ultima  volta  parlando^n  di  più  stati, 
essendo  sopra  le  cose  nostre^  disse  il  Papa  ;  proprio  per  molte  cagioni^ 
lassiamo  stare  le  cose  di  Siena,  che  non  ci  voglio  più  pensare  :  [fai'' 
liamo  d' altro. 

(*)  Lettera  del  20  ottobre. 
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liTa  minaccialo  dalia  parte  dei  Borgia,  non  era  di  quelli 
di  prendersi  con  noncuranza  e  leggerezza.  Perciò  con  lulta 
iollecìttidìfie  mandarono  in  Francia  al  re  Lui*^i  uiesser 
Pietro  deiroca  per  impetrare  a  forza  d*oro,  forza  mai 
smentita  in  ogni  tempo,  la  sua  real  protezione  su  la  pie* 
cola  Repubblica.  E  concluso  in  fretta  un  accordo  con  lui, 
ebbero  formale  promessa  die  sai*ebbero  stati  difesi  dalle 
insidie  Borgesche. 

Per  quell'anno  il  pencolo  fu  scoogiurato  non  tanto 
per  r  effimero  protettorato  del  re  di  Francia,  quanto  per* 
dkè  la  occupazione  di  una  I^epubblica  che  aveva  multi 
iQOght  di  difesa  naturali  e  che  fino  allora  non  era  riuscito 
ad  alcuno  di  rendersela  soggetta,  non  si  presentava  di 
le  esecuzione. 

È  vero  che  Siena  allora  più  che  una  repubblica,  si  pò- 
i^rsk  considerare  una  larva  di  repubì)lica,  A  tutti  è  noto  che 
circa  questo  tempo,   lunghe  discordie  e  continue  altera- 
rioni  dì  governo,  provocate  dalle  varie  classi  di  cittadini 
che  sotto  nome  di  Monti  contendevansi  il  potere,  avevano 
dai0  modo  a  Pandolfo  Petrucci,  povero  ed  oscuro  citta* 
dtno,  ma  sagace  conoscitore  degli  uomini  e  della  ])olitica 
del  suo  tempo,  di  salire  in  tanta  autorità  fino  a  dovenlare 
poco  alla  volta  tiranno  della   sua    patria.    In  apparenza 
àgli  avofa  mantenute  tutte  le  forme  usate  dalla  Repub- 
blica» ma  in  sostanza  lutto  il  governo  di  essa  dipendeva 
di  lui*  E  sia  detto  per  la  verità;  fu   quasi   un   bene  per 
Shiìk^  clie  durante  quelle  fortunose  vicende,  piene  di  pe- 
ricoli o  di  travagli,  si  trovasse  a  capo  un   uomo  politico 
della  saita  del  Pe tracci. 

La  burrasca  addensatasi  sopra  Siena  andò  a  scaricarsi 

m  lacomo  Appiano  signore  di  Piombino.  I  senesi  si  dovet- 

e  ai  Borgia  di  non  fornirgli  alcun  aiuto,  an- 

..,.^nano   da   molti    anni   si    tosse  messo  col  suo 

piccolo  stato  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Siena. 
0  simile  fece  Firenze,  Il  povero  signore  di  Piombino,  quando 
seppa  d'essere  stato  abbandonato  da  tutti  e  lasciato  a 
diicreziaiie  del  Duca,  forte  si  querelò  con  i  suoi  pavidi 
protettorì,  ma  i  senesi  gli  dovettero  confessare,  sia  pure 
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a  iiialincyore,  che  ia  nulla  potevano  giovargli»  fortunati 
d'avere  scoogiiirato  tao  la  tempesta  in  casa  propria.  Anzi 
il  Petrucci  per  ingrazìonirsi  col  Papa  e  coi  Duca  di  Va* 
lenza,  vedendo  che  l'assedio  di  Piombino  aiidava  a  lungo 
e  clie  le  milizie  ducali  facevano  poco  progresso,  si  offrì 
d'aprire  secrete  trattative  con  gli  abitanti  del  paese  per 
affrettare  la  resa.  E  la  proposta  accolta  con  favore  dal 
Papa  e  in  seguito  mandata  ad  effetto,  fece  con  poca  fatica 
e  spesa  minore,  conseguire  al  Valentino  T antica  signoria 
della  famiglia  d'  Appiano  (*), 

Ma  la  gratitudine  non  era  sentimento  die  allignava 
nel  cuore  dei  Borgia,  ed  ora  più  che  mai  essi  rivolsero 
le  loro  mire  su  Siena.  Quando  i  nostri  concittadini  si  ac- 
corsero che  ora  toccava  a  loro  a  tar  le  spese,  non  po- 
tendosi fidare  del  re  di  Francia,  perchè  aveva  troppi  in- 
teressi a  comune  con  il  Papa,  mandarono  messer  Giovan 
Battista  Santi  air  imperatore  Massimiliano  per  informarlo 
dei  pericoli  che  correva  la  città  e  gli  ricordarono  intanto 
-  ora  che  tornava  comodo  -  che  Siena  consideravasi  terra 
d*  impero  come  era  stata  dichiarata  nel  1203  dall'  impe- 
ratore Ottone  IV.  Massimiliano  fece  sapere  ai  suoi  amici 
senesi  che  non  stessero  in  timore,  perchè  delle  cose  dì 
Siena,  come  d'  ogni  altro  luogo  d'impero,  né  il  re  di  Fran- 
cia nò  il  Papa  dovevano  impacciarsi,  E  per  dimostrare 
quanto  gli  stessero  a  cuore  i  loro  interessi  fece  intendere 
che  già  erasi  dato  cura  di  liberarli  dalle  mani  di  chi  vi 
aveva  fatto  disegno. 

Le  proteste  d'  amicizia  dei  due  Monarchi  veramente 
non  davano  troppa  tranquillità  e  sicurezza.  Al  momento  del 
bisogno  Tuno  e  Taltro  avrebbero  tirato  più  all'utile  pro- 
prio che  alla  retta  e  leale  osservanza  delle  cose  promesse* 


(*)  Vari  ed  importatiti   sono  i  documenti   relativi  air  impresa  di 

Piombina  e  alla  parte  presavi  da  Pandolfo.  Li  riportiamo  qui  in  ap- 
pendice, essendo  ancora  rimasti  inediti.  Dopo  l'impresa  di  Piombino 
8i  tentò  anche  ffuella  sul  fendo  dei  Conti  di  S.  Fiora,  ma  fu  distolta 
dal  Be  di  Francia. 
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li  Petnicci,  che  in  fallo  d*  arte  di  g-overno  era  astuto 
al  pari  dei  principi  del  suo  tempo,  o  tale  fu  anche  giu- 
dicato dal  gfran  Maccliiavelli,  che  di  quell*  arte  fu  per  g^li 
altri  maestro,  credette  miglior  partito  e  pili  efficace  di 
subornare  al  Valentino  i  Capitani  delle  sue  milizie,  i  quali 
inscientemente  facendosi  strumento  della  potenza  dei  Bor* 
già,  venivano  preparando  la  propria  rovina.  Né  dovette 
costargli  troppa  iatica*  Quei  capiiani  non  avevano  molto 
a  lodarsi  dei  modi  tenuti  dal  Duca  verso  di  loro  :  egli 
aveva  già  dato  prova  di  trattare  gli  amici  alla  pari  dei 
nemici.  Il  tiro  da  lui  gìuocato  al  suo  condottiero  ed  amico 
Guidobaldo  da  Montefeltro,  cui  mentre  dicliiaravasi  fratello, 
improvvisamente  spogl lavalo  del  dtìcato  d*  Urbino,  dava 
al  Borgia  meritata  fama  di  solennìssimo  traditore*  E  il 
Pelrucci  aperti  bene  gli  occhi  a  quei  signori  e  baroni,  li 
fece  meglio  riflettere  ai  casi  loro. 

Non  starò  a  narrare  la  diserzione  degli  Orsini,  dei  Ba- 
glioni,  di  Vitellozzo  Vitelli,  di  Oliverotto  da  Fermo  e  degli 
altri  capitani  del  Borgia:  nò  la  loro  riunione  sul  territorio 
perugino;  ma  per  seguire  il  filo  del  racconto  dirò  che  il 
Valentino»  abbandonato  dai  suoi  capitani  e  ribellategtisi 
molte  città  che  aveva  conquistato  nella  Romagna  e  nelle 
Marche,  per  un  momento  si  trovò  a  mal  partito,  E  dovette 
usare  allora  tutta  la  sua  fine  ipocrisia  per  farseli  tornare 
amici,  standogli  molto  a  cuore  di  vendicarsi  crudelmente 
di  loro.  Il  Macchiavelli.  col  suo  naturale  cinismo,  aM 
cantò  nei  decennali  queir  atto  di  ipocrisìa. 

E  per  pigliare  ì  suoi  nemici  al  vìschio 
Fischiò  soaTeraente  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana,  questo  bavalischio. 

Ed  anche  in  questo,  ben  gli  giovò  T opera  di  PandoUo 
Petrucci,  che  si  pose  intermediario  dì  pace  tra  i  capitani 
ed  i  Borgia  ('). 


(*)  Sì  retlano  a  questo  proposito  gli   importanti  documenti  pub- 
blicAli  in  appeiìJice, 


lOS 


A.    LISIN! 


Etl  essi  ammaliati  da  quelle  arti  infernali,  riiornarono 
alla  devozione  del  Valeiilino,  ripresero  le  armi  per  lui  e 
sì  ridussero  per  ordine  suo  a  Sinig-aglia,  dove  poco  teiupo 
dopo  e^li  andò  a  ritrovarli.  E  là  laUiseli  venire  incon- 
tro disarmati,  e  dato  ordine  di  allontanare  le  loro  uitlizie, 
con  bellissimo  inganno  -  scrive  Monsignor  Giovìo  -  al 
luomento  opportuno,  dichiarandoli  prigionieri,  lece  loro 
metter  le  mani  addosso  dai  suoi  soldati.  Ed  ò  anche  inu- 
tile dire,  trattandoci  di  Cesare  Borgia,  che  nella  notte 
stessa  due  di  queir  infelici,  Vitellozzo  Vitelli  e  Oliverotto 
da  Fermo,  furono  avviati  all' altro  mondo  e  venne  riser* 
batii  a  più  lardi  la  morte  degli  altri  ;  gii  sfuggi  solo  Pandullb 
Pelrucci,  il  quale  più  astuto  di  loro,  n^i  graziosi  inviti  di 
Cesare  subodorando  il  tradimento,  rimase  a  casa  uscendo 
con  questa  sentenza:  la  volpe  muta  pelo,  ma  von  i  co- 
'  SlUììti  C). 

Nel  secolo  di  Leonardo,  di  Raffaello  e  di  Michelangelo 
questa  sorte  d'assassinii  e  di  tradimenti,  cui  davasi  nome 
e  carattere  di  ragioni  di  stato,  erano  esaltati  e  p^^rtati  a 
cielo  come  azioni  magnaniuìe,  degne  di  un  grande  romano, 
Lo  stesso  Cesare,  dettesene  vanto  e  a  mezzo  di  lettere  se 
ne  gloriò  con  molti  slati  d'  Italia,  e  in  contraccambio 
ricevette  congratulazioni  ed  onori.  Il  Papa,  rallegrando- 
sene, compi  l'opera  su  gli  altri  Orsini,  ìucomìiiciando  dal 


(')  11  detto  è  riferito  nel To pera  del  Cortesie,  stampata  in  cantto 
Cortes/o,  presso  S,  Gimi^nano,  da  Nicolò  Nardi  Senese  nel  1510,  vi- 
vente Pan  do  Ifo  —  PauU  Cortesi!,  De  card  inaiai  a  libro  11^  cap.  ih  sur  me- 
ne: f.  6Bv  «  Quo  genere  tproierhiùfum)  usus  est  Pan<iulphiis  Petrutius 

•  Senensiiim  Eeipublicae  regetidne  pnuceps:  nani  cuiu  post  eventum 

•  eius  foederis,  quod  est  coutra  Alexacilruin  tiA  Trasimenum  ictum, 

•  quo  Vitellìorura  Ursinorumque  fortuna  corruit,  solus  prope  ex  iìln 

•  flamina  evolasset,  statuissetque  postea  Alexander*  temporibus  ita 
«  postulantibns,  cum  sibì  conciliare  divalsuin.  littera^que  ad  eum  de- 
«  disset;  quibus  non  modo  spem  venìae,  sed  etiam  gratiae  prfteberet 

•  re^onciliatae  Edem,  respoiidisse  dìcitur  liomo  per  se  prudens  et  ap- 
f  posi  te  simalatiouìs  gnarus^  vuipem  pilitm  mutare  solere ^  non  tnoirs»* 
Debbo  la  notizia  alla  cortesia  del  eh.  sig,  prof,  Federico  Patetta. 
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FCardinnle  Battista  che  fece  imprigionare,  e  qaiodì  morire 
Idi  veleno* 

Cbi  non  dovette  sentire  la  naiizia  di  qnel  tradimento 
piacere,  fu  certamente  il  Ma*?.^  P.nndolfo  Peirucci  che 
Ipeva  d^  essere  ptii  degli  altri  in  disgrazia  del  Duca.  E 
iil  dispiacere  dovette  conrertirsi  in  timore  quando  seppe 
che  Cesare,  abl>andonata  Sinigaglia,  col  suo  esercito  sì 
avanzava  a  grandi  giornate  nelle  lerre  dell*  Italia  cen- 
trale. D*  ora  in  ora  giungevano  in  Siena  notizie  sempre 
fiiì  gn,rh  Città  di  Castello,  signoria  dei  Vitelli,  al  sno 
passaggio  gli  aveva  schiuso  le  porte  :  Giovan  Paolo  Ba- 
elioni,  al  suo  avvicinarsi,  era  fuggito  da  Perugia,  e  la  popo- 
lazione il  6  gennaio  aveva  conferito  a  Cesare  la  signorìa 
delia  città.  Si  seppe  poi  che  \~enìva  verso  Siena  e  gli  sì 
mandarono  ineoutro  oratori  per  conoscere  le  sue  intenzioni. 
Sei  giorni  dopo^  una  lettera  spedita  in  tutta  fretta, 
giungeva  da  Chiusi*  Costematissimi  i  Prìori  di  qtielU  Co- 
munità davano  questo  avviso: 

€  L'Iil.roo  Duca  Valentino  fino  ter  sera  arrìvò  con  suo 
A  exercito  in  Castel  della  Pieve  per  essere,  come  s  affer- 
€  ma,  alli  danni  della  città  di  Siena  e  del  contado. 

<  Essendo  noi  al  confine  e  delli  primi  assaliti,  da  piii 
«  giorni  si  stadi  malavoglia,  f>erebè  siamo  pochi  6  senza 

<  modo  da  resistere  e  senza  capo  i^è  guida  per  oon  es- 
5rvi    ri'  -Li^  né  commissario;  in  modo   che    tutti 

siamo  s    -  :    u  e  come  pecore  senza  pastore*  E  quando 

<  si  volesse  dire  che  dubbiamo  pugnare  e  stare  forti, 
e  come  sana  nostro  desiderio  per  non  capitar  male,  a 
e  questo  si  risponde  che  siamo  inabili  e  pochi.   PercMi  a 

|«  voi  ricorriamo  e  preghiamo  che  ci  vogliate  aiutare  e 
4  consigliare  acciò  possiamo  questa  povera  eiUi  e  citta- 
4  dini  e  sostanze  nostre  salvare  e  conservare  per  cotesta 

[4  Uagnitlca  Repubblica:   itei^um  ^^f  ii^i^aa   a   voi   ricor- 

\m  riamo  per  aiuto  e  favore  ('). 

Lo  scompiglio  sorto  in  città  a  questa  nuova  fu  gran* 


Ì<)  BiUft  -  L^elterm  det  13  geofiaio  1508. 


no 
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dissimo.  In  Siena  trovavansi  appena  200  provvisionati.  Al- 
tri pochi  uomini  d*arme  erano  sparsi  pel  vasto  territorio 
della  Repubblica,  ne  v'era  tempo  bastante  per  riunirli  a 
dilésa.  Tuttavia  qualche  cosa  bisognò  lare.  Si  nominò  un 
comitato  di  salvezza  pubblica  conjposto  di  sei  cittadini;  si 
spedirono  messi  e  staffette  nel  contado  e  negli  stati  limi* 
trofi  per  assoldare  quanta  più  gente  d*  arme  si  potè  al 
niumenio  raccogliere. 

Pochi  istanti  dopo  Y  annunzio,  le  vie  della  Città  si  vi- 
dero piene  di  popolo.  Da  per  tutto  era  un  andar  frettoloso 
verso  la  piazza  del  Campo,  di  geotiluomini,  di  popolani,  di 
vecchi  tremanti,  di  donneo  fanciulli  intimoriti;  rinserrare 
improvviso  di  botteglie  e  di  fondachi,  un  soffermarsi  a 
vicenda  per  chiedere  e  dare  notizia* 

Davanti  al  Palazzo  Pubblico  si  era  riunita  un*  enorme 
folla  di  gente  che  asserragliava  la  porta:  e  questa  folla, 
più  indietro,  andava  man  mano  diradandosi  per  formare 
dei  gruppi  seuìpre  meno  numerosi  quanto  maggiore  era 
la  distanza  dal  Palazzo.  E  fra  tutta  quella  gente  era  un 
discorrere  animato,  continuo»  dove  si  sentivano  ripeter  le 
parole:  Borgia,  Petrucci,  soldati,  armi,  difesa,  libertà; 
assalti,  stragi. 

Triste  fama  avevano  le  milizie  di  Cesare.  L'  eccidio 
di  Capua  era  di  fresca  memoria»  L'assalto  dato  alla  mi- 
sera città,  il  saccheggio,  r incendio,  i  brutali  oltraggi  fatti 
ai  cittadini,  la  disperazione  di  molte  gentildonne  che  ave- 
vano incontrato  volontariamente  ia  morte,  gettandosi  nel 
Volturno,  per  non  cader  nelle  mani  di  quei  forsennati;  le 
quaranta  bellissime  fanciulle  reclamate  da  Cesare  Borgia 
nel  reparto  del  suo  bottino  di  guerra;  i  più  che  3000  cit- 
tadini passati  a  ili  di  spada  e  lo  stesso  saccheggio  dato 
in  quei  giorni  a  Siiiigaglia,  mentre  i  cittadini  amichevol- 
mente sottoponevansi  al  Borgia,  formavano  tema  di  tutti 
quei  discorsi,  di  quelle  concitate  discussioni. 

Dal  palazzo  pubblico  uscirono  intanto  tre  gentiluomini: 
Anton  Maria  Cinughi,  Luca  Martini  e  Girolamo  Tolomei, 
Calzavano  sproni  ed  erano  in  abito  da  viaggio.  Saliti  su 
cavalcature  già  pronte,  seguili  da  un  certo  numero  di  fa- 
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isigii  e  d*  uomini  d*  arme,  traversando  la  folla,  di  buun 
|ii«90  presero  la  via  di  Romana,  Erano  gli  auibasciatori 
n  al  Duca  ìq  nome  della  Repubblica.  Essi  recavano 
.u  Vaieotino  una  lettera  nella  quale  dicevasl  :  I  senesi 
farle  meravigliarsi  che  senza  giusta  cagione  egli  avesse 
mcrsso  le  anni  contro  di  loro  :  non  potersi  persuadere  che 
Cfli  avesse  dimenticala  la  devozione  dei  senesi  verso  il 
Pontefice,  e  la  osservanza  e  il  rispetto  verso  la  sua  stessa 
pedona.  Non  averlo  mai  otfeso.  Le  querele  contro  Pan- 
dora Petrucci  non  esser  giuste  né  ragionevoli.  Avere  in- 
vece Pandolfo  aiutato  i  Borgia  nelle  faccende  di  Piombino. 
Se  nella  dieta  ili  Perugia  fu  numinato  tra  i  confederali 
ctìQtro  il  Duca,  mai  aver  egli  ratificato  quella  confedera- 
ma  piuttosto  a  istanza  di  Sua  Signoria  e  del  Papa 

.;;  Slato  strumento  di  ridurre  gli  Orsini  e  i  Vitelli  a 
cotiliimare  la  loro  servitù  e  devozione  a  Sua  Signoria. 

Priiaa  che  il  sole  fosse  giunto  al  tramonto,  ai  cittadini 
I4ii  alti  e  fidati  si  distribuirono  le  armi,  collocaronsi  le 
WOI10  su  le  torri  e  lungo  le  mura,  si  prepararono  le  di- 
fese ikeì  luoghi  più  deboli,  e  ali*  imbrunire  del  giorno  si 
raddoppiò  la  vigilanza,  dopo  cljinse  le  i>one   della  Città. 

Il  Valentino  dirige  vasi  a  Siena  coti  uu  esercito  di  soli 
1^000  uomini  per  tentare  con  ardito  colpo  di  mano  l'acqui- 
eto della  citià»  Ma  egli  doveva  mollo  coutìilare  nellaiuto 
dei  titimerosi  esuli  mandati  a  confine  da  Pandolfo  Petrucci 
e  più  ancora  nel  malcontento  di  quei  ciltaiiini  ai  quali  non 
piaceva  il  regime  dispotico  del  Petrucci.  Suppose  che  av- 
endo r  esercito  alla  città,  i  nemici  di  Pandolfo»  sotto 
,  ...a  baldanza,  dovessero  vendicarsi  delle  ingiurie  sof- 
ferte e  dar  modo  a  lui  Borgia  d*  occupare  lo  stato;  e  in- 
umo per  meglio  incitarveli  egli  stesso  intimava  al  tiranno 
<li  partire.  Ma  il  Borgia,  come  vedremo,  s*  ingannò  C). 


<'<  I  seae^i  numdATono  subito  per  questo  fatto  oratori  al  Papa, 
otnlortf  il  18  genoaiaf  fecero  sapere  che  £1  Papa  dice  questa 
I  fai'si  ron4ra  la  volontà  sua^  e  ti  Duca  e*^c/'^  un  pazo  et  ere" 
éfm  mn  httt'^ra  honott  et  <f  no*^ti  non  luivtm  mai  dormito,  ptnimndo 
Morrt  tf^4^^MÌa  cosa.  (Balìa  •  Cofiialetu^re  lu  319)* 
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II  giorno  di  poi  la  campana  di  palazzo  a  gravi  e  lenti 
tocchi  chiamò  a  consiglio  i  cittadini  ed  essi  vi  accorsero 
nuioerosi  come  a  momento  supremo,  per  decidere  della  loro 
salvezza,  della  salvezza  della  patria,  E  là  nella  gran  snb, 
fattosi  un  proibrido  silenzio,  si  alzò  su  dal  seggio  presi- 
denziale il  priore  mcsser  Antonio  Bichì  e  fece  note  le 
pretese  del  Borgia.  Allora  tutti  i  convenuti  levaronsi  in 
piedi  e  come  una  sula  voce  dichiararono  voler  mettere 
non  solamente  la  propria  roba  ma  anche  la  vita  per  la  salute 
della  patria  e  della  persona  di  Pandolfo.  E  il  cancelliere 
ha  Ic'isciato  ricordo  che  tutto  questo  fu  detto  con  tanto 
amore  e  carità,  quanta  mai  si  fosse  dimostrata  in  qualun- 
que altra  grave  occasione. 

Messa  a  voli  segreti  la  proposta,  di  134  capi  famiglia 
popolani,  soltanto  sette  dettero  il  voto  contrario:  e  di  112 
gentiluomini,  appena  16  la  respinsero 

Troppo  palesi  mostra  va  nsi  le  perfide  mire  di  Cesare. 
Egli  voleva  cacciare  Pandolfo  per  sostituirgli  la  propria 
persona:  e  i  senesi  fra  tirannia  e  tirannia,  preferirono 
quella  del  cittadino,  che  tra  i  tiranni  non  fu  certo  il  peg- 
giore. 

La  deliberazione  solenne  fu  subito  mandata  a  notificare 
al  Valentino:  anzi  gli  fu  anche  fatto  sapere  d'aver  pre- 
parato armi  e  denari  e  d*  esser  pronti  a  combattere  per 
la  salute  della  patria  ('). 


(*)  La  Balia,  ai  12  gennaio,  scrìsse  agli  oratori  mandati  al  Duca: 
Hten  utra  si  contfrecò,  come  sapete,  V  ot^dine  dei  Kove^  U  quali  feces-o 
qndta  riitohttìom'  quah  ìnteiìdeste.  Et  otjgl  secondo  t*  online  dato  ni 
sonno  coììffi^i/afi  fi  altri  Ordini  et  hanno  deliberato  mettere  non  itola* 
merde  la  roba,  ma  la  pfvpn'a  r/V/i  per  la  salute  de  la  Patria  e  de  la 
persona  di  Pandolfo  con  tanto  amore  e  caritd^  quanta  mai  si  fnsse 
dimostrata  in  qttalunche  altra  occurrentia  in  questa  Cittd.  Li  popu- 
lari  fumo  CxJ'xiiìJ  et  solo  tti  fu  Inpini  vij  netjri.  Li  gentUnomini  fumo 
Cxij^  intra  li  quali  fumo  solo  xvj  ntgri.  Et  come  de  V  Ordine  de*  Nore 
si  elessfro^  come  sete  informati,  li  prinripali.  rosi  è  fatto  de  li  altri  Or* 
dini.  Et  per  executione  de  le  deliberationi  aopra  decie^  oltre  alle  proti' 
sioni  gid  facte^  si  provede  a  denari  et  altre  cose  opjiortune  per  la  sa- 
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Conosciuta  la  energica  deliberazione  e  fallitagli  la 
speranza  di  vedere  insorgere  i  cittadini  contro  Pandolfo, 
il  Talentino  si  avvide  che  la  occupazione  di  Siena  era  pia 
difficile  di  quanto  da  prima  si  era  immaginato.  Contro 
cittadini  cosi  concordi  e  risoluti,  egli,  che  aveva  vinto  sem- 
pre con  tDganoi  e  tradimenti,  non  volle  cimentarsi  con 
quel  piccolo  esercito,  quasi  sicuro  d'aver  la  peggio;  e 
contro  la  città  non  tentò  né  assalto,  «è  assedio.  Ma  per 
non  fare  evidente  a  tutti  il  suo  insuccesso,  Anse  che  il  vero 
motivo  che  lo  aveva  guidato  verso  Siena  fosse  quello  di 
cacciarne  il  Petrucci,  e  più  che  mai  sì  ostinò  per  rag- 
giungere r  intento. 

Allora  ebbe  princìpio  uno  scambio  continuo  di  lettere 
e  di  ambasciatorì  da  una  parte  all'altra,  che  durò  molti 
giorni. 

Il  Valentino  con  V  esercito  erasi  portato  a  Pienza  e  a 
8.  Qnirico,  e  di  là  ogni  giorno  intimava  al  Petrucci  lo 
sfratto  immediato 

In  Siena  invece  cercavasi  d'acquistar  tempo.  Si  aspet- 
tava sempre  un  ordine  del  re  Luigi  di  Francia  che  ob- 
bligasse il  Valentino  a  porre  termine  alle  ostilità  contro 
Siena  e  contro  il  Petrucci,  PandoHb,  previdentissirao,  aveva 
fatto  pagare  secretamente  al  Re  (co*  denari  del  pubblico, 
s' intende)  la  somma  di  10000  scudi,  perchè  gli  conser- 
vasse con  la  sua  protezione  il  primato  della  Città.  Più 
volte  fu  mandalo  a  dire  al  Valentino  che  non  poteva  es- 
ser portata  nessuna  innovazione  al  Governo  di  Siena,  senza 
il  consentimento  del  re  di  Francia;  e  il  Valentino  dal 
canto  suo  falsamente  affermava  che  proprio  coir  ordine 
del  Re  era  venuto  a  cacciare  il  Petnicei.  Ma  i  cittadini 
non  si  fidavano  delle  sue  affermazioni  e  volevano  vedere 
con  i  propri  occhi  le  patenti   reali,  e  Cesare,  non  posse- 


dé  qu^ia  Vtttfì   e   S(at^,  Et  cosi   hainamo   facto  puhlkare  che 
ifiiiidba  pertùna  a  pie  t  tìd  c^t^Uo  Poh  étnari^  dM  venire ^  che  li 
Sire  dato  ricapito:  et  già  é  dato  denari  ad  molti  che  wono  oenuli.  (fiALU 
OofMAlettere  o.  M^h 
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dendole,  negava  mostrarle.  La  faccenda  non  trovava  r 
Inzione.  In  città  era  im  sussurrare  continuo,  tramezzato  da 
qualche  falso  allarme  che  faceva  correre  tutti  i  cittadini 
alle  difese.  Cesare,  di  carattere  brutale  e  violento,  per  tali 
indugi  era  salito  su  tutte  le  furie*  Per  metter  termine  alle 
trattative,  mandò  in  Siena  con  tin  ultimaéum  i  suoi  celebri 
cancellieri  messer  Agapito  e  messer  Cipriano,  cui  fece  te- 
ner dietro,  a  qualche  miglio  di  disianza,  tutta  la  sua  ca- 
valleria. 

I  due  Cancellieri  erano  da  poco  entrati  in  palazzo  per 
trattare  con  i  governatori,  quando  tra  il  popolo  si  sparse 
la  voce  che  le  milìzie  Borgiane  erano  giunte  a  Monteruni 
d*  Arbia,  La  notizia  mise  tale  e  tanto  furore  nella  popo- 
lazione, che  i  due  Cancellieri  si  trovarorto  a  n^al  partito  e 
in  pericolo  della  vita.  Con  fatica  si  potè  sottrarli  alla  in- 
dignazione popolare,  e  più  che  di  fretta  bisognò  farli  fuggire 
dalla  città  (*).  Ma  incontrati  per  via  gli  ambasciatori  se- 
nesi reduci  dairaccampameuto  ducale,  rimandata  a  Pienza 
la  cavalleria,  sedato  il  tumulto  in  città,  i  due  cancellieri 
del  Borgia  vennero  fatti  tornare  indietro;  e  rincorati  e  ab- 
boniti con  promessa  di  donativi,  con  loro  si  stabili  un  con- 
cordato in  questi  termini  : 

Che  il  Fetrucci  dovesse  partire  da  Siena;  che  airaiio 
della  sua  partenza  il  Valentino  fosse  obbligato  a  sgombrare 


Ci  Lo  stesso  giorno  i  govenmtori  scrissero  ni  Valentino  per  giu- 
stificarsi :  ...*  Off  (fi  e^aetido  itif^ti  iidiH  in  Colle ff  io  li  prefati  [or»  tori] 
et  per  qualche  sitapiiìmie  de  ti  t'ara ffi  e:ixorfiero  avanti^  queitto  popuìo 
fu  follato  prendere  te  armi  unitamente  per  ta  salute  de  la  lom  liberiti z 
atti  (lecH  mandati  siamo  sUìti  forzati  dare  liventia  p'^r  non  prestare 
occasione  ad  akhuno  iwonvenientt.  Sonno  di  poi  venute  lettere  di  messer 
Ant^eh  Fondi  nostro  oratore,  rptale  ri  ha  aìgnifirato  turfo  quello  è  ri* 
m/tsto  di  rompoHÌtione  ron  fa  S.  T'  lìl.ma  et  immediate  si  ,fonno  po- 
sate le  armi  ron  mente  di  seffttitare  quanto  costi  ^  stato  commesso  H- 
cerrhando  in  III. ma  »S.  W  che  deWn  revocare  le  genti  rhe  sonno  venute 
avanti  e  ridurle  ad  Pientia^  ad  6\  Quiriro  per  potersene  ritoi^^ììare  «f- 
condo  le  conventioni  ;  che  st^imlo  in  questi  Ioni  convicim,  qui  seria  con 
admìratione  et  con  dartìe  causa  che  le  arìni  di  nuovo  per  la  difesa  m 
ripiglia riano,  (Balìa  -  Copialettere  n*  34f)V 
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subilo  con  tuiu»  V  esercito  il  territorio  della  Repubblica 
lasciando  liberi  paesi,  terre,  tortezze,  persone  e  prede  ; 

Che  Cesare  non  si  dovesse  iuipacciare  della  forma  di 
governo  della  Repubblica  senese,  né  aiutare  esuli  a  tor- 
nare in  patria.  Che  al  Magiiitico  Pandolfo  fossero  ricono- 
sciuti e  conservati  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  di  sua 
proprietà. 

Dopo  questo  concordato  il  Petrucci  mostrò  desiderio  di 
rimanere  per  qualche  altro  giorno  iu  Siena,  cercando  di 
differire  la  sua  partenza  con  qualche  pretesto,  ma  i  citta- 
dini lo  pregavano  neir  interesse  pubblico  a  non  indugiare 
per  non  provocare  maggiormenie  il  Duca  che  non  poteva 
più  contenere  la  sua  rabbia;  e  minacciava  di  distruggere 
paesi  e  borgate. 

Il  2S  gennaio,  la  sera  al  tardi,  improvvisamente  Pan- 
dolfo si  presentò  ai  Governatori  che  trovavansi  riuniti  nella 
Sala  di  Concistoro;  e  chiesta  licenza,  mostrò  desiderio  di 
partir  subito.  Dichiarò  d'aver  prestato  Topera  sua  piti  e  più 
anni  per  saluie  della  patria,  e  divenuto  umile,  protestò  che 
ì»e  qualche  volta  aveva  trasceso,  eragli  accaduto  per  inav- 
vertenza e  per  ignoranza.  Intanto  chiese  perdono  a  tutti  i 
cittadini;  e  si  otìVi  pronto,  in  qualunque  luogo  si  tosse  tro» 
vaio,  d'  operar  sempre  alla  salvezza  della  Repubblica* 

Rispose  per  tutti  il  Capitano  di  popolo.  Lo  ringraziò 
dell'offerta  e  lo  incoraggiò  a  sopportare  quella  persecu- 
zione con  animo  calmo  e  sereno. 

Dipoi  Pandolfo,  chiesto  il  permesso  d'estrarre  dallo  Stato 
50  moggia  di  grano,  raccomandò  ai  cittadini  la  sua  per- 
dona, i  suoi  Hgli  e  i  suoi  beni;  e  avvilito,  piangendo  insieme 
fli  astanti,  dette  loro  il  bacio  d'  addio,  E  con  la  compagnia 
di  due  fidati  amici,  nel  cuor  della  notte  partì  secretamente 
[jer  non  essere  raggiunto  dai  sicari  del  Borgia,  diretto  alla 
rolla  di  Lucca  (') 


(*)  à.  farlo  decidere  alla  partenza,  forse  contribuì  un  breve  di  papa 
Alessandro  dato  da  Koma  il  25  gennaio  [ìb&2  ?]  col  quale  esortò  i  seoesi 
a  cac<;sare  Pandolfo  da  Siena,  meravigliandosi  che  non  sì  fosse  dato 
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La  sua  partenza  da  Siena  era  avvenuta  a  tempo.  Pochi 
nioQienti  dopo  giungeva  ai  Priori  una  lettera  di  Cesare 
Borgia  cosi  violenta,  che  rivelando  tutto  lo  sdegno  di  quel 
violentissitiio  uomo,  merita  che  ve  ne  legga  qualche  brano. 

Dopo  aver  fatto  Je  sue  meraviglie  che  ancora  il  Petrucci 
si  trovasse  in  Siena,  e  dato  sfogo  ai  rimproveri,  soggiunge: 
«  Tanto  è  lo  sdegno  che  per  tati  rnndi  vostri  meritamente 
«  abbiamo  concepito,  che  non  possiamo  per  lettere  espri- 
«  mere  senza  parole  non  conveniente  a  Noi.  E  giuriamo 

<  a  Dio  che  se  in  qualunque  ora  riceverete  le  presentì  non 
€  avrete  o  già  cacciato  o  non  caccierete  immediatamente 

<  senza  più  dilazione  il  detto  PandoUb,  noi  reputeremo 
€  ognuno  di  voi  in  hiogo  di  Pandolfo.  E  senza  intermis- 

<  sione  alcuna  ci  moveremo  al  totale  esterminìo  di  tutte 
«  le  terre,  sudditi  e  beni  vostri  e  della  vostra  città  e  vostre 
€  proprie  persone.  Affinchè  poi  deliberate  esserci  inimici, 
«  resterete  in  tal  modo  abbattuti  e  depressi  che  mai  per 
«  alcun  tempo  ci  potrete  offendere.  E  come  fino  ad  ora  vi 
«  siete  rallegrati  della  benevolenza  di  Casa  nostra,  cosi 
€  dovrete  restar  pentiti  della  inimicizia  solo  per  vostro 
<^  difetto  causata  per  cosa  della  quale  voi  medesimi  do- 
it  vevate  essere  li  ministri,  e  ricevere  grandissima  obbli- 
€  gazione  a  Noi  che  con  le  forze  nostre  senza  né  aiuto  né 
«  spesa  della  Repubblica  ci  siamo  disposti  a  liberare  quella 
<t  vostra  patria  da  così  disonesta  tirannia  >  ('). 

Quando  fu  presentata  la  lettera,  il  Petrucci  era  già  lon- 


ascolto  ai  suoi  consìgli.  Dice  poi  nel  breve  che  se  il  Petrucci  ed  i 
senesi  aYessero  disubbidito,  egli  stesso  sarebbe  venuto  con  le  sue  mili- 
zie alla  rovina  della  Città.  (Lupa  n."*  116^. 

(*)  La  lettera  è  pubblicata  per  iutiero  dalP  Al  visi,  doc.  n.  78.  Ce- 
sare temendo  torse  che  questa  lettera  andasse  dispersa^  ne  fece  reca- 
pitare due  esemplari»  per  due  diversi  messi.  Tra  i  documenti  si  veda 
quello  di  Ti,  XIV  col  quale  il  ^'alentiuo  nomina  suo  procuratore  ra, 
Agapito  Geraldìni  d' Amelia  per  assolvere  i  senesi  dalla  condanna 
di  ICKJJ»)  ducati,  nella  quale  erano  incorsi  per  non  aver  cacciato  im- 
mediatamente il  Petrucci  da  Siena,  Tra  i  documenti  origina  li,  nel  me- 
desimo fascicolo,  conservasi  Fatto  di  assoluzione  qui  riportato  al  n.  XV. 
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10  da  Siena;  e  il  Valentino,  richiamalo  in  fretta  dal  Papa 
per  la  ribellione  dei  baroni  della  campagna  romana,  do- 
Tette  sgombrare  il  territorio  senese.  Rifacendo  la  via,  egli 
giurò  di  riprender  più  lardi  e  con  più  sicuro  successo  l'im- 
presa di  Siena,  Ma  la  fortuna  favorì  i  nostri  concittadini 
e  quella  minaccia  non  potè  esser  mandata  ad  effetto  (*). 
Pochi  mesi  dupo  giunse  opportuna  la  morte  di  papa  Ales- 
saodrOt  e  con  essa  cadde  ogni  potenza  di  Cesare.  Ed  op- 
portuno giunge  a  noi  il  ricordo  di  quella  morte,  perchè  vi 
libera  dal  tedio  che  troppo  a  lungo  vi  ho  procurato  con 
questa  monotona  e  disadorna  lettura  che  terminerò  con 
una  o^ervazione  che  torna  ad  onore  dei  nostri  proavi* 

Dorante  ìl  governo  a  comune  le  varie  classi  dei  cit- 
Udini,  designatesi  col  nome  dì  Monti  o  Ordini,  dando  triste 
spettacolo,  spesso  si  contesero  il  potere  con  le  armi  alla 
mauo,  ma  di  quelle  discordie  mai  poteron  profittare  esterni 
uemicit  poiché  ad  ogni  minaccia  della  libertà,  i  cittadini 
fecero  senno  e  deposti  gli  intestini  rancori,  rivolsero  uniti 
le  armi  contro  il  comune  nemico,  strenuamente  difendendo 
la  propria  indipendenza. 

LtSlNK 


(*(  n  Peirucei  Tenne  richiAmato  in  patria  il  2d  di  mfinM>  per  or- 
Idine  degli  agenti  del  Be  Cristianissimo,  sebbene  gli  animi  dei  citta- 
ìdinì  non  fi»fiero  cofOlto  concordi   a  lavorime  il  ritorno. 
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DOCUMENTI 


1501  giugno  24. 

Lettera  patente  concessa  da  Cesare  Borgia  ai  senesi 
per  la  recnperazione  di  alami  bestiami  predati  nella  ma-^ 
remma,    (Archivio   Nota  ri  te,    Rogiti   di   Ser   Bernardino 

Politi), 

Cesar  Borgia  de  Francia  ^  S,  fì.   E.  confalonerìus   et   capit 
Dux  ValentiiiUM  \       geueralìa. 

Ad  tutte  et  singole  Comunità^  Signorie  et  (joaltinque  altra  per- 
sona, tanto  publica  quanto  privata,  di  qualunque  grado  o  conditione 
sì  sia^  ad  S,  E***  Ecle^ia  mediat-e  et  iimnedìate  subiecta  :  per  tewore 
de  le  presenti  facemo  intendere  quo<i  cttm  tsit  L*he  a  li  preteriti 
giorni  sia  stato  da  alcuni  soldati  nostri  depredato  bona  doma  di 
bestiame  tidato  di  più  sorta  in  la  maritìma  et  dohana  di  Siena»  et 
tx-anstèrito  in  lo  territorio  di  Saucta  Chiesa  in  patrimonio;  del  che 
per  la  bona  amicitia  et  dilectìone  che  ^vortamo  a  li  preiati  signori 
senesi  non  poco  molestia  e  dispiacere  ne  hahiaiao  preso:  et  per  tanto 
exortiamo  et  comandiamo  ad  tutti  li  sopradetti,  a  le  mani  de  li 
quali  per  qualsìvogli  modo  fnsse  decto  bestiame  f»ervenuto^  subito 
VÌ8Ì8  pre$€ntihii8j  senza  alcuna  dilatione,  lo  voglino  restituire  ad 
Aldeìlo  Placidi  comissario  di  detta  Signoria  di  Siena  ad  tale  ef- 
tecto  deputato,  o  ad  chi  per  lui  fosse  ordinato  senza  con  tradì  tione, 
dispendio  o  refettone  di  denari:  el  che  exequìrete  oiK)rt  una  mente  con 
ogni  diligentia  et  prompteza  per  quanto  havete  caro  farci  piacere» 
et  la  indignatlone  nostra  evitare»  che  cosi  è  di  nostra  voi  unta,  non 
obstante  qualunque  cosa  in  contrario  disfXJnente. 

Datum  Rome  in  palatio  apostolico,  Die  xxiiij  junii  Mcooocj. 


Cesar 


Bap.  OaPHiNtrs 


Prodotta  in  copia  dal  figlio  di  Giorgio  Neri  da  Siena* 
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II. 


1601,  settembre  1  (?) 

Ricordo  della  Commissione  data  da  Pandolfo  Petrucci 
(I  niesser  Pepo  suo  cancelliere,  intorno  alle  cose  che  doveva 
trattare  con  papa  Alessandro  VI,  per  la  capitolazione  di 
Piombino  (Capitoli,  n.  226). 

Ricordo  ad  me  Pepo.  Imprima 

Discorrire  tutti  li  progressi  di  Piombino,  et  di  che  cose  è  for- 
nito, cioè  graao,  vino  et  carne;  et  che  denari  non  vi  è,  che  non 
hanno  un  soldo. 

Narrare  la  pratica  de  li  amici,  et  benché  li  4  sieno  partiti, 
taiuen  questi  altri  seguitano  come  ho  inteso  a  bocha,  et  dell'ordine 
qual  ie  desegna  ec. 

Et  per  venire  a  lo  effecto  si  spera,  è  necessario  fare  le  cose 
infrascripte  : 

Rifermare  loro  Capi  tuli  et  Statuti,  et  ezemptione  cum  augu- 
mento. 

Item  che  le  robe  de  li  usciti  restino  come  le  stano  al  presente, 
né  se  habino  mai  ad  rendere  ;  et  volendo  che  li  usciti  ritomeno, 
li  satisfacci  la  Santità  di  N.  S.,  et  cosi  prometti. 

Item  che  li  grani  che  el  Signore  ha  tolti  insieme  cum  li  ho- 
mini  in  ecentum  satisfactionts,  che  non  ne  habino  mai  ad  pagare 
alcuna  cosa,  né  haverne  alcuno  impaccio. 

Item  che  tutti  li  còrsi  che  vi  sonno  stiantiali,  sieno  liberi  et 
»cnri,  come  li  altri  terreri,  et  perdonato  lo'  qualunche  cosa  per 
lino  ai  questo  di. 

Item  che  facci  fare  uno  credito  in  Siena  per  usare  beneficio, 
ad  cose  facte,  ad  chi  se  fusse  operato  per  rednre  Piombino  a  la 
ievotione  del  Duca,  et  ristorare  chi  avesse  haute  danno  da  la  gente 
de  la  Excel  lentia  del  dicto  Duca  ;  et  questo,  messer  Ventura  com- 
metta a  li   Venturi  de  Siena. 

Item  che  dia  commissione  et  ampia  auctorità  a  la  Magnificentia 
di  Pandolpho,  che  qualunche  cosa  promettesse  et  capitulasse,  sia 
tenuta  ferma  et  rata  per  le  predio  te  cose. 
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Umo  breve  di  S.  B.^«  efficace  et  ampio  et  pieno  quanto  si  paò  ; 
dove  si  includitio  le  cose  predio  te  principali. 

Procurare  che  per  li  Fiorentini  non  si  dia  subsidio  ec. 


III. 


1501,  settembre  3. 

Breve  di  papa  Alessandro  VI  col  quale  ringrazia  Bin» 
dùlfo  Fetrucci  ed  ajjjjrova  quanto  eyìi  aveva  operaio  perchè 
i  Piomhinesi  venissero  alla  soggezione  dei  Borgia  (Diplo- 
matico, 2^^^^'   ViteUiy 

Alexander  pp.  VI.' 

Dilecte  fili  :  saluteni  et  apostolicaiii  lienedictioneni.  Accepimufi 
liodie  licteran  tuas  credenliales  in  personam  dìlecti  filii  Pepi  de 
Corbaria  Cancellarii  tui,  a  quo  noa  intellexiinus  id  quod  iaindiii 
abinde  perdpexeramus ,  ^iiigtilarem  tuam  [erga  NosV]  et  lituic 
Sanctam  Sedeiu  devotionem  et  observantiain  ac  precipuain  curam 
et  promtitudinem,  qnam  in  negocio  Plumbini  adliibere  non  cessas  : 
qua  tua  studia  et  ofjera  nobig  gratissima  et  acceptissìma  eunt, 
non  daturia  unquam  illa,  nt  alias  scripsimus»  oblivioni.  Vidimus 
insuper  notulam  rerum,  que  tibi  per  nos  promittende  Plumbi- 
natibus  viderentur  :  quo  facilius  ad  deditionem  ditìpoui  et  induci 
valerent.  Koa  licet  superioribtia  diebus  eisdem  Pluinbiuatibus  seri- 
pserimus,  ut  ad  devotionem  tua  in  super  soia  petitionibus  et  capi- 
tulis  accederent,  ac  scirent  quecumque  tecum  super  bis  tacerent, 
rata  nos  habituros  ;  ad  maiorem  tamen  huìus  rei  satisfactìonem  no* 
tulam  ipsam  preaentibus  inclusam  cura  aliquibus  limi  tati  orni  bus  una 
cura  literis  crediti  qiiinquemillium  ducatorum,  quemadmodum  pe- 
tiiati,  mittendam  duximug,  ac  confisi  de  tua  fide  et  sinoeritate, 
tibi  Huper  petitionibus  in  ea  notula  contentis  cum  Communi  tate  et 
hominibus  Terre  Plumbini  nostro  Domine  coraponendi»  conveniendi 
ac  proni  it  tendi,  prò  ut  tibi  meliug  vtsum  fu  eri  t  et  expedi  re  cog  no- 
vena, anc  tori  tate  apostolica,  tenore  presentiura,  plenam  et  omui- 
modam  facullatem  et  auctoritatem  damus  et  concedi  mus,  ha  bit  uri 
ratum  et  gratum  quicquid  per  te,  nostro  nomine,  cum  eis  sic  oom- 
positum,  conventum  ac  promissuni  fuerit,  existimantes  prò  tua 
prudenda  et  in  nos  et  linins  negocii  conci usionem    fervore,  omnia 


CSSARE    BORQIA   E  LA   REPUBBLICA    SENESE 


121 


HiB^pat  earft  prò  nobis  et  utilitate  et  stata  Dnch  Valentinì  et 
BoBiadìole  execaturuin.  Quod,  ut  facias,  licei  saper vacanenm. 
mtlhutmtts^  te  tamen  magnopere  hortamur.  Super  bis  latiiis  com 
«ddn  etQoeUario  loc|Qti  sumusT  «laeinadmoduui  ab  eo  intelliges* 

IkUm  Rome    apud  Satictnm  Petrum  sub  annalo  Piscatoria, 
tfiiQ  aspteinbrìs  MCCCCI,  pontificataa  noati'i  anno  decimo. 

Hadrianus. 

fvmi  Dilecco  lìlio  Fandulpho  Petracio  ci  vi  senensì. 


IV. 


1501  settembre  5. 

Bnve  di  papa  Alessandro  VI  diretto  a  lìtmìolfo  Fé* 
imrà  col  quale  si  congratula  per  i  biwni  u/fici  che  presta 
m  Borgia  nelV  acquisto  di  Fiombino^  e  al  tempo  stesso  gli 
anmnsia  il  mairimmùo  della  figlia  Lucrezia  con  Alfonso 
iim  di  Ferrara  (DiplomHtico,  prov.    Vitelli). 

Alexander  papa  VI. 

IXlecta  fili:  ealatem  et  apostolicam  l^enedictionem.  Ex  licteris 
toiÈ^  lertìo  preeentts  menaia  ad  aos  et  dilectum  tìlium  Antonium 
^ifliiodiiiim  depositariam  nostrum  daiis^  ìntelleximus  te  in  eodem 
fcrrure  ae  utudio  erga  rea  nostrma  et  expeditionem  islam  Plumbini 
et  perseverane;  que  res  nobis  maximo  gaudio  et  conso- 
ni fbitf  quaixqaam,  ut  eepe  alia»  dìximus,  nec  novam  nec  in- 
snt  aliqnid    in  te  videamug.  Quare    tibì  persuadeas   nos  talìa 
•rga  uoa  obaervaotie    et  opere  et   memores  et   gratos  semper 
Vidimua  et  attente  eonsideravìmus  que  nostria  et  ipsins  De^ 
"pnitaru  nostri  licteris  de  Oomite  Montagaua  et  magistro  Angelo 
de  Sex»  et  aliis  significasti,  placet(|ue   nobis  res  illas  bene  et  ad 
9pt»tam  fineoi  disponi.  Que  autem  dicis  velimus  aliquein  non  parve 
éodorilftlii  bominem  istuc  propterea  mittere,  nos  certe  qui  ex  toto 
b  te  tfi  Mb  rabas  confidimus^  qui  ve    totnm  huìus  negotii    pondus 
tuia  bmnarìfl  sostìnendum  magna  cum  fiducia  impoauìmus;  inìuriatn 
filli  il  aiìqiieni  aliam  mitteremus,  tacere  non  mediocre m  videremur. 
%ilor    princìpium  ac    medium  haius    rei  aolus  fuerii?^   finem 
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per  te  etiam  solum  eì  esse  et  valiimiis  et  optamus  ;  et  iam  heri 
per  Pepioiu  Cancellanutn  tmiin  tibi  aiuplam  super  bis  omnibug 
per  breve  nostrum  dedimus  potestà tern»  Perge  ergo  ut  cepisti,  et 
rem  ad  desidera tum  exitum  omni  quo  vales  ingenio  et  opere  perda- 
cere  cura  ;  io  qua  certe  aon  miiiiis  rebus  tuìs  ac  commodis  ootisu* 
les,  quam  uolìia  aut  Duci  Valentino  satlBiaciea.  Ptrterea  cum  te 
iam  nostrum  d  ipsùis  Dttcis  amantìssimum  esae  perspiciamuB^  liben^ 
ter  Ubi  omnia  que  nobis  accictnnty  quecumque  ill^i  stni^  significami^; 
tt  que  libi  nobiscnm  Vfjlemus  esse  comunia,  Ilen  per  proprium 
TffMldrìmn  sitjni/ieaki  est  nobis  cotìcluaio  mairimunii  per  verba  ilt 
presenti  inier  diiectum  in  Chrislo  /il iam  nostrum  Lncretiam  de  Borgia 
DticìJisam  Bisclti  et  tUhjctum  fiUnni  nobilem  virtim  Aìfoiìsum  Diicis 
I^errarie  primràgenitum  ;  qnam  rem  scimns  tibi  prò  tua  erga  nos  ei 
uostrm  devotioiie  et  btnivolentia  fore  gratissimum.  Data  Rome  upud 
Sanctum  Petrum^  sub  annulo  piscatoris,  V  septembris  MCCCCCI, 
pontificatus  nostri  anno  decimo. 


Hai>riaxu5> 


(Fuori).  Dilecto  iilio  Pandultb  Petrucio, 


1501  settembris  8. 

Capitdi  per  la  sottomissione  degli  uomitn  di  Fiomhino. 

(Cnpitoli   11,  2*26). 

Ili  no  lìti  ne  Domìni  nostri  lesu  Chris  ti,  amen. 

Anno  ab  ipsìua  salutifera  incarnatìone  millesimo  quingente- 
sinio  secundo,  secuudum  morem  Pluinbinii  iiidict.  quinta  aecuudtim 
commnnem  usum  notariorum»  die  vero  vnj  mensia  aeptembris;  tem* 
pore  pon tifica tus  Beatissimi  in  Chris to  patrie  et  domini,  domini 
nostri  divina  providentia  Alexandri  sex  ti  ;  regnanteqae  aerenissimo 
principe  et  domino  d,  Maximiliano  Dei  favente  clemeotia  Roraa- 
fiorum  rege.  Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicum  documentum 
inspecturìs,  qualiter  M.'"^  vir  Pandolphus  Bartholomei  de  Petrucciis 
ci  vis  et  pa  triti  US  senensìs,  vice  et  nomine  sanctinsimi  Domini  d. 
nostri  Alexandri  sex  ti  Pontjiìcis  maximi^  prò  ut  de  eius  a  notori  tate, 
}K)  testa  te  et  i>alìa  ad  infrascripta  faciendum  constat  et  apparet  per 
Brevia  prefati  Alexandri  pontificia  summi^  directa  prefato  M.*"**  Pan- 
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IBj8h>  <t  subacripU  manti  R."^^    D.  Hadriaai  uecretarìi  apoaiolici^ 
01  égnàUk  dab  aoalo  piaohatom  aob  die  iij  et  qainta  septembris 
oifiieiimo  ([mo^eQtesimo  primo:  et  IlLtui  et  eiccelleotissimì  D.  D. 
i^éemrÌB   Bi^rgiae  de  Fraccia^    Dacis  Romandiolae,    Valentiaeque  ; 
firoquo  IlLmo  et  «xceU.mo  D*  Duce,  praefatus  M.*^  PandolpLu^  de 
Jllo  #t  rati  babilioue  promisit  et  ne  acturum  et  curatunim  ita  et 
Iditar  et  cujii  effectu^  quod  praelatus  IIJ.'^'^^*  D.  D.  Dax  omaia  et 
Pti^fai  iollrascripla  mtiìlìcabit,  approbabit  et  confìrmabìt  ad  omiiem 
et  volmitatem  p)artium   infrascriptaruin,    sub  poeiiis  et 
»BtbuÈi  infraiicriptìd.  iioleus  we  excusari   fecisse  diligentiaiii 
9éd   omnlno    teneri  ad  observantiam  et  obligatioiiem    intra- 
MPHiOt  ot  ma  danna^  ìmpenaas  et  interesse,  in  qui  bus  incurrent 
iacttrrar»  poasent  partes  predìctoe,  ob  non  factam  dictam  rat- 
tificaliotierai,  coD£rmatioiiem  et  emologationem  ex  una  ;  et  Dominua 
Ht«f0iùjiiiui  Francisci  Petri  de  Lupis  IlL  doetor,  net  Bernard ìnQ3 
SoldAnus,  Simon  Antonii  Saccardj,  Deìphebus  Masii,  Lucianuji  Gè* 
imrdii  et  Petrus  cognoineoto  el  9020,  omnes  de  Plumbino  et  habì- 
tatoree  Plambmi,  sindicì  et  procuratore^  Cumunis  et  totius  populi 
Plttmbìoi,  Dioc4^sÌ3  Na^^aanae,  ctim  ampia  et  liniera  auct^ntate,  pò- 
l«tftftte«  balla    et  mandato   electi  et  depatatì    ab    ipao  Comune  et 
^f»ok>  praedicto  ;  de  quìbuset  quolibet  ipsorum  constat  et  apparet 
|Mr  puUIieam  docnnientum  a  me  notano    visum    et   lectum,  manu 
pcoridi  Viti  aer  Nicolai  Antonii  Philippi  plumbìnensie  notarli  pu- 
prò  Cornane  et  hominìbuB  et  populi    Plumbini,    unusquisque 
de  rato  proiniait    et   rati   babitione  et  se  acturum  et  cura- 
ita  et  taliter  et  cum  eifectu  quod  ipsum  Comune  et  homines 
el  poputoa  Plumbini  omnia    et    singula    ìnirascrìpta  rattìticabunt 
tau  in  ii]iÌTer$ttaÌ«»mt  quam  in  singularitatem  et  specialità  te  m^  et 
Bt,  eonfirmabunt  et  emologabunt  praedicta  et  infrascripta 
petitionem,  reqaisitionem  et  voluntatem  praefatL  IlL'»' 
Ù*  0.  D(k;ì%  mre  elos  locum  tenentis,  sub  poenis  et  obligatiouibus 
ill6i0crlp4^,  el  alitar  noluernnt  esse  obligatos  et  se  olilìgabynt  ad 
^hftom,  ÌBip4ifiaaj  et  interesse,  in  ^uibtis  incurreret  seu  iiicurrere  [xfsset 
piaÀtiu  IH."»***  B.  Dax  aive  eiaa  locum  tenens  ob  non  factam  di- 
mttlficmtìonemi    contìrmationem  et  euiologationem,    etiam   si 
il  ontaeio  eorum  diligentiam  ut  dictum  Comune  et  Populus 
Dfnes  Plnmbtni  omnia  et  singula  rattiticarent,   approbarent, 
Il  et  emolognrent  inirascripta  ;  quam  diiigentiam  iecisse 
)l  di  convenerunt  non  allegare,    aed   omnìno   teneri  sub 
iofìrmscrjpta  poena  ;    volentes  obstendere  devotionem  et  syn- 
I  terrilutem,  quam  semper   babnìt  et  impresentiarum    habet 
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et  retine t  dictum  Comune  et  populus  PI um bini  erg»  Sanctìtatem 
Sammi  Pontiiicis  Alexandri  Sexti  prefati  et  III'»*'  et  ExcelL™^  D.  D, 
Caesari.s  Borgiae  etc,  ex  alia,  devenerunt  ad  infraticriptam  composi- 
tionenij  conventionem,  proni  ì sa ionem  et  pacta  hi  ne  inde,  videlioeii. 

In  primis  et  ante  omnia  dicti  Sindici  et  procura tores  Comuni 
et  hominura  Plumlnuit  cnm  3it  quod  D,  lacobus  iiij"*  de  Appiano 
Plumbini  olim  Domtnua  non  servaverit  dìcto  Comuni  et  Popolo 
Plurabmi  phira  et  diversa  cajnttila^  ac  etiam  conslierantes  (* )  quod 
idem  prae tatua  Doniinus,  dereliquit  j>opulum  Plumbiuensera  sfne 
praesidio^  quo  posset  se  tueri  ad  versus  arma  III.'"'  B,  Ducis  Va- 
le» tini  ec;  hinc  est  quod  discegserunt  a  submi salone,  quam  erga 
eum  hactenua  habtierunt  :  et  ad  laudem  omnifxjtentis  Dei,  suaeqoe 
f^loriosissimae  Virginia  Matrìa  Mariue  et  sanctorum  Laurentii,  An- 
timi et  Anastasiae  advocatorum  Oomunis  et  Popiili  Plumbìni,  ac 
toùus  celestis  triumpiiantis  curiae^  elegerunt  in  verum  et  legitimum 
eorum  dominura  IiL>i"<n«  D.  Dominum  Caesarem  Borgia  de  Francia^ 
Valeotiae  ac  Romandioìae  ec.  ducem^  et  spente^  non  vì^  dolo»  metii 
aut  aliqua  circumventione  circumventi,  dederunt  et  concesserunt 
eidem  III.'"**  D.  Duci  oppidum  et  domini nm  Terrae  Phimbini,  et 
prò  sua  Ex.1'^  mag>'^  Pandolpho  Petr accio  predicto,  presenti,  re- 
cipienti et  stipulanti,  cam  ornai  bus  ìuribus,  aetionibus,  pertinentiis 
dicti  Dominii  Piami  lini,  et  cum  omnibus  capìtulia,  oliligationibus, 
conventionibus,  honoribufi,  oneribus  et  preminentiis  contautis  in  ca- 
pi tuba  olim  factis  in  electioue  domini  Emanuelis  de  Appiano,  quae 
capi  tuia  hnbeautur  hic  prò  expressis  et  impeci  tìcatis  de  verlio  ad 
verbum,  et  cum  omnibus  capitulis  et  conventionibus  intrascriptiq 

Item  conveeerunt  partea  praedictae    nominibus  suprascriptiiP 
quod  dictum  Comune  et  homìnes  Phimbini  teneantur  dare  ix»ss 
sionem  terrae  Plnmbini  infra  tempns  et  termÌEum    decera  dìera 
proxime  fwtnrorum  liberam  et  expeditam   Ilb"^"  et  Ex."'"    Domin" 
Duci  Valentiae  ec.  praedictOj  et  prò  dicto  Duo,  Duce»  Domino  Don 
Micheli  Corel  le  legato  geuerali  praefatì  IlL"'^  Dni.  Ducig  et  prò  eo 
recipiente.  Et  prò  observantìa    praedictornm    praefati   Comune  et 
homines    PI  um  bini    promiserunt    dare    obsìdes   vigintiquinque   ad 


(M  Seguivano  dopo  le  seguenti  parole,  quindi  annullate:  impo- 
tentiam  Piunìbiaen^ium  etti  dffenàendxiin^et  Hunt  lUMitnU  omni  favore 
et  auxilw  ab  ipso. 
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ialecdonem  m.^^  Fandolfi  {me)  pmefatit    retìnendos  in  loco,  in  quo 
^videbitar  dieta  tnag.    Pandolfo,    donec  et  quousque  posseMsio  pre* 
'     diete  terre  fiierìt  consigoata  et  tradita  predi cto  don  Mìcbaelt  reci- 
pienti nomine  prelati  IIl.'"^  Dni.  Duds;  qui  obaides   debeant  esse 
in  manibus  prefati   Pandolfi    i^er    totuin  diera  crastinum,  qui  erit 
K  diee  Qonus  predentìs  mensid,  aut  in  medio  die!  x  presentìs. 

H  Item  couveuenitit  partes  prediate  nomini  bus  supraacriptis  ec, 

^^Hpd  durante  tempore  supraBcrìptorum  dierum  contentorum  iu  pre* 
^PBiénti  capitulo^  dictum  Comune  et  hominem  Plumbinì  debeaut  agere 
■  et  camre  iuxta  posse  eorum  habere  arces  et  fortilitia   diete  terre 
Plumbinì,  et  casn  quo  habuerìnt  in  dicto  tempore  illag  et  illa  con- 
iiigtiare,  finito  tempore  predicto  x  dierum  dicto  don  Michaeli  reci- 
pienti nomine  prefati  IlLn»»  Dni.  Ducìa. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nomini  bus  predictis,  quod 
dictum  Comune  et  homines  Piumbinif  durante  tempore  aupradìcto- 
ruin  dierum  non  possint  recipere  aliquod  presidìum  cuiuscuraque 
potentJitOB,  excepto  presidio  Oiiristìanìssimi  Regìs«  et  illud  in  casu 
in  quo  videi  li  tur  et  placebit  prelibato  II!.*"®  D.  Duci  et  agentibus 
prò  dicto  Duo.  Duce,  et  cuilibet  eorum  ;  aliter  non.  Et  non  obstante 
presidio  predicto,  teneautur  consignare  possessionem  diete  terre 
prelato  don  Michaeli  recipienti  ut  gupra  prò  dicto  111."*^  Dno*  Duce* 

Item  con  venerunt  partea  predicte  nominibusaupraacriptis,  quod 

adveniente  teuqiore    faciende   diete   consìgnationis,  et  tacta  conai- 

Bitione  et  tradita  }>ossesàione  diete  terre,  exercitus  debeat  rece- 

et  solum  debeat  remanere   conveniena  custodia    militum  prò 

"defensìone  diete  terre,  que  custodia  deh)eat  esse  prò  arbitrio  prefati 

Ilb"'*    Dni.  Ducis  aut  a^entis   prò  eo. 

Item  conveneruut  partes  predicte  nouhnibus  suj>rascriptis, 
quod  intelligantur  et  sint  revocate  otì;entìe  bine  inde  per  luare  et 
per  terram,  et  poa^^it  unus^^uisque  ad  libitum  ire  et  redire  in  di- 
atra  et  in  ten-am  Plumbiui,  prò  ut  unicuique  visum  fuerit  sìne 
otfensa  alio  ui  uà 

liem    con  venerunt    partes    predicte,   nominibus   suprascriptia, 

quod    intelb'gantur  et  sint    ìntirmata    omnia    et    &ingnla  capitula, 

atatuta  et  exemptiones  dicti  Coraunis  et  bominum   Plumbinì,  que 

Qeique  ia  presentem  diem  habuerunt  et  retinueruut  cum  eorum  re- 

aatioiiibos. 
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Item  couvenerunt  parte^  predicte  ec.  (\)  ad  niaiorem  declara- 
tìonem  CftpHiiIoriiin  predictorum  loquentiiim  de  pascuìs  et  pastarìs 
omnibus  in  texTitorio  et  dominio  Pluminni,  exintentibus  cifra  Ful- 
lonicam  tantum»  quod  dicti  de  Plumbino  possiiit  iiiij:redi  in  baimtas, 
quando  resciDdunkir  rendite  et  bannite,  et  non  priuf*,  cum  conser* 
vatione  eorujii  capitulorum.  Beatias  aotem  eoruni  domita»  ]>08suit 
niittere  priraus,  more  solito^  sine  sohitione  alicuius  cai  ielle*  et  pai*tu- 
rare  ad  eorum  libitum. 

Item  convenerunt  partes  predi cte  ec»»  quod  cum  Bit  quod  dicti 
homìnes  de  PJumbino  posmnt  uti  omnibus  banuitìs,  adeo  ut  possint 
commodius  uti  et  cum  maiore  utilitate  Excellentìe  Dni.  Buci»,  quod 
dicti  Comune  et  hominem  de  Pluuibioo  habeant  et  prò  se  retineant 
ad  eorum  usuni  et  commoditatem  banniiam  Sterpane»  in  qua  non 
possi t  modo  aliquo  per  suam  Excel! entiam  aut  eius  deputatos  im- 
mitti  Ijestiaa  l>lavas  aut  indomi taw»  aed  nitore  pura  remaneat  prò 
bestiia  domitis  ipsornm  Plumbinensium, 

Itera  convenerunt  diete  partes  ec.»  quod  Calcile  Vignali  intel- 
ligantur  attribute  Comuni  et  bominibus  Phimbini,  prout  alie  Ga- 
belle. 

Item  convenerunt  snpradìcte  partes  ec.»  quoii  omnia  bona  mo- 
bilia et  inmobilia  exititiorum  et  exuluni  Plumbini  remaueant  et 
&teiit  prout  sunt  ad  presens,  et  detentores  non  possint  molestari 
aut  inquietar!  modo  aliquo»  nec  teneantur  reddere  aut  resti tuert 
dieta  bona»  quacumqiie  de  causa. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ut  supra»  quod  Excellentia 
Dni*  Dacia  prefati  teneattir  et  deijeat  solvere  et  satisfacere  omnia 
debita  vera  que  dominus  lacobua  iiij''*  liabebat  cum  hominlbus 
particnlaribns  P bambini  infra  annum. 

Itera  teneatur  sua  Excellentia  solvere  omnia  debita  vera  etiam 
couiitis  MontÌB  Agani  et  Dni.  Bellisarii»  que  habent  cum  dictis  bomi- 
nibus Plumbini,  non  pretereundo  summam  due.  eexcentorum  anri 
largorum. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nomìnìbua  suprascriptis,  quod 


(*|  In  margine  è  scritto:   nominibits  supre^criptis  rtpete  semper. 
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p«r  oflutia  ìjmtU  a  al  ge^la  per  Comune  PJumbini  aut  per  particu* 
kiii  boiiUJiM  at  [feràonas  Pliunbiiiif  non  poì^^int  dictì  OoDiune 
«a  Jiooiìiiee  particnlar^s,  uiolestarì  aut  iuquretari  ali  aliquo  :  et  si 
leriiii  fi«r«t,  sua  Exeelleatia  teneatur  jpsos  defeudere;  et  casu  quo 
mkn^  resttiatìo  aliqaa  tam  prò  grano  ablato  aut  prò  quibuscumque 
Cam»,  dorante  presenta  guerra,  aut  prò  grano  existenti  Plumbìni 
iOt  Ebkti>  in  qoocumque  loco  tam  per  t€rram  quam  per  mare,  te- 
fMUir  aùlrere  8ua  Excellentìa  de  suìs  propriia  pecuniis  et  l^nìs, 
•I  i4  aììquod  non  teneatUnr  dìcti  Comune  et  hounnes  de  Pluujbino, 
ftlMxxiocuuìqae  et  «^ualitercumque.  Et  de  grano  predicto  aut  aliquo 
i&ttv  (|iiod  Donouud  Plumbini  dedisset  dictia  Comuni  et  hominibus, 
MA  tioeantQr  ad  solutionem  ipgius  aut  restitutionem  ;  sed  intelli* 
fiiiliir  dkti  Coisane  et  homines  Pìumbtnì  sint  absoluti  et  liberati 


lÈem  Gonreuer^nt  partes  predicte  ec,  quod  cum  eit  quoti 
EsndleftCia  Illmi.  Dni.  Bncis  aut  ali  qui  8  suo  nomine  aot  emptores 
toiiiacnptorum  eit  datnra  ad  portandum  venam  ferri,  nlluminem 
H  wùrna^  teneatur  sua  Kxcellentia  dare  ad  condiicendum  dictis 
bonuuibua  de  PI  ambino,  et  re^juirere  volentes  eonducere,  et  non 
ilicai  aliot  %*olentes  cond anere  dicti  Plnmbinenses  et  predicta  ferre 
ira  pali  {iretio. 

convenerant   partes    prediate  ec,  quod  Sua   EsceUentìa 

'dare  officia  potestarianum  et  notariatus  subditis  suìm  de 

dominio  Piombini,  non  intelligendo  de  Porestaria  Plumbini. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec.,  quod  dictì  boraines 
Phmhini  non  po^sint  gravari  reali  ter  aut  personal  iter  ad  aliquid, 
^tn  terram  Plumbini. 

Item  coDvenerunt  partes  predicte  ec.,  quod  dicti  homines  et 
pwtkmlares  persone  de  Plambino  aint  liljeri  et  exemptes  ab  omiii 
|i«tMgÌ0et  solntione  omnium  cabellarum  per  tota  dominia  Illmi.  Dni. 
OoÒB  yre^ti  in  qnoeiimqae  loco  posita. 

liem  oociveoertint  par  tea  predicte  ec.,  quod  sna  Excelleatia 
iter  Jiatiafseere  dictie  Comuni  et  bominibus  Plumbini  damna 
eos  et  omniom  habitantiam  Plumbini  in  presenti  guer- 
ci el  «d  lii^oidandam  damna  dieta,  unus  eligatur  prò  parte  amit- 
Bik  «I  aliaa  prò  parte  Illmi.  Bni.  Ducia  prefati  ;  et  si  non  erunt 
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concordee  dicti  electì,  mag.^^'i'»  Pandoltus  predictus  teneatur  dare 
tertiiim,  et  infra  annum  terminentiir  oranes  querele,  et  solutionea 
lìant. 

Item  convenerunt  partea  predio  te  ec,  quod  omnes  de  Pltiin- 
l>ino,  qui  ditìcesserunt  tani  per  terra m  fjiiam  per  mare  cum  doiuiuo 
lacobo  de  Appiano,  possint  redìre  in  patriam  et  gaudere  omoibus 
privìlegiis  saprà  et  intrascrìptis,  et  in  teli  iga  tur  eisdem  remìaaa 
omnis  contumacia^  si  io  aliqua  essent  prò  quacuinque  causa  usciue 
in  preaentem  diem^  gi  alìquid  egisnect  aut  tentasseot  eontra  meii* 
tem  et  volantatem  pr^fati  Illmi.  Dni.  Dncis  Romandiole  ec. 

Itein  convenerunt  partejs  predicte  ec,^  quod  bona  mobilia 
jnmobilia  exìstentia  tam  in  dominio  Plumbini,  quam  in  allquo  alio 
loco»  data  m.**  Angelo  de  Sexa  et  Mariano  Sarri  a  Bno.  lacobo 
iiij**  predicto,  et  que  ipsi  retinent  quocumqne  titulo,  sint  et  esse 
inielligantur  predictorum  Mariani  et  magistri  Angeli  et  eorum 
hereduum,  pieno  jure. 

Item  de  speciali  gratla  die  ti  Plurabìnenses  petierunt  ab  Excel- 
lentia  prelati  Illmi,  Dni.  Ducis,  ut  dignetur  ponere  ad  custodiam 
et  gaberniiim  Plumbini  dominnin  don  Michaeleiu  per  aliquos  anuoa^ 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  omnea  captivi 
Plumbinen^sea  capti  in  presenti  guerra,  et  qui  reperiuutur  ad  pre- 
sens  capti  tam  per  mare  quam  per  terram,  intelligantur  liberati 
et  relassati,  facta  consJgnatìone  terre  Plumbini. 

Que  omnia  et  singola  auprascripta  et  infrascripta^  partea  pre<9^| 
ctae  nomiuibus  suprascritia  per  se  et  eorum  herede.s  et  succesaores  JB 
invicem  perpetuo  attendere  et  observare  proraisertint,  et  centra  ea 
vel  alìquid  predictorum  nullo  modo  vel  tempore  f>er  se  vel  per 
alium  seu  alioa  directe  vel  per  obliquum  vel  »ub  aliquo  alio  que- 
sito» colore  facere,  dicere,  vel  venire,  sub  poena  et  ad  poenam  prò 
dicto  II  Imo.  D.  Duce,  ducatorum  centum  milium  auri  largorum  et 
prò  dieta  Comuni  tate  et  hominibus  Phauliinì  eandem  et  in  rebus 
concernenti  bua  statum  eri  a  et  persone  et  confisca  ti  onis  omnium  ho- 
norum niobi  li  pm  et  i  n  mobili  nm.  presentium  et  futnrorum  dictorum 
Comunis  et  homiinim  particuJarinm  de  Plumbiiio;  et  dtctam  penam 
pecunarium  promiserimt  ad  invicem  totiens  solvere,  quotiena  erit 
contraffactum  in    predictia  vel    aliquid    predictorum,    seu    ventura 
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f Iteri t  (juoqno  modo,  soleoai  stìpulatione  premiasa  :  eÉ  ipsa  poena 
conmissa^  solata  vel  non,  nihiloinìnaa  predicU  omnia  et  singula 
'.^rpetuo  firma  durent  ;  cura  integra  rel'etioiie  omnium  et  singuluriim 
Aumorum,  interesse  et  expensai-am  litis  et  extra.  Pro  qoibus 
omnilins  et  singnlis  observandis^  adimplendìs  tìrmìsque  tenendis^ 
p^rtes  predicte,  nomiuibus  snprascriptis,  obligavemnt  omnia  bona 
pobilia  fet  iumobìlia  presentia  et  futura  ad  invicem  et  personas  ut 
fl^M  suorum  prìacipalìum^  iure  pignoris  et  ypotece;  renumptiantes 
m  eì  prò  predictÌ8  dictae  partes  siVà  ad  invicem  et  vicii^sim  exce- 
ptiom  non  factarum  dietarum  promisdionum  et  conventionum  capi- 
ttiloroj]]  et  obligationum  rei  dìcto  modo  non  geate  vel  aliter  geste^ 
et  non  sic  factì  vel  celebrati  contractu»,  actioni  in  factum,  con- 
ditioni  Hine  causa  vel  ex  iniusta;  et  qiiod  moetus  causa  doli,  malii 
ini  prìvileo;io  et  omni  et  cuique  legum  et  iuris  beneficio,  auxilio 
vel  favori.  Et  iuraverunt  dictae  partes  suo  proprio  et  privato  no- 
mine, nec  non  vice  et  nomine  suorum  principalìum,  ad  sancta  Dei 
eraniceija,  manu  tactis  corporali  ter  scripturis,  predicta  omnia  et 
singala  vera  fuiàse  et  esse  et  ea  perpetuo  attendere  et  observare,  et 
COVI  tra  ea  vel  aliquìd  predictoritm  non  facere^  di  cere  vel  venire  de 
tere  rei  de  facto.  Qui  bus  quidem  partihus  nominibua  Buprascriptis 
preaentihuì^  et  v olenti boj  et  predicta  omnia  et  singula  vera  esse 
sponta  confitentibua,  precepi  ego  Anton tus  Vitellìus  notarius  et 
Index  ordinarius  infrascriptus,  nomine  sacramenti  et  guarantigie, 
undum  formam  iuris,  quatenus  omnia  et  singula  adi]jleant  et 
rvent  in  omjiibas  et  per  omnia,  prò  ut  aaperius  contine  tur  et 
scriptum  est  ;  rogans  me  notarium  supra  et  infrascriptura,  quod  de 
predìctis  omnibus  et  singulis  publicum  documeutum  conficiam* 

Aotum  Suvareti  in  boapitale  Sancii  Antonii^  extra  ianuam 
dictì  Castri  Saareti  de  dominio  Plumbini,  coram  et  presentibus 
ilimo.  Dno.  Vitellozio  de  Vitellis  sacrae  Romane  Ecclesiae  anno- 
rum  ec.,  Dno.  Ioanne  Paulo  de  Ballionibus  de  Perusio  excelsae 
Reipublìcae  «eneusis  nrmuruni  ec,  Duo.  Raynerio  de  Sassetta  et 
Dno.  Raffaele  de  Pazis  de  Florentia  clarissimo  Suri  sconsulto»  Dno, 
Antonio  de  Jordan is  de  Veuafro»  et  spectatis&imìs  viris  lacobo 
Antonii  de  Venturis,  Angelo  Johann  is  de  Fnndist,  Alexandro  de 
Bichis,  Angelo  Neri  de  Plucidis,  lulio  Dni.  Burghesii  de  Burgen- 
«bus  et  Pirro  Dni*  Evangioliste  de  Salvis,  civibus  senensibus»  te- 
si! btts  ad  predicta  babitìs,  vocatis  et  rogatis. 

Ego  ABtonius  VitelJius  notarius,  roga  tus  subscripsi. 

SiiJi.  ^li.  di  St,  Pus.  ^  t  -  Ì90Q  0 
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1501,  sattembre  19. 

Capitoli  j}er    la  sottomissione   degli    nomini  di  Mio  e 

Grassoh,  (Capitoli  n,  226). 

In  nomine  Domini^  nostri  lelisu  Cìiristi,  amen.  Anno  ab  ipsin» 
salutifera  incarnatione  millesimo  «luiiigeutesimo  «ecundo,  sectindwm 
morem  Plmobiiiensium,  iodict.  v,  seciindum  stilum  et  coaemetudinem 
notanorum  inclyte  Civita tis  Senarum,  die  vero  Xix  mensis  septem- 
hris,  tempore  pontifìcatus  beatissimi  iu  Cbrìsto  patrìs  et  domini, 
domini  nostri  divina  providentia  Alexandri  Sexti^  regnante<|n© 
ser."*^  principe  et  domino,  Dno,  Maximiliano  Dei  favente  clementia 
Romanorum  rege.  Pateat  omnibus  evidenter  lioc  publicnm  docn- 
meutom  insfiecturii^»  qualìter  mag/""*  et  strenus  Dnus.  Don  llichael 
Corella  Locnmtenena  Elmi,  et  Ex.'"*  Dni.  Dni.  Cesaris  Borgiae  de 
Francia  dncis  Romandiolae^  Valeutiaeque  ac  Plumbini  Domini  et 
Giiberuator  eiiisdem  geueialis  in  toto  dominio  Fiumi >ini»  proat 
de  eiu8  auctoritate,  potestate  et  balia  constat  et  apparet  ad  infra- 
scripta  faciendom  per  patenfees  lìcteras  sue  III*""  Dominatiouia» 
datas  apyd  Molam  Cayete  snb  die  xv  septembris,  preseutis  et  gub- 
scxiptas  manti  propria  prefati  lUmi,  D.  D.  Dncis  et  eius  Secretarii 
Dni.  Agabiti  a  me  notano  infrascripto  visas  et  lectas  :  prò  quo 
Ilhno.  D.  D.  Duce  preiatus  Dnus.  Don  Michael  de  rato  et  rati  lia- 
bìtione  promisit  et  se  actiirmii  et  curaturuni  ita  et  tali  ter  et  com 
effectu,  quod  prefatus  Illmus.  D.  D,  Dux  omnia  et  singula  in  fra- 
scripta  rattificabit,  approbabit»  eraologabit  et  confirmabit  ad  omneia 
petitionem  et  volnntatem  partium  infrascriptariim  sub  peuis  et 
obUgationibns  infrascriptis,  nolens  se  excusari  fecisse  diligentiam 
miam,  sed  omnimo  teneri  ad  observantiam  et  obligatìouem  infra- 
acnptorumj  et  ad  danna^  ìmpensas  et  interesse^  in  qui  bus  incur* 
rerent  seu  incurrere  possent  partes  predicte  ob  non  factam  dictnm 
rattifìeationem,  conErmatìonem  et  emologationem  ex  una  ;  et  Be- 
nedictus  losti,  Gaspar  Melchionis,  Andreas  Antonii  et  Ant^nius 
lohannis  Guarre  onines  de  Terra  Rij  de  Uva,  sub  dominio  plum* 
binensi;  asserti  siudici  et  procuratores  Terramm  Rij  et  Grassole 
Uve,  eorum  propriis  et  privatis  nominibns^  et  vice  et  nomine  unì- 
versitatis  Comunitatimi  et  bominum  Bij  et  Grassole  predictorum,  prò 
quìbus  el  quolibet  eornm  de  rata  et  i-atì  liabitione  promìsertint,  et 
se  facturos  et  curaturos  ita  et  tali  ter   et    ciim  effectu,  qiiod  dict6 
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Comunitates  et  homìnes  Rij  et  Grassole,  tam  ad  uui versi tatem,  quàui 
speciali  ter  quelibet  de  dietim  uni  versi  tatihuij,  rattificalHmt^  appro- 
babnni,  confìritmbnnt  et  emoìogabunt  omnia  et  singula  iufraacripta 
ad  omnein  petitiauem,  requìgìtionem  et  voluntatein  prefatì  Illini. 
B.  D.  Ducis,  »ive  mng**  '  Dni,  Don  Michaelis  Locumtenentia  dicti, 
sub  peiiifl  et  obi  i^at  ioni  bus  infraecrìptis,  et  aliter  voluerunt  es»o 
obligaiofi  et  se  obligarnnt  ad  dannu,  impensas  et  intere^se^  in  quì- 
bas  incnreret  seu  incorere  |.ioàset  prefattis  lUmu^.  D,  D.  Dux,  si  ve 
djctas  eias  Locumtenena  ob  uon  factam  dìctam  rattilicationem»  con- 
finnalionem  et  emolo^j^ationem,  etiam  si  fecisseut  omnem  eonim  di- 
ligentiam,  ut  diete  ComunitateìJ,  Universitates  et  boinines  ipsarum 

pgtile  rattiticarent,  apjirobareni,  coufirmareut  et  emologarent  in- 
acripta  ;  quam  diligeutiam  t'eciese  promisernnt,  et  conveneruut 
tioa  allegare  »ed  oinnimo  teneri  sub  dieta  infrascripta  pena,  ex  alia: 
40Tenerant    ad    infnvscTjptam  compogitionem,  capitulationem,   con- 

PDti*'T»^iM,  pix^missionein  et  fiacta  bìuc  inde,  videlicet  : 

In  primii?  convenerunt  partes  predicte  nomini  bus  supru^àcriptis, 
golemnì  stipula tione  premissa,  qnod  diete  Comuni tates,  Università- 
tea  et  boinines  Rij  et  Grassolae  intelli^ntur  et  sìnt  in  perpetuum 
boni  et  fidele«  vaxalli  prefati  Illuu.  D.  D*  Dacia,  cum  omnibua 
sopra  et  inlraderiptis  capitub's  : 

Item  coDVèuenint  parte  s  pre*iicte,  nomini  bus  de  qui  bus  sopra, 
qaod  intelligantur  et  sìnt  eoufirnxata  omnia  et  lingula  eapitnla 
exemptiones,  privilegia  et  atatuta  spiaggie,  aecnndum  ordìnem  sta- 
totonun  coneeK«»oruni  Comunitatibas  et  hominilms  Rij  et  Gra^solae, 
oontentomni  in  liliro  eorum  Statutorum,  in  tbleo  primo  incipiente: 
-  DtJ  Consiglio  tìt  Dìhìì'cì  e  Coìisoli.  Nel  principio  ec.,  et  finitoram 
in  foleo  trigesimo  secundo  et  gubscriptorani.  Kijo  Ohenirdits  de 
Atfi^nùì  de  Appinuo,  coìnes  Montis  Agata  mnììv  propria  subscrìpta 
conflrmo,  die  riij  otU>ì>rÌ9  ìòoi  -,  seriptorum  diversis  mani  bus.  Que 
ila  et  sìngnla  Statata  bal^eantur  tirma  et  rata  et  oijserveniur 
^i  essent  rogata  et  pnblicjita  mann  publioi  notarii,  et  observen- 
tur  ad  plenum  ac  »i  èssent  in  prestanti  contractu  de  verbo  ad  ver- 
bnm  gpeciiìcata,  et  prò  expressis  et  si^eciftcatis  habeantur  bic  ;  et 
aimiliter  observentur  omnia  et  singula  eoniìnìa  Ferrai,  in  quibug 
ntm  possit  seminari  per  aiiquem  forensem  modo  aliquo,  quia  cedit 
ad  bèaefitìtmi  cax-eriae,  prout  patet  prò  eorura  in  strumenta* 

Item  convenerunt  portes  predicte,  nomini  bus  suprascriptis,  quod 
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diete  Comuni tates  et  iiouilnes  Rìj  et  Crrassolae  tenenutur  et  obll- 
ghati  siut  fodere  venaiu  ferri  in  ea  quantità  te  erìt  necessarium,  et 
ad  omnem  voluutatem  prefati  Ilhiii.  D.  D*  DucÌ3  aut  suortim  com- 
mi ssarìorum  ;  et  ^olvatur  eisdem  de  mense  in  meusem  in  pecania 
numera ta^  florenoa  sex  de  carlenìsi  ottx>  prò  quolibet  fioreno  den,  sen, 
prò  quolil>et  centenario  vene  ad  la  grossa  conduclo  ad  marinara, 
secuudum  morem  solutionis  facte  a  predecessore  prefati  Illiui.  D. 
B.  DucÌ9  ec»  et  Dni,  PI um bini.  Et  foditoribug  Rij  et  Graasolae, 
qui  fodient  venam^  fiat  creditum  a  prefato  Illmo.  D,  D,  Duce,  cui* 
lìbet  ipsorum  iiÈJ«|ue  ad  fioreiioa  decem  de  carleiiis  otto  prò  quoli- 
bet floreno^  prò  i^uis  necestìi  tati  bus.  Et  unusquiaque  de  ierris  Rij 
et  Grassolae  poissit  fodere  venain  ferri,  et  non  possi t  recusare  quia 
fodeat  ad  omnem  petitionem  et  voluntatem  dictì  Illrai.  D.  D.  Dacia 
et  suorum  depntatorum^  nt  dictum  est,  et  in  ea  quantità  te  eis  ne- 
cessaria. Et  nullua  alias  forensia  sub  quocunique  nomine  nunchii* 
patus  poasit  fodere  venani  dictam,  non  intelligendo  hoc  prò  veri» 
subditis  et  vaxaìlis  prefatì  Illmi*  D.  D.  Duci;*. 

Iteni  convenerunt  partes  predicte,  noniinibus  suprascriptis, 
quod  Comtinitates  et  homines  Rìj  et  Graasolae  intelligantiir  et  sint 
liberi  et  exemptes  ab  ornili  travedine  reale  et  i>er3onale  prò  omni- 
bus factionibus.  Et  ni  accìdaret  aliqua  factio,  sol  va  tur  eisdem  sti- 
pendinm,  prout  fuit  con^uetudo  in  preteritum  terre  Rìj  et  Gras- 
8<>lae.  Et  boc  non  intelligatur  tantum  prò  rebus  concernenti  bus 
Btatuia,  in  qui  bus  intelligantur  et  sint  oblii^hati  pront  sunt  veri 
vaxalìi  prefati  Excel !.*'^^  D.  D*  E>nciy,  sed  soluin  habeant  victuxn 
tiinc  necessarium  a  pretato  II  Imo.  D.  D.  Duce,  prout  moria  est. 

Item  convenerunt  partes  prediete  uominibus  8uprascrìptì% 
qnod  ntillas  oiEcialìs  Rij  et  Grassolae  possit  stare  in  dicto  of- 
fitìo  Rij  et  Grassolae  ne^  rafirmari  ad  summum  ultra  annum,  et 
diete  Comonìtates  non  sint  obligli  a  te  dare  eidem  aìiqnod  premium, 
prout  consuetum  est.  Et  dicti  officiales  electi  teneantur  dare  unam 
balistam  acciarii  dictist  Comunitatibus  Rij  et  Grassolae  prò  quoH^ 
bet  offitio. 

Itera  convenerunt  partes  predicte  nomini  bus  auprascriptis»  quod 
omnia  offitia  Comuni tatiim  Rij  et  Gra^^solae,  prout  sunt  Consules 
et  alia  officia,  sint  reservata  in  conspectu  dictarum  Comunitatem  ; 
et  ofScialis  prefatus  eligatur  tantum  per  prefatum  Illmum,  D.  D, 
Ducenif  et  solvatur  salarinm  dicto  otìficialì  per  dnum*  Illmum.  D. 
D,  Ducem,  prout  actenus  consuetum  fuit. 
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Item  convenerant  partes  predicie,  nomiaibiis  q  ai  bus  siipra, 
qiiod  Comimitates  et  hamines  Rij  et  Grar^solae  sìnt  et  e^^se  intel- 
Uganior  exempte^  et  imunes  a  solution^  cutuBCumque  ka belle  in 
quociunqiie  loco  et  dominio  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis. 

Item  convenerunt  pai*tes  predicte,  nominìbuii  .suprascriptiB, 
qaod  kabeUe  Rij  6t  Urassolae  sint  et  esse  intelligantur  dictaruin 
Comumtatum  Rij  et  Grassoìe  aiue  exceptione  aliqua,  et  hoc  oaau, 
qao  non  pretereaut  suminam  ducatorum  xxv  auri  larg:onnu  quolU 
bet  anno;  et  [de]  predictin  xxv  ducatis  tres  apecteut  ad  dictaM 
CotnnnitAtes  et  hominea  Rij  et  Grassole  :  et  residua m,  sì  plus  non 
derentur,  sìt  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis, 

Item  convenerunt  partes  predicte^  nominibus  suprascriptis,  quod 
diete  Comunità tes  et  homines  Rij  et  Gra ssole  poj^siut  navigare 
proni  alii  vaxalli  Illmi.  D.  D»  Ducis  predicti,  et  prout  Phimbinenses 
venam  ferri  et  aliaij  raercbantias  ad  eoruin  libitum  :  et  hoc  casu 
quo  consentiant  Comune  et  homines  PI um bini  et  concedant  eìtìdem 
dictam  navigaiìonem  de  predictìs  per  eorum  deliberationem. 

Item  convenerunt  partes  y:»redicte  nomini  bus  supraacriptÌHf  quod 
prefataa  Hbnus.  D.  B*  Dux  teneatur  et  tlebeat  curare  euin  effectu, 
quod  retineatur  jus  unicuique  ìndifferenter  tam  prò  preteriti^  quam 
prò  futnra 

Qne  omnia  et  aingula  suprascripta  partes  predicte,  nominibus 
snpra«crìptÌ8,  per  se  et  eorum  heredea  et  successores  ad  invioem 
perjietuo  attendere  et  observare  proiuiseruiìt,  et  centra  ea  vel  ali- 
quid  predictorum  nullo  modo  vel  temfiore  per  se  vel  per  alium  s^eu 
alice,  directa  vel  per  obliqum  vel  sub  aliquo  alio  quesito  colore,  fa- 
cere  dicere  vel  venire,  sub  jiena  dictoIUujo  Duo,  D.  Duce  ducatorum 
xxv  tniU  anri  largborura  et  prò  dictis  Comuni  tati  bus  et  homìnibutì 
fiimiliter,  et  in  rebus  concwrnentibnfì  statum  heris  et  per^ooe  et 
fttionfs  omnium  eorum  bonoruuj  mobìlium  et  ìnmoÌ:>ilium  pre- 
©t  futuroriim,  totieiis  solvenda  ad  invìcem,  quotieus  erit 
eontn^factnm  in  predictis  vel  aliquid  predictorum  seu  ventum  fue- 
rit  quoque  modo,  solemni  stipulatione  premissn.  Et  ipsa  pena  con- 
mì&AH,  soluta  vel  non,  nihilominus  predicta  omnia  et  siu^ula  per- 
petuo firma  durent  cum  integra  retectione  omnium  et  singuìonim 
dannorum»  interesse  et  expensaruni  litis  et  extra.  Pro  quibus  omni- 
bus et  iiingulis  observandis,  adimplendisT  firmisque  tenendìs,  partes 
pr^icte^  nominibus  su prascriptia,  obligaverunt  se  principaliter  ad 
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ìuvicem  et  eorum  principales  et  heredes  et  auccessores  anittscuittflqi 
ipsorum  et  bona  eorum  omnia  presentia  et  futura,  mobilia  et  im- 
mobili a,  iure  pi  gnor  is  et  bypotece  ;  renumptiantes  in  et  prò  predi- 
ctis  diete  part69  sibi  ad  invicem  et  vicissim,  exceptioni  non  factib- 
rum  dictarum  convention  um,  promissìonum  et  oblila tionum,  m 
diete  modo  non  geste  vel  ali  ter  gente  et  non  hìc  facti  vel  celebrati 
con  trac  t  US,  actioni  in  factum,  conditioni  sine  causa  vel  ex  ini  usta,  et 
quod  metus  causa  doli,  mali,  fori  privilegio  et  omni  et  cuique  legnai 
et  ìuris  beneficio,  auxìlio  vel  favori.  Et  iuraverunt  diete  partes  suo 
proprio  et  privato  nomine,,  nec  non  vice  et  nomine  suorum  princi* 
palium  ad  nancta  Dei  evangelia^  manu  tactia  corporali  ter  scripturis, 
predicta  «anni a  et  singala  vera  fulnse  et  esse,  et  ea  perpetuo  atten- 
dere et  observare  et  con  tra  non  facere^  dicere,  vel  venire  de  iure 
vel  de  facto.  Qui  bus  quidem  presentibus,  nonainibua  ^^iiprascriptis, 
presenti  bu^t  volenti  bus*  et  predicta  omnia  et  singula  vera  esse 
sif*oute  confi  tenti  bus,  precepì  ego  Antouius  VitelHus  not.  et  iudeac 
ordinarius  irifra.scriptua^  nomine  sacramenti  et  ^uaraiitigie,  secon» 
dum  forraani  iuris  qoatenu.s  predicta  omnia  et  lingula  adlmpleatur 
et  oiiservetur  in  omnibus  et  per  omnia ^  prout  superins  contìnetur 
et  scriptum  est  :  rogantes  me  uotarium  suprascriptum  et  iufrascn- 
ptum  quod  de  predictis  omnibus  et  ginguiis,  publicum  coutìciam  do- 
cumentum. 


Actum  PI  inni  (ini,  in  platea  Plumbini  et  in  apoteca  Mastini 
Leonardi  aromatarii  de  Pliimbino,  coram  et  presenti  bus  mag.  viris 
Dno,  Don  loLauue  Carroz  et  Paudoltb  Petruccio  patri  ti o  senen.i 
Commissariis  Apostolicis,  et  ser  Cesare  Franci.sci  Turelli  de  Ga- 
vorrano  et  Angelo  IoannÌ4  alias  la  Gianna  de  Corthonioi  testibns 
ad  predicta  habitis  vocalità  et  roj^atis. 

E^o  Antonius  VitaMius  not.  rogata»  subscripsi. 


VIL 


settembre  10. 


Atto  della  resa  delle  fortezze  e  delia  Terra  di  Fiombk 
alle  milizie  di  Cesare  Borgia  (Capitoli  n,  226), 

Io  uc>mìn6  Domini  nostri  Yesu  Cbrìsti,  amen.  Anno  ab  ipsiH 
salati  fera  incarnatione  Millesimo   quingentesimo  primo,   secundum 
Curi  a  m  Romanam,  et  Millesimo  quingentesimo  secundo,  secundutii 
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norem  Plambìoi;  iDdictione  V,  sacundum  stilum  notarium  senen- 
fliuiu*  di«  vero  xviiij  mensis  septembris,  Alexandre  sexto  pontetice 
loaxijDO  et  Maximiliano  Romanorum  Re^e  regnantibus. 

Pateat  omsibns  evideoter  hoc  publicutn  documentnm  mspe> 
ctarìs,  quali  ter  infrascripti  prndeutes  viri  aotìani  et  bomìnee  castri 
Piumbini»  quorum  nomina  inferi us  aunt  descripta,  liabentea  ad  in- 
àmecripta  facìeodam  plenum  et  amplum  manda tum  a  comunità  te 
et  homiiiil>us  dicti  catìttri  Plumbini,  ut  de  dieta  auctoritate  constat 
et  apparet  manu  ser  Nicolai  Autoniì  Plùlippi  de  Phimbiuo  pnbli- 
ci  notarii  exiude  rogati^  volentes  exeqai  et  executioni  mandare 
cson  veneta,  pacta  et  promissa  per  dominoa  Heronyraiim  Francisci 
Patri  de  Lupis  legam  doctorem,  ser  Bernardinum  Soldanum^ 
StmoQem  Antonii  Saccardi,  Deyphoebum  Masit,  Lucianam  6e- 
tacdi  9t  Petrum  cognomento  el  Sozo,  sindicos  et  procuratores 
dteti  Comuni,  universi tatis  et  populi  Plumbini  inter  Illmum.  Prin- 
cìpem  et  D.  D.  Caesarem  Borgia  de  Francia,  liomandiolae  Valen- 
ttaeque  Docem  ac  Plumbini  Dominum  ex  una  parte,  et  dictos  sin- 
dicos dictis  nominibus  ex  alia,  prout  constat  manu  mei  notarli 
infrascripti,  omni  meliori  modo^  via,  iure,  causa  et  forma^  quilnis 
taagis  et  melina  potuemnt,  ipjsìs  praeviis,  magna  comitante  caterva 
populi  phimbinensis,  induxerunt,  posuerunt  et  inmisenmt  D,  Don 
Micbaelem  Corel lam  locumtenentem  Geueralem  supraacripii  Ilhui, 
D.  Ducis,  de  qua  deputatione  in  eius  locumtenentem  constat  et  ap- 
parta t  per  patenteé  licteras  praelati  II  Imi,  D,  Ducis,  datas  apud 
Molom  Cayete  sub  die  xv  septembris  praesentÌ8,  a  me  notano  vìsas 
et  lectas,  snbscriptas  mann  propria  et  siìfnatas  solito  eins  sigillo 
imm  subscriptione  Dni.  Agabiti  eiua  secretarli,  in  tenutam  et  cor- 
poralem  possessionem  diete  t^erre  Piombini,  et  bonorum,  iunum  et 
pertìnentiaruai  omnium  dicti  castri  et  dominiì  ipsius,  ponendo  et 
tradendo  eidem  Dno.  Don  Micbaeli  in  mauibus  claves  portarum, 
empiendo  ipsom  per  manns  et  inducendo  per  portam  ipsiim  in  di- 
ettim  castrum  diete  terre  Plumbini,  et  ex  inde  in  arcem  dictam 
«  il  caasaro  vecchio»  et  alterius  arcis  diete  «  la  rocchetta  di  mare  > , 
et  demain  alterius  arcis  diete  «  la  cittadella  •;  qnas  quidam  arces 
SII  >as  et  inirascripti   iuri,    vice  et  nomine  universi   populi 

PJ  isis  asseruerunt  accepisse  et   habuisse  a  magnifico  Dno. 

Gherardo  de  Appiano  comi  te  H*3titis  Agani,  locum  tenente  D.  lacobi 
iiij  de  Appiano  olim  D,  Plumbini  et  sui  dominii,  ut  de  dictis  ar- 
oibtts  dici  US  populus  disponeret  ad  libitum  suum.  Qui  quidem  D. 
Don  Michael,  nomine  dicti  Ulmi.  D.  Ducis,  dictara  tenutam  castri 
et  arcium  corporalera  apprehendendo  et   totius  dominii  in  dictum 
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caatrum  et  arces  itUraudo,  stando  et  inorando,  quantum  aibi  pia* 
cuit  et  decens  fait,  animo  et  mtentione  retinendi  dietam  tenutaoi 
et  possessione m^  expellendo  %"eteres  caì^tellanos  et  custodes  dìct*rum 
arciimij  et  novos  castellanoa  locando  et  custodes  arcium  predio t** 
rum.  Et  post  liec  inmedìate  in  titgnum  letitie  et  vere  possessiotv^H 
ptilsantibus  campanis  dictarnm  arcinm  et  reaonantibus  et  strepeo- 
tibiis  bombardis  et  aliis  mac?liÌQÌs  bellicis,  et  dìxit  et  protextatu» 
fuit  nomine  praefati  Illiiii.  D.  Ducis,  se  non  solum  animo  sed  etiam 
corpore  castrum  Plumbinì  et  eius  st^tum  et  dominius  et  dictas 
arces  tenere  et  possidere  ;  rogautes  ecc. 

Predente  in  acceptioue  tenute  suprascripte  arcls  tantum  diete 
«  la  cittadella  »  suprascripto  magnifico  D.  Gherardo  comite  prae- 
fato  et  locumtenente  praedicto  et  nìhil  coniradlcente. 

Nomina  vero  stiprascriptorum  Plumljineosium,  habentium  man- 
datum  ab  universo  |K>piili  Plumbiui,  de  quo  supra  iìt  mentio,  ista 
sunt  videlìcet  ; 

Qimior  Antiani   Comuals  et  PiqmU  Plnmbim* 

CTulielmus  Antonius  Leonardi  prior,  niagister  lolianneg  SoW 
danus  artìum  et  niedicìuae  doctor,  Nìcolaus  Calafati  et  Ioanneé 
lacobus  Salvuccii. 

Sexde^rim  ex  xxliij  p l'amen te8  ad  sitprnscyipta  facienénm  te. 

D.  Hieronimus  Prancisci  de  Lopìs  ieo^um  doctor,  Francisctis 
Petri  de  Lupìa^  Ser  Paris  ser  lohannis  de  Nepotibus,  Augustinns 
Mei,  Franciscus  Mariani,  Lodovici^  Simonis  Lenaii,  Dominicus  An- 
geli Saccarellì,  Santonua  Sozini^  Blasius  Tbome  alias  Mazafer- 
rata,  Petrus  Vernucarli  alias  el  Sozo»  Lucianns  Grerardi,  Nicolaus 
Autonii  Foederici,  Sanaonettiis  Nicolai,  Johannes  Petms  Gavini,  Ri- 
atorellas  magistri  Tbomme»  DonutiicDy  Vinceguerre* 

Oì:(o  ex  xxiiij  absenien  et  alits  ptopedìti  negfjziis, 

Ser  Bernardinus  ser  lacobi  Soldauis,  Antonina  Venture,  Pe- 
trus Lochi  ni  comestabilis,  Pasqua!  in  us  Lorenzetti,  Blasius  Mar- 
tini, Fredianus  Lucianii  Maffeus  Laurentii  alias  Garoso  et  Gui- 
doctus  Bindi. 

Acta  faerunt  predicta  in  porta  et  castro  dieta  Plumbini  et  ^ 
portis  et  arcibus    praedictis,  singuìa    singuìis  congrue  relerend 
coram  et  preseutibus  magnifici»  viris  domino  Don  Ioanne  Carroz  55 
Pandolfo  Petr uccio    commissari ia    apostoJicis,    et   Augelo  Nerii  de 
Placìdis,  lulio  Dnì.  Burghesii  de  Burgensibus  et  Bartholomeo  de 


CESARE   BORGIA   E    LA   REPUBBLICA   SENESE  137 

^So&aventari  scivibus  seneDsibus,  t^stibus  nd  praedìcta  habitia,  vo- 
|tÌB  et  rogatia 

[La  minutné  ariffinale  e  l'atto^  come  rilevasi  da  postilla  in 
margine^  fu  pubblicato  il  28  ottobre  dell*  anno  medesimo). 


Vili. 


1501,  settembre  20. 


Ratifica  dei  capitoli    di    sottomissione   degli  itomi  ni  di 
Pinmfnno.  (Capìtoli  n.  22(1), 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  ab  ipaius  salutifera  incarnattone 
aoquingentesìinosecunclo,  geciindum  morein  Plumbinensiimi; 
lam  vero  Carie  Romane  millesimo  quingentesimo  primo^  indi* 
etione  quinta,  secundum  stìlum  natarioram  mag.  Civitatid  Senarutn^ 
die  vero  xx  mensis  Heptembris^  Alexandre  Sexto  pontifice  maxime 
et  Maxìmiliano  Romanorum  rege,  regnanti  bus. 

Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicum  documentum  insp©- 
cturìSf  qnaliter  congregato  universo  cetu  populi  Plumbìneniiis  in 
Ecclesia  Plebiis  Sancii  Antimi  in  castro  Piombini,  cum  universum 
popiilas  per  suob  aindicos  se  et  castrum  Plumbini  cum  omni  suo 
stati]  et  domìnio  subiecerit  ditioni  lUmi.  D.  D.  Caesaris  Borc^iae 
de  Francia,  Roraandioiae  Valentiaeque  ec.  Ducis^  Plumbinìque  Do- 
mini ;  et  dictus  Illmus*  Dux  eos  receptaverit  et  receperit,  et  volens 
eos  filiali  amore  prosegui,  multa  privileo^-ìa  et  indulta  Comunitati, 
Universitati,  liomiuibus  et  populo  Plumbinensì  concessit  ipse  ac 
per  9UOS  locamteoenteSf  ut  constat  manu  mei  notarii  infrascriptì  ; 
Tolens"  populus  predio  tua  fidelitatem  suam  estendere  ero:a  praefa- 
tnm  Illum.  D*  Ducem,  consti tuens  t*e  et  horaines  dicti  popuU  per- 
sonaltter  oonstituti  in  dieta  ecclesia,  celebrata  prius  solenni  mìssa 
È^pìntus  Sancii  in  presentia  D.  Don  Michaelìs  Corelle  Locumte- 
nentis  Oeneralis  dicti  lUini.  Domini,  de  cuius  auctoritate  in  pre* 
cedenti  contmctn  fit  mentio,  ^urnma  cum  reverentia  promiserunt 
i|i«il  D.  Don  Micliaelif  recipienti  nomine  Illmi.  D.  Ducts  praefati, 
ac  sponte  ioraverunt  ad  sancta  Dei  Evangelia  super  missali  et  in 
et  parte  uti  est  pietà  figura  Crucifìxii  ac  etiam  corporalìter  manu 
taclis  flcriptus  in  animam  et  super  animam  suam  suorumque  filìo- 
rum,  descandentium  et  heredum  ex  nunc  dicto  Illmo.  prìncipi  et 
Baci  et  suìs  successoribus,  perpetuo  esse  tìdeles  vaxallos,  ìpsumque 
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et  hereded  stieoessofes  siios  res,  iora  et  honorem  ipsonim  pra 
tìdeliter  conaer?ar€f  et  nulla tenos  quod  in  detrìmentnia, 
verecnndiae  et  sen  dannurn  persone  vel  per^aarnm,  rerum,  inriuis 
et  honoram,  ac  sai  pacifici  et  tranqniili  statua,  principatua  et  rty- 
gimiab  snorumque  heredom  et  successorom  verti  %*el  resultare 
poeset,  per  se  vel  alium,  aliqua  ratione,  iure,  modo,  causa  vel  in- 
genio  centra  ire  vel  contrastare  et  seu  modo  ali^ao  machinari; 
quin  imo  m  quos  hoc  idem  aHquod  eorum  tractare  et  procurare 
sent^erint,  quam  citius  et  velocias  poterant,  dieiA  Illmo.  D.  Duci 
si  ve  91113  locumtenentibaa  indicare  et  re  velare,  et  quicquid  sibi  sub 
^de  et  credentia  ac  reverentia  ab  eodem  secrelom  propositom  fne- 
rit,  fidelìter  retinere  ;  nec  non  personam,  rea,  ìora^  honorea  et  sta^ 
tum  saum  ipsìujs  JUmi.  Principia,  suorumque  ìieredtiui  et  succea- 
sorum  tuerì,  defendere^  manutenere  et  conservare»  et  totis  virìbus 
fav^ere  et  adìuvare  :  et  generaliter  param,  veram^  integram  et  gra- 
tam  iidelitatem  et  omagium  sibi  suisqoe  heredibus  et  successorìbua 
reddere  et  exhìbere  ac  in  omnibus  et  per  omnia  impartiri  promi* 
aerunt  ;  rogantes  ec, 

Actum  Plumbini  et  in  ecclesia  predicta  Sancti  Aatimt,  coram 
et  pre^entibus  mag,  Dnis.  Don  Ioanne  Carroz,  Pandolfo  Petruccio 
patritio  senende  comissariiìi  apostolicis  et  Illmo,  D.  Vitello^io  de 
Vitellis  capìtaneo  armorum  et  lacobo  de  Venturìs,  Angelo  Nerii 
de  Placidis  ci  vi  bus  senenaibus  ad  praedicta  habitis,  vocJttìs  et 
rogati  9. 


1501,  settembre  20. 

Anno,  indictione,  mense,  die,  pontitìeatu  et  regno  predictis,  in 
eodem  loco  et  coram  dictis  testibug,  statim  et  incontinenti. 

Pateat  omnibus  e\4ienter  q  a  al  iter  cummag.  et  strenuus  Dna, 
Don  Michael  Corolla  pre^lictus,  Lrocumtenens  general ìs  Ulmi.  D.  D. 
Ducis  Komandiolae  ac  Plumbini  Domini  praet'ati,  de  auctoritate 
cuius  supra  in  praecedentibui^  contrae tibus  fit  nientio,  vidiaset  erga 
II! munì.  D.  D,  Ducem  praefatum  Iidelitatem  et  devotionem  Comunia 
et  Uni  versi  tatis  et  Populi  Piumbinensia,  futt  confessus  et  recogno- 
vit  in  praesentia  mei  notarii  infrascripti  et  testiura  suprascript 
rum,  qualìter  Comune,  Universitas,  hoinines  et  populus  plumbineufl 
ailirnplevit  omnia  et  cingala  capi  tuia  et  conventiones  factas  in  c^ 
pitnlis  contractis,  vice  et  nomine  sue  IlJme.  Domiriationis  uaque  in 
presentem  diem,  gecundam  exigentiam  et  preiixionera  temporis  in 
ipais  capìtulÌB  contentam  ;  comendando  ipsos  magno  plausu  et  ina- 
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nìmaiidD  amDeHi  ad  prosequeodum  ;  ac  edam  vice  et  nomine  prae- 
6aU  IUmt.  DnJ»  DacU^  et  etiam  suo  proprio  et  privato  nomine, 
^rigore  sui  olEeìi  locumtenentis,  ut  .nupra,  promisi t  observantiam, 
medio  iummento,  omnium  et  siiigulorura  Capitulorum  contractorum 
cttm  sua  lllma.  Douiìnatione,  de  quibus  patet  ^(upra^  manu  mei  no- 
tarii  infrajicripti  sab  penis,  obligationibua,  renantiationibui!?,  jura- 
mento  et  ^uareu lìgia  in  dictis  capitali»  contenti^  ;  rogane  me  uo- 
Uiriam  infrascriptum  ut  de  praedictis  omnibus  publìcum  conticiatn 
instrumentum. 


1501,  settembre  30. 

Lettera  di  monsignor  De  Gramont,  oratore  del  Re 
Cristianmimo^  con  la  quale  avverte  i  settesi  di  ìion  dare 
aiuti  ai  Borgia  per  V  occupazione  delle  terre  del  Conte  di 
51  Fiora.  (Balìa,  Lettere  ad  anmim), 

lì\j^^  et  excelsi  Signori,  Le  Signorìe  vostre  deno  sapere  come 
•  Conte  de  Santa  Fiore  è  ejotto  la  protectioue  del  christianiasimo 
Re  mio  Signore.  Havendomi  proximamente  facto  intendere  che 
VitteUocio  con  le  gente  d^  arme,  quale  haveva  a  l' imprbeea  de 
PiombinOf  è  inimio  in  uno  suo  castello,  sotto  coUore  dì  voliere  al- 
logiare,  et  che  poi  ha  dicto  non  vollersi  levare  senza  licentia  de 
la  Santità  de  K.  S.  Ho  advertito  sua  Beatitudine  che  in  le  coiie, 
tonale  tocbano  1*  honore  et  ingresse  del  eh  ristia  nts&irao  Re,  voglia 
dignarài  de  andare  con  tale  circonspectione,  che  la  Maestà  Sua 
eognosca  se  sii  per  epaa  havuto  rispecto  a  tutti  quelli  che  sono 
•otto  le  sue  salvaguarda,  come  è  epso  Conte  ;  et  per  quello  che 
intendo,  sono  certo  che  ana  Beatitudine  non  farà  cosa  per  la  quale 
la  Maestà  Sua  si  pos^a  lamentare.  Et  desiderando  che  el  mede- 
aimo  faciano  anchora  tutti  li  altri,  quali  rasonevolmente  deno  bavere 
rìjgiiardo  a  non  offendere  l'  honore  de  sua  chris.'»»^  Maestà,  tra  el 
aumei*o  de  li  quali  de'  essere  quella  111."'*  Repubblica  per  essere 
amata  da  ©paa  aingularmente,  mi  è  parso  ad  venirla  de  questi  suo- 
eea9Ì«  a  ciò  che  quando  qualche  occasione  li  fusse  oift;rta  de  far  cosa 
quale  dispiacesse  a  dicto  Conte,  voglia  fai-e  tal©  officio  et  dimon- 
stra tione^  che  Sua  Maestà  intenda  che  quelli  li  quali  sono  sotto  la 
prot^tion  sua  siano  ri^guardati  da  epsa,  come  meritamente  deno 
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essere*  Et  quando  »e  facesse  altramente,  che  non  credo,  le  S,  V. 
post^ono  essere  certe,  che  sìcome  fin  a  qui  mi  sono  stbrtiato  de  far 
ogni  bono  testimonio  de  quella  Comunità,  che  seria  necessitato  fare 
el  conti-ario;  e  tanto  più,  quanto  che  el  predetto  Conte,  come  a 
segno  regio  s'  è  otìPerto  de  mettere  el  stato  suo  in  le  mani  mie  per 
Btare  a  ragioue  con  tra  ognuno  che  si  pretenda  bavere  actione  ne 
li  beni,  qaali  ha.  Kecomalidoini  a  queflle  di  continuo. 
Home^  ultimo  septemhris  150L 

AI  Comando  de  V/*'  111.  Signorie 

L'  Oratore  de  Francia 

R.  De  Gramoxt 

[Fuori I  III,  et  Ex.  Dominis  Praefectis 
Keìpublice  Senensium 


1501,  dicembre  8. 

Cesare  Borgia  conferma  le  cose  state  promesse  in  suo 
nome  nei  capitoli  di  sottomisdmie  degli  uomini  di  Fiomhino. 

(Capitoli   IL  226). 

In  nomine  Domini  nostri  Yesu  Chrìstì,  amen.  Anno  ab  ipsius 
salutifera  incarnatione  Millegimo  quingentesimo  primo,  indrctione 
quinta,  seeundum  comunem  usum  notarionim,  die  vero  octava  mensia 
deceiabris,  Alexandre  sexto  pont,  max,  et  Maximiliano  Romanorum 
rege,  regnantibus. 

Pateat  omnìlms  evidenter  hoc  publicum  documentum  inspe* 
cturis  quali  ter  Illmus.  ac  Exmus.  Princeps  et  Dns*  D.  Caesar  Borgia 
de  Francia,  Eomandiole  ac  Valentiue  D«x  et  Plumliini  dorainus, 
asserens  se  habere  plenam  et  omnìuiodam  notitiam  de  omnibus  et 
singulis  capitulid  suprascriptis,  iactis  et  stipulatis  nomine  sue 
Excellentie  per  ma^nificum  vìrum  Pandolt'um  Petruccium  patritìuni 
seneusem,  sive  demum  per  doruiuum  Don  Michaelem  Corellam,  eius 
locumtenentem  in  causa  et  aoquisitione  castri  Pltvmbioi  et  eius  do- 
minii  ;  ìpse  omnia  et  singula  capitala  et  conventlones  suprascript&s 
acceptavit  et  confìrmavit  in  omni  suo  robore  et  suis  partibus,  et 
nominatium  et  expregse  confìrmavit  et  acceptavit  primum  capitalom 
tenoris  et  continentìe  infrascripte.  Et  generali  ter  omnia  et  singiila 
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•oprascrìptat  rogata  et  stipolata  maQn  mei  nolani  ìnfraseripti  ; 
■«fr'fMmijiìt  notmrìo  infrascripto  pret^entif  recipienti  et  stipulanti  prò 
omiìibas  et  siagulis  habentibus  ia  predictis  et  circa  predieto  inte- 
tea6Q,  oba^-v'HUtiam  omnium  et  singulomm  snprascriptoram,  medio 
ìorvoieiito  prò  se  suisque  herediVnis  et  suceesìiorìbus,  cum  omnibus 
obligmtiooibast  enuDtiationibaa,  iaramentia  et  guarantigta  aupra- 
bcriptia  ;  rogans  aie  notarìum  suprascrìptam  et  iufrascriptum,  ai 
de  predictia  otnnibtid  publicum  conticiam  instTumentiim. 

Cuiua  quidem  primi  capitali,  de  quo  gupra  iìt  mentio,  tenor 
ttdis  est  vìdeircet  ; 

In  primis  et  ante  omnia  ecc. 

Acliiiu  Rome  in  pa]atÌo  apostolica  et  in  camera  3oltte  babita- 
tiODi^  prefati  Illmi.  D*  D.  Ducis^  coram  et  prasentilms  R*  Dno, 
Fraacisco  Bocch  :  S.  D.  N,  cubiculario  secreto,  D.  Michele  Re* 
tnoliDo^  prefati  Illmi.  D.  Ducis  Secretario  et  Duo*  Augustino  3Ia- 
rìaDi  de  Chisrs  et  Duo.  Alexandro  Franei  Betti  Thesaurerio  Gè- 
oermJi  dicti  Illmi.  Dni.  Ducis,  ci%4biis  et  mercatori  bua  senensibus^ 
ec. 

(È  la  minuta  originale  presenkita  in  Roìna  il  *j  dicembre)* 


1502,  novembre  9. 

Rttente  rilasciata  da  Cesare  Borifia  ai  $uoi  commis- 
sari per  trattare  la  pace  con  gli  Orsini  e  con  gli  altri  ed- 
legati.  (Ca[ninli  ii.  229). 


Caesar  Borgia  de  Francia,  Dei  Gratia  Dux  Romandiolae  Va- 
Itiet^tie,  Princeps  Hadrie  et  Venafri,  Dominus  Piumbini  etc.  ac 
RCie  Romane  Ecclesie  Confaìoneriun  et  Capitaneuì^  geuei'alis. 
SD] boa  et  eiugulis,  ad  qtioram  notitiam  presente»  pervenerint^ 
voloDins  manifestiun.  quod  Xos  omnìbu^s  melioribus  modo,  via, 
tune^  causa  et  forma,  quibus  melins  et  eiBcacias  de  iare  possumus 
et  de^jemas,  facimus^  constitairaua  et  a^oUemniter  deputamus  per 
presentest  no^tros  veros  certos  legitimos  et  indabìtatos  procura tores^ 
ACtored  et  factores,  negociorumque  nostroruni  i  n  fra  seri  ptorum^  ge- 
•iorea  et  cantios  spetiales  et  generales,  ita  tamen  quod  spetialitas 
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geaeralitati  non  deroget,  nec  e  converso,  illustrem  d.  loannem 
Paulum  de  UrsìniB  et  dilecttim  cancellariiim  nostrum  Cipriannm 
Kuwaìamf  ab&entes  tamqaam  presentes,  et  quemUl>et  eorom  in 
aolidum,  ita  tamen  quod  aon  ait  melior  conditio  primi tus  occupantìs, 
nec  deterior  subsequeiitis  ;  sed  quod  un  uà  eorum  ìnceperìtt  alter 
ìpsoruìa  proeeqni^  mediare,  termiuare  valeat  et  finire  ac  ad  effectuia 
producere,  Kos  obaervaturos  paceiii,  co nfed e rationeni  et  ligain  cuin 
R*"^*>  in  Christo  patre  et  Bno.  Duo,  Baptista  Cardinali  de  UrsiniSi 
111.  Dnis.  Francisco  duce  Gravinee,  lulio  et  Paulo  supradicto  de 
Ursini8,  a  e  magniBcis  viris  Duo.  loaiiue  Ben  ti  volo  de  Bononia  et 
Pandulpbo  Petrutio  de  Setjis,  ac  pre^tantibus  Domìnis  Vitellotio 
Vitello  de  GÌ  vi  tate  Castelli,  Ioanne  Paulo  et  Dno.  Gentili  de  Bai- 
lionibus  perusinfs,  nec  non  Liverotto  de  Firmo,  ac  eorum  singuUs 
sub  qnibusdam  Capitulis  comprehensas  in  ea  forma,  quam  nos  rnanu 
et  sigillo  propriis  8Ìgnata.m  per  dilectum  Cancellarium  et  procura- 
torem  nostrum  prefatum  Ciprianom  Numaium  mittimus  ad  preno- 
minatos  Contederatos  in  animam  nostrani  iurandum  et  promittendaiUy 
nec  non  ad  recipiendum  et  acceptandom  eo<iem  nostro  nomine  ai- 
milem  promissioneui  et  iiiramentum  a  pretati«  Revnd.  Duo.  Cardi- 
nale, illut^tribus  Dnjs.  Francisco  Duce  Gravine  et  lulio  de  Ursiiùs, 
ac  ma^ificis  %'Ìrìs  Dno.  Ioanne  Bentivolo  et  Pandulpho  Petrutio, 
nec  non  prestanti  bus  Dnis.  Vitellotio  Vitella,  Ioanne  Paulo  et  Dno. 
Gentili  de  Ballionibua  et  Li%"erotU>  de  Firmo,  ac  eorum  sìugulia 
sen  eorum  procura toribus  ad  boc  spetlale  mandatam  ad  premissa 
ha  ben  ti  bus»  iuxta  et  secundum  te  u  arem  forme  eorundem  Capitalo- 
rum,  sub  peuia  bine  inde,  qne  eisdem  Dno.  Ioanni  Paulo  Ursìno  et 
Cipriano  procuratori  bus  expedire  videbuntur  ;  et  generaliter  etiam 
alia  et  singula  facìendum,  dicendum,  gerendnm  et  exercendum, 
que  in  premissis  et  circa  ea  necessaria  fuerint  et  quomodolibet 
oportuna,  etiam  si  talia  forent  que  mandatuni  exigerent  magis 
spetiale,  et  que  nos  ipsi  faceremus,  sì  presente»  interesseraun  : 
promittente.s  dO'H.  ratum,  ^ratnm  atque  tìnuum  perpetuo  hahitnnis 
totum  id  et  quicquid  per  dictus  domìuum  loannem  Paulum  et  Ci- 
prianum^  actum,  factum,  dictum  et  gestum  fuerit  in  premi ssis  et 
quolibet  premissorum  :  relevantes  procuratores  prefatos  ab  omm 
onere  satis  damnif  ac  iudieio  sistì,  et  iudicatuni  solvi,  cum  omnibus 
et  aingulis  cìausuHs  necessariis  et  oportunis,  sub  espressa  jpotheca 
et  obligatione  omnium  et  s^ingulorum  l>onorum  nostrorum  raobilium 
et  inniobibum,  presentium  et  luturorum,  ac  sub  omni  iuris  et  facti 
r«iiuntiafcione  ad  Iiec  necessaria  pari  ter  et  cautela.  In  quorum  fidem 
presentes  licteras  per  Secretarium  nostrum  infrascriptum  fieri,  no- 
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striqoe  Docalù  sigilli  impressione  munitas,  mana  propria  subscri- 

pSÙDQS. 

Datam  Imola,  nono  novembris   anno  Domini   Millesimo  quin- 
centesimo  secundo,  Dacatas  vero  nostri  Romandiole  secundo. 
Caesar. 

(L.  S.) 

Agapytus. 


XII. 

1503,  gennaio  12. 

Breve  di  papa  Alessandro  VI  col  quale  esorta  i  senesi 
a  cacciare  dalla  città  Pandolfo  Fetrucci  (Diplomatico, 
]?.  Acquisto  Fofìdi), 

Alexander  papa  VI.' 

Dilecti  filii,  salatem  et  apostolicam  benedictionem.  Hodie  ve- 
spteri  venit  ad  nos  dilectus  filius  ser  Pepus  cancellarias  dilecti  filiì 
Pwdolfi  Petruccii  ci  vis   vestri  senensis  ;    qui   coram  dilectis  filiis 
Cardinali  Sancti  Severini,  Domino  de  Acrimonte  et  Episcopo  Re- 
mense,  Christianissime  Majestatis  oratori  bus,  ac  Angelo  Fundio  et 
Raynaldo    Fungano    oratoribus    vestris,   nobis   credi  titias  licteras 
'^éìls  Pandolfì  reddidit,  exposuitque  se  intellecti  dilecti  filli  Ducis 
Romandiole  et  Valentine  istuc  contra  eum  accessu,  ne  patria  ista 
propter  ipsum  detrimentum  pateretur,  decrevisse  potius  cedere  et 
istinc  proficisci.   Quod  nos  ob  nostram   erga   eum  precipuam  dile- 
'-tionem,  ac  ob  brevia  que   eidem    Duci  ac  ipsi  Pandolfo  in  suum 
l'avorem  et  comendationem  scripseramus,  ac  verba  etiam  que  dictis 
oratoribus  vestris  dixeramus,  moleste  profecto  tulimus,  eramusque 
éidem  Duci  denuo  prò  eodem  Pandolfo  scripturi,  quando  ipsis  ora- 
toribiia  et  ser  Pepo    adhuc    nobiscum    existentibus,  dilectus  filius 
Michael  Remulinus  ob  eodem  Duce  celerrime  ad  nos  missus,  valde 
nobiscum  ipsius   Ducis    nomine    de   eodem    Pandolfo   questus  est, 
dicens  eum  contra  ipsum  Ducem  multa  etiam  denuo  machinatum, 
ac  Ioannem  Paulum  Ballionem  novissime  ex  Senis  Perusium  nun- 
ciasse  ac  puhlicasse  se  propediem   ipsius   Pandolfi   favore  fretum, 
iiiac  reditaram,  ac  propteria  et  prò  multis  aliis  ab  eo  acceptis  of- 
teniq'onibad  istinc  eum  tanquam  hostem  suum  omnino  expellere  de- 
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ci^visae,  nec  preter  ìd  quicfiiiid  contra  statum  istìna  reìpablicd 
Dovatiirum  ;  sed  Pandolfo  et  lohanne  Paulo  ìstinc  profectis»  Une 
ad  nos  cara  toto  exercita  siDe  cuiusque  vestrum  lesione  aut  nocu- 
mento reditiirtim,  Quare  cum  idem  Dux  ita  decreverit  et,  qnod 
Besciebamus,  ìpse  Pandolfuaac  Ioannea  Paultis  contra  eam  ita  denoo 
gesserint^  scripsimus  eideni  Pandolfo  propoaitura  suum  Jaudantes 
ac  eam  prò  nostra  in  eum  et  istam  rempublicam  dilectionem  hor- 
tantes,  ut  ad  evitanda  scaudala  et  turbatìones,  que  inde  provenire 
possent,  antequam  ips^t?  Dux  ti  Iterili  s  progrediatur,  isti  do  diseedere 
velit  ;  voliiimusque  lioc  ipsimi  etìam  Devotioni  vestre  significare, 
vos  etiani  paterno  affectu  monentes,  velitis  hec  omnia  solita  vestra 
piudentia  et  maturi  tate  considerare,  et  eidem  Pandolfo,  ut  prò 
toUendÌ!4  scandali  a  et  publicis  turba  tioni  bus,  istinc  quamprimum 
cedat  persuadere  velitis.  In  qua  re  saluti  ipsius  Pandolci,  ac  quieti 
et  indemnitati  vestre  sntisfiet. 

Datum   Kome  apud  Sanetum   Petrum,  sub  annulo  piacatorls, 
die  xij  januarii  MCCCCcnj,  Pontfiicatua  nostri  anno  undecìmo. 

Hadrianus. 

(Fitori)  Dilectis  fìliifi  Officiaìibus  Balie,   et  Comuni  Civìtatis  Se- 
narum 


XIIL 

1502,  gennaio  24. 

Convenzioni  stabilite  tra  la  Repubblica  di  Siena  e  Ce- 
sare Borgia  per  cacciare  dalla   città   Fandoìfo  Fetrucci. 

(Capitoli  n.  230), 

Magnifici  Domini  Officiales  fìaliae  excelsae  Cìvitatìs  Senei 
quorum  nomina  ìnterius  eruut  descriptik^  electi  et  deputati  ab  0| 
tunis  Cou^ìliis  populi  et  generalis  dictae  Civitati^^,  prout  dicto  Con» 
silio  populi  patet  manu  ser  Ioannis  Angeli  Mei  Gani  et  de  generali, 
iiianu  ger  Benedictì  Biliotti  not.  senensis,  omni  meliori  modo  ec 
couÈstitueruut  in  eortim  et  Comimia  senensis  siudieiiin  et  procnra- 
torem  ec.  spectatisaimum  virum  Angelum  Ioannis  de  Fundis,  pre- 
sentem  et  acceptandem,  nominatim  et  expresse  ad  atipulandnm  et 
convenienduiii  cura  lUmo.  Dojiiino  Cesare  Borgia  Romandiole  ec. 
Duce,  secundnm  ionnam  et  tenorem  notulae  ei  datae  per  dictos 
Dominos  Otliciales^  cuius  quidem    notule    tenor  erit  intVascrìptus, 
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Deraliter  ad  omniJi  et  smania  faciendnm  in  predio tìs  et  circa 
Sta,  que  videbuotur  dicto  procuratori  neeesaarìa  et  oportuna  ; 

daates  ec*,  promicteD.Hi  ec.,  rogaotes  ec. 

Actum  Senia,  in  Reaidentia  Baliae,  coram  et  preaendbtis  Ma- 

nano  Petri  de  Barlectia  et  ser  FraiicÌ6ico  Duccio  de  Sajjct*>  Quirico 

aatario  et  civìbus  senenjibus!,  testi  bus  ad  predicta  habitìe,  vocatis  ec. 

Ciiius  quidein  notule  te«or,  de  quo  aupra  fit  mentio,  est  inlVascri- 

ptns»  videlii-et  : 

la  prìmiSf  che  la  Hepublica  Seneae  è  contenta  fare  alienare 
e  partire  Pandolib  Petrucci  da  la  Citti^  e  dominio  senese^  prome- 
otendoci  Sua  Excellentia  le  infrascripte  cose  : 

In  prima,  che  statim  significato  ad  S.  Illma.  S.  la  partita  del 
prefata  PandoI tb^  quella  debbi  partire  con  tacto  lo  exercìto  suo  del 
Contado  et  dominio  nostro  ;  lassando  tue  te  le  terre,  roche  et  loci 
nostri  et  prigioni  ne  la  pristina  e  piena  nostra  iunsfiirtioiie,  ad* 
ministratione  et  arbitrio  et  pristina  libertà* 

Item  promecta  S,  lUma.  S.  non  alterare  né  perraectare  (*)  che 
sia  aiterato  per  alcuno  modo,  né  sotto  alcuno  quesito  colore  il  pre- 
sente stato  e  reggimento  in  el  modo  che  al  predente  si  trova;  ma 
Iftssar  li  Magistrati,  Balia  et  altri  officii  et  ordini  ne  lo  stato  e 
goremOr  e  la  guardia  de  li  soldati  de  la  Città,  come  al  presente 
flonnoi. 

Item  promecta  S.  Illma.  S.  non  ricercare  né  tentare  di  rime- 
stare in  la  città  nostra  alcuno  nostro  rebelìe  o  fuoruscito  (*)  ;  iramo 
con  tucte  le  forze  sue  con  tra  q  uà  1  un  che  presumesse  volere  tentare 
o  innovare  centra  il  predente  nostro  reggimento,  iurisdic tiene  o  do- 
ìnio,  defendare  la  Città,  presente  stato,  iurisdictione  et  Colligati 
stri  et  federe  in  squali  (sicj. 

Item  promecta  S,  Illma.  S.  in  nome  suo  et  de  la  Republica 
dì  SieDa^  che  U  beni    di  prefato  Pandolpho    mobili  et  immobili  li 
inlesi,  et  quelli    potrà    usare  et  fructare,  come  al 
rpetuo  lui  et  soi  b eredi,  remossa  ogni  exceptione. 


0)  Il  dee.  erroneam  :  promeHare, 

ci  Segue  neir  altra  pagina  del  documeoto  una  lista  di  nomi^  senza 
EU  titolo,  che  forse  sono  appunto  i  nomi  dei  ricordati  ribelli.  Tra 
è  Pan  Jolfo  Petrucci  ;  ed  è  ìl  deoinio.  In  tutti  sono  32. 
In  UD  foglio  a  parte    toclaso    nel  documento  medesimo  si  legge, 

senza  data  e  senza  alcuna  intestazione,  quanto  trovasi  nel  documento 

che  qui  è  posto  di  segui tow 


igm.  di  iU.  t*al.  -  t  -  19f)0 
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lesud. 

Cum  BÌt  quod  ad  laiidem  et  gloriam  ouini  poteri  tisTDeiil 
riosae  et  in  temerà tae  Virgiuìs  Mariae,  totiusque  celestis  Ciirìa€ 
ad  honorem  et  exaltationem  111  mi,  Principis  et  Domini  Domini 
CaesHris  Burii:iae  de  Francia,  Diicis  Romandiolae  etc.,  et  ad  e3cal«>J 
tationem  et  iiOEorem  Reipublieae  Seneusis,  eiusque  lil>ertatis,  do- i 
minii  et  praesentia  Status  preservationem^  fuerit  initiim  noiram 
foediid  et  nonuuUae  factae  Conveutioaes,  de  qmbu«!  Iat6  constai 
publico  ìnstnimeuto  rogato  et  puhlicato  per  providum  virtim 
Petrum  Ocliam  notarium  et  civem  senensem  sub  die,  de  quo  in 
dicto  instrumento  ;  et  cum  Pandolphus  Petruccius  discenserit  a  Ci- 
vita te  et  dominio  senensi,  die  xxviij  preaentis  meusis  Januarij  , 
hinc  est  quod  R.*^"*  Dnus,  D.  Ao^ahìtus  seci-etarìus  et  primarìu8 
Conaìliarius  et  orator  praetati  Illmi.  Ducis  ac  eiusdem  sindicus  et 
procurato!*  ad  in  fra  script  a  omnia  et  Biug:ula  faciendum,  con  veni  en- 
dam^  promicteudum,  iiberandum  et  atipnlandumi  de  onìus  mandato 
pìiblice  consta t  marni  Dni.  Euinii  a  me  notarlo  viso  et  lecto,  dicto 
procuratorio  et  sindacano  nomine  ad  omnem  abuudantem  c^utelam, 
et  supradicti  ibederis  robur,  approbat,  emologat  et  confirmat  om- 
nia supradicta  Capi  tuia,  ac  etiam  fatetur  et  declarat  pi*opter  di- 
eceasum  Pandolpbi  die  supradicto  xxviij  non  fuisse  per  Hempu- 
blicam  senensem  coutraveutum  nec  tactnm  con  tra  dieta  Capitula^ 
nec  in  aliquam  poeuam  praeiatum  Rempublicam  senensem  i'uisse 
incuraam  ;  et  eaau  quo  modo  aliquo  tuiase  centra venctum  vel  per 
diaceasum  Pandolphi  die  dicto,  vel  quocumque  alia  ratione  vel 
causa,  ex  nunc  quietai,  liberat  et  ex  mera  aua  liberalitate  abaolvit 
pretatam  Rempublicam  senensem,  et  eidem  omni  iori  quesito  e^dit. 
Et  liaeC"  coram  et  praeaentibns  Mag.  etc. 


XIV, 

l&OS  gennaio  28. 

Lettera  patente  di  Cesare  Bortjia  con  la  quale  commette 
a  Messer  Atfapito  Ger aldini  suo  cancelliere  di  ass<dvere 
i  senesi  dalla  penale  incorsa  per  non  aver  cacciato  imme- 
diatamente da  Siena  Hifidoffo  Petntcci,  (Capitoli  n,  230). 

Caesar  Borgia  de  Francia  Dei  gratia  Dux  Romandiole  V^alen- 
tìeqne,    Princeps  Hadrlae  et  Venairì»  DoniinuB  Pkimbinì   etc,  Ac 
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eie  Bomace  Eccksìe  Gonfkloiierius  et  Gapitaneiis  Geueralis. 
OiBaibiui  ei  aiogtilig  presentea  inspecttiris  uut  eoriim  tenorem  iii- 
ttllffllni in  «M  voltuntxs  manifestum.  Quod  Nos  de  integerrima  iìde, 
prodottim  et  in  a^endis  dexttirìtate  Reverendi  patria  Domini  Àga- 
pjtì  de  Oer&ldìnis  Consiliarij  et  primari)  Secretarij  nostri  dilectii^' 
sìmit  Cotutituimiis  eum  nostrmn  verum  certura  legitimimi  et  indù- 
bilaltim  procara toreni»  actorem,  factoreinet  negocioram  infrascniv 
tontin  gastoreui^  et  epetialit-er  et  expresse  ad  adeundos  prò  Nobis 
Mai^ifieos  Domìnos  Offieiales  Balie  Civìtatis  Senensis^  Ac  cum 
iUia  et  ceteris  populi»  Magistrati  bus  et  ci  vi  bus,  coogratulari  de 
optato  Doetrofum  operum  succesu^  circa  restitutam  eorum  libertateroi 
per  affiotianeiii  et  discesaum  PandnJphi  Petrutij^  qui  eorutn  rempu- 
Ukam  oocupaverat.  Ac  eosdem  exhortaodos  et  prò  mutua  benivo- 
leolsa  reqnireiìdos  ;  tit  prò  stabìliendo  liberta tis  eorum  sta  tu,  Pau- 
4ii]|iiiaiD  eimdem  eiosque  complices  exules  perpetuos  declarent  et 
poUSoefiV  «e  OBilua  alia  faciant  que  prò  eorum  prudentia  prospe- 
xeriiit  ad  eorum  reipublice  lìbertatem  roborandam  per  ti  nere.  Adea- 
que  noe  Dostramque  operam  exercitus  et  Dominia  ofFerendum  et 
poiliecpdmit.  Ac  etiam  declaraudum  ipsis  Koa  parato^  sublevare 
sobdiioe  et  Dominium  eorundem  ab  huius  nostri  exercitus  onere 
diflcaeeiin»  ab  eis^  quamprimum  facti  erimus  certiore8  ipsum  Pan- 
dnlplmm  axlase  fìnes  Bomiuij  predictì  et  relicturos  Castella,  Oppi  da 
Tema  et  loca  qnecnmque  ad  dictam  rempiiblicam  pertiueutia  in 
«iva  eoiita  iiiriadictioue  et  arbìtrio:  ac  alia  omnia  nos  facturos 
qtte  per  alias  licteras  ipsi  reipublice  obtulimus  et  prominimus.  Ac 
4emum  quìa  pretata  Respublica  Senensìs  ob  non  servatas  promis- 
aoUemni  stipulatione  nobiscum  iirmatas  penas  in  contractu 
'MMileditaa  incurrit  centnm  milium  ducatonim.  Ad  cedendum  ex  no- 
atrm  toera  liberalità  te  et  prò  nostra  ero^a  illam  benivolentia  omni 
lari  nobk  super  dieta  pena  quesito:  ac  omnia  alia  et  siuj^ula  super 
agendam  et  gerendum  que  ad  eorum  plenum  eifectum 
iiieruit  opportnoa  et  que  tibi  magis  expedire  videbuntur:  et  que 
ipei  fnceremus  et  presentes  faeere  possemus  si  presentes  ades- 
eMiaa.  Fromittentes  nos  ratiim  gratum  et  fìrmum  perpetuo  hnbi- 
liiroe  quici|U  id  [>er  eundem  in  predio  tis  actum  fuerit.  Datum  in  pou- 
tafiaia  Caatris  ad  Pientiam,  Die  vigesiino  ocravo  lanuarij  Mìl lem- 
aio  quiogentesitno  tertlo^  Dncatus    vero  nostri  Romandioiae  Anno 
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XV. 


1502  gennaio  30 


3Iess€r  AgapUo  de  Gerard  ini  cancelliere  di  Cesare 
Boryìa  assolve  i  senesi  dalla  condanna  di  centomila  ducati 
(Ca|)iioli  11.   230), 

la  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  3L  D.  ij^  lodictione  vj, 
die  vero  xxx  lauuarii. 

Pateat  omnibus  evidenter  qualiter  Rev.'^'J*  dorainus  Agapi- 
tue  de  Gerardiois  de  Amelia  primarius  secretarius,  consiliarius  et 
orator  IllmL  D.  Cesaris  Borgìe  de  Francia  Ducis  Rotnaiidìole  ec, 
et  eias  sindicus  procura tor  ad  omuia  et  gingula  infrascripta  facien- 
dum^componendum,  rela^sandum^  remittendum  et  quietandum  Excel- 
sani  Beuipublicam  Seuenseni,  prout  de  eìus  auctoritate  et  mandato 
constat  et  apparet  per  publieum  privilegiuui  et  patentes  licteras 
S»  Ilbue.  D.  Bubscriptas  maiiu  proprie  pret'ati  111  mi.  Ducis  et  si- 
gnatas  solito  sigillo  ano  et  marni  domini  Enaij  sui  canceìlarij,  a  me 
notario  visas  et  lectus,  vice  et  nomine  prefatì  Illmi.  Ducis  et  vigore 
dicti  sui  mandati;  Asserens  nomine  sui  constituentia  lialjere  iioti- 
tiam  de  dilatione  in  discedeudo  interposi  te  per  Paodolfum  Petruc^ 
cium  et  quod  non  discessi fc  statim  et  aine  mora  prout  iu  capìtulis 
ìnitis  per  siiam  lUniain.  D.  cuin  Excelsa  Republica  Sen.  continetor 
et  tenebatur  lil>era  et  sponUvuea  voluntatei  dictua  aindicus  et  prò- 
cura  tor  nomine  sui  Illmi.  constituentitJ  prefati  Magaiiicia  Viris  do- 
mino Leonardo  de  Bellantii>us  et  dojuino  lohanni  Baptista  domini 
Sanctis,  domino  Andrea  Piccolliomindo,  Toro  de  Sai  vis,  domino  Bar- 
tholomeo  Sansedonio  et  Laurentio  de  Beccafumis  siiidicia  et  procu- 
ratoribus  Magniiice  et  Excelae  Keipublìce  Sen.  ad,  supera  et  infra- 
scripta  facendum^  prout  de  eorum  con  missione  et  mandato  constai 
man  a  mei  notarij  infrascripti^  presentibus,  recipientibus  et  stipa- 
lantibus  prò  dieta  Ex»*^^  RejjubHca  Sen.  remii^it,  relassavi  t  et  dona  vii 
omne  jiis  «^uod  modo  aliquo  acquisi  tum  haberet  d  ìctus  III  mas.  Dax 
Roinandiole  ec.  de  pena  centum  milium  ducatorum  contenta  in  dì- 
ctiscapitulirf,  eisdem  presentìbus  et  ut  supra  recipientil/us,  etdìctuin 
jua  et  pH;uam  mere  libere  dedit  et  donavit  Excelse  Reipublice  se- 
nensis  et  promìsit  nullo  unque  tempore  potere  exigere  aut  requirere, 
directe  vel  indirecte  vel  sub  aliquo  alio  quesito,  colore  dictam  penaro* 
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Et  prò  60  et  ea  qnietavit  liberavit,  et  absolvit  dictum  Excelsam 
Rempoblicam  senensem  eiasque  cives  et  bona,  et  pactum  fecit  de 
nlterìas  non  potendo.  Cassane  irritans  et  annullane  omnes  et  sin- 
gnlas  scrìpturas,  instmmenta  et  obligationes  cirica  dictam  penam 
etJQsin  quibus  dieta  Excelsa  Respublica  Sen.  modo  aliquo  tene- 
retnr  et  obligata  esset.  Asserena  diete  nomine  jus  suum  de  predi- 
ctù  nulli  alii  fere  datum  cessam  et  concessom  sive  alienatum^  et 
siqQoin  contrarinm  apparerò t,  promisit  die to  nomine  ipsam  Excel- 
sam Rempublicam  Sen.  eiusque  cives  et  bona  servare  iudennes. 

Qaam  qaetationem  ecc.  et  omnia  et  singula  suprascripta  ecc. 
promisit  dicto  nomine  ac tendere  ecc.  sub  pena  dupli  ecc.  Et  dieta 
pena  ecc.  prò  quibus  obligavit  omnia  et  singula  bona  et  status  sui 
principalis  ec.  Benutians  ec.  iuravit  ec.  Qui  quidem  ec.  rogavit  ec. 

Actum  Senis  in  domo  et  camera  Magnifici  Viri  domini  An- 
tonij  Spannochij  civis  Sen.,  coram  et  presentibus  dicto  magnifico 
Antonio  Spannochio,  Angelo  lohannis  de  Fundis. 


XVI. 

1503  aprile  28 

Deliberazione  della  Balìa  di  Siena,  circa  ad  una  lega 
proposta  da  Niccolò  Macchiavelli  segretario  della  Repub- 
blica di  Firenze^  tra  i  fiorentini,  i  senesi  ed  i  Borgia,  (Balìa, 
Deliberazioni,  Voi.  ii.  45  e   17^). 

Die  XXVIII  aprelis. 

Magnifici  domini  Officiales  Balie  Civitatis  Senarum  convocati 
etc.  deliberaverunt  quod  in  respondendo  secretario  fiorentino  Do- 
mino Nicolao  Machiavello,  primum  agantur  gratie  dominis  fioren- 
tinis  de  signifìcatione  per  eos  facta  in  confederatione  facienda  cum 
Sanctissimi  Domini  Nostri  et  Excellentia  Ducis  Romandiole,  et 
extendant  conmisionem  infrascriptam  generalem.  Demum  circa 
alia  particnlaria  non  detur  ad  presena  ei  aliud  responsum,  quia 
collegiara  Balie,  nisi  prius  consulto  Cristianissimo  Rege,  non  capere 
resolutionem  sine  Consilio  et  voluntate  Cristianissimi,  et  modeste 
dicant  quod  domini  fiorentini  sunt  prudentissimi,  et  domini  se- 
nenses  8unt  certi  non  caperent  aliquam  conclusionem,  que  non  es- 
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set  absolnte  ad  salutem  comuninm  statuum,  et  eorum  qui  sunt  con- 
foederati  cum  Christianissimo  et  sunt  in  sua  protectione. 

Et  tres  eligantur  per  Priorem  qui  faciant  suprascriptum   re- 
sponsum  in  eadem  sint,  Roberto  Puccio  si  discessit. 

Dominus  Alexander 

Dominus  Andreas 

Dominus  lacobus 


VARIETÀ 


DI    ALCUNI   TESTI   DI    LLNGUA 
APPARTENUTI    A   CELSO    CITTADINI 


La  biblioteca  di  Celso  Cittadini  alla  morte  di  lui  andò 
dispersa  o  venduta.  Uno  dei  possessori  di  alcuni  de'  ma- 
uoscritti  già  appartenenti  al  Cittadini,  fu  nel  1640  Giulio 
Piccolomini;  altri  codici  furono  acquistati  in  Siena  per  la 
biblioteca  Barberiaiana  di  Rfijua  da  Luca  Holstein,  che 
scrisse  d*aver  trovato  in  una  bottega  da  libraio  alcuni 
oianoscritti  ch'erano  stati  del  sig.  Celso  Cittadini,  e  questi 
erano  tre  codici  di  Dante,  un  Historia  Langobardica  di 
Paolo  Diacono,  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  un  commento 
sulle  Declamazioni  di  Quintiliano  ed  una  Cronica  d'Eu- 
sebio. 

Alcuni  di  questi  e  altri  codici  furono  identificati  in 
un  interessante  articolo  del  dott.  Curzio  Mazzi  (*),  che  non 
avrebbe  certamente  potuto  sospettare  di  rinvenire  altre 
reliquie  della  biblioteca  del  dotto  filologo  Senese  nella  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna.  I  manoscritti  di  cui  ora 
do  notizia  furono  acquistati  in  Siena  dal  P.  Gio.  Crisosto- 
mo Trombelli,  appassionato  e  intelligentissimo  ricercatore 
e  raccoglitore  di  antichi  codici,  e  per  mezzo  della  biblio- 
teca di  S.  Salvatore  pervennero  all'Universitaria  di  Bolo- 
gna, ove  tuttora  si  conservano  coi  n.^  1791,  1789,  1554, 
2070,  2650. 


(»)  Rivista  deUe  Biblioteche,  Anno  III,  n.  31-32,  p.  100. 
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Il  cod.  1791  (Ani.  segii.  Ani.  UL  Appeiid.  Mss.  1319)^ 
membi\»  del  sec.  XIV,  misura  tnilL  lOtix  140,  e  componevi 
di  e.  164  n.  Ha  il  seguente  titolo  ; 

Libro  di  Meditazioni  sopra  la  vita  della  B  V.  e  di 
Nostro  Siff.  Gesii  CristOj  con  II  Vangeli  volgarizzati.  Ms. 
in  pergamena^  in  4J^j  del  1200  che  fa  testo  di  lingua, 
come  dalle  osservazioni  e  postille  marginali  scritte  di 
mano  di  Celso  Citiadini  Senese  appare.  —  Sulla  seconda 
carta  è  notato;  Che  poi  le  osservazioni  e  postille  margi* 
nati  siano  state  fatte  da  Celso  Cittadini  lo  fa  vedere  il 
rapportarsi  egli  in  queste  bene  spesso  ad  una  sua  opera 
intitolata  <  le  ore  del  Meriggio  >  la  quaV  opera  non  fu 
mai  data  alla  hwef  come  narra  V  Ugurgieri  nelle  sue 
Pompe  Senesi.  Vedi  ivi  nel  codice,  foL  23,  Ì09  tergo  e 
altrove. 

Le  Meditazioni  sìdla  vita  di  G,  Cài  S.  Bonaventura 
volgarizzate  nel  buon  secolo  della  lingua,  furono  pubbli* 
cate  la  prima  volta,  com'è  noto,  a  cura  di  Bartolomeo 
Sorio  (Roma,  Salviucci,  1847,  voi.  2},  poi  nuovamente  ri- 
dotte a  miglior  lezione  da  Micliele  dello  Russo  (Napoli, 
1851).  e  da  Alessandro  M.  Teppa  corrette  secondo  Torij 
ginale  latino  (Bologna,  tip.  Mareggiani,  1809i.  Nel  ce 
1791  il  testo  è  mutilo  in  principio  ed  incomincia  colla  tir 
del  cap.  VII,  secondo  Tediz-del  Sorio,  e  precisamenie  colle 
parole  seguenti:  nano  e  abbandonavano  Ini  e  ado- 
ra cano  li  ìdoli,  E  anche  per  la  compassione  che  avea 
alV  anime  create  alla  sua  ijmagine,  le  quali  vedeva  cosi 
tniseramente  e  generalmente  dannare. 

Termina   a  e.   113    col    cap.   94   e    colie    parole   s€ 
guenti  : 

Explicit    liber  de  meditationi  deo  gratias  amen, 
verso  della  stessa  car  113  incomincia  il  Volgarizzamene^ 
degli  Evangeli s  col  titolo:  Sequentia  sancii  evangelii 
cundurn  matheum.  —  In   quello    tempo  disse  iesii  a'  cl| 
sciepoli  suoi.  Sicome  la  folgore  escie  da  oriente  et  appare" 
inflno  in  occidente  .... 

Questo   volgarizzamento   diversifica  da  quello  pubbli- 
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da  Emanuele  Cicogna  C')  così  nel  testo,  come  nel  nu- 
mero e  nell'ordine  ilei  capitoli.  L'edizione  del  Cicogna  in- 
fitti si  compone  di  179  rubriche  e  nel  cod.  1791  i  Van- 
geli volgarizzati  hanno  soli  105  capitoli  (*). 

Dfl  altro   codice,  pure   del   secolo  XIV,  contenente  io 
stecso  volgarizzamento  de'  Vangeli  è  quello  segnato  col 
a*  15M  'aot.  segn.,  Aula  IH.  Appendix  Mss,  9ó7).  Anclie 
ijae^to  proviene  da  Siena,  ore  fu    acquistato  da  P.  Gio. 
Gnsoslomo  Trombelli.  È  raeinbr,  di  mill.  250x180,  di  car. 
JIO numerate  3-111,  IH.  Contiene  anche  questo  le  Medi- 
kijkmi  sulla  vita  dì  G.  C.  di  S.  Bonaventura  (e.  1-70)  in 
nm  lezione  simile  a  quella  del  cod.  1791,  ma  un  pò*  di- 
rersi^  da  quella  citaUi   dagli  Accadeniici  della  Crusca.  Il 
testo  è  mancante  di  circa  quaranta  Meditazioni  dopo  la 
XVI,  come  nell'edizione  Milanese  del  1823;  ed  è  seguito 
(e.  70-104)  dal  volgarizzauiento  de' Vangeli,  cui  viene  ap- 
pressa (e.  105-111)  la  Leggenda  della  vendetta  della  morie 
di  Cristo,  in  un    testo  assai    diverso  da  quello  dato  alle 
stampe  dal    prof.  Francesco    Berlan,  secondo   un    codice 
M^irciano  del  XIV  secolo  {%  Nel  cod.  1554  la  leggenda  è 
mnlila.  mancando  due  carte  in  fine  (112  e  113)  che  do- 
vevano coDtenere  pure  il  principio  di  una  Esposizione  del 


«*>  Vùi^rizzamento  di  Vangeli.  Testo  di  lingua.  Ediz.  seconda. 
Up,  Picotti,  ÌWS  in  a"^ 
Noterò  qui  Appresso  la  corrispondenza  dei  capitoli  neirunoe 
StlTiiltro  testo,  indioaudo  col  primo  numero  T  ed.  Cicogna,  €ol l'altro 
a  eod.  1791.  1-2,  2-3,  4-4,  5-5,  6-5,  7-8,  8^9,9-10,  10-11,  ll-lii,  12-13, 
la-ll^  15-15,  18  17,  19-16,  20.18,  21-19.  22-20,  2.T21,  24-25,  26-^7,  *27- 
2$--Za,  2^.ì^30,  30-24,  31-31,  3>.3->,  33-33,  34-34,35-35,  30-3i'i,  38-38, 
^,  37-40,40*4:,  41-42,  42-13,  44-45,  45-46,  46-47,  47-48,  48-49,  49- 
50,  51-52,  52-53,  53-54,  51  55,  55-56,  56-57,58-59,59-60,60-61,01-62, 
«-63,  *^66,  07-fiS,  m  69,  69-71,  70*72,  7U73,  78-74,79-75.  80-76,  SI- 
TI, 8^-78,  85^79,  86-80,  88-81,  97-83,  98^84,  99-86,  100-87,  101-88,  102- 
m,  103-90,  101.91,   105-92,  106-93,  107-94,  lOB-95,  109-96,  111-99,  114- 

roa.  ir5-Jot,  116-102,  117-103,  iia-ioi,  119-105. 

(*f  A  p.  95-119  àeiV  Etica    d' Àngtotiie   compendiata  da    Bt'uneUo 
Itifìui  f  due  hififcìule  d' autoi'e  anon,  (Venezia,  1844 1. 
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Pater  NoRier   in  volgare,  di  cui    restano   solo  le   uliime 
parole  a  car.  1 14. 

Per  dare  un  saggio  delle  varietà  di  lezione  fra  i  co- 
dici 1791  e  1554  e  K  edizione  del  Cicogna,  trascriverò  di 
fronte  il  primo  capitolo  dell'uno  e  dell'altro  testo  del 
Volgarizzamento  de*  VangelL 


(Edli,  Cicogna) 


(Ccu,  noi) 


Segneììza  del  Sdnctf}  Evnngdio        SeQiientia   santi   evangdij   se- 
secondo  Luca,  Dicesl  la  pruna     cundnm  hicamé 
duine  ì  i  tea  dell'  A  v  ven  lo .  Ru  brku  I. 


la  i|uel  tempo  disse  Getàii  a* 
discepoli  suoi  :  sarauno  segni  nel 
sole,  nella  Iiiaa  e  nelle  stelle  :  e 
aanV  nella  terra  di  molta  tribola- 
zione e  paura  nella  gante  per  lo 
sbigottimento  del  suono,  e  romore 
del  corso  delFonde  del  mare.  E 
diventeranno  gli  uomini  avochi 
per  lo  gran  timore  e  paura,  aspet- 
tando quelle  cose,  cbe  verranno 
neir  universo  mondo.  Imperocché 
le  virtù  del  cielo  al  cornino ve- 
ranno,  e  allora  vedranno  il  fi- 
gliuolo della  Vergine  venire  nelle 
nuvole  del  cielo  con  ^ranJe  pò- 
destade  e  maestade.  E  quando 
queste  cose  incorni ncieranno  ad 
essere,  levate  i  cApi  vostri  a  guar- 
dare :  imperciocché  s'  appressa  la 
vostra  redenzione,  E  disse  allora 
una  similitudine  :  Vedete  il  fico, 
e  tutti  gli  altri  albori,  che  qnando 
vedrete  prod acero  il  frutto,  sa- 
prete eh'  egli  è  presso  alla  state* 
E  cosi  voi  quando  vedrete  qiie* 
ate  cose  che  saranno,  sappiate 
è  presso  il  regno  d^  Iddio.  In  ve- 


In  quello  tampo  disse  Gesù  a' 
disciepoli  suoi  :  saranno  i  segni 
nel  sole  et  ne  la  luna  et  ne  le 
stelle  et  ne  le  terre  sarà  abatu- 
mento  di  genti  per  la  confusione 
de'  suoni,  del  mare  et  de  Tonde, 
secclieransi  gV  nomini  per  la  pau- 
ra et  per  Taspectamento  di  quelle 
cose  ke  sopra  verranno  al  mondo; 
però  ke  le  vertù  del  cielo  si  mo- 
veranno, E  allora  vedranno  il 
filgliuolo  de  la  Vergine  venire 
nel  nuvolo  con  grande  poten^'ia 
et  maiestade.  Cominciatesi  queste 
cose  a  ilare  guardate  et  levate 
gli  animi  uostrìf  poi  ke  appros* 
sima  la  nostra  redemptione.  Et 
disse  a  lloro  la  simìglianya  :  ve- 
dete il  fico,  gli  allxiri,  quando 
cacciano  fuori  di  aè  Ìl  fructo  sa- 
pete eh'  è  presso  la  state.  Così 
noi  quando  vedrete  essere  tutte 
queste  cose  sappiate  k'  è  presso 
il  regno  di  Dio.  In  verità  ni  dico 
ke  non  passeràe  questa  genera- 
tione  in  fino  a  tanto  ke  tutte 
qneete  cose  non    sieno    facte.  Il 
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rilA  TI  dico  che  noa  trapasserà  cielo  e  la  terra  passerà,  ma  le 
questa  generazioDe,  e  non  verrà  mie  parole  noo  passeranno. 
ijifino  a  tanto  che  queste 
Mur»nno  latte.  Il  cielo  e  la 
terra  trapasseranno,  e  verranno 
meno  :  ma  le  mie  parole  non  tra- 
ineranno, e  non  verranno  meno. 


Un  altro  codice,  che  proriene  senza  dubbio  dalla  bi- 
blioteca di  Celso  Cittadini,  è  quello  segnato  col  n,«  1789 
(AnL  segn.  Aula  III,  Append,  Mss,  1315ì,  inembn,  del  se- 
colo XIV,  scritto  a  due  colonne,  con  rubriche  in  rosso.  Nel 
juargiae  inferiore  della  prima  carta  recto  havvi  uno  stem- 
ma a  colori,  formata  da  uno  scudetto  spaccato,  dì  rosso, 
al  leone  nascente  nel  primo,  con  fascia  azzurra.  Molte  po- 
stille ed  annotazioQt  marginali  dichiarano  il  significato  di 
alcune  voci  dì  uso  meno  frequente,  proprie  della  lingua 
parlata  di  Siena»  oppure  si  riferiscono  a  riscontri  col  testo 
latino,  notando  parole  e  frasi  che  mancano  nella  versione. 
Il  carattere  di  coleste  postille  è  identico  a  quello  delle 
postille  del  cod.  1T91,  per  cui  non  possiamo  dubitare  che 
appartengano  al  Cittadini. 

Il  codice  n,  I7S9  contiene  il  Trattato  di  agricoltura  di 
Palladio  Rutili^  Tauro  Emiliano  volgarizzato,  ma  in  un 
iesio  affatto  diverso  da  quello  edito  per  la  prima  volta 
dall' Ab.  Paolo  Zauotto,  (Verona,  Ramanzini,  1810),  che  lo 
trasse  da  una  copia  esattissima  del  Riccardiauo  2238,  con 
postille  marginali  dì  Ant.  Maria  Salvini«  raffrontato  col 
Lpaurenziano  Segniano  12^  e  col  Magliabechiano  II.  92,  che 
fu  già  di  Bernardo  Davanzali,  ambedue  citati  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  insieme  al  Laur.  Rediano  128. 

Otre  a  questi  quattro  codici  IWb,  Zanoito  si  giovù  pure 

due  Laurenziani  pluf.  XLIIf,  n*  12  e  28,  per  correg- 
ire  alcuni  trai*corsi  di  penna  e  manifesti  errori  del  co- 
pista che  trascrisse  ti  cod.  Riccardiano,  molto  probabil- 
oienie  dì  origine  senese*  Un  altro  volgarizzamento  tuttora 
medito,  e,  secondo  lo  Zambnni,al  tutto  diverso  da  quello 


156 


L.    FRATI 


edito  dall' Ab,  Zatiolto,  irovasi  nei  codici  Laurenziani  pluL 
XLIII,  13  e  Magliabechiano  II,  91  attribuito  ad  Andrea 
Lancia  autore  di  parecchi  altri  volgarizzamenti  fatti  net 
secolo  XIV,  che  si  possono  veder  citati  dallo  Zaiiibrini  ('), 
secondo  il  quale  flu  dal  185U  uo  valentissimo  filologo  to- 
scano avrebbe  promessa  la  ristampa  del  volgarizzamento 
di  Palladio  attribuito  al  Lancia,  che  poi  non  venne  in  luce* 
Un  terzo  volgarizzamento  del  secolo  XIV,  rimasto  finora 
ignoto,  è  questo  del  codice  n.  1789  con  annotazioni  auto- 
grafe di  Celso  Cittadini,  e  che  sia  affatto  diverso  dagli 
altri  due  si  può  vedere  riscontrando  il  testo  dei  due  pri» 
mi  capitoli  coli' edizione  dello  Zanotti. 


(K<l,    ZnnC'tU) 


\V.^ti.    i7i>U) 


Capitolo   L 

Degli  ammaestramenti  in  ge- 
nero ikl  lavorio  tifila  teira,  e 
come  non  con  troppa  sottilitade 
di  imrole  si  dee  informare  il  In* 
voratore. 

Parta  dì  prudeujta,  e  di  savere 
è  estimare  chi  è  la  persona  di 
cohii,  con  cui  tu  parli,  E  però 
colui  che  ammaestra  il  lavoratore 
di  terra  non  si  dee  ingegnare  di 
parlare  pulito  per  arte  di  retto- 
rica,  siccome  fecero  molti,  li  quali 
parlando  pnlitamente  ed  artificio- 
samente a'  villani,  e'  He  n'  e  se- 
guitOi  che  la  loro  dottrina  né  da 
quelli  che  son  savissimi  si  paotè 
intendere.  Ma  noi  rìcidiauio  la 
dim>>ranza  dì  fare  prologo,  ac- 
ciocché non  saguissìmo  coloro  che 


De   V  inse/jna  menti  de   la  col- 
tuìn. 


Parte  prima  e  di  prudentia 
eatìmare  la  persona  che  tu  amae- 
stri. Et  però  certo  queli  che  in* 
forma  lo  coltadore  non  de'  segui- 
tare li  rectorici  per  arte  et  per 
eloqiientia  «  la  qual  cosa  fecero 
molti  li  quali  parlando  composta- 
mente ai  c^ltadori,  fecero  ta 
che  la  loro  doctrina  non  potè 
sare  intasa  dai  savi  et  con  pi  citi 
dicitori  medesimi.  Ma  ricidiamo 
noi  la  longheva  de'  prologhi  }ier 
non  se^uitai^e  coloro  cai  repren- 
demo.  Et.  se  piace  a  Dio^  sì 


»ta- 
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riprendiamo.  A  noi  si  pertiene, 
96  la  grazia  di  Dio  ci  favoreggia, 
di  dire  d'  <^ni  lavorio  di  terra, 
e  delle  postare,  e  degli  edificj 
della  villa,  secondo  il  trovameli to 
de  maestri,  e  d' ogni  generazione 
di  cose,  le  quali  convegna  fare, 
0  mettere  al  lavoratore  per  ca- 
f^'one  di  diletto,  e  di  frutto  di- 
stingaendo  ogni  cosa  a  suo  tempo. 
Ora  questo  ho  proponimento  d'os- 
servare ne'  pomi,  che  nel  mese, 
nel  quale  si  vogliono  porre,  i'  ne 
parlerò  d' ogni  loro  ammaestra- 
mento. 


ctaremo  d'  ogni  cultura,  et  de  le 
pasture,  et  de'  diffici  di  villa  se- 
condo li  maestri  del  difficiare,  de 
le  loro  inventioni,  et  d' ogni  cul- 
tura et  d'  ogne  maniera  di  cose 
che  lo  cultadore  à  a  ffare  et  a  no- 
drire  per  cagione  di  dilecto  et  di 
fructo.  Si  che  tutte  cose  saranno 
poste  et  ordinate  in  suo  tempo. 
Certo  de'  pomi  abbo  pensato  di 
serbare,  cioè  di  tractare  di  cia- 
scuno colla  sua  disciplina  in  quel 
mese  che  sonno  da  penare. 


Capitolo  IL 

Delle  quattro  cose^  nelle  quali        De  le  quatro  cose  ne  le  quali 
tla  in  genere  il  lavorio  della  terra,     si  contiene  la  coltura. 


Primieramente  la  ragione  d'e- 
leggere e  bene  lavorare  il  campo 
sta  in  quattro  cose,   cioè  :    aria, 
acqua,  terra,   ed   ingegno  :  e  di 
queste  sono  le  tre  naturali,  e  la 
quarta  è  di  facultà  d' ingegno  e 
di  diletto.   Da   natura  è  questo, 
che  prima  di  conviene  guardare 
che  in  quelli  luoghi,  ove  ti  con- 
viene lavorare,    1'  aere  sia  sano, 
e  dilettoso  ;    1'  acqua    salutifera, 
che  nasca  quivi,  o  che  vi  si  con- 
duca, 0  che    vi    si    raccolga  ;  la 
terra  fruttifera,  e  di  buono  sito. 


Adunque  in  prima  la  rasione 
di  bene  eleggiare  et  col  tare  la 
terra  si  contiene  in  mi  cose,  cioè  : 
aiere,  acqua,  terra,  maestria.  Tre 
di  queste  cose  sonno  naturali  : 
la  quarta  si  pertiene  a  maestria 
et  a  studio.  Ad  natura  si  pertiene 
quello  che  ti  conviene  riguardare 
in  prima,  cioè  che  in  que'  luoghi 
che  tu  vorrai  coltare  l'aire  vi  sia 
salute  vi  le  e  temperato  ;  1'  acqua 
sana  et  agevile  ad  avere,  o  che 
nasca  ine,  o  vi  sia  conducta  o 
cholta  per  piuva  ;  la  terra  fructe- 
vile  et  in  convenevole  luogo. 


Tre  altri  codici  furono  acquistati  in  Siena  da  P.  Trom- 
belli,  e  potrebbero  avere  la  medesima  provenienza  degli 
altri  finora  indicati;  ma  non  vi  sono  prove  sufficienti  per 
affermarlo  con  certezza.  Recano  i  numeri  2650  e  2070,  e 
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due  di  essi  appartenevano  alla  Biblioteca  di  S.  Salvatore, 
ove  aveaiio  il  il  396,  La  scrittura  spuibra  essere  della 
fine  del  sec.  XIII  e  del  principio  del  XIV,  e  la  lingua  in 
cui  sono  scritte  le  prose  e  rime  volgari  che  vi  sono  con- 
tenute è  certa  mente  Senese. 

Dal  cod.  2070  il  prof.  Francesca  Novati  trasse  e  pub- 
blicò un'antica  serie  alfabetica  proverbiale  (*),  cai  seguono 
nel  codice  il  sonetto:  Tanto  può  V uomo  la  rosa  portare 
e  alcuni  A&setìijrri  della  vita  dei  Santi  Padri,  che  incu- 
mincìano  cosi: 

«  Disse  sancta  Sincletjce  sicoiue  con  grande  et  l'urte  nie- 
<t  dicainento  si  ricide  la  iuterniitade  del  corpo,  così  con 
«  fòrte  disciplina  si  ricidono  e  uici  de  T  anima  et  del  cor- 
«  pò  »  . . . . 

li  cod,  *^650  cotnponesi  di  due  volumetti,  legati  egual- 
mente in  pergamena,  uno  di  28  carie,  T altro  à\  44.  La 
scrittura  è  simile  a  quella  del  cod.  2070  e  circa  dello 
stesso  tempo.  Di  questi  due  vulumetti  uno  contiene  alcuni 
Canti  sacri  in  lingua  volgare  senese,  T altro,  alcune  mas- 
sime e  sentenze  morali^  i  sette  Salmi  in  volgare  e  le  se-J 
guenti  laudi  spirituali  di  Jacopone  da  Todi:  (*) 

Quùmio  f  allegri  homo  d^aitura  (e.  21^ 

Duìide  rieìii  tu  pekgnìio  amore  (e,  8} 

Pet*t;t}  keran  ìtomiNt  |  J*'rti  con  i^eritafe  (e.  &8i 

Vi  si  trovano  pure  alcune  preci  in  volgare,  i  viagr/i 
he  debbono  fare  li  pelegrini  he  vanno  olirà  ìnare  per 
salvare  V  anima  loro  (e*  23),  ed  II  savio  Romano,  ovvero 
la  Dottrina  dello  schiavo  di  Bari. 

ÀI  nome  dt  dìo  è  buono  ÌBComiucìare 
tucte  le  cose  ke  1'  uomo  viene  a  fare 
intende  fìlglio  se  vuoi  imparare 
Sapienya. 


(*)  Giorn.  sfor.  della  leti,  ita!.  XVIII,  104-127. 
(*)  V.  Misceli  fraìire.^ffi/ìaf  VoL  I\\  p.  4. 
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E  finisce: 

Del  bene  e  del  male  ke  alloro  farai 
da  giéso  christo  merito  n^avarai 
e  da  li  tuoi  fìlgliuoli  ne  sarai 
meritato.  (*) 

Vegga  il  chiarìssimo  Presidente  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua  se  alcuno  di  questi  codici  meriti  di  es- 
sere pabblicato;  a  me  basta  per  ora  averli  indicati  agli 
studiosi  e  ricercatori  di  antichi  testi  volgari  del  buon  se- 
colo della  lìngua. 

Bologna,  LODOVICO   FRATI. 


(')  Componesi  di  68  strofe,  mentre  neir  ediz.  del  1862  ne  ha  77. 
V.  Dottrina  ddlo  Schiavo  di  Bari  secondo  la  lezione  di  tre  antichi  testi 
a  penna,  fBologna,  Romagnoli  1862).  Ma  V  editore  si  giovò  pure  di 
questo  codice  per  ripubblicarlo. 


Tre  Lettere  inedite  lìi  Ferdinando  I  di  Boriinne  re  di  Napoli 

a  un  Patrizio  Senese  Governatore  di  Livorno 


Queste  tre  lettere  ftirono  da  me  ritrovate  nelT  Archìvio 
della  iiobil  famiglia  Sergardi  Biriiigucci  di  Siena,  die  la 
cortesia  del  barone  Cav.  Fabio  Sergardi  Biriogucei  mi  ha 
concesso  di  cousiillare  a  tutto  a  mio  agio.  Presso  quella 
nobil  Casata  passarono,  per  ragione  di  parentela,  anche  le 
carte  dell'altra  illustre  famiglia  del  patriziato  senese  che 
fu  (jueila  dei  Conti  Spannocchi- Piccolomini  fra  le  quali 
sono  custodite  le  tre  lettere  che  diamo  alla  luce.  Una  di 
esse,  la  seconda  nelF  ordine  cronologico,  è  tutta  autografa; 
le  altre  due  portano  di  proprio  pugno  del  re  T  intestazione 
e  la  firma. 

Non  ho  bisogno  d'illustrare  l*  avvenimento  al  quale  le 
lettere  si  riferiscono,  essendo  notissimo  a  tutti  come  V  Au- 
stria che  per  il  trattato  del  1815  e  per  la  Santa  Alleanza 
sì  diceva  costituita  naturai  custode  e  protettrice  della  pub- 
blica tranquillità  in  Italia,  e  non  disposta  a  sopportare 
veruna  olfesa  ai  diriui  ed  alle  relazioni  che  ai  principi 
italiani  erano  stati  guarentiti  da  quel  trattato,  promosse 
una  politica  che  portò  air  accordo  di  Troppau  ed  al  con- 
gresso di  Lubiana,  ed  al  viaggio  al  quale  si  riteriscono  le 
nostre  lettere. 

Credo  molto  più  importante,  iovece,  dire  qualche  cosa 
intorno  al  personaggio  a  cui  le  lettere  sono  dirette,  anche 
per  le   relazioni  che  egli  ebbe  colla  corte  di  Napoli,   se- 
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condocht?  ric?svn  dalle  carte  conservate  nell'Archivio  ci- 
tato {'), 

Il  Conte  Francesco  Spannocchi  Piccolominì  nato  in  Siena 
nel  1750  fu  destinato  alla  marina  da  guerra  e  perciò  man- 
dato dal  padre  a  quella  Scuola  di  Guardie  Marine  che 
Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena,  Granduca  di  Toscana,  aveva 
recentissimauìente  istituita  in  Livorno  <'),  venendo  cosi  ad 
abitare  in  questa  città,  che  conosciuta  da  lui  giovanissimo 

abitata  in  seguito  lungamente  per  ragione  di  profes- 
sione^ gli  divenne  carissima  :  sicché  egli  soleva  chiamarla 
sua  seconda  patria. 

Compiuti  i  suoi  studi  nella  Scuola  di  Guardie  Marine 
a  Livorno,  il  uobil  giovane  senese  fu  ricevuto  sopra  un 
vascello  deiririirhilterra:  e  dopo  due  anni  di  crociera,  l'am- 
miraglio  Inglese  soddisfattissimo  dello  Spannocchi,  lo  rac- 
comandò vivamente  al  Gran  Duca  per  una  promozione.  Pie- 
tro Leopoldo  I  che  già  conosceva  e  stimava  grandemente 
la  persona  raccomandata,  non  fu  sordo  alle  premure  del- 
l'Ammiraglio;  e  il  22  Gennaio  del  1771  nominava  lo  Span- 
nocchi Tenente  delle  due  Navi  da  Guerra,  per  premiare 
V  applicazione j  V  intelligenza  e  lo  zelo  dimostrato  nel  ser- 
t>iziOt  come  dice  il  brevetto  i^i. 

Dal  1771  al  17H0  lo  Spannocchi  si  fermò  in  Livorno, 
ai  servìgi  della  Marina  Toscana  comandata  e  diretta  allora 
dal  celebre  Actou  col  quale  molto  navigò  e  fece  anche  la 
spedizione  contro  i  Corsari  Barbareschi  {*).  Lo  Spannocchi, 


(«)  Num,  d*ora.  13,  Filza  A,  inim.  della  Sex.  XIII  :  Num.  d*ord,  84, 
Vì!^9^  B,  Kum.  delia  Scipione  XXX  [X  ed  altre  che  verremo  citando. 

(^  Detta  Scxiola  ebbe  princìpio  nel  1766.  Io  ne  pubblicai  il  Pro- 
gVtmmA  nelin  lìirkta  MantUma  fase,  di  Febbraio  del  1893  ;  e  la  sto- 
fia  Aneddotica  della  sua  Ì3titu2Ìoue  in  Gazzttta  LicotniHe^  Aprile  1899. 
Lo  Spsnnoccbi  usci  g^uardia  marina  nel  1769. 
t*>  In  Arch.  Sergardi-Spannocchi,  13,  A,  XIII. 
(•)  Nel r  Archivio  Sergardi-Spaiinocchi,  n,  d*  ordine  83,  Filza  B,  n. 
«.  LVIII,    8i  trovano  alcuni   giornali  manoscritti  dello   Span- 
iUaàtrativì  del  periodo  di   tempo  in  cui  egli  servi  la   marina 
sotto  il  comando  dell'  Acton  :  e  di  ciò  che  fu  fatto  quando  la 
ina    toifcaiia    fu    mandata    come    ausiliare    dell'  armata   Spagnola 
nel  1T75. 

Sua,  Sen,  d4  St.  Pul    —  i  -  t900  11 


102 


P.   VIGO 


dopo  aver  sostenuto  con  valore  sulla  Fregata  Austria  un 
combattimeuto  contro  vari  bastimenti  salellìnì,  si  segnalò 
specialinente  dinanzi  ad  Algeri,  e  si  fece  grande  onore  in 
quella  campagna  che  se  fu  infelice  non  può  chiamarsi  in- 
decorosa per  merito  principalmente  del  coraggio  e  della 
destrezza  dei  marinari  toscani;  ond'egli  crebbe  grande- 
mente nella  stima  delTActoii  e  del  suo  Sovrano. 

Dopo  le  riforme  che  ebbero  luogo  nella  Marina  da  guerra 
toscana,  FActon  fu  chiamato  a  capo  di  quella  assai  più 
importante  del  Regno  di  Napoli,  dove  TActon  stesso  de-J 
siderò  di  aver  fra  i  suoi  ufficiali  quello  Spannocchi  del 
quale  aveva  tante  volte  ammirate  e  lodate  le  egregie  al- 
titudini professionali,  il  coraggio,  la  fermezza.  Le  prime 
pratiche  fra  Napoli  e  la  Toscana  per  poter  aver  lo  Span- 
nocchi fra  gli  Ufficiali  di  Marina  di  S»  M.  Siciliana  iuco* 
minciano  col  1783. 

LWcLon  procurò  con  ogni  insistenza  ed  attività  che  il 
Re  Ferdinando  di  Napoli  facesse  ai  nobile  Ufficiale  senese 
ripetuti  inviti  per  mezzo  del  Granduca  di  Toscana,  Dopo 
la  formazione  della  Marina  da  Guerra  in  Napoli,  -  scrive 
un  contemporaneo  dello  Spannocchi  C)  -  quel  Monarca 
domandò  al  Granduca  di  Toscana  vari  ufflziali  e  il  primo 
tra  questi  era  il  nostro  Spannocchi.  Il  Granduca  lasciò  ad 
esso  ed  al  Conte  De  la  Tour  la  libertà  di  convenire  chi 
dei  due  volesse  passare  a  Napoli.  Il  posto  a  cui  essi  ve- 
nivano chiamati  lusingava  non  poco  il  loro  amor  proprio. 
Spannocchi,  per  altro,  non  die  luogo  allalteruativa,  e  come 
più  anziano  e  come  toscano  credè  suo  dovere  di  restare* 
Un  tal  sacrilìzio  che  molto  dovette  costargli  accrebbe  i 
suoi  meriti  in  faccia  al  proprio  sovrano.  Ma  venuto  in  To- 
scana il  Re  di  Napoli  ei  voleva  seco  condurlo  ed  avevalo 
ottenuto  dal  Granduca.  Spannocchi  trovò  allora  un*  oppo- 
sizione nel  Padre  suo  che  mal  soffriva  l'emigrazione  della 


(^)  Elogio  dì  S.  £.  il  Barone  Francesco  Spaimocclii  Ficeolomìni, 
scritto  dal  Cav.  Dott.  G.  Fanoni.  -  Stampato  dal  Chiari  in  Firenze, 
MDCCCXXin.  Ne  furono  fatte  copie  in  carta  verde. 
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famìglia.  Nel  17S8  essendogli  stato  fatto  dai  Sovrani  di  Na- 
poli un  nuovo  invito,  egli  potè  accettare  perchè  eragli  già. 
nato  un  figlio  che  restar  doveva  a  consolazione  dei  suoi 
vecchi  genitori,  e  colà  si  portò  ad  unirsi  col  suo  amico 
e  compagno  di  studi  Bartolomeo  Forteguerri,  il  quale  pre- 
ceduto lo  aveva  in  quella  carriera  che  con  tanto  onore  e 
tanto  luminosamente  compiè  ('). 

Accolto  cou  favore  e  stima  alla  Corte  di  Napoli,  allo 
Spannocchi  fu  affidato  dall'  Acton  il  comando  di  vari  ba- 
stimenti che  egli  tenne,  dando  sempre  luminose  provedi 
perizia  e  di  coraggio.  Quando  tra  it  Regno  di  Napoli  e 
l'Inghilterra  venne  stretta  quell'alleanza  che  fu  baluardo 
ooniro  il  preponderar  dei  Francesi  in  Italia,  a  tempo  del 
celebre  Nelson*  lo  Spaunocclii  navigò  dì  conserva  coli' ar- 
mata ioglese,  comandata  dall'Ammiraglio  Hood,  e  dimo- 
strò gran  valore  in  alcuni  combattimeutì  e  specialmente 
Detta  difesa  di  Tolone  del  1793.  dove  rese  grandi  servigi 
in  terra  negli  assalti  e  nelle  sortite  contro  gli  assedianti; 
e  quando  i  Francesi  rientrarono  nella  fortezza  di  Tolone, 
il  suo  vascello  rimase  esposto  ai  maggiori  pericoli  e  fU 
r ultimo  ad  allont<inarsi,  perchè  lo  Spannocchi  volle  rice- 
vere a  bordo  quanti  più  potè  militari  ed  abitami  die  scam- 
parono da  quel  disastro;  onde  si  disse  che  1200  persone 
dovessero  a  lui  la  salvezza  dt^lla  vita.  Tutte  le  quali  cose 
gli  meritarono  grandi  lodi  dall' ammiraglio  Hood  e  dagli 
altri  Ufficiali  superiori  della  Squadra;  ed  onorificenze  grandi 
e  premi  insigni  dal  He  di  Napoli  (*}. 


i^}  -  Cfr.  •  anche  Documenti  relativi  al  trasloco  al  ser\izio  di  Na* 
polì  del  gen.  Frane.  Spannocchi  Piccolomtni  (1783-1796)  in  Archivio 
Sergmrdi-Spannocchi,  84.  C,  L 

,*)  A  proposito  del  servizio  prestato  nella  marina  dì  Napoli,  esi- 
stono nell*  Archivio  Sergardi  Spannocchi  (84,  B,  59)  i  giornali  uiaiio- 
aciitti  di  lui  Contenenti  libri  di  bordo  e  ricordi  di  naTÌgazione.  Fra 
gli  Alili  noterò  un:  Giornate  partieolare  ddV accaduto  ci  me  Cavatief 
FmfiC€»fO  Sjfannocrhi  Pirrolomìni  Capita tio  ili  Fregata,  fter  tutto  il 
tempo  del  Comando  avuto  della  Fregata  di  S.  M.  il  Be  deìlt  due  Si- 
€ÌHe  **  io.  SìlMa  „  armata  di  2fi  cannoni  ecc.;  e  l'altro:  Xotisie  e  ri' 
f*o  nrtr  <>*  '"/^«JA'J  fìtiìn  intnntÌMjiùiof  iìii  ì*)f  avìifa  di  andar  ad  incoi** 


1G4  p.  viao 

Ferdinando  IH  di  Lorena,  successore  di  Pietro  Leo- 
poldo I  sul  trono  di  Toscana,  desiderò  j^reiò  grandemente 

che  tornasse  oel  Granducato  questo  esimio  ufflciale,  e  qual- 
che tempo  dopo  ne  procurò  Toccasione;  e  chiamalo  al  Con- 
siglio di  Staio  il  Seratti,  che  era  stato  Governatore  di 
Livorno,  mandò  al  Governo  civile  e  militare  di  quella  città 
il  conte  Spannocchi.  Quando  questi  ricevette  Tannunzio  del 
nuovo  ufficio  a  cui  era  chiamato,  comandava  la  fregata 
napoletana  '*  Il  Guiscardo,,,  E  quest'ufficio  nobilissimo  dì 
governar  la  città,  porto,  capitanato  di  Livorno  insieme  alla 
Marina  e  a  tutto  il  littorale  fu  una  nuova  ricompensa  che 
volle  dargli  il  Granduca  perchè  egli  aveva  saputo  sen»pre 
tar  onore  e  credito  alla  Marina  toscana.  Nella  medesima 
occasione,  il  Re  di  Napoli  volle  dargli  ancora  un  attestato 
della  sua  stima  e  della  sua  ammirazione  tacendo  dirigere 
allo  Spannocchi  una  tetterà  nella  quale  si  diceva:  «  la  Mae- 
stà Sua  in  gradimento  degli  ottimi  e  plansibili  servigi  che 
Ella  ha  resi  si  è  degnata  promuoverlo  a  Capitano  di  Va- 
scello deir  Imperiale  e  Real  Marina  con  la  circostanza  che 
le  vaglia  la  data  di  questo  dispaccio  per  prender  T anzia- 
nità neir  Imperiale  e  R.  Servizio  in  ogni  epoca,  t>encliè 
assente,  e  valersene  in  qualunque  tempo  Ella  sarà  per 
tornarvi  a  militare,  nel  quale  sarà  sempre  la  Maestà  sua 
ad  accoglierlo  nuovamente  con  piena  soddit^tazione  »  (*), 

Su!  cominciar  della  primavera  df.ì  1796  lo  Spannocchi 
prendeva  possesso  della  sua  nuova  dignità  accolto  festo- 
samente dalla  cordiale  e  buona  popolazione  livornese  in 
mezzo  alla  quale  egli  aveva  passati  lauti  e  lauti  anni. 

Ma  dopo  appena  tre  mesi  gli  fu  invidiato  il  tranquillo 
possesso  deir  officio   suo.  I  Repubblicani   francesi,  i  quali 


jM)rarmi  nella  Squadi^a  dt  S.  J/.  Bntannìca  nel  Mediterraneo  con  il 
Vapore  di  mio  eurico  '*  il  Gufacanlo  ^,  nuntndomi  alla  divistone  del 
Cav.  Caracciolo,  di  ^id  di^iiaceaio  cmi  il  Va«f^!lo  "  Tancredi  ^^  di  suo 
romando  ttnilamente  alle  dite  fregate  '*  Pallade  e  Minertm  „  dal  ro- 
mando dei  Capitani  di  Fregata  D.  Ginseppe  Almagro  e  D.  Giovanni 
Re  vera  ^  ranno  1795» 

(h  Arch.  Sergardi-Spannocclu,  Filza  cit. 
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con  fina  ipocrisia  celavano  sotto  il  manto  deiramicizia  pel 
Granduca  e  del  rispetto  per  la  neutralità  toscana,  disegni 
ambiziosi  sul  Granducato;  e  sotto  quello  della  filantropia, 
dell*  aoior  di  patria  e  della  libertà,  nascondevano  mire 
empie  e  dissolvitrici  d*ogni  ordine,  si  accostarono  a  Li- 
vorno, condotti  dal  generale  Bnonaparte,  e  vi  entrarono  il 
28  di  giugno.  Buonaparte,  villanamente  trattando  il  Go- 
vernatore di  Livorno,  lo  tolse  ali*  amor  del  suo  popolo  e 
del  suo  sovrano  e  volle  che  fosse  incarcerato;  onde  eyli 
fa  tenuto  come  in  custodia  nella  Fortezza  di  Belvedere  in 
Firenze.  Ivi  lo  Spannocchi  con  animo  fermo  e  sereno  sop^ 
>rtò  la  persecuzione,  finché  dopo  alcun  tempo  ottenne  di 
issare  a  Siena,  sua  città  natia,  a  viver  privatamente,  in 
attesa  di  esser  mandato  di  nuovo  a  Livorno  dove  era  vi- 
vamente desiderato,  e  colla  qual  città  manteneva  un'as- 
sidua corrispondenza,  desiderando  di  esser  minutamente 
informato  di  tutto  quello  che  vi  accadeva.  Ma  le  vicende 
politiche  gli  impedirono  di  restituirsi  alla  sua  sede  cosi 
presto  come  avrebbe  desideralo;  e  solo  Vìi  Maggio  del  1814 
Livorno  potè  accoglierlo  con  feste  ed  onori  (')  fra  le  sue 


(*)  Fra  le  molte  poesie  che  furono  pubblicate  in  queir  occasione 
composto  un  sonetto  u  nome  della  citta  di  Livorno.  Ulio  trovato 
lil^Undo  in  queU' Archivio  che  ho  ormai  più  %*olte  citato^  e   credo 
bene  pubblicarlo  a  titolo  di  curiositi!  : 

Il  Popolo  di  Livorno  che  parla  al  Maresciallo  Spannocchi 

Mentii  di  orrrtid»  e  iiiman'i(>iH>  «ntM^tto 

Ai  ilwnni  fl««ll   Ktiro}iA,  mi  IToiii  «t  nrrfm* 

K  Ai  «Ijnijct  e  di  tmn-t<J  oviitiqn»»  nti'n* 

n  foiTi?o  bn^Ddo  *V  ttmnHn  -unnjjruf  infi-tto  i 
JL  Te.  Slfuoi.  cui  b«?ii  «vedt^ìt  nel  |*tlt» 

rAUtU»tjk  fede,  il  «no  Turuir  f-^iesc 

IiiifiiLrt'i  ed  liacoudo.  r  indi  4<u[ii|>rc*» 

«  be  teoo  unco  rtiittra  11  uo^tK»  »tTetto. 
tlgicll  cb«.  it  l'jfii  mr^no  a  Ear-ofui  f>di 

Tlftlle  Irmfile  di  tpl  ifr^udu  ]' alloro 

Stupri*  dt'ijH  ojiiitfMor  paroo  iiierced«>  : 
B  al  nofitrl  mali  nlrln  dando  rtuloro 

Olla  ti  riditre.  pt^cvli^  hi  t^*  ri«)4«iu1r 

''(ijftDtR  virtii  fìnlgMi  nel  «ecol  d'oro* 

sonetto  tu  H2ritto  nel  Maggio  del  1814* 
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mura,   e  vederlo  di   nuovo  a  capo  del   suo    Governo  ove 
stette  per  tutto  il  resto  della  sua  vita. 

A  quest'  uomo  che  Ferdinando  di  Napoli  aveva  cono- 
sciuto di  persona  e  che  aveva  più  e  piìi  volte  veduto  nella 
sua  Corte,  sono  dirette  le  lettere  che  pubblichiamo. 

Livorno  PIETRO   VlGO 


LETTERE    DI    FERDINANDO    I 

I. 

Xkipoli  12  Decc^ml^re  1920 

Cara  Spannocchi 

DoA'endo  condurmi  al  Congresso  di  Laybaclit  questa  sera  tn' im- 
barco sul  Vascello  Inglese  ''  Il  Vendicatore  ,^  per  venire  a  sbar- 
care in  eotesta  rada,  Io  uè  passo  il  dovuto  avviso  al  Granduca, 
ma  non  vorrei  per  niente  incomodarlo.  E  perciò  che  vi  scrivo  questa 
mìa  per  prevenirvi  che  sarebbe  il  mio  desiderio  che  voi  fissaste 
nella  vosti^a  mente,  quale  potrebbe  esser  la  migliore  locanda  che 
mi  convenisse  per  alloggiare  quel  tempo  che  bisognerà  per  a8pe||^| 
tare  un  mio  bastimento  colle  Carrozze,  La  capienza  della  Locan^^B 
dovrebbe  essere  per  me^  mia  Moglie,  due  sue  Bambinei  cinque  a 
sei  persone  di  Corte,  i  miei  aiutanti  di  camera,  tre  donne  di  ser- 
vizio di  mìa  moglie,  ed  i  dome«tici  di  tutti.  Se  un  solo  locale  non 
potrà  aversi,  potremo  esser  repartiti  in  altro  luogo.  Tale  locanda 
potrete  fissarla  appena  avrete  l'avviso  del  suddetto  vascello  in  vista. 
Mi  diriggo  (sk)  a  voi  nella  fiducia  che  impiegherete  tutta  la  vo- 
stra premura  per  corrispondere  a  questi  miei  desideri*  Conserva- 
tevi e  sono  il  vostro  affezionato 

Ferdinando  Primo 

F,8,  Fisserete  la  locanda  qualora   il  Gran  Buca   non  volesse 
che  io  andassi  con  lui  a  Pisa,  o  rimanere  con  lui  a  Livorno. 

IL 

BMdu  ^j  B«l»  15  d««emh(re  1920 

Caro  Spannocchi 

Vi  scrissi  lo  scorso    martedì  che   mi  disponevo  a  partire  per 
codesta  volta:  in  effetto  m'imbarcai  mercoletU  do^x»  pranzo  sul  Va- 
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scello  Inglese  '^  Il  Vendicatore  ,,  ma  il  cattivo  tempo,  e  qualche 
danno  che  nella  notte  ci  cagionò  un  urto  violento  tra  il  Vascello 
e  la  fregata  di  nostro  seguito,  ci  costrinse  a  dar  fondo  in  questa 
baia,  dove  stiamo  aspettando  il  buon  tempo  che  non  so  quando  si 
metterà.  Io  ve  ne  fo  la  prevenzione,  perchè  arrivando  forse  costà 
la  fr^^ta  francese  nominata  ''  la  Duchessa  di  Berry  „  che  insieme 
a  noi  usci  dalla  rada  di  Napoli,  non  stiate  in  pensiero  se  non  ci 
vedete.  Fatelo  sapere  anche  al  Gran  Duca  per  l'istessa  ragione. 
Spero  di  trovarvi  in  perfetta  salute,  come  vi  desidero  e  sono  lo 
stesso  vostro  affezionato 

Ferdinando  Primo 


III. 

Laybach.  16  Febbraio  1821 

Caro  Spannocchi 

Spedendo  costà  un  mio  corriere  ad  oggetto  di  far  indirizzare 
sollecitamente  a  Palermo  due  mie  lettere,  non  voglio  tralasciar  di 
scrivervi  questa  mia  per  raccomandare  direttamente  anche  a  voi 
la  sicurezza  e  sollecitudine  della  spedizione  delle  medesime  e  per 
assicurarvi  che  lode  a  Dio,  godiamo  tutti  buona  salute.  Desidero 
intanto  che  anche  vi  conserviate  perfettamente,  e  mi  confermo, 
come  sempre,  il  vostro  affezionato 

Ferdinando  Primo 


Doeumeoii  del  1240  e  del  1251  relativi  allo  Studio  Senese 


Anni  sono  trovai  in  un  dociunentn  della  proveniej 
<  Pàssignano  >  dell'Archivio  Fiorentino,  menzione 
primo  maestro  insegnante  giurisprudenza  a  Siena,  il  quale 
«  leggeva  »  presso  la  chiesa  di  San  Vincenzo  ia  Cainollia. 
Questo  accenno  si  riferiva  all'  anno  1173,  a  un' epoca,  cioè, 
più  di  due  terzi  di  secolo  anteriore  alle  prime  notizie  fino 
allora  conosciute  sullo  Studio  Seuese.  Ne  tenne  conto  l'e- 
gregio Prof  Lodovico  Zdekauer  a  cui  ne  avevo  dato  notizia 
per  la  sua  conferenza  dei  1893  «  Sulle  origini  dello  Studio 
Senese  »(*^  Oggi  sono  in  grado  d'aggiungere  a  queirai>- 
punto  un  altro,  che  per  quanto  di  fì7  anni  posteriore*  e  pre- 
cedente soltanto  di  pochi  mesi  all'altro  documento  già  co- 
nosciuto C^),  pur  merita  gli  onori»  che  spettano  alla  prima 
menzione  documentala  dello  Studio  completamente  orga- 
nizzato, e  che  anclie  per  l'interesse  suo  intrinseco  è  degne 
di  esser  pubblicato. 

Il  Podestà  delTanno  r^40,  Ildibrandinm  Guidi  Cac^ 
ciaconUSj  prima  di  deporre  l'utBcio,  impose  il  20  dicembre 
al  suo  successore  Bernardino  Piì  di  soddisfare  a  diversP 
obblighi  contratti  dal  Comune  durante  la  sua  podesteria. 
E  fra  gli  altri  gli  dava  questo  mandato  C), 

«  Iiem.,,,iniponiìnì(S  robis,  qitod  in  prima  libra,  que 
fìetp  scomputetis  locatoribus  hospiiiortim  scolavium  in 
ipsorum  dalia  denariosj  quos  ipsi  dederunt  Comuni  prò 


(>)  Pubblic.  Siena  1893.  Vedi  p.  14  e  noia  9»  p,  28, 
{»)  L.  e.  p.  29. 

(')  AìThivh  di  Stato   ài  Sietèa  *  Diploni.  Riformayioni.   1240,  26 
dicembre. 
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solvendo  salario  magisirorum,  secunduni  tenorem  carte 
fncte  Renaldo  Gilii,  prò  se  et  aliis  locatoribus  recipiente, 
in  Consilio  campane  ». 

Il  Coiniine   per  poter  pagare  i  salari  ai  <  magistri  », 
ossia  ài  professori  dello  Studio  era  stato  costretto,  per  V  e- 
saurimento  dei  fondi  della  cassa  della  Biccherna,  a  servirsi 
degli  umili  ufficìi  degli  osti,  che  davano  alloggio  agli  stu- 
denti, de'  locatores  hospitiorum  scolarium.  Gli  scolari  se- 
nesi, come   era  uso   generale  nelle  città   universitarie, 
abitavano  insieme,   in   certe  case;  cioè,   nelle  cosidette 
<  burse  »,  parola  dalla  quale  deriva  la  parola  «  Bursch  », 
con  cui  ancora  oggi  vien  chiamato   lo  studente  tedesco. 
I  proprietari  di  quelle  case,  o  gli  osti  naturalmente  ave- 
vano grande  interesse  nell'andamento  regolare  dell' in- 
segnamento. Se  i  magistri  non  venivano  pagati,  non  face- 
vano lezioni;  e  se  non  le  facevano  c'era  il  pericolo  di  vedere 
la  studentesca  abbandonare  la  città  per  andare  a  un  altro 
Studio.  In  questo  interesse  si  fondava  la  piccola  operazione 
finanziaria,  per  avere  di  che   pagare  i  salari,  e  perchè  i 
danari  contanti  sempre  mancavano,  il  Consiglio  aveva  ap- 
provato che  nel  pagamento  della  <  libra  »  o  del  «  datium  » 
della  prima  imposta,  i  locatores  hospitiorum  potessero  in- 
vece dei  danari  dare  la  ricevuta  del  credito  che  avevano 
col  Ciomune. 

E  giacché   parlo  dei  documenti  più  antichi   riferentisi 
allo  Studio  di  Siena,   accennerò   anche  a   una   lettera  di 
papa    Innocenzo   quarto,   passata  finora   inosservata.  Nel 
l'Ji)2  Siena  era  stata  assoluta   dalla   scomunica    e   dal- 
l' interdetto,  in  cui  era  incorsa    per    essere  stata  fervida 
partigiana  dell'imperatore  Federigo  secondo  Però,  il  clero 
e  con  esso   la  scolaresca  senese,  non  avevano,  a  quanto 
paro,  partecipato  al  sentimento  ghibellino  e  si  erano  con- 
ciliati la  benevolenza  del  pontefice.  Ad  ogni  modo  Inno- 
cenzo, il   13  agosto  1252  (*)  diresse  una  lettera  al  proposto 


(^  Bkrger,  I>s  Uegistres  (V  Innorent  /F,  Paris  181X)-96.  Regesto 
n-  5JM0. 
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della  Chiesa  tiorejaiiia,  incaricaiidulu  di  si^ieinaie  la  que- 
stione di  certe  provimioni  e  nomine  che  nonnuUi  cletUci 
et  scolares  senenses  uvevauo  ottenute  tanto  da  lui,  quanto 
da  legati  |»on tifici  per  prelature,  dignità  ecclesiastiche,  ca- 
nonicati ed  altri  beneli/-i.  Molti  di  questi  preti  e  studenti 
beneliziati  miravano  appunto,  probabilmente  per  ragioni 
politiche,  a  prebende  nelle  terre  del  conte  palatino  G.  (se- 
condo r  UBO  dei  tenipo  nel  Breve  viene  significato  con 
questa  lettera  iniziale  soltantu).  Il  conte  ne  aveva  fatto 
rìmostninza  al  poutelice,  dichiarando,  che  tra  lui  ed  i  se-i 
nesi  e^istevaim  (/l'uoes  di:<rardit',  ha  tuo  rnpUnles  Inivii' 
cilie;  perciò  aveva  asserito  che  per  lui  ne  sareblie  nato 
danno  gravissimo.  Il  papa  in  seguito  a  tale  protesta  scrìsse 
al  [H'Oposto  fìtìì'enìmo,  che,  yoìetiiìo  dt^rolosect'iesie  tenere 
imuinni  da  danni,  ^U  dava  mandata  di  procurare,  che  i 
chierici  e  sc(»lari  Senesi  non  attenessero  benefi/i,  tino  a  tanto 
che  durassern  quelle  inimicizie,  né  in  Cvdle  di  Val  d'Elsa,  né 
alla  lìaflia  di  Sftu/^^na,  uè  in  altre  terr».»  del  conte.  Il  conte 
palatino  i}.  wm  piin  essere  altro,  che  Guglielmo  della  casa 
Aldubraudesca,  alleato  de'  Kiorentini  e  nemico  di  Siena,  il 
quale  come  gnellb  accatnto  si  era  meritato  speciale  prote- 
zione da  Innocenzo  quarto.  La  pace  fra  Siena  e  lui  fu  |k»ì 
concliiusa  V  11  giugno  1:^54  (*).  Questa  lettiMvi  del  pontetice 
è  interessante  anche  [ler  la  ragione,  che  parla  dei  diritti, 
cfie  la  casa  Aldubrandesca  ah  a/i/ieo  esercitava  su  t>)lU*, 
come  ebbi  a  dimostrare  in  altra  occasione.  CJui  ()erò  ho 
voluto  soltanto  accennare  ai  due  |)iù  antichi  dfKMimentì,  che 
ci  sono  rimasti,  in  servigio  delta  storia  dello  Studio  Senese. 

Siena^  magffio  1900. 

Robert  Uavhisoun, 


(*)  Vmlasi  il  relativo  tiocutnento  uel  Caleflo  vecchio  h  £  880. 
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F(rrdchungen  zur  Geschichte  von  Florenz  von  Robert  Davidsohn 
Zmkr  Theil  -  Berlin  -  E,  S.  MitOer  uiìd  Sohn  1900  in  8.*» 

Il  dr.  Roberto  Davidsohn  pubblicava  nel  1896  il  l.»  volume 
delia  sua  storia  di  Firenze  {Geschichte  von  Florenz  -  Berlin  Mit- 
tler)  e  come  illustrazione  e  appendice  di  esso  un  primo  volume  di 
ricerche  e  documenti  sulla  più  antica  storia  della  città  {Forschungen 
zur  ùlteren  Geschichte  von  Florenz  -  Berlin  Miitler).  Fu  univer- 
salmente riconosciuto  il  merito  altissimo  di  quest'  opera,  frutto  di 
lungo  ed  assiduo  studio,  colla  quale  il  D.  narra  Torigine,  il  primo 
svilappo  e  le  vicende  politiche  di  Firenze  lino  al  cominciare  del 
secolo  XIII,  portandovi  novità  ed  originalità  di  ricerche  e  chia- 
rendo molti  punti  oscuri  e  controversi. 

Il  nuovo  lavoro,  sopra  annunziato,  che  contiene  la  seconda  parte 
delle  sue  ricerche   sulla    storia    fiorentina,  non  può  essere  accolto 
coD  minore  plauso.  Il  D.  è  stato  fedele  al  concetto  da  lui  seguito 
fin  dal  principio  della  sua  opera,  di  ricercare  cioè  non  solo  nuove 
fonti,  che  meglio  chiariscano  i  punti  più  oscuri  della  storia  fioren- 
tina,   ma  anche  di  ritornare  su    quelle  già  da  altri    esplorate  per 
esaminarle  e  vedere  se  furono  convenientemente  adoperate.  Infatti 
egli  ha  raccolto  e  pubblicato  in  questo  volume,  sotto  forma  di  re- 
gesti, i  libri  e  documenti  di  S.  Gimignanodei  secoli  XIII  e  XIV, 
che  in   parte  erano    affatto    inediti  e  sconosciuti,    in    parte  furono 
studiati  da  Carlo  Strozzi  il  quale  ne  lasciò^  come  è  noto,  volumi- 
nosi spogli  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Nazionale  e  nell'Ar- 
chivio di  Stato    di    Firenze,    ed   a  cui   attinse  il  Pecori  nella  sua 
bella   storia  di  S.  Gimignano  :  pubblicarono  e  studiarono   le  carte 
di  S.  Gimignano  anche  il  prof.  Rondoni,  il  prof.  Zdekauer,  il  prof 
Casanova  ed  altri.  In  questo  volume  il  D.  rivedendo  e  completando 
r  opera  di  Carlo  Strozzi,  ha  raccolti  con  gran  cura  e  saggiamente 
ordinati  i  documenti   sangimignanesi    in    numero  di  2468,  i  quali 
cominciando    dall'  anno   1217    giungono    fino   al    1392.    Egli  li  ha 
tratti  non  solo  dai  registri  e  dalle  carte  del   Comune  di  S.  Gimi- 
gnano, ma  da  tutte  le  raccolte  archivistiche  o  di  biblioteca  in  cui 
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potevano  esistere  nofcixie  di  quella  Terra,  Tutti  questi  documenti 
Houo  divisi  indile  serie:  la  prima  ne  comprende  la  loaséiiraa  parte, 
cioè  n.  '2301,  dall' anno  Vili  al  1341^  che  ri^L^nardiino  la  storia  in 
generale  di  iS.  GimiguauOj  la  seconda  comprende  i  rimanenti  dal  2^2 
al  24<)8,  ì  quali  sono  disposti  aofct^  varie  rubriche  ri>;nar danti  ma- 
terie diverse. 

Il  D.  lamenta  giuafr^imente  f^he  nelle  altre  pìccolo  città  della 
ToscniiR  non  si  conservino  domnuentì  importanti  come  qnf^i,  in 
irìCMlo  da  poter  ricnstrture  su  tiasi  si*^nre  In  l'>ro  storia*  Ed  ìnvefO 
questi  documenti  di  8.  (Timi^nauo  valgono,  meglio  di  una  cronaca* 
a  farci  conoscere  le  condizioni  non  solo  di  q  nel  la  piccola  Terra, 
ma  quelle  generali  della  Toscana  nei  secoli  XIIT  e  XIV,  Infatti 
oltre  alle  notizie  locali  di  S.  Gimignano,  troviamo  in  questo  voliime 
informazioni  di  tante  altre  città  e  terre  toscane,  particolarmente 
di  Firenze^  e  dei  ntpporti  fra  loro  ;  vi  troviamo  inoltre  notizie  in* 
teressanti  sui  re  svevi^  Federico  II,  Manfredi,  Corrado  IV  e  Cor- 
radino  e  sugli  angioini  Carlo  I,  Carlo  II  e  Rolierto,  non  che  salle 
diuturne  lutto  fra  guelti  e  gldbellini,  A  tal  pro|>osit\  poftgriamo 
da  questi  documenti  farci  un'  idea  dell'  interesse  che  destavano 
qnelle  lotte  nelle  piccole  città  toscane.  S<  (TÌmignano  si  mostrava 
umilo  ai  cenni  della  potente  Fironìie,  ma  nello  stesso  tem|>o  sentiva 
continuo  il  hisogno  e  il  desiderio  di  pace  per  poter  tranquillamente 
riparare  ai  snoi  mali  ;  poiché  assai  misero,  conio  appjire,  era  lo 
stato  della  città  e  quello  delle  vicine  campagne,  devastate  dalle 
guerre  e  depredate  dai  lu]>i  che  vi  facevano  scorrerie,  uccidendo 
il  bestiame,  danneggiando  le  messi  e  divorando  anche  i  fanciulli. 
Perciò  non  di  nitlo  si  parla  nei  documenti  di  pac itici  accordi  coi 
Ghìhellìnij  ed  aperto  apparisce  V  odio  dei  sangimignanesi  contro 
Carlo  d'  Augii*  che,  aizzando  ad  ogni  occasione  il  fuoco  delle  pas- 
sioni, im|>ediva  sempre  di   eoucludere  paci  durevoli. 

Da  questi  documenti  ci  è  dato  di  conoscere  meglio  la  politica 
deir  ìnqieratore  e  degli  angioini.  In  vero  gli  ullìciali  angioini  ap- 
parisitono,  più  assai  di  quelli  imperiali,  facili  alle  corruzioni  le 
quali  sì  pattuivano  pul)hlteamente,  come  ap)mre  da  alcuni  documenti, 
e  t4iJora  si  j^agavano,  invoce  che  col  danari,  collo  zafferano  rhe  t* ni 
nel  secolu  Xill  ricercato  non  meno  del  pe|>e,  e  soleva  offrirsi  come 
regalo  assai  gradito;  tanto  era  apprezzato  questui  prorlotto  ciie^  co* 
me  osserva  il  1).^  serviva  anche  come  intermediario  degli  scamln, 
I  sangiiiiignaneiii  ne  facevano  coltivazioni  dì  qnalclie  ìni|»ortnii/ti 
e  andavano  poi   a   venderlo  nei  mercati  d*It4iìia  e  di   fuori. 

Sul  c-ommercio  di  S,  Gindgnano    troviamo  in  questi  do(*umenti 
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UlftuHr estese:  il  commercio  era  esercitato  attivamente  dai 
«oiriDu^iuitiesi  aoD  80I0  colle  città  di  Toscaaa  ed  in  alcune  parti 
d'EtirupA,  ma  ancUe  nei  lontani  paesi  di  Levante,  in  Egitto,  in 
Sirin,  e  neir  Asia  minore  Curiose  poi  sono  le  intormiisioni  svaria- 
tÌMUM  che  i  documenti  steasi  ci  offrono  sulla  vita  pubblica  e  pri- 
tiu  di  qiidia  piccola  ma  importante  città»  sulle  arti  e  le  industrie^ 
mU^ifioe,  salle  ìegf^i  penali,  sul  duello  giudiziario,  suirastrologia, 
«al  loan,  «ni  giuochi  e  divertimenti,  sugli  ebrei  e  sul  prestito  del 
diairo  da  questi  esercitato.  A  proposito  dì  ciò  è  curioso  il  notare 
dit  di  ^oeeti  ebrei  prestatori  dì  danaro  i  sangimignanesi  face- 
vano d' ordinario  ricerca  a  Siena,  dove  pare  ve  ne  fosse  un  buon 
SQSUiro,  I  documenti  riguardanti  queste  ed  altre  speciali  materie 
»0o  distribuiti  sotto  altrettante  rubriche,  e  formano  la  seconda 
mi%  dttlla  raccolta.  Chiude  il  volume  un  accuratissimo  ìndice  dei 
BOad  e  delle  materie* 

InpottìbUe  sarebbe  in  una  breve  rassegna  parlare  conventen- 
teente  del  contenuto  di  questi  documenti  ;  solo  possiamo  dire  che 
01  eai  ài  trovano  sicuri  sussidi  per  completare  la  nostra  conoscenza 
dì  libiti  ÌM%ti  ed  offrono  un  contributo  prezioso  alla  storia  di  Fi* 
rPDie  «  della  Toscana  in  generale*  Tutti  gli  aspetti  della  vita  di 
qufi  tCTopf,  politico,  sociale  ed  economico,  si  riflettono  lu  qualche 
aedo  La  questi  documenti,  i  quali  saranno  senza  dubbio  di  vali- 
dllBtoa  aiuto  per  future  indagini  storiche* 

-4nche  per  la  nostra  città  si  possono  trarre  da  questa  raccolta 

t»)tizie  utili  ed  interessanti,  tanto  riguardo  aUa  sua  storia  interna 

«  «  »aoi  rapjiorti   politici  con  S.  Gimignano  e  con   altre  città  to- 

«eue*  quanto  riguardo  alle  sue  relazioni  commerciali  nei  paesi  di 

Lfitsnte.  Sono  più  di  dugento  ì  luoghi  nei  quali  comparisce  il  nome 

Siena  o  d'alcuua  delle  famiglie  illustri   senesi,  quali  i  Tolomei, 

SeottJ,  i  Salimheni,  i    Forteguerrì,  i  Saracini  ed  altri,  avendo 

i  paracmaggi  di  queste  famiglie  tenuto  in  S,  Gimignano  uMcìo 

B  potestà  o  di  capitano  del  fìopolo.  Lo  studioso  della  storia  senese 

trorerè  non  poco  da  spigolare  in  questa   raccolta,  in   specie  fra  i 

daetUDentì,  che  sono  molti,  degli  anni  posteriori  al  1260  fino  al  1280, 

■Itili  latito  fort nuocili  per  Siena,  che,  vÌttorio«^a  a  Montaperti,  diviene 

quasi  la  prima  città  della  Tosc^ina  per  polìtica  importanza,  quindi 

lotta  accanitamente  contro  i  guelfi  risorgenti  dopo  la  venuta  degli 

Aogjoioi,  per  cadere  poi  anch^essa  dopo  lunghe  agitazioni  interne, 

tio  il  dominio  del  guelfismo  | prevalente. 

Siena*  Giuseppe  Donati, 


Gt^€>:XJ^CA. 


È  venuto  ora  in  luce  il  <3°  volarne  dell*  insigne  opera  :  lì  Monte 
dei  Pacchi  di  Siewi  e  le  Aziende  in  esso  riunite  (Siena  tip.  Sordo- 
Mnti)^  ftlla  quale  intetide  da  parecchi  anni  con  attività  instancabile 
l'egregio  nostro  consocio  cav,  Nahciso  MENtfUZZl,  e  di  cui  il  beneme- 
rito Monte  dei  Paschi  cura  la  pubblicazione  con  onore  suo  e  con 
grande  vantaggio  degli  studi  storici  ed  economici.  Questo  volume 
condotto»  come  i  cinque  che  lo  precedono,  con  grande  corredo 
d*  erudizione,  con  critica  sana  e  giudiziosa,  narra  le  vicende  del 
benemerito  ed  illustre  Istituto  di  credito  senese  nel  tempo  del 
granducato  di  Pietro  Leopoldo,  periodo  dì  somma  im[Xjrtanza  per 
la  storia  della  Toscana  e  di  Siena  in  particolare  ;  poiché,  sotto 
Pietro  Leo[>oldo,  scompare  Fantico  Stato  di  Siena  qual  era  rimasto» 
con  i.stituxioni  e  privilegi  suoi  propri,  sotto  il  dominio  Mediceo,  e 
do  venta,  con  diìninuzione  di  territorio,  una  provincia  dello  Stato 
toscano,  soggetta,  come  le  altre,  alle  stesse  leggi  ed  allo  stesso 
potere  accentratore  del  principe.  Perciò  tutti  i  nostri  Istituti  cit- 
tadini si  trasformano  o  si  modificano,  non  solo  per  eifetto  delle 
nuove  leggi,  ma  anche  per  i  provvedimenti  ptirticolari  e  per  le 
cure  del  Principe  sempre  sollecito  degl'  interessi  della  nostra  citta- 
Ora  queste  novità  dì  locali  riforme  sono  naiTate  dal  Mexgozzi  ed 
ampiamente  illustrate  con  docmnentì.  ^gli  studia  per  primo  le 
provvisioni  e  le  riforme  riguardanti  il  Monte  dei  Paschi,  la  cui 
storia  è  11  tondamente  delFapera  sua  :  ma  la  vita  del  Monte  è  come 
il  perno  intorno  a  cui  9'  aggira  in  gran  parte  la  vita  economica 
della  città  e  del  suo  territorio,  ed  alla  quale  si  rioonnette  più  o 
meno  anche  quella  di  tanti  altri  Istituti  cittadini,  sui  quali  il  Monte 
dei  Paschi  spiega  Fazione  sua  variamente  lienetiea.  Questo  sesto 
volume  supera  d'importanza  i  precedenti,  perchè  mentre  illustra  un 
|)eriodo  rilevantissimo  della  storia  della  Toscana,  contiene  un  gran 
numero  di  documenti  inediti  di  molto  interesse,  riguardanti  la  vita 
civile  ed  economicat  non  che  la  cultura  scientìfica  e  letteraria,  le 
arti,  le  industrie  ed  il  commercio  di  Siena  in  quel  periodo. 


SHDVZZìf  sempre  ?*uileciUi  nei  «curare 
Fìotor^sae  e  il  decoro  della  nostra  Università,  cui  egli  degna* 
Ite  presiede^  ha  ora  intrapresa  la  pubblicazione  d*  una  prima 
serie  di  Documenti  per  la  Bioria  dell*  Università  di  Siena,  i  Siena, 
tip.  Sordo-Muti  hJ(X*i,  *  per  rieppiù  confermare,  i com- egli  dice)  in 
qaedd  dubbiosi  ntomenti,  i  suoi  privilegi  e  i  suoi  diritti  poco  ap- 
pressati o  dìsconcseinti  «^  e  preparare  i  materiali  per  una  storia 
completa  che  illustri  la  vita  sette  volte  secolare  dello  Studio  se- 
nese. Questi  documenti,  che  videro  prima  la  luce  in  appendice  al- 
l' Annuario  Aixmiemico  1899-1900,  sono  diciassette,  in  parte  ine- 
dtti.  I  primi  sette  sono  del  sec.  sui  e  precisamente  degli  unni 
1275,  1278,  1285  e  12B7,  e  contengono  vari  provvedimenti  del 
ConatgUo  del  Comune  per  la  istiituzioue  d'  uno  Studio  generale 
a  spese  della  Repubblica  ed  il  modo  di  richiamarvi  professori  e 
scolari  ;  V  ottavo  documento,  dell'  anno  1357,  contiene  il  privilegia 
con  bolla  aurea  concesso  dall'  imperatore  Cai-lo  IV  ai  Senesi  per 
rUoiversità  degli  studi.  Seguono  otto  bolle  del  papa  Gregorio  XII 
ootitenenti  vari  privilegi  a  favore  delT  Università  senese,  e  alcuni 
riguardanti  la  conversione  dello  Sf^edale  della  Misericordia  in  Casa 
di  Sapienza,  ed  in  fine  la  bolla  di  Pio  II  del  22  aprile  1450.  che 
ooaeede  all'  Università  senese  la  facoltà  di  teologia. 


A  cura  dello  stesso  prof.  Bardvzzì  si  è  pure  pubblicato  nelFap- 
pendice  delF  Aiìnunrio  Accademico  ISOO-IDOO  ed  iti  opuscolo  a  parte 
(Siena,  tip*  Sordo-Muti  UmaI),  una  memoria  col  titolo  :  Cenni  sto* 
9'ici  suU*  Uni  cernita  di  Sientt^  gugl*  istituti  scientifici  e  clinici  e  sidle 
fanddzhmi  di  posti  di  studio.  Questa  memoria  è  divisa  in  quii  tiro 
pftrti  :  nella  prima  sono  dati  brevi  cenni  storici  suir  Università 
ili  Siena  dalle  sue  prime  origini  tino  ai  tempi  nostri  ;  nella  se- 
conda ai  dà  notizia  dei  più  celebri  lettori  ;  nella  terza  degl'  Isti- 
tati  scientitici  universitari  :  la  quarta  inline  contiene  le  notizie 
satle  «  Fondazioni  e  lasciti  per  posti  di  studio-,  le  quali  notizie 
furono  raccolte  dal  Segretario  de  ir  Università  sig.  Temistocle  31o2- 
zani*  Queste  fondaziuni  sono  venti,  istituite  in  Siena  ed  in  vari 
luoghi  della  Provincia  dal  sec.  xvi  fino  al  presente.  Questi  Cenni 
teorici  snlt  UnitìcrsitA  furono  scritti  dall'  egregio  Rettore,  per 
invito  del  Ministero,  e  furono  aggiunti  alT  Annuario  Accademico 
che  deve  essere  inviato,  insieme  agli  Annuari  di  tutte  le  Univer- 
attà  italiane*  alla  Mastra  universale  di  Pari;:^ì. 


Il  cav.  Alessandro  ListNl  ha  pubblicato  in  un  volume  V  In- 
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ventar h  dei  li.  Archivio  di  Stato  in  Siena^  pariti  prima  (Siena 
tip.  Sordo-Mi) ti  1899  in  8^  con  2  tav.),  che  già  vide  la  luce  ia 
questo  «  Bui  letti  no  *  *  Esso  comprende  le  prime  quattro  sezioni 
deir  Archivio,  cioè  1."  il  Diplomatico,  2.*  gli  Statuti  del  Comune 
di  Siena,  3.^  gli  Statuti  delle  città,  terre  e  castelli  del  dominio 
senese,  4***  i  Capitoli*  Il  volume  è  preceduto  da  una  notizia  sto- 
rica delle  vicende  delF  Archivio  e  dei  provvedimenti  presi  tino  dal 
sec.  XIII  e  nei  tempi  8uccesì»ivi  per  la  custodia  e  conservazione  di 
esao.  L' inventario  del  Diplomatico  è  illustrato  da  una  breve  ma 
interessante  monogralia  storica  sull'  Archivio  delle  Ril'jrmagionì  e 
sugli  altri  Archivi  pubblici  e  privati  cbe  riuniti  neli^  Archivio  di 
Stato  contribuirono  alla  foramzione  del  Diplomatico»  Facciamo  voti 
che  Fegregio  Direttore  del  nostro  Archivio  voglia  continuare  queHlo 
Inventario  anche  per  le  successive  sene.  Di  questa  diligente  ed  utile 
pubblicazione  ha  dato  un  ampio  ragguaglio  Ìl  eh.  prof.  L,  ZDEKArER 
in  un  suo  articolo:  L'ArehivIo  di  Stalo  in  6Vena,  inaerito  nella  *  Ri 
vista    italiana  per   le  Scienze   giuridiche  •    voi.  28  fase.  2.**-3**^, 


A  cura  dello  stesso  cav.  LisiNi  è  stato  pure  pubblicato  V  In 
dice  sommario  delle  serie  dei  documenti  posseduti  dal  fì.  Archivio 
al  L  Gennaio  Wm  (Siena  tip.  Sordo-Muti  UMXJ  in  8'*  p.  Ini). 
Forma  questa  pubblicazione  come  il  fondamento  dell' altra.  Nell'/n- 
veniario  infatti  abbiamo  F  indicazione  par t ì col 8 reggia ta  dei  docn- 
menti  serie  per  serie,  laddove  V  Indice  sommario  ci  offre  una  descri- 
zione numerica,  una  statìstica  esatta  di  tutto  il  materiale  archivistico 
distribuito  cronologicamente  nelle  varie  serie.  Queste  serie  sono  84» 
parte  delle  quali  suddivise  in  varie  sezioni.  La  prima  serie  é  quella 
del  *  Diplomatico  •  ♦  nella  quale  sono  com]>resi  tutti  i  documenti  scritti 
su  carta  membranacea  da  una  sola  faccia  f diplomi  im{>eriali,  bolle 
pontificie,  contratti  ecc.)  i  quali  sono  nel  totale  55315,  incominciano 
dal  736  e  terminano  al  15  giugno  ISSB:  questa  imiK>rtante  collezione 
fti  co^titnllada  58  diverse  provenienze^  di  cui  le  più  importanti  e  nu* 
merose  sono  quelle  dell' antico  Archivio  delle  Rilbrmi^gioni  e  del- 
l'Archivio dei  contratti.  La  seconda  serie  è  quella  degli  *  Statuti  • 
che  si  compone  di  TU  vohuai,  i  quali  contengono  la  legislazione  della 
Repubblica  e  dell'  antico  Stato  di  Siena  dal  r25(}  al  1745.  La  terza 
serie  è  quella  degli  •  Statuti  delle  città,  castelli,  terre  e  ville  sotto- 
posti al  dominio  senese  »  :  si  compone  di  153  volumi  che  riguardano 
IIWJ  luoghi  diverrai  delTantìco  Stato  senese*  La  quarta  serie  è  quella 
dei  *  Capitoli  *  ossia  raccolte  di  privilegi  imi»eriali,  l>olle  pontificie, 
istnimenti  vari,  tmttati  e  conv^enzioni  della  Repubblica  con  città, 
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principi,  papi,  signori,  famiglie  e  persone  particolari.  A  questa 
serie  appartengono  i  cinque  Caleffl  o  strumentari  della  Repubblica, 
dei  quali  il  cav.  LisiNi  ha  dato  nel  volume  delP  Inventario  un  in- 
dice dettagliatis9Ìmo.  Le  serie  successive  comprendono  ciascuna  gli 
atti  e  i  documenti  dei  corpi  politici  della  Repubblica  (Consiglio 
genenik  •  Concistoro  -  Balla)  e  dei  numerosi  uffici  civili,  giudi- 
ziarii,  amministrativi,  finanziari,  ecclesiastici,  d' istruzione,  di  bene- 
dcenza,  di  corporazioni  ecc.,  che  furono  in  Siena  e  nello  Stato  senese 
durante  la  Repubblica  e  nei  tempi  successivi  fino  ad  oggi.  Ogni 
serie  è  preceduta  da  brevi,  ma  utili  ed  interessanti  notizie  sto- 
riche suir  ufficio  0  magistratura,  o  corp>orazioue  cui  i  documenti 
delia  serie  si  riferiscono.  In  appendice  al  volume  è  un  indice  della 
Sala  della  Mostra  permanente,  del  Museo  e  della  Biblioteca.  — 
Questo  Indice  sommario  adunque  ci  rappresenta  lo  stato  di  consi- 
stenza deir  Archivio  senese  al  gionio  d*  oggi,  constatando  V  entità 
di  questa  parte  importante  del  patrimonio  pubblico,  e  serve,  insieme 
coW  Inventario,  come  guida  utilissima  allo  studioso  per  le  ricerche 
nelle  raccolte  voluminose  dell*  Archivio  stesso. 

Un  nuovo  contributo  alla  storia  di  s.  Bernardino  da  Siena  ci 
vien  dato  da  un  libro  che  vide  la  luce  V  anno  scorso  del  Sig.  D. 
Domenico  Ronzoni  :    L'  eloquenza   di  s.  Beniardino  da  Siena  e 
della  «w  Scuola  (Siena  Tip.  s.  Bernardino  1899  in-8  di  pp.  141). 
Es;Ii  però  non  si  occupa  della  vita  dell' Albizzeschi,  ma  soltanto  ne 
prende  in  esame  le  opere,  indagando  come  in  lui  si  svolse  V  arte 
oratoria,  quali  furon  le  fonti  ond'egli  attinse  nelle  sue  opere  ;  esa- 
mina inoltre  i  caratteri  estrinseci  della  eloquenza  dell' Albizzeschi, 
raffrontandola  colla  predica  medioevale  e  coir  orazione  umanistica, 
e  mostrando  le  innovazioni  da  lui    introdotte    nell'  oratoria  sacra. 
Di  questa  V  Albizzeschi  fu  al  suo  tempo  maestro  acclamatissimo  e 
venerato,  tanto  che  egli  formò  una  vera  pleiade  di  imitatori,  alcuni 
dei  quali  furono  suoi  discepoli  e  compagni  di  vita  evangelica,  altri 
che  si  formarono  alla  sua  scuola,  studiandone  le  opere  le  quali  nel 
secolo  XV  ebbero  una  grande  diffusione.  Il  sig.  Ronzoni  studia  per- 
ciò r  opera  oratoria  dell'  Albizzeschi   anche    in    relazione  coi  suoi 
discepoli  ed  imitatori. 

Intorno  alla  predicazione  dell'  Albizzeschi  abbiamo  pure  un 
breve  ed  interessante  articoletto  del  Sig.  E.  Déprez  :  L^ Azione  di 
$.  Bernardino  da  Siena  nella  città  di  Perugia,  pubV)licato  nel  «  Bui- 
lettino  della  Deputazione  di  Storia  patria  per  V  Umbria  »  ann.  VI 
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p.  lOi;*,  In  questo  breve  articolo  T  A.  park  più  particolaruiente  dei 
giucK:hi  di  sangue  che  solevano  farsi  io  Perugift  nelle  feste  citta- 
dine dì  s.  Ercolauo,  di  b.  Maria  di  Monteluce  e  d'Ognissanti,  che 
furono  alx)liti  per  effetto  delle  prediche  di  s.  Bernardino,  com'  é 
anche  confermato  da  un  documento  del  1426,  che  V  A,  pubblica 
ad  illustrazione  del  suo  articolo. 

Il  prof.  LoDcivrco  Zr»EKAL:EK  in  un  suo  articolo  /  «  CapituTa 
Ifeùreontm  •  di  tSieun  \J4TT'lò2*})  con  documenti  inediti  pulublicato 
neir  «  Archivio  CTÌiiridico  Filippo  Serafini  *  voi  V  fase.  2%  parla 
del  prestito  a  pegno  privato  in  Siena^  che  dopo  V  istituzione  del 
Monte  PÌ0|  nel  1471^  divenne  un  esclusivo  privilegio  degli  Ebrei  i 
quali  lo  esercitavano  molto  largamente,  essendo  riuscita  affatto  iu- 
sufficiente  ai  bisogni  la  caritatevole  istituzione  del  Monte,  Lo 
Zdekauer  publilìea  i  capitoli  o  convenzioni  concluse  fra  il  Comune 
di  Siena  e  gli  ebrei  prestatori ^  a  cominciare  dal  147<5,  cioè  pochi 
anni  dopo  V  istituzione  del  Monte  Pio»  fino  al  primo  quarto  del 
sec.  XVI,  offrendoci  notizie  curiose  sul  prestito  privato  con  pegno 
in  cui  r  interesse  era  stabilito  in  ragione  di  4  denari  per  Uiu  al 
mese^  cioè  il  21*  per  cento  all'  anno.  Quest'  interesse  era  ufficial- 
mente riconosciuto  dallo  Stato  il  quale  concedeva  inoltre  privilegi 
speciali  agli  Ebrei  prestatori.  Era  una  necessità  sociale  questa  del 
prestito  privato  con  pegno,  imposta  dalle  condizioni  dei  tempi.  La 
Repubblica  regolava  con  queste  convenzioni,  il  prestito  con  pegno, 
non  solo  per  impedire  abusi  a  danno  dei  debitori,  ma  anche  a 
scopo  di  speculazione  fiscale,  perchè  ogni  ebreo  j;restatore  doveva 
pagare  una  tassa  annua  di  (iOO  lire  al  Camarlengo  del  Biado.  Qne* 
st' argomento  sul  prestito  a  pegno  privato  fu  ani piauient-e  discusso 
anche  dairegregio  cav»  Mengozzi  nel  1"  volume  della  sua  insigne 
opera  sulla  storia  del  Monte  dei  Paschi,  ma  in  questo  breve  articolo 
dello  Zdekauer  è  illustrato  con  nuovi  particolari  interessanti. 


A  proposito  del  pi*of.  Zdekauer  cade  qui  in  acconcio  di  citare 
un  articolo  del  sig.  E,  Armstrong  pubblicato  nel  fascicolo  di  Gen- 
naio u,  s.  deirautorevole  rivista  inglese  «  The  engli^h  hystorical 
Review  • .  —  Quest'  artìcolo  contiene  una  rassegna  sul  Canstiluto 
ffW  Comune  tìt  Sivnft  dell*  anno  f262,  edito  con  diligenza  sapiente 
dal  prelodato  Professore  iino  dal  1897.  L'Armstrong  prodiga  elogi 
a  questa  importante  pubblicazione,  mettendone  in  vista  ì  molti  e 
grandi  pregi  mercè  V  analisi  della  dissertazione  sugli  Statuti  del 
Comune  di  Siena,  che  precede  ed    illustra  Ìl  testo  del  Gonstituto, 
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gli  altri  stadi  dello  stesso  Z dekal  eh  slujlì  vua  puljblica 
privata  dei  i^enesi  nel  Dugento.  £  con  la  guida  fiìcura  di  questt 
elementi  delinea  V  organiamo  politico  ed  amminiìftrativo  della  Re* 
pubblica  Senese^  confrontandone  le  leggi f  le  costainanze  e  le  tradi- 
zioni con  quelle  dì  altri  stati  italiani,  e  segnatamente  di  Firenze 
e  dì  Veneiua.  Insomma  questa  rassegna  dell^  Armstrong  è  uno 
stadio  acìcurato,  profondo»  competente  e  che  fa  onore  tanto  a  chi 
r  h»  com piato  quanto  a  chi  ne  ò  V  ogo^etto. 

Per  le  *  Nozze  Mocenni-Palmieri  Xuti  »  la  Signorina  Nella 
Bernabei  pubblica,  coi  tipi  della  stamj»ena  Nava,  iraendoli  dal 
IL**  Archivio  di  Stato  ed  ofirendoli  alia  Sjiosa,  due  Docìivìrnti  ine- 
diti sul  Casitllo  di  Montalto  antica  Signorili  della  famiglia  Pai* 
mi^ri.  Il  primo  di  questi  documenti  è  del  '25  febbraio  14HÌ,  il  se- 
condo del  15  Giugno  1540  ambedue  in  volgare. 

Per  le  nozze  *  Chigi  Zondadari -Colonna  •  il  Sac.  Pier  Aga* 
ifENK^»XE  Alessandri,  a  nome  della  Coutrada  della  Torre,  pul> 
blicava*  offrendolo  olio  Sposo  march.  Angelo  Chigi  ZondadarÌT  un 
•  Diari4}  delle  Ceiimonie  e  Feste  fatte  tn  Siena  neìia  creatlone  dal 

[Santiss,'*  Vìcurio  di  Cristo  Papa  Alessandro  Settimo  *  (Siena,  Tii». 
Bordo-muti  19iiO.  in-8).  Questo  diario^  scritto  da  un  tal  Giovan 
Battista  Cenni  e  da  lui  dedicato  a  Giov.  Battista  Piccolomini,  si 
conserva  tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  comvmaie. 
■  Col  titolo  Vecdiie  nozze  senesi  (Siena  Tip.  S.  Bernardino)  fu 
pabbUontc  dalla  Contrada  del  Drago  per  le  *  Nozze  Nozzoli-Sar- 
roochi  •  i  una  notizia  di  vari  fe^fiteggiameuti  nuziali  celel>rati  iu 
Sienii  dall^auno  1672  al  1745,  notizia  tratta^  a  cura  del  Sig.  G.  B«  C, 
diari  senesi  di  Girolamo  Macchi  e  di  G,  A.  Pecci  conservati 
Ila  civica   Biblioteca. 

*  ui  titola  y^iìpraiu  o  Monte  Caprile  il  Sig.  Orazio  Eaiidinelli 
Faparoni  Bianchi  ha  dato  in  luce  (Siena  Tip.  Nava  liHMJi  una  juo- 
Do^nLfia  6Q  questo  antica)  castello  del  Senese  scritta  nel  secolo 
^aor»o  dair  erudirò  Giov.  Antonio  Pecci,  corredandola  d'  alcuni  do- 
etmientL 

•  MarkUa  Piccolonuni  marchesa  Caetani  delia  Fanjna,  cenni 
itioffrafici •  Siena  Tip»  S.  Bernardino  »,  è  un  affettuoso  ricordo  della 

lebre  artista  senese,  mancata  ai  vivi  nel  decorso  dicembre,  scritto 
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da  un  suo  congiunto,  il  giovine  conte  Pietro  Piccolomiki,  Vi  firn 
seguito  un  ^appendice  di  lettere  della  Marìetta  Piccolomioi  e  di  ar- 
ticoli di  giornuH  italiani  e  stranieri  che  parlano  dei  trionfi  riportati 
da  Lei  nella  sua  gloriosa  carriera  artistica,  ed  iu  fine  una  can- 
zone scritta  da  Giuseppe  Bandi  in  8uo  onore,  allorché  nel  ìBób 
cantò  in  Siena  la  Traviata,  destando  indescrivibile  entusiasmo  fra 
i  suoi  concittadini. 


Le  muta  di  Brolio  m  C/ì7Vìm^/ sono  argomento  d' on  diligente 
studio  storico  critico  del  dott.  Antokiu  Casabuxca  profestiore  nel 
E.  Ginnasio,  che  egli  ha  pubblicato  in  i|uet^ti  giorni  (Siena  tip. 
Cooperativa,  in  8^  di  pp.  61)  con  una  tavola  topografica  dei  dintorni  e 
collu  veduta  del  Castello.  Le  mura  del  capitello  dì  BroUo  furono  già 
studiate  sotto  il  punto  di  vista  architettonico  militare  dal  generale 
Katlaele  Cadorna  in  un  suo  lavoro  pubblicato  nel  1882.  Egli  dopa 
aver  dimostrato  che  il  castello  di  Brolio  non  può  annoverarsi  fra 
le  più  antiche  fortezze  bastiouate,  quali  »on  quelle  di  Pisa  e  di 
Padova  dell' anno  1509»  crede  di  poter  stabilire,  in  seguito  ad  un 
enome  accurato  di  quelle  fortificazioni^  che  la  eoj^tnizione  loro  appar- 
tenga a  quattro  epoche  diver.se  ;  la  prima  anteriore  al  sec.  XJV,  la 
seconda  della  metà  di  questo  secolo,  la  terza  della  fine  del  sec.  xv 
e  la  quarta  del  xvi.  Ora  il  Casaljiauca  contradice  a  questa  con- 
gettura, sostenendo  che  le  munì  e  le  torri  del  castello  furono  in- 
tieramente demolite  nella  guerra  del  1478,  come  pargli  si  debba 
desumere  dai  documenti  che  egli  pubblica,  e  furono  poi  riedificate 
dopo  il  L184p  per  decreto  della  Repubblica  fiorentina  di  quell'anno. 
In  quel  decreto  è  detto  che  il  castello,  nella  guerra  precedente,  fu 
quasi  epianata  e  si  giudica  «  esser  bene  rifargli  le  mura  et  ridurre 
in  modo  che  quando  accadesse  il  bisogno  (di  che  Iddio  guardi), 
possa  non  solo  più  dì,  ma  più  mesi  conservarsi  pel  Comune  di  Fi* 
renze  >.  Quindi,  rigettate  le  ipotesi  del  generale  Cadorna  »  conclude 
che  tutte  le  fortificazioni  attuali  del  castello  furono  erette  dalle 
foudamentai  secondo  un  disegno  originale,  senza  che  nulla  esistesse 
dell'  antico.  Ma  allora,  come  mai,  egli  domanda,  i  baluardi  non 
furono  fatti  colle  regole  del  sistema  bastionato,  come  le  fortex^e 
di  Pisa  e  di  Padova  del  1500?  A  questa  domanda  egli  risponde 
concludendo  che  ■  le  fortificazioni  di  Brolio  sono  forse  i  primi  o  al- 
meno tra  i  primi  tentativi  del  sistema  bastionato  in  Toscanat  e  se- 
gnano r  epoca  di  transizione  dal  sistema  medioevale  a  quello  del 
rinascimento^  dall'arme  bianca  alP  arme  da  fuoco  >.  Ma  questa  con* 
clusione  non  mi  jiare  accettabile,  perché,  come  si  può  dire  che    le 
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nuove  mora  di  Brolio  segnano  un*  epoca  di  transizione  dal  sistema 

medioevale  al    sistema  bastionato  del   rinascimento,  se  furono    oo* 

ite    proprio  nel    borire    del    rinascimento  e  qnaodo  il    sistema 

ita  una  to  stava  per  entrare   in    oso,  come  appunto  nella   fortezza 

di  Pida  costmita   proprio  allora?  Mi    parrebbe  più    ra^onevole  il 

ipporre  che    le    naove  mura   del    castello  siano    state    innalzate, 

ascondo   un    disegno   originale,  ma    piuttosto  sui    fondamenti 

delle  antiche,  modificandone  per  quanto  era  possibile  la  forma  se* 

Dfido    t    sistaini    di    costruzione    allora   in  uso,    per  renderle    più 

brti,  e  ridarre  il  castello  in  modo  (come  dice  il  decreto  per  la  rioo- 

Istruzione  eopra  citato),  che  «  quando  accadesse  il  bisogno  (di  die 

Idio  guardi),  pot^da  non  solo  più  di,  m^  più  mesi  conserrarsi   pel 

omiine    di    Firenze  ».   Cosi   si    apiegherebl>e,    mi  pare^  il    perchè 

della  forma  ibrida   del  castello,  in  parte  medioevale,  in  parte   del 

nentOf  ed  avrebl>6  avuto  ragione  il  generale  Cadorna  dì  giu- 

llcax^  che  quelle  ibrtiiieaztoni  apimrtengano  ad  etx>clie  diverge. 

Ma  In  parte  ma.^gìOTB  e  più  Interessante  di  questo  lavoro  del 

of.  Caaabianca  sono  la  narrazione  delle  fazioni    guerresche,  del* 

V  assedio  e  delFespugnazfoue  di  Brolìo,  e  ì  documenti  che  pobbìica 

intorno  a  questi  avvenimenti  i  qaali  cot^titujseono  on  episodio  della 

celebre  guerra   comlmttutasi    contro    Firenze  nel  1478^  in  sepolto 

alla  iallita  conginra  dei  Pazzi.  A  questa  guerra  presero  parte  aa- 

^e  i  fleneai,  alleati  cogli  Aragonesi  di  Napoli  e  col  papa  Sisto  IV 

danni  di  Firenze.  Le  varie  fazioni  gueneechei  che  durarono  dal 

p\ÌQ  al  settembre  di  quelTanno,  sono  narrate  con  molti  partico- 

lari  dair  A.  il  quale  descrive  le  varie  mosse  dell'  esercito  nemico, 

qoaai  dìreiy   paese    a  passo.    La   carta    topografica    ben  disegnata 

dei  dintorni  di  Brolio,  della  quale  il  Casablanca  ha  corredato  0  la- 

vofxiy  Berve  ottimamente  ad  illustrare  la  sua  narrazione. 

F.  D. 
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COMMISSIONE  senesi;  DI  STORIA  PATRIA 

PncTR<5'Bos8i,j>mideDU- Federico  PATH:TTA^>icf-pfes.*  Fortunato  ì^v 
Alessajstiro  Lisrxr  -  Lodovico  Zdkkau'er,  rpiliUori 

Casanova   ì^l^jenh.»  '      Nakdi-ìjki  Maiìlìclld 

Falaschi  Exuicu  !      Pktrucci  Pakdui.hi 

Mknoozzi  Narciso  |      Saxesi  Giuseffr 

Zanichelli  Domeis-ico 


— ^  SOCI  ONORARI  5 

Calducci  s^b*  coaim.  prof.  Giosuò,  Bologna  —  Cdg^coki  comm,  pròf._ 
Giuseppe,  lioma.  —  D' Ancosa^oiiiiii.  pnit  Aicssnudro^  Phn  —  I 
eoiutii,  prof.  iHÌiloro,  Firenze  —  Del  Pela  cav.  avv.  Anloiiio^  C*/  /u 

itno  —  (tAMi'Riuj^t  coiiiui.  prof.  0.  Kr:iiicesco,  Areno  — J^icLaiG  cimu;**  j*roC 
Volfjiiiiro,  Roma  ^-  Paom  cnv.  prof.  C'Osaro,  Firenir  —  Piceoi/iMiSi  c»v\ 
prof*  Knoa  Silvio,  Roìna  —  T()M>ìa5<im  comru.  prof.  Oreste,  itiìma  — 
ViLti^ni  aeii-  eoruuu  prof.  Piistjuale,  Firenze. 

— ^  SOCI  FONDATORI  ^-*- 
Baoci  cav,  prof*  Oiajtìo»    l^itense  —  CAUH»e  c«v*   prt^l     ^  ,...•,    ,  .-^l, 
—  Oraziafìi  prof.  Augnalo^  A^jtpfl/i"  —  Scotonj  cav.  prof  G*ovmmì,  /?ar^np«, 

CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI 
RANW-VBHtJiANi  cav.    Arnaldo,  .S\  Qutrìf)o  ti'Qnia  —  Baudii/stt  rnV, 
prof.  LN>iii*?uiea,  Sirwa  —  BaSmi  dotL  Domenico,  Metano  —  Bbaniii' 
prof.  Fr»(i<icaco,  Paì-itia  —  BROGiUiccariio,   Siena   —   BauGi    prui 
Bizigìo,  Patinva.  -n  ,  ^  "- 

CANKSTUKtu  «irv,  prcli.  Antonia,  FUrenta  — ^^CArPEitiiTi  eav.  pro^^ 
Licurgo,  Li>or/*o  —-  CARoc<-r  (^iv,  Ouitlo,  F/retue  —  CAttMt&Kcciii  Carli 
FO*»n;f  —  i*Hutn*etr.i    iivv.  cav.  Luigi,  Pistoia  —  CioNa    c4ào.  Mtch«t 
Casteì fior  fintino  —  Cipolla  prof,  conte  Carlo,  Tarino  —  Cc>ttMi-BAitiK» 
lìolt.  Luigi,   Macerata.  '    '  .  t 

ÙAViubOHN  doU.  U^herto,  Firenze  — Dgt.  Vftocuio  cnv.  pruf.^  1  burlo,. 
Firenze  —   De   Nolhac   prof,  Pierre,   Versailles. 

Eujù^i  «lo IL  Federigo,  tir r lino,  ~  -• 

KALLRxn  <*Mv.  prof.  Pio  Carica,  Botola  —  Frati  cav*  Luigi,  Bch^n^ 

—  Fumi  comm.  Lui^i.   Orvieto,  ^ 

CiHEUAitoi  eav,  Alo8isiiri«iro.  Firoi^^  —  Oialdiisi  Livio»  ^*r«cir-Oia«- 
Gt  c^iv.  prof.  Prtolo,  Prato  —  (ìitoin'AN«LLi  conte  l^ortìpzo,  Firennr, 

Haiuvviu  prof.  tlolL  Olio,  Hatff — Hautman?*  tlùlt.  L,  M.*   Vi*>fi|tf, 

Kkmu  prtif.  PuaJo,  Gotttmfa 

l-\Nr/Y    prof»  Gìultu,  Iìt*tl(»pcst  -^  Liis<:mN    von  K»esqreotb 
A,  Unti  —  Lifsmi  tlolL  rati,  Viiloruj,  Siem^ 

March  liei  NI  prof,  L'iuberior^' »'""•**  —  Maz?!  «UiU,  Cuntio,  Fir^HMe 

—  MoNTKTou»  i'^v.  proL  (lio.  Butta,, /^iwa  ^  MemN  prof*  AiMonio,  f*i- 
dova  —  Mnui'uutìo  cloiL  ciw.  Sai  Olii  obe,  V4tnes(a  —  Manzoni   proi 
Guido,  Firen*', 

Novv^Ti  praf.  dott,  Fntncesco,  Afi/dno  —  jlfoMt-VBNEiiosr-PKsctuuM 
dolt,  prop.  Ugo,  S,  GihHtjnano,  ^ 

Pahoi  prof.  Giovanni,  Orvieto  —  PiusaiKÌt  prof.  cnv.  I*eon  Oa-* 
bride,  Montpellier  —  Pishatk  m.  An<lr0»  VersaàUs  —  PicrnuLVMiSi 
nob,  Pietro,  ifiew^i  ^  PRATKsf  prof.  Plinio,  Alessandria  *-  PnoFEKSioKi: 
prof,  Alfo«*»o,  Sovoru  —  t*KiRUri  i  doti,  Fabio,  AVewa. 

Bava  comnu  prof.  Luigi,  Uutfnna  — Horrui  cnv.  nlT.  Knnco  T  **  ^'  '  "* 
d^l  Genio,  liotna  —  HoNiwjNr  prof.  Oinsi*ppc,  Firffise^—  Rossi  dolL  /^ 
ho,  lifihnjnit    -  Uosi  doU.  M ì ditelo, /Jowfi  —  Hicci  «vv.  Arturo,  k 
S<  HLH'ir]  K  'V'iijiu.   prof  Francesco,   lit>mn  —  ^cimonkixi  mvv. 
>^i'*JiUA    cfiv.    Uiovanni,    Mnsm  —  Simomimi    f  •■  ' 
'ia  —  ^OLAINI   11  vv,  Exio*    Voltrrra  —  STAfrgii 
-^  Sui*mo  CUV.  .lijMno    Bouveunt^v   '*'^  •  —  "^' 
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Vanni  i4oti 
Viiia  pav.  pi 
Zaiìku^i  doit.  Agostino. 
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i^uv,  fimf.  At 
i^f.  Antonio. 
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29  Luglio  1900 

l'oli' angoscia  ancor  viva  nelTaninn)  registriamo 
nel  ni>stro  BuUHtino  ciuesto  giorno  nefasto  por  la 
(Kitria,  nel  quale  si  conìi)ieva  il  più  eset^rando  de- 
litto del  secolo  che  nniorc  ;  mentre  il  pensiero  si 
volge  mesto  e  riverente  al  Ko  buono  e  generoso, 
cui  si  ò  ora  dischiusa  la  gloria  dei  inaiti  ri.  UM- 
BERTO 1.  fu  modello  perfetto  di  Ke  costituzionale, 
esempio  mirabile  d'ogni  opera  virtuosa  e  benefica. 
(Jeloso  tutore  delle  libere  istituzioni,  vero  Padre 
del  i)opolo.  Egli  non  seppe  usare  del  suo  potere 
st)vrano  ad  altro  intento,  che  non  fosse  (piello  di 
favorire  il  benessere  pubblico  e  V  onore  d'  Italia, 
promuovendo  ogni  civile  ed  intellettuale  progrosso, 
soccorrendo  con  animo  caritatevole  alle  pubbliche 
e  alle  private  miserie.  Ed  il  popolo  italiano  amava 
e  venerava  il  suo  Ee;  a  Lui  rendeva  omaggio  di 
riverenzti  e  d'  ossequio  tutto  il  mondo  civile,  hix, 
mento  rifugge  inorridita  dal  pensiero  che  hi  mano 
d'un  assassino,  armata  da  feroce  lanatismo  sotta- 
rio,  abbia  potuto  levarsi  contro  l'amato  Sovrano 
per  spezziire  quel  cuore  generoso,  in  cui  palpitava 
la  vita,  in  cui  s  accoglievano  le  speranze  della  na- 


zioiie.  Al  lutto  siipieiiio  della  Patria  e  della  Keg^ 
già,  eiitrainbe  culpite  da  così  immensa  sciagura, 
partecipano  con  prutbiida  mestizia  gli  «tudiusi  pre- 
posti alla  pubblicazione  di  questo  Bullettino  storico 
senese,  mentre  gli  animi  loro  si  levano  fidenti  al 
degno  figlio  e  successore  d' UMBERTO  I.  Anche  dal- 
l'antica Siena,  illustre  per  artistici  pregi  non  meno 
che  per  pati'iottiche  memorie,  giungano  gli  auspici 
dei  cultori  della  storia  al  giovine  Re  VITTORIO 
EMANUELE  III,  nelle  cui  mani  sono  ora  raccolte 
le  sorti  della  nazione.  Colla  mente  nutrita  di  severi 
studi,  eoiiibrtiito  dalle  gloriose  tradizioni  della  Sua 
Casa  e  dall'amore  del  Suo  popolo,  pnss<t  Egli  im- 
primere novello  vigore  ai  poteri  pubblici  e  alle 
libere  istituzioni  ed  estirpare  la  mala  pianta  degli 
udii  che  atHiggono  la  vita  italiana  ;  possa  il  suo 
governo  illuminato  apprestare  alla  Patria  e  alli 
Dinastia  un  avvenire  di  potenza  e  di  grandezza. 

Sienùf  ì  Hettembre  1900. 


LA  COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA  , 


L'OPERA  E  I  TEMPI 

DI  FRANCESCO   DI    GIORGIO   MARTINI  C) 


Dire  dell'  opera  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  secondo 
la  verità  storica  e  con  competenza  di  giudizio  è  cosa  ol- 
tremodo ardua.  Molti  hanno  scritto  di  lui,  cominciando  dal 
Vasari;  ma,  dopo  che  gli  studi  storici  si  sono  avviati  su 
criteri  positivi  e  dopo  che  nuovi  documenti  riflettenti  la 
storia  artistica  del  suo  tempo  sono  venuti  in  luce,  si  è 
^voto  campo  di  riconoscere  quanta  strada  rimane  ancora 
da  percorrere  per  giungere  ad  una  ricostruzione  scientifi- 
camente esatta  dell'opera  dell'artista  senese. 

Carlo  Promis.  nella  vita  particolareggiata  di  Francesco, 
che  premette  al  trattato  d' architettura,  fa,  con  taglio  netto, 
piena  ragione  di  quanto  aveva  su  di  lui  scritto  V  erudi- 
zione del  secolo  scorso,  e  primo   tenta  di  ricostruirne   la 
personalità  e  V  opera  secondo  la  verità  storica.  Ma  quel- 
J' acuto  ed  infaticabile  ricercatore  ignorò  molte  fonti  d' in- 
dagine; su  molti  dati,  che  furono  poi  riconosciuti  erronei 
(ad  esempio   quelli   dell'anno   di    nascita  e  dell'anno  di 
morte  di  Francesco)  ebbe  a  fondare  deduzioni  e  giudizi  ; 
epperò  il  suo   lavoro   biografico   e  critico,   conforme  alla 
verità  storica  dove  venne  intessuto  sul  carteggio  del  Gaye, 
è  in  talune  parti  manchevole  ed  in  talune  altre  errato. 

Un  larghissimo  contributo  alla  ricostruzione  deir  opera 
del  Martini  è  stato  portato  dall'  illustre  Milanesi  nel  suo 


;';  Conferenza  tenuta  nella  R.  Accademia  dei  Ilozzi  il  di  31  mar- 
zo 1900. 
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prezioso  libro  sui  «  Documenti  per  la  storia  deli  arte  Se^ 
nese  i>  e  nelle  copiose  ed  erudite  note  apposte  alla  €  vita  i^ 
del  Vasari.  Sulle  tracce  del  Milanesi,  il  professor  Pauta- 
nelli  pubblicava  nel  1870  un  pregevolissimo  siudio  che 
sarà  sempre  consultato  con  grande  utilità  da  chiunque 
prenda  a  trattare  dell'opera  artistica  di  Francesco  di 
Giorgio  (*). 

A  chiarire  infine  la  delta  opera  in  uno  dei  suoi  più 
vasti  e  forse  meno  noti  campi  d'azione»  in  servizio  cioè 
dei  principi  Aragonesi,  concorrono  taluni  documenti  che 
vennero  recentemente  pubblicati  nelT  Archivio  storico  per 
le  promncie  napoleiane.  Peraltro  le  notizie  che  in  quelle 
pagine  hanno  veduto  la  luce,  se  valgono  a  costituire  un 
buon  punto  di  partenza  per  ulteriori  e  più  esaurienti  ri- 
cerche, non  riescono  a  colmare  le  molte  lacune  che  an- 
cora rimangono  sull'opera  del  Martini  alla  Corte  Arago- 
nese, e  lanno  anzi  sentire  maggiormente  la  necessità  di 
notizie  più  estese  e  più  particolareggiate. 

Neir  esame  delF  opera  artìstica  di  Francesco  di  Giorgio 
è  difficile  raggiungere  un*  adeguala  competenza  di  giudizio 
in  causa  della  multiformità  dell'opera  stessa,  dovuta  al* 
r  univei^alità  degli  studi  dì  queir  epoca  meravigliosa. 
Questa  multiformità  include  inoltre  il  pericolo  che,  nel 
detto  esame,  venga  fra  le  manifestazioni  artistiche  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  posta  maggiormente  in  rilievo,  con  de- 
trimento delle  altre,  quella  che  è  più  affine  alle  tendenze. 
agli  studi  ed  allo  scopo  di  chi  scrive.  Cosi,  colla  dovuta 
riverenza  a!  nome  di  si  chiaro  autore,  avvenne  un  poco 
allo  stesso  Promis,  il  quale,  animato  dal  nobilissimo  in- 
tento di  mettere  in  luce  V  opera  del  Martini  come  inge- 
gnere militare,  ha  lasciato  forse  soverchiamente  in  ombra 
il  magistero  di  questo  nella  civile  architettura. 


Queste  considerazioni  si  è  creduto  di  premettere  perchè 


(*)  Di  Ffancesco  di  Giorgio  Martiìtì^  pittore^  scultoi^  ed  architi 
sene»^  del  secolo  XV  e  deW  mie  dei  suoi  tempi  in  Sima.  Siena  1870* 
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aouia  aa  essere  accolto  con  indulgeote  giudizio  il  seguente 
quadro»  dove  verrà  rapidamente  delineata  V  opera  artistica 
di  Francesco  di  (itorgìo  in  talune  delle  sue  principali  oia* 
nifesLizioni  ;  senza  dire  che  l'assunto  di  ricordare  degna- 
mente Till  usi  re  quattrocentista  sembra  tanto  più  arduo 
nella  sua  patria,  in  questa  città,  dove  è  tuttora  cosi  vivo 
il  sorriso  deir  arte  italiana  e  dove  le  memorie  di  un  pas- 
sato glorioso,  che  si  conservano  intatte  nei  raonimienti, 
nelle  tradizioni,  nel  linguaggio,  impongono  a  chi  prenda 
ad  evocare  quel  passato  di  mantenersi  all'  altezza  del  sog- 
gitto. 


I. 


Francesco  di  Giorgio,  nato  in  Siena  nel  1439  e  vissuto 
ui  pieno  rinascimento,  fu  uomo  de'  suoi  tempi,  de*  quali 
rilrae  pienamente  il  carattere  per  la  universalità  degli 
«ttìdi  per  la  multiformità  del  suo  magistero  artistico  e 
per  r incondizionato  amore  alle  tradizioni  dell*  antichità 
classica. 

Era  l'epoca  in  cui  il  mondo  sembrò  rinnovarsi  e  rin- 
jioranirsi  al  sole  della   coltura  italiana,   quando  gli  ita- 
liani seppero  coir  erudizione  liberare  se  stessi  e  f  Europa 
dalle  pastoie  del  Medio  Evo,  e,  ritemprandosi  alle  sorgenti 
del  classicismo,  assorsero  quasi  alT  antica  grandezza.  Tutto, 
IO  qrjeir  epoca,  spingeva  verso  il  mondo  antico,  e  T  imita- 
zione degli  antichi  divenne  la  base  della  coscienza  morale, 
itica   ed   artistica   degli    italiani    del    rinascimento.    I 
rani  vollero  imitare  Cesare  ed  Augusto:  i  repubblicani 
Bruto;  i  capitani  di  ventura  Annibale  e  Scipione;  i  filo- 
sofi Aristotile  e  Platone:   i   letterati  Ciceroue  e  Virgilio; 
gii  architetti  Vitruvio.  La  vita  civile  si  animava  al  culto 
deU*  antichità  classica,  e  mentre   Firenze   accoglieva  con 
maoifesuziont  di  pubblica  esultanza  le  scoperte  di  antichi 
manoscritta  che   il    celebre    umanista   Poggio  Bracciolini 
va  nel  Nord  d*  Europa,  la  Roma  dei  rinascimento  ce- 
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lebrava  con  feste  che  vincevano,  quasi,  al  paragone  quelle 
deiraiiLica»  Tingresso  nelle  sue  mura  di  alcuni  capolavori 
scultori  delTarte  greca. 

In  quest*  ambiente  saturo  di  classicismo,  e  nello  studio 
deir  architettura  classica,  sia  nei  ruderi  dei  monumenti 
romani,  sia  nelle  pagine  del  principe  degli  architetti  latini, 
si  ibrmò  la  coscienza  artistica  di  Francesco  di  Giorgio  ; 
quella  coscienza  che  si  rivela  ad  ogni  tratto  nelf  opera 
sua,  ed  alla  quale  si  deve  il  carattere  che  traspare  nelle 
multiformi  manifestazioni  del  suo  ingegno. 

^  Tanto  andò    investigando  (scrive  di  lui  il  Vasari)  il 

<  modo  degli  antichi  anfiteatri  e  d' altre  cose  somiglianti, 
«,  ch'elleno  furono  cagione  che  mise  manco  studio  nella 
«  scultura;  ma  non  però  gli  furono,  né  sono  state  di  manco 
^  onore  che  lo  scultura  gli  potessino  essere  state  >. 

Con  queste  parole  il  biografo  aretino  mostra  di  attri- 
buire una  grandissima  importanza  agli  studi  fatti  sui  mo- 
numenti dell*  arte  antica  da  Francesco  di  Giorgio  che  qua- 
lifica €  grandissimo  ingegnere  »  ed  a  cui  afferma  doversi 
grande  obbligo  <  per  avere  facilitato  le  cose  d'architet- 

<  tura  e  recatole  giovamento   più   che  alcun  altro  dopo 

<  Brunellesco  *. 

Effettivamente,  lo  studio  dei  monumenti  romani  costi- 
tuisce come  uno  dei  meno  noti,  cosi  pure  uno  dei  più  ca- 
ratteristici tratti  dell'opera  di  Francesco  di  Giorgio.  Tale 
studio  lo  consacra,  nella  storia,  vero  artista  del  suo  tempo 
e  rende  piena  ragione  delT  influenza  che  T  antichità  clas- 
sica esercitò  poi  sempre  sul   suo  magistero  d*  architetto. 

Nello  studio  dei  monumenti  romani,  ebbe  Francesco  a 
predecessori  e  compagni  i  più  grandi  artisti  del  rinasci- 
mento. Mentre  i  letterati  e  gli  umanisti  ricercavano,  rac- 
coglievano, copiavano,  traducevano  ed  illustravano  gli 
antichi  manoscritti,  apparecchiando  i  mezzi  necessari  alla 
rinnova/jone  del  pensiero,  una  pleiade  di  architetti  scavava, 
rilevava,  misurava  i  monumenti  delT  antichità  classica, 
studiandoli  nella  pianta,  nella  costruzione,  nelle  forme, 
nelle  proporzioni»  nella  correlazione  degli  ordini  e  prepa- 


ì,  m  Ul  modo, 
deiratrchìtettiira. 

Clolro  degli  studi  era  Roraa,  ove  1*  arte  ritrovava  final- 
niente  la  patria  sua  da  tanti  secoli  obliata,  e  dai  cui  ru- 
deri, che  avevano  resistito  al  ferro  e  al  fuoco  dei  barbari, 
doveva  sorgere  la  grande  arte  italiana  del  quattrocento 
e  del  cinquecento. 

Dante  e  Petrarca  avevano  ancora  contemplato  Roma 
<  e  Vardtia  sua  opra  >  con  occhio  poetico  dietro  la  scorta 
delle  €  Mitabiiia  i».  Ojla  di  Rienzo»  primo  nel  suo  secolo, 
t€fìlò  la  ricerca  e  lo  studio  archeologico  dei  monumenti 
romani,  leggendo  le  epigrafi  ed  interpretando  le  anticlie 
€ /iure  »  (figure)*  Ma  veri  ricordi  ed  appunti  di  misure 
architettoniche  dei  monumenti  di  Roma  datano  soltanto 
dal  1375  6  sono  opera  di  Giovanni  Dondi,  celebre  medico 
Movano,  ed  insigne  meccanico  appellato  dall'  orologio 
per  la  singolarità  dell*  invenzione  da  lui  fatta  di  un  oro- 
epoche  segnava  i  moti  delle  stelle. 

Orca  il  1407,  Brunellesco  e  Donatello  misurarono  in 
Boma  le  rovine  delle  terme,  dei  circhi,  dei  templi  e  delle 
tamiliche  e  furono  forse  i  primi  ad  eseguire  scavi  secondo  un 
piano  razionalmente  prestabilito  per  compiere  esattamente 
J' ''pera  loro.  I  Konuuii.  usi  a  cavare  lucro  di  distruzione, 
mi  a  domandare  misure  e  proporzioni,  dalle  rovine  ino- 
imentali,  Brunellesco  e  Donatello  stimarono  cercatori  di 
m  nascosti.  E  lo  erano;  ma  di  tesori  incomprensibili 
al  volgo  degli  ignoranti  e  dei  dotti  di  queir  età.  Nel  1424 
Ciriaco  anconitano  disegnava  i  monumenti  di  Roma: 

€  Quaegue  superfueranl  veterum  monumenta^  poeiae 
€  Omnia  Kyriaco  Roma  vetusta  dedil  » 

cantò  di  lui,  conforme  alla  verità  storica,  queir  umaoista 
rivoluzionario  che  fu  Stefano  Porcuri. 

Gialiano  Giamberti  da  Sangallo  raccolse  «  molli  disegni 
^  iDisorati  et  tratti  dallo  anticho  >  in  un  libro  «  chomin- 
m  eiato  a.  d.  n.  s.  MCCCCLXV  in  Roma  »  :  prezioso  codice 


188 


E.   ROCCHI 


autografo  che  si  conserva  ora  alla  Barberiniana  (*).  I)r 
Brainarite  scrive  il  Vasari  che  messo  mano  a  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma  e  solitario  e  cogitativo 
«  se  ne  andava  e  fra  non  molto  spazio  di  temilo  misurò 

<  quanti  editìzi  erano  io  quella  città  e  fuori  per  la  cara- 

<  pagna  ». 

In  quali  anni  abbia  Francesco  di  Giorgio  attaso  coftj 
maggiore  intensità  allo  studio  degli  antichi  monumenti 
non  sembra  possibile  accertare,  non  essendo  di  verun  aiuto 
la  scarsa  notizia  del  Vasari,  ne  potendo  servire  di  guida 
le  errate  indicazioni  di  Carlo  Promìs  che  fa  nascere  Fran-, 
Cesco  nel  1423,  e  pone  come  origine  dei  suoi  studi  del- 
r  antichità  la  sua  partenza  da  Orvieto,  dove  ooii  fa  mai  ('). 

Si  disse  poi,  con  maggiore  intensità,  perchè  quegli  studi 
Francesco  di  Giorgio,  secondo  l'indirizzo  dei  tempi,  pro- 
segui, sempre  quando  gli  fu  possibile,  durante  tuiia  la  sua 
vita.  Risulta  infatti  che  negli  anni  1491  e  1492,  già  più 
che  cinquantenne,  rilevò  e  misurò  le  antichità  di  Napoli 
e  delle  circostanti  regioni,  mentre  si  trovava  colà  al  ser- 
vizio degli  aragonesi» 

È  tuttavia  da  ritenere  che  gli  studi  dei  monumenti  di 
Roma,  de'  quali  ha  lasciato  larga  traccia  nei  suoi  scrìtti, 
Francesco  di  Giorgio  abbia  compiuto  in  età  giovanile,  nella 
prima  metà  della  sua  vita,  in  quegli  anni,  circa  i  quali 
scarsa  memoria  ha  lasciato  di  se. 


(»)  Codice  822- 

(*)  PnuMis  -  Vita  ài  Ftutn^e^ro  di  Giorgio  Martini  -  Tom.  I,  pag.  T 
del   ♦  Trattato  ».  Toriuo  1841. 

Il  PitJre  Della  Valle  nella  «  Storia  dtl  Duomo  d*  Orvieto  »  Ri- 
fu r  ma  che  nel  1447  Francesco  di  Giorjjio  si  trovava  ai  servigi  di 
quella  fabbrica  :  e  per  intendere  tale  notizia  ìì  Promìs  fu  indotto  ad 
anticiparti  rii  circa  IG  anni  la  nascita  deìV  artista  senese.  Pervenne 
a  ristabilire  hi  verità  storica  il  Milanesi,  il  quale,  avendo  avuto  co- 
moditi di  esaminare  per  due  volte  e  con  molta  dilig-enza  i  libri  del- 
l' archivio  di  quel  duomo^  ebbe  da  quelli  a  riconoscere  come,  in  detta 
anno  1447,  lavorasse  in  Orvieto  un  Francesco  da  Siena  figliuolo  di 
Stefano  e  a  conchmdere  come  il  Della  Valle  errasse  confoudendoloj 
con  Francesco  di  Giorgio. 
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Il  fallo  che  era  povero,  e  die  doveva,  come  egli  stesso 
dichiara  «  alle  necessità  del  villo  supplire  »  (*)*  porta  ad 
escludere  che  abbia  tenuto  per  qualche  anno  dimora  sta- 
bile in  Roma,  per  attendere  ad  un  lavoro  non  retributivo. 
Effettivainente  fin  dal  1464,  cioè  al  25*  anno  delletà  sua, 
fii  iiiìpiegato  all'opera  dei  bottini  di  Siena  con  Favolo 
d*  Andrea,  che  forse  gli  fu  maestro  in  queir  arte«  e  sembra 
però  probabile  che  abbia  dimorato  in  Roma  soltanto  ad 
intervalli*  secondo  le  esigenze  della  sua  vita  y-lielo  con- 
sentivano, spendendovi  i  denari  altrove  guadagnati  <  con 
«  lina  masseì*izia  grandissima  i>  come  il  Vasari  narra 
Dicesse  il  Bramante  quando  riesci  per  qualche  tempo  a 
vivere  del  suo  in  Roma  per  ivi  attendere,  come  già  si  ac- 
cennò, allo  studio  di  quelle  antichità.  Risultando  poi  che 
F  NI  nel  1409-70  era  sempre  impiegato  dal  Comune 

di  :  ..  per  Topera  dei  bottini  e  forse  per  altre  acque  e 
che  fino  al  1477  ebbe  a  rimanere  in  patria  dove  attese 
a  diverse  altre  opere,  massime  di  pittura  (*),  è  assai  pro- 
babile che  le  sue,  più  o  meno  lunghe,  dimore  in  Roma  e 
nelle  circosuntì  regioni  per  lo  studio  degli  antichi  monu- 
loenii.  siano  anteriori  al  14(59,  cioè  al  30,"  anno  deir  età 
sna 

La  nuora  èra  papale,  inaugurata  da  oltre  un  ventennio, 
per  opera  di  Tommaso  Parentucelli,  nella  cui  persona 
parve  che  T  erudizione  stessa  cingesse   la   tiara,  volgeva 


<'i  Prologo  al  tlliro  prifno  *\t^\  Trattato  -  Tom*  I,  pag.  l'27.  Ediz. 
tortnesfl  ìHiì* 

%*)  Nel  1470  dijnuse  per  ui  cniesa  dello  Spedale  una  storia  nella 
Iriìytftia:  e  nel  1471  una  fncoroua2Ìoue  di  Nostra  I>oniia  sul  muro 
d«l]A  cappelletti!  a  capo  delT  aitar  maggiore.  Pei  moimci  di  Montoli- 
T«io,  nella  loro  chiesa  di  San  Benedetto,  fuori  dì  Porta  Tufi  {mona- 
«t#ra  rovinato)  fece  nel  1475  una  tavola  col  Presepio  che  ora  è  nella 
GatlcEm  deir  Istituto  di  Belle  Arti  :  nella  quale  è  scritto  r  •  Fmn- 
ràemt  tìtorffii  pinjcit  ».  Parinienti  si  vede  nella  detta  gaUeria  iiu'al- 
tfft  tavola  molto  grande,  già  nel  Monastero  di  Mori  ioli  veto,  di  Chiu- 
«ttri,  clic  «i  dice  di  lui,  nella  quale  è  V  Incoronaz.ione  della  Vergine 
€00  8iolttf>0^tme  figure. 

(MlLAKe«J  -  Note  (ilkì  vita  thl   Vasuri). 
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allora  al  suo  pieno  sviluppo,  e  Roma  dalle  strette  san- 
guinolenti della  democrazia  si  risvegliava  alle  molli  ca- 
rezze della  rinascenza.  I  monumenti  delF  antica  città  do- 
vettero allora  mostrarsi  al  giovane  architeito  in  tutto  lo 
splendore  della  loro  vita  risorta,  quali  si  vedono  rappre- 
sentati nella  grande  pianta  di  Roma  di  Leonardo  Bufa- 
Vìììì  (*)  prima  cioè  che  il  rinnovamento  edilizio,  iniziato  da 
Sisto  V  sulla  fine  del  secolo  xvt  producesse  m  quei  mo- 
numenti devastazioni  assai  piti  esiziali  di  quelle  apporta- 
tevi dai  barbari  e  prima  delle  spogliazioni  e  delle  mano- 
missioni die  si  protrassero  per  tutto  il  secolo  xvii  ed  anche 
dopo. 

Più  volte  Francesco  fa  cenno,  nel  trattato,  dei  monu- 
menti deir  antica  Roma  e  ne  trae  talvolta  canoni  d'archi- 
tettura, come,  ad  esempio,  a  proposito  dei  templi  circolari, 
riferendosi  al  Pantheon,  al  tempio  di  Eìacco  (chiesa  di 
S.^'  Costanza  sulla  via  Nomentana)  ed  al  tempio  di  S.  Ste- 
fano rotondo  (*). 

La  maggior  parte  dei  disegni  dei  monumenti  romani 
è  raccolta  in  un  codice  che  si  conserva  nella  biblit^teca 
già  Saluzziana  (ora  Ducale)  di  Torino,  dalla  quale  prende 
il  nome.  Sono  circa  ottanta  disegni  di  basiliche,  archi, 
])orticati,  lapidi,  sepolcri,  palazzi,  templi,  terme,  ponti,  teatri 
ed  antichi  ediflzi  ignoti  colle  icnografìe  congiunte  alle  or- 
tografie. 

I  titoli  e  le  dichiarazioni  in  lingua  senese  rispecchiano 
le  vergini  impressioni  del  giovane  architetto,  cui  molti  di 
quei  monumenti  si  presentarono,  come  già  si  disse,  in  assai 
miglior  stati)  dì  conservaziune  dell'attuale;  epperò  dall'e- 
same che  ha  lasciato  dei  medesimi  emergono  di  frequente 
notìzie  importanti  e  poco  note. 


(*)  Vedi:  La  pianta  tiì  Uomo  (1551):  di  Lbokahdo  BuFALlNl  - 
Da  un  esemplare  a  penna  già  conservato  in  CutieOf  riprodotto  per 
cura  del  Ministero  della  pubblka  IstruztODe. 

(-)  Capo  li  del  libro  IV  (Tom.  I,  pag.  225)  e  Capo  VII  dello  stesso 
libro  IV  {h\,  pftg.  237 1. 
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codice  Saluzziano,  altri  disegni  di  do- 
eumenti  romani  sì  rinvengono  nelle  Cartelle  della  R.  Gal- 
leria degli  Uffizi  in  Firenze,  identificati  come  opera  di 
Francesco  dall* egregio  Ispettore  d'arte  antica,  Nerino 
Ferri.  Le  dette  cartelle  contengono  inoltre  disegni  di  mo- 
numeatì  auttcbi  di  Capua,  Baia,  Averno,  Pozzuoli,  Cunia 
Mofttecassino»  Sangeroiano,  rilevati  e  disegnati  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  nei  già  accennati  periodi  di  permanenza 
f&  Napoli. 

Chi  prenda  a  considerare  questi   diversi   disegni  del 

nostro  architetto  non  deve  perdere  di   vista  lo  scopo  pel 

quale  i  rilievi  dei  monumenti  romani   vennero  intrapresi 

dagliartisti  del  quattrocento;  senza  di  che  T apprezzamento 

dei  detti  disegni  potrebbe  forse  riescire  inferiore  allaspet- 

lazione.  Il  sistema  degli  studi  di  Francesco  di  Giorgio,  in 

reUzmrie  appunto  allo  scopo  pel  quale  quegli  studi  veni- 

^anniQ  tra  presi,  è  grossamente  signiflcativo  e  poco  preciso. 

I  uomi  delle  rovine  e  dei  monumenti  non  differiscono  gè- 

oeralmente  dai  volgari»  o  da  quelli  delle  «  Mh^abilia  », 

perchè  gli  artisti  del  quattrocento  nei  monumenti  ricerca- 

nnù,  come  disse,  le  proporzioni  e  le  norme  dell* archi tet- 

f,  non  i  nomi   classici   degli  anticlii  editici.  Erano,  in 

:iuza,  studi  di  carattere  essenzialmente  architettonico, 

auliche  archeologico,    e    neppure   topografico;   tanto  clie 

inu  di  quegli  artisti  fece  la  pianta  generale»  o  par- 

^>,i.t^,  della  città. 

Tuttavia  i  disegni  lasciati  da  Francesco  di  Giorgio,  al 
pari  di  quelli  degli  altri  artisti  dell* epoca,  molto  contri- 
bntrona  a  dirozzare  le  vecchie  e  tradizionali  prospettive 
di  Roma  (*).  È  noto  agli  eruditi  ed  agli  archeologi  l'utile 
che  da  quei  rilievi  si  può  trarre  anche  adesso  per  la  to* 
pogralìa  comparata  dell'antica  Roma:  ed  avviene,  a  questo 
LAToposito,  dì  ricordare  il  richiamo  fatto  alla  pianta  del 
^%  Capitolium  >  delineata  da  Francesco  di  Giorgio  e  ripro- 


t*J  \>di  :  Pionte  icnografiche  e  prospettkhe  dì  Roma  anteriori  al 
«•-*-./<.  Xy  raccolte  td  ilhtstrafe  da  Gio.  Battista  Db  liossi  -  Roma  1879. 
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dotta  dal  Codice  Saluzziano,  nello  studio  stil  <  Tempio 
di  Giove  OUimo  Massimo  »  dell' insigne  archeologo  prof, 
RoiloUb  Lanci  ani  (')  e  le  considerazioni  cui  quel  disegno 
ha  dato  luogo  nell'esame  delT  importante  questione* 

II. 

Lo  studio  dei  raoniimenti  romani  Francesco  di  Giorgio 
come  architetto  umanista,  secondo  le  teudeuze  dell'epoca, 
proseguiva  parallelamente  all'  interpretazione  di  Vilravio. 
indagando  cou  molta  fatica  e  con  assiduo  studio,  ed  indo- 
vinando talvolta,  i  concetti  delio  scrittore  latino  per  via 
della  comparazione  del  testo  cogli  antichi  ruderi  (*}. 

Questo  fu  dunque  per  f  opera  artistica  di  Francesco 
il  periodo  della  preparazione. 

Il  periodo  dello  sviluppo  data  dalla  sua  permanenza 
alla  Corte  d'Urbino,  cioè  dal  1477.  Ivi,  come  egli  stesso 
confessa,  avvenne  la  maggiore  espansione  del  suo  ingegno, 
quando  con  quella  versatilità  e  con  quella  meravigliosa 
potenza  d'assimilazione,  che  fu  caratteristica  negli  artisti 
del  quattrocento,  da  pittore,  scultore,  fonditore  di  metalli, 
maestro  degli  acquedotti,  divenne  architetto  ed  ingegnere 
militare. 

I  contatti  che  ebbe  frequenti  alla  Corte  iV  Urbino  con 
tanti  illustri  artisti  colà  convenuti  ;  la  lettura  di  libri  che 
spesso  avi'à  avuto  occasione  tli  esaminare  per  la  ricca  bi- 
blioteca che  Federico  da  Monlefeltro  andava  formando,  e 
sopratutto  T assistenza  amichevole  di  questo  condottiero 
letterato  che  volle  essergli  guida  sicura  nel  campo  degli 
studi  ed  in  quello  delf  azione»  non  è  dubbio  abbiano  po- 
tentemente contribuito  a  portare  la  mente  di  Francesco  a 
quel  grado  di  maturità,  per  cai  Io  vediamo  d'  indi  in  poi 
emergere,  nella  storia  dell* arte,  come  architetta  civde, 
come  costruttore  e  come  ingegnere  militare. 


(*)  Bollettino  detta  Commt.ssìOììe  archeoìoffìca  muni**ipaìc  tli  Roma 
-  Fascicolo:  ottobre-iUcemlire  187?>,  pag.  166-189:  Tav."  XXVI-XXVIIL 
(')  Prologo  al  libro  primo  -  Tom.  fj  pag.  128. 
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Epperò  la  grandiosa  figura  di  Federico  da  Montefeltro, 
il  quale  amù  teneramente  qual  figlio  Francesco  di  Giorgio, 
«iccomeqaesti  ricorda  nel  suo  trattato,  quando  con  espres- 
sìodì  Ji  leale  riconoscenza  esalta  la  uieinoria  del  suo  pro- 
l^Uore  Cu  sì  collega  intimamente  alT opera  dell'artista 
senese. 

Federico  da  Montefeltro,  valente  capitano  di  ventura, 
allievo  dello  Sforza  e  di  Piccinino,   discendente  perciò  in 
linea  retta  dal  capostipite  Alberigo  da  Barbiano,  il  vioci- 
iDfe  della  battaglia  di  Marino  e  primo  restauratore  delle 
ami  iuilìane,  fu.  come   Francesco   di    Giorgio,   uomo  de' 
SUOI  tetupi*  Al  servizio  dei  principali  Stati  italiani,  le  ric- 
cbeii^s  raccolte  nelle  prede  e  nella  condotta  delle  genti 
diserra  spendeva  a  rendere  splendida  di  eilillzi  la  città 
di  Irbino  ed  a  costituire  quella  prodigiosa  biblioteca  che 
ora  tmvasi  alla  Vaticana;  al   mudo  stesso  che  Nicolò  V, 
nomo  anch*  egli  de'  suoi  tempi,  spendeva  i  denari  del  giu- 
bileo a  comprare  codici  e  ad  assoldare  letterati  e  tradut- 
l^ri  M  suo  stato  ciie  fu  nel  quattrocento  splendido  gio- 
iello io  mezzo  agli  Appennini,  Federico  fé  quasi  un*  opera 
d*arte  e  la  sua  Corte,  ove  convenivano  artisti   italiani  e 
stfanieri,  soldati  ed  eruditi,   convertì  in  una  vera  scuola 
tmlitare  e  di  umanesimo,  ove  molti  principi  maDdavano  i 
loro  tìgli  per  educarli  alle  discipline  guerresche  ed  al  culto 
deiie  lettere,  La  sua  vita  trascorreva  tra  le  armi  e  T eru- 
dizione, ed  accompagnando  Pio  II  a  Tivoli,  sotto  la  sferza 
dei  sole,  fra  la  polvere  sollevata  dai  cavalli,  al  luccicare 
degli  elmi  e  delle   spade,   discuteva    col    papa  umanista 
sulle  armi  degli  antichi  e  sulla  guerra  Troiana.  Nella  cosi 
detta   Casa   Gioiosa   di   Vittorino  Rambaldoni  da  Feltro, 
dava  fu  educato  insieme  coi  tìgli  del  marchese  di  Mantova 
e  di  cittadini  d'ogni  ceto  secondo  i  principi  pedagogici  di 
detta  scuola  ordinaUi  con  criteri  muderni,  venne  formato 
a  quella  lealtà  di  carattere  ed  a  quella  generosità  dì  cuore 
che  mai  si  smentirono  nel  corso  della  sua  vita  avventu- 


ri libro  V  Capo  III  -  Tom.  I,  pag.  252. 
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rosa.  Ed  anche  ia  queste  alte  qualità  morali  il  condottiero 
Fel tresco  presenta  un  sorprendente  contatto  col  suo  pro- 
letto Francesco  di  Giorgio. 

Questi  si  mostra  la  prima  volta  sul  teatro  della  stona 
come  ingegnere  militare  durante  la  bienuale  guerra  di 
Toscana  che  segui  la  fallita  congiura  de'  Pazzi  :  guerra  di 
limiraio  interesse  per  fatti  militari,  ma  dì  non  lieve  iiu- 
portanza  storica,  sia  per  la  personalità  dei  condottieri  che 
vi  presero  |>arte,  sia  perchè,  nel  gran  secolo  dell'arte  e 
degli  ingegni  italiani,  combattuta  con  nuovi  metodi  riesci 
feconda  di  nuovi  inse^'*natnenti. 

Guidava  Je  milizie  del  pnpa,  di  Urbino  e  di  Napoli  Fe- 
derico da  Montefeltro  e  con  lui  andava  Alfonso  duca  di 
Calabria  accompagnato  dal  fiore  della  Baronìa  napoletana 
e  dal  capitano  Giulio  Acqnaviva,  che  acquistò  notorietà 
pochi  anni  dopo  alT assedio  di  Otranto.  DalF altra  parte 
stava  Lorenzo  il  Magnidco  con  quanto  di  valore,  di  scienza 
e  d'arte  capiva  in  Firenze,  in  Milano,  io  Ferrara,  in  Ve- 
nezia* Come  è  acceriato  da  lettere  del  Inica  d"  Urbino  alla 
Signoria  di  Siena  (\),  Francesco  di  Gioj-gio  si  trovava  nel 
campo  dei  collegati  in  qualità  d"  ingegnere  militare  (prae- 
fecHis  f ab r Itili  si  sarebbe  detto  negli  eserciti  romani:  co- 
mandante dei  genio  si  direbbe  ora)  per  dirigere  le  opera- 
zioni d'assedio  dei  luoghi  fortificati,  che  nel  luglio  ed 
agosto  del  1478  vennero  assaliti  e  presi  dai  collegati. 

Corjtro  la  CastelliuLi  del  Chianti,  a  nove  miglia  da  Siena 
verso  Firenze,  luogo  torte  per  postura  e  ben  difeso,  tuo- 
narono le  bombarde  del  papa  e  di  Siena,  che  piantate  in 
batteria  da  Francesco  di  Giorgio  negli  ultimi  cinque  giorni 
di  luglio,  al  14  di  agosto  vi  aprirono  la  breccia,  alla  quale 
seguiva  il  18  dello  stesso  mese  la  resa  della  piazzai*).  In 


{^)  Lettera  ài  Federico  Duca  d*  Urbino  aUa  Signoria  di  Siena  dn 
Reucine  in  data  24  giugno  1478  :  altra  lettera  id.  ìd.  dal  Campo  deUa 
Cnstelliiia  in  data  28  luglio  H78.  Vedi  Gaye  -  CarUijtjto  itìedifxf  (irgli 
arthti  '  Voi.  IL 

(')  All&ìretto  Ai^hUGnETti- Diario  senese i  Scipione  Ammirato- 
Stori**  fioreiìttfff. 
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quei  tempi  di  operazioni  di  guerra  eternamente  lunghe  e 
di  assedi  die  si  protraevano  alT  infinito,  la  spedila  tat- 
tica ossidionale  di  Francesco  di  Giort^io  coronata  da  così 
felice  successo,  dovette  sembrare  sorprendente  ed  assicu- 
rargli fama  di  accorto  inj^egnere,  massime  se  dentro  alle 
mura  della  Castellina  si  trovava  quale  organizzatore  della 
difesa  e  capo  dei  bombardieri  il  già  nominato  Giuliano 
Gianiberti  da  Sangallo,  insigne  architetto  civile  e  militare 
protetto  di  Lorenzo. 

Si  è  accennato  in  modo  dubitativo  alla  presenza  di 
Giuliano  dentro  le  mura  della  Castellina,  perchè  tale  pre- 
senza, ritenuta  come  molto  probabile  dal  Ravioli  (^)  e  data 
per  certa  dal  Pautanelli  {'')  e  dal  Guglielmotti  (^)  non  si 
trova  confermata  dai  documenti  storici  del  tempo.  Nei  libri 
pubblici  dell*aruio  1478  il  Sangallo  non  è  nominato  fra  i 
maestri  mandati  alla  difesa  di  quel  posto  fortificato;  inen- 
ire  invece  risulta  che  andò  nell'anno  seguente  insieme 
con  Paolo  di  Francesco,  col  Francione,  e  col  Cecca,  come 

laestro  d'ascia  e  non    come    bombardiere»   a   fortificare 

lolle  della  Valdelsa. 

L*  opera  di  Francesco  di  Giorgio  sotto  le  mura  della 
istellina   ebb^  a  segnare   il    punto  di  partenza  de*  suoi 

ludi  d' ingegneria  militare*  li  infatti  da  presumere  che 
nei  ventiquattro  giorni  che  duru  queli*  assedio  condotto 
con  i  mezzi  moderni,  la  sua  mente  siasi  levata  alquanto 
più  su  di  quella  rocca,  per  meglio  considerare  da  una 
parte  i  vantaggi  delle  nuove  offese  e  daìT  altra  la  neces- 
sità delle  nuove  difese.  Tali  considerazioni,  maturate  dal- 
l'ingegno  acuto  deir architetto  senese  e  confermate  dalle 
successive  prove  di  guerra  cui  ebbe  ad  assistere  a  contatto 
di  uno  dei  più  illustri  condottieri  dei  suo  tenjpo,  dovevano 
condurlo  ad  inventare  i  primi  elementi  della  moderna  arte 
foni  fica  toria,  ricevuta  in  appresso  in  tutti  i  paesi. 


('j  /  novr  da  Sangallo  •  Roma   18*>3. 
(*l  Op.  cit. 

1*1  Staria  dtlia  Mmiua  pontificia  nel  medio  eco  -  Libro  IV,  Capo 
XXV.  iVoL  2«). 
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Le  urig:ini  di  una  invenzione  grandiosa  e  corapless 
come  il  lipo  di  una  fnrtiflcaziotie,  die  corrisponda  ai  nuovi 
mezzi  introdotti  neJla  guerra,  sono  di  solito  assai  confila 
Il  trapasso  dal  vecchio  al  nuovo  si  compie  sempre  lak 
riosanvente.  Vi  sono  le  idee  vecchie  IVmdamentali,  le  fon 
tradizionali,  sulle  quali  le  nuove  cominciano  ad  innestarsi 
più  o  meno  a  disagio,  dando  luogo  a  disposizioni  singolari 
e  spesso  bizzarre,  che  risentono  del  vecchio  ed  accennano 
al  nuovo,  ma  in  modo  indeterminato  ed  incerto.  Le  forme 
nuove,  tra  mille  tentativi  e  pentimenti,  si  vengono  man 
mano  accentuando,  tinche  il  vecchio  è  sparito,  ed  il  uuoi 
tipo  si  aftenna  ed  appare  iu  tutti  i  suoi  caratteri. 

Così  appunto  è  avvenuto  per  Tarte  fortiiìcatoria  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  di  fronte  alla  cresciuta  po- 
tenza delle  artiglierie. 

Anticamente  si  respingevano  gli  assalitori  colle  difese 
piombanti,  onde  le  mura  si  facevano  alte  e  le  torri,  ele- 
mento principale  del  recinto,  sporgendo  fuori  delle  mura, 
pigliavano  di  fianco  ed  un  po'  anche  a  tergo  T  attaccante; 
con  che  si  preludeva  già  al  concetto  del  fiancheggiamento. 
L'idea  madre  del  fiancheggiamento  e  della  difesa  radente 
si  rinviene  intatti  nelle  Porte  Scèe  d'Ilio,  in  quelle  della 
Roma  quadrata  e  delle  maggiori  piazze  dell'  antichità.  Ma 
le  nuove  armi,  prevalendo  sulle  piombanti,  diedero  maggior 
valore  al  fiancheggiaiiienlo,  e  perche  il  saliente,  che  deve 
fiancheggiare  la  cortina,  potesse  poi  ricevere  da  questa 
eguale  servizio,  si  vennero  pronunciando  pei  recinti  forti- 
licati  le  forme  stellate.  Le  torri,  che  ancora  non  volevano 
sparire,  si  cacciavano,  ora  sulla  punta  delle  stelle,  or 
nei  rientranti,  tinchè,/bandite  dalla  linea  di  difesa  esterni 
si  vennero  a  chiudere  nelT  interno  della  piazza,  imperso- 
nale neir  unico  mastio,  il  conservatore  per  eccellenza,  e 
più  tardi  sparirono  del  tutto. 

Talune  delle   infinite    varietà   di    recinti  che  vennero 
escogitati  durante  il  periodo  di  transito,  presentano  ani 
logia  apparente  colle  forme  bastionate,  quantunque,  nian^ 
candu  r  intenzione  e  l'effetto  del  llaucheggiamento,  no| 
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in  quei  recinti  rinvenirsi  alcuno  dei  caratteri  essen- 
ziali delle  predette  forme.   Ma  nello  studio   postumo  dei 
tracciati  svariatissiuii  della  seconda  metà  del  secolo  XV, 
tieir esame  dei  numerosi  abbozzi  e  tentativi  di  nuove  (orme 
difensive  che  si  voleva  rispondessero  ai  bisogni  derivanti 
dair efficacia  cresciuta  delle  artiglierie,  T  erudito,  se  non 
è  profondamente  versato  nelT  idea  madre,  se  non  e,  quasi 
potnjbbe  dirsi,  professionista,  arrischia  di  prendere  abbagli 
colossali.  E  ne  prese    difatti  lo  stesso  dottissimo  R  Gu- 
glielmotti, altamente  versato  negli  studi  sulle  origini  della 
rpodema  architettura   militare,  che  tanto  fece  avvantag- 
|iare  sulla  via  tracciata  dal  Promis,  scambiando  per  fronti 
)»a$tionate  dei  seguì    convenzionali  coi  quali    Mariano  di 
Jacopo  da  Siena,  ingegnere  e  meccanico   del   secolo  XV, 
r.tijpresentava,  secondo  il  costume    del    tempo,  i  margini 
frastagliati  delle  coste  marittime  o  delle  ripe  dei  fiumi  ('). 
E  neppure  si  possono  ammettere  come  baluardi,  sebbene 
presentirlo  con  questi  organi  della  moderna  furtiflcazione 
'«olia  analogia  di  fornie.  certi  membri  pentagoni  di  vec- 
chie cinte  murate^  certe  torri  pentagone  isolate,  prive  af- 
follo di  fiancheggiamento,  come  la  grande  torre  centrale 
del  casfello  d*  Astura  {'i 


l'i  Sfuria  dflk  fortificashni  nella  npiaggta  romana  -  Roma,  tipo- 
infti  VstieEtim  1887. 

!•)  GuitLIKLMOTn   -  id.  rW, 

A&atog»ineDte  ni  P.  ffagliel motti,  ed  egualmente  con  scarso  tbn- 
'■flWttto  KÌenUfico,  il  colonnella  Augusto  von  Colmuseu,  noto  pei  suoi 
^'«ridi  Archeologia  miti tjire^  volle  qualificare,  in  un  suo  breve  scritto 
•  ^ur  GfMrhirhtc  ftejf  BasticnJt  »  (pubblicato  nell'  «  A rchiv  Klr  die  Artil- 
Inmaoii  Ingenìeur-Oflìziere  »  del  1895)  come  rudimentali  baluardi 
situai  membri  di  fortificazioni  medioevali  tedesche  ilella  metà  circa 
^•i  «colo  XV. 

Non  può  invero  ritenersi  come  nix  rudimentale  baluardo  la  torre 
l^nu^ua  Alta  16  metri  che  sorge  nel  punto  culminante  della  cinta 
'^  X«ckafbÌ»chofsheimT  e  neppure  possono  riguardarsi  come  tali  le 
qoadrangolari  con  sagliente  acuto,  giudicate  dì  costruzione  non 
riof«  al  Hd^t  che  si  trovano  a  tre  degli  angoli  del  Castello  di 
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Il  sislema  bastionato  che  riuscì  a  risolvere  il  problema 
delle  nuove  difese,  non  poteva  nascere  ad  ini  tratto  e  per 
ispirazione  subitanea  neppure  nella  fervida  nriente  di  un  ar- 
chitetto del  rinascimento.  Francesco  di  Giorgio  vede,  come 
tutti  gli  ingegneri  del  suo  tempo,  rotto  dalle  armi  da  fuoco 
reqnilibrio  tra  T  attacco  e  la  difesa  a  danno  di  questa: 
vede  la  necessità  di  ristabilirlo  con  nuove  forme  fortifica- 
torie atte  ad  ostare  ai  nuovi  mezzi  d'offesa,  ma  comprende 
la  ditlicollà  del  problema  laddove  osserva  che:  <  colui 
che  a  questa  offesa  <cioè  alte  progredite  artiglierie  dei  suoi 
tempi)  trovasse  la  defensione»  più  presto  divino  che  umano 
ingegno  doveria  essere  chiamato  »  {/). 

Gli  studi  fino  a  noi  pervenuti  di  Francesco  dì  Giorgio 
rivelano  i  punti  di  partenza,  i  tasteggiamenti,  le  fasi  in- 
termedie, i  risultati  parziali  del  pertinace  ricercatore.  Sono 
torrioni,  puntoni  Jinee  a  denti  di  sega,  forti  astella^  com- 
binazi<uu  molteplici  e  svariatissime,  spesso  in  apparenza 
capricciose,  di  Intli  questi  elementi,  attraverso  ai  quali  la 
mente  irrequieta  dell'architetto  è  passata  prima  di  giun- 
gere al  concetto  organico  della  magistrale  bastionata.  Il 
ricordo  dell'antico,  ed  il  culto   delle    tradizioni  classiche. 


Meinthevg  (situato  a  6  koì.  a  N,  O.  di  Sìerk),  dì  pianta  rettangolare 
o  che  ha  una  torre  rotonda  al  quarto  angolo. 

Il  Col  Cohauseu  nella  piantina  di  questo  castello  che  riporta  nel 
suddetto  scritto,  ed  anche  nella  grande  opera  posìtuma  #  Die  Bef<t»ti* 
ffuìigtftcektn  dtr  Vorzeii  uud  des  Attttclalters  »  pubblicata  nel  l8i»tJ  a 
Wiesbaden  da  Massimiliano  Jtihns,  disegna  su  ciascuno  dei  lati  h* 
linee  di  difesa  per  dimostrare  che  vi  era  efìettivamente,  in  quei  pre- 
tesi baluardi  V  intenzione  di  battere  coi  fianchi  le  facce  opposte.  Non 
sì  può  peraltro  fare  it  meno  di  riconoscere  che  una  tale  intenzione 
venne  dal  dotto  archeologo  tedesco  regalata  a  quelle  torri  inedioeTali 
pel  desiderio  di  trarne  la  conseguenza  che  la  Germania  possiede 
baluardi  di  un^  epoca  anteriore  a  quella  nella  quale  simili  organi 
difensivi  furono  ideati  e  costruiti  dai  primi  ingegneri  militari  italiani* 
Il  Cohausen  nggiunge  peraltro  che  quei  presunti  baluardi  tedeschi 
non  ebbero  mai,  sia  per  loro  stesati,  sia  per  le  imitazioni  cui  diedero 
luogo,  importanza  pari  a  quella  dei  baluardi  italiani. 

{')  Lib.  V.  Capo  III.  Tom»  L  pag  2òì. 
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vivissimo  nel  quattrocento  anclie  nelle  discipline  militari, 
tiocque  forse  agli  architetti  del  perioda  di  transito  e  ri- 
tardò la  rivoluzione  dei  sistemi  difensivi,  voluta  per  bi- 
lanciare i  progressi  raggiunti  dalle  artiglierie.  Al  cullo 
delle  Iradizinni  classiche  devesi  aggiungere  l'induenza  che 
le  forme  dell*  architettura  militare  delTantichità  ebbero 
ad  esercitare  per  la  loro  bellezza  sugli  ingegneri  del  ri- 
nascimento; e  quel  sentimento  artistico,  il  quale,  come 
contribuì  dapprima  a  fare  indugiare  i  grandi  maestri  del 
quattrocento  sulla  via  delie  neces^sarie  innovazioni  del- 
l'arie difensiva,  si  manifeslù  poi  nelle  popolazioni  che  ve- 
ndevano con  rammarico  cimare  le  altissime  e  bellissime 
Corri  del  loro  recinti,  costituenti  tanta  parte  delle  patrie 
memorie. 

Dagli  sludi  di  Francesco  di  Giorgio  si  apprende  con 
quanta  difficoltà  questi  andasse  svincolandosi  dagli  ele- 
menti deir amica  fortificazione  e  sopratntto  dalla  torre. 
Anche  nelle  nuove  fornie  difensive  cui  infine  pervenne, 
gli  arrotondamenti  agU  angoli  di  spalla,  che  costituiscono 
jrli  orecchioni  a  protezione  dei  fianchi  ritirati,  rammen- 
tano i  torrioni  del  periodo  di  transito 

Soltanto  dopo  lungo  e  laborioso  periodo  di  tentativi, 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  giunse  lYancesco  di  Gior- 
gio ad  afferrare  il  concetto  organico  della  magistrale  ba- 
s  n  che  sviluppò,  non  in  alcuna  delle  numerose  opere 

«  e  da  lui  erette  prima  che  quel  concetto  rifulgesse 

iiilido  nella  sua  mente,  ma  nelle  Tavole  del  <  Codice  Ma* 
glia  bechi  ano  di  nìocchine  e  fortificazioni  »  che  si  riten- 
gono disegnate  di  sua  mano.  La  scoperta  delT architetto 
senese  segna  la  line  del  periodo  di  transito  dell'arte  di- 
fensiva. Questa,  posta  sulla  nuova  via,  diventerà  arte  ita- 
liana e  percorrerà  il  mondo  applicata  dovunque  per  oltre 
un  secolo  dagli  ingegneri  militari  italiani,  i  quali  svol- 
geranno tutte  le  virtualità  di  cui  va  fecondo  il  concetto 
iniziale  maturato  da  Francesco  di  Giorgm.  L'organismo 
completo  della  magistrale  bastionata,  che  questi  delineo 
sul/o  scorcio  del  secolo  XV,  dimostrerà  come  troppo  tardi 

B^L  Sen.  di  S4,  PaL  ~ll  -  iOOO  13 
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sia  giiiiito  il  Pagan  sulla  metà  circa  del  secolo  XVII  a 
produrre  quei  tracciati  die,  eoo  assoluto  dispreizo  della 
verità  storica,  si  vollero  da  taluni  scrittori  presentare  per 
nuovi  ed  originali,  dopo  die  un  secolo  e  mezzo  prima  erano 
stati  con  tanta  eviden2a  e  chiarezza  disegnati  nelle  Ta- 
vole di  Siena. 

E  da  notare  per  la  storia  delTarte  che  l'opera  pratica 
deli* inventore  del  baluardo  moderno  si  esplicò  esclusiva- 
mente colle  forme  di  transito.  L'elemento  fonilamentale  e 
caratteristico  delle  numerose  fortezze  die  Francesco  ebbe 
a  costruire  per  gli  Urbinati,  per  (Giovanni  della  Rovere, 
ed  anche  per  la  sua  patria,  fu  il  torrione  che  aveva  sop- 
piantato le  alte  torri  deirantichità  e  del  medio  evo  e  die 
doveva  a  sua  volta  cedere  il  posto  ai  baluardi  pentago- 
nali mezzo  nascosti  nei  fossi.  Né  poteva  essere  altrimenti; 
poiché,  come  già  si  accennò,  soltanto  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  e  secondo  il  Proniis  dopo  il  1491  l*J,  Fran- 
cesco arrivava,  nelTevolnzione  del  suo  pensiero,  al  con- 
cetto della  magistrale  bastionata. 

Per  nnn  avere  costruito  di  sua  mano  baluardi  non  fu 
peraltro  meno  grande  il  contributo  portalo  al F incremento 
delFarte  difensiva  dall' architetto  senese.  I  sistemi  di  for- 
tificazione da  lui  ideati  furono  ostacolo  potente  contro 
r  invasione  straniera  prevalente  in  campo  aperto:  furono 
la  salute  di  tanti  piccoli  stati,  e  riuscirono  forse  a  pro- 
lungare Tautonomia  della  sua  patria,  come  1* ordinamento 
militare  nazionale  di  Niccolò  MacchiavelH  prolungò  di 
rjualclie  lustro  la  liberta  tiorenlina. 


Le  tradizioni  militari  di  Francesco  di  Giorgio  vennero 
ereditate  in  primo  luogo  dal  suo  più  illtistre  discepolo 
Baldassarre  Per  uzzi,  il  quale,  negli  anni  1527-28-29,  for- 
tificava la  sua  patria  disegnando  sui  colli  che  occupano 
le  adiacejize  della  città  presso  le  mura  sette  liaiuardi  che 
flancheggiavaiio    le  cortine   delle  mura  stesse  e  iruarda- 
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re  sottoposte  valli  i*i.  Non  rimane  in  piedi  che  il 
)aluarJo  di  piattaforma  in  mezzo  alla  lunga  cortina  luori 
Porla  Pispini  (*),  cui  gli  oreccliinni  alle  spalle,  i  fianchi 
ritirati,  le  batterie  alte  e  basse  sul  tìanchetto,  il  sagliento 
ottuso,  ed  il  capannato  caratteristico  sulla  piazza  d'arme 
gridano  Io  stile  di  Francesco  di  Criorgio,  tanto  che  il  P. 
Guglielmotti  lo  ha  creduto  sua  fattura  (')  A  Francesco  si 
riattaccano  per  mezzo  del  loro  maestro  Baldassarre  Pe- 
ruzzì  i  Senesi: 

Giambattista  Pelori,  dal  Peruzzi  sopra  ogni  altro  al- 
lievo prediletto,  uomo  d*  ingegno  versatile  e  pronto  ed' e- 
tevaia  dottrina,  ma  di  carattere  volubile  ed  irrequieto; 
condotto  nel  153G  dal  marchese  del  Vasto  al  servizio  di 
Carlo  V,  poi  al  servizio  degli  spagnoli  contro  la  sua  patria 
ed  in  Tiltimo  difensore  di  questa  nell'assedio  (*); 

Antonmaria  Lari,  il  quale  servi  attivamente  Siena  come 
ingegnere  militare  nelle  fortificazioni  della  Maremma  dal 
1&43  al  1546  O; 


!'}  Ettore  Boniagnoli  a  pag.  104-105  del  volume  VI  della  Biografìa 
alogica  dei  BeUartìsti  Senesi  riporta  il  testo  della  deliberazione 
Iran  Consiglio  iu  d;ita  21  agosto  1527,  nella  quale  é  detto  di  pren» 
dere  a  condotta  il  maestro  Baldassarre  di  Giovanni  dì  Silvestro  Pf>> 
rusjci  per  tutti  i  lavori  di  costtruzione  che  potessero  occorrere  nella 
«iltà  ^  nel  territorio  collo  sti[>endio  di  scudi  cinque  al  principio  d^ogni 
tiese  a  partire  dal  giorno  della  deliberazione  del  Consigiio* 

<*l  Dei  rimanenti  bataardì  il  primo  era  presso  la  ]K>rta  della  Giù- 

sIìxìa:  il  secondo  tra  la   porta   Camollìa  e  Fontegiusta:  il  terzo  e  il 

quarto  a  S.  Marco;  il  «juinto  era  quello  dello  sportello  di  S.  Prospero 

Qb«  eosiii»  2*J0O  scudi  e  tu   atterrato  da  D«  Diego  di  Mendoza  nel  155D; 

eeato  era  quello  della  porta  Laterina  che  servi  poi  di  cìnta  ad  un 

urdìno  di  proprietà  privata. 

'  l'WLiELMorTt.  Storia  delle  fortifirazioni  ntUa  spiaf/gfa  romana. 
',  V«f<li  ;  le  indicazioni  documentate  di  Amadio  Honìhim  negli 
Atti  e  memt^rie  dt^He  RH.  Deputazioni  di  storia  juttria  per  le  prò- 
.rni^fc  Moderteai  e  Panurnai  •  Voi»  quarto,  anno  186b  p.  249-25B  e  la 
[)r rispondenza  tra  la  Signoria  di  Siena  e  F  architetto  G.  B.  Pelori 
n^U-anno  1553  nel  Cartetffpo  inedito  del  Gave  -  Voi-  IL 

\*f  Xel  Voi.  II  del  più  volte  citato  Carteggio  inedito  d'artiati  del 
Oat»so»o  riportate  dodici  lettere  della  corrispondenza  tra  la  Signoria 
di  Siena  e  Antoumaria  Lari  riBettenti  le  iortiticazioni  di  Orbetello 
e  di  altri  luoghi  della  maremma. 
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Pietro  Càlaneo,  noto  ingegnere  civile  e  mililare,  autor 
di  un  trattato  d'architettura,  che  tu  al  servizio  della  sua 
patria  nel  1546  ('). 

Alla  SL'uola  di  Francesco  di  Giorgio  appartenguiio  mi 
fine;  T  ingegnere  senese  Lorenzo  Poniarelli,  che  fu  primj 
al  servizio  di  Paolo  III  e  poi  del  suo  nipote  Orazio  Fai 
nese  pel  quale  disegnò  le  fortitìcazioiii  di  Castro  (*)  e  qué 
Giorgio  di  Giovanni,  pittore  ed  architetto  senese  che, 
qualit^i  di  ingegnere  militare  al  servizio  della  repubblici 
preparo  nel  dicembre  del   1552  le  difese  di  Montalcino  e 
che  Tu  poi  r anima  della  vittoriosa  resistenza  opposta  d| 
qjiella  città,  dal  marzo  al  giugno  1553,  agli  spaguuli  con'! 


(  »}  Nella  E.  Galleria  degli  UlHzi  in  Firenze  sì  conserva  un 
lissitno  Album  inedito  del  Catuneo  che  coutiene  lOB  disegiii  svaria 
di  elementi  d*  ornato^  di  architettura  civile  e  militare  e  di  maochil 
diversie. 

I  disegui  di  architettura    militare    sono    la    riproduzione    esatti 
degli  studi  di  Francesco  di  Giorgio   (compresi   quelli  che  rapprese 
tano  le  nuove  fronti  bastionate)  d'  onde  la  quasi  certezza  che  il 
taneo  abbia  tratto  quei  disegnili  dai  manoscritti  del  suo  concittadir 

La  presenza  nell'  Album  del  Cataneo^  che  vis.se  soltanto  un  mez^ 
secolo  dopo  il  Martini,    delle    fronti    bastionate    disegnate  da  quea^ 
nel  Codice  MagUabechiano  di  macchine  e  iortitìcazioni,  costituisce  ux 
prova  di  fatto  che  quelle  fronti  non  sono  state  intruse  posteriormenl 
nel  detto  Codice.  Stante  la  maturità  delie  fronti  bastionate  del  Mn 
tini,  che  precorsero   ben  più  di  mezzo    secolo    quanto  si  rappresent 
aulta  carta  e  si  costruì  sul  terreno,  la  loro  intrusione  nel  Codice  Mi 
gHabechiano  non  avrebbe  potuto  aver  ]uogo  che  sulla  fine  del  secoli 
XVI  o  nel  XVII,  dopo  cioè  che  il  Codice  stesso  era  passato   per 
mani  del  Cutaneo,  il  quale  mori  nel  156D. 

Cosi  V  Album  dei  Cataneo  oBVe  uua  prova  di  fatto  deirautenticìi 
dei  predetti  disegni  di  Francesco  di  Giorgio,  a  rincalzo  di  queUe  m 
con  serena  e  fondata*  critica  pervenne  il  generale  Schroder  nel  sud 
elaborato  studio  su  Francesco  di  Giorgio  Martini»  come  arehìteU 
militare^  pubblicato  nel  già  citato  Archivio  [ìer  gli  ufficiali  d'artigliti 
ria  e  del  genio  dell*  esercito  tedesco  (anno  1891)  col  titolo  :  •  Martin 
unti  dk  bastioniate  Front  ». 

{»!  Vedi:    Amadio   lioKiHixr   -   Di  Loì-emo    Pomattili  inge^m 
genejte  del  itevolo  XVf  -  Negli  atti  e  memorie  sopracitate  -  Voi  quarte 
anno  imS  pog,  203^260. 
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dotti  da  D.  Gar/Ja  di  Toledo.  Il  giornale  àelV  assedio  di 
Montakino  di  autore  anonimo  venne»  con  sasrg'io  intendi- 
memo»  pubblicato  n^W Archivio  storico  italiano  (anno  1850). 
La  sua  conoscenza  meriierebbe  di  essere  diffusa,  ricordan- 
losì  irì  con  efficace  narrai&ione»  una  delle  più  belle  prove 
lei  valore  italiano  (•). 


III. 


Il  primato  di  Francesco  di  Giorgio  nell'architettura 
militare  ha  nociuto  alla  sua  fama  di  architetto  civile,  che 
venne  forse  soverchiamente  tenuta  in  ombra  dagli  slessi 
scrittori  che  più  contribuirono  ad  illustrare  la  menioria 
deir artista  senese.  II  colossale  lavoro  del  Promis,  che 
rispecchia  in  tutte  le  sue  parti,  nella  vita,  nel  catalogo 
^analitico  dei  codici,  nelle  note  al  trattato  e  nelle  magi- 
itrali  mecnorie  sloriche,  l' eccellenza  del  iMartiai  come  ar- 
chitetto militare,  appare  conformato  essenzialmente  al  con- 
cetto cli3  l'opera  sua  siasi  quasi  esclusivamente  oyìhcata 
in  questo  ramo  dell'arte  ingegneresca.  Prima  del  Promis. 
il  Gaye  (*)  aveva  già  osservalo  come  tulli  coloro  che  eb- 
berii  a  servirsi  delf  opera  di  Francesco  di  Giorgio,  Io  ab- 
liauo  chiamato  più  in  qualità  di  ingegnere  che  di  archi* 
sito.  A  tale  apprezzamento  si  avvicina  pnre  il  Milanesi 
nei  commenti  al  Vasari,  quantunque  in  quelle  eruditis- 
sime note  il  dolio  ricercatore  ponga  in  rilievo,  colla  scorta 
di  nuove  notizie^   T opera  di    Francesco   di   Giorgio  come 


l'i  Nel  Voi,  Il  del  Carht/tjio  inedito  d'artisti  del   Gavb  sono  ri- 
ite  le  lettere  ntìettenti  Ih  corrispondenza  tra  la  Signoria  dì  Siena 
hfcbitetto  Giorgio  di  Giovnniii  quando  questi  si  trovavji   n  Mon* 
Rlcmo    per  preparare   rpieltt)    difese.    Da    itti  una  di    quelle  lettere  si 

'itera  il  carattere  energico  e  risoluto   del   Taloroso  ed  alnltssimo  di* 

fensor#i  di  Montalciuo* 

(*>  Op.  cit.  -  VoL  I.  Nota  alia  lettera  i  N»  lxls  ti  »  degli  anziani  di 

Lue<»  alla   Signoria  di  Siena,   del  2^  agosto   1491.   (Arch.  di  EiL  di 

Siena:  filza  58). 
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architetto  civile  assai  meglio  di  filanto    non   fosse  stato 
fatto  prima  di  lui* 

Il  magistero  di  Francesco  nella  civile  architettura  si 
rivela  nel  TraUalo  e  nei  lavori  corupiuti.  Il  trattato,  re- 
stituito in  luce  con  elevato  sentimento  patriottico  ed  ar- 
tistico da  Carlo  Proujis.  sotto  gli  auspici  di  queir  illumi- 
nato gentiluomo  clie  fu  il  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  viene, 
quale  nobilissimo  documento  della  sapienza  italiana  nelle 
discipline  architeltoniche,  terzo,  in  ordine  cronologico, 
dopo  i  trattati  del  Filarete  e  di  Leon  Battista  Alberti  ; 
primo  fra  gli  scritti  nella  nostra  lingua  e  primo  fra  gli 
stampati  ad  unire  alla  pratica  le  lezioni  teoriche.  Ivi  la 
tnente  indagatrice  di  Francesco  ha  deposto  il  germe  di 
tante  preziose  scoperte  in  tutti  i  rami  delf  architettura 
ed  ha  rivendicalo  dall' ubbllo,  in  cui  erao  cadute  durante 
il  medio  evo,  moke  fra  le  più  importanti  teorie  ingegne- 
resche deirantichità  :  ad  esempio  la  teoria  sulla  immis- 
sione delle  correnti  marittime  nei  porti  pel  purgamento 
di  questi,  nella  cui  applicazione  l'architetto  senese  pre- 
corre ài  pili  che  tre  secoli  quanto  venne  proposto  ai  nostri 
giorni  (*). 

Delle  mend^i  che  sì  rinvengono  nel  trattato  di  Fran-| 
cesco.  può  la  critica  storica  agevolmente  rendersi  conto, 
riferendosi  allo  spirito  de*  tempi  in  cui  quello  fu  scritto. 
Come  tutti  gli  artisti  ed  autori  del  quattrocento  è  il  Mar- 
lini  legalo  alla  catena  Vitruviana  ed  Aristotelica,  e  nella 
venerazione  di  Vitriivio  deve  rintracciarsi  l'origine  delle 
verbose  discussioni,  che  talvolta  s'incontrano  nei  suoi 
scritti,  intorno  ai  pretesi  rapporti  tra  il  corpo  umano  ed 
un  edillcio. 

E'  nolo  come  K  architetto  latino  colla  sua  capanna  pe- 
lasgica,  colla  sua  vergine  corinzia  e  colle  sue  proporzioni 
antropografìche  nìodellasse  un  po'  a  modo  suo  le  dottrine 
estetiche  dei  greci  e  dei  romani.  La  teoria  Vitruviana 
delle  proporzioni   anlropografiche,  che  cioè  nessuna  cosa 


(')  Libro  VI,  Capo  I  -  Tom.  I,  pag.  SUI, 
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può  riescire  bene  proporzionata  <  Nisi  uti  ad  hominis 
bene  figurati  ììtemhrorioìi  hahuevit  exactani  rationera  ^, 
fu  accolta  e  pur  aoche  esagerata  dagli  architetti  del  quat- 
trocento. OUre  elle  pel  culto  predominante  del  classicismo, 
ciò  avvenne  perchè  essendo  rpielli  insieme  pittori  e  scul- 
lori,  d'ingegno  acuto  e  d'immaginazione  vivissima,  ed 
assai  più  abili  a  fare  che  a  discutere,  furono  facilmente 
portali  ad  adattare  ali*  architettura  le  leggi  che  sono  tutte 
proprie  delle  arti  figurative* 

Da  questi  sofismi  artistici  si  tenne  più  lontano  d*ogni 
altro  scrittore  de'  suoi  tempi  T  Alberti  :  più  d*ogni  altro 
VI  s' ingollarono  il  Filarete  ed  il  frate  Luca  Panioli  di 
Borgo  S.  Sepolcro,  l'autore  della  <  Divina  Proportione  i>, 
stampata  a  Venezia  nel  1509. 

Francesco  dì  Giorgio  rammenta  bensì  la  fantasia  vitru- 
riana,  ma  eoa  certa  misura,  senza  ricorrervi  continuamente 
fcome  a  canone  fomlamentaie  ed  assoluto  dell'arte.  Anzi, 
al  line  del  libro  terzo  (*)  discutendo  delle  trabeazioni  con- 
che <  alcuna  volta  immaginando  et  investigando  se 
r«  la  propositione  (proporzione)  della  cornice  si  potesse 
«  ridurre  a  quella  della  testa  del  homo  et  commensu- 
m  rando  più  varie  spetie  di  cornici,  ho  visto  di  molte  es* 
«  sere  impossibile»  benché  grande  similitudine  si  truovi  >^ 

Se  peraltro,  nel  quattrocento,  le  reminiscenze  classiche 
erano  talvolta  d'impaccio  al  retto  giudizio  e  l'erudizione 
vinceva  spesso  gli  ingegni,  gli  artisti,  come  bene  osservò 
il  Pantaneilì,  nell'opera  dimenticavano  i  teorici  e,  sottraen- 
dosi a  leggi  più  arbitrarie  che  vere,  dalla  propria  ispira- 
zione traevano  il  carattere  della  propria  originalità. 

Le  opere  di  architettura  civile  lasciate  da  Francesco 
dì  Giorgio  valgono  ad  attestare  che  negli  artisti  del  quat- 
trocento la  potenza  del  fare  vinceva  d'assai  quella  del 
dire,  e  quanto  finora,  intorno  a  dette  opere,   venne  da 


Oi  Cm^  VII  •  Ddld   trat>e&zioziì    ed   analogia  eli  esee  col  corpo 
nmano  -  Tom.   I^  pag.  210-214. 
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incontestabili  tlociimeiiti  accertato  è  sullìcioiut}  [terassicu^ 
Fargli  chiara  rinomanza  in  questo  ramo  delTarte. 

La  chiesa  del  Calcinaio  fuori  di  Cortona,  disegnata  da 
Francesco  nel  1485  e  solidamente  edificata,  vincendo  le 
difficoltà  del  luogo  ed  asciugando  un  terreno  acqnitrinoso 
e  malsano,  è  prova  ancora  visibile  del  suo  gustu  archi- 
tettonico e  della  sua  grande  perizia  nell'arte  costrnttoria  (') 
E'  inoltre  da  ricordare  T  opera  sua  a  ^Itlano,  dove  fu  chia- 
mato nel  1490  dal  Duca  Gian  Galeazzo  Sforza  a  dare  il 
parere  sul  modo  di  voltare  la  cupola  del  Duomo  (');  la 
sua  visita  a  Pavia,  avvenuta  nello  stesso  periodo,  insieme 
con  Leonardo  da  Vìnci,  per  consigliare  sopra  T  edificazione 
della  nuova  cattedrale,  di  cui  lìramante  aveva  latto  un 
progetto»  che  dopo  quella  visita  fu  mutato;  il  disegno  da 
lui  inviato  a  Firenze  pel  celebre  concorso  colà  aperto 
nel  1491  per  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  nel  quale 
gareggiò  con  quelli  di  Gìiiliauo  e  Benedetto  da  Maiano, 
di  Filippone  pittore,  del  Verrocchio,  del  Pollaiolo  e  di 
altri,  e  che,  al  pari  di  tante  altre  cose  sue,  6  andato  per- 
duto. Le  quali  opere  non  si  saprebbero  invero  compren- 
dere e  spiegare  se  Francesco  non  fosse  stato  valente  ar- 
chitetto e  come  tale  riconosciuto  iu  quel  tempo,  quando 
un  gran  numero  di  preclari  artisti  fioriva  ìn  Italia  ed  il 
sentimento  del  bello,  largamente  sviluppato  in  tutte  le 
classi  sociali,  rendeva  il  giudizio  adeguaU3  e  sicuro. 

Della  chiesa  del   Calcìuaio  e  della   cnpola  del  Duoimì 


{^\  Durando  lixu^mente  queUft  fabbrica  e  In  cupola  uon  essendo 
ancom  cominciata  aUa  morte  di  Francesco,  i  Cortonesi  la  fecero  ar- 
chitettare da  Pietro  dì  Domenico  di  Nozzo  (e  non  di  Norbo,  com« 
si  legge  ueUe  •  memork  Jtforìchtf  Mkì  Madonna  dal  Cakinajc  pitséo 
Cartotta  •  del  Pisucciì  legnaiuolo  ed  intagliatore  fiorentino,  nato 
nel  1451. 

La  cupola  svelta  ed  elegante  armonizza  colT  edifìcio  didegnato  da 
Francesco. 

{^i  Vedi  la  corrispondenza  tra  Gian  Galeazzo  e  la  Signorìa  di 
Siena  -  Gavr:  CaHc^gio  inefJih  -  VoL  II  (lettere  al  N.  cxxvttf  cxxviit, 
cxxix  e  cxnxf. 
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di  Milano  fece  Francesco  i  modelli,  giusta  li  costume  dei 
più  chiari  artisti  del  rinascimento,  quando  architetti  ed 
ingegneri,  civili  e  militari,  esprimevano  i  loro  concetti, 
non  soltanto  coi  disegni,  ma  con  bellissimi  edifìci  di  com- 
messo e  di  scalpello  di  legno;  de*  quali  non  pochi  sono 
ricordati  dal  Vasari,  ed  alcuni  si  conservano  ancora  come 
oggetti  degni  dello  studio  e  dell'  ammirazione  dei  posteri. 
Valga  per  tutti  il  grandioso  modello  della  basilica  vati- 
cana, diretto  da  Antonio  da  Sangallo  il  giovane  ed  ese- 
guito da  Antonio  Dall'  Abbaco,  che  tuttavia  si  conserva 
in  Roma  (*) 

Ma  l'opera  di  Francesco  a  Ck)rtona,  a  Milano,  a  Pavia, 
è  ben  nota  nei  diversi  particolari  (*).  E'  invece  assai  meno 
conosciuta  l'opera  del  nostro  architetto  in  un  notevolis- 
simo edificio  civile,  che  basterebbe  da  solo  a  porlo  in 
prima  linea  con  Giuliano  da  Maiano,  con  Giuliano  ed  An- 
tonio Giani  berti  da  Sangallo,  col  Rosei  lino,  con  Baccio 
Pomelli,  fra  i  più  chiari  rappresentanti  dell'arte  toscana 
del  quattrocento. 

Nel  1486  venne  innalzato  il  palazzo  del  Comune  di  Iesi, 

'l  II  modeUo  della  cupola    del   duomo  di  Milano  fatto  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  fu  esaminato  insieme  con  quelli  di  Giovanni  Antonio 
Amedw  io  Omodeo),  di  Gio.  lacobo  Dolcebuono  e  di  Simone  de  Sir- 
tori.  nell'adunanza  dei  consiglieri  della  fabbrica  tenuta  il  27  luglio  di 
quell'anno,  ed  ivi  si  conchiuse  che  alla  costruzione  della  cupola  do- 
vessero intendere  T  Omodeo,  il  Dolcebono   ed   il   Martini.  Ma  questi 
a'Ji  4  luglio  1490  parti  da  Milano,  avendo  avuto  in  premio  delle  sue 
etiche  100  fiorini  del  Reno,  una  veste   per  sé  ed  una  pel  suo  servi - 
ton.  (Girolamo  Calvi  -  Notizie  de^  professori  di  Belle  arti  che  fiori- 
rono in  Afilano  sotto  il  governo  dei  Visconti  e  degli  Sfoì-za  :  parte  2.* 
ptg.  159-160). 

(•;  Di  Francesco  di  Giorgio  come  architetto  del  Calcinaio  è  lar- 
f^inent«  detto  dal  Promis  al  Capo  IV  della  «  Vita  »  e  da  Girolamo 
JIaxcini  nella  importante  monografìa  «  Notizie  sulla  chiesa  del  Calci- 
naio  •  (Cortona  1868). 

Dell'opera  di  Francesco  alla  cupola  del  Duomo  di  Milano  è  pure 
ampiamente  trattato  dallo  stesso  Promis,  al  Capo  V  della  «  Vita  », 
dove  sono  riportati  integralmente  i  precetti  formulati  dall'  architetto 
senese   per  la  costruzione  di  queir  edificio. 
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che  sorge  isolato  quasi  nel  centro  della  città  vecchia 
sulla  parie  pia  elevata  della  medesima.  Del  disegno  di 
questa  pregevolissima  opera  d*arte  dei  bei  tempi  del  rina- 
scimento, che  la  tradizione  attribuiva  a  Braraanie  e  che 
TAngelucci,  seguendo  erronee  congetture,  ritenne,  per  un 
momento  dì  Baccio  Pontelli  (*K  risulta  incontestabilmente 
autore  Francresco  di  Giorgio, 

Antonio  Gianaudrea,  nella  bella  monografia  sul  palazzo 
del  Comune  di  Iesi,  pubblica  T  istrumento  autentico  con 
cui  viene  accottimala  la  distruzione  del  palazzo  recchiOt 
architettato  nel  secolo  XII  forse  da  Giorgio  da  Como,  e 
la  rifabbricazione  del  nuovo.  Latto  porla  la  data  del 
27  maggio  148(5  ed  insieme  ai  nomi  dei  maestri  cottima- 
tori  contiene  ripetuto  in  duo  dei  dicioLlo  capitoli  o  patti, 
il  primo  ed  il  settimo  (*)  il  nome  di  Mag.ro  Francesco 
da  Sena,  nel  qual  nome  la  critica  storica  la  più  esigente 


(*)  In  un»  breve  monografìa  pubblicata  nel  1860  nel  t  Carriet-e 
delle  Mart'ht  *  giornale  anconitano,  V  Angelucci,  dopK>  av^re  ripudiato 
la  tradizione  che  attribuiva  a  Bramante  il  disegno  deiredìfìcio«  ma- 
nifesta ravviso  che  possa  essere  opera  di  Baccio  Pontellìf  e  corro- 
bora il  suo  giudizio  coir  argomento  che  V  istesso  Baccio  diede  il  piano 
e  diresse  la  fabbrica  della  Kocca  costruita  circa  tjuel  tempo  in  Iesi 
per  ordine  di  papa  Innocenzo  Vili. 

Ma  un""  induzione  avvalorata  da  questo  fatto  non  potea  risolvere 
la  questione;  né  lo  stato  di  contusione  in  cui  ^  queir  epoca  si  tro- 
vava V  archivio  municipale  di  Iesi  poteva  permettere  di  rinvenire 
tutti  i  documenti  necessari  a  tale  scopo. 

{*)  Eccone  la  trascrizione  : 

1.**  «  Li  sopra  die  ti  accoptumatori  in  nome  de  la  dieta  eomu- 
«  nitÀ  accoptumano  la  dieta  fabrica  del  palazo  ali  prefati  mag.ri  Jo 
<  Domenico  et  mag.ro  Piero,  li  quali  promectono  in  solido  buttare  in 
«  terra  il  dicto  pala^to  veehio  et  murarlo  et  ritarlo  secondo  il  modtHa 
«  farlo  ila  Mat/.ru  Fnutrejtco  da  Sena  et  promectono  murare  la  cmnnA 
«  del  muro  a  la  mesura  de  Esi  per  lK}lognini  sexantacinquo  ad  nao 
«  de  bon  mag.ro  et  a  maton  et  testa  :  grosso  cioè  de  tre  testa  •. 

7.*^)   •  item  che  siano    obligati  dicti  mag.rì  fornir  dieta  fabrica 

•  MetQHih  il  disef/tìo  del  Magjo  Fratìrtsco   ad   uso   de    bon  mitg.ro  a 

•  muro  rustico  ». 

♦  Istrumento  di  allogazione  della  fabbrica  del  palazzo). 
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non  potrebbe  non  riconoscere  la  personalità  di  Francesco 
di  Giorgio. 

Da  frammenti  di  due  documenti  amministrativi  pub- 
blicali dal  Gianandrea  (^)  si  ricava  inoltre  che  l'architetto 
della  fabbrica  andò  in  Iesi  nel  gennaio,  o  nel  febbraio 
del  1488  e  che  della  fabbrica  stessa  venne  eseguito  in- 
nanzi la  costruzione  un  modello  di  legno. 

L'architettura  severa,  a  muro  rustico,  di  mattoni  vivi, 
r ornamentazione  sobria  e  di  squisito  lavoro  tutto  in  pietra, 
che  peraltro  non  si  distacca  molto  dalla  superficie  piana 
del  muro,  il  predominio  dell' opera  dello  scultore,  che  ha 
decorato  dei  suoi  fini  scalpelli  le  finestre,  le  porte  ed  il 
grande  tabernacolo  sopra  la  porta  principale,  dove  è  scolpi- 
to, con  molto  ardire  e  con  vera  maestria,  il  leone  rampante 
e  coronato,  impresa  della  città  {*),  rivelano  il  carattere 
dell'arte  toscana  del  rinascimento,  quando  quegli  archi- 
tetti trasportavano  nelle  loro  fabbriche  sempre  nuovi 
elementi  dell'arte  classica,  nella  quale  vivevano,  e  si  ser- 
vivano degli  antichi  modelli  architettonici  a  fine  essen- 
zialmente decorativo,  componendoli  a  lor  modo,  trasfor- 
niàndoli,  adattandoli^    traducendoli,   per  così  dire,  nella 


■')  Il  primo  frammento,  che   porta  la  data  del  26  febbraio  1486, 
è  concepito  come  segue  : 

«  Eestituere  prò  munere  facto  designatovi  palatii  et  expensis  fio- 
«  rencs  viginti  novem,  de  quibus  habetur  bullecta  » . 
Il  secondo,  colla  data  del  9  aprile   1486: 

«  Restituere  prò  solutione  moduli  xive  exemplaris  palatii,  soluta 
«  magistro  Dominico  de  Sancto  Severino,  de  quibus  habetur  bul- 
<  iecta,  florenos  quatuordecim  » . 

(  )  Gli  scultori  che  condussero  i  lavori  ornamentali  del  palazzo 
del  Comune  di  Iesi  furono  (come  risulta  dai  documenti  prodotti  dal 
Gianandrea)  Michele  da  Milano  ed  Alvise  suo  figliuolo:  lombardi  di 
patria,  come  la  massima  parte  dei  marmorari  o  scultori  decorativi 
dell'epoca.  Il  più  noto  di  tutti,  mastro  Andrea  da  Milano,  lavorò 
lungamente  in  Roma  dove,  dopo  il  nuovo  indirizzo  dato  dal  Bramante 
air  architettura,  divenuta  vana  P opera  sua,  si.  adattò,  gettato  via  lo 
scalpello,  a  £fire  V  intraprenditore  di  costruzioni  nella  fondazione  della 
fabbrica  di  S.  Pietro. 
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lingua  del  quattrocento.  È  T  archi tettiira  di  cui  si  hanno 
numerosi  esempi  nei  palazzi  costruiti  durante  il  secolo  XV, 
olirechè  in  Toscana,  in  molte  città  deiritalia  centrale,  a 
Orvieto,  a  Gubbio,  a  Urbino,  a  Fenicia,  ed  anche  in  taluni 
edilìzi  di  Roma,  prima  che  ivi  alla  gentile  arte  toscana 
e  quattrocentistica  venisse  a  sostituirsi  la  magnifica  arte 
romana  del  cinquecento,  per  opera  di  Bramante.  Quest'ar- 
tista di  genio  ricercò  gli  eiUlii  architettonici  nella  strut- 
tura» nel  movimento  e  nella  robusta  membratura  della 
fabbrica  e  tornando  ai  forti  rilievi  ed  al  pieno  sviluppo 
degli  antichi  ordini,  inaneggiu  e  j'icnmpose  gli  elementi 
dell'arte  romana  con  quelForiginalità  j^oteute  che  si  am- 
mira nella  concezione  della  basilica  vaticana  e  nella  stu- 
penda corte  di  Belvedere.  L'architettura  fu  allora  rinno- 
vata dalle  sua  fondamenta  e  sull'arte  toscana,  che  aveva 
dominato  nel  secolo  XV,  e  che,  senza  la  rivoluzione  bra- 
mantesca, sarebbe  divenuta  probabilmente  arte  italiana* 
prevalsero  gli  ideali  e  le  forme  dell* architettura  classica 
di  Roma  antica* 

Col  palazzo  comunale  di  Iesi  presenta  una  certa  ana- 
logia di  linee  il  palazzo  del  Comune  di  Ancona,  a  propo- 
sito del  quale  nelle  cronache  anconitane  di  Lazzero  Ber- 
nabei  si  leggono  queste  parole  :  «  hacuto  \tn  desegno  da  un 
ingegnerò  del  duca  d*  Urbino  ».  Nel  1484,  quando  fu  co- 
minciato il  palazzo  comunale  di  Ancona,  era  sempre  inge- 
gnere del  duca  d'  Urbino  Francesco  di  Giorgio  e  non,  come 
erroneamente  ebbe  a  ritenere  rAngelucci,  Baccio  Pontelli, 
che  aveva  già  da  due  anni,  dopo  la  morte  cioè  di  Fede- 
rico avvenuta  nel  148:;;?,  abbandonalo  i  servigi  dei  signori 
di  Montefeltro  e  si  era  posto  sotto  quelli  di  papa  Sisto  IV 
e  poi  di  Innocenzo  Vili,  come  ingegnere  ed  architetto 
militare.  Il  prof  Giavarioi  nelle  erudite  note  alle  cronache 
del  Bernabei  (*)  crede  che  possa  essere  autore  del  palazzo 


(';  Vedi  :  Voi.  I  della  CoUezione  di  Documenti  storici  antichi  ine- 
diti ed  edili  rari  delle  città  e  terre  inarcUigiane  ms*  Ancona  MDCCci*¥3t| 
pag.  173. 
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comunale  d*Aucona  lo  stesso  architetto  di  quello  di  Iesi 
ed  in  questo  avviso  convenne  posteriormente  anche  l'An- 
gelncci,  rifcTetidosi  alla  già  notata  analogia  tra  i  due  pa- 
lazzi (»). 

Sarebbe  assai  opportuno  di  accertare,  con  ricerche 
negli  archivi  del  (Comune  di  Ancona,  fautore  del  palazzo 
di  detta  città. 

È  certo  che,  prendendo  a  studiare  Francesco  di  Giorgio 
come  architetto  civile,  si  presenta  un  campo  tuttora  poco 
esplorato  dal T indagine  storica,  dal  quale  sembra  possano 
trarsi  utili  indicazioni  per  una  più  completa  conoscenza 
dell'opera  sua  in  questo  ramo  dell'arte.  Nel  territorio  del- 
l'ei-ducato  d'Urbino  e  nella  città  di  Napoli,  ove,  assai 
più  che  in  patria,  ebbe  Francesco,  nei  lunghi  anni  che 
passò  al  servizio  dei  Feltreschi  e  degli  Aragonesi,  ad 
esercitare  la  sua  multiforme  opera  artistica,  dovrebbero 
intraprendersi  le  ricerche  in  proposito. 

Narra  lo   stesso  Francesco  che  dal  1477,  anno  in  cui 
egìi  andò  alla  corte  di  Urbino,  al  148<?,  anno  in  cui  Fe- 
derico da  Montefeltro   morì,  ebbe    questi  a  commettergli 
cento  e  trentasei  edifici  <  nei  quali  continuamente  si  la- 
tarava  9  (*)   Carlo  Promis,  seguendo  sempre  l'idea  che  i 
principi  Feltreschi  tenessero  Francesco  di  Giorgio  in  conto 
d'ingegnere    di    guerra,  anziché  d'architetto,   crede    che 
questi  edifici  siano  in  gran  parte  militari,  riportandosi  in 
ciò  anche  al  detto  dello  stesso  Martini  che  ne  indica  pa- 
recchi (').  Ma,  dopo  fatta  l'enumerazione  delle  rocche  cer- 


(')  Vedi  «  La  Critica  »  Giornale  di  Torino  -  Anno  IV  (1878)  :  n.  35. 
<«)  Libro  V.  Capo  III.  Tom.  I;  pag.  253. 
V»)  id.  id.  Esempi.  Tom.  I.  pag.  288-202. 
«  Avendo  il  mio   illustrissimo    Signore  Duca  Federigo  nella  mia 

<  esigua  intelligenza  lede  più  forse  che  quella  non  meritava,  gli  piacque 
«  in  più  luoghi  del  suo    territorio    facessi  fondare  rocche  le  quali  al 

<  presente  non  mi  pare  superfluo  descrivere  ». 

Descrive  quindi  la  Rocca  di  Cagli:  la  Bocca  del  Sasso  di  Monte 
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tamente  edificate  coi  disegni  di  Francesco  ed  altresì  di 
quelle  altre  che  furono  probabilmente  opera  sua,  il  Promis 
riconosce  come  di  molli  dei  ceiitotrentasei  edifìci  che  Fran- 
cesco condusse  pel  duca  Federico  inanelli  ancora  qual- 
siasi indicazione.  Vasto  perciò  è  il  campo  aperto  alle  in- 
dagini ed  in  gran  parte  inesplorato. 

Pnr  escludendo  il  palazzo  ducale  d'Crbino  clie  la  cri- 
tica storica,  couLrarianiente  all'asserzione  del  Vasari  ed 
alla  tradizione,  ha  dimostrato  non  essere  opera  di  Fran- 
cesco, sembra  probabile  che  parecchie  fabbriche  civili  siano 
slate  da  lui  disegnate  nel  territorio  appartenente  a  Fede- 
rico di  Montettìltro  ed  al  figlio  suo  Giiidobaldo,  a*  cui  ser- 
vizi stava  tuttora  nel  1485  e  che  in  seguito  ebbe  ancora 
a  servire  salLuarianieute,  poiché  si  trovo  ancora  presso 
quel  principe  nel  1487,  14S9,  U9Q,  14V*2,  e  1409.  Tutto 
inoltre  induce  a  ritenere  che  Peperà  di  Francesco  in  corte 
d'orbino  fosse  d'architetto  civile,  non  meno  che  militare, 
giusta  il  costume  dei  tempi,  in  cui  le  due  attitudini  si 
accomunavano  nella  stessa  persona,  fiuniando  una  carat- 
teristica dell'arte  italiana  del  quattrocento,  che  si  man- 
tenne viva  anche  nei  secoli  successivi. 

Infine  che  a  Francesco  di  Giorgio  non  siano  mancate 
presso  i  Fé  1  treschi  occasioni  di  acquistare  bella  rinomanza 
anche  nelT architettura  civile,  si  è  indotti  aii  ammettere 
per  la  considerazione  che,  ne  Luca  Signorelli  lo  avrebbe 
proposto  per  arcluLetto  della  chiesa  del  Calcinaio,  né  i 
maggiorenti  del  Comune  di  Iesi  avrebbero  messo  gli  occhi 
su  di  lui  pel  disegno  e  per  la  ricostruzione  del  loro  mo- 
numentale palazzo,  se,  mentre  era  in  corte  d* Urbino,  non 


Feltro*,  la  Rocca  del  Tavoleto  e  la  Rocca  della  S«fiTa  di  S,  Abond 
oltre  le  due  Rocche  dì  Mondavro  e  di  Mondoltb  che  ebbe  a  costruire 
in  «  terre  UH  Stynor  Prefetto  •  i Giovanni  della  Rovere,  nipote  di  Si- 
sto JV,  prefetto  di  Roma  dal  1475  e  genero  di  Federico  d'Urbinoj. 

Queste  ultime  due  rocche  dovevano  essere  veramente  grandicise 
giacché  in  uno  scandaglio  tatto  ota  è  un  secolo  valutossi  la  prima  a 
scudi  romani  W/i^*à'S  la  seconda  a  5f->b4*i. 
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fosse  stato,  per  opere  eseguite,  riconosciuto  valente  nel 
detto  ramo  d'architettura,  come  lo  era  in  quello  della 
fortificazione. 

I/e  relazioni  che  Francesco  di  Giorgio  ebbe  con  Alfonso 
duca  di  Calabria  cominciarono  nel  1478  al  campo  della 
Castellina.  Alcuni  documenti  pubblicati  da  Erasmo  Percopo 
<  iì%W Archivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane  »  (') 
chiariscono  il  carattere  e  la  portata  di  quelle  relazioni. 
Dai  delti  documenti  rilevasi  che  «  mastro  Francesco  j^m- 
ciore  senese  >  fu,  durante  quel  periodo,  provvisionato  dal 
duca  di  Calabria  con  quattro  ducati  al  mese  ;  che  negli 
nllimi  mesi  del  1479  aveva  «  pinctato  una  certa  opera 
del  Pogio  Imperiale  per  mandarla  al  Signor  Re  »  (*). 
Altra  volta  Alfonso  gli  fa  <  grada  di  ducati  dui  per  uno 
paro  di  calzi  (calzoni)  o  <  di  ducati  sei  per  certo  panno  » 
0  gli  fa  pagare  <  ducati  dui  d' oro  per  una  testa  de  ca- 
trailo  de  marmerò  antiquo  »  o  quattro  per  uno  specchio 
che  il  Martini  nel  Marzo  e  nel  Giugno  1479  gli  aveva 
venduto  (') 

Lo  sbarco  dei  Turchi  ad  Otranto  avvenuto  nell'estate 

del  1480  obbligò  Alfonso,  che   aveva  fermato  sua  stanza 

io  Siena  per  intrigare  in  quelle  fazioni  cittadine,  a  tornare 

frettolosamente  nel  reame,  né  si  conosce  se  abbiano  negli 

anni  successivi  continuato  fra  lui  e  Francesco  le  relazioni 

rf'arte.  Risulta  peraltro  che  queste  divennero  intime  e  si 

srolsero  in  assai  più  largo  campo  di  azione  artistica  nel 

periodo  di    calma  in    cui  il    duca  di   Calabria,  scacciati  i 

Turchi   da   Otranto  e  domata  la    congiura  dei  Baroni,  si 

diede  a  fare  di  Napoli  un   centro  di   coltura,  che    fu  dei 

non  meno  splendidi  di  quel  periodo  meraviglioso. 


(')  «  Kuovi  documenti  su  gli  scritton  e  gli  artisti  dei  tempi  ora- 
gonesi  ..  Voi.  XVIII,  XIX  e  XX  (anni  1893-94-95). 

(*)  La  vittoria  di  Poggio  Imperiale  riportata  dal  Duca  eli  Calabria 
sa  i  fiorentini,  che  il  Boiardo  ed  i  rimatori  Napoletani  decantarono. 

(»>  Documenti  III,  IV,  V,  VII,  X  e  XIII  prodotti  nello  studio  del 
Percopo. 


214  E.    ROCCHI 

È  noto   come  Alfonso  I  d'Aragona,  abbandonalo  con 

singolare  rapidità  il  carattere  nazionale  e  trasformatosi  in 
un  vero  italiano  del  rinascimento,  abbia  gareggiato  cogli 
altri  principi  nel  proteggere  le  arti,  ricercare  codici  an- 
tichi, stndiare  i  classici  e  circondarsi  di  letterati.  Ogni 
altro  della  sua  casa  ne  segui  T esempio  ed  il  duca  di  Ca- 
labria (che  fu  poi  Alfonso  II)  del  quale  la  storia  non  dice 
invero  un  gran  bene  dipingendolo  più  impetuoso,  più  cru- 
dele e  d'ingegno  inferiore  al  padre  Ferdinando  I,  portò 
grande  amore  alle  lettere  ed  alle  arti.  Come  Lodovico  il 
Moro  neirUaha  superiore,  ebbe  Alfonso  a  godere  neirin- 
feriore  grande  rinomanza  del  poter  suo  e  se  ne  prevalse 
per  chiamare  in  Napoli  molti  fra  i  più  illustri  architetti^ 
pittori  e  scultori  delF  epoca.  I  diari  del  tempo  ricordanu 
la  dimora  in  quella  città  di  Giuliano  e  Benedetto  da  Maìano, 
di  fra  Giocondo  da  Verona,  di  Guido  Mazzoni  scultore  mo- 
denese, di  Galvano  da  Padova  [littore,  di  Giacomo  della 
Pila  marmorario  di  Milano»  di  Giuliano  Giamberti  da  San- 
gallo,  di  Francesco  di  Giorgio  Martini* 

Alfonso  promosse  in  Napoli  grandiose  costruzioni  e 
come  attesta  un  contemporaneo:  *  in  fabriche  molto  se 
€  delertava  et  in  più  ]ochi  ameni  faceva  fabricare;  ita  et 
<  talìter  che  ha  facto  molli  huominì  riclii  ^  (';.  1^  dire- 
zione delle  principali  fabbriche  aveva  affidato  a  Benedetto 
da  Maiano,  mandato  a'  suoi  servigi  nel  1487  da  Lorenza 
il  Magnifico,  che  aveva  strette  relazioni  colla  casa  reale 
d'Aragona. 

Morto  in  Napoli  nelTOttubre  del  1490  il  predttto  ar- 
chitetto con  grande  rammarico  di  Alfonso,  questi  scriveva 
a  Lorenzo  che  si  adoperò  per  inviargli  Luca  Fancelli;  il 
quale,  trojipo  occupato  nella  corte  di  Mantova,  non  vi 
andò  (*).  Si  rivolse  allora  il  duca  alla   Signoria  di  Siena 


(*}  Nelle  Effemeridi  di  G.  P.  Lestello  pubblicate  dnl  principe  Fi- 
langieri. 

.,*>  Gaye.  Cartetjtiiù  inedito  d'artiiiti,  Voh  L  (lettere  CXXXVlll 
e  CXXXIX). 
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ptr  a?ere  Francesco  di  Giorgio  (*)«  il  quale  coll'assenso 
di  quella  $j  recò  ìq  Napoli,  una  prima  Tolta  neiranno 
|9t  rimanendovi  dal  Febbraio  fino  al  31  Maggio:  ed  una 
tronda  volta,  dopo  lunghe  e  laboriose  trattative  tra  il 
duca  slesso  e  la  Signoria^  nell'anno  successivo,  dimoran- 
dovi per  un  tempo  più  lungo,  dal  Giugno  alla  line  di  No- 
vembre. 

Tutto  ciò  risulta  dal  copioso  carteggio  pubblicato  dal 
G*y^(*)»<lal  quale  peraltro  non  si  rileva  in  modo  preciso 
ile  fosse  l'opera  di  Francesco  di  Giorgio  in  Napoli  ne- 
ii  aooi  1491  e  ì-ìQJ.  Dal  detto  carteggio  risulta  soltanto 
che  il  nuovo  architetto  richiesto  dai  duca  dopo  la  morte 
di  Giuliano  da  Maiano  doveva  e  dare  perfectione  a  tucte 

<  quelle  cose   che  lui    ha  ve  va   principiale  et  che   per  la 

<  morte  stia  sono  restate  imperlecte  »  e  che  Francesco  di 
Gioito  succedette  a  Giuliano  da  Maiano  nella   direzione 

Ile  fabbriche  del  duca.  Che  si  trattasse  poi  di  edifici  ci- 
ili  anziché  di  costruzioni  militari  inducono  a  ritenera:  il 
carattere  pacifico  di  quel  periodo;  le  già  accennate  ten- 
denze di  Alfonso  di  abbellire  Napoli  con  sontuose  fabbri- 
che; la  precedente  e  ben  noU  opera  di  Giuliano  da  Maiano 
che  fti  esclu^ivatuenle  di  architetto  civile  e  della  quale 
Francesco  fu,  come  si  è  veduto,  il  contiuuatore;  ed  infine 
la  kitera  scritta  il  7  Luglio  1492  dalla  Signoria  a  Fran- 
cesco dì  Giorgio  .').  In  quella  lettera  gli  si  dichiara  che 
la  sua  presenza  è  necessaria  a  Siena  per  le  feste  di  S* 
Maria  d* Agosto  perchè  <«  come  camerlingo  delle  fonti  * 
doTera  provvedere  d'acqua  il  lago;  e  s'invita  urgente- 
mente Francesco  a  recarvisi,  quantunque  (premette  la  Sì- 


I»)  ili  id.  id,  (lettera  CXLIi. 

Lft  eitAU  lettera  del  duca  nlla  Signorm  di  Siena  in  dnta  18  fol> 
fermio  141H  comincia  cosi:  «  Koi  haverianio  per  alcuni  nostri  designi 
4  gtwndei&eiite  bisogno  per  alcuni  di  dì  maestro  Francesco,  archìtecto 
•  4#  questa  tnagniiica  città  de  Sena  ». 

(•)  ìd.  ìd.  id.  Lettere  CXLIII,  CXLVIII,CXLIX,  CL,  CLII,  CLTII, 
CUV, 

1*1  Lettera  CLIf  sopra  citata. 
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gnoria)  <  noi  siamo  certi  che  ali  edifìci  finali  si  faiino  per 
<  la  maestà  del  Re  e  delo  111,"'*»  S.  Duca  tu  sii  necessario, 
€  acciocché  quelli  si  traggano  a  perfectione  >.  Colle  quali 
parole  sembra  si  voglia  piuttosto  alludere  a  fabbriche  ci- 
vili che  a  lavori  di  difesa. 

D'altra  parte  l'opera  militare  di  Francesco  di  Giorgio 
in  servizio  del  duca  di  Calabria  nell'anno  1492  è  accen- 
nata soltanto  nella  lettera  scritta  da  questo  alla  Signoria 
di  Siena  il  24  Novembre  (*)  colla  quale  si  scusa  di  avere 
trattenuto  presso  di  se  l'architetto  oltre  i  termini  conve- 
nuti anche  percliè  «  essendo  successa  la  estate  passata  la 
«  suspiiione  de  Turchi,  egli  lo  haveva  dovuto  condurre  in 
4  Puglia  per  quello  havesse  possuto  bisognare  >.  Ma  ciò 
ha  tutto  il  carattere  di  essere  stato  scrirto  principalmente 
per  giustificare  la  troppo  prolungata  dimora  del  Martini 
alla  Corte  Aragonese;  né  il  preteso  viaggio  nelle  Puglie 
può  avergli  impedito  di  esplicare  T opera  sua  di  architetto 
a  Napoli  od  altrove. 

Non  vennero  finora  prodotti  documenti  che  valgano  a 
cambiare  le  accennate  probabilità  in  certezza,  e  a  dare 
indicazioni  positive  siili* opera  di  Francesco  di  Giorgio^ 
quale  architetto  civile  al  servizio  degli  Aragonesi. 

Nulla  più  di  quanto  si  rileva  dal  carteggio  del  Gaye" 
è  indicato  intorno  air  opera  del  Martini  nel  ricordato  studio 
del  Percopo  ed  in  quello  posteriormente  pubblicato,  nel 
*t  Repertfjìio  di  erudizione  artistica  »  che  si  stampa  in 
Berlino,  dal  professore  Cornelio  Fabriczy  intorno  agli  ar- 
tisti chiamati  a  Napoli  dal  Duca  di  Calabria  dal  U^ti 
al  1494  (").  Si  accenna  anche  in  quest'ultimo  studio  al- 
l'opera  del  Martini  in  Napoli,  ma  non  vengono  in  esso 
riprodotti  se  non  taluni  dei  documenti  già  resi  noti  dal 
Percopo,  coir  aggiunta  di  qualche  commento. 


Cj  Lettera  CLIII  sopra  citata. 

(•)  •  TosraiUHvhc  uml  oberi fatianiitrhf  Kìlnstkr  in  Dirnjtten  dtr 
AragonfiHen  zu  Xeapef  »,  Von*  C.  von  Fabriczy.  Repertorium  fUr 
Kaustwissenschait  redìgirt  von  Henry  Thode  uiid  Hugo  voii  Tschiidi, 
Berlin  1S97  (xx  Band.  2  Heft). 
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In  Qua  ietterà  scritta  nel  1524  da  Pietro  Summoute  a 
Marcantonia  MichìeU  lettera  edita  dal  Cicogna  e  da  altri 
e  che  ha  i^rande  importanza  per  la  storia  dell*  arte  a 
Napoli,  è  dello  che:  <t  Alfonso  ad  exegnir  sue  magnanime 
€  imprese  per  fabbricare  lo   Poggio   Regale  condusse  in 

uesta  (erra  alcuni  di  quelli  architetli  che  pia  allora 
erano  ì^limati:  Giuliano  da  Maiano  fiorentino,  Francesco 
4  da  Siena,  mastro  Antonio  (da  San  Gallo)  fiorentino,  ben- 
€  che  costai  fosse  pìn  per  le  cose  belliche  e  macchina- 
€  menti  da  fortezze,  et  sopratutto  ebbe  qui  il  bono  et  sin- 
«  gulare  fra  Jocondo  da  Verona  >* 

GiitliaDO  da  Maiano  fece  nel  1487  i  disegni  del  palazzo 
di  Poggio  Reale  e  ne  diresse  i  lavori  iniziati  pure  nello 
stesso  anno  (*)  E  quantunque  il  |»alazzo  dovesse  essere 
almeno  in  parte  compiuto  intorno  alla  metà  del  1488, 
poiché  Alfonso  vi  condusse  a  desinare  il  padre  e  la  regina 
per  inaugurare  con  quel  convito  la  splendida  dimora  (*), 
è  da  ritenere  clie  la  fabbrica  e  f  ornamento  delle  stanze, 
dei  giardini  e  delle  fontane  abbiano  durato  ancora  pa- 
recchi anni.  Nella  bella  monografia  €  sul  palazzo  ed  il 
giardino  di  Poggioveale  >  di  Antonio  Colombo  (^)  è  posta 
in  rilievo  tutu  la  grandiosità  di  quello  splendido  monu- 
mento, ora  completamente  distrutto,  delfarte  italiana  della 
rinascenza,  monumento  che  ebbe  a  riempire  di  meraviglia 
quanti  venneru  al  seguito  di  Carlo  Vili,  ed  appare  evi- 
dente come  molli  anni  siano  effettivamente  occorsi  per 
altare  le  varie  fabbriche,  per  allargare  il  parco,  per  ab- 
be!"""^  --!  ampliare  i  giardini  e  gli  orti,  per  costruire 
ac  _      .      u  vasche,  fontane  e  bagni,  per  scavare  grotte. 

E*  perciò  molto  probabile  che  Giuliano  da  Maiano  non 
abbia  potuto  condurre  a   termine  tutti   i   lavori  e  che  il 


(»*  Etremeridi  del  Leostello,  p.  192, 

•  Et  quello  (Giuliano  da  Maiano)  stava  a  sua  proTisione  et  feva 
«  Ékre  tue  iabriche  delU  Duchesca  et  del  Poggio  »  ivi  p.  377. 
(•)  M  id.  hh  p.  160. 

(*)  Arcliivio    storico   per    le    provincie    napoletane   •  Anno   1885 
^(mfto  X  :  lagcìcolo  I). 
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Duca,  dopo  la  sua  morte,  siasi  per  quelli  giovato  del  con- 
siglio e  dell'opera  di  Francesco  di  Giorgio,  chiaiuato  a 
surrn<^arlo,  come  del  resto  è  accennato  nella  riportala 
lestiniotiianza  del  Som  inori  te. 

L'importanza  della  questione  per  la  storia  dell'arte  e 
per  lo  studio  della  personalità  di  Francesco  di  Giorgio  è 
tale  da  consigliare  nlLeriori  indagini. 


IV. 


L'opera  di  Francesco  al  servigio  degli  aragonesi  si  col- 
lega alle  origini  ed  alla  prima  ben  riescila  applicazione 
di  una  delle  più  ardue  discipline  guerresche  :  della  scienza 
e  della  pratica  del  minatore.  Il  più  caratteristico  dei  mo- 
numenti di  Napoli,  testimone  di  tante  vicende  politiche 
deir  epoca  angioina  ed  aragonese,  ricorda  altresì  lo  scoppio 
della  prima  mina  a  polvere,  predisposta  ed  incendiata 
dall'  ingegnere  senese. 

11  21  febbraio  1495  Carlo  Vili  entrava  in  Napoli.  Al- 
fonso IL  rinunciato  al  trono,  si  rifugiava  in  Sicilia  tra  i 
monaci  di  Mazara  e  suo  fì«^rlio  Ferdinando  II  o,  come  al- 
lora dicevano,  Ferrandino,  impotente  a  resistere  air  inva- 
sione» fuggiva  prima  ad  Ischia  e  poi  a  Messina.  Ma,  dopo 
appena  cinquanta  giorni  di  dimora  nella  conquistata  citta 
il  re  di  Francia  doveva  partirne  piii  che  in  fretta  per  non 
vedersi  tagliata  la  ritirata  dalle  armi  della  lega  e  lasciava 
in  Napoli  un  Viceré  nel  duca  di  Montpensier.  Ricompa- 
riva bentosto  Ferrandino,  ed  il  popolo,  già  stanco  della 
mala  signoria  dei  francesi,  insorgeva  contro  dì  questi,  co- 
stretti a  ridursi  dentro  i  forti  della  città  che  vennero  as- 
sediati dagli  aragonesi. 

Nel  Castelnuovo,  dal  quale  i  francesi  trassero  colle 
artiglierie  contro  la  città  dal  mese  di  agosto  alFS  dicem- 
bre prodiicendo  gravissimi  danni  (*),  scoppiava  il  venerdì 
27   novembre   I4U5  una  mina  condotta  secondo  i  nuovi 


(*)  Guazzo  -  Ilìshrie. 
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pniiCJ]>i  lecnicì,  ed  apriva  nelle  mura  della  cittadella  una 
iMTgSk  breccia^  per  la  quale  entrando  gli  aragonesi  presero 
la  cittadella  e  la  casamatta  del  castello  o  Mastio  (*).  Que- 
llo* siretto  dai  trinceramenti  improvvisati  dagli  aragonesi 
'fra  le  macerie  della  mina  sul  terreno  abbandonato  dai 
francesi*  cadeva  poi  il  giorno  8  dicembre. 

Lo  scoppio  della  mina  cosi  è  narrato  dal  Giovio  (*)  : 
«  Certabatur  quotidie  ad  citadellae  nuiros,  conaiique 
suQt  aragonii  saepius  trascendere  Uostinm  miinitìones, 
sed  ea  res  semper,  multJs  illatis  acceptisque  vulneribus, 
iaiprospere  tentata.  Narcissiis  demnm  AeihruscuSj  mira- 
btlium  operum  machìnator  et  agendorum  maxime  cuni- 
ji  culorum  insignis,  ingeni um  suina  prosternendìs  citadel- 
laa  muris,  Ferdinando  obtulit.  Nec  multo  post  sinuosos 
euniculos  subter  ima  fondamenta,  occulto  muUorum 
agrestium    labore,    per    noclem  excavavit,    plurimoque 

*  sutjìhureo  pulvere  replevit,  Quibus  perfeetis  openbus, 
«  quum  aragonii  quotidiana  consuetudine  ad  munìLìones 
^  succes'^isent  et  Galles  ad  iocum  defendendum  suo  impetu 

*  procurrenles  in  summuni  murum  elicuissent,  Naìxissus 
^  opportune  cuniculis  ignem  intulii,  extemploque,  borri* 
<  liili  fragore  edito,  lotus  ab  radice  ìnìfrus,  cum  mirabili 

*  superstantium  Gallorum  clade,  dìvulsus  atque  diffractus 
^  in  interiorem  parteni  procubtdL  Tum  vero  Aragonii 
m  per  t^inas  signa  intulerunt  et  Gallos,  tantae  alque  ino- 
«  pinaiae  cladis  miraculo  perculsos,  instando  caedendoque 


V    n  Guarino  testimone  oculare  scrive  cosi  del  latto  :  «  Anno  1495 
»  di  27  novembris.  De  veneri  di  ad  hor©  23  la  cittadella  del  Castello 
(lo  pigliata  ».  iSii.VBìjrRO  Guarino  -  Diario  napoletano). 

CiMitrarìaineDte  alla  sìgnifìcazioDe  d*  orditiario  apposta  alla  voce 
dttadeiìa  •  (piccola  fortezza  che  sorge  nella  parie  più  vantaggiosa 
4i  tmm  eiità  per  maggior  difesa  di  essa  e  per  tenere  a  freno  gli  abi- 
taoti)  qaella  che  nella  storia  e  net  diari  del  tempo  è  detta  la  «  CU- 
fffrfffffT  ìM  Cagtelnuovo  •  non  era  se  non  un^  opera  avanzata  verso 
Iftnm  ebe  sorgeva  sulla  controscarpa  del  fossato  recingente  il  Mastio 
^•OQiulo  t  caratteri  della  fortifìcazione  del  periodo  ài  transito.  (Ma- 
maxo  d'Atala  -  Napoli  mititaì^X 

^    ffistoriarnm  sui  te  m  pò  ri  s  -  Lib.  IIL 
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<  in  fugam  vertero  ut,  statiiuque,  omnibus  in  opere  versan- 

<  tibus,  Jurinitioues  prot'erri  caplae  :  ac  tantum  spatii  iatra 
€  liostium  septa  occupatum  est,  quantum  tempovario  ag- 
€  gere,  priusffuam  Galli  a  timore  se  reciperent.  tormeu- 

<  tique  dirij^^ereiit,  complecti  potiierunt  >. 

li  Narcisso  toscano,  celebre  maccljinalore  di  opere  am- 
mirabili, uiaeslro  di  lavori  sotterranei,  che  scavò  gallerie 
a  svoltate,  caricò  le  mine  e  dato  fuoco  a  queste  in  tempo 
opportuno,  mandò  air  aria  gran  tratto  di  muro  colle  so- 
prastanti truppe,  non  è  altri  che  Francesco  di  Giorgio, 

La  teorìa  rudimentale  delle  mine  a  polvere  rìsale  alla 
metà  circa  del  secolo  XV  ed  è  doviffei  ad  un  ingegnere 
italiano,  al  già  mentovato  Mariano  di  Iacopo  da  Siena, 
detlo  il  Taccola^  od  anche  V  Aìxhbnede  seftese^  per  Ja  sua 
non  ordinaria  valentia  nella  meccanica  militare  e  per  la 
molteplicità  dello  sue  scoperte»  morto  prima  del  H58.  Un 
disegno,  assai  grossolano,  di  mina  a  polvere  con  relativa 
leggenda  latina  si  trova  nel  codice  <  De  machinis  libri 
deceai  >  opera  indiscutibile  del  Taccola,  che  si  conserva 
nella  Marciana  di  Venezia  C). 


(*)  Un  analogo  disegno  eli  raiua  a  polvere,  alquanto  pertexionato 
nella  fortiia  e  con  talune  varianti  neì  particolari}  si  trova  nel  bellis- 
sinjo  Codice  «  De  Machmin  beUicU  t*  della  XazioNaìe  di  Parigi^  dove 
tu  portato,  sotto  Luigi  XIV,  da  Costantinopoli,  Questo  manoscritto» 
attribuito  a  Paolo  Santitii,  non  è  iti  sostanza  ctie  una  riproduzioQd 
del  Codice  Marciano  e  f^  parte  con  quello  di  un  import-ante  gruppo 
di  manOvC^critti  inediti,  illustrati  con  somma  cura  dal  celebre  chimico 
trancese  Berthelot  negli  •  Annahis  de  chi  mia  et  de  physique  •  (Diceoi' 
bre  IH^l).  Dei  codici  marciano  e  Parigino  e  di  qualche  altro  affìne 
(ad  esempio  di  un  manoscritto  a  figure  esistente  a  Vienna  presso  il 
conte  Vilczeck)  si  sarebbe  trovato,  secondo  i  particolareggiati  rng- 
guagli  del  Bertbelot  e  del  generale  Schrìider,  il  capostipite  o  la  pri- 
ma minuta  in  un  manoscritto  a  disegni,  opera  accertata  di  penna 
italiana  e  portante  V  indicazione  :  •  Taccola  ♦  che  ne  manifesta  au- 
tore Mariano  di  Iacopo. 

Questo  tesoro  paleografico  venne  recentemente  dissotterrato  nella 
biblioteca  governativa  di  Monaco  da  Massimiliano  J&hns  dotto  scrit- 
tore di  c^se  militari. 
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Francesco  di  Giorgio,  eoa  terraneo  del  Taccola,  ed  a 
questo  posteriore  di  appena  due  generazioni^  non  può 
afwoe  ignorato  l'opera,  mentre  il  suo  magistero  d*inge- 
L'cwìre  mtlitarc  e  la  sua  grande  perizia  nella  guerra  d  as* 
wdio  dovevano  condurlo  a  perfezionare  la  teorica  delle 
mine  abbozzata  dal  suo  predecessore.  Nei  manoscritti  di 
Fnncesco  si  vedono  infatti  disegnate  parecchie  combina- 
riuni  di  mine,  e  da  rjuei  disegni  appare  manifesta  Tevo- 
kmm  delle  idee»  attraverso  alle  quali  egli  pervenne  a 
subilire  le  norme  scientifiche  per  la  regolare  esecuzione 
ilell'*  mine  a  polvere* 

Basti  ì\nì  accennare,  in  relazione  alla  narrazione  del 
Oiovio^ad  uno  dei  tanti  particolari  delT  esecuzione  stessa. 

Ricùnosciuli,  e  probabilmente  esperimentati,  gli  incon- 
venienti delta  mina  agente  in  colonna  attraverso  una  gai- 
lem  rettilinea,  come  la  carica  di  un  pezzo  d'artiglieria, 
Francesco  ideava  le  gallerie  a  risvolti  (sintiosos  cuniculos) 
irvano  lo  sventare  delle  mine  e  ne  assicuravano 

L'arte  di  scavare  i  cunicoli  aveva  appreso  Francesco 
ifl  iriovenlù  dai  bottinieri  senesi  durante  il  lungo  esercizio 
lui  fatto  nelKopera  degli  acquedotti,  Gli  effetti  formi- 
bili  dello  scoppio  delle  mine  previde  quaud*»,  meditando 
é  valer^^ene  a  scopo  offensivo  per  la  difesa  dei  fossi  delle 
^pere  di  fortificazione,  non  volle  esporre  con  parole  il  ri- 
iultato  de'  suoi  studi  afHne  di  non  propagare  un'inven- 
tioDè  che  <  inopinatamente  a  grande  moltitudine  dì  uo- 
t  iiiint  faria  in  nn  punto  terminare  la  vita  >  (*),  Sembra 
che  Francesco  vedesse  già,  nella  sua  immaginazione,  i  bat- 
Uglionì  nemici  <  tantae  atque  inopinatae  cladis  miracolo 
<  perculsos  »  come  i  francesi  coinvolti  nello  scoppio  della 
iiiioa  del  Castel  nuovo. 


tó 


<  *)  Di  giitt«rie  a  risvolti  si  trova  un  notevole  disegno  nel  Codice 
dec»»0  ili  maoehìiii?. 

00  Libre  V.  Capo  VL  Delle  parti  della  forteza.  Dei  fosm,  Tom.  L 
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L* opera  ardita  di  Francesco  di  Giorgio  nello  scoppio 
della  luioa  di  Castel  nuovo  si  rivela  per  Lauto,  secondo 
quanto  venne  precedentemente  ricordato,  nei  più  caratte- 
ristici particolari  delf  esecuzione,  come  nei  terribili  risul- 
tati: posti  in  evidenza  !,^li  uni  e  gli  altri  dal  trasparente 
racconto  del  Giovio.  Quanto  al  nome  di  «  Narcissus  p 
ancora  assai  raro  nel  secolo  XV  e  da  nessun  altro  scrit- 
tore di  quelle  storie  mentovato,  è  da  credere  che  sia  stato 
stampato  per  errore  in  luogo  di  e  Franchcus  i^,  che  tanto 
gli  rassomiglia,  si  nel  suono  che  in  iscritto. 

Ma  alle  congetture  sottentra  la  critica  storica,  la  quale 
cambia  le  accennate  probabilità  in  certezza. 

Antonio  Spannocchi  oratore  di  Siena  presso  il  papa,  in 
una  lettera  scritta  da  Roma  alla  Signoria  il  7  Dicembre 
1495,  dopo  avere  accennato  ad  alcuni  fati!  della  guerra 
che  allora  si  combatteva  in  Napoli  tra  francesi  ed  Ara» 
genesi,   narra  che:   <  el  chastello   è   remaste   tutto  solo, 

<  d'intorno  al  quale  è  il  nostro  )/i,°  Francesco  di  Giorgio 
«  et  con  cave  et  altre  materie  non  attende  che  a  stre- 
«  gnerlo  di  modo  che  in    brevissimi  giorni,  o  per  amore 

<  o  per  forza,  si  existima  sarà  del  Re,  che  sotto  con  cave 

<  et  di  fora  le  bombarde,  assai  Tiianno  offeso.  Roma  die 
«  vjj  Decombre  mcccclxxxxv  »  ('). 

Viene  così  accertata  anzitutto  la  jjresenza  di  Francesco 
in  Napoli  sul  tìnire  del  1495. 

Dicendosi  nella  lettera  dello  Spannocchi  che  «  el  Cha* 
stello  è  remasto  lidio  solo  »►  è  implicitamente  ammessa  la 
caduta  di  tutte  le  opere  avanzate  epperù  anche  della  cit- 
tadella. Questo  latto  era  stato  peraltro  in  modo  diretto 
narrato  dall'oratore  Senese  in  una  precedente  lettera 
scritta  egualmente  da  Roma  il  30  Novembre  1495  (cioè 
tre  giorni  dopo  la  caduta  della  cittadella)  nella  quale 
quegli  riferisce:  *  chome  a  li  xxvy  il  S.  Re  di  Napoli 
«  prese  per  forza  la  cipladeUa  avanti  al  Chastello,  con 
€  alcune  case  matte  de  li  fossi,  adeo  che  li  franzesisono 


Ci  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Serie  V.  N.  23  a  carte  16. 
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fiducli  tuctì  strecti  nel  Chastello  del  quale  fra  otto 
€  giorni  miesli  Aragonesi  sperano  essere  viDcitori  >  (*), 

Quanto  è  narrato  nelle  due  importantissime  lettere 
dello  Spannocchi,  concorda  perciò  pienamente  colle  storie 
e  coi  diari  del  tempo. 

Ulteriori  e  più  particolareggiate  notizie  sulta  presenza 
ftj  Francesco  di  Giorgio  in  Napoli  nel T armo  1495  sono 
contenute  nel  già  ricordato  studio  del  Percopo. 

SI  riportano  ivi  tre  documenti  delT  anno  1495  intestati 
a  <  maestra  Francesco  da  Siena  architeciore  *, 

Nel  primo,  in  data  del  26  Agosto:  ^  lo  Signor  Re  li 
<  comanda  dare  trenta  ducati  in  cunto  de  sua  provisione  >, 
Jtel  secondo,  del  17  Settembre,  Francesco  viene  pagato  per 
avere  comperato  <  certi  materiali  per  fare  certo  foco  ar- 
^  tiflciale  per  servizio  del  Signor  Re  >.  Erano  fuochi  di 
gioia  per  le  vittorie  di  Ferrandiiio  sui  francesi,  uvvero  le 
oonsaete  luminarie  per  la  festa  di  Piedigrotta?  Nel  terzo 
in  data  del  22  Dicembre  «  lo  Signor  Re  comanda  di  dare 
€  irentasei  ducati  a  Francesco  in  cunto  de  sua  annua 
«  proirisione  et  de  li  primi  denari  li  coperanno  3^  C), 

Rìoìane  perciò  accertato  che  fin  dall'agosto  del  1495 
Francesco  si  trovava  al  servizio  di  Ferrandino  retribuito 
con  annua  provvisione.  S'ignora  peraltro  quando  sia  tur- 
aaf0  in  Napoli,  dopo  che  ne  parti  nel  Novembre  del  1492. 
Il  Percopa  ritiene  che  il  suo  ritorno  colà  abbia  avuto 
luogo  nel  febbraio  del  1404.  Il  Duca  di  Calabria  salilo  da 
pochi  mesi  sul  vacillante  trono,  mentre  Carlo  Vili  si  pre- 
parava a  valicare  le  alpi,  avrà  forse  pensato  di  valersi, 
contro  le  temute  artiglierie  dei  francesi,  dei  la! enti  mili- 
tari di  Francesco  di  Giorgio,  de'  quali  era  stato  testimone 
all'assedio  della  Castellina.  Nessun  documento  peraltro 
conferma  questa  presunzione  del  Percopo.  Nulla  si  sa  della 
presenia  e  dell'opera  di  Francesco   in   Napoli  durante   il 


i^^)  K*  Ardii vio  di  Stato,  id.  id.  id. 

^1  Doeumeuti  XV,  XVI,  e  XVII  del  precitato  studio  del  Percopo; 
ilif  cogli  stessi  numeri,  nella  pubblicazione  del  prof.  Fabriczy* 
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torbido  periodo  Ji  fughe  e  di  defezioni  che  precedette  ed 
accompagno  T entrata  di  Carlo  VHI  in  quella  città  e  s'i- 
gnora parimente  se  Francesco  siasi  ivi  trovato  dopo  l'ab- 
dicazione di  Alfonso,  nei  pochi  mesi  dell'occupazione  fran- 
cese (dal  febbraio  al  luglio  1495);  ciò  che  sembra  poco 
probabile,  senza  dire  che  almeno  per  qualche  mese  del 
1495  ebbe  Francesco  a  dimorare  in  Siena,  dove  riceveva 
dal  pubblico  ducati  200  per  suo  avere  (*). 

Il  Gaye  (')  riporta  le  lettere  riflettenti  il  mancato  ri- 
torno, (malgrado  le  vivissime  istanze  di  Alfonso)  (')di  Fran- 
cesco a  Napoli  nelTanno  1493  in  causa  di  una  indisposi- 
zione probabilmente  da  lui  addotta,  perchè  giovava  alla 
Signoria  di  Siena,  preoccupata  degli  sdegni  di  Carlo  Vili, 
di  cui  si  annunciava  prossima  la  discesa  in  Italia»  che  quel 
viaggio  non  avvenisse.  Ma  dopo  le  vicende  del  1493  nulla 
più  il  Gaye  ci  apprende. 

Rimanendo  nel  campo  delle  congetture,  sembra  più 
probabile  che,  soltanto  dopo  il  ritorno  di  Ferrandino, 
Francesco  sia  andato  a  Napoli,  chiamatovi  dal  nuovo  re 
e  col  pieno  assenso  della  Signoria  di  Siena,  la  quale,  iti 
queirimpeto  di  risorta  fortuna  per  gli  Aragonesi, doveva 
adoperarsi,  come  gli  altri  minori  Stati  italiani,  a  far  oh- 
bliare  i  servigi  già  resi  al  re  di  Francia. 

L*  opera  di  Francesco  in  Napoli,  durante  la  guerra  ivi 
combattutasi  tra  francesi  ed  aragonesi  nel  1495,  è  tuttora 


(")  PitOMia.   Vita  di  Fmnresro  dì  Gìorf/io  Martini  Tom,  1  p^»7ì^. 
id.  Memoria  storica  V.  Tom.  IL  pag.  342. 

Ì*|  Carteggio  inedito  d*  ar tifiti  voi.  L  Lettere  CLV,  CLVL 
(*)  Nella  lettera  iCLV)  del  dti©«  di  Calabria  aUa  Sigooria  di  Sieua^ 
datala  da    Pabni  21    marzo  lÀ^^,  alludendosi    olla    ìtidisposizioiie   di 
Francesco,  è  detto:   e  et  quando    sarà  con  noi  lo  teneremo  appresso 

•  al  suo  piacere  et  riposo,  senza  mandarlo  in  loco  alcuno;  salvo  che 

•  con  lo  suo  eonsigUo  et  parer  se  ordenerà  ad  li  soprastantì  con  let- 
«  tere  o  a  bocca  che  exeguiscano  quello  che  hiy  onlenerA  e  farà  de- 

•  signo.  Et  però  repreganio   le  S.  V.  vogliano  per  nostro  amore  tal- 

•  mente  pernmìdere   t-t   rantnfìgere  lo  prefato  Mastro   Franciseo  che 

•  01  uni  no  venga  .... . 
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kvrolta  in  molte  incerte/ze.  È  soltanto  incontestabilmente 
irovaio  che  egli  fu  V  autore  della  prima  mina  a  polvere 
scoppiata  nel  Novembre  del  1495  contro  la  cittadella^  od 
opera  avanzata  del  Castelnnovu  tenuto  dai  francesi  di 
Carlo  Vili  ed  assediato  daj^'li  aragonesi,  al  servizio  dei 
qnali  Francesco  si  trovava  in  qualità  dì  capo  degli  inge- 
inierì.  Qnesto  fatto  consacra  nella  storia  dell'arte  militare 
rarcliitello  senese  primo  e  grande  maestro  nella  scienza 
e  nella  pratica  del  minatore  e  toglie  qualsiasi  importanza, 
per  ciò  che  riflette  le  origini  dell*  invenzione,  alle  mine 
iQssegaenti,  ad  esempio  a  quelle  che  scoppiarono  contro  il 
[Castel  dell*  Ovo  di  Napoli  nel  1503  quando  Gonsalvo  di 
>nlova,  battuti  i  francesi  a  Cerignola,  cinse  d'  assedio  i 
forti  della  Capitale.  Il  biscaglino  Pietro  Navarro,  cbe  pare 
ibbia  eaegnito  le  dette  mine,  fu  per  liiiiglu  anni  ritenuto 
iventore  del  nuovo  trovato,  perchè  tale  venne  indicato  dal 
GuiccJardini  e  solennemente  proclamato  nella  <  Vita  Goti- 
tei  a  Corduha  »  dallo  stesso  Giovio,  il  quale  nel  libro  III 

""delle  €  Storie  *  aveva  con  tanta  evidetiza  descritto  la 
mina  scoppiata  otto  anni  prima  sotto  le  mura  della  cit- 
tadella del  Castelnnovo,  dichiarandone  autore  il  toscano 
Narcisso. 

Delle  mine  operate  in  Napoli  nel  1503,  Vannoccio  Bi- 
rinirticcìo,  il  dottissimo  dei  mineralogi  e  degli  artiglieri 
leir  età  sua,  fa  autore  il  suo  concittadino  Francesco  di 
niorgio  e  la  sua  descrizione  concorda  in  molti  particolari 
eoo  quella  del  Giovio  relativa  alle  mine  del  1495  (/).  Ac- 
certata peraltro  la  morte  di  Francesco  nel  1502  e  Topera 

L^^ua  nella  mina  del  14U5,  è  manifesto  essere  il  Biringuccio 
inc;>r3o  tu  un  errore  di  data  nel  suo  racconto,  in  tutti 
gli  altri  (lartieolari  esatto  e  veritiero. 

1  servigi  di  Francesco  presso  i  principi  aragonesi  non 
ebbero  termino  nel  1495. 

Nelle  notizie   storiche    raccolie  dai   <  Registri  ciiriae 


\^\  à^U'otrrma.   Venezia  1540  r  Lib.  X:  caji.  IV^ 
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della  cancelleria  aragonese  »,  pubblicate   da  Nicola  Ba» 
rone  (\)  si  legge  quanto  segue  : 

^14  marzo  i497.  Nei  di  passati,  ditnorando  Federigo 
^  in  Gaeta,  Francesco  di  Giorgio  architetto  ai  r,  servizi 
«  chiesegli  licenza  di  recarsi  in  casa  sua  in  Siena;  otte- 
«  nuta  che  V  ebbe  parti  promettendo  di  ritornare  subito. 
«  Ma  indugiando  a  far  ritorno,  il  re  gli  scrisse   che  es* 

*  seodo  la  presenza  dt  lui  necessaria  per  le  fabbriche  et 
€  designi  dd  castello  novo  et  de  altri  lochi  venga  subito, 

*  soggiungendo  nella  lettera  :  perchè  non  solum  sema  per 

*  farce  quelli  medesiifìi  partiti  t^e  fece  la  felice  memoria 

<  del  serenissiììio   S,  Re  D.  Aifoìiso  nostro  colendissiiìio 

<  fratello  et  tractarne  in  modo  che  verter  ite  de  noi  con* 

<  tento  ìua  havemo  provisto  se  siano  pagati  cento  ducati 
«  doro,  con  li  quali  ve  j)os$ate  levare  et  venire  ad   tro^ 

*  varce  >. 

E  nello  stesso  giorno  il  re  ùi  [iremura  ad  Antonio 
Spannocclii,  a  Pandolfo  Petrucci,  a  Nerio  Placidi  e  ad 
Antonio  Bichi  militi  da  Siena  artinchè  Francesco  di  Gior- 
gio ritorni  subito. 

Questa  notizia  getta  nuova  luce  sulT  uliiino  periodo* 
meno  noto,  della  vita  dell'  operoso  architetto  e  dimostra 
come  egli  sui  primi  del  1497  fosse  al  servizio  di  Federico 
d'Aragona»  fratello  di  Alfonso  II,  succeduto,  nel  trono  di 
Napoli,  al  nipote  Ferrandino  che  mori  nelTottobre  del  1490. 

Da  quanto  tempo  Francesco  fosse  tornato  a  Napoli 
s'ignora  e  nulla  si  conosce  dell'opera  sua,  probabilmente 
d'  ingegnere  militare,  tenuto  conto  dei  tempi  minacciosi 
di  nuove  invasioni  IVaucesi  e  delle  parole  colle  quali  Fe- 
derico sollecita  il  ritorno  di  Francesco:  €  pei^  le  fabbri^ 
che  et  designi  del  Castello  novo  ».  L*  ultimo  dei  principi 
aragonesi,  che  nel  1495  aveva  veduto  alle  prove  di  guerra 
il  fortunato  minatore  della  cittadella  del  Castelnuovo,  do- 
veva apprezzarne  in  sommo  grado  T  opera  militare,  come 


Q)  Archivia  storico  per  le  provincie  Xnpolefnnp.  Anno  18L»0. 
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lo  dimf>strano  le  lasìnghiere  offerte  fattegli  per  indurlo 
a  tornare  e<l  il  Is^rgo  assegno,  nini  grado  le  angustie  dei 
tempi,  dì  100  ducati  d'  oro. 

Non  si  SA  sa  Francesco  siasi  arreso  alle  sollecitazioni 
dell'aragonese  e  se  abbia  ancora  una  volta  percorso,  quasi 
sessantenne*  la  strada  dì  Napoli.  Ne  fa  dubitare  la  notizia 
data  dal  Milanesi  che  il  21  Febbrajo  del  1497  gli  venne 
dalla  Signoria  ordinato  dì  non  escire  dallo  stato  <  sub 
fena  arbitrii  collegii  balìe  »  e  che  fu  mandato  a  Monte- 
pulciano a  visitare  le  rocche  ed  a  provvedere  ('). 

Raffrontando  la  data  del  14  marzo  1497  cui  si  riferisce 
lanoù:RÌa  esiratta  dai  registri  della  cancelleria  aragonese, 
con  quella  della  ricordata  proibizione  di  escire  dallo  stato, 
è  (bori  dì  dubbio  che  questa  tenne  ituniediatamente  dietro 
al  suo  ritorno  in  patria  per  la  licenza  ottenuta  da  Fede- 
nco  ili  Gaeta.  Che  siasi  poi  recato  a  Napoli  nel  progresso 
'li  quell'anno  1497  appare  poco  probabile»  risultando  che 
nella  prima  metà  del  detto  anno  ebbe  a  cominciare  i  due 
augHi  di  bronzo  del  Duomo  di  Siena,  coni  messigli  da  Pan- 
Ma  Petrucci  suo  amico  e  protettore,  ed  allora  operaio 
iti  Dtiomo,  pei  quali  nelT  agosto  chiedeva  il  prezzo  e  fu 
onlinafi»  .rt;  vvMii^^iMfo  pagate  Lire  13u4,  IO  (*). 

Come  si  rileva  dai  documenti  precedentemente  richia- 
mati, l'opera  di  Francesco  di  Giorgio  in  Napoli  abbrac- 
^k  un  periodo   di    ben  sette   anni,  dal   1491  al  1497,  ed. 


f*)  Specchio  eronoiogic^  deUa  vita   e   de  He  opere  di  Francesco  di 
Giorgia 

(^  Spacchio  croiìoìoijì*:o  ìà.  id. 

I  dae  angeli  dì  brouzo  comiuctati  nel  1497  furono  da  Francesco 
dopo  dal»  finiti  e  rìnetti  coir  opera  di  maestro  Giovanni  di 
P scultore  e  di  Mariano  di  Domenico  orafo. 
Fer  taJe  lavoro  Pandolfo  Pe tracci  ed  Angelo  Palmieri  il  23  settem- 
ift  IWl  ordinarono  fossero  pagata  a  Francesco  di  Giorgio  Lire  591^  8. 
AU^  opera  dei  detti  due  angeli  di  bronzo  si  riferiscono  taluni  do- 
tati in  data    1407-98^0   riportati    dal  Gaye  nel     •  Carteggio  ine- 
M  -  Voi  2.% 
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avuto  riguardo  a!  duplice  campo  delT  arcliiteUura  civile 
e  militare  in  cui  ebbe  a  svoljj'-ersi,  si  presenta  nella  storia 
delTarte  superiore  a  quella  de^'li  altri  quattrocentisti  che 
vissero  e  lavorarono  alla  corte  aragonese.  Concorse  con 
questi  Francesco  nelle  opere  d'architettura  civile  che  eb- 
bero in  Napoli  largo  sviluppo  per  itupulso  del  duca  di  Ca- 
labria. Quando,  sopraggiunti  ì  tutu  ulti  della  guerra,  quella 
schiera  d'  artisti  fu  dispersa  ed  uno  dei  juiì  illustri*  fra 
Giocondo,  andò  a  Parigi,  per  invito  di  Carlo  Vili,  a  co- 
struire i  ponti  stilla  Senna  (/),  Francesco  pose  il  suo  ma- 
gistero d'ingegnere  militare  a  servizio  dei  suoi  protettori 
(divenuti  per  tendenze  e  per  consuetudine  principi  italiani) 
contro  lo  straniero  invasore  del  bel  paese,  ed  applicò  le 
discipline  guerresche  su  quello  stesso  suolo  sul  quale, 
aveva  qui  esercitato  la  sua  opera  di  architetto  civile. 


Ecco  delineata  a  larghi  traiti  in  taluna  delle  sue  prin- 
cipali manifestazioni  Topera  di  Francesco  di  Giorgio,  quale 
emerge  dalla  verità  storica:  opera  multifonne  nel  con- 
cetto e  neir  esplicazione  pratica,  che  rivela  uno  dei  più 
acuti  e  versatili  ingegni  del  quattrocento.  Molto  ancora 
resterebbe  a  dire  se  si  volesse  seguire  V  opera  dell*  arti- 
sta senese  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  alcune  delle  quali, 
se  possono  apparire  di  minore  importanza  rispetto  a  quelle 
che  hanno  reso  chiaro  il  suo  nome,  valgono  tuttavia  a 
porre  in  sempre  più  viva  luce  V  universalità  del  suo  ma 
gistero. 

Cultore  deir antichità  classica  nello   studio  dei  moni 
mentì  di  Roma;  ingegnere    militare  e  costruttore  di  for<^ 
tezze  per  gli  Urbinati,  per  la  sua  patria,  per  Giovanni  dellj 
Rovere,  per  Virginio  Orsini,  per  gli  Aragonesi;  architetf 
civile  nella  chiesa  del  Calcinaio,  nel  palazzo  comunale  di 


Q)  lì  ponte  di  Kotre*Dame  ed  il  Ponte  Piccolo, 

•  Jucumlu^  f/emhwfi  ferii,  ^quana^  ponte»  »  -  Epigr.  Sannazaro. 
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Iesi,  e  probabilmente  in  quello  d'Ancona  ed  in  altri  edi- 
IJd;  trattaUsta,  primo  rieir  italico  idioma,  della  scienza  e 
dtll'arte  inge*rneresca  civile  e  niililare  ed  inventore  delle 
noove  forme  di  fortifìcazioni;  autore   della  prìuia  nìina  a 
(ìolvere  all'assedio  del   Castelnuovo  dì  Napoli;  Francesco 
fa  inoltre:  maestro  d'iutagli,  pittore  pei  monaci  del  Monte 
riiveto  nel  1475  e  piel  Duca  di  Calabria    nel   J479:  scul- 
Iure  pel  duca  d'Urbino   nei   bassorilievi  di  marmo  costi- 
tuenti il  fregio  che  ornava  la  base  di  quel  palazzo  ducale; 
:'tere  idraulico  negli  acquedotli  di  Siena,  nelle  opere 
,,  ...^0  della  Rruna  e  nei,  lavori  di  restauro,  insieme  con 
Antonio   Barili,  al  ponte    del    Macereto;  maestro   di  coni 
(nell'arte  classica  deirantichita  restaurata  dal  Pisanello) 
nella  medaglia  del  duca  Federico;  artigliere  valente,  edu- 
catu  alla  scuola  dei  bombardieri    piacentini  ai   servizi  di 
S'tóua  e  d* Urbino,  e    precursore,  con    Leonardo  da  Vnici. 
'Wla  tecnica  del  tiro;  plastico,  cesellatore  e  rinomato  get- 
tatore di  bronzi,  massime  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
t>eir opera  dei  due  angeli  del  duomo  di  Siena  ed  in  altri 
latori.  In  campi  diversi  dalT artistico  lo  troviamo:  oratore 
'lipk'iaatìco  nel   1478  per  Federico  da  Montefeltro;  arbitro 
^  conciliatore   di   vertenze,  fra  quei  di    Chianciano  e  di 
>lmt«pulciano.  pel  confine  Senese  e  Fiorentino;  eletto  nel 
U93  a  sedere  nel  supremn  magistrato  della  sua  patria. 

Per  rtcosiruire  integralmeule  1*  opera  di  Francesco  di 
Giorgio  acci>rrerebbe  un  campo  assai  più  vaslo  di  quello 
cifcoscritto  nei  limiti  di  un  discoi'so,  il  quale  non  può 
F^gginngere  altro  intento  se  non  che  di  rendere  sempre 
più  vivo  in  quesUi  nobile  terra  dell*  arte  e  della  Iradi- 
mué  italiana  il  culto  verso  uno  dei  più  valenti,  operosi  e 
^^■lllironni  artisti  del  quattrocento,  verso  il  cittaclitio  che 
^HKò  la  patria  di  amor  vero,  che  fu  sempre  devoto  ai  suoi 

■  voleri,  che  Tonerò  altamente  dentro  le  sue  mura  e  fuori, 

■  essendo  stato  sempre  giudicato  degno  di  encomio  da  tutti 
Scoloro  cui,  colla  facilita  del  suo  carattere,  ebbe  a  prestare 

reietta  opera  d'artista.  Basti  ricordare  Virginio  Orsini,  uno 
dei  più  chiari   gentiluomini  e  dei  più   valenti   condottieri 
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del  suo  tempo,  il  quale  dichiarò  tali  essere  le  TÌrtiì  di 
Francesco  che  ad  uomo  più  versato  di  lui  avrebbero  cer- 
tamente soddisfatto;  ed  i  governanti  di  Lucca  i  quali  eb- 
bero a  rallegrarsi  con  Siena  che  avesse  un  così  buono  e 
modesto  cittadino  e  nelP  architettura  versato  per  modo  che» 
a  loro  giudizio,  non  v^era  pari  in  tutta  Italia. 

A  commemorare  degnamente,  sui  primi  dell'anno  1502, 
il  quarto  centenario  della  morte  dell*  illustre  artista  e  del 
cittadino  benemerito,  sembrerebbe  alto  intendimento  quello 
di  promuovere  lo  studio  delle  sue  opere  e,  coIIVaiuto  del- 
r  indagine  storica,  ricostruire»  quanto  è  più  possibile, 
completa  la  figura  di  Francesco  di  Giorgio  nelle  più 
importanti  fasi  della  sua  vita  e  del  suo  multiforme  ma- 
gistero artistico. 

Una  simile  proposta  non  potrà  non  trovare  favorevole 
accogliuiento  in  questa  illustre  e  colta  città,  dove  il  ricco 
l>atrimonio  d'arte  del  nostro  rinascimento  è  così  gelosa* 
mente  fonservalo  e  dove  è  sempre  così  vivo  il  culto  delle 
patrie  memorie.  Se  le  mie  disadorne  parole  su  Francesco 
di  Giorgio  avranno  contrilniito  a  dilTondere  fra  i  suoi  con- 
cittadini questa  nobile  idea  ed  a  determinarne  T attuazione, 
dovrò  ritenermi  ben  più  che  pago  dello  scopo  da  quelle 
raggiunto. 


Ho  ma 


E.  Kocrin 


statoli  cpimìoali  del  foro  ecclesiastico  di  Siena 


(SEC.  XIII-XIV) 


Gli  storici  senesi,  special tueii te  il  Tonimasi  ed  il  Pecci  (*X 
[♦arlando  degli  avvenimenti  delTaono  1288,  ci  sanno  dire 
che  queir  annata  era  rimasta  memorabile  per  un  grave 
conflitlo  tra  il  Comune  ed  il  Vescovo. 

Itealmente  i  Libri  del  Consiglio  della  Campana  di  quel- 
1*^1100  c'insegnano  che  il  Vescovo,  o  per  meglio  dire, 
BQ  suo  troppo  zelante  Vicario  generale,  si  era  arrogato 
giurisdizione  criminale  pei  reati  commessi  da  un  laico. 
I  Sigoori  Nove  gli  si  opposero  ;  ne  seguì  la  scomunica  del 
Potestà  e  dei  suoi  giudici;  e  in  ultimo,  per  rappresaglia, 
DM  sentenza  dì  morte,  per  parte  delT  autorità  laica, 
contro  un  sacerdote,  accusato  d'  omicidio. 

La  discordia  tra  ì  due  poteri  durò,  con  varia  fortuna, 

iiOQ  meno  di  dieci  anni,  senza  che  ne  V  uno,  né  V  altro 

volesse  cedere;  e  si  può  dire  che  la  questione  terminasse 

solo  0  per  lo  meno  sostasse  con  gli  Statuti  del  1297,  che 

aelle  seguenti  pagine  sono  pubblicati  per  la  prima  volta. 

Questi  Statuti  significano  che  la  Curia  in  sostanza  aveva 

ceduto  alle  giuste    ragioni   del  Comune,  pur  salvando   il 

suo  onore,  che  le  imponeva  di  non  accordare  al  potere 

laico  la  giurisdizione  sugli  ecclesiastici.    Riconoscendo  la 

opportunità   d*  un  accordo,  convenne   di    minacciare  agli 

ecclesiastici  pene  uguali,  o  equivalenti,  a  quelle  che  per 


(*)  ToMMASi,  éStoria  di  6Vc7?a,  2,  1*20»  Pecci,  StoHa  dei  Ve^srovado 
p,  242  megg. 


à^iL  Sm  a  5/,  P  L  ^  il. 
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il  dato  misfatto  avrebbero  colpito  il  laico  in  virtii  della 
legge  del  Comune.  —  Questo  io  sostanza  il  pensiero,  al 
quale  s' inspirano  gli  Statuii  criminali  del  foro  ecclesia- 
stico del  1297. 

K  merito  delf  energica  insistenza  dei  Nove  Governa- 
tori, d'avere  ottenuto  tanto  dalla  curia;  assistiti,  è  vero, 
dal  voto  esplicito  del  Consiglio  della  Campana.  In  una 
memorabile  seduta,  quella  delTll  aprile  1207,  il  Comune 
detto  le  condizioni  dell'  accordo  col  Vescovo. 

Anche  i  rappresentanti  delTalta  nobiltà:  i  Forteguer- 
ri,  i  Tolomei,  furon  d*  accordo  nelT  opporre  resistenza 
decisa  alle  pretese  della  curia,  minacciando  di  cancellare 
dagli  Statuti  le  rubriche  che  garantivano  le  immunità 
della  chiesa.  Presa  dal  lato  debole,  la  curia  acconsentì; 
e  cosi  furono  formulati  da  una  commissione  mista  gli 
Statuti  criniinaii  del  fóro  ecclesiastico  senese. 

Il  Constituto  del  Comune,  in  una  rubrica  fondamentale 
{IL  28),  aveva  concesso  immunità  dalle  leggi  cittadine  agli 
ecclesiastici,  eccettuandoli  dalla  norma  generale  che  impo- 
neva: €  ut  constUutum  non  servehir  illis^  qui  ea  civibus 
non  observant  *,  —  La  condizione  materiale  delle  coseij 
prima  del  1297,  era  dunque  questa:  che  il  Comune  si  ob- 
bligava ili  proteggere  gli  ecclesiastici  nella  loro  qualità 
di  cittadini,  senza  perciò  pretendere  dal  foro  ecclesiastico^ 
che  applicasse  al  clero  quelle  nonne,  e  specialmente 
quelle  pene,  colle  quali  il  Comune  stesso  teneva  in  freno 
i  suoi  consociati. 

Queste  massime  furono  di  grande  conseguenza  per  la 
legislazione,  diremo  cosi,  ecclesiastica,  del  Comune.  La  pro- 
tezione del  Comune  si  estendeva  per  esempio  anche  in  fatto 
di  crediti  tanto  ai  laici,  quanto  ai  chierici  (IV.  6  e  20)  ;  e 
così  pure  lo  Statuto  capitale  de  tribus  per  massaritiam 
(IV.  52  e  02).  I  lavori  della  legge  comune  godevano  dun- 
que anche  i  chierici;  invece  dalle  gravezze  erano  immuni. 
È  vero  che  i  chierici  pagavano  le  tasse  (I.  247);  ma  solo 
della  proprietà  loro  personale  (Mi54  e  aggiunta  posteriore 
al  12i>2).  Gli  inconvenienti  derivanti  dalle  due  competenze 
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Airono  preveduti;  e  perciò  la  massima:  che  i  diritti  com- 
petenti contro  cittadioi  laici  non  dovessero  cedersi  mai  a 
chierici,  allo  scopo  di  eludere  la  giurisdizione  del  giudice 
cittadino  (IL  16  e  le  aggiunte  a  IL  15  e  05).  Sono  raris- 
mme  le  eccezioni,  in  cui  il  Comune  estende  un  divieto,  im^ 
posto  ai  cittadini,  anche  ai  chierici:  come  per  es.  quello 
della  pesca  nel  Lago  (IIL  305),  In  una  parola:  la  Ubertas 
ecclesie  va  sempre  salvata  (IlL  240;.  Non  invano  impera- 
tori e  papi  avevano  inculcato  a  gara  ai  Comuni  questa 
massima,  che  sulla  fìtie  del  secolo  doveva  andare,  quasi 
come  caposaldo  delle  sue  leggi,  in  cima  al  primo  libro 
degli  Statuti  comunali,  che  doveva  poi  intitolarsi  de  fide 
cathùlica,  dal  momento  in  cui  garantiva  i  privilegi  e  le 
immunità  del  Clero. 

Ma  la  lotta,  in  apparenza  cosi  recisamente  favorevole 
alla  Chiesa,  non  lo  fu  sempre  altrettanto  in  sostanza.  I 
rapporti  tra  i  due  poteri,  che  finora  furono  studiati  solo, 
dirò  cosi,  in  tesi,  e  come  se  Impero  e  Chiesa  fossero  due 
potenze  astratte,  combattenti  intorno  a  principt  teologici, 
nella  vita  concreta  invece,  specialmente  nel  libero  Co- 
mune, presero  forme  speciali,  che  offrono  un  grande  in- 
teresse per  la  storia  della  potestà  laica  :  e  dal  punto  di 
fista  di  quest^ultima  essi  rimangono  ancora  in  gran  parte 
da  studiarsi. 

Questo  di  Siena  poi  non  è  un  esempio  singolare  e  gli 
Statuti  criminali  del  fóro  ecclesiastico  senese  non  sono  un 
tanto  particolare  di  questo  Comune.  .\Uri  Comuni,  per  es. 
qaello  di  Padova  (1270  IfL  10  De  clericorum  malefìciis) 
la  avevano  preceduto,  altri  lo  seguirono  dappresso. 

Ma  oltre  ad  essere  un  contributo  importante  alla  sto- 
ria dei  rapporti  tra  \  due  poteri,  questi  Statuti  sono  an- 
che un  prezioso  documento,  che  dà  luce  sulle  condizioni 
inorali  e  la  vita  del  clero  in  quei  tempi  fortunosi  e  pieni 
di  attività  febbrile. 

Essi  devono,  se  non  la  iniziativa,  certo  la  loro  redazione 
ultima  ad  un  vescovo  della  grande  famìglia  de*  Malavolti, 
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la  persooa  di  cui,  per  uu  errore  del   buon  Peccì,  fu  og- 
getto di  qualche  discussioQcella  (*). 


(^)  Riguardo  alla  persona  di  cotesto  yesoovo  seneBCf  n  nostro  socio 
Puoi*  Giva.  Saxb>6ì  aveva  sollevato^  con  sottile  ragionamento,  alcuni 
thibbi,  che  per  avventura  non  lianno  base.  {Buli,^  di  St  p*  voL  V*  18M8, 
a  pag.  B42).  —  Poclie  pareli»  basteraniio  per  dimostrare  la  nessuna  ra- 
gione di  cotesti  dubbi. 

Bìnaldo^  eletto  vescovo  di  Siena  ne!  1282,  fu  veramente  figlio  di 
Ugnccione  MalavoUi  :  e  mori  nel  1S07.  Egli  era  stato  canonico  del 
Duomo  fino  da  avanti  il  127i, 

L'altro  E,inal(io  canonico^  (che  il  prof.  Sanesi  non  crede  di  potere 
ammettere  qual  membro  del  Capitolo,  se  non  a  patto  di  negare  la 
contemporanea  esistenza  di  nn  Jlinaldo  suo  congiunto,  come  vescovo) 
è  Binaldo  di  Orlando  Mala  voi  ti  canonico  senese  e  al  tempo  stesso 
pievano  di  S»  Innocenzo  a  Piana.  Si  trova  gi&  canonico  nel  1283  ;  e 
ujorì  non  prima  del  1292;  egli  non  fb  mai  vescovo*  Tutte  queste  cose, 
che  si  ricavano  dal!©  Pergamene  della  Curia  furono  anche  esposte  nel 
noto  lavoretto  di  Vittorio  Lumini  sul  Capitolo  della  Mctì-opalitana 
di  Sietìa,  (1893). 

Nessuna  meraviglia  quindi  veder  diversi  di  casa  MalavoUi  in  di- 
gnità ecclesiastiche.  Si  sa  che  f|nesta  consorteria  godeva  il  gìusp»- 
tronato  del  Vescovado  di  Siena,  al  cui  incremento  si  adoprava  con 
^elo;  ed  aveva  fondato  anche  dei  canonicati  o  per  lo  meno  dotato  il 
Capitolo,  che  infatti  ogtii  anno  celebra  tuttora  in  Duomo  uffizio  di 
suffragio  per  i  due  Ki nabli   Malavolti, 

Nel  1291  (24  feb.)  venne  unita  per  autorità  pontificia  la  chiesa 
plebana  di  s.  Innocenzo  a  Piana  col  Vescovado  di  Siena  ;  ed  è  in  ar- 
chivio 1'  atto  di  possesso,  che  ne  prende  messer  Volto  d*  Uguccione 
MalavoUi  per  messer  Binaldo  vescovo.  A  questa  unione  acconsento 
il  pievano  di  Piana  m.  Rinaldo  d*  Orlando  Malayolti  canonico  senese, 
il  quale  fin  dal  1280  almeno  non  aveva  fatto  che  arricchire  la  detta 
pieve,  comprando  del  suo  assai  beni.  Non  si  vede  qui  tutto  un  ac- 
cordo dei  patroni  del  Vescovado  ?  Come  avrebbe  si  facilmente  accon* 
sentito  il  pievano  di  Piana  a  detta  unione,  se  già  non  c^era  un'  unione 
di  volontà  neir  impinguare  la  Mensa  vescovile  ?  E  a  ci«!)  come  poteva 
essere  interessato  il  pievano  di  Piana  se  non  avesse  avuto  un  con- 
giunto al  possesso  di  quella  ?  Iniktti,  pertlno  dopo  V  unione  deUa 
pieve  al  vescovado,  il  pievano  Binaldo  d^  Orlando  seguita  a  fare  ac- 
quisti da  aggiungersi  al  patrimonio  della  Pirve-Mcfìm* 

Le  difficoltà  del  Sanesi  sono  tre  : 

1.*  Di fli colta.  —  Lunga  durata  del  vescovado  (1282-1307), 

Già  contro  ti  fatto,  sarebbe  inutile  V  affacciarla  :  e  poi  porteri)  un 
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Da  un  certo  punto  di  vista  possono  considerarsi  come 
tioa  continuazione  dell'  opera,  iniziata  dai  vescovi  prece- 
dentJt  con  i  loro  decreti  relativi  alla  vita  del  Clero,  dei 
quali  rimangono,  conie  prezioso  campione,  quei  di  Bon- 
filio,  deiranno  1232,  malamente  noti  dairediztone  tentata 
dal  Pkcci,  nella  sua  Storia  del  vescooado  senese  (p*  208). 

la  questione  capitale,  quella  della  competenza,  negli 
Statuii  criminali  del  1297,  non  h  toccata  affatto.  Evìden- 
leinente  essa  si  riteneva  per  risolta  precedentemente  ed 
implicitamente.  Solo  a  due  casi  speciali  è  provveduto  nelle 
Rubriche  52  e  53:  il  primo  quello  dolla  giurisdizione  sui 
chierici  appartenenti  ad  un  altro  vescovado;  1* altro  quello 
delia  competenza  in  fatto  d*  usura. 

Il  primo  di  questi  casi  era  già  stato  contemplato  dal 
▼escovo  Bonfllio,  col  decreto  del  1232,  col  quale  intimava 
ai  suoi  prelati,  di  non  ritenere  chierici  d'  altri  vescovadi 
senza  superiore  licenza  e  lettera  commendatizia  (l.  e,  pag. 


esempio  recente.  L*  arcivescovo  Mancini  governò  la  nostra  diocesi  dal 
inXl  wX  1855. 

2.*  DilEcoltÀ.  —  Esservi  un  Malavoltì   vescovo  e  un  altro  ca- 
nonico* 

31a  diro  anzi  di  più  e  gli  atti  ecclesiastici  lo  a8SÌcurano,  i  Malii- 
Tolti,  dignitari,  furon  diversi  insieme.  Doiiosdeo,  fratello  di  Kiiiaklo 
d*  Orijuido,  fa  canonico  con  lai,  e  poi  vescovo  nel  1317.  Binaldo  di 
iTcftlio  Malavoltì  e  Volto  d'  Ug-uccione  Malavolti  e  Monaco  dì  Hitmldo 

iTolti  e  Guido  di  Cione  Mftlavolti  en^n  tutti  canonici  iusieme  nei 
^ìmi  del  secolo  xiv  e  negli  ultimi  del  xui  sotto  Hinaldo  Vescovo. 
3.*  Difficoltà.  —  Ija  tradizione  d'  un  Rinaldo  Tolotuei. 

E  una  coofusioue  dell*  Ugurgieri.  Negli  ultimi  anni  del  sec.  xiii 
era  Vicario  Generale  del  vescovo  Hiiialdo  Malavolti  il  canonico  Guelfo 
Tokmi«!Ì.  Negli  atti  suoi  (come  in  uno  al  Consiglio  del  Comune  nel 
ìS$S>j  m  diceva  operante  tir**  et  nomine  del  vescovo  Kinaldo.  L'ilgur- 
gitli  étuB  vide  qualche  atto,  che  non  gli  pareva  di  natura  tal  mentii 
eoolesÌAdtlea  da  scoprir  la  presteuza  d*  un  Vicario  Geuerale^  nredette 
due  Goelio  Tolomei  fossa  un  parente  o  un  consorte»  che  agisse  ptsr 
conto  del  parente  vescovo. 

A  tutto  questo  si  aggiunga  ancora  il  nostro  Statuto,  --e  la  quo- 
■lioQie  di  Rinaldo  Malavolti,  vescovo,  (se  pure  simili  quisquilie  po^- 
flano  meritare  il  nome  di  queatione)|  sarà  sparita    interamente  dalla 

■torà  «611606. 


à.wtemù  oeeaaoiie  di  ioraare  or 
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Come  rapOTiMo  e  come  fmmia  di  partenza  per  i  suoi 
Statuti,  il  Yesoo/n  Malavolti  éeàmaoe  aa»  ttttto  chi  debba 
chìefìra.  e  dii  peraò  deblia  essere  di  reso  e 
MW  lafe:  Tate  a  dire:  quel  chierico  soltanto,  che 
vMlft  clericale.  E  qm  e  imbatUamo  di  nuovo  ia 
■A  pnto  di  eootatio  eoa  il  Deorelo  del  tbscovo  BonSlio 
dd  133S:  perchè  iioeeto  p«re  arrebbe  Toluto,  che  i  suoi 
jntotà  é aaeeiJoli  avenero  portato,  ooo  solo  €  in  offici is  » 
saaaehe  girando  per  città  i  e  siij3€nia  imdumenia  clau- 
m  »;  die  oon  restìasora  di  rerde  e  rosso;  che  portas- 
sero toosnra;  e  che  ia&aftzi  alT  altare  mettessero  cappa 
o  colla  o  camice.  Ma  la  mmarcia  dell*  interdetto,  se  era 
tastata  per  garantire  T  essenraiioiie  del  precetto  nelle 
Mlennìtà  ecclesiastielie.  non  arerà  potato  altrettanto  ri- 
gvardo  alla  pratica  gìomalien:  e  noi  dobbiamo  sup- 
perre,  che  i  chierid,  come  ogni  classe  di  militanti,  amas- 
sero a  spogiiara  ogni  tanto  delle  vestì  che  li  distiogne- 
rano,  perchè  pesante  era  la  dignità  che  loro  conrerivano 
e  troppi  gli  obblighi  che  a  toro  imponcTano.  Per  cui  col*  i 
r  andare  del  secolo  si  arritò  al  ponto  da  togliere  ogni 
proteiione  al  chierico,  che  portasse  abito  laicale. 


Tra  i  reati  contemplati  dalle  50  e  più  Rubriche  di  qnesU 
Staintt,  quelli  a  cui  è  dedicato  maggiore  numero  di  provve- 
dimenti,  sono  aniibatto  le  offese  e  ferite  14  a  20.  23  e  24); 
il  gìooco  a  tara  (7-11);  il  porto  d*  armi  proibite  (3*5); 
r  iisdia  per  istrada  dopo  il  coprifuoco  (44,  45)  ;  indi  la 
ribellione,  V  incitamento  alla  ribellione  (6),  ed  il  favore 
dato  ai  banditi  (37.  bìy  Qnesti  dorè  vano  e^ere  i  pecca- 
tucci più  comuni  del  Clero  senese^  rìlerati  del  resto  già  da 
Bondtto  nei  suoi  decreti  spesso  dtaii  (*);  ma  oltre  a  questi 


Oi  B'  iiilefidA  elle  neO^  Rubne»  r^atà?»  «ì 
liti9oèff  flore  kg^um  oii  jcaeooa^  e  boo  a  ^ 
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ne  trovano  alcuni  altri,  assai  più  gravi,  e  che,  assieme 
m  il  capitolo  suir  usura,  servono  a  aieltere  nella  loro 
vera  lace  i  guai  che  allora  affliggevano  la  chiesa,  e  Tor- 
dìoe  sacerdotale. 

Mi  sembra  che  i  più  notevoli  fra  questi  siano  i  vari  casi 
di  falso,  preveduti  dagli  Statuti  criminali  det  l'oro  eccle- 
siasuco  senese.  Vi  troviamo  non  solo  la  semplice  soppres- 
8Ìooe  di  stato  (29),  tanto  più  pericolosa  in  quanto  la  mas- 
sama  pane  degli  atti  dello  stato  civile  era  in  mano  dei 
preti  ;  ma  vieppiù  la  spendita  di  monete  false  (39)  ;  T  ap- 
plicazione di  misure  false  (43)  e  soprattutto  la  falsifica- 
lioae  di  crediti  (40). 

Tratiando  del  furto  (32)  è  preveduto  ti  caso  di  furto 
qualificalo  di  atti  pubblici  (38);  1*  altro  di  estorsione,  dì 
giorno  o  di  notte,  e  di  semplice  ricatto  (46):  speciflcando 
poi  la  minaccia  diretta  allo  scopo  di  lare  rinunziare  taluno 
alla  cittadinanza  (47)  :  caso  questo  che  ha  dell*  affinità 
eoo  V  incitamento  alla  ribellione. 

Pensando  alle  non  lievi  difficoltà  che  la  Chiesa  sino  dalle 
origini  aveva  opposto  al  libero  Comune,  ed  i  conflitti  mol- 
teplici in  cui  si  era  trovata  con  esso,  sopratutLo  per  la 
questione  delle  competenze  e  delle  immunità;  e  pensando 
specialmente  alle  ostilità  dei  Quasi-regolari,  che  avevano 
vietato  ai  soci  di  entrare  nei  Consigli  e  di  assumere  offici 
pobblici,  e  persino  tutela  e  cura;  i  reati  di  ordine  pubbli- 
co contemplati  dai  nostri  Statuti,  acquistano  un  significalo 
nuovo,  e  ci  fanno  intravedere  con  quali  armi  talvolta  si 
combattesse  la  lotta  tra  l  due  poteri. 

Si  potrebbe  ag-giungere  -  ed  è  certo  fatto  caratteristico 
questo»  per  quanto  meschino  -  che  tra  i  reati  frequente 
ioroa»  sotto  varie  figure,  la  ingiuria,  sia  simbolica,  sia  per 
iscritto  (28>,  sia  anche  per  vie  di  fatto  (34).  Prezioso  docu- 
mento umano  doveva  essere,  in  bocca  al  prete,  il  pasquillo 
poetico  che  gli  Statuti  distinguono  in  canttonem,  sane- 
dum  peldictatum  (31).  Impariamo  pure  ctie  eirli  non  (bsse 
immune  dal  tìzio  del  secolo:  dalla  bestemmia  (30^  e 
die  facilmente  corresse  alla  calunnia  (27).  Ma  quel   che 
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fa  proprio  al  caso  nostro,  è  T  ingiuria  diretta  air  indirizzo 
della  Contrada  intera;  menzionata  nella  Riibr.  50. 

Infine  nominerò  tra  ì  reati,  non  tanto  di  carattere  poli- 
tico quanto  d'indole  sociale,  Tincitamento  allo  sciopero  (481 
Si  tratta  però  solo  di  lavori  dei  campi  ;  ed  il  prohibere 
iniuste  più  che  altro  è  una  vessazione,  che  può  derivare 
tanto  da  semplice  interesse  materiale  quanto  da  motivi 
del  tutto  impersonali. 

Rimane  infine  il  sospetto  gravissimo  dell'usura*  Le 
leggi  canoniche  a  questo  riguardo  furono  provocate  sem- 
pre non  solo  dalla  tendenza  molto  legittima  dei  laici,  di 
rendere  fruttifero  il  capitale  proprio,  ma  eziandio  da  quella 
degli  ecclesiastici,  di  negoziare  con  i  fondi  dell'ente  al 
quale  si  trovavano  preposti*  La  storia  del  Xfii  secolo  è 
piena  d' esempi  di  prelati,  arricchiti  negli  affari:  e  per 
Siena  valga  quello  dell*  Abbate  di  S.  Galgano  che  trovia- 
mo cointeressato  negli  affari  di  un  grande  banchiere  e 
ferocissimo  usuraio,  Iacopo  Angiolieri,  che  morì  nel  1259, 
sorvegliato  Ano  alT  ultimo  istante  dai  monaci  cistercensi, 
che  accolsero  la  volontà  del  moribondo,  naturalmente  tutta 
in  favore  del  loro  monastero  e  dello  stesso  Abbate  (*). 

Il  più  grave  dei  delitti,  a  mio  modo  di  vedere,  che  sia 
minacciato  da  pena  in  questi  Statuti,  si  è  il  giuramento 
estorto.  Si  tratta  qui,  a  mio  credere,  di  giuramento  in  giu- 
dizio; e  questo  pure  è  un  pessimo  segno  dei  tempi. 

Mi  passerò  facilmente  della  violenza  a  donna  (35),  del- 
Taborto  procurato  (25),  delfesposizione  d'infante  (41).  Anzi, 
è  da  supporsi  che  a  questo  riguardo  le  condizioni  morali 
del  Clero  dai  tempi  di  Bonfllìo  fossero  migliorate;  perchè 
non  trovo  più  il  divieto  di  tenere  pubblicamente  concubine. 
Notevole  invece  è  la  pena,  straordinariamente  bassa,  (10  li- 
bre), colla  quale  ò  minacciata  la  esposizione  d'infante  (41); 


(')  Il  testamento  di  Iacopo  AngioHeri,  del  1259  è  pubblicato  in 
appendice  alla  mia  Conferenza  ;  Il  MetTunte  SeììeJie  ììel  Dugrnto.  (Siena, 
1900).  Egli  aveva  acquistato^  in  società  coir  Abbate  di  S«  Galgano 
delle  case  e  dei  mulini. 
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fatto  questo  che  rilevai   già  in  altra  occasioDe,  trattando 
dei  primordi  della  Casa  dei  gittatelli.  Il  caso  occorso  nel 
1288,  di  cui  ho  fatto  cenno  in  principio  di  questo  scritto, 
prova,  che  lo  Statuto  suiromicidio  involontaria  (21)  e  sul- 
faiuio  al  volontario  (22)  non  erano  una  minaccia  vana  a 
delitti  imaginari.  Ma  la  rottura  di  pace  (12)  e  la  vendetta 
privata  (42),  e  la  stessa  abitudine  di  portare  armi,  tanto 
offensive,  quanto  defensive,  ci  fanno  intravvedere  nel  Clero 
nou  nn  mansueto  gregge  dì  umili  fraticelli»  ma  un  eser- 
cito temibile  di  fieri  e  pronti  combattenti. 

B  motivo  deir  interesse,  e  del  semplice  lucro,  più  che 
quello  del  rancore  personale  o  dell*  ira,  spunta  nei  reati 
menzìooati  nelle  Rubr.  13,  55  e  56.  Si  tratta  del  turba- 
meli lo  nel  possesso  (36),  della  decezione  di  possesso  (55), 
della  occupazione  violenta  di  casa  (13). 


Per  quanto  riguarda  le  pene,  gli  Statuti  del  foro 
ecclesiastico  anzitutto  stabiliscono  la  massima  generale, 
che  gli  ecclesiastici  debbano  soggiacere  alle  stesse  pene 
come  i  laici,  purché  la  pena  di  morte,  come  contraria 
ai  canoni,  vada  esclusa.  Ove  gli  Statuti  civili  minacciano 
la  morte,  i  nostri  sostituiscono  il  carcere  perpetuo,  e  cioè 
io  tre  casi:  quello  della  ribellione  (6),  l'altro  della  fab- 
bricazione di  moneta  falsa  (39),  infine  nelF  omicidio  con 
premeditazione  (21). 

Seguono  indi  le  pene  pecuniarie  che  da  un  maximum 
di  3000  libre,  minacciate  alT  omicidio  in  rissa  (21),  scen- 
dono per  la  scala  decimale  fino  ai  100  snidi  miDacciati  a 
chi  portasse  anni  difensive  (4).  Noterò  la  pena  dì  1U«IU 
libre,  sul  furto  di  atti  pubblici  (38).  La  massima  degli  sta- 
tuii comunali,  che  tutte  le  pene  raddoppiano  per  il  reato 
commesso  di  notte,  è  accettata  anche  per  i  Chierici. 

A  chi  confronta  questa  scala  penale  con  quella  del 
Coastituto  del  Comune  del  1262  (*},  rimane  sorpreso    di 


(•)  Ina.  IV.  s.  V.  Pena,  pag.  4$d  e  segg* 
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noQ  trovare  affatto  la  corrispondenza  tra  lo  statuto  del 
fóro  ecclesiastico  e  quello  del  Cornane,  che  il  vescovo 
promette  di  osservare.  La  ragione  di  questo  fatto  sta  in 
ciò,  che  sotto  il  predominio  del  governo  popolare,  tra  il 
1269  ed  il  1298,  le  pene  si  eran  aciute  sempre  pifh  Strano 
a  dire,  eoo  il  predomìnio  delle  masse,  la  crudeltà  della 
vendetta  pubblica  aumenta,  anziché  diminuire.  Nuove  for- 
me della  pena  di  morte,  ed  una  tendenza  a  favore  della 
tortura,  combattuta  dal  vecchio  Comune,  e  soprattutto  un 
raddoppiamento  nelle  pene  pecuniarie  caratterizza  questa 
nuova  fase  del  diritto  penale  nel  libero  Comune*  Quindi 
nessuna  meraviglia  se  ai  Chierici,  sulla  flne  del  secolo,  sono 
comminate  pene  molto  superiori  a  quelle  che  per  il  me- 
desimo reato  colpivano,  sulla  metà  del  secolo,  i  laici  ;  fatto 
questo,  al  quale,  naturalmente,  aveva  contribuito  molto  la 
variazione  subita  dal  valore  del  danaro,  e  T economia  fio- 
rente di  tutta  la  nazione. 


Gli  Statuti  criminali  ebbero  nel  fóro  ecclesiastico  se- 
nese non  breve  vita*  Una  redazione  dei  primi  del  Trecento 
e'  insegna  che  presto  si  era  presentata  la  necessita  di  ri- 
torme,  nelle  quali  il  vescovo  affermò  di  nuovo,  e  sempre 
maggiormente,  la  sua  superiorità.  Ma  di  questa  riforma 
non  abbiamo  che  un  frammento,  piuttosto  meschino,  di 
sole  XI  Rubriche,  e  queste  non  nelT  originale,  ma  in  una 
copia  relativamente  recente* 

Pure  essa  basta  per  provare  che  i  provvedimenti  esco- 
gitati dal  Comune  ed  imposti  al  vescovo  Malavolti  pro- 
dussero un  effetto  salutare,  e  contribuirono  a  migliorare 
rapporti  dei  due  poteri,  e  a  ridurre  a  costumi  più  miti 
i  chierici  senesi. 

Macerata* 


STATOTI   CRIMINALI    DEL   FORO    ECCLESIASTICO 


241 


Statoti  epiminalj  del  róro  eeelesìastieo  senese 

(1297) 


ARCHIVIO   or  STATO 
StEHA 


Statati,  cod.  15.  (membr.) 
f.  ccxv  -  CCXXVI 


(1297,  16  Aprile) 

In  Qotnme  domini.  Amen.  Infrascripte  stint  consti  tu  tioues  facte 
et  ^ite  |ier  Venerabìlem  patrem  dommiim  Raynaldum  dei  gratia 
Episcopum,  de   consensu    Capitun  et  Universi   cleri   se- 
In  primis: 

Tenerabilis  pater  Dominua  HaynalduB  dei  gratia  SenenBÌs  epi* 
ima  cnm  capitulo  ano  et  Sentnsis  eccleaie,  scilicet  Doruiois 
Siliii^erra,  Monaco,  Ugone,  lohanne  et  Nicolao,  Renaldo,  Biado 
Imccho  et  Guidone,  Canonicis  Senenaibus,  et  Clero  seu  sinodo 
mUcet  domino  Sandro^  plebano  plebis  de  Monte  Godano, 
et  dominis  Pncc*io,  plebano  plebis  de  Licignano^  pleimno  plebis  de 
K<»it«  Priore,  canonice  de  Cielle^  Fino  canonico  de  Pilli  aenensis 
diocesi^,  Bindo  rectore  Sancti  Desiderij,  lacobo  rectore  sanoti  Sai- 
▼mtorìs,  Andrea  rectore  sancti  Petri  in  Castroveteri,  Aldil>rando 
rectore  sftncti  Mauri tii,  dopno  Miniato  camerario  Sancti  Martini^ 
GoQte  rectore  sancti  Donati,  Dino  rectore  Sancti  Egidiì^  Sano  rectore 
Suicti  Bartolomei,  Renaldo  rectore  sancti  Vinceotii,  Renaldo  rectore 
flaaetì  Aisdree  et  Abbate  Abbatie  aancti  lacobi  de  Abbatta  nova, 
dofuio  Ijupo  monaco  Abbatte  de  Sancto  Donato,  senensìbust  et  aliìs 
umltis  prelatifl  et  clericis  Civitatis  et  Diocesls  Seoensis»  in  ec.cle* 
a»  aancti  tacobi,  palati!  episcopalia  senensis,  congregatis,  et  ipaum 
eafxliiliun  et  ani  versus  clerus  cum  ipso  domino  episcopo,  unanimi  ter 
el  ooBOorditeri  prò  manifesta  et  evidenti  utilità  te  ecclesiarum  ci- 
fitatb  et  diocesis  Benen^ts,  et  prò  maiorì  honestate  et  vita  salu- 
briorì  tofeitis  cleri  senensis,  cum  deliberatione  matura,  statuerunt 
et  ordiaaveraDt  : 
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[I*]  Quod  31  aliqaig  clericas,  qui  non  gereret  et  deferret  ha*' 
bitum  clericalem  sed  laicalem,  post  monìtionea  factas  per  ipsum 
doininum  episeopum  omnes  vel  aliqaas  ex  ets^  prò  clerico  non  tenea- 
tur  et  habeatur,  nec  ulteriuB  per  ipsnm  dominam  episcopam  vel 
eiuB  vicariiim  prò  clerico  vel  tanquam  clericus  defendatar. 

[H.]  Item  statnerunt  et  ordinaverunt  qnod  si  aliquis  clericua, 
ad  presens  vel  in  futtirum  subiectug  inrisdictìom  dictl  domini  Epì- 
scopi, commictet  aliqiiod  malefìtium  vel  excessam  aliqoem,  propter 
quod  vel  qyem  laicus,  qui  illiid  vel  illuin  committeret,  deberet  paniri 
in  admisBione  persane  seu  vite  vel  membri  ascieione  per  iura  ci- 
vilia,  condepnetur  per  ìpsum  dominum  epìscopum  in  perpetuo  carcere 
et  incluana  in  carcere  perpetuo  teneatur  per  ipsum  dominam  epi- 
scopum,  et  pendente  questione  eodem  modo  detuieatur  donec  per 
sententiam  faerit  termina tuto. 

[III.]  Item  statuenmt  et   ordinaverunt  quod  aliquia   clericas 
vel  ecclesiastica  persona  uon  audeat  portare  in  ci  vi  tate  Senarum  vel 
in  burgis  vel  intra  castellacias  Civitatis  ipsius,  de  die  vel  de  nocte, 
aliqua  arma  offendiijilia  ferrea  vel  metallina,  quocunque  nomine  vel_ 
vocabulo  censeautur,  que  maEtiosa  sint  vel  vìdeantiir;  et  qui  coni 
i'ecerit,  puniatur  per  ipgum  dominnm  episcopum  vel  eius  vicariai 
in  jcxv.  lib*  den*  sen.  et  in  amisaione  armorum. 

[IV.]  Item  statuerimt  et  ordinaverunt  quod  aliquls  clericua 
vel  ecclesiastica  persona  Eon  debeat  nec  preaomat  portare  de  die 
vel  de  noe  te  in  predictis  locfs  aliqua  arma  defeodi  bilia  ;  et  qui 
contra  fecerit,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  vel  eius 
vìcarium  in  .0.  sol.  den,  sen.  prò  qualibet  vice  et  prò  quolibet  ipso- 
rum  armorum  detendibììium  et  in  amissione  ipsorum  armorum. 


[V^]  Item  statueritnt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus 
vel  ecclesiastica  persona  portaverit  predìcta  arma  defendibilia  vel 
aliqood  ìpaorum^  in  ]>reseiitia  di*mirii  episcopi  vel  domini  Potestatis 
vel  domini  Capitane»,  in  pala  ti  o,  in  quo  mora  tur  dominus  Potestas 
vel  in  palatio  domini  Capitanei  civitatis  Senamui,  puniatur  et  con- 
depnetur pena  duplici ^  qua  condepnaretur  si  alibi  dieta  arma  por- 
tasseti  salvo  qucMj  predicta  lociira  non  habeant  contra  aliquem  de- 
ferentem  arma  defendibilia,  qui  haberet  licentiam  a  domino  episcopo 
senenai  deferendi  ipsa  arma  defendibilia;  a  quo    domino  episcopo 
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fioUof  posali  ipsaiB  licentiam  obtinere    sino  ìvlkìel   et   rationabiJì 

ailfll  ineiibetite  licentiam   oblinenti  deferendi   arma    defendibilia, 

«i  Dtsi  Ulte  ipsam  licentiatn  obtemptam  idoneam  cautionem  feoerit 

é$  wm  offendendo  allquem  et  de  non  eonmictendo  aliquod  malefi- 

triuieontra  aL'qnem  cuin  Ipsìs  armis,  sub  pena  dupla  eìus  qaod  a 

ìàkis  prò  tali  malefìtìo  auferri  delteret,  nisi  hoc  iecen't  ad  defen- 

mwan  sui.  Et  non  prosit  alieni  licentia  ab    ipso  domino  episcopo 

ulitempi^i  nisi  habeat  apodlxam  sigìllatam  sigillo  ipàius  domini  epi- 

opi.  Et  qnicuinque  obtinuerit  vel  babuerit  licentiam  ah  ipso  domino 

iscopo  deferendi    arma  defendibilìa,  et  porta verit   arma  offendi- 

bQia  in  civitate   vel    borgis,   condempnetur    prò  qualibet  vice  et 

(|Ooli(.iet  ipeornm  armorum    otìendibilium  in    .l.   libr.   denariormn, 

ejcceptia  illis,  qui  irent  extra  civitatem  vel  redirent  de  extra  civi- 

tAl4*,  ìiosia  fide  sine  fraudo* 

fVL]  Item  statuerant  et  ordìnaverunt  qnod  ai  aliqiiis  clericus 
Tel  eockttiastìea  persona  concita  veri  t  poptilum  senensem  ad  ru- 
vel  fecerit  aliquara  coadunantiam  gentium  vel  populi  frau- 

it«r  vel  clamaverit  alta  voce:  Ad  arma!  ant  subrecxerit  ad 
geu  aprehenderit  aliquam  capitanariam  vel  signoriam 
Td  gonfìUonem  sen  banderiam  prò  turbatione  Cìvìtatis  Senensìs  vel 
oonlim  Comune  vel  con  tra  ofi&ciales  Comnnis  Seuarnm,  vel  iverit 
ma  sUqiiAm  domum  alìcaius  civis  senensÌ9  prò  discolpando  vel  oifen- 
da[id<a  aliquem  cuvem  senensem  cum  turba  vel  congrega tione  Ijo* 
Aimnilf  condempnetur  per  ipsum  domiuum  epìscopum  in  perpetuo 
CM^oerei  ei  in  ipso  carcere  in tr usua  perpetuo  teneatur. 

[Vn.]  Item  statuerunt  et  ordìnaverunt  quod  aliquis  clericua  vel 
lemAstica  perdona  non  ludat  neo  Indoro  delieat  in  Civitate  Se- 
itn  vel  bargia  vel  extra  ipsam  civitatem  prope  per  tria  miliaria 
•i^rdam  vel  ad  aliquem  alium  ludiitn  tacxillorum.  Et  qui  con- 
traieoertt,  condempnetur  prò  qualibet  vice  in  «xxv*  libr.  denariorum 
«en.  p*r  ipsum  domiuum  episcopum^  si  predicta  de  die  commise- 
Bk  Tel  focerit  ;  si  autem  de  noe  te,  in  .L.  libr.  den.  Sen. 

(Vili.]  Item  statuerunt  et  ordina verun  t  quod  aliquis  clericna 
TbI  ecclesiastica  persona  non  concedat  vel  locet  per  se  vel  interpo- 
ntam  personam,  domum  vel  ha bita tione m  alìquam^  alicui  persone, 
qoe  ibidem  retineret  vel  retinere  deberet  vel  atare  permicteret  lu- 
JQM  vel  biscliav^^^^i   ^'^^  latrones  vel  alias  turpe»  et  inhouentaa 
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persoTias.  Et  qm  contra  fecerit,  condempnetar  per  ipaum  domintim 
eplscopiini,  prò  qualibet  vice^  in  «x.  lU>i%  denar.  senen, 

[Ù  .coxvrri.t]  [IX.]  Itera  statueraet  et  ordina  vermi  t  quod  ali- 
quìs  clencus  vel  ecclesiastica  persona  non  preste!  vel  concedat  domnm 
vel  ienestram  vel  bancham  vel  tacxìllos  vel  tabnlerium  vel  orttim 
sen  viridarìtim  ad  ludum  vel  prò  ludo  tacxilloram  &en  Indenti  bus 
ad  tacxillos.  Et  qni  contra  fecerit,  condempnetùr  per  ipsum  domi- 
num  episcopum,  prò  qualibet  vice,  in  .xxv,  libr.,  si  fuerìt  de  die, 
et  si  fu  eri  t  de  noe  te,  in  .l.  Hbr.  den.  Ben. 


[X.]  Item  gtatuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus  vel 
ecclesiastica  persona  non  stet  nec  moretiir  ad  videndura  ali«:|Uem 
ludum  tacxillorura  proli  ybì  tura  :  et  qui  con  tra  fecerit,  condempnetur 
per  ipsura  dorainum  epi<seopum  prò  quaiil>et  vice,  in  .e.  sol.  den. 
sen.j  si  fuerit  de  die,  et  si  de  nocte,  in  ♦X.  libr,  den.  sen, 

(XI]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericns  vel 
ecclesiastica  persona  non  mutuet  ad  aliquem  ladarn  tacxillorum  vel 
alieni  Indenti  ad  aliquem  ludum  tacxillorum  j>rohybitnm.  Et  qui 
centra  fecerit,  condempnetur  prò  qualibet  vice  per  ipsum  dominum 
episcopum  in  .xxv.  libn  den*  Ben. 

[XII*]  Item  statuerunt  et  ordina verotit  quod  si  aliquia  cleri- 
cuB  vel  ecclesiastica  persona  fregerii  aliquam  tregnam  vel  pacem 
faetam  de  homicidlo  vel  vulnerlbiis  vel  aliis  malefìtiis  in  persona 
commigaìa,  condempnetur  ]ier  ipsum  dominum  episcopiim  in  per- 
petuo carcere^  et  in  perpetuo  carcere  inclusus  per  ipsum  dominum 
episeopum  teneatur^  si  ipsam  pacem  vel  ireguam  fregerit,  commit- 
tendo  aliqiiod  malefitìum  in  personam  alicuius,  aliter  quam  per 
sola  verba  ini  uri  osa,  si  vero  per  sola  verba  ini  uri  osa  pacem  vel 
treguam  f[r6g]erit|  taliter  de  predictis  factam,  condempnettir  per 
ipsem  dominum  episeopum  in  .e.  libn  den.  sen.  Si  vero  aliquig 
fregerit  pacem  %^el  treguam  factam  de  aliis  offensionibus,  iniurii* 
vel  oontumeliis  quam  de  homicidio  vel  vulneribus  vel  aliis  maleti- 
tiis  in  personam  coinmissìs,  punì  a  tur  et  condempnetur  per  ipsam 
dominum  episeopum  in  tripiei  (!)  pena,  qua  alias  condempnaretur 
et  punìretur,  si  tale  delie  tura  vel  exeesstim  talem  eonmississet  sine 
roptura  vel  frac  tura  pacis. 
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[XHI-)  [f.  ccxvnu,]  Itam  statuerunt  et  ordina  veruni  quod 
si  iliqaia  clerica^  vel  ecclesiastica  persona  steterit  in  domo  alicu- 
ini  fei  »b  ftUqao  posaesaa  centra  prohybitionem  illins,  cuius  do- 
nili ioerìt  vel  a  qao  posaessa^  (!)  condempneiur  et  pnniatur  per 
ipffiffl  doounum  episcopum  in  ,xxv*  libr.  den<  Senen*  prò  qualibet 
vice;  et  aichllminns  compellatur  per  ipsum  dominum  episcopum  de 
(kuDO  exire,  et  eam  domino  vel  possessori ,  pacìfìce  et  quiete  dimit- 
kt%  mai  vere  (!)  haberet  inxtam  causam  atandi  et  babitandi  in  ea. 


[XIIII.]  Item  statuernnt  et  ordinaverunt  qnod^  si  aliqiiis  cle- 
tkùi  rei  ecclesiastica  persona  percusserit  aliquam  personam  cum 
hncciaiuola  vel  tavolaccio  in  gula  vel  collo  vel  ab  inde  supra,  si 
«oguia  exiverit,  condempnetur  per  doinìnum  episcopum  in  .ce. 
libr.  d€tu  sen.;  et  si  sanguis  non  exiverit^  in  *c.  libn  den.  aeut 
Si  VITO  m  gnla  vel  collo  infra,  moda  predi  e  to,  procu  sseri  t,  con- 
dempnetur in  dimidia  eiusi  qua  coudempnari  deberet^  si  ablnde 
ro|)n  percussisset.  Sin  antem  cura  cultello  vel  spuntone  vel  alio 
iem  lèi  metallo,  mab'tiose  percusserit,  condempnetur  per  ipsum  do- 
QÙJiDm  episcopum  in  xccc.  lib.  den.  sen,^  si  sanguis  exiverìt  ;  et 
«  angnis  non  exiverit,  condempnetur  in  -Cc.  libr.  den.  sen.  Et 
•i  tlicni  «lapam  dederit,  vel  raanu  vel  pugno  aliquem  percusseriti 
I»  eolio  vel  gula  vel  abinde  supra,  condempnetur  per  ipsum  domi- 
DQiQ  eptflóopum,  sì  aanguis  exiverit,  in  .e.  lib,  den.  sen.  ;  et  si 
*flgitis  non  exiverìt  in  .l.  lib.  den.  sen.:  et  si  a  collo  vel  gula 
infila  cum  manu  vel  pugno  percusserit,  condempnetur  in  .XXY,  libr. 
«ifli.  «en  Kt  ai  aliquem  per  cape9ale  vel  ad  pettus  iniuriose  cepe- 
Bropnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .l.  libr,  den. 
^si  aliquem  percapillos  tracserit^  puniatur  et  condempnetur 
p»  ipsum  dominum  episcopum  in  .L.  libr.  den,  sen. 

jXV.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt   quod  sì  aliquìs  cleri- 
I^Tol  ecclesiastica  persona  admenaverit  ah'cuì  persone  cum  ferro 
liqno  genere  metalli,  condempnetur   per  ipsuin  dominum  epi- 
hi  .L.  libr.  den,  sen»;  et  si  cum  bastone»  in  .xxv.  libr.,  et 
aliqno  alio  iniurioso  modo  admenaverit^  condempnetur  in  .x.  libr. 
B^  prò  qualibet  vice.  Et  si  alieni  abquem  lapidem  vel  basto- 
VQin  VBÌ  \  [t  ccxvini'J  lignum  vel  ali  quod  ferrum  iniuriose 
i?6HÌ|  licet  eum   non   percusserit,  condempnetur  per  ipsum 
lam  eptscopQm«  prò  qualibet  vice  in  ,xxv.  libr,  dea    sen.  Et 
méd  alittd   iniuriuite  adventaverit,    licei  non    |>ert>usserit,  con- 
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dempnetiir  ìii  .x.  libr.  den.  Ben.  Si  vero  lancìaverìt,  proiecerìt  vel 
adventaverit  ianceam  vel  spiedum,  trafieriim  vel  verrutum,  coltel- 
luiB  vel  spantonem^  ]Ìcet  noo  percuaaerit,  condempnetur  per  ìpsuin 
donunuiB  epìacopum  in  .0.  libr,  don.  Seneu.  prò  quali  bei  vice* 

[XVI.]  Item  statuerunt  et  ordinarunt  quod  sì  aliquis  cleri- 
cua  vel  ecclesiastica  persona  incalciaverit  vel  prosecutiis  fuerit  cara 
feiTO  vel  aliquo  telo  vel  aliquo  genere  armortim,  alìquam  personam 
causa  offendendi,  licet  non  percnaflerit  vel  ìnsuUum  in  aliqnam  per* 
sonam  fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  epìacopmn  prò 
qualibet  vice  in  .e,  libr,  den.  sen.  Et  si  sine  arnùa  voi  aliquo 
armorum  genere  incakiaverit,  vel  proseca  tua  fuerit  vel  fnsmltuni 
fecerit,  condempnetur  prò  qualibet  vice  in  .L,  libr,  den,  san 

[XVII.]  Item  statuerunt  et  ordinarunt  quod  si  aliqais  cleri- 
cus  vel  ecclesiastica  persona  iniurlose  ce  peri  t  per  pannos  aliquam 
personali!,  ita  quod  non  delaniet  pannos,  condempnetur  per  ipsum 
dominum  episcopmni  prò  qualibet  vice^  in  .xxv.  libr.  den.  san.; 
et  si  per  pannos  ceperit  et  dilaniaverit  pannos,  condempnetur  per 
eundem  dominum  episcopum  prò  qualibet  vice  in  x.  libr.  den,  sen. 

[XVIII.]  Item  quod  sì  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per* 
sona  aliquam  personam  calci  bns  ve!  calce  percusserit,  vel  ceno  si  ve 
luto  involverit,  per  ix^sum  dominum  [episcopum]  condempnetur  in 
,c.  lib.  den.  sen. 


[X Villi.]  Item  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericua  vel  ec- 
clesiastica persona  inimiose  spentegiaverìt  aliquam  personam  et 
cadere  non  fecerit,  comiempnetur  per  ipsum  dominum  episcopmo 
in  .X.  libr.  den,  sen.:  et  si  fecerit  cadere  et  sanguis  ab  hoc  exì* 
verit  vel  aliquod  membrum  ideo  ruptum  iuerit  vel  dissolatuta, 
condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  *c»  libr.  den.  sen«; 
et  si  tantum  cadere  fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum in  .L.  lib,  den.  sen.  prò  qualibet  vice, 

[f.  ccxx.]  [XX.]  Item  statuerunt  et  ordina verunt  quod  si  di* 
quis  clerìcus  vel  ecclesiastica  persona  inciderit  alicui  persone  ma- 
num  vel  pedem  vel  lingnam  vel  effoderit  oculura  vel  alitar  ipstun 
orbaverit  vel  dentem  evulserit,  vel  e  velli  fecerit,  condempoetnr 
per  ìpsiim  dominum  epis<sopum  in  quingentìa  lib.  den.  sen.,  si  pre» 


«TATDTI  CRIMINALI  DRL  FURO   ECCLESIASTICO 


247 


Jieii  vel  ttliqiKod  predìctornm  cotnmìì^erìt  in  meschìa  vel  in  rissa* 
Sì  fmi  predieta  vel  allquod  predio toriim  conmìserit  alibi^  qiìam  m 
luiariiia  rei  in  ri^aa,  ex  proposito,  conddmpnettir  per  ipsum  doQìmmn 
tfmtifmB^  prò  qnnlibet  vice^  in  tniJie  qningentis  libr.  den.  sen. 

[XXL]  lietn  ordina vemnt  quoti  si  alìqnis  clericus  vel  eccle- 
perdana  ex  proposito  vel  ex  mente,  licet  non  precedente 
meacltta  %'el  rissa,  aliquam  personam  interfecerit,  vej  inter- 
fici  feeerii,  eonderupnetur  per  ipsum  dominum  eptseopum  in  perpe- 
IM  ou^care  et  in  carcere  ìndnsns  perpetno  detìneatnr  per  ipsum 
daaùnaiii  eptseopum.  Si  vero  in  aliqua  nieschia  seu  in  precedenti 
ani  tQ  continenii  meachia  vel  rissa  aliquam  interfecerit  personam^ 
■dempnetar  per  ìpanm  dominum  epìscopum  in  tribus  mìlitius  lib. 
lu  9en.,  et  iletiueatur  in  carcere  ìnclusus,  douec  dictam  penam 
solrerìt, 


IXXn.]  Item  statuemnt  et  ordinavemnt  quod  si  aliqiiis  coni- 
mUeret  rei  commi tti  tacerei  aliqnod  homicidium,  vel  faceret  vel 
fieri  fiKierei  aliqnod  vnlnns  in  aliquam  personam  in  ci  vi  tate  vel 
nemJHllli  Senensi,  et  cnrreret  vel  iret  post  tale  malelitium  com- 
wieeaBi  ad  domnm  vel  habìtationem  alicuius  clerici  ve!  ecclesìa- 
etiée  {Mnime,  et  talis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  talem  nia- 
detineret  vel  defenderot,  vel  eum  de  domo  seu  habita- 
in  continenti  non  exftellerit  (!r,  condempne tur  per  ipsum 
Eiitiiitti  HpÌH<!opum   in  quingentis  libr.  deu.  sen.  prò  qualibet  vice, 

^VIIL]  It^m  quod,  ai  aliqnis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
ii aliquam  personam  cuni  jietra  vel  tegnla  vel  mat- 
ume  fi^^^^^el  M^no,  non  habito  respectu  ad  esclitidiseitjni^  vel 
re,  |iretar  ferrnm  et  metalbim  alìquod^  condepnetur  | 
(f.  €CSX']  per  ipsum  dominum  episcopuui,  si  sanguìs  exiverit,  in 
•OC.  libr.  deiir  mn*;  ai  vero  sanguis  non  exiverit,  in  *e.  libr.  den. 
Et  ai  cum  schudìscio  vel  corrigia  jiercusserit  studiose  in  ca- 
rd mi  tu,  vel  gula  vel  c/illo,  vel  aliqiio  Iìjco  prediciorura,  si 
ttgale  inde  exiverit^  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
.1^  ìlìiT.  deo.  sen.  ;  si  autem  sanguia  non  exiverit  et  lìvorem 
ieeeiilf  eoadepnetar  et  puniatur  per  ipsum  dominum  epjscopum 
ìm  «XZV.  Ulir«  den.  seu.  Et  si  livorem  non  fecerit,  vel  percusserìt 
I  ab  isde  infra,  condepnetur  et  puniatur  per  ipsum  dominum  epi- 
in  »x.  Ubr.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 
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[XXIV.]  Item  statuerunt  et  ordinar  ani  qaod  si  aliquis  d^ 
ricos  vel  ecclesiastica  persona  percusserit  vel  valneraverlt,  yel  per- 
ca ti  S6U  vulnerari  fecerit  aliquam  personam,  ita  qaod  sang^s  exiret 
vel  membrum  perderete  cuna  aliquo  ferro  vel  aliquo  genere  metal- 
lorum,  dato  vel  reeepto  vel  con  ventato  pretio  vel  allqua  re  loco 
pretiì^  coDdepnetur  per  ìpsutn  dominum  episcopum  in  tri  pici  (!) 
pena,  qua  alias  coudepnaretur  (l)^  si  tale  malelitium  coninixÌ88dt 
vel  conmitti  fecUset,  nullo  dato  pretio  vel  reeepto  vel  conventato. 


[XXV.]  Item  sbatoeront  et  ordinaront  qaod  si  aliquìs  cleri- 
end  vei  ecclesiagtica  persona  alicui  mulieri  dederìt  vel  dari  fecerit 
erbam  vel  aliquid  aliad,  ut  abortivum  faeiat  vel  conceptnm  admit- 
tat,  vel  aliquam  nialiam  fecerit  vel  dederìt  alicui  persone,  vel  po- 
culam  amatorium  vel  morti fernm  vel  odiosnm,  vel  aliquid  predi- 
ctorum  fieri  docnerìt,  condepnetur  per  ipsnm  dominum  epiacopum 
in  .ce  lihr.  den.  sen.^  sì  inors  inde  secata  non  foerit*  Si  vero  mors 
exinde  secata  fuerìt^  eondempnetur  |ier  ipsum  dominum  eptacopum 
in  perpetuo  carcarep  et  in  perpetuo  carcere  in trusasdetineatur  per 
ipBum  dominum  episcopum. 

[XXVI.]  [f  ccixl]  Item  statuerant  et  ordinaverunt  quod 
aliquts  clericu;^  vel  ecclesiastica  persona  coegerit  sì  ve  sforza  veri  t 
aliquam  personam  facere  ali  quod  sacramentum  con  tra  suam  vohtn- 
tatetn,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  X.  libr.  den. 
s*en.  Salvo  quod  predicta  nou  habeant  locam  in  hiijj,  qui  baberent 
ìurisdi  elione  ni  et  auctoritatem  predicta  facìendi. 

[XXVII.]  Item  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus  vel  ec- 
clesiastica pei^ona  ìm  propera  veri  t  alicui  persone  homicidimn  co- 
missum  in  persona  sui  patris  vel  firatris  vel  consan«fninei  usque 
ad  quartum  gradura,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  ,ec,  libr.  den.  sen.  Non  obstante  quod  mors  alicuius  predictorum 
non  probetur;  quo  casu^  non  expediat  prò  bari.  Et  si  aliud  male- 
fìtìum  vel  iniuriam  im  prò  pera  verità  condepnetur  in  .e.  libr.  deu.  den. 

(XXV III. J  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiaatìca  per- 
sona ante  domum  vel  ho.stiuui  habitationis  alicuius  posuerit  vel 
poni  fecerit  de  noe  te  ossa  vel  cornua  vel  camamen  v^el  potndum 
vel  turpe  vel  inlio[ne]stumy  vel  aliquam  scripturam  continentem 
aliquod  ingnominiof^um^  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
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in  .nr*  tibr.  den.  Beo.  Et  si  in  boatium  vel  tectom  veldoinum  ali- 
niitis,  B&a  i{uikm  alìquis  babìtaret,  proiecerit  de  noeta  lapìdam,  con- 
iiiepi»etur  per  ipsiiia  daminom  episcopum  in  ,cc.  libr,  den.  san., 
el  tana  dia  io  carcere  teneatar  per  ìpBura  domìnuiu  episcopiim, 
i)U0as)a«  dictam  penam  sol  veri  t. 

(XXVIIIL]  Item  qiiod  si  alìquis  clericQa  vel  ecclesiastica  per- 
mmm  muta%~6nt  albi  nomen,  vel  alìquam  falsi tatem  fecerit,  vel  con* 
stlìmriaa  vel  particeps,  vel  scriptor  vel  dictator  f^cienter  fuerit  ali- 
cnliui  HUsìlittia,  condepnetur  per  i  panni  dominum  epìscopiiiu  m 
qmug^niia  Ub.  deo.  aen.,  et  tam  diu  in  carcere  per  ipsmn  dominuin 
detineatur  ìnclasus^  donec  dictam  penam  solvarit. 


|XXX.J  Item  quod  si  ali  quia  clerìciis  vel  ecclesiastica  persona 
vel  beatam  Virginem  vel  aliquein  Santum  ve)  Sanctam 
vel  unmen  Dei  vel  Ideate  Virginis  vel  alicuius  Sancii  vel 
SftBeie  vttapeniverit  ;  condepnetur  per  ipaum  )  [f,  cxxi\]  dominino 
C|IÌ0Ol»pTim  in  X.  Hbr.  den.  nen.  prci  qiialiliet  vice,  et  taui  diu  In 
cttnMre  per  ipsam  dominum  episcopum  teneatur  incUisus,  donec 
«UfituB  pesuim  solv^it, 

[XXX L]  Item  statuernnt  et  ordina veruot  quod  si  aliquis  cle- 
riai4  Tei  ecclesiastica  persona  fecerit  vel  compoenerit  aliquam  can- 
ttottm»  sonectum  vel  dictatmn  ad  iuiuriam  vel  vìtuperium  alicuius 
9Btt  ooatimielianÌY  condepnetur  per  dominum  epiH(?opum  in  X.  libr. 
den.  tten.  —  Si  ?ero  cantaverìt  alìquatn  cantionem,  sonettum  vel 
dielaliilii  ad  ininrìam  vel  vituperinm  seu  contumeliam  alicuius^ 
tur  per  ìpsum  dominum  episcopum  in  .xxv.  libr.  den.  sen. 


[XXII.)  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
rtum  aliquod  fecerit  vel  conmiserit  de  aliqua  re  valenti 
.V.  soL  vel  ab  inde  snpra^  denar.  sen.^  condepnetur  per  ipsum 
dooiniifxi  episcopum  in  .l.  libr.  den.  sen.  ;  et  sì  de  re  valenti  a 
*v.  floi.  infra  furtum  com miseriti  conti epnetur  per  ipsum  dominum 
in  ,xxv.  libr.  den.  sen.  Et  bì  fuerit  publicus  vel  fa- 
ras  hiirOf  in  perpetuo  carcere  condepnetur  per  ipsum  dominum 
9pom  et  in  carcere  inclusas  jjerpetuo  teneatur  per  ipsum  do- 
atnzi  episcopum.  Et  eadem  pena  puniatur,  qui  talem  tnrem  vel 
Airta  acienter  receptaverìt,  et  qui  acienter  famosum  vel  pu- 
latnmem  receptaverit,  condepnetur  per  ipsum  dominum  epi- 
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SGO(iuin  in  -OC.  Uìir.  den,  sen.  Et  ai  robariam  per  vim  comnìaerit, 
ooadqmeliir  a  .e  libr.  ii^que  in  .oc.  libr«  ad  arbitrium  ipslas  do- 
mini episcopi,  consìdeirala  oondìtione  ai  qoalitata  persone  et  factì; 
et  iam  din  in  carcere  detinealnr  indnana  per  ipsnm  dominnm  epi- 
scopnm,  qnona^iie  dìetam  penam  aolverìt 

[XXXin.]  Item  qnod  si  alìqnia  clericoa  vd  ecclesiastioa  per- 
sona dapnnm  dederit  in  vineia  Tel  ortia  rei  tenia  alicnioa  vel  ab 
aliquo  posaesais,  coadepcetur  per  tpsnm  dominnm  episcopam  in 
^.  libr.  den.,  si  fnerit  de  die:  et  sì  faerìt  de  nocte^  in  .xxv.  libr. 
dan*  aeo.f  et  tn  emendatìaae  dapni,  dapnnm  passo  |  [f.  ccxxii.]. 

jXXXIIIL]  Item  qnod  ai  aliqnia  clerìcna  Tel  ecclesiastica 
persona  Terba  ini  ariosa  dìcxerit  alieni  persone^  condepnetar  per 
ipanm  dominnm  epi^opnm  in  .XL.  sol.  deti.  ^en.  et  pluribns  uaqt 
•XXV.  libr.f  ad  arbitriam  ipains  domini  epìscopi,  considerata  qc 
late  et  oondìtione  personamm. 

[XXXV,]  Item  qnod  ai  aliquis  derìcns  Tel  eedeaiaatiea  per- 
sona ali  ter  qoam  per  Tim  eognoTerit  camaliter  aliqnam  TÌr^incun 
vel  nxorem  alicttìUìSsf  eoudapnetnr  per  ipsam  dominum  episcopum 
in  .ecc.  libr.  den.  n^en.:  et  si  aliam  mulierem  non  vìrginem  nec 
uxorem  aUcuias  per  vim  cramaliter  cognoverit,  oondepnetnr  per 
ìpaum  dominnm  episcopnm  in  .ooc.  libr.  den.  sen.  prò  qnalibet  vice. 

(XXX VI.]  Item  statnernnt  et  ordina vemnt  qnod  sì  alìqnis  de- 
rirns  vel  ecclesiastica  persona  ignem  imiìterìt  vel  imìtti  teoerit  in 
aliqua  domo,  vel  opem  vel  consilium  dederit,  nt  imittatnr,  conde- 
pnetur  per  dominnm  episcopnm  in  perpetuo  carcere  et  in  earoexe 
inclaaua  perpetno  detineatnr  per  ipaum.  Et  de  Ixmis  i{:isiad  emen* 
detnr  dapnnm  passo  dapnnm.  Et  si  in  aliia  rebus  iguem  ìmìserìt  vel 
imi t ti  feoerit,  oondepnetnr  per  ipsom  dominnm  episcopam  in  .e. 
lib.  den,  aen.,  et  in  emendatione  et  restìtutioiie  dapni  ei»  qoi 
dapnum  passus  fuerit;  et  tam  din  in  carcere  detineatur  ìndojns 
per  jpsum  dominum  episcopam,  qnonsque  dictam  penam  solverti 
et  dapnum  emenda  veri  t 

I XXX VII.]  Item  qnod  si  aliquis  clericns  vel  ecdesiastica  per* 
sona  proUybuerit  vel  prohjberi  tecerit,  quominus  aliquis  exban- 
nitng   Comonis  Senenais    vel  eidem  Comuni    condepnatna  capere- 
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tur  rei  caplos  in  torti  ani  Comunis  ducere  tar  senensis,  condepnetur 
per  ipftum  damjnam  episonpum  in  e.  Libr.  den.  seti.;  et  Commi i 
MDeiksi  cond  e  poetar  nicbìlommus  per  ipsuin  domÌQum  epi^icopum 
in  tantuni^  quaotum  esset  talìs  exbannìtus  vel  condepnatus  obli- 
gptisa  Comuni  Seneodi,  si  condepnatio  vel  pena  fuerit  pecuniaria;  ai 
VWfù  oondepnatio  esset  personalis^  vet  exbanuìtuSf  condepnetur  per 
tpsam  domlatim  epi^oopuin  in  .ecc.  libr.  deu.  sen.,  et  tam  din  in 
eareera  teneaitir  inclusasi  quam  diu  dìctas  peuas  solverit   | 

[f   CCXXn**].  [XXX Vili.)  Item  quod  si  aliquis   clericus    vel 

aodonaslica  persona  ftiratus  luertt  altqua  acta  publlca^  vel  scrìp* 

iQfitf  publicas    cela  veri  tf  vel   dilania  veri  t>  vel    fraudem   comiserit, 

jla  <|aod  haberi  non  possint,  prout  de  iure  haberi  debent,    conde* 

per  ìpsum  dominum  epiacopnm  in  Mille  libr*  den.  sen  ^  et 

^mI  reslitationem  ipsorum  actorum  et  scripturarum ;  et  tamdiu  de- 

ftnt^fi**  in  carcere  per  ipsum  dominum  epìscopumT  donec   dictatn 

solverit  et  dieta  acta  et  acrìpturas  resti ttierit. 

I XXXVI III. j  Item  quod  si  aliqujs  clericus    vel    ecclesiastica 
fidaani  monetam  fecerit,  veliìeri  fecerit,  vel  in  monetam  (!) 
falsitatein  fecerit,  vel  aliquos  librot»  pubJicos  vel  scrìpturaa 
paUicsa  faUtficaverit  vel  lalsiticari  lecerit,  condepnetur  per  ipsum 
lam  epìscopum  in  perpetuo  carcere,  et  in  carcere  per  ipsuin 
iÌDiiBi  episcopura  perpetuo  detineatur  inclusus. 

[XL.|  Item  staUierunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus 
eocleaiastica  persona  post  solutionem  sibi  factam  de  aliquo  de- 
JaàÈOf  fofiei  fecerit  instrumentum    talis    debiti  soluti,    condepnetur 
ifwmi  dominum  episcopum  in  quingentis  lìbris  den    mn* 

(XLL]  Item  quod  si  aliquis  clerictts  vel  ecclesiastica  persona 
Dorel  vel  poni  faceret  infantein  miuorem  triennio    de    nocte   ad 
alicuiutf    vel    habitationem  alìcuius   vel    ad    alium    locum, 
impmtiar  \mr  ipsuin  dominum  episcopum  in  .x.  libr.  den.  sen. 

[XLII.j  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
■it  percussfonem  vel  iniuriam  vel  offensionem  ad  vindictam  aeu 
captar  vindictam  in  alium  quam  in  eum,  qui  sibi  iniuriam  intu- 
Btf  condepnetur  per  ipsum  donunum  episcopum  tripici  (!)  pena, 
qua  condepnarì  deberet  si  talem  percussionem,  iniuriam  vel  ofien- 
fecisaet  aliter  quam  prò  vindicta. 
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[XLIII.)  Itera  quod  si  aìiqtus  clencus  vel  ecelesiastica  persona 
cum  falsa    mensura    mensura verità  vel  oiensuari  fecerit^    vel  falso 
(rfjudere  j^Dderaverìt  vel  ponderari    fecerit,  vel  falsum    numerai 
dixerit    vel  dici  fecerit,  vel  falstitu  poadas  vel  falsam    mensuraral 
teimerit   scÌBnter,  condepnetur  per  ipsum  dominam    episoopam  in 
L.  lilir.  den*  mìi  ^  et  in  emenda tione  dapnì  ei  qnì  pasaus  fuerit, 

[XLIIII,]  I  [f.  ccxxiili.]  Item  si  aliquis  clericus  vel  eccle- 
BÌastica  perdona  post  trinani  piilaationem  campane  Comunis  Senen* 
8Ìs,  que  pulsatur  de  aero  prò  custodia  civitatie,  iiB{|ue  ad  pulsa- 
tionem  campane  dicti  Comunis,  qtie  pulsa  tur  de  roane  in  aurora 
diei,  iverìt  per  ctvitatem  senensem  vel  Kurgos^  sine  inxta  et  ra- 
tìonabili  causa  —  et  time  cura  lumine  accenso  ire  possit  impune^ 
et  non  ali  ter  —  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .xx. 
sol,  den.  sen*  prò  qualibet  vice,  si  sìne  armia  iverit:  et  si  cum 
armiì^  ita  iverit,  condepnetur  pena  duplici  supra  statuta  de  armis, 
per  ipsum  dominum  episcopum. 

[XLV*]  Item  statuenmt  et  ordina verunt  quod  si  aliquis  cle- 
ricus vel  ecclesiastica  persona  post  dictam  trinam  pulsationem  cam- 
pane Comunis  Senensìs,  ante  pulsationem  campane  diei,  per  ci  vi* 
tAbera  senensem  vel  burgos  i\igerit  ante  aliquos  euntes  prò  custo- 
dia dict-e  civìtatis  vel  porta  veri  t  capud  corpertum  (!)  vel  panno® 
ri  versela  tos  vel  traiismutatos,  ne  possi  t  cognoscii  condepnetur  per 
ipsum  dominum  episcopum  in  .c%  sol.  den    seu.  prò  qualihet  vice. 

fXLVI.l  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  exiclesiastica  per- 
sona fuerit  ausus  i>etere  vel  peti  lacere  alieni  ali-juam  quantitatem 
pecunie  vel  rem,  de  die  vel  de  noe  te,  inferendo  ei  minas,  si  non 
dederit,  de  vulnerando  vel  interficiendo  euro  vel  expellendo  eum 
de  ci  vi  tate;  vel  alios  terrores  incutìendo  eidem,  condepnetur  per 
dominum  episcopum  in  .ce.  libr.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 

[XLVIL]  Itera  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  petr- 
Bona  fuerit  minatus  alieni  persone,  ut  civitatem  dirai ttaret,  con- 
depnetur per  ipsum  dominum  episcopum  prò  qualihiet  vice  in  .xxv* 
libr.  den«  sen. 

[XLVIII,]  Item  quod  ai  aliquis  clericus  vel  eccleaiastieii  per- 
sona per  se  vel  per  aliura  proliybuerit  ininxte  alieni  labor&re  vel 
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,  labor«nom    facerOi    vìneam  vai   terram  auam  vel  a  se    possesBam, 
»b  «lio  conductam,  coDdepDetur  per  ìpsum  dominuui  episcopiun 
prò  qiwlibet  vice  in  *zxv.  libr.  den.  aen. 

I  [fi  OCXXttì.^]  U^'ì  Item  quod  m  aliquis  clericua  vel  eccle* 
■Ènti)  Il  persona  de  Docte  irei  ad  domum  altcuius  ve!  m  aìiqaam 
CMNitrstam  civitatis  HeDenì^iH^  et  diceret  aliqua  verba  inìurioda  vel 
torpoSi  vel  alìquam  viUaniaii],  ad  iniarìam  vel  vìtuperiuni  Oontraie 
▼eialìcuiua  sp^ialis  persone,  condepnetar  per  ipsum  dominam  epi- 
•DOfiom  in    XXV.  Hbr«  den.  sen.  prò  quali bet  vice. 


[L,]  It€m  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
rece|>taTerìt  vel  teouerit  aìiquem  exbannitum  scienter  Comunis  Se- 
II01I6Ì8  prò  inaleffitto,  oondepnetur  per  ipsum  domintim  episcopum 
tu  ,XJtir-  Ub.  prò  quali  bei  vice. 

[LI*]  Item  statueruni  et  ordìnaverunt  quod  ei  aliquis  clericusi 
Bnbtectus  iurìsdictioni  dicti  domini  episcopi,  aliquod  delictum 
eioeseuii]  aliquem  comiuitteret  in  ci  vi  tate  vel  diocesi  Senensi, 
pisniatur  et  condepnetur  per  ìpsum  dominum  episcopunoi  sicufc  pu- 
LwrelQr  et  condepnaretur  clericus  subiectus  iurìsdictioni  domini 
tflOopi,  81  ìUud  comisisset^  cum  fuori t  effeetua  de  foro  ipsìus  do- 
mini epiacsopi  ra  tiene  delie  ti. 

[Ln.]  Item  statuerani  et  oi-dinaverunt  quod  sì  aliquis  clericus 

lirel  layctw  vel  coUegium  aliquod  «eu  universilas  alìqua  questionem 

^ifeavmi  con  tra  aliquam  personam  de  ci  vitate    vel    iurisditione  se- 

nanm,   eollegium  vel    uni  versi  tatem^  oocasione  alicuius    contractus 

wéi  defaiiit  quem  vel  quod  tali^s  conquerens  diceret  vel  proponeret 

rÉoàwBi^  vel  eeaa  usararium  vel  in  fraudem  usurarum  conceptum^  vel 

iap€rliaÌ7iU]dantem,  propter   talem  queetionem  sic  metani    non  im- 

[{«distar  quia  agere  coram  offitialibug  Comunia    Senarum»  nec  im- 

^pediatur  offittalis  Comunis  Senensis  ultra  duos  menaes^  a  die  pe^ 

titioDÌ0  oblate  numerandosi  de  tali  debito  vel  contractUf    nisi  ste- 

larìi  per  cx>n ventura,  quominus  talia  queatio  terniinetur  infra  duoa 

!0  predictoa.  Et  hjìIvo  quod  in  dictia   duobua    mensibus    non 

lleQigftiitur  nec   compntentnr  ferie  messium   et   vendemiaruni,  et 

XV.  dies  fiaacaUsy  et  diea  qui  sunt  a  testo  Sancti   Thomo  usque 

id  epby&uiam  [t  ccxxiiil]  Domini»  Et  salvo  quod  per  predìcta 

fd  ftliqttod  prediotorum    non  derogettir  in  aliquo  offitio,  quod  de 
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iure  haberet,  dominus  Episcopns  vel  eiaa  vicarius,  in  executione 
seu  super  executione  testamentoruin^  disponi  ti  od  um  et  ultimar  am 
voluntatuni»  et  doimtionum  et  cautionum  factarura  et  que  fiereut 
deinceps  prò  usuri s  et  male  ablatis  et  illicite  acquisitia  solvendis 
vel  reati tueiidis.  Et  salvo  quod  per  predicta  vel  [aliquod]  predicto- 
rum  non  derogetnr  nec  dijninuatur  in  aliquo  iurisdictio  et  offitium 
Coiuunis  Senensis  et  offitialium  tJiusdem  Comuuis,  qui  nuuc  sunt 
vel  per  tempora  fuor  in  t. 

[LUI.]  Item  statuerunt  et  ordina  veruni  quod  sì  alìquis  cla- 
ricus  voi  ecclesiastica  persona  vel  aliquod  monasteri um  vel  ecclesia 
vel  locus  aliquis  relìgiosus  habet  vel  in  Éuturum  habebit  aliquam 
rem»  m obi  lem  vel  imobilem,  comunem  cum  aliqtia  persona,  colle- 
gio, loco  vel  universitate  de  ci  vita  te  vel  districtu  Senensi,  et  illa 
t«lis  persona»  collegi um,  iiniversitas  vel  locus  rem  comunem  habens 
cum  clerico  vel  ecclesiastica  per*>uai  monasterio»  ecclesia,  vel  loco 
religioso,  velletdivisionem  Tacere  de  ipsa  re  comuDi,  et  denuptiaverit 
illi  clerico  vel  persone  religiose  vel  monasterio  vel  ecclesie  vel  loco 
reljp:io3o  :  «  quod  divisionem  lacere  vel  fieri  tacere  vult  »,  dominus 
episcopus  possi t  et  debeat»  elapssis  otto  diebus  a  tempore  talis 
denuptiatìonis,  fecero  fieri  divisionem  cura  etìectu  infra  .xv.  dies» 
computando^  et  numerandos  a  die  petitionis  oblate^  coraiu  ipso 
domino  episcopo  vel  eius  vicario  per  talem  volentem  divisionem 
fieri  de  re  comuni»  ni  ai  per  provocantem  remanserit,  vel  nisi  questio 
fuerit  de  proprietate  talis  rei,  que  diceretur  comunis  et  dividi  pe- 
teretur.  Et  si  illa  persona  ecclesiastica  vel  locus,  jurisdictioni  dicti 
domini  episcopi  subiecta  vel  subiectus»  qui  vel  que  dicto  modo  ad 
divisionem  provocare  tur,  post  denuptiationem  sibì  modo  predicto 
factam  et  ante  divÌsÌoneiu  de  ipsa  re  iactam,  alienationem  vel 
translationem  lecerit  de  ipsa  re  comuni,  tota  vel  parte  ipsios»  in 
aliquam  \i\  ccxxin]  peraonam»  ecclesiam  vel  locum,  subiectam  vel 
Rubiectum  iurisdictioni  dirti  domini  episcopi,  couipellatur  per  ipsum 
dominum  episcopum  vel  eius  vic-arium  intra  dictos  .xv.  dies  illa 
persona  ecclesiastica  vel  lociis,  dicti  domini  Episcopi  iurisdtctioni 
subiecta  vel  subiectus,  in  quam  vel  queui  de  dieta  re  comuni^ 
tota  vel  parte,  alienatio  ve!  translatio  tacta  ioret,  ad  divisionem  de 
ipsa  re  comuni  cum  tali  provocante  efiicaciter  faciendam.  Et  si  de 
proprietate  talis  rei  questio  esaet»  inter  talera  provocantem  et  provo- 
catum  vel  in  alteri  us,  loco  ipsorum,  aubc^denfcem,  possi t  et  debeat 
die  tu  B  domlnus  episcopus  et  eius  vi  cari  us,  infra  duos  niensea  utìles, 
ipsam  proprietfttis  questionem  terminare  et  decidere;  et  post  ìpsius 
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^iMPÌO&ia  de  proprietate  decisionom,  ìpsius  rei  comunis  infra  .x  v.  dìes 

<ii?ÌsÌQiieiii  fieri  tacere,  tiisi  reraanserife  per  provocantem.  Sai  vis  seoi- 

fvrpfictiset  conveniioQibtis  et  promìsdiontbiiSi  apposìtitis  etfacUa  in- 

(«r  aliquos  de  rebus  non  dtvidendis  a  se  ipsìs  aut  eonim  autecesao 

rìtNis;  in  quibfaa  caaibus  predicta  non  vendicent  sibi  locom.  Et  sì  talìs 

proTooatns  inai  provocata    ad  diviaionem,  leg:ifctime  citatus    vel  ci- 

Uta  fa«riU  ^1  non  comparuerit  corani  ipso  domino  episcopo  vel  eius 

tictrio,  poflBlI  et   debeat  dìctos    douiinus  epiacopus  vel  eius  vìca- 

rìM^  infra  .xv.  dìes,  a  die  citai  ioni??  numera  udos^  de  ipsa  re  comuni 

dinaìonem  fac-ere  vel  Keri  ikoere  ;  et  tati»  divisto  sic  facta  valeat 

ti  ieoeftt  et  inviolabìter    observetur  :   non  obstante  quod    lis    non 

Aiarit  ooateotata  vel  quod  de   ipsa  re,  tota  vel  in  parte,  aliena tio 

T%ì  IrmiuiUtio  facta  foret  Salvo  etiam  et  iutellecto^  quod  si  datus 

foint  libellns  divisionig  coram    diete  domino  epiacopo  vel  eius  vi- 

cario,  in  quo  seu  per  quem  petatur  divtsio  lieri  rei  comunÌB,  et  oppo- 

aator  vel  qaestio  raoveatur    de  proprietà  te   ipsius  rei,  quod  super 

modem  libello,  diviaionem  fieri  continente  (!),  possit  de  proprietà  te 

qoittlio  ventJJari,  et  testes  produci  et  e^^aminari,  et  omnia  ad  de- 

tàmouem  ìpsius  questionìs  prò  prie  tati  a  fieri»  coram   ipso  domino  epi- 

soopo  Tel  eias  vicarioi  ab^que  alio  lìbeUo  de  novo  dando  in   que- 

aeti  tiiiper  questione  proprletatis;  et  una  sententta  pOHsit  u- 

qaestin  proprietatis  et  diviaìonis  decidi  et  terrainari. 


(f.  xcxxv.]  [L1V,|  Iteui  sfcaUierunt  et  ordinaverunt  quod  sì  ali- 
quÌB  clericiis  vel  ecclesiastica  perdona  abstulerìt  per  vim  aliquam 
poonaasionem  vel  rem  alicui^  compellatur  per  ipsum  domiuum  epi- 
eieci|Kiai  resti tuere  ipt^m  rem  et  po4i.se.ssi co em  ei,  cui  abstulertt  vel 
«ifM  mboesaori  ;  et  nichìlonuuua  condepnetur  per  ipsum  dominum 
epIgmpQiB  in  .L.  libr.  den.  sen. 

[LV,|  Item  quod  si  qui»  clericu.s  vel  ecclesiastica  persona  tur- 
Imhìt  ^'el  inquietabit  inioste  aliquam  persona m  in  aliqua  sua  posses- 
sione, pania  tur  et  condepnetur  per  ìpsum  dominum  episcopum  in 
.nxv.  libr*  den,  «en»,  et  compellatur  per  ipsum  dominum  episcopum 
mh  ipea  inquietatione  et  molestatlone  desistere. 

In  cniits  rei  testimonium  et  certi tudinem  pleniorem  idem  ve- 
ihilifl  pat^r  dominus  episcopns,  Capitulum    et  uuiversus  clerus 
?ti,  prediotoa  c^stitutione»  per  me  notarium  infrascriptum  scribi 
et  pabblicari  manda verunt. 
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Lecte,  edite  et  publìcate  iuerunt  diete  Coasti  tu  ttoues  per  ve* 
nerabilem  patrein  domìnum  Raynalduiiif  dei  gratia  senensem  episco- 
pum,  uua  ciim  suo  Capitulo  et  universo  clero  predictist  et  per  dìotam 
Capitukm  et  universum  clerum^  in  cappella  Sancii  lacohi  palatiì 
episcopatuiì  seuensis  apetìaliter  propterea  congregatoo.  In  presentla 
predictoroLm  omnium,  et  in  presentia  etiam  Ugolinuoci  Bonìfatìì, 
magistri  Corradi  Guarnerii,  Cfuidonis  Guerre^  Nelli  V^iviani  et 
Stefani  Prederìgki  et  multorum  aliorum  ibidem  predenti um.  Sub 
anno  domini  a  nativi  tate  Millesimo  duecentesimo  nonage^imo  aep- 
timo,  inditione  decima,  die  .xvi>  menais  Apreìis. 


(s.  N  )  Ego  PiPiNDS,  fi  lì  US  olim  Nuccil  de  Sovicille,  imperia- 
1l8  auctorìtate  notarius  et  nane  scriìia  domini  episcopi  supradicti, 
predìctis  costitutìonibus  factis  per  dictos  dominum  episcopam,  Ca- 
pìttilura  et  univeraum  clerura  Senenaem,  presens  interfui,  et  de  eo* 
rum  mandato  predicta  omnia  scripxi  et  in  publicam  ibrmam  reddegi. 


IL 
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Mise**  Marchi,  Memorie^  cod.  IlL 
Cari.  saec.  XIV  inenni. 


8ulin  risgìmrdia:  Provisioni    facie  per  lo   Comune  et  per  lo 

vescovo. 

Infrascrìpta  sunt  ordìnamenta  faeta  et  provisa  ad  exemplum 
bone  vite  et  honente  omnium  clericorum  volentium  recte  vivere  ad 
modum  ecclesie  in  habitu  clericali. 


[L]  In  primis  statutiim  et  ordinatum  est  quod  dominus  Se- 
nensis  episcopus  elìgat  et  eligere  debeat  quendam  sapient^em  virum 
et  discretum  clericum,  qui  non  att  de  suo  episcopatu  nec  etiam  de 
comitatu  Senensi,  et  ipsum  consti tuat  suum  vicari um  super  co- 
gnoscendis  et  punieudis  malefitiis^  deHctìs  et  excessibns  conmì- 
ctendis  per  clericos  et  ecclesiasticas  personas  contra  qnamcttnqne 
secularem  peraouam.  Caius  offitinm  duret  per  unum  annnm  tan- 
tum; et  liabeat  vacationem  dictus  vicarine  ab  exitu  dicti  offitii  ad 
tres  annos  compiendosi 
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[fL|  Itean  qtiod  dictus  vicari us  stare  et  morarì  del>eat  extra 
|«IaIìiiiii  doraini  episcopi  et  domoe  coniuntas  dieta  palatio  et  ma- 
lori eookeìe  Civitatis  Senensis^  per  se,  in  aliqua  ecclesìa  vel  domo 
daoeitti^  eìdem  damìao  vicario  dauda  et  concedeada  a  dicto  domino 

[IH.]  Item  quod  domìnas  episcopus  aenensis  facìat  fieri  ge- 
nermkm  tnooìtioDem^  sìcut  ani  moria  est,  quod  omnes  oleifìci  vadant 
et  incedant  in  habiiu  elencati  et  {  tousuraT  ||  et  se  ab  enormitatibua 
debeant  ab  |  stinere.  ||  Et  in  sua  monitione  ìncludat  quod^  qui- 
Cttmqiie  post  monìtionem  et  termmum  monitionis,  qui  ait  .xv.  die- 
ad  plus,  centra  f eceri t,  prò  ipso  domino  episcopo^  prò  clerico 
defendatur  ||  nec  per  eiuB  curiam  vel  vlcarium  ordinandum 
taiiqqaiii  clerici  defendantur.  |] 

[IV  ]  Item  quod,  cnm  Comune  ^enense  babeat  capitula  et  or- 
di  oa  menta  ad  cx>gQoaciendum  et  pimi  end  um  maietìtia  snbiectorum, 
qui  in  clerico8  et  alias  quaacumque  personas  delinquerent^  eadem 
eapttula  babeat  dominns  episcopus  anis  consti  tu  tiouibusT  ad  cogno- 
ociendmn  et  piiniendum  malefìtia  clencorum  et  personarum  eccle- 
aiaalicariiiJiif  qui  et  qne  in  laycos  delinquerent. 

(V,|  Item  qnod  eligatur  ad  voluntatem  Comunis  Senensis  vel 
oorum  Novem  Gubernatoruro  et  defensorum  Comnnis  et  pò* 
fmli  eivitatis  Sena  rum,  tinns  eie  iudicìbus  Po  testa  tis,  et  cum  con- 
mito  [et  secnndnm  eius|  ||  consilium  |{  die  ti  iiidìcis  dictuB  vicari  us 
prooedat  et  oo^noecat  de  malefitiis  dictorum  clericorum,  et  cum 
oohaUo  dicti  iudicis  et  secundnm  eìus  consìlìum  terat  seiit^ntiasi 
nondepnationea  Tel  absolationes.  Hoc  acto  et  exprease  dtcto:  quod 
ai  fiìclaa  domiuns  vic^irius  vellet  condepnare  et  consultor  absol- 
rere^  t«1  vellet  duri  uh  et  gravi  us  procedere,  et  consultor  levius  et 
nìligmre^  qnod  eius  conailium  sequi  nullatenus  teneatur:  ||  dnm  ta- 
aaa  iUa  clericns  non  e  vada  t,  qnin  condepnetur  secunduin  for- 
mam  alatnti  ipsius  domini  episcopi,  extracti  ad  similitndinem  sta- 
lli tomtiì  Coraunig  Senarum,  ||  Et  hoc  |  acto  et  espresse  dicto:  quod 
canailìom  dicti  indicig  in  predictis  malefifcìis  cognosciendis  et  pu- 
BJMidis  altra  statuta  et  ordinameota^  que  domiuua  episcopus  de- 
bi4  habere  in  suis  consti  tnt  ioni  bus,  secundnm  formam  capì  tuli  pre- 
lis  sallatenas  e^itendatnr. 
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|TL]  Item  quod  eondepnationea,  que  fìerent  per  damionm 
vìcarìum,  et  pecunie  et  res  aìie  que  recolUgeQtur  ex  dictis  con- 
depnationìbus,  perveniant  ad  tnanos  camerarìì  Bìcherne  Comuniii 
Senensis:  et  dictus  camerarius  teneatur  eas  convertire  in  edifi- 
catione  et  constructìone  domornm  ipsius  epiacopatus  ve!  in  emptìo- 
nem  prediorum  prò  ipso  episcopatu,  ad  voluntatem  et  requisitio- 
nein  domÌDi  episcopi.  Et  in  boc  et  prò  biia  facìendis  dominas  epi^ 
scopus  ipsiim  (?)  faciat  sutim  offitìalem  sive  camerarium. 

[VIL|  Item  quod  aalarìum  dicti  offitialis  et  vicarìi  sol  vaiar  de 
dictis  coudepnationìbua^  qne  fieni  de  dictis  clericis:  et  si  defìcereni 
condepnationes  vel  non  sufficerent  ad  dictum  salariam  et  expen- 
gas  vicarìi  aol vendi,  dominus  episcopus  tenentur  resìduum  solvere 
et  satiefacere  de  suo,  ilitid  quod  minus  esaet  veì  deficeret. 

[VIIL]  Item  quod  cum  in  Statutis  Comunìs  Senensis,  in  qui- 
bofi  continetur  quod  aliquif^  condepnetar  prò  certis  malefìtiìs  et 
ezce^isibuB  iu  certa  quantìtate  pecunie,  per  ipsum  infra  cerium 
terminum  persolvenda,  quam  nisi  solverit,  personaliteri  videlicet  in 
certa  personali  condepuatione  puairi  debei,  in  talibus  casibus  cleri- 
cus  t-alia  contnictens  condepneiur  in  ea  quanti  tate  pecunie  tantum, 
in  dictid  capitulis  Constituti  (.*ouiunis  Senensis  cxjntempta,  illa  tali 
personali  condempnatione  e:Eelusa,  Et  si  haberì  poteri  t  in  personsi 
tara  diu  in  carceri  bus  Comunis  Senarum  detineaturr  quousque  di* 
ctain  condempnationein  persolverit 

[VIIIL]  Itera  quod  si  aliquÌK  clericuH  in  aliqaem  Ia3'cara  ali- 
quod  malefitium  conmieteret,  cuius  occasione  secondum  fomiam 
capi  tuli  C7onstituti  Senarum  deberet  admicti  persona,  teneatur  per- 
petuo in  carceri  bus  Comunis  Senarum^  et  ab  ipsis  relaxari  non 
possi  t. 

fX.)  Itera  quod  si  clericus  condepnatus  fiierii  et  haberi  pò- 
terit  personaliierf  tamdiu  in  carceribus  Comunis  detineatiirf  quou- 
sque  dictam  condepnationera  solverit  ;  sì  antera  haberì  non  po- 
ierit,  teneatur  et  debeat  Potestas  ad  requisitionem  dicti  vicarìi 
corapellere  oinnem  et  quemliliet  laycura^  qui  haberet  de  bonìs  et 
rebus  mobili  bus  et  iumobilibua  dicti  talis  clerici  condepnati,  sol- 
vere dictam  condepnationera,  de  dicto  tali  clerico  factam,  si  tan* 
tum  de    bonis  eìus  kabuerìi:  sin  autem,    usque  ad  iilam   quanti* 
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tateo,  qae  penes  dictum  hominem  laycom  de  bonis  dicti  clerici 
oondflmpoati  faerit  iavencta.  Et  condepnatio  dicti  clerici  possit 
ei  dabeat  exigi  ab  omni  persona,  a  qua  potest  ezigi  condepnatio 
Ityd 

[XI.]  Item  qnod  nullus  clericus  ferat  vel  portet  arma  defen- 
dibilii  vel  ofiendibilia  sine  licentia  domini  episcopi,  sub  pena  in 
capitolo  Consti  tu  ti  Comunis  Senamm  contenta,  loquente  de  laycis 
in  dicto  casa.  Qui  dominus  episcopus  possit  dare  eis  licentiam  por- 
Uadi  arma  defendibilia  tantum  com  apodixa  ipsios  domini  epi- 
scopi ;  et  possit  dare  licentiam  familiai-ibus  suis,  suas  vestes  por- 
tantibos,  portandi  arma  tam  defendibilia  qaam  [ofjfendibilia  ad 
velie  mvan, 

[Beliqua  desiderantur]. 


Dai  Yerbali  del  GoDsiglio  della  CanpaDa 

Sedata  deU'  11  Aprile  1297 

I. 

Archivio  di  Stato  Consiglio  geneì'ale  (1291) 

Siena  Reg.  N.  51,  a  e.  8a90 

Die  iovis  xj  aprelis 

Id  nomine  Domini  Amen. 

De  mandato  nobilis    viri    domini    Frederigi   de  Somari pa  de 
Lande,  Dei  gratia  honorabilis  potestastis    Senanim  cohadunato  ge- 

oerali  Consilio  Campane  dicti  Comunis  Senarum 

Quod  cum  per  Dominos  Novem  Gubematores  et  Defensores 
Comunis  et  populi  Sen.,  et  per  sapientes  pluries  electos  et  habitos 
per  ipos  dominos  Novem  de  ci  vi  bus  et  etiam  forensibus  offitialibus 
Comunis  et  populi  Sen.,  prius  habito  tractatu  et  colloquio  pluries 
cum  venerabili  patre  domino  ....episcopo  Sen.  prò  concordia  facienda 
et  habenda  inter  ipsum  et  Comune  Sen.  fuerunt  invente  et  ordi- 
nate quedam  provisiones  prò  utilitate  et  bono  statu  Civitatis  Sen. 
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quaB  legi  alidi  via  tis  in  presenti  Consilio  et  earum  tenor  iafarius 
continetur;  et  diete  provisLones  siot  acceptiite  par  domi  nos  No  veni 
etalios  ordirien  civìtatis  Seu.  curn  adiiincta  quorundam  prudeutiom 
vlrorum  ad  eoruin  Oonaillum  adiuiictornm  ;  et  dominus  episc4DpQfl 
dixent  :  se  dtctas  provvisionea  velia  accepUrei  bi  statata,  ordina- 
menta  et  reformationeiì  constliorum  Comunìs  Seuarum,  que  siint 
contra  libertatem  ecclesie,  dtrecte  vel  indirecte,  et  in  preinditinm 
et  gravainen  clericorum  et  epiacopalia  curie  et  personanim  eccle- 
siatìtìcarum^  tollantnr  et  cancellentQr  de  libns  Comiinis  Senamm, 
ita  quod  Potestates  et  Oapitanei  et  alii  ofBtìales  Comunis  Sejta- 
rum  teneantur  et  debeant  ea  vel  alìqucKJ  eonim  non  servare  ;  et 
preoipne  capitnliim  qnod  est  in  prima  distinctione  sub  rubrica  :  </« 
pena  opponentis  debìtum  fare  usuraritim  ei  non  probantis  infra 
viensem^  quod  incipit:  liem  ad  iollendum  malitlam  plunmorum  e  te* 
Iteiii  capjtulum  quod  est  in  prima  drutioctione  sub  rubrica  :  de 
queriìnoniìs  cterk'orum  civilìbus  et  crimìnaiibuSj  qnod  incipit:  liem 
skUutam  et  ordùmium  est  qtwd  si  aliquis  clerkus  de  aliquo  loco 
querimoniam  facere  ik}luerU  eie,  Ttem  capi  tubini  quod  est  in  tarila 
d  latine  ti  one  sub  rubrica:  de  compelìendìs  ciericis  et  locU  religiOiiB 
ad  soivetuium  tie  expensis  viarum  quod  incipit  :  Item  statuìmu» 
et  oniinamus  qiimi  otnues  et  ainijuH  clerici  ^t  religiose  persone  ti 
loca  ìtflltjlosa  et€.  Item  quedam  ordinamenta  tacta  et  approbata  in 
generali  consiglio  Campane  Comunis  et  populi  et.  .L.  ^r  terxeriaui 
de  radota  in  anno  domini  M."  ce.  Ixxxxv.  indictione  viiy'»  die  iij 
mentis  octobrin,  tempore  domìni  Brodarìi  de  Sassoferruto^  oHm  Po- 
teatatia,  et  domini  Iaconi  de  lacania^  olim  Capitanei  Comunis  et 
populi  Senarum,  unum  quorum  incipit  :  In  primis  ad  hoc  ut  toÌ- 
tainr  omnts  materia  scuudalì  et  erroris  eie.  Et  aUud  incipit:  Itern 
statui um  et  oìtlinatum  est  quod  si  aliqaa  comunii^is  Comitaiuà  ri 
iurisdietionis  Senarum  e  te.  Rt  predicta  capi  tu  la  et  ordinaineota  et 
reforma tiones  tolli  et  cancellar i  non  possi nt  de  libris  Comunis  S^ 
narum  sine  licentia  et  parabola  et  consensu  Consilii  Campane  et 
.b  per  terzerium  de  radota  :  quid  super  predictis  et  circa  ea  sit 
agendum  utili us  prò  Comuni  Senarum,  in  dei  nomine  consulatis. 


Tenor  autem  dictarum  provviaionum  talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Videtur  quod  veuerabilis  pater  do^ 
minus  R,  Dei  gratia  senenais  epìscopua,  sìne  redargutione,  amore 
Comunis  Senarum  et  ad  toUendara  omnem  discordiam  et  diaaen* 
sionem  ortam  vel  que  ori  ri  posse  t  in  ter  dominum  episcopum  predi- 
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ne  Senarum  prefatuiu^  possìt  facere  li^frascripta  et  si 
II,  c^Qod  satin  posdit  contentare  Cornano  predìctom: 


Io  primis    ut  metti    pene   clerici    abstineant  a   delìciis  et  ne 
ftliqm  |;orentes  habìtnni  laìcalem  qui  post  conmessa  delieta  tamen 
id  pene  aobierfugium  se  cleric^s  a^serant  et  alligant  sub  spe  ìrn- 
|MiiutaÌis  Itabeode  velami  ne  privile^ii  clericali]^,  sint  faciles  aJ  pec- 
eaidoai, debeat  dietas  domintis  episcapuSf  pyblice  convocata  et  con- 
gridati  sinodi  sua,  ter  commonere  ornne^  clericoa  sue  dioceaia  et  sue 
iinatiictioni  snbiectos  :  quod  de  estero  gerant   et    gerere   debeant 
ilddim  continue  tonsuram  et  liabitum  clericalem  et  a  seculari 
bibìto  et  ab  enormibua  abstinere;  et  quod  ulterìus  coutrafacientes 
prò  elericis  non  defenderet  ac  haberet*  Kt  de  hiia  faciat  tìeri  cartas 
«t  leriptanis  pablicasp  que  cum  aliis  inf  radicendìs  in  volumine  sta- 
toli Comunis  Senarnm  scribentur,  et  eedeni  constitutiones  reiuaneant 
pblicate  penes  et  apud  dictum  dominum  episcopum  et  cleruui. 
Item  qaod  ip^e  domìnus  epìscopus  nna  cum  sjnodo  sua    con- 
^fliilA  et   congregata,  et    synoduii  et    c^pituluni    minoria    eccleaìe 
^^am,  staktujuit  et  ordinent  quod  aliquis  qui  non  gerere t  vel  dei- 
^t  h»bituin  clericalem  aed  laicalem  poet  comonitlones  predictaa, 
«OH  Ubeatur  nec  defendatur  pre  clerico. 

Itein  ìmnt  per  dictum  domìnum  episcopum  constUuiiones  cum 
vyiMxk,  fier  qn&s  ìmponatur  et  auieratur  per  ip.sum  dominum  epi- 
Mopam  eadem  pena  pecuniaria  clericis  delinquenti  bus,  que  inferri 
<^Ut  layct^  per  statata  Gomunis  Senarum  ;  et  teneantnr  dare  ti- 
*Mtui8Ìonea,  vel  si  non  darent,  detineantur  quousque  dederiut  vel 
Pallili  solveriut^  per  ipsum  dominum  episcopum. 

Itém  6iciat  cum  synodo  consti  tu  tìonem  continentem  :  quod  si 
*l«ijiii»  clericaa,  aine  ad  presene  vel  in  futurum  iurìsdictioni  subie- 
(tua,  oenmicteret  aliquod  maleficium  vel  excessum  aliquem  propter 
tHd  laycus,  qui  tale  quid  conmìcteret,  detieret  punì  ri  in  aiiimis* 
9mm  f&mmB  aeo  vite  vel  membri  ascisione  per  iura  civilia,  in 
earoere  per  ipsum  episcopum  dampnetur  et  incrusua  de- 
et,  durante  que,^tioue  seu  pendente,  quousque  per  sen- 
fiierit  dlffinitnm,  nullo  modo  relaxetur, 
i  ai  est  alÌqao<i  statuto m  in  volumine  statutorum  Comnnis 
quod  imponat  penam  laycis  oh  delie tum  aliquod  ìu  ad- 
persKine  ani  vite  vel  membri  abscidìone  preter  seu  contra 
tnris  Gomanis,  idem  dominns  epìscopus  cum  sinoiio  faciat 
lìtationem  imponentem  penam  perpetui  carceris  clericis  talia 
dicteotibust  vel  asque  ad  cerlum  tempus* 
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Itera  laciat  cooatitutioiiem  continentam  quod  si  aJìquis  clerìcas, 
non  sabìectus  iurìsdìctioai  die  ti  domini  episcopi  m  tiene  originìs^ 
domicili i  vel  beneiìtiì,  aliquod  delictwm  vel  aliqoem  exceaanm  con* 
micteret  in  ci  vitate  vel  districtii  Senariiin,  puniatur  aicut  ciericiis 
eiusdem  domini  episcopi  inn«dictÌoni  suLìectns,  cum  Bit  efiac^iss 
de  tòro,  ratio  ne  deJìetL 

Item  faciat  constitutionem  continentam  quod  sì  aliquis  cl€rìeii8 
vel  prelattifl  haberet  vel  in  futaruni  habebit  cum  aliqao  layea  de 
civitate  vel  districtu  Seuarom  aliqiiam  reni  comunem,  et  laicua  vel- 
ie! vel  peteret  rei  comnnìs  divimonein  *ieri^  conpellatur  talia  <*l«ri* 
cna  et  prelatus  ad  dìvììiionem  et  in  ipsa  tuonati totione  ponatar 
forma  contenta  in  Statuto  Oomnni»  Senamm  jier  qnod  ad  dirì- 
si onein  per  veneriti 

Item  faciat  constitutionem  continentem  quod  si  altquìa  clerìcus 
vai  laictts  coram  Ìp«o  domino  epÌRCopo  vel  eins  vicario  questìonem 
raoverit  centra  aìiquam  personam  de  civitate  vel  iurisdictione  Se- 
narum,  collegi  om  vel  univeraitatem,  occasione  alieni  us  con  tracina 
vel  debiti^  quem  vel  «jtiod  tuli  a  conquerena  diceret  vel  proponeret 
fnìs3^  vel  esse  iisuraruim  vel  in  fraudem  uj^urarnm  conceptuin,  j^ipo- 
pter  talem  questionera  sic  motam  non  im{»edìatur  quia  agere  conun 
otìitiali  aenensi^  nec  inqiediatur  oflitiaHa  Comunia  Senenaia  nltra  daoa 
njenses,  a  die  petitionis  oblati?  nuinerandos,  de  tali  debito  vel  con- 
tractu,  nisi  ateterit  per  con  ventura  quominua  talia  queatio  termi- 
uetur  infra  ipmfl  dnos  menses,  salvo  quod  in  dìctia  duobus  menai- 
bus  non  intelligantur  nec  con piiten tur  ferie  raenHiiim  et  vendemia- 
rnm  et  xv  dìea  pascale»,  et  dìea  qui  anni  a  feste  aancti  Tbome 
ns<|ue  ad  Kpifaniam  domini*  Et  salvo  qnod  propter  predtctam  vel 
aliciuod  predictoruui  non  derogetur  in  aliquo  offitìo  quo*!  de  itire 
bal:>eret  dominus  epiBcopu^  seu  eius  vicariua  in  executìone  aen  au[)6r 
execniione  t^atamentorami  dinpoaitioniim  et  uUimarum  voluntatnm 
et  donationum  et  cautìonum  factarum  et  «lue  fierent  deineeps  prò 
nsiiria  et  male  ablafcis  et  iliicit©  acqiiiaitia  solvendia  vel  reatituen- 
dia,  et  aalvo  quod  per  pr«£licta  vel  aliqiiod  predictoruro  non  dero- 
getur  nec  diminuatur  in  aliquo  lurisdictio  et  offitjum  Comuiiis 
Senarum  et  oiHti alluni  eiuadem  Gomuniai  qui  nunc  sunt  rei  per 
tempora  ftierint. 


Ser  Jacobus  Surdus  consulpndo  dixit  super  Idia,  que  in  im- 
posi ta  continentur^  qnod  concordia  fiat  et  liat>eatur  prò  parte  Co- 
mania  Senarnm  cum  domino  episcopo  senenai  et  quod  ordìnamenta 
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facta  et  lecte  in  presenti  Consilio  sìnt  et  renmneant 
et  vohintaie  donùnorum  Noveni,  et  quod  ipsi  domini 
Ifop^om  por  ae  ipsosetper  alio:^^  qnos  habere  voluerint,  snper  pre- 
éidiB  poasEtnt  prò  vedere^  ordinare  et  facere^  sicut  prò  honore  Co- 
■n»Ì9  Senamtii  et  prò  concordia  haìjenda  viderint  convenire.  Et 
qood  statutii  ComanJH  Senaram  lecta  in  presenti  Connilio  et  qiie 
oOBlrm  libertàtem  eoe  lesi  e  io^juerentur^  tollantiir  et  cancellentnr  de 
libra  CòQtiuiis  Senamnit  sicut  dicti  domini  Novein  per  se  et  alios 
npìenleB,  qaos  habere  voluerìnt^  viderint  convenire. 

Dotainuji  Goffanus  de  ForteòUERrih  dixit  et  consuluit  quo<i 
ptftoet  «bi  quod  nove  provisiones  facte  et  lect^e  in  present  Consilio 
tur  et  £tudpet)di  debeant  hinc  ad  emendationein  Consti  tu  ti 
ia  Senarum^  que  fieri  del>et  de  mense  maii  proxime  venturo; 
•i  tonfi  per  Hfcatutarios  poterìt  provider!  et  ordinari  super  predictis 
id  (lood  erìt  bonor  Comuni s  Senarum  et  que  ernnt  ntìlia  prò  con- 
cordift  faccenda.  £t  quicqnid  tunc  super  dicto  negotio  provedebitur 
«i  ordìnAbitur,  vadat  ad  acruptiniuni  ad  pissides  et  palloctas  et  per 
diuut  partes  Consilii  debeat  olitìneri. 

PlUU)BRIfiUS   UOMINI   RaXALDI    DE   ThuLOMKLS  dixit   et   COIISU* 

Mi  qood  placet  sibi  qaod  statata*  que  sunt  in  consiituto  Coniunis 
BoMmait  ^t  ordinamenta  que  sunt  extra  constìttitunif  lecta  in  pre- 
«mti  Consilio  et  de  quibus  supra  tit  rtientio  in  proposita,  tollantur 
«I  OttPtlte>tur  de  libria  Coinunia  Senarotn  et  ab  hodie  in  antea 
IMMI  éAmnt  observari  nec  serventur  :  et  quod  nove  proviaìones 
laete  in  presenti  Consilio  sint  tirme  et  rute  et  debeant  executioui 
eiiBi  liac  additione:  quod  per  dominos  novera  rogetur  do- 
epiflr^pas:  quo<i  eidem  placeat  ordinare  et  provedere  quod 
U  qui  del3erent  carcerari  per  eum  per  forraam  dictarum  prò- 
lootijiit  miniantur  et  teneantur  in  career ibns  Comunis  Senaruui 
^tì  IO  aliqiiibng  rarcerìbus,  qui  sint  inxta  Cenipum  tori  vel  iuxta 
«trmla«  publicaa  Item  rogetur  simili  modo  quod  eidem  placeat  sic 
ei  tali  ter  provtdere  et  ordinare  quod  exbanniti  prò  maleiìtio  Comu- 
■ìs  Seoaruni  non  morentur  nec  rec-eptentur  apud  palatinm  episco- 
pale nee  in  domi  bua  epiiscopatus  senensis. 

Docninuii  Baxdikcjs^  iudex^  dixìt  et  consuluit  quod  vult  et 
placet  m  quo^i  sicut  provisum  et  inventuni  est  per  otlitium  domi- 
nomili  Kgvem  et  Sapientes  de  concordia  hat^enda  eum  domino  epi> 
aoopo  •eaenai,  ita  sit  (irmuni  et  ratura  et  executioui  mandetur;  et 
qood  capituta  et  ordinamenta  lecta  in  presenti  Consilio,  tollantur 
«I  ctukcellentur,  sicut  in  imposita  continetur.  £t  executio  t'accenda 
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de  dictis  capitalìs  et  ordinamentis  tollendis  et  cancellandis  rema- 
neat  et  sit  in  voi  un  tate  et  provisione  dominorum  novem  guberna- 
torum  et  defensorum  Comunis  et  populi  Senarum.  Et  quod  ipsa 
executio  fìat  sicnt  ipsi  domini  Novem  voluerunt  et  viderint  con- 
venire. 

Consiliura  fxiit  in  concordia  per  maiorem  partem  cum  dicto  Fe- 
derici DOMINI  Renaldi  et  etiam  cura  dicto  domini  Bandini,  iudi- 
cis,  et  cura  additionibus  quas  fecerunt. 


w^V-)^B«^9»^ 


LA   SCUOLA  MKDICA 

Ul   SIENA 

darante  il  Dominio  Francese  (1808-1814) 


Mentre  è  noto,  che  nel  periodo  fortunoso  della  domi- 
francese  in  Toscana,  V  Università  di  Siena  rimase 
sa  con  altre,  e  oe  venne  destinato  il  patrimonio 
air  Università  imperiale,  dai  più,  forse,  non  sì  conosce 
che  a  riparazione  dell'atto  arbitrario,  violatore  di  secolari 
diritti.  Hi  istituita  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  una 
Scuola  medica,  che  potè  poi  conservare  le  gloriose  tra- 
dtzioiii  dell  abolita  Facoltà  di  Medicina,  fino  attuando  non 

ine  restituito  a  Siena  nel  1815  il  suo  antico  Studio. 

Mi  «  8eml>ratn  perciò  opportuno  pubblicare  intorun  a 
riae^U  fatti  poche  notizie,  che  ho  raccolto  da  documenti 
rìniracciati  fra  le  poche  filze  residue  delf  antico  Archi- 
vio ileir  Universitii  (*).  come  anche  dall  Arcbivio  dì  Stalo, 
e  da  quello  del  Comune  tli  Siena. 

N^m  ho  certo  preteso  ili  ricostruire  in  poche  pagine, 
neppure  in  compendio,  te  vicende  della  nostra  Università 
net  triste  periodo  napoleonico,  ma  solamente  di  fare  cono- 
seere,  che  fra  tante  ffravi  agitazioni  Siena  mostrossi  al- 
lora, come  per  il  passalo,  tuirice  solerte  e  provvida  del 
suo  Slcidio,  che  amava  ed  onorava  grandemente. 


l'^  L»  cari*  d«»ll*aiil»<''i   Ai.  liin..  TTniv'eràìtario   veonero    deposi- 
I»  atl    IM)   tt«i  fl«ue!i<  StaW  per  ordioe  del  Governo 

I  Aronisorlo  dà  Toscana, 


266 


D.   BARDUZZI 


§.  1.  Soppressione  dell' Università  -  L'Ituperatore  Na- 
poleone I  occupata  nel  Novembre  del  1807  la  Toscana,  e 
suddivisala  in  tre  Dipartimenti,  ne  affidò  il  governo  ge- 
nerale ad  un  Commissario,  e  poscia  ad  una  Giunta  sstraor- 
dinaria,  con  sede  in  Firenze.  Diede  ad  essa  pure  il  man- 
dato di  riformare  i  pubblici  servizi  in  armonia  eoo  le 
dis[msizioni  e  le  norme  emanate  nelT  Impero,  e  quindi  anche 
r  istruzione  superiore  e  secondaria  sulle  basi  del  Decreto 
del  n  Maggio  1806.  con  cui  era  stata  istituita  una  sola 
Università  per  tutto  V  Impero,  divisa  in  tante  Accademie, 
suddivise  poi  in   Facoltà,  Licei,  Collegi  etc. 

In  quei  momenti  pieni  di  timori  e  di  agitazioni,  sul  prin- 
cipio del  1808,  in  Siena  si  diffuse,  fra  le  diverse  voci  di  iru- 
minenti  nuove  riforme,  quella  della  soppressione  dell' Uni- 
versità, Non  si  ritenne  da  molti  sulle  prime  che  la  sinistra 
voce  avesse  Ibndamento,  molto  più  che  questa  Città,  era 
stata  prescelta  a  Capoluogo  del  Dipartimento  deirOuibrone. 
Ma  non  pasiarono  molti  mesi  clie  iuformazioni  private  ven- 
nero a  confermare  la  reallà  del  pericolo,  in  conseguenza  dei 
progetti  di  riforma  preparati  dalla  Giunta  imperiale,  che 
preferiva  conservare  l'Università  di  Pisa  piuttosto  die  quel- 
la di  Siena.  Il  tionfalouiere  iJar^cr/;//  si  diede  allora  solle- 
cita cura  di  interessare  vivamente  il  Preletto  delTUrabrone, 
Gandolfoj  onde  prevenisse  qualsiasi  deliberazione,  che  po- 
tesse recare  danno  allo  Studio;  uè  a  questo  si  limitò 
Fazione  del  Magistrato  civico,  ma  spedi  tosto  ordine  ad 
uua  Deputazione,  da  esso  inviata  dal  Giugno  a  Firenze  per 
altre  ragioni,  acciò  patrocinasse  con  grande  calore»  presso 
la  Giunta  imperiale,  anche  le  sorti  delT  Università. 

It  Gonfaloniere  Barbagli,  appena  ricevuta  da  b^irenM 
la  risposta  dei  Deputati  Senesi  fu  premuroso  di  comunicarla 
al  Provveditore  dell'Università,  Berlinghievi:  ecco  le  pa- 
role stesse  dei  Depritati:  Crediamo  di  nostro  preciso  tio^ 
vere  per  il  pHhhìicu  bene  della  ciiià  nostra  e  per  la  con- 
ser Dazione  di  quel  lusiro  in  cui  è  siala  posta  nelle  scienze, 
e  nella  parte  letteraria  da  tanti  benemeriti  cittadini,  e 
dalla  sovrana  munificenza  deW Imperatore    Leopoldo,  di 
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'»mpi*f  per  noi  felice  ricordanza,  V  insinuare  all'  Itlmo. 

iffujislrato,  cfi^  faccia  sentire  al  Promwditore  della  /.  e 

li  Pniversilà  la  necessità  di  ima  pronta  rappresentanza 

per  la  conservazione  della  medesima  con  un  numero  di 

Professori  esleso  a    tutti  gli  oc/getti    interessanti  la  pub- 

attica  ìslntzione,  e  forse  anche  r  utilità   di  una  speciale 

Ik'puiazione  sulV  esempio  di  quella  di  Pisa,  la  quale  irO" 

casi  già  qui  altuahnente.  (') 

Fochi  jjiorni  du[»o  gli  stessi  Deputati  scrivevano  ancora 
>%l  Firenze  al  Gonfaloniere  :  Dobbiamo  ancora  avvertirla 
per  di  lei  governo ,  e  per  l*  interesse  della  nostra  città,  che 
t' l^nicersifà  è  in  pein'colo,  e  che  qualunque  determinazione 
possa  pì^ndere  il  Provveditore  conviene  che  sia  sollecita^ 
é  che  crediamo  sempre  interessante  una  spedizione  di 
due  professarla  coi  quali  possiamo  andare  di  concerto.  (') 
Daniele  Berlinghieri,  die  con  grande  saggezza  reggeva 
il  patrio  Ateneo  e  con  amorosa  sollecitudine  ne  curava  per 
ogni  guisa  il  decoro,  fu  grandetnente  contristato  da  qiie* 
sto  notizie,  molto  pin  che  sulle  prime  eragli  ripugnato 
darvi  ascolto.  Convocò  allora  senza  alcun  indugio  il  Corpo 
accademico  in  assemblea  generale,  esponendo  la  grave  im- 
preveduia  situazione  delTAteneo  per  la  rifbrjna  già  pronta 
^Bgh  stijdt  superiori  in  Toscana. 

U  Ck>llegio  dei  Professori,  come  si  rileva  dal  verbale 
delta  loro  riunione,  (*)  deliberò  a  voti  unanimi  di  inviare 
Firenze  il  Provveditore  con  due  professori  da 
alla  pluralità  dì  voti  secreti,  onde  ottenessero 
dalla  Giunta  imperiale  le  migliori  condizioni  possibili  perla 
conservazione  dello  Studio,  Riuscirono  eletti  a  scrutinio  se- 
io  il  Padre  Prof.  Massimiliano  kicca  da  Novara,  e  FAvv, 
Ifo  Carducci  da  Monte  Rotondo.  Venne  altresì  eletto 
a  riva  voce  condeputato  T  insigne  Prof.  Paolo  Mascagni» 
tellore  emerito  delTUniversità  senese,  ed  allora  Maestro  ce- 


(»)  Archivio  <^ollft  B.  Università  FiUa  1,  1808^1815. 

(^        td.  uL  • 

f)        id.  id.  «       « 
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lebre  a  Firenze.  Questa  Deputazione  si  condusse  subito  colà* 
a  perorare  la  giusta  causa  con  valide  ragioni,  presentando 
e;sìandìo  alla  Giunta  una  nieiiioria  in  cui  erano  messi  in 
evidenza  tutti  ^'li  argomenti  di  fatto  e  dt  diritto  in  drfesa 
dello  Studio  senese  ^*)*  Nonostante  la  evidenza  e  la  g^ìu- 
stezza  delle  cose  esposte  non  volte  la  Giunta  dare  alcun 
alfldamento  ai  Deputati  del  Corpo  accademico  senese;  si 
riservo  rjualsiasi  deliberazione  a  seconda  di  ciò  die  V  Im- 
peratore avrebbe  deciso,  tacendo  iinu  piuttosto  intravedere 
che  prevaleva  in  essa  il  concetto  della  soppressione  del- 
l'Università di  Siena  per  potere  conservare  quella  di  Pisa» 
non  volendo  il  Governo  mantonerle  ambedue.  Alquanto 
sconfortali  so  ne  tornarono  pertanto  i  Pn>fess*>ri  senesi, 
e  grande  fu  il  dispiacere,  che  nella  Citta  produsse  la  no- 
tizia da  essi  recata.  Nondimeno  il  Gonfaloniere  ed  il  Prov- 
veditore non  desistettero  da  altre  pratiche,  special  mente 
col  Prefetto  Landolfo,  che  si  era  ognora  ditnostrato  molto 
[u^ìpenso  alla  conservazione  dell'  Ateneo^  desiderata  vi- 
vamente da  ogni  ordine  di  cittadini. 

La  lentezza  delle  comunicazioni  col  Governo  di  Parigi 
teneva  da  lungo  tempo  in  ansiosa  asp>ettativa  i  citttadini,  al- 
lorché, sui  primi  di  Ottobre,  si  venne  a  sapere,  che  la  Giunta 
Imperialo  aveva  emanate  tutte  le  disposizioni  per  la  ria- 
jiertura  dell' Universitii  di  Pisa  senza  fare  cenno  alcuno  di 
quella  di  Siena.  Il  Berlinghieri,  sempre  più  rattristato 
per  questa  decisione,  chiese  al  Prefetto»  che»  stante  la  im- 
minenza del  nuovo  anno  accademico,  provvisoriamente  gli 
concedesse  almeno  il  permesso  di  bandire  gli  avvisi  con- 
sueti; ma  la  Giunta  imperiale,  a  cui  il  Prefetto  si  dovette 
rivolgere,  mandò  ordine  immediato,  che  venisse  sospeso 
qualsiasi  atto,  in  attesa  delle  disposizioni  del  Gran  Maestro 
Senatore  De  Gerando^  capo  delTIstruzione  pubblica  del- 
rimpero.  La  risposta  della  Giunta  confermò  il  convinci- 
mento doloroso,  che  essa  avesse  già  inoltrata  a  Parigi  la 
proposta  di  soppressione  dello  Studio  Senese  e  che  ora 


(*)  Archìvio  della  R  Università.  Filza  1,  1806-1815. 
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siMse  solUnto  attendendo  la  approvazione.  Noiinstaate  il 
Berlinghieri  fecesi  ardito  dì  chiedere  al  Frefelto,  che  gli 
venisse  almeno  concessa  la  riapertura  dei  corsi  preparatori; 
ed  esso  risposo  che,  essendo  egli  obbligato  a  cunfurmarsi 
alle  istruzioni  ricevute  dalla  Giunta,  non  poteva  accordare 
se  nnn  la  ripresa  provvisoria  dei  corsi  secondari,  Ira  cui  si 
poievano  comprendere  quelli  di  Chimica,  di  Botanica,  di 
Storia  naturale,  ma  non  quello  di  Anatomia. 

A  troncare  ogni  speranza  poco  ritardò  la  decisione  deU 
l'Imperatore;  e  dilatti  il  12  ottobre  il  Pretetto  Gandolfo 
rìeevetle  dal  firan  Maestro  De  Gerando  una  lettera  in 
ru!  diceva  :  e  mt  ^a  Maieste  elle  numi  e  qui  à  decide  entre 
1^64*  et  SieHfie  pour  le  Hiantien  da  r  Università  de  Pise: 
ainsi  la  question    ne  depende  plus  de  nous,  Je  ferai  du 

fts  tm4$  mes  e/forls  pour  cherrher  a  dedomiujer  la 
.  ;.w  de  Sienm*,  et  je  seconderai  avec  expresse tnent  vous 
cues  concernanls  cet  oh  jet  {^),  11  Gandolfo  nel  comunicare 
laesta  decisione  al  Provveditore  si  mostrò  assai  dolente, 
gsideroso  come  era  che  fosse  conservat.i  a  Siena  la  sua 
jQtversita.  La  notizia,  come  era  tacilo  prevedere,  suscitò 
grande  malcontento  e  forte  agitazione  in  tutta  la  città,  per 
cui  il  Gandolfo  osò  un  ultimo  tentativo  col  De  Gerando, 
cioè  gli  propose  la  sospensione  almeno  toniiìoranea  della 
de^risione  Imperiale,  poiché  erano  già  tornati  in  Siena  mae- 
siri  e  scolari  por  dar  principio  agli  studi  La  sola  risposta  a 
r  '  Itima  domandasi  tu  l'invio  del  Decreto  delia  (iiunta, 
Il  i  del  quale  ej-a  ordinata  in  nome  delf  Imi»eratore 

la  soppreasione  immediata  deirUniversità  di  Siena  0- 

La  stessa  Giunta  con  altro  Decreto  di  ugual  data,  cioè  del 
15  gennaio  180S,  ordinò  altresì  che  tutti  i  beni  e  tutte  le 
rendita  dell*  Università  di  Siena  fossero  passate  in  dota- 
liaae  alT  Università  imperiale,  e  che  il  Prefetto  Gandolfo 

preiides^se  subito  possesso,  autorizzaiuiulo  atl  aflidarne 
amministrazione    provvisoria   ail    un    conuuissaritj    spe- 


Q)  Arelilvio  Universitario  1  e, 

y^  V^ài  Documento  À  in  appendice. 
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ciale  C).  Il  Prefetto  diede  incarico  al  Consigliere  di  Pre- 
fettura Celso  Bargagli  di  preiidere  subito  \i\  consegna  la 
cassa  univei'sitaria  eoa  tutte  le  scritture  e  documenti  del* 
r  Istituto,  come  pure  le  casse  e  i  registri  dei  tre  Collegi 
dipendenti,  giurìdico,  uicdico,  e  tìsico-teologico,  non  esclusi 
i  diplomi  che  servivano  per  le  patenti  in  medicina,  chi- 
rurgia ed  ostetricia*  Anche  i  niobi  li  e  tutti  gli  oggetti 
esistenti  nei  locali  di  iiertioenza  dell'  Università,  comprese 
le  suppellettili  dei  gabinetti  scien tifici  e  gli  arrodi  per  il 
culto,  furono  presi  in  consegna,  poiché  era  intendimento  del 
Governo  francese  di  alienare  tutto  a  benetìzìo  delF  Univer- 
sità imperialo.  Mentre  il  Hargagli  stava  adempiendo  fi 
mandato  affidatogli,  fu  dalla  Giunta  accolta  la  proposta 
del  Prefetto,  cioè  quella  di  incaricare  a  Commissario  del 
patrirunnio  universitario,  lo  stesso  Berlinghìeri  fino  a  che 
non  ne  fosse  stata  assunta  ramministrazione  dal  Rettore 
deir  Accademia  di  Pisa,  rappresentante  in  Toscana  del  Gran 
Maestro  deir  Università  imperiale.  Questa  nomina,  accolta 
con  grande  favore  da  tutti,  fu  assai  provvida,  giacché  il 
Berlinghieri  non  solo  ritardò  lincilo  gli  fu  possibile  la 
consegna  del  patrimonio,  ma  efficacemente  si  adoperò  per- 
chè non  venissero  nò  alienati,  nò  disf^ersi  o  danneggiati 
i  beni  deir  Università.  Dagli  specchi  dimostrativi  uniti  al 
bilancio  del  1808,  compilato  in  lingua  francese,  si  rileva 
che  al  momento  della  soppressione,  nonostante  che  la  legge 
Leopoldi  mi  sulle  mani  morie  le  avesse  latta  subire  una 
dindin uzione  notevole,  si  calcolava  il  patrimonio  ad  oltre 
due  milioni  con  una  rendita  annua  di  franchi  53,899, 13, 
pur  essendo  allora  assai  esiguo  il  frutto  dei  capitali  e  delle 
proprietà.  Questa  rendita, come  è  facile  comprendere»  subì 
per  le  conseguenze  della  soppressione,  non  poche  perdite, 
non  ostante  le  assidue  cure  del  Berlinghieri.  Una  delle 
maggioi»!  la  risentì  dal  non  avere  voluto  il  Consiglio  di 
lifiuidazioue  in   Toscana    riconoscere  a   favore   dell'  llni- 


(')  Vedi  Documento  B  in  appendice. 
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rersità  j  Luoghi  di  Monte  di  Firenze;  cartelle  speciali 
di  credito,  sulle  quali  erano  state  investite  le  somme 
ricavate  dalla  vendita  coatta»  imposta  da  Leopoldo  I  an- 
che alle  Università,  con  grande  scapito  dei  beni  rustici 
ed  urbani. 

La  ragione  del  rifiuto  dato  al  linHinghieri  dal  Con- 
siglio di  liquidazione,  si  basava  sul  concetto,  che  \\  Tro- 
fcrao  riteneva  ammortizzati  tutti  i  crediti  degli  Istituti 
soppressi,  e  così  venne  a  mancare  al  patrimunio  univer- 
«itario  una  renditii  atmiia  di  franchi  9:f9<i:iL  Una  altra 
|)€nlita,  non  meno  grave,  la  risenti  dalla  soppressione 
della  [K>gana;  la  iiuale  aveva  obbli^^n  di  passare  alllJni- 
Tersità  un'annuo  contributt*  di  franchi  8^ij<i,  60,  e  che  il 
<i()?erDo  soppresso  quel  dazio  non  volle  in  alcun  im^do 
contiQuare  a  soddisfare,  quantuiiqtie  il  BerUnghieri  si  ado- 
prasse  ad  ottenere  almeno  il  risarcimento  in  altra  guisa, 
come  fece  per  altri  cespiti. 

Sui  redditi  del  residuo  patrimonio  universitario  il  Go- 
fcrno  dispose  che  si  pagassero   le   pensioni,   e   si  soddi- 
sfacessero quegli  obblighi  a  cui  non  era  possi l>i le  sottrarsi. 
Dalle  rendite  stesse  V  Imperatore    ordinò  che  per  F  anno 
liMft)  fossero  elargiti  24,114  Franchi  alla  citLà  di  Siena  in 
compenso  delle  spese,  che  doveva  sostenere  per  rimpianto 
ditm  grande  Lice<K  che  però  non  venne  mai  completato. 
Solt*i«to  nel  1811  il  BerUnghieri  diede   formale  con- 
al  Maire  della  città,  in  rappresentanza  del  Rettore 
Accademia  di  Pisa,  di  tutto  il  patrimonio  universitario 
con  tin  esalto  rendiconto  con  precisi  inventarle  con  tutti 
i  docQUienti  opportuni.    Egli    non   avrebbe    voluto    esser 
coslretto  a  tal  passo,  poiché  era  nel  giusto  concetto,  che 
Meddo  questo  un  patrimonio   cittadino,  non  sapeva  pie- 
garsi a  doverlo  cedere  ^ingiustamente  alF  Università  im- 
periale.  Non  6  qui   luogo   di   esaminare  i  documenti  di 
fiesta   consegna,  molto  pìii   che  anche  dopo  continuò  il 
B^riinffhieri  nelT amministrazione  sotto  la  dipendenza  del 
Settore  di  Pisa,  il  quale  disponeva  dì  tutto,  ma  che  si  at- 
liMva  però  spesso  al  parere  del  I^erlinghieri,  cui  senza 
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dubbio  si  deve  se  in  quei  gravi  mutamenti  questo  pa- 
trimouiu  non  andò  disperso,  come  molti  altri,  e  potè  poi 
essere  in  gran  parte  reintegrato  alla  epoca  della  restaura- 
zione della  Università. 

§.  2.  IsUiazkme  di  una  scuoia  Medica.  A  calmare  al-^ 
quanio  il  malcontento  generale  della  Città  per  la  violenta 
chiusnra  delTUniversità»  che  era  la  pili  nobile  gloria  e  la  più 
ambita  di  cui  vantavasi  da  secoli  lainore  cittadinti,  il  Go- 
verno imperiale  peiisr)  di  istituire  una  Scuola  medica  ed 
un  grande  Liceo.  Inlatii  la  Giunta  imperiale  con  Decreto 
del  31  Decenibre  1808  nella  considerazione  che,  la  chiusura 
deir  l/iìiversità  aoeva  faito  cessare  i  corsi  di  Medicina 
e  Chirurgia^,  e  che  in  Siena  vi  erano  professori  moiio 
distintij  né  mancavano  i  mezzi  desiderabili  per  un  buon 
insegnawenfo,  delifM^rò  rf'  urgenza,  a  nome  dell*  Impera- 
tore, di  fondare  nello  Spedalr  di  ò\  Marta  della  Scala 
dei  corsi  gratuiti  di  Medicina  e  Chirurgia,  deslinali 
specialmenie  alla  istruzione  degli  Ufficiali  di  Sanità  ; 
istituzione  questa  imposta  dalle  nuove  leggi  francesi,  pro- 
mulgate pure  in  Toscana.  Ordinò  ìii  pari  tempo,  che  tutto 
le  spese  per  questa  scuola  dovessero  essere  sostenute  dallo 
Spedale  e  dal  Comune,  e  presentate  ogni  anno  col  bilan- 
cio della  Comunità;  e  che  i  regolamenti  necessari  venissero 
sottoposti  dal  Prefetto  delTOmbrone  all'approvazione  del- 
r  Autorità  superiore  (/). 

Il  Governo  concesse  pure,  clie  venissero  conservate  net' 
Liceo,  a  spese  del  Comune,  alcime  cattedre  della  soppres- 
sa Università,  cioè  quella  dì  Fisica,  di  Matematiche,  dì 
Belle  lettere,  di  Greco  e  di  Filosnila.  Codette  eziandio  al 
Comune  la  Biblioteca,  che  era  proprietà  dell'  Università, 
con  robbligo  di  conservarla  e  di  dotarla,  unendovi  anche 
le  biblioteche  dei  monasteri  soppressi  come  pure  le  tele 
delle  chiese  e  di  altri  istituti  tolti  al  culto, 

A  Commissario  imperiale  presso  la  nuova  Scuola  me- 
dica venne  prescelto,  molto  opportunamente,  su  proposta  del 


{*)  Vedi  ìq  appendice  Documento  C 
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prefellò  Oandùlfo,  lo  stesso  Berlinghieri  il  quale  col  tempo 
riusci  a  renderla  una  Sezione  della  Facoltà  medica  di  Pisa 
o  mej^lio  una  seconda  Facoltà  medica  dell'Accademia  Pi- 
saaa,  anzictiè  una  Scuola  secondaria. 

In  seguito  a  istigrazione  del  Berlinghieri  vennero  no- 
minati provvisoriamente  ad  insegnanti  della  nuova  Scuola 
i  proressori  della  soppressa  Facoltà  medico-chirurgica; 
cioè  per  ranat<3mia  il  Prof.  Semenzi;  per  le  istituzioni  di 
ni'  i  il  Prof.  MntUfi,  per  quelle  di  cliirur-ziM  il  PniT. 
/.  v/i.  per  la  medicina  pratica  il  Prof.  Lodoli,  per  le 

operazioni  chirurgiche  il  Prof.  Saòatinì,  per  l'Ostetricia  il 
Prof,  Bian<:hi.  Giova  qui  notare  che  questa  ultima  cattedra 
uon  esisteva  neppure  a  Pisa,  essendone  affidato  colà  T  in- 
segnamento al  Professore  di  chirurgia.  L'insegnamento  poi 
ilella  chimica  e  della  storia  naturale  venne  dato  al  ProT 
tìarialini,  già  Direttore  dell'Orto  bntauico. 

Per  le  insistenze  del  Governo,  il  Maire  ordino  che  la 
delta  Scuola  venisse  aperta  senxa  che  ne  fossero  ancora 
approvati  i  regolamenti  e  senza  che  ne  fosse  stato  fissato  il 
pìauio  llnauxiario  :  ed  infatti  il  giorno  20  felibraio  is(m  ae 
ftl  f^lta  la  solenne  inaugurazione  in  una  sala  delT antica 
Sapiensa  eoi  r  in  ter  vento  di  tutte  le  Autorità  cittadme  e 
governative. 

Il  Berlinghieri  per  darlo  subito  un  avviamento  di 
Facoltà  concordò  con  gli  insegnanti,  che  in  mancanza  di 
nonne  speciali,  dovessero  iniziare  i  coirsi  secondo  il  me- 
lo già  seguito  dalla  soppressa  Facoltà  medica,  e  si  diede 
iUì  a  sistemare  la  parte  finanziaria  con  il  Comune  e  con 
io  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  e  i  due  enti  si  obbliga- 
rono l'uno  a  {>figarc  una  rjuoia  annua  di  1981  franchi  e 
Tallro  di  *i380  franchi»  oltre  l'uso  dei  locali  e  del  servizio 
per  r  Anatomia.  Poiché  queste  somme  erano  piuttosto  esi- 
gue, ni>n  ostante  che  fossero  assai  limitate  le  esigenze 
81  tempi,  sia  per  gli  stipendi  dei  Professori,  del  Pro- 
iltore  e  dì  alcuni  altri  impiegati,  sia  per  le  dotazioni  del- 
l'Orto botanico  e  del  Gabinetto  di  fisica,  il  Berlinghieri 
riusci  ad  ottenere  dal  Governo  un  annuo  assegno  di  6000 
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fraochì  da  preleTàrsi  dalle  recftdita  del  pairìmomo  qoh 
TemiUrìo  e  potè  fissare  per  tal  guisa  il  tnlaocio  per  la 
nooi^a  Uti lozione  che  rimase  perciò  tutta  a  carico  degli 
Eoli  l*3calì  e  del  palrimuiiìo  uni  %  ersi  larìo,  che  era  patrìmo- 
DIO  dtladiao* 

Il  GoTenio  lard&  mollo  a  sanzionare  1  ordiDamenio  delia 
nuora  Scoola,  perchè  In  solle  prime  roleva  servisse  sol* 
tanto,  come  si  è  detto,  alle  disposizioni  della  legge  sull*  istra- 
sione  del  19  Ventoso  anno  II,  promulgala  in  Toscana  nel 
Settembre  del  180S«  cioè  per  gli  ufficiali  dt  sanità  ossia  Se- 
bulomi,  ma  che  dovette  poi  riconoscere  come  una  Sezione 
della  Facoltà  medica  di  Pisa.  Il  berlinghieri  infatti,  basan- 
dosi suir articolo  terza  del  DecreU)  imperiale  del  IH  ottobre 
1810  per  la  istituzione  dell*  Accademia  imperiale  di  Pisa 
in  luogo  di  quella  Università,  sostenne  con  vigore  questo 
riconoscimento,  e  del  suo  parere  Tu  anche  la  Commissione 
condottasi  in  Siena  nel  1812  da  Parigi  per  riferire  sulle 
coudizìoni  dell' istruzione  nei  Dipartimenii  al  di  qua  del- 
l'Alpi. La  Commissione  propose  al  Governo  che  i  Corsi 
nella  Scuola  medica  avessero  la  durata  di  quattro  anni, 
e  che  nel  quinto  venissero  dati  gli  esami  per  il  conferi- 
mento del  Diploma  dottorale,  perchè  nel  citato  articolo 
chiaramente  era  detto:  e  Vancienne  Facultè  de  Medecinede 
Sienne  coìiservre  pres  de  V  Hopital  de  celle  VUlej  sera 
une  branche  de  la  Facultè  mème  ètablie  a  IHse  ;  jouirà 
de»  mémes  droiis  et  observera  les  métnes  reglements  dam 
san  enseignement  et  dans  la  collectton  des  grades  p.  Il 
Governo  dovette  pertanto  riitonoscere  i  diritti  della  Scuola 
Senese,  ed  approvarne  T  ordinamento  datole  dal  Berlin* 
ghieri;  quantunque  da  taluna  delle  Autorità  superiori  si 
tentasse  menomare  Timportanza,  sia  col  volerne  diminuire 
le  cattedre,  sia  coli'  opporsi  a  riconoscere  nei  professori 
gli  stessi  privilegi  di  quelli  di  Pisa.  Anche  a  questo  riuscì 
il  Berlinghieri,  e  sebbene  tardi  ottenne  nel  1814  da  Già* 
vacchino  Napoleone,  che  essi  venissero  equiparati  negli 
stipendii  agli  altri  insegnanti  pisani.  Furono  quindi  rico- 
nosciuti validi  gli  esami  dati  a  Siena  per  il  Dottoralo,  che 
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|wm  doveva  essere  ratificato  dal  Rettore  dell' Accademia 
di  Pisa  ed  il  Diploma  relativo  non  poteva  venire  concesso 
che  dui  Gran  Maestro  dell'  Università  iniperiale, 

Nan  parmi  opportuno  per  l'indole  dì  questi  cenni  soin- 
m.irt  intrattenermi    sull*  ordinarneuto    interno    di    questa 
Scuola,  nò  tampoco  sulle  sue  vicende  nei  pochi  anni  in  cui 
ijtbf*  vita,  molto  più  che  differì  poco  nella  sua  intiera  co- 
suiutioae  e  nei  metodi  di  insegnamento  dalla   soppressa 
Fa(x>lta,  della  quale  può  anzi  dirsi  che  era  divenuta  una 
vera  continuazione.    Uai   documenti,  die    lio  potuto  con- 
sultare, e  specialmente  dalle  numerose  lettere  del  Berlin- 
Uhieri  al  Rettore  de  IT  Accademia  di  Pisa,  al  Maire  di  Siena, 
ti  Prefedo  dell'Ombrone.  sarebbe  agevole  ricavare  gli  ele- 
menti per  ricostruire  in  tutti  i   particolari  la  vita  quoti- 
Jlana  dì  questa  Scuola.  Apparirebbe  chiaro,  che  essa  non  fu 
inai  in  dipendenza  dello  Spedale,  ma  che  si  affermò  come 
Facoltà  medica,  e  che,  se  per  legge  era  soggetta  al  Rettore 
•ieir Accademia  di  Pisa,  mantenne  però  sempre  ujia  certa 
•loionofoia  nell*  insegnamento  e  nella  disciplina. 

Dalle  relazioni  che  il  Berlinghieri  inviava  annualmente 
&I  Gran  Maestro  sui  meriti  dogli  insegnanti,  sulT  arida- 
rntirito  della  Scuola  e  sui  modi  di  darle  maggiore  sviluppo, 
nsiilterebhe  pure  evidente  quale  fosse  fazione  illuminata, 
e  fecotida  di  lui,  che,  come  (u  ettìcace  tutore  del  patri- 
manio  aniversitario,  fu  altresì  provvido  Commissario  della 
nuo^a  Scuola. 

Sono  perciò  in  errore  quanti  opinano,  che  durante  la 
(ioQiìnatione  francese,  rimanesse  in  Siena  abolito  comple- 
tamoola  T  insegnamento  uni vei^itario,  perchè  fu    iiiante- 
ooto,  oltreché   nella   Scuola  Medica,  nelle  cattedre  con- 
servata nel    Liceo    a    spese  del    Comune.    Anzi  può  dirsi, 
^ die  nonostante  il  Decreto  di  soppressione,  (|UÌ  si  conservò 
|i|aast  una  Università  civica.  Ed  era  naturale,  che  le  glo- 
riose tradizioni  del  passato,  vive  in  tutti  gli  ordini  di  cit- 
tadini, contribuissero  efficacemente  a  mantenere  anche  in 
mezzo  ad  un  dispotico  Governo  straniero,  e  contro  invidie 
rragioQali,  il  culto  e  r ossequio  agli  studi  universilarì. 
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§.  3.  Del  riprisHnameìito  dell*  Univef*$ilà,  Appena  iti 
sul  principio  del  1814  si  ebbe  seniore  della  iminìuente  re- 
staurazione Lolarìngia  sul  trono  di  Toscana,  tosto  risorse 
nei  Senesi  viva  la  speranza,  che  sarebbero  esauditi  ì  loro 
voti  per  il  ripristinaiuentodeirUoiversità,  che  con  tanto  do- 
lore avevano  dovuto  vedere  chiusa  e  coufinistatone  il  pa- 
trimonio, e  fecero  perciò  subito  pratiche  attive  acciò  ve- 
nissero accolte  le  loro  domande.  Il  Governatore  generale 
dì  Siena  nomino  nel  Luglio  una  Oonìmissione  con  T inca- 
rico di  presentare  un  progetto  di  riorganizzazione  del rUni* 
versila,  basato  sugli  antichi  sistemi.  Di  questa  Comiuis- 
sione  fu  chiamato  a  far  parte  anche  il  Berlinghieri,  che 
seppe  portarvi  tutta  la  sua  preziosa  esperienza,  tutto  il 
suo  grande  affetto  per  il  patrio  Ateneo.  Nello  schema,  pre- 
parato dà  esso,  si  mantennero  tutte  le  quattro  Facoltà 
preesistenti,  ampliate,  meglio  organizzate  e  già  comprese 
ne' tre  antichi  collegi. 

A  dare  poi  all'  Università  una  sede  pifi  ampia  e  più 
decorosa  delT  antica,  che  ora  angusta  e  danneggiata  forte- 
mente dai  terremoti  del  1798,  ed  in  parte  dal  Governo 
Francese  destinata  alla  Biblioteca,  la  Commissione  propose, 
che  venisse  riaperta  TUniversìtà  nei  locali  delTex-convento 
di  S.  Vigilio,  sede  in  antico  dello  Studio,  prestandosi  assai 
e  por  la  loro  comoda  posizione  e  per  T ampiezza,  e  per  la 
loro  conservazione,  esseudo  stati  adibiti  prima  a  Scuole  dei 
Gesuiti  e  quindi  a  residenza  della  Prefettura  deirOmlirnne. 

La  Commissifiiie  non  giudicn  opportuno  di  proporre  al 
Governo  che  venisse  restituita  all'Università  la  propria 
Biblioteca,  ceduta  arbitrariamente  dal  Governo  napoleoni- 
co al  Comune,  come  si  h  accennalo,  e  ciò  per  non  aggra- 
vare di  troppo  le  spese  universitarie.  Fu  questo  forse  un 
errore,  che  lia  condotto  poi  alla  coudÌzÌ(jne  presente  dalla 
mancanza  neirUniversità  di  Siena  dì  una  Biblioteca  propria, 
o  governativa,  mantenuta  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione*  È  vero,  che  in  parte  vi  suppliscono  oggi  la  Co- 
munale, in  parte  quella  del  Circolo  giuridico  e  quella  dei 
Fisiocritici,   però  senza    assegni   governativi,   che   invece 
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gniTano  per  tutte  lo  altre  Biblioteche  uaiversiLarie  sul  bi- 
laaeio  dello  Suto* 

Meplre  la  Gota  missione  sostenne  il  riprìstinamento  delle 
quattro  Facoltà»  teologica,  i?iiiridica,  medica  e  di  scienze, 
lascia  annesse  alla  Facoltà  medica  le  cattedre  di  Olii- 
iniet^di  Storia  naturale  e  di  Rotanica,  come  lo  erano  state 
per  necessità  nella  Scuola  medica.  Ma  fu  pure  questo  un 
allro  errore,  che  si  mantiene  tiitt' ora,  e  che  poteva  essere 
aimeno  riparalo  ali*  epoca  del  pareggiamento  nel  1880.  In- 
filili soltanto  a  Siena  e  a  Sassari  sono  oggi  annesse  con 
reciproca  danno  le  cattedre  di  Scienze  naturali  alla  Fa- 
coltà medica. 

Il  sislema  di  disciplina  da  seguirsi  dai  professor!  e  dagli 
Molari  occutK^  eziandio  la  Commissione  «  come  uno  dei 
ifrimeipali  oggelli  da  cui  dipenda'  Vordinej  l  armonia,  il  re^ 
e^tùco  sussidio  degli  sludi  ed  il  profiUo  infine  solido  e 
sicuro  deigionani,  scopo  unico  delV  Università  »  e  fece 
voti  |>ercÌ6,  che  venissero  uniformate  nel  piano  e  nella 
condotla  degli  Studi  nelle  leggi  e  nelle  mansioni  da  se-* 
gnìrsì,  le  dut^  Università,  accio  regnasse  in  esse  un  salo 
spirita  di  zelo  e  di  nobile  gara  ^, 

Fece  proposta  eziandio,  che  venissero  ri|>risfinati  i  tre 
Collegi,  medico,  giuridico,  teologico,  i  <|uali  un  tempo  fortna- 
Tano  il  Cor|H>  accademico  stesso  tlelfllniversità,  e  che  poscia 
ne  erano  stati  distinti,  col  diritto  ai  componenti  di  paiiHca* 
zinne  ai  professori  nelle  commissioni  esaminatrici.  Kspresse 
aiiresj  gin.sto  parere,  che  nelle  prove  e  nello  solennità  ilei 
conferimento  delle  lauree  dottorali,  non  venissero,  come 
altrove*  abband*>nate  <  alcune  reliquie  di  anUchìfù,  ehe 
utfrana  diritto  di  venerazionej  e  che  duravo  non  imi- 
ale  prestigio  al  grado  accademico*,  e  che  oggi  purtroppo 
dai  pili  sono  con  danno  dispregiate,  quasi  non  ilegne  di 
lini  di  scienza. 

Formulo  anche  un  piano  economico  ed  amministrativo 
sulle  entrale  che  si  potevano  realizzare  c<.)l  patrimonio 
deir  Università  e  coi  tributi  soppressi  ali*  epoca  napoleo- 
nica, e.  non  essendo  succienti  tali  entrate  ad  una  orga- 
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nìzzaz;ione  completa,  progettò  che,  qualora  non  avesse  sop- 
perito il  Governo  alla  niancariza  di  circa  10,000  lire^  venisse 
impòsta  mia  tassa  speciale  sopra  i  beni  rustici  ed  urbani 
Jel  Dìpartimeato  dell' Orribroiie  €  poiché  era  uno  dei  mezzi 
nella  opinione  generale  ben  accolto  come  pietiamenie  giu- 
sto e  coerente  all'  utile  oggetto  ». 

Il  Governo  accettò  in  massima  tutte  le  proposte  della 
Commissione,  meno  quest' ultima,  riservandosi  di  soppe- 
rire in  altri  modi  ai  bisogni  pifi  iir^^entì. 

Sottopose  anche  alla  stessa  Coramissione  il  Regola- 
mento, <^ià  approvato  per  T  Università  di  Pisa»  onde  vi 
facesse  le  opportune  osservazioni  per  adottarlo  nell'Uni- 
versità di  Siena,  in  cui,  perla  particolari  circostanze,  po- 
teva convenire  qualche  variazione. 

Appena  i  Senesi  seppero  che  era  già  stalo  emanato  il  De- 
creto di  ricostituzione  delTUniversità  di  Pisa  e  non  di  quella 
di  Siena  per  il  nuovo  anno  accademico  1814*1815,  rinno- 
varono le  pratiche  presso  il  (lo verno  granducale  perchè 
tosse  tolto  ogni  indugio  anche  per  la  riapertura  della  loro 
Università,  e  cosi  ottennero  che  il  Granduca  Ferdinando  MI 
firmasse  il  30  Decembre  1814  \l  Moluproptrìo  col  quale  ve- 
niva soppressa  la  Scuoia  medica  ed  era  ripristinata  col 
L**  gennaio  1815  la  Università  Senese»  (issandone  in  pari 
tempo  tutte  le  norme  opportune  (^). 

Il  Granduca  concesse  pure,  che  1*  Università  avesse 
sede  ueir  ex-convento  di  S.  Vigilio  a  condizione,  che  fosse 
passata  in  pennuta  al  Governo  l'antica  fabbrica  della  Sa- 
pienza, eccetto  i  locali  della  Biblioteca,  il  cortile  e  la  sala 
dei  Fisiocritici,  Ordinò  poi,  che  i  lavori  di  riattamento  ne- 
cessari alla  nuova  sede  venissero  eseguiti  a  carico  della 
rendita  residua  del  palrimonìo  universitario.  Knzì  poiché 
per  tali  lavori,  a  cui  concorse  anche  il  Granduca,  non 
era  possibile  la  installazione  inmiediata,  Egli  permise  ai 
Professori  di  iniziare  provvisoriamente  le  lezioni  per  Fanno 
già  incominciato,  nelle  proprie  abitazioni. 


(*)  Vedi  Doc.  D  m  appendice. 
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Con  speciale  Rescritto  Granducale  venne  infine  esteso 
alla  nostra  Università  il  regolamento  approvato  nel  No- 
vembre precedente  per  quella  di  Pisa. 

Se  non  fosse  fuori  di  luogo  prendere  in  breve  esame 
questo  regolamento  non  sarebbe  superfluo  dimostrare,  che 
esso,  tolte  alcune  disposizioni  non  più  confacenti  a*  nostri 
tempi,  era  in  molti  punti  più  razionale  ed  efficace  di  altri 
regolamenti  posteriori,  non  escluso  Fattuale  delle  Uni- 
versità italiane,  specialmente  nelT  ordine,  nel  metodo  e 
nella  ammissione  agli  esami  ;  nella  perdita  dell*  anno  di 
studi  per  quegli  scolari,  che  non  restassero  approvati  in 
ciascuna  delle  materie  alla  fine  dei  corsi,  e  che  non  fos- 
sero riammessi  agli  esami  al  principio  del  nuovo  anno 
accademico,  e  che  venissero  di  nuovo  rigettati. 

A  due  mesi  di  distanza  dalla  riapertura  dell*  Università 
di  Pisa  vennero  solennemente  inaugurati  gli  studi  il  7  gen- 
naio 1815  anche  neir  Ateneo  senese  nella  Chiesa  di  Pro- 
venzano,  ove  concorsero  tutti  i  Magistrati,  le  Autorità, 
i  Professori,  gli  scolari  e  un  numero  grandissimo  di  cit- 
tadini cospicui  e  di  popolo.  Il  Canonico  Nasimbeni,  Profes- 
sore di  lingua  e  letteratura  greca,  dopo  la  messa  solenne, 
lesse  una  elegante  ed  erudita  orazione  di  circostanza.  La 
soddisfazione  fu  grande  per  si  fausto  evento  in  tutti;  gli 
scolari  neir  esultanza  della  ripristinata  Università  distri- 
buirono un  sonetto  del  quale  fu  autore  Pietro  Savi  stu- 
dente in  Medicina  ('). 

Dalla  relazione  sulK  andamento  degli  siudt  nel  primo 
anno  si  ricava,  che  tutto  procedette  ordinatamente  e  con 
grande  zelo  per   parte  dei  professori  e  degli  studenti  C). 

Tralascio  altre  notizie  sulla  nuova  organizzazione  del- 
r Università  perchè  ricostituita  sulle  basi  tradizionali,  che 
purtroppo  nel  1840  furono  ristrette  con  l'abolizione  delle 
cattedre  dell'insegnamento  filosofico  e  di  quelle  di  scienze 
naturali  e   matematiche.    Si  deve  senza  dubbio  a   questa 


(*)  Archivio  Universitario. 
«  //.  Stn.  A  SI.  Rat.  —  II.  -  1900  18 
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prima  riduzione  di  cattedre,  a  cui  si  doveva  opporre  la  città 
di  Siena,  se  poscia  si  tentò  varie  volte  di  sopprimere  TU- 
niversità  a  vantaggio  di  altri  Istituti,  e  se  oggi  è  ancora 
incompleta,  e  perciò  più  soggetta  di  altre  a  sentirne  di- 
scussa ingiustamente  V  esistenza,  specialmente  da  coloro 
che  hanno  sempre  per  tradizione  desiderato  di  vederla 
sparire.  Ma  ciò  non  avverrà  fino  a  che  i  Senesi  non  si 
vorranno  dimenticare  di  tutto  un  passato  glorioso,  anche 
recente,  e  non  si  lasceranno  togliere  inerti  la  più  nobile 
la  più  splendida  istituzione  della  loro  radiosa  vita  comu- 
nale: esempio  di  tante  sagge  e  provvide  istituzioni  che 
furono,  e  sono  ancora,  le  glorie  più  belle  e  durevoli  di 
Siena. 

Sieìia,  Agosto  19(K). 

D.  BARDdzzr. 
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DOCUMENTI 

Documento  A 

PRÉFECTURE  DE  L'  OMBRONE 

Extrait  des    RegiHres   dea  Deliberations  de  la  Junte  extraor- 
dmirt  de  Io9cana. 

Séance  du  31  Décembre  1808 
Au  nom  de    V  Empéreur  des  Fran^ais,    Roì  d' Italie^   Protéc- 

teor  de  la  Confedération  du  Rhin. 

La  JuDte  établie  par  le  Décret  Imperiai  du  12  mai, 

Vù  la  Décision    donne  par  sa  Majestó  V  Empéreur  à    Burgos 

le  21  Novembre  déroier 

Arrété  par  urgence 

Art.  1.    L'  Uni  versi  tè   de    Sienne   est   supprimée  à  dater   du 
primier  janvier. 

Art.  2.  Le  présent    Arrété  sera   adressé    au  Préfet  de  TOm- 
brone  chargé  de  son  exécution. 

Sigììés:  Le  Gouverneiw  general  Président  de  la  Junte 

COMTE    DE   MeNON 

Chaban  -  L  M,  De  Gerando 
Pour  copie  conforme 

L' Aiiditeur  au  Conseil  d*  Étai  Secretali^  General 
C.  Balbe 

Documento  B 

PRÉFECTURE  DE  L'  OMBRONE 

Ketrait  des  Registres  des  Délibeì*ations  de  la  Junte  extraordì- 
naire  de  Toscane. 

Seance  du  31  Décembre  1808 
Au  nom  de   V  Empéreur  des  Fran9ais,   Roi  d' Italie,    Protec- 
iear  de  la  Confedération  du  Rhin. 

La  Junte  établie  par  le  Décret  Imperiai  du  12  mai, 

Vù  le  Décret  Imperiai  du  1 1  de  ce  mois,  qui  affecte  à  1'  Uni- 
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versi  té  Imperiale  touB  le  biens  et  revenus  des  Unìversitéfl,  Àocad 
mies  et  Etablissements  d'inHtruction  [mbli^iue  «iippnmés  dans  l^ 
Departemeuts  reuais  ii  V  Empire, 

Arrété  par  urgence 

Art.  1.  Le  bìeiis  et  revenus  de  V  Uni  versi  té  de  Sienne  sap- 
primée  \mr  arrété  de  ce  jonr  seront  à  la  dotatioE  de  V  Università 
Imperiale- 
Art.  2.  Le  Prt^fet  de  1^  Ombrone  prendrà  posa  essi  ou  au  nom 
de  r  UniversiU^  Imperiale  dea  dits  biens  et  révenua  et  le^  fera 
admìoistrer  par  un  Cinnmissaire  special  jusqu'  a  ce  «lae  le  grand 
Maitre  de  V  Universi  té  Imperiale  ait  pu  en  prendre  V  admini* 
stration. 

Art,  3.  Le  efcat  des  dita  I tieni*,  et  reveaus  aonezé  au  pi**»* 
8ent  arréte  sera  envc»Ìè  a  S.  E.  le  Ministre  de  Finances  avec  prière 
de  le  transmettre  au  GraD  MtiiLre  de  1'  Univernité. 

Art  4.  Le  preaeiit  arréfcé  sera  traamis  au  Préfet  de  1*  Om- 
bmne  ponr  V  exeontion  des  2  iirìmiers  Artrcles. 

Stgnés  :  Le  Gotivem.   OJ*'  Présideut  de.  la  Jtinie. 
CuMTK   DE   MeXON 

Chiiban.  -  I.  AL  De  Ueramio  -  lan^ 
Polir  copie  couÉ'orme 

L*  Andìkitr  (Ui  Conseil  d*  E(at  SecreUw  genetuf. 
a  Baihe 


Documento  C 

PRÉFECTURE  DE  L'  OMBRONE 

N.«  de  r  arrété  ltìt)9. 

E^rtraii  des  Rf^gisii^es  des  Defiììerations  de  la  Junte  e^iraùr^ 
dinaire  de   Toscane, 

Séance  du  31   Decembre  181J8 

Au  nom  de  TEmpereur  dea  Fran^ais,  Roi  d'Italie,  Protecteur 
de  la  Confédération  du  Rbin. 

La  Juute  ota-blié  par  le  Decret  Imperiai  du  12  mai, 

Coiiaidemnt  qtie  la  suppre^ioii  de  V  Uni  versi  té  de  Sieiiue  fai! 
cessar  le  coura  de  Medecine  et  de  Chirurgie  qne  y  etoient  etablis: 

Que  cette  Ville  ren  ferme  ce  pendant  dea  Professeura  tres-di- 
atingnés,  et  touts  les  facili  tea  déslrablea  poar  un  bon  easeigne- 
ment  pratique. 
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Arrété  par  urgence 

Art  1.  Il  sera  établi  a  Sìenne,  Departement  de  V  Ombrone, 
daos  r  Hòpital  de  S.  Maria  della  Scala  des  cours  gratuita  de  Me- 
decine  et  de  Chirurgie,  destinés  speoialement  à  l 'instruction  des  Of- 
ficiers  de  Sante. 

Ari  2.  Six  professeursy  au  plus,  seront  chargés  de  faire  les  le- 
(ODs  sur  les  differentes  parties  de  Part  de  guérir.  Les  Professeurs 
seront  attachés  au  service  de  PHòpital,  presente»  par  la  Commission 
idmini strati  ve  des  Hosplces  approuvés  par  le  Prefét,  et  nommé  par 
raotorìté  superieure. 

Art.  3.  Il  sera  ouvert  pour  les  jeunes  gens  qui  suivront  les 
oonrs  de  T  Hòpital  de  S.  Maria  della  Scala,  un  concours  pour  le 
choix  de  trois  éléves  intemes,  six  externes,  et  six  expectans. 

Le  trois  élèves  internes  seront  logés  et  entretenus  dans  l'Hò- 
piUl. 

Art.  4.  Le  traitement  ou  indemnités  des  Professeurs,  le  frais 
dee  cours  et  d'  entretìen  des  trois  éléves  internes,  seront  pris  sur 
lee  revenus  des  hospices  et  presentés  chaque  année  sur  le  Budget 
àt  la  Ville  de  Sienne. 

Art  5.  Les  régJements  nécéssaires  pour  l' enseignements  par 
^  Pro^Mseurs,  ei  pour  la  discipline  des  élèves  seront  soumis  par 
^  Préfet  de  V  Ombrone  à  T  approbation    de  V  Autoritè    superiore. 

Art  6.  Le  present  Arrété  sera  adressé  au  Prefet  du  Departe- 
ment de  r  Ombrone  chargé  de  son  execution. 

Signes  :  Le  G.  G.  Presideni  de  la  Junte 

COMTE  DE   MeNON. 

Chahan,  -  /.  M.  de  Gerando 

Pour  copie  conforme 

U  Auditeur  au  Conseil  d' Etat 

Secrétaire  generale 
C\  Balbe 


Documento  D 

SUA  ALTEZZA  IMPERIALE  E  REALE 

avendo  a  cuore  di  promuovere  la  pubblica   Istruzione  mediante  il 
ristabilimento  di  quegli  Istituti  che  vi  contribuirono  un  tempo  con 
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utilità  e  cou  decoro,  e  volendo  dare  ai  suoi  Amatissimi  sudditi  dell» 
Città  e  Stato  di  Sieua  una  riprova  del  vivo  interesse  che  prende 
per  lì  loro  maggior  vantaggio, 

Sopprime  la  Scuola  Medica  istituita  già  in  detta  città  di  Siena 
sotto  il  Governo  Francese,  come  pure  sopprime  le  cosi  dette  Scuole 
Secondarie, 

Vi  rintabillsce  V  Uni  versi  tà,  la  quale  sarà  composta  di  un 
Provveditore  degli  Studi  o  di  nn  numero  non  minore  di  ventiquattro 
cattedre  distinte  in  tre  collegi,  V  uno  Teologico,  V  altro  Legale,  il 
terreo  Medico,  corrispondenti  alle  anticbe  facoltà  Teologica^  Le^al^ 
e  Medica. 

Nomina  Ijiniiellu  BerìiutjhtWì  al  posto  di  Provveditore    di 
Studi,  cou  1'  annuii   Provvisiono  di   Lira  Dueonlacinqueoento* 

UOLLEGIO  TEOLOU  lUO 

Nomina  alla  Cattedra  di  Teologia  Dogmatica  Don  Luigi  De 
Angelis  oon  T  annua  provvisione  di  Lire  Millecinqnanta,  e  siccome 
il  De  Angelis  trovasi  attualmente  provvisto  anche  nella  qualità  di 
Bibliotecario,  cotii  dovrà  ceaaargli  dal  di  ventidue  corrente  in  poi 
la  pensione  Hnora  goduta  come  ex  religioso. 

A  quella  dì  Storia  ecclesiastica  Don  Fdice  LemìcUt  con  l'annua 
provvisione  di  Lire  millecinquanta  e  con  F  obbligo  di  spiegare  an- 
che la  Bìbfna  sacra  tinche  non  sìa  nominato  altro  soggetto  alla  detta 
cattedra  di  Bibbia  Sacra,  e  Lingue  orientalii  gli  accorda  inoltre  una 
annua  pensiono  personale  di  Lire  trecentocinquanta  da  pagarseli 
finché  ristabilite  le  religioni^  non  riassuma  ìa  vita  claustrale,  con 
che  per  altro  dal  22  del  corrente  Docemlire  iu  poi  gli  cetìsi  la  pen- 
sione assegnatagli  come  ex  religioso. 

A  quella  di  Teologia  Morale  il  Sacerdote  Glu8epj>e  Poltri  eoo 
P  annua  provvisione  di  Lire  mOlecinquanta. 

A  quella  di  Teologìa  Dogmatica,  e  Luoi^Iii  Teologici  il  Sacer- 
dote Luigi  Capitani  con  l'annua  provvisione  di  Lire  milleciu quanta. 

COLLEGIO  LEGALE 

Nomina  alla  Cattedra  dì  Pandette  con  T  obbligo  di  leggere  nel 
Collegio  Tolomeì  le  Iati  turioni  Civili  Pietro  Cardtwci  eon  l'annua 
provvisione  di  Lire  milleseicentoottanta  ;  gli  accorda  inoltre  una 
annua  pensione  personale  di  Lire  m illesi uattrocentoaeitanta. 

A  quella  d' Interpretazione  dei  Sacri  Canoni  Oiìweppe  Alear 
gandri  c^n  1'  annua  provvisione  di  Lire  millecìnquanta. 
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A  quella  d' Istituiioni  canoDiche  Oiovanni  Valenti  con  Tannua 
provriskme  di  lire  miilecinquanta. 

A  qaella  di  Istituzioni  civili  Sebastiano  Pini  con  V  annna 
provvisione  di  lire  millecìnquania  ;  gli  accorda  inoltre  un'  annua 
pensione  personale  di  Lire  millesettecentocinqnanta. 

A  quella  d'Istituzioni  criminali  Oiovanni  Valeri  con  T annua 
provvisione  di  Lire  milJecinquanta  ;  gli  accorda  inoltre  un'  annua 
pensione  personale  di  Lire  settecento. 

CATTEDRE  AGGREGATE 

Nomina  alla  Cattedra  di  Letteratura  e  Lingua  Greca  Luigi 
Katimbeni  con  l' annua  provvisione  di  Lire  milledugento. 

Attesa  l'età  avanzata,  ed  il  merito  del  lungo  ed  esatto  ser- 
vizio prestato  dal  Professore  Gio.  Batta  Mugnaini  neUa  cattedra 
di  Ijog;ica  e  Metafisica,  gli  concede  la  sua  giubbilazione  con  l' annua 
poBsione  di  Lire  novecentocinqnanta  da  pagarsegli  sua  vita  natu- 
rale dorante. 

Nomina  alla  Cattedra  suddetta  di  Logica  e  Metafisica  Pietro 
BmioU  eoik  l' annna  provvisione  di  Lire  ottocentoqnaranta  da  an- 
notarsi fino  a  IJre  millecinquanta  dopo  la  cessazione  della  pen- 
none  accordata  come  sopra  al  Mognaini. 

COLLEGIO  MEDICO 

Sezione  Medica  Chirurgica 
Nomina  alla  Cattedra  di  Medicina  Clinica  Giuseppe  Lodoli  con 
l'annua  provvisione  di  Lire  millenovecentoquattordici  e  soldi  quat- 
tordici. 

A  quella  di  Anatomia  e  Fisiologia  Qio  :  Batta  :  Vaselli  con 
1  wmoa  provvisione  di  Lire  milleseicentoottanta. 

A  quella  di  Chirurgia  Clinica  Benedetto  Sabbatini  con  l'annua 
provvisione  di  Lire  milleduecentosessanta,  ferma  stante  l' altra 
provvisione  di  Lire  cinquecentose&santa  che  gode  su  la  c^ssa  dello 
Spedale. 

A  quella  di  Istituzioni  Mediche  Antonio  Mattei  con  1'  annua 
provvisione  di  Lire  millequattrocentonovantaquattro  e  soldi  quat- 
tordici. 

A  quella  di  Istituzioni  chirurgiche  e  Medicina  legale  Giacomo 
Barzeiloiii  con  l' annna  provvisione  di  Lire  millequattrocentono- 
vaniaqoattro  e  soldi  quattordici. 

A  queUa  di  Ostetricia  Anastasio  Gambini  con  V  annua  prov- 
visione di  Lire  milleduecentosessanta. 
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A  quella  di  Ciiìniìca^  Botanica  e  Storia  Naturale  Biagio  Bar- 
ialini  con  F  anima  provvisione  ài  Lire  dueniilatrecentocinqiianta- 
quattro,  e  aoldi  dieci. 

Noni  ina  in  qnalità  dì  Dissettore  Anatomico  Girolamo  Grifoni 
con  Fannna  provvìnione  di  Lire  mille. 

Nomina  com^  ainto  del  Professore  di  Cliimìca  Giuseppe  MossÌhÌ 
con  la  provvisione  atinim  di  Liie  ottocento. 

SEZIONE  FISICA   E  MATTEMATICA 


Nomina  alla  Cattedra  di  Algelim  Niccoiò  Mari  con  V  annua 
provvisiono  di  Lire  milleneicentj:). 

A  q  nel  la  di  Geometria  Sera  fi  no  lieti  i  con  V  annua  provvisione 
di  Lire  niillecinquanta, 

A  qnella  dì  FI  hi  ca -Teorica  Domeìtico  Vecchi  con  F  annua  ]>rov- 
visione  di  Lire  nuHedtiecentoeinqnanta  ;  gii  accorda  inoltre  una 
annua  pensione  personale  di  Lire  cinquecento. 

A  qnella  final  menti»  di  Fisica  Teorica  e  sperimentalo  Massi- 
miliano Ricca  con  T annua  pit)vvisione  di  Lire  miliaHeieentoottanta 
ciascuno  con  i;li  oliMìghi^  pesi  ed  attrilinzioni  annei^e  al  reH|>eÌttvo 
posto  e  con  che  f!:li  cessi  qualunque  altra  prò v vi?* ione,  penmona  o 
sussidio  tìn'ora  gorluto  dependenteuiente  dalla  qualità  d'impiegato* 

Le  soprn,  indicate  provvisioni  cominceranno  a  decorrere  a  fa- 
vore dei  Soggattif  come  sopra  nomi  natii  dal  dì  pdmo  gennaio  inìlleot- 
tocent<x|n ìndici  e  saiTinuo  pagate  dalla  Cassa  dell'  Uflisio  generala 
delle  Comunità  dietro  gli  ordini  della  R.  Depositeria  tino  ad  ulte* 
rìorì  desjKìsixioni. 

Qualora  da  alcuno  d€Ì  Profe»iori  si  puhljliclii  con  la  stampe 
qualclie  Opera,  la  quale  incontri  il  sutf ragie  dei  Dotti,  e  si  unisca 
il  Merito  alla  esemplarità  dì  costumi,  attività  e  zelo  )>er  il  servizio, 
potrà  aver  luogo  un  aiier|uato  aumento  straordinario, 

I  Professori  della  Imperiale  e  Reale  Università  di  Siena, 
quanto  alle  loro  respettive  iucombanxe,  al  sistema,  e  numero  delle 
Lezioni^  alla  durata  di  ean*^,  ed  al  modo  d' Istruzione,  e  al  metodo 
degli  Esami,  si  uniformeranno  al  Regolamento  approvato  ^otto  di 
nove  Novembre  Milleottooenttìqnattordici  jjer  T  Università  di  Pisa. 

Quanto  alla  Tariffa  degli  Emolumenti  da  percipersi  per  le 
Lauree»  e  per  gli  atti  che  precedano,  ed  accompagnano  il  Dotto- 
rato,  staranno  ferme  le  Tasse  già  in  vigore  prima  della  Bopprea- 
sione  deir Università,  fìncbè  nel  nuoyo  sistema  di  Studi  e  di  Esami 
non  sia  redatta  un'  altra  Tariffa,    la  quale  equivalga  nel  totale*  ù 
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m^ivrì  dì  poco,  la  speaa  in  prima  necessaria  per  addottorarsi  uella 
l  jùvenùtà  di  Siena, 

L'attuo  Accademico^  avrà  il  suo  juniripio,  ed  il  suo  termine 
ornai  pnsflerittd  {ter  detta  Utitv^er^ìtLi  dì  Pisa  eccettuato  T  aiitio 
ifiEademico  del  1815^  che  incomiiicienV  il  prima  Gennaio  e  terminerà 
a  unto  Giu^o^  distribuendo  per  questo  solo  anno  le  otto  rassegne 
m  gjorni  che  verranno  determinati  dal   Provveditore, 

Se  vi  foBflero  dei  Giovani  i  quali  avestiiero  cominciato  il  loro 
Cario  di  Stndj  ò  nella  soppressa  Accademia  di  Pina^  ò  nella  Scuola 
Hdm  dì  Siena^  potranno  continuargli  nella  notabilità  UniversitA, 
<f  kIì  fltrà  abboonato  il  tempo  percorso  in  detta  Accademia,  6  Scuola^ 
aniianuAtidosi,  quanto  a^j^li  E^mmr,  a  ciò  che  è  determinato  rial  Re- 
golitteoto  Pisano* 

I  ProltBadori  della  Università  dì  Siena  restano  abilitati  di  dar 
\tmm  Della  propria  cas*  per  V  anno  milleottocentoquindici,  tìnchè 
soQiìi  posto  in  ordine  il  Locale  che  deve  servire  ad  uso  di  Sapienza. 

Resta  formo,  e  distinto  dai  Collegi  della  Università  V  altro 
^hpa deflliiiato  a  conferire  te  Matricole  dopo^li  anni  di  prattica 
•i*  furo  iQoeeflaivamente  al  Dottorato^  conforme  ai  Regolamenti, 
coof  pare  atii  fermo  1'  [atituto  dei  Dottori  di  Collegio^  tra  quali  i 
Mi  Professori  della  Università  avranno  il  carino  de  crii  esami,  e 
f^itiperanno  gli  Emolumenti  »  ammessa  V  ansia  tenza  degli  altri  col 
*ilo  iitanus<!olo  dei  guanti. 

II  Governatore  di  Siena  v>  incaricato  di  formare  una  Uommis- 

mu9  dei  due  pi£i  anziani  Medici,  e  del  pii\  anziano  Chirurgo  del 

ftlip^JllpdiOO'ChirurgìcOf  la  quale    dovrà  prenentare  un  piano  di 

JI^MÉìiito  per  r  ammissione  alla  Matricola,  con  un  metodo  più 

rigoixmo  dì  pratiche  e  dì  esami  dei    Medici  e  Ohirurghif  Speziali, 

fj  Osleirici  ;  come  pure  proporrà  un  sistema  di   visita  da  farsi  alle 

Sp«aìfine  tant*>  della  Città  di  Siena  che  delle  Provincie  Senesi,  colla 

tJ»<lkmatoiiQ  di  tutti    quei   provvedimenti  che    possono  essere  espe> 

dienti  ad  assicurare  l'abilitA  dei  Matrìc^landi,  e  la  buona  «qualità 

d^  n^ìcamenti. 

Lo  stesilo  Governatore  di  Siena  di  concerto  con  il  Provveditore 
p  f  ari  chi  ttltro  occorra,  farà  la  proposizione  degli  Impiegati^  che 
n^li'  attiini»^  stato  di  cose  possono  occorrere  per  il  servizio  delta 
UnìireraìCàf  con  V  indicazione  dai  respettivi  Onorari,  avuti  in  vista 
IMmftirilulmente  i  i»o</getti  nei  ijuali  concorra  il  titiìlo  dì  antico  servizio. 

Si  riserva  a  S,  A.  L  e  R.  di  dare  te  disposizioni  opportune, 
oadm  UBgìì  ajioi  successivi  possa  essere  aperto  il  convitto  della  Sa- 
li quale    per  il  mi Ileottocentoqui odici   resterà  chiuso,  bene 
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int6fi0,  che  quei  Giovaoi  che  godono  qualche  poafco  gr&tnito  di 
Studio  provenìeute  dalle  Oonmnìta,  da  Legati,  ò  da  altre  ifitìtti- 
zionì^  ne  potranno  ritirare  TE  mal  «mento  corrispondente  in  contanti 
fìer  man  tenersi  nella  Università  fuori  del  detto  convitto. 

8,  A.  I.  e  R.  nell'intenzione  di  destinare  ad  uso  della  Sapienza 
la  fabbrica  del  soppresso  Monastero  di  S,  Vigilio  nel  modo  più  con- 
veniente alle  circostanze^  si  riserva  parimente  di  far  conoscere  su 
tal  proposito  le  detini  ti  ve  sue  determinazioni» 

Vuole  intanto  che  gli  sia  reso  conto  dello  Stato  dell*  antica 
Falibrica  della  Sapienza^  dell'  uso  cui  conveniva  di  destinarla,  e  del 
profitto  che  possa  ritrarsene  a  comodo  della  Causa  Pia  iu  lìnea  di 
sostituzione  di  quello  Stabile  all'altro  di  8.  Vigilio. 

Il  Provveditore  dell'  Utfizio  generale  della  Comunitii  di  Siena 
verificherà  io  stato  di  Cassa  della  Amministrazione  della  Sapienza, 
e  portata  la  più  esatta  ispezione  sui  Capitali,  Assegnamenti  e  Ren- 
dite, che  nella  situazione  attuale  ne  formano  il  Patrimonio,  ne  farà 
conoscere  il  vero,  e  preciso  resultato,  e  proporrà  quel  sistema,  e 
metodo  di  Amministrazione  che  sia  giudicato  più  semplice,  ed  eco- 
nomico, occupandosi  di  esaminare  se  possa  convenire  di  riunirla  al- 
r  Otlizio  generali^  della  Conmnità,  con  le  variazioni,  disjìosizioni,  e 
provvedimenti  che  suggeriscono  le  circostanze, 

E  siccome  mentre  la  Comunità  di  Siena,  e  quelle  della  Pro- 
vincia risentano  Ìl  vantaggio  dello  stabilimento  della  Unive 
conviene  anco  che  esse  suppliscano  a  quanto  manca  per  mautenf 
cosi  lo  stesso  Provveditore  farà  ÌI  progetto,  e  formerà  un  piano, 
che  presenti  il  modo,  con  cni  le  dette  Comunità  debbano  contribuire 
al  supplemento  della  totalità  della  spesa  necessaria  per  mantenere 
in  modo  decoroso  la  predetta  Regia  ed  Imperiale  Università.  D»to 
lì  venti  Decembre  milleottocentoquattordirr. 

V*  Fosaotnbt-onì 
G,  B.  Nomi 


Copia 


Concorda  coir  originale 


Concorda  e  te. 


Il  Luogo  Tenente  Generale 
e  Governatore  ìnU  della  Città  e  Stato  di  Siena 
Bianchi 


VARIETÀ 


Quelpes  docuineats  poor  rHistoire  de  SieDoe 

(WJ^-  1503} 


L 
Encore  sur  A.  M.  de  Beccarla 

J'ai  publié  ici-mèaie  (Bulleiiino   Senese,  l\\  2,  1897) 
«io^^iies  renseignements  sur  le  clernier  ambassadeiir  de 
ludoYic  Sforza  auprès  de  la  Ht**pul)lique  de  Sieniie  en  aofit 
1499.  On  pourrait  extraire,  du  rìclie  Archivio  di  Stato  de 
Milan,  une  nombreuse  correspoiuìaiice  relative  a  sa  mission- 
k  me  borncraì  à  donner  ei-dessoos  deiix  lettres  partico- 
lièremerit  intéressantes.  La  preoiièj*e,  dati'-e  de  Bel  riguardo 
pr^  Sienne,  le  12  aoftt  (pendant  réloignement  oblìgé  de 
Bercaria  pour  soupcon  de 'peste),   iious  fait  connattre  un 
pelli  détail  assez  piquanl,  et  un  actenr,  probableiiieiit  in- 
donnii d'antre  part,  de  cet  épisode  diploiuatique:  Heccaria 
iroQvait,  parait-il»  en  aoùt  1499  un  collaborateur  benevole, 
un  raudidat  au\  foiictÌonsd*ageiU  secret,  en  un  trère  con- 
vcùtuel  de  Saint  Franrois,  portngais  d'  origine,  se  préten- 
dant  conou  de  Ludovic  Sforza,  Maitre  Emmanuel,  lequel 
offrait  ses  servìces,  soit  auprès  de  la  République  de 
mne,  soit  auprès  des  souverains  espagnois,  sur  l'esprit 
iquels  il  se  vantait  d'avoir  quelque   crédit.  Mais  avant 
(oal  il  demandait  qu'on  lui  donndt  les  Tuoyens  de   faire 
le  voyage   d' Espagne,   et   ce   léger  détail    ponrrait   bien 
traliir  les  vrais  sentiments  de  ce  capucm,  trop  prompt  à 
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échanger  le  froc  con  tre  la  casaqiie  d'un  «  jockey  diplo- 
inatique  >.  Ce  diplomate  marron  ponrrait  hieii  n't'4re  qu'im 
escroc  iiig/'iVieux.  Qiioique  asse?.  dtVfiarit  et  (lairaiU  la  foiir- 
berte,  Beccaria  crut  devoir  en  réfiVer  aii  due  de  Milaii. 
Mais  celui-ci  avait  alors  de  plus  graves  soucis,  et  il  est 
probable  qiie  Maitre  Emmamiel  ne  fit  pas  aux  Irais  de  la 
trésorerio  ducale  le  voyage  d'Ara^ou.  Tout  aii  tiioiiis  n*est- 
il  plus  qui^slioii  de  lui  dans  les  leLtres  suìvantes  de  T  ain- 
bassadeur.  Celle-ci  est  à  Milan,  Carleg,  Gener.j  Potenze 
Esteì^e,  Siena. 

Illustrisaimo  principi  et  exc^ellentisaimo  domino  meo  observan- 
dissimoj  Domiuo  Ludovico  Mariae  Sfoitiae  Anglo,  duci  MediolatiL 
Mediolfini. 

III. ino  et  ex.mo  sig,  mio  ol>servaiidJ"*»^  Maestro  Emanuele,  por- 
tugaleae,  frate  rouventuale  de  Sancto  Francesco,  el  i|uale  dice  ei^^re 
in  notìcia  de  [a  Ex.^'*  V.''*,  me  venne  ad  visitar  la  septimana  pas- 
sata, e,  dopo  longo  raaonamento  havuto  ìnsienie  e  gopra  le  oocor- 
rentie  presente,  mi  disse  che  era  Ijobo  servitore  de  la  CeK^">*  V/*; 
a  la  quale  mi  pregava  lo  volesse  ricommandare,  cum  dirli  che  quando 
la  haliia  hìaugno  de  l'opera  sua  in  alcuna  cosa  la  lo  trovara  prom 
a  servirla,  e  che,  quando  li  pìacia,  se  otFere  transferirsi  a  lì  aer. 
Re  de  Hìspanìa  in  beneficio  suo;  cum  li  quali  havendo  loy  tin  poche 
de  credito  comò  ha,  crederla  tarp  qualche  Imno  fructo  per  epsa 
Ex.*'^  V.'"  contro  lo  inhonesto  apj>etito  e  furia  de  Francesi;  accen- 
nandomi però  vorrìa  eì  modo  di  potere  andare,  De  lo  qualità  sue 
mi  dine  che  M.  Antonio  vStariga,  al  qtiale  scrive  una  lettera,  ne 
potrà  fare  hfin  rhiaro  la  Ex.^'-*  V/^  A  la  quale  hiimìlmente  mi  ri- 
mando. 

Belriguardi  propft  Renas  12  angusti   149**. 

Excelleutissiinaé  dominatiouis  vestrae  humilis  servua 

AuousTiNirs  MARrA  de  Bkcharia, 

La  seconde  lettre,  postérieure  de  dix  jours  à  celle-ci, 
est  plus  inlèressanle  pour  la  psycliologie  de  Beccaria  que 
pour  riiistoire.  11  s*y  r»^vèle  servitenr  Hdèle  et  devoué  de 
Ludovic  Sforza,  et  téoioin  attrista  et  mélancolique  de 
«  ces  làches  abandons,    pìres  que   les  hain^s  »,  selon  le 
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eaii  mot  de  M.  Trarieiix,  qui  scmt  T escorte  presque  obliga- 

loire,  lant  elle  est  hiimaiiie,  des  dpfaites  politiques  et  de 

lamine  des  puissants*  Ces  Siennoìs,  qui  «  ne  font  cas  de 

leurs  amis  qu'autant  qif  ils  en  espèreiU  ou  en  lirent  bé- 

tièfice  >,  soni  les   vrais  contemporaiiis  de  Machiavel.  Et 

cet  ambassadeur,  qui  fait  «  iiìousser  »  les  boriues  nouvel- 

lesetdissimule  ou  tait  les  mauvaises,  est  digne  de  son  grand 

collègue  florentin:  on  voil  que  la  poudre  auiV  yeux  et  le 

Wttjf  uè  *tOijt  pas  des  iiivcntions  contomporaines.  Mais  cette 

liabilelé  n*  est  peut  étre  pas  sans  quelfiue  nialadresse.  A 

la  date  uu  il  essayait  encore  de  pallier  la  mauvaise  sitiia- 

tioa  de  Liidovic  Sforza,   eelle-ci   è  tait   irtvniiHliablement 

perdue.  Les  forteresses  d*  Arazzo  et  tV  Aiuiuna  étaieiU  déjà» 

coinuitì  le  bniit  s' en   était  répandii  jusqirà  Sienoe»  au 

!>mvoir  des  Franrais.  A  dòfaut  de  iiuuvelles  directes   de 

l/jrnbardie  (car   l' un    peut  penser  que    te   gouvernement 

Sforzéiwjne  fesait  iiiain  basse  sur  les  porteiirs  de  dépèches), 

on  jiouvait  le  savoir  a  Sienoe  par  la  voie  de  Maotoue  et 

«t«3  Ferrare.  Dès  le  18  aoiìt,  les  résidents  ferrarais  et  niaii- 

t^Hian  a  Milan,  Cnstabili  et  Hrognolo»  loaiuiaieut  ces  nou- 

v<?ll6s  à  leurs  souverains  respectifs. 

•  Mo  terzo  di,  bì  Jjeblie  qua  la  «ova  de  tu  pertiita  de  la 
Kocba  da  Razo,  loco  vicino  ad  Asti,  circha  cinque  mi  Ha  ;  la  quale, 
f»«T  q minto  intendo,  é  loco  fortisaimo;  dove  era  dentro  uno  An^ii- 
9im  de  Maniiro,  zenovése,  cuia  ottocento  fanti  ;  la  quale,  senza 
tsjpectare  pure  uno  colpo  di  arti^rliarin,    ne  rese  insieme  con   tutti 

li  /ktiti,  Il  qunli  se  ttviorno  alla  via  de  Aati.   — —  Herì 

»iiij|iiiettt€  Èie  intese  come  la  ten^a  de  Nono  ni  era  riiitit  a  li  inr- 
cì,  tton  potendo  resistere  al  ini|»et>o  loro;  e  tutti  li  fanti  quali  emno 
Eitro  se  red  ussero  nella  roccia;  la  quale  poì^  j^er  ipianto  ae  ha  ha- 
mio,  qaeista  notte  hano  havuta  per  l'orza,  e  tutti  essi  fanti,  che 
•imoo  più  de  5UU,  sono  tagliati  a  i>eze.  Del  che  questo  ilL""^  Signor  se 
Ufi  ritrova  de  matiseima  voglia;  et  ha  Bi.ripto  volando  alla  MaevHtà  del 
Htt  de  Romani  pregandola  che  quello  aiuto  gli  volo  dare  habta  ad  es- 
ì  prBsto«  La  E.  S,  ha  deIil>erato  attendere  a  fornire  tutte  le  tene 
(  da  quello  canto,  lassando  il  resto  in  discretione  de  la  fortuna, 
(MftQtona,  Archiifio  Omizaga,  E  XIX  2^  Brognolo  au  marquia 
le  Mutoue,  18  aoùt  1800). 
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•  La  rocha  de  Anono  se  è  aiichora  lei  peraa^  e,  par  quanto  se 
ha,  li  inimici  hanno  deliberato  apichare  M.  Alphonso  Spagnolo  e 
Morgan  te  che  li  erano  dentro,  per  modo  che  iu  questa  terra  ae  na 
dice  assai  • . 

(Modèlle,  A.  d.  S.,  Cart  diploin*  B.  13,  Costabili  au  due  de 
Ferrare). 

Il  estenfin  intcressaiit  de  noter  qiie  les  Lucquois,  quelle 
quo  (ut  la  gravite  des  conjonctures,  ne  perdaient  pas  de  vue 
la  traditionnelle  hostiliU'*  de  Siemio  con  tre  les  Florentìns,  el 
qif  en  pnHisioii  d'  une  vicioire  drtluitive  do  Florence  sur 
Pise,  et  d'une  attaque  que  dirigerait  ensuite  contre  eux- 
raéraes  la  rt'*publique  victorieuse,  ils  eutreienaient  avec  soin 
Sieune  daiis  de  honues  dispositions  à  leur  ^'gard  et  pri- 
aieiit  Beccaria  de  col  labe rer  à  cette  oeuvre  diploinatique. 
Mais  cette  victoire  de  Florence  sur  Pise,  ne  pouvait,  a  ce 
nionicnt,  otre  que  la  consóquence  du  succòs  de  Louis  Xllen 
Italie,  el  e' est  donc  eri  próvoyant,  bien  inconscieiument 
sans  don  te,  la  délaite  de  son  souveraiu,  que  lìecc^^ria  ter- 
tuìnait  cette  lettre  à  tonte  eniière  consacrée  à  sa  défense 
ou  a  son  apologie.  Cette  lettre,  comnie  la  pn^cedente.  est 
a  Milan,  ibid^j  Poi,  EsLj  Siena;  elle  a  la  nionie  siiscriplion 
et  la  niéiue  signature  : 


Illu8ÌrÌ89Ìmo  et  excellentìssìmo  sif^nor  mio  observandÌ£tt«ìmo, 
Per  qualche  vociterationa  che  va  a  cercho,  più  presto  in  disfa- 
vore delle  cose  de  la  Excellentia  Vostra  che  al  tra  niente,  mi  pare 
comprendere  che  questi  cittadini^  (e  maxime  quelli  che  ho  oono* 
sciato  amici  fin  qui  de  la  Excdlentia  Vostra)  siano  molto  alieDati 
e  stiano  gaspesi.  Ne  demonstrauo  estimare  corno  solevano  chi  tiene 
loco  qui  |jer  epsa  V**^*  Ex.*'*,  credendosi  che  le  cose  sue  debano 
andare  male.  E  pen'»  mi  pare  sìgniiìcarli  che  tanto  tengono  conto 
de  lo  amico,  quanto  ne  possono  sperare  o  cavare  fructo,  e  quanto 
vedono  che  si  sta  in  favoi*e;  e  de  questi  Pandolpho  ne  è  uno.  Ma 
io  non  manco  però  ne  sono  per  mancare  de  t>enerli  1:>ene  edificati, 
cum  tener  più  iavorite  le  cose  de  la  Ex.***  \J^  mi  sia  [^K)8sibile, 
e  par  non  lassarli  voltare  el  penser  ad  altri^  anzi  tenere  firmo 
rammo  a  la  devotione  de  la  Ex.*'»  V.**^.  A  la  quale  replico  quello 
medesimo  che  li  scripsì  li  di  passati,    quando   mandai  procura  iu 
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IL  Searamiusa  Vesconte,  che  ad  o^^fii  piacere  depsa,  potesse  ven- 
ero tutto  eJ  mio,  e  valersene  ne  li  hisogni  suoi;  la  quale  cosa 
potri  exequìre  ogni  volta  che  li  parerà  expediente;  parendo  cosi 
enìara  officio  mio,  e  de  chi  ò  vero  servitore  de  la  Ex/»^  V.''*^  A 
li  <iuale  non  ometterò  che  non  dica  come  Paudolpho  haveria  pur 
caro  che  la  CeL"*^  V/*  non  usasse  tanta  scarsità  in  avisare  le  og- 
(X>n«atid  de  Lombardia;  le  quale  essendoli  di  sfavorevole,  si  per- 
snide  che  io,  se  bene  ne  ha  vessi  a  viso,  ^he  le  deba  tenere  ascose: 
pero  la  Ex.*»»  V/*  se  governara  in  questo,  secondo  parerà  a  la  pru- 
deotì»  fina;  e  farò  ogni  conato  per  vìncere  li  inimici.  Questo  è  ben 
vero  che  quello  intendo  essere  in  suo  favore  lo  publico  voluntiera, 
m»  quelle  cose  che  intendo,  come  se  è  dicto  qui  de  la  perdita  de 
W  rotte  de  Arazo  e  de  Annone  et  essere  in  periculo  Ancisa,  che 
•Mo  davorevole,  le  tengo  celate  più  che  posso. 

Cum  lo  am bassa tore  lucchese  furo  quanto  la  Ex.^'=^  V.'"*^  mi 
i^oiQesge.  Luy  qni  non  fa  alti'o  che  t-enere  questi  signori  disposti 
alte  voglie  de  quella  Repubblica,  in  caso  che^  signori  Fiorentini, 
rivivendo  Pisa,  voleasero  farli  qualche  cosa  contro. 

Mando  II  la  Ex*"*  V/*  lo  inclus^o  extracto  de  a  visi  havutì  da 
Borni  e  Fiorenza  et  ad  epsa  humilmente  mi  ricommando, 
JSenis  22  augusti  1499* 


IL 


t'fie  Lettre  du  Cardinal  d'Ambolse  à  la  républlque  de  Slenne 


lettre  suivante,  relative  à  une  affain^    partieiilière 

Bonnages  iaconnns,  n  aurait  pas  d' iuteréi  liistorique, 

«  elle  iféiaitun  nouveau  tomoignage  de  la  toute-puissance 

eiereée  eii  fait  dans  tonte   l'Italie  par  le  roi  de  Franca, 

aprte  la  défaite  de  Ludovic  Sforza  et  rotablissement  de  la 

domination  franraise  dans  le   Milanais:  la  rópubliqtie  de 

Sienne,  coinme  tous  les  autre  étals  de  Toscane,  avait  élé 

obIÌgt>e  de  la  subir.  Elle  avait  dn   payer  une  aniendo  eri 

chàtimeotdeson  alliance  avec  Ludovic  Sforza.  L' ingérence 

|du  gaufernement  francais   dans  ses  affaìres  inlérieures 

troure  ici  prouvée  par  un  détail  d' autant  plus  caractr^ 

Iristique  que  T  affaire  qui  la  aiotive  est  plus  aiinime: 
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Magnifici  atnici  honorandi» 

Jamprìdem  Christian  issimus  Domi  una  uieus  rex  magnifìcns 
vobis  Qcripait  ut  nobiles  viros  lohannem  et  l'ratres  Severinos,  con- 
civea  veatros,  qui,  ob  eatn  potisi^imam  causam  qnod  Christianiìisimi 
regia  Caroli  parler  foderi iit^  patria  pulsi  sunt,  et  bonis  propriis 
spoliati,  in  inte^rum,  tain  ad  patrìam  quam  ad  omnia  eorum  bona 
mobìlia  et  iiumoljilìaj  re^tituero  velletia*  Quod  cura  hactenua  factam 
non  fu  eri  t,  j>refaia3  Majestatis  liÈterB«  nientemque  sequutì,  easdem 
magni licentias  vestras  hortamur  et  rogamus  ut  dictos  Severinos, 
prefatiB  inajestatiH  fiddea  aervitorey,  juxta  litterarum  predictaruui 
tenareuì,  ad  civitatern  et  patriani  revoeetis,  arr  ad  bona  ablata  re- 
stifcuatis*  Neque  enini  Ma  jeatas  siìsl  sequo  animo  ierre  posset  amicos 
et  servifcores  auoa  injuria  honis  et  fori unis  omnibuì;  diutìus  manere 
spolìatoa.  Noa  vero  indi  tenari  .suam  Majentatem  ob  eam  rem  Veatrae 
Reìpublicae  quani  Hin^nlari  amore  prosequimur  pliirimum  dolereraus. 

Valete.  Ex  VerceUis,  die  xxvil  octobris  15U1. 

Celle  leltre,  doni  le  ton  coni  ni  ina  lai  re  est  remarqua- 
bleniéiit  nel,  esLconsorviio  a  V  An^hiaio  dì  Stato  de  Sieiine, 
dans  le  registre  422  des  Letiere  alla  Balia  (nun  fuliolo). 
La  lettre  de  Louis  XIL  doni  il  est  (ait  rnention  au  début 
de  celle-ci,  ne  parail  pati  s  y  retruuver. 


Lettres  fran^atses  relatives  au  pape  Fio  111. 

On  sait  connnonU  à  la  mori  d'Alexandre  Vi,  le  cardinal 
d'Amboise  ne  pouvant  <  irouaer  ses  clefs  ^,seìo\ì  la  pit- 
toresque  expression  de  Jean  d' Anton  (Chroniques,  ed. 
Mauide,  IH,  250),  vonluléviter  un  pontifìcatde  La  Kovère, 
de  Ascanio  Sforza,  ou  de  tout  autre  cardinal  politique, 
et  s'enlendit  avec  ses  adversaìres  poiir  faire  couronner 
«  ung  pape  pavifique  *  et  qui  pourrait  «  garder  V Eglise 
de  risme  ».  Et  «  ain^ìy  fu  pape  ledii  cardinal  de  Seiìie 
et  nommè  pape  Pye  tiers  >.  Ce  cardinal  de  Sei  ne  (ou  de 
Sienne)  n'était  aulre  que  le  cardinal  Piccolomini,  doni 
les  diplomates  florentins  Nasi,  Soderiiii,  el  Thistorien  Gui- 


tbftrdin  lui-méme,  ont  fait  diversement  l'éloge.  Louis  XII 
fifftil  traile  avec  nganls,  eri  lui  cooflrmant  la  possessioo 
d€8  brens  qu*  il  avait  dans  les  territoires  napolitains;  le  roi 
ei  le  cardinal  d*  Amboìse  croyaieiit  qii'il  contiDuerait  la 
polilique  Iratifaise  de  son  prédócesseiir.  Un  trouve  un  celio 
de  celie  dn^on  de  voir  dans  une  lettre  ceri  te  peu  de  joiirs 
aprèssoii  élection»  le  30  septembre  1503,  au  due  de  Bourboo 
el  d'Auvergne,  par  le  cliancelier  G.  de  Kochf fort,  lerincl 
^  truuvait  alors  à  Macon  avec  le  roi  Louis  XIL  II  est 
assez  curieux  de  noLer  que  la  non  volle  de  cette  élection 
pojìtiiicale  est  une  des  derniòres  sarisiloute  (411*  ai t  rerues 
«le  bon  due  >  Pierre,  qui  monrui  le  11  ocLobre  a  Moulius. 
Ce  fui  à  Macon,  le  17  ocLobre  que  le  roi  fit  l'aire  <  ses 
funéraQlx  obsèques  *,  La  lettre  porle  en  suscription  <  A 
mon  trcs  redout«!"ì  seigneur  le  due  de  Bourbon  ci  d' Au- 
vergne  >.  En  voici  la  parlie  imporlante: 


MoD  irea  redoaté    (jeigneur,    trè«    humlileiiìeiit  k  votre  gràce 

nmiDiitide.  Mon  yeigueur  1©  Roy  n' a  aucune  nouvefie  d'Italie, 

P^iiJW»  «jnc  le  legai  luy  a  fait  savoir  la  création  du  Pape^  leqtiel 

len  boDi  comjiie  il  le  dìt,  pour  le  Koy  et  ses  atfaires.  Et  qua  ni  à 

Pomifies,  uo«  gens  sout  toujoiirs  deviiiit,  et  font  la  meilleure  dili- 

jE^iKs  qu*  ìb  peuvent  de  la  battre,  maÌ8  la  muroille  eat  sì  épaisse 

que  rarlillerie  n'  y  peut  fmis  bien  faire  tout  ce  qu'on  vottdroit   Et 

L|uiir  cts  qne  le  Roy  a  étw  adverty  que  Mr,  le  Mareachul  du  Br^- 

ìiipÈe  a  eu  qaelf[ued  excès  de  fièvre,  il  a  advtné,  se  hh  maladìecoxi- 

tinmìty  à*  y  envoyer  Mr*  de  Nevers,  ole.  (')* 


Ainsi  r  iinpressiun  première  en  Frauce  avait  (He  favo- 
raWe  au  nouveau  pape»  quc  T  on  cvuya.il  hon  pour  le  roi 
el  les  iot<3réls  IVancais.  Fuinl  de  vue  national,  duut  les 
gouveroeuienls  no  savent  que  trop  rarement  s'ocarter  pour 


(*)  Dans  le  reste  de  celta  lettre*  G*  de  Korbc^fort  envoie  au  hon 

éuf  H«ii  prnirÌRton8  d'  un  office  de  gretìier  que  le  du*!  lui  avait  deman- 

%h^  du  tjorttfur  de  cette  lettre   uième.   Cette    lettre  est  à 

Vh  |ue  ^ationale,  Portefeuilles  Foutauieu  15M55,  Ibi.  201; 

\rchivea  de  Dombes. 
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apprécier  lesoiiveraifi  pontife*  Mais  cette  impression  se  me 
difìa  bieo  vite,  quand  on  vit  que  Pie  III»  [iialade  et  aflfaibli 
par  ràge,  ne  servirait  pas  les  vues  de  Louis  XII  et  de  soa 
niitiìstre.  On  ne  vonlut  bientòt  plus  voir  en  son  règne  qu  un 
inoyen  de  gagner  du  temps,  et,  si  l'on  redouta  sa  dìsparition, 
e' est  que  Toh  craignait  de  trou%^er  en  son  successeur  un 
pape  toutdt'^voué  au  rei  Ferdinand  et  aux  intérèts  espagnois  J 
Ces  sonliments  sont  viveinent  exprinics  daus  la  lettre  sui- 
vante,  adressi^e  A  Afonsteur  le  Tresorier  Robertet;  elle  est 
anonyme,  mais  il  ii  est  pas  douleux  qu'  elle  a  pour  auteur 
le  cardinal  d'  Aniboise  lui-niéme,  en  ce  raoment   présent^ 
à  Rome,  qui  y  dirigeait  la  politiiiue  franraise  et  qui  cssayait,  ■ 
avec  tin  sacoes  miti g*'%  d\v  diriger  la  politique  pontificale. 
Lui  Seul  était  un  assez  grand  personnage  pour  inetlrc  sur 
le  pied    d*ògalité  «  le  faii  du  fìoy  ^   et  le  sien,  et  pour 
vouloir  remédier  de  son  oiieux  aux  echecs  subis  par  Tua 
et  par  V  autre.  Seul  aussi,  il  pouvait  donner  au  Roy  des 
nouvelles  détaillóes  du  conclave  et  de  Tattitude  plus  ou 
moin$   favorable  a  la  France  de   tei   ou   tei    menibre  du 
Sacre  Collège.  Seul  enlìn,  en  sa  quali  té  de  principal  mi- 
nistre de  Louis  XIL  il  pouvait  à  Rome  s  occuper  d*  autres-fl 
combìnaisons   polìtiqucs  et  <  des  meilleures  provisions  > 
pour  mettre  <  t affaire  dudii  Seiffneur  en  quelque  seuretè  >.  _ 
Cette  longue  lettre,  véritable  exposé  de  la  sìtuatìon  diplo-^ 
matique  de  la  cour  pontificale  et  de  la  sìtuatìon  poiitìque 
et   nùlilaire   de   la    France   en    Italie,    n'  interesse  donc 
que  pour  une  part  V  histoire  de  Pie  III.  mais  elle  ménte 
d^étre  publiée  en  entier,  va  son  importanee  intrìnsèque. 
U*aìlleurs,   la   comparaison   mème  du   peu  d*  importaacs^ 
accordóe  aa  pape  par  le  cardinal  d*  Amboìse  et  de  sa  com-»" 
plaisaiice  i  analyser  lesaffaires  oapolitaìues,  montre  com* 
hien  lui  paraisujl ìnsignitìaul  le  pape  Pie  III:  nul  doute 
qu*  il  et\t  parie  diSoremment  d* Alexandre  VI  ou  de  Jules  IL 

Cette  longue  et  importante  lettre  est  conservée  à  Paris»^ 
Bibiìolbèqud  Nationale,  Fouds  Francats  2933,  Toh  29>32,  e^ 
HQd  eopìd  s*eiì  troave  t6tder/i,  dans  les  portereuilles  Fon* 
tanieu,  154*155,  foL  183. 
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Ifonaìeur  le  tré^rìerp 

Frmtisquìu  Nùry  vous  compierà  la  forme  que  a  esié  icy  tenue 
dt|niÌ0  moQ  arrìvée  jusqties  aujourduy  et  ìea  terme;^  en  qiioì  je 
m\%  lant  de  ce  qui  touche  le  tait  du  Roy  qne  le  myen^  à  quoy 
j«  remedieray  le  myeulx  que  je  pourray.  Bieu  vous  advÌBa  que,  «i 
le  Ray  ne  prent  qnelqae  conci usion  en  ses  aifaìres  ou  par  paix 
ini  ftutrement»  je  voiis  prometz  que  j*ai  ceu  ici  et  veu  que  pour  Tudve* 
mm  luy  appreate  de  fjeaux  hanquatz,  et^  sy  le  pape  Alexandre  ne 
liift  mori,  il  ^ii  feust  à  cette  beare  à  le  sentir. 

A«i  regart  do  cestiiy  qui  est  à  préaent,  s*  eat  ung  homme  de 
«ini  D' arez  ne  grani  Inen  ne  grani  mal,  veu  la  complexion  de  quoy 
ì\mi;  aa«ay  j'ay  de  grans  promesì»ed  de  luy  de  ne  taire  jamais 
riens  con  tre  la  couronne  de  Prance,  maiz  il  est  fori  viel  et  a  une 
jambe  affonllée,  doni  lea  médecinn  disent  tous  qu^  il  ne  la  lera  pas 
longtie;  qui  viendrolt  mal  a  propo^,  car,  B&na  fatdte,  à  Faide 
d'Ascaigne,  qui  est  un  lK>n  enlTant,  et  s'est  monstre  toni  tei  que 
j*  djjt  iiu  Roy^  dea  CoulonnoyÈj  et  cardinaux  enpaignol^,  qui  soni 
XUr  ita  feront    ung    pape   deci  aire  ennemy  du  Roy  ;  et  cela   est 

OOQClQt, 

Je  sui»  aprè.s  a  Ìair«  une  antre  ligue  au  contraìre  qui  en  tundra 
»vec  le  B/ty,  et  laisseray,  sy  je  puis,  V  affaire  dndit  seìgneur  en 
pelque  ì«earete  [i\  30]  tant  que  le  Pape  vivrà,  et  ce  pendant  on 
fei  les  meilleure»  proviBion^*  qu'  on  pourra  pour  en  taire  ung 
iwstreimy.  On  a  tant  e.smeu  ce  peuple  Romaincontre  les  Fran^-oÌH 
'Jt'il  ft'y  a  homme  qui  ailie  dans  Romme  en  seureté;  et  «i  a  Ton 
*•*  qoelqaes  parolles  contro  ma  personne,  de  la  part  des  gens  de 
Aicaigne,  dont  je  faitz  lea  informacions^  comt>ien  que  je  me  gar- 
<kny  le  myenix  qne  je  |x>urray. 

Ah  regarti  de  nostre  armèe,  elle  pa^wa  Uier  le  loni^  deìi  mura 

de  oe3»te   ville,  et  y  a  bonne  Ijende  da  gens    de    chevalf  maiz  en 

Um  ile  cnyder  tronver  quatre  mille  Souìsses,  il  n*  y  en  avoìt  que 

4mx  mille  doni  je  ne  fuz  oncquee  si  esbay  :  ciir  toiis  noz  ennemy s  les 

VOTenl  paaser,  et  poves  penser  en  quelle  de^tresBe  je  me  ti^uve; 

aur  co  qoe  noas  faìaona  à  ceste  heure,  c^  est  pour  le  derrenier  coup  ; 

et  qoì  fanldra,    tout   est    perdu,    et    Naplen  et  Mìllan,  et  jamais 

p'Arons  paix  en  Franca;  et  pour  obvìer  à  tout  cecj,  je  mi\H  aprèa 

de  iovifl  coustez  à  faire  gens  pour  renflbrcer  noz  gens  de  pie,  car 

OOB  ennemys  ont  dix  mille  hommes  de  pie,  doni  il  y  en  a  cìuq  mJl 

d*  «Oflsy  bons  qu'  il  en  soyt    point.    J*  envoye  de  vere   Berthelemy 
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d*  Alvyane  qui  a  qua  tre  mille  bomuies  de  pie  et  ceot  cinqoante 
hommes  [f*  31]  d'armes^  pour  le  pnittcqiier  et  ìuy  faire  tout  plain 
promesse^;  m  j©  puis  conduyre  r.ela,  mou  cas  se  red Tessera.  Aussy 
Jehauuot  de  Saiuct  Martin  ma  trou%'é  huit  cens  hommes  fraii^ois, 
et  s*  en  parfceut  k  cette  lieure. 

Touchant  financej  jamais  argent  ne  vieni  à  heure,  qui  est  la 
totalle  roupture  de  nostre  emprise.  ToufceHfoyz  j'  ay  £ait  et  fera}*  le 
mìeulx  que  je  pourray;  maiz,  pour  Dieu,  qu' il  n' y  ait  plus  de 
fanlt«,  autósy  que  on  pen^je  pour  iiovniubre  et  décembrey  car  en 
toutes  i'ag'ons,  sy  le  pait^uieiit  a^  y  est  au  temps,  ce  que  oii  aura 
fatt  u*  est  |K>ur  rieus;  et  se  tnectrorit  les  Souysses  incoutinetit  cooire 
nous,  et  je  le  syay  hieu.  Il  fault  que  le  Rt^y  eutende  que  sy  en- 
cares  nous  aviuos  ^aiguè  la  mt»Ìctyé  du  Kuyauiue,  tous  iioz  gens 
sont  résolasB  d*  eulx  en  refcounier  :  car  il  o*  y  ett  a  que  fayre  de- 
deus  ledit  Royaume  aussy  le  cri  è  re  niente  fout  se  ré  voltura.  Par  quoy 
fault  que  de  bouDc  lieure  le  lioy  ^J^?use  a  la  garde  qu'  d  a;  et 
s*  il  la  peust  porter,  luourona  trestous  k  la  poursuicte  et  faisotjs  le 
luieulx  que  iious  pourrourt.  Aussy»  si  on  voyt  qti-  il  ne  a©  piiisae 
faìre,  [rìuf  Dieu  u'  atteudous  pasque  noit  [f.  31^ '*J  enuemys  congnoi** 
sent  nostre  nécessyté*  Car  oulti^e  1*  onneur  que  fierdrions,  je  me 
douhte  que  ne  doriuyriouii  jamaìz  en  seureté.  Et  si  le  Roy  voyaìt 
qu'  lì  peust  preudre  quelque  stiureté  au  Roy  des  Romaius,  qa*  il 
o'  y  espargue  rieiis  :  au  roy  d'  Espaigue,  sì  uosbre  lioDueur  y  est 
saulve^  et  qu'  fi  voulust  reprendre  le  trai  Ite  de  Monseìgueur  TAr- 
cheduc,  pour  Dieu,  que  on  uè  le  refuse  !  Sy  ou  voyt  qu*  il  n'  y  ait 
remède  ne  à  Tati  ne  a  Tautre,  je  ne  scay  comment  le  Roy  i^eo* 
tend.  Du  roi  Féderic,  piirlez-luy  en,  car  s^  il  vouloyt  prendre  quel- 
m  »  e  par  t  >%  a  v  ec»  i  u  es  1  u  y  o  ti  le  pò  rr  o  i  t  fa  ire  ^  de  tei  le  sor  te  1 1  u  e  se  roi  t 
r  onneur  et  proulfit  du  Roy  et  grant  aeureté  en  tous  aes  autres 
aiìaires.  Aussy  on  le  porroit  faire  en  autre  sorte  que  ce  »eroit 
bonte  et  n\y  aurait-un  poiut  de  prouffit;  par  quoy  vous  prie  d*en- 
tendre  diidit  Seigueur  qu'  il  me  face  aavoìr  son  intencioo,  et  au  plus 
je  le  serviray. 

(^uaut  le  dit  Boy  Féderic  tiendroit  le  royaume  du  Roy  et  le 
Koy  du  Pape,  ròservant  [£32"^]  cent  mille  ducas  de  tri b ut  et  G avete 
et  Vscles  demoirrans  entre  les  niains  du  Roy  i>our  sa  seureté,  et 
taire  le  mariage  da  due  de  Calabre  avecques  mademoiseUe  d^  An* 
goulesme  et  que  ledit  due  de  Calabre  demourast  en  France  ;  »oy 
obligant  ledit  Roy  Féderic  d'  estre  aray  d'  amy  et  ennemy  d'  en* 
nemy,  et  tout  cecy  passe  par  le  Pape,  et  sur  paiue  d'  estre  prive 
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de  ce  qa'  il  préiend  en  cas  de  contraventìon,  et  retenant  à  nous 
le  tiltre  de  Napples  et  de  Jhérusalem;  en  ce  faìsant,  le  Hoy  n'au- 
royt  à  eDtendre  qae  à  Millan  et  à  Gennes  et  n'  auroit  que  faire 
de  Toysins  qu'  il  ay t,  et  sortiroit  hors  de  despense  et  de  charge  ;  et 
sy  amenderoit  de  la  dite  somme  de  cent  mille  dacas  quictes  et  netz 
là  oùf  qaant  il  auroyt  tout  le  royaume  paisìble,  il  lui  en  fauldra 
denx  cens  mille  d'  a  vantale  pour  le  beau  gouvernement  qni  y  a 
étè  par  gens  (?)  ;  et  sy  ne  voy  moyen  plus  honnorable  ne  prouffitable 
ponren  sortir.  Et  ce  qui  m'  en  fait  parler  si  avant  [f.  32^°]  est  ce  que 
je  prévoy  ce  qu'  il  pourroit  tumber  sur  noz  espaules,  et  aussy  qu'  il 
est  vena  messire  Lucques,  secrétaire  dudit  Roy  Fédéric,  disant 
que  le  Roy  Tavoyt  chargé  venyr  devei*s  moy  pour  m' en  parler; 
aoquel  n'  ay  voulu  faire  responce,  synon  que  quant  le  Roy  mon 
maistre  men  escriproit,  luy  en  faire  responce  et  non  autrement.  Et 
vela  mon  ad  vis  :  Si  le  Roy  veult  que  l' on  y  entende,  on  luy  dressera 
hien  tosi;  s'il  ne  le  veult,  je  n' en  parleray  plus,  car  de  quelque 
chose  que  ce  soyt,  je  suivray  toujours  son  l)on  playre,  maiz  pour 
Dieu  qn'  il  penso  à  V  yssue  de  ses  affaires,  et  de  tout  advertissez- 
iQoy  incontinent  par  courrier  exprès. 

A  Rome  le  xxvii  de  septembre. 

Le  cardinal  de  Sienne  avait  du  son  élection  à  sa  neu- 
Iralité  politique,  et  aussi  à  son  grand  àge,  qui  fesait  espèrer 
que  la  Irève  de  son  pontificat  ne  durerait  pas  trop  long- 
temps.  On  la  jugeait  nécessaire  mais  on  ne  voulait  pas 
qu'ellese  prolongeàt  outre  inesure:  des  ambitieux  corame 
Amboise,  Ascanio  Sforza,  La  Rovere,  étaient  trop  impatients 
àe  risquer  leur  chance  une  fois  encore.  Pie  III  eut  la  po- 
etesse de  ne  pas  trahir  les  espérances  qu'  avait  fait  nattre 
le  cardinal  de  Sienne:  il  mourut  le  18  octobre  1503. 

LEON  G.  PÉLISSIER 

Socio  corr.  della  Committioìxe  Sene$e 
di  Storia  Patria. 


LA  CASA  DI  MAESTRO  BARTOLO  DI  TURA 

[conthwfizwìie;  i\  fasrjeoil  preredeìiiij 


730.  Vno  Iti  certi  ierfì  dt  legno. 

Vno  baccitiello  d^  ottone^  piccolo,  all'  antica. 

Vmi  coltelliera  rossa,  con  due  |>ezi  di  col  tei  Ij,  tniiisformi. 

Sei  tagleri  di  legno,  usi. 

Vn  altro  testo  da  basilico,  facto  come  V  altro  dìiK)pra. 

735.  Vno  traspide  grande,  da  caldaie. 

Vna  scure  uechia,  e  uno  nasello  di  terra,  longarello^ 

Ne  la  camara  di  madonna. 

Vna  lettiera  chiusa,  a  la  uinitianaj  con  nno  studio  a'  piei,  chiuso 

con  tanole. 
Vno  sachone  e  bancha  a  la  detta  lettiera, 
Vno  matarazo  rosso,  con  fondo  bianco,  pieno  di  pelo* 
740.  Vno  matarazo  di  bordo^  pieno  di  ltamba|rìa,  uuouo. 


782,  Due  p/ìzi  di  roifem.  Due  Coltelli.  CtV.  n.  2r>4. 

784.   Tento,  Cfr.  n.  724. 

7B7,  A  hi  ulnitlmm.  Cfr,   n.  5L  —  Studio  Questo,  fatto  e  chiuso 

tavole  in  fotul<j>  alla  lettiera,  entro  al  quale  passava  la  luce  da  una  ' 
finestra  di  vetro  (n.  752),  sarà  stato  per  uso  di  Handujo,  dacché 
la  lettitjra  cui  tra  unito,  dicesi  in  camera  «  di  madonna  >,  cioè 
di  uiadofina  Dada  o  Camilla  (n,  632  K  moglie  di  Band  ino  m  edesi  mo- 
li padre  di  lui,  maestro  Bartolo  di  Tura^  aveva  un  più  grande 
studio,  subìki  entrati  in  casa  in  una  stanza  a  terreno,  con  suoi 
libri  e  altre  masserizie,  coiae  vedemmo  {Hirista  delie  BìblioUche, 
V;  18J>4  ;  no.  4'»-52),  fra  le  quali  spettano  allo  studiare  le  Tavole 
da  tenere  libri,  gli  Scannelli  da  scrivere  e  da  tenervi  su  ì  lìbri,Ml 
Leggio  piccolo  con  due  faiìi^ie,  il  Pennaiuolo  di  cuoio  «  con  Tosso» 
da  tenere  inchiostro,  il  Suggello  d'  argento  e  manico  di  le^o,  col 
segno  di  maestro  BikTtaìo  USÌttdio,  nn.  122,  123,  12-1,  150,  ltì6>:  e 
nel  presente  Inventario,  le  Ruote  da  tenere  libri  (n.  487  >  i  Cala- 
mari (jm.  42,411),  Elegante  di  tarsie  e  pitture,  era,  in  fondo  alla 
stansca  dei  lìljri*  una  cameretta  per  studiare  nella  celebre  biblio- 
teca Urbinate  (cfr,  Giof\  Skw.  dtylì  Archi  ri  fostutni^  Vi*  12y):  ma 
per  tignrarcì  in  qualche  modo  questo  studio  di  LSandino  unito  alla 
lettiera  ci  aiuterà  meglio,  iielT  Inventario  (1451)  dell'  Infermeria 
dei  Convento  di  S.  Spirito  in  Firenze  {Cod.  Ashburn,  18^7;  e,  42% 
un  lettuccio  •  con  tiscio  e  tìiiestre  e  stanghe  usate  •:  e  neiV Atìeila^ 
commedia  di  Pietro  Fortini,  la  spiegazione  che  vien  data  a  un  tale 
che  aveva  fatto  errore  di  notte:  *  r  uacio  che  vi  parve  entrare  ini 
quello  de  la  banca  del  Iettai,  che  v^  è  uno  intavolato  depinto  » 
(ctr*  nella  fìibìiot  Gni,%9(H:cia,  a  p.  103  il  voi.  I  delle  Piacevoli  et 
Amorose  Notti  dei  Novizi  (Firenze,  1894}  di  esso  Fortini). 
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Vno  pezo  di  tenda  azurra,  uechia,  con  armj  di  casa  da  capo. 

Vn' altra  lettiera  di  braccia  .iiu.  et  mezo,  roza,  nuooa. 

Vno  sachone  e  una  banchetta. 

Vno  matarazo  tutto  bianco,  pieno  di  pelo,  quasi  nuouo. 

745.  Vdo  capezale  dì  penna,  uso. 

Vna  coltre  bianca  di  braccia.  5.  y^.,  piena  di  bambagia. 

Vn  paio  di  lenzuola  da  famegli,  uechie. 

Dae  gof&inetti  usi,  rozì,  con  base  da  pici,  longbi  braccia.  2  */,.  l'uno. 

Due  goffani  uechi,  antichi,  attachati  insieme,  longhi  braccia  V. 

750.  Vna  seggiola  piccola  e  una  predella  grande  di  legno,  bucarata. 

Vna  predella  piccola. 

Vna  finestra  di  uetro,  murata  nel  decto  studio. 

Ne  la  sala. 

Vno  capisteo  grande,  uechio. 

Nel  celliere. 

\  oa  bigonzella  di  staio  e  uno  gallatroncello  da  olio. 


<50.  Vna  seggiola e.  una  predella bucarata.    Cfr.    n.  323,  e  B7. 

Le  Sedie  piccole  erano  per  le  donne,  come  anche  trovansi  dette  ; 

S  comode  perchè  più  oasse.  Nel  nostro  Inventario  abbiamo  due 
ie  grandi,  intarsiate,  con  cofano  sotto,  ed  una  ancora  col  Oap- 
pQcciaio  sopra  (nn.  112,  392);  Sedie  di  stiance  (nn.  325,  722;  760), 
oltre  una  «  bucarata,  da  camera  >  (n.  323).  Alle  quali  varie  Sedie 
piacerai  rìavvicinare  una  molto  maggiore  varietà  nella  Reggia^ 
pp.  92  e  93:  Sedie  di  Spagna,  alla  portoghese,  di  Genova,  pisto- 
iesi ;  da  donne,  di  cuoio,  da  campo,  e  che  si  scommettono  » ,  da 
portare;  fra  le  quali  ultime,  una  «  con  legnami  per  sopraccielo  », 
per  porvi  il  sopraccielo:  oltre  <  una  seggiola  da  dormire,  di  quoio 
rosso,  che  fu  ael  cardinale  di  Bavenna  >  (p.  113).  Lasciando  le 
molte  Seggette,  elegantemente  coperte  di  velluti  colorati,  alle  quali 
corrispondono  nelP  Inventario  nostro,  le  più  antiche  Sedie  e  Pre- 
dalle bucherate  da  camera.  Delle  Sedie  ct'r.  A.  Luzio  e  R.  Renier 
iN.  Antologia,  Serie  Quarta,  LXV,  284).  Nel  cit.  Inventario  dei 
beni  di  Giovanni  da  Magnavia  si  distinguono  gli  <  scanna  ad  se- 
dendum  >   da  quelli  «  ad  comedendum  >. 
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Ne  la  città  di  massa  e  sua  jurisditìone 
e  prima  ne  la  uolta  del  uino. 


755.  Item  uno  taricone  uso  e  uno  biganzo  e  utk»  tarrlft^rruK 

Vna  lettiera  con  min  cannaio  e  con  uno  letticciuolo. 

Vna  stoia  di  gioncjii,  grande,  Hgnrata,   liiunt^a  e  n*^ra. 
Vuo  cappucciaio  di  legno,  confitto  al  muro. 

Vna  spada  uechia  a  la  tnrcliesca  e  una  pennata  ueehia. 

Tutte  queste  cose  sono  nel  granaio  a  piano. 


IVA),  Ittìiii^    una    eiscranna    grande  usa    e    una  sedia   di  srhiance^ 
grande,  usa. 


755»  Torri ferch.  Ed  anche  Torcifecciolo  ;  »  Struraento  di  pannolino^ 
col  quale  si   preme  la  feccia  •:  eusl  !a  Crlts(.'a,  con  più  es. 

756.  Cannaio.  Nel  Inventario  fl451>  dell^  Infermeria  del  Convento  di 
S.  Spirito  in  Firenze  (Cod.  A.shburii.  18i»7i  sono,  r.  l'i»"-',  più  let- 
tiere col  •  riijinaio  *  o  con  *  cannai  »:  ed  uia*  ha  anche  le  •  cas- 
«sapanelie  •.  NelT  altro  Inventario  (1455)  dello  Spedale  di  Poggi- 
bonsi  trovai  yìh  lettiere  (nn.22^  112^  134,  IB3)  col  •  canaio  «^  ed 
una  (n.   1114)  col   .  chaniccio  •. 

7óH.  Cappucviaio^  Cfr.  n,   113. 

lb\K  SjHidiS a  l/i  fttrcheitra.  V^edemmo    (n.  7)    una    diversa    spada, 

*  a  la  cale  lana  ». 

760.  Ci^n-mirui.  Sedia.  Uff.  Cast  Fóri,  Fti\  12:  «  Nella  camera  verde 
^ionvi  una  lettiera,  una  arriscran netta  allato  ali'  u.scto....  ».  Ma  in 
un  InventArio,  del  1470,  della  CaRa  della  Sapienza  (cfr.  ZDGfCAL*RK| 
ÌjO  Sfffifiù  iti  Sieftd  nH  Hiìifìst'itut^tìto  ;  Siena^l8i*4;  p.  lOlì:  •  una 
ciscranna  ^»  oltre  una  Baiu-hetta  e  un  Banco  «  da  sedere  ».  Il 
Caix,  Shuti  di  FJintoht/iu  ìttiiimui  t*  tomanza  (Firenze,  Sansoni, 
1878\  n.  22,  dagli  Statuii  <li  S.  Maria  del  Carmine  (Ms,  Magliah, 
Vnr,  l4fJ3)  reca:  *  Una  areiaeranna  la  quale  s tea  in  chiostro  che 
vi  5i  possa  riporre  entro  cose  de  la  compagnia,  e  che  vi  si  possa 

sedere  suso  agiatamente    e    orrevolmente *:  questo  mobile  era 

dunque  scranna  e  arca  insieme:  e,  prosegue,  da  area  -j-  scranna 
(cosi  da  casifa  +  battra,  Cassapanrn  ;  da  arca  +  banro,  Archibanco\ 
cambiandosi  P  arra  in  arri,  arrht,  renne  Arciscranua,  e  poi,  ca* 
dendo  per  aferesi  la  prima  sillaba,  Cijtrranna.  Nel  nostro  Inren- 
lario  sono  anche  (un.  112,392^  due  Sedie  intarsiate  con    •  go^no 
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Due  pauesi  dipenti,  con  aquila  nera  e  cimierj. 

Doe  salettiere  di  piombo,  e  due  di  netro. 

Vqo  palo  di  ferro,  grande,  da  allumiera  e  uno  bigonzo. 

Qoittro  monticellj  di  grano  di  dinerse  ragionj  ;  cioè  staia  xviu  di 
siciliano;  grano  minuto,  staia  xvj;  grano  candidala,  staia  x  et 
meco;  grano  nostrano,  staia  xiiu  ;  spelda,  staia  3.  £t  uno  lu- 
cerniere di  legno.  Tutte  queste  cose  sono  ne  la  prima  sala. 

In  cucina. 

765.  Vna  credentietta  dì  legname  et  quattro  scudelle  di  stagno. 
Vno  piattello  di  stagno  grande,  con  segno  di  casa. 
Due  quadretti  di  stagno,  con  segno  di  casa. 


sotto  >,  da  serrarsi  a  chiave;  delle  quali  una  ancora  col  Cappuc- 
ciaio.  La  voce  vive  tuttora   in    alcune  p^rti    del    contado  senese^ 
do?e  la  Ciscranna  è  una  panca    fatta  tutta,  sedile  e  spalliera,  in 
on  sol  tronco  d'  albero.  Nella  Reggia    cit.,   p.  9,    una  «  ciscranna 
di  noce,  con  la  spalliera  a  balaustri  rossi,  di  braccia  5  » . 
<^.  AUutniera.  In  maremma  in  quel  di  Massa,  ove  anche  Bartalo  di 
Tara   aveva    possessi    (cfr.  n.  805  e  segg.)    erano    fin    dair  antico 
aperte  cave  di  allume.  Il  Gigli,  Diario  Sanese,  II    (Lucca,  1723), 
616-618,  descrivendo  quei  luoghi,  ne  ricorda   le    miniere   «  abbon- 
(levoli  >   d*  allume  ed  anche  d*  oro,  che  però   <  non  sono  in  opera  » . 
Mai  di  questi  minerali,  rame,  vetriolo,  argento,  oro,  ceruleo,  allu- 
me, veitlemontano,  maggiori   e    più    precise    notizie    reca  il  Tar- 
GiOHi,  Viaggi,  IV,  (Firenze,  1770),  177-201  :  e  furono  anche  pubbli- 
cati (Arch,  Star.  Ital,  Appendice,  Vili,   631-708)  gli  antichi  Oidi- 
namenta   super   arte  Fossarum  Rameriae    et  Argenteriae   civitatia 
Massae,  Della  miniera  posseduta   da  Bartolo    vedemmo   già  (Stv- 
diOj  n.  207)  <  vno  libro   pertinente  all'  alumera  di  massa,  scripto 
in&io  52  >. 
764.  Alle  varie  qualità  di  grano    qui    ricordate    riavvicineremo  dallo 
Studio,  n.  15o,  i   «  tre  sachi  grandi,    dentroui    circa  staia  viij  di 
piselli  et  altrj  legumi  *, 
16Ò.  Credentietta,  Della  Credenza   cfr.  Mrrkbl,    Il  Castello  di  Quart, 
pp.  80^90,  95-97,  99  ;  e  a  pp.  117-123,  ciò  che  dice  della  Cucina,  delle 
Dispense  e  della  Cantina  —  ScudeUe,  Cfr.  n.  439. 
767.  Due  quadrettj  di  stagno,  Cfr   n.  47.  Aggiungo  qui  che  nel  voi.  II 
del   cit.    Inventario    del   Comune    di  Firenze    ricorrono    le  forme 
«  quadrellettj  »    e    «  quadrellectis  »    (e.  43^,  ^^0)   ^^®   ^^^   ^^^^^ 
«  quadretti  tondi  bassi  >   (e.  55'')  ;    «  tondi  bassi,  onero  piattellini 
piani  >  (e.  57')  ;  «  tondi  o  nero  piattellini  bassi  »   (e.  76^)  ;   «  tondi 
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Vno  piattello  grande,  dì  terra,  con    quattro    manichJ,  di  pento  coi 

uno  scodo  con  Senatns,  p.  q»  R, 
Due  tasse  di  maiolica  con  iminichi  e  due  piattelluzi  di  terra. 

770,  Due  spedonj  di  ferro  e  nuo  baccìno  grande  d*  ottone,  da  p>j 

tistallo. 


Tutte  queste  cose  sono  nel  godiolo, 

Vna  lettiera  con  uno  inatarazo  rosso,  e  una  casaa  dinanzi  a  la  de- 

età  lettiera. 
Vna  cassacela  grande  ne  la  quale  sono  V  infrascnpte  cose. 
Vna  mescirobba  grande  sbocata,  d^ottone,  e  noue  taglerj  di  legnoT 
775.  Vna  mescola  di  legno  da  raacharonj* 
Due  uasellj  e  uno  spedone,  quattro  mescole,   uno    ramaiuolo  e  tre 

pestellj  e  una  conca  da  Ijocata. 


Tutte  queste  cose  sono   nel  granaio 
e    nel    granaiuolo    sopra    lasa    (ia    casa). 


Due  tende  di  pannolino  dipente    con    V  arme    di    casa,  intorno  al 
letto. 


bassi  ouero  piattellini  >  (e.  7B'')  :  ed  alla  lor  volta  ì  «  piatt'Clletti  t 
soti  detti  «  tondi  ad  uso  di  quadretti  •  U\  1^\:  e  si  registrano, 
con  dicitura  anche  più  ntridente  ■  dodici  quadri  o  vero  tondi  * 
<c.  m% 

7fi8,  PiaifeUo. ,»,  dipento  con  uiw  ftcìulo  coti  JSenatus,  p.  q^  H*  Queste 
sigle  nello  Bt^udo  c^  indicano  ohe  il  Piattello  pro^'entva  da  Roma, 
forse  donato  a  maestro  Bartalor  come  altri  doni  a  lui  suppooem- 
mo  |un.  2f  4ì  in  un  Bacino  e  in  un  Nappo  d^  argento  con  l^arme 
di  Bartalo,  uiù^  il  primo,  quella  dì  due  vitelli  rossi ^  e  l*  altro,  quel- 
la di  **ei  palle  rosse. 

769.   Tazé'  di  maiolka.  Cfr.  n.  495. 

77 1.  GodioìQ,  Certo  è  o  una  stanza  della  ca^a  o  un  mobile  atto  a  con- 
tenere roba  :  ma  qual  dei  due  ? 

775»  Mescùta  da  miit'ttaronj.  ì^eìVhèveniat'io  iì3^b\  cìU  dei  beni  di  Gio- 
vauni  di  Magnavia^  vescovo  di  Orvieto,  n.  728:  •  una  mìscola  per- 
tusata  de  rumine  •.  E  nella  Reggia  dì.  p.  210:  «  ramaìoti  et  me- 
stole forate,  di  ferro,  dì  più  sorte  •. 

776,  Ua^elfJ,  Cfr.  n,  101, 
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Vn  paio  di  cal«e  Dere^  solater  use^  e  un   paio  di  pianelle. 

V  M  catiaella  di  legno,  grande. 

T^.  Quittro  scigatoi  usi,  due  grandi  e  due  pjccolj. 

Vtjo  libro  dì  fogtOf  segnato.  S,,  del  traffico  liebhe  con  hritìo  nel  1447. 

^:>«{>t«  leusEttola  use  e  una  tonagla^  con  uer^he  bianche,  di  braccia  VJ. 

VoA  gQirdanappa  usa,  con  nerghe  a  ucellinj,  di  braccia  v. 

Vne  gunniacuore  rosso, 

7^.  Vna  toaagla  da  mauo^  usa^  e  una  piattello  grande. 
Tra  scttdellinj  e  uno  quadruccio  col  segno  di  casa. 
Vqo  cAppQccÌAÌo  col  segno  di  casa. 


TÌS.  Fiawlie^  Forse  queste,  buttate  là  in  un  granai o^  non  orano  di  quel* 
l^che  ci  descriva  S.  BeKNAftDixu^  Pteiìtt^ìte   Volgari  ciU,  IIl^  209: 

•  Egli  è  tale  che  porta  un  paio  dì  pianelle  alte  ui^a  spannalo  più. 
'  Qaesio  pur  posso  io  dire  a  le  donne,  che  tocca  a  loro,  e  no  agli 

•  Qoiuìai.  S'  elleno  hanno  le  figliuole  che  sieno  pazse,  dicono  che 

•  ilU  %?  «avia.  Se  ella  è  sozza  la  fanno  parere  bella  co^  lisci  e  cogli 

•  inibrattL  Se  ella  è  inferma^  vuol  che    ella    paia    sana.  Se  ella  è 

*  pigola,  TQol  che  ella  paia  grande,  che  la  ta  portare  un  paio  di 
»  pìtnelle  alte  una  spanna,  e  da  capo  la  acoucìa  ancora,  che  pare 

*  un'altra,  Clie  vuoi  tu,  che  fra  da  piei  e  dal  capo,  ella  pare  mag- 

♦  pore  OH  mezzo  braccio,  e  parti  che  sia  ghinghìata  ;  che  quando 

*  »  v*»de  poi  ella  sia  meno   un    mezzo    braccio Or  vi  vo  dire 

*  cosa  che  mai  forse  non  vi  pensaste.  Che  può  valere  uno  paio  di 
■  [Ntaelle  ?  —  Che  vagliono?  Possono  valere  forse   un  mezzo  tìo- 

•  noo;  forse  vagliano  uno  fiorino  quelle  belle  dipinte^  il  più  alto  •. 
l'^r  altre  calzature,  cfr.  n,  791.  Ma  se  qui  si  parla  d*  altra  cosa 
founeii  più  richiamare  nelle  cit.  Colhef.  lies  Mrdiciit^  fra  le  «  arme 
*^bomp«guate  •,  due  volte  registrata,  pp.  30  e  31,  una   «  pianella 

^  briimu  >   —  Valzp  Holate.  Cfr.  n.  li4K. 

»t*l  Uhiv,.,.,  del  traffico,  Cfr.  n.  801.  —  BritiO,  Di  questo  compagno  in 

^  tuercAtara  non  ho  altra  notizia. 

»iii  (/ViyAe  a  ureUtnj,  Cfr.  la  dotta  il  lustrazione  che  il  Merkel,  Tre 
Cotmii  cit,  p.  14,  fa  della  voi^e  UJi-Hata  ;  dove  senza  lermare  de- 
•iniiivaraente  il  sig^iidcato,  propende  per  conchiudere  che  quando 
(arjasi  di  biancheria  <  sembra  che  si  alluda  piuttosto  al  procedi- 
BJ^ùto  lessile  che  non  ad  un  particolare  disegno  ».  Nella  nostra 
IjuArdanappa  è  chiaro  r-he  le  verghe  rappresentano  uccellini  ;  co- 
i»<^  iu  altra  Uuardanappa  (n.  2B5)  la  verga  era  vermiglia  figurata 
^00  i<H)iii  di  bambagia  nera.  Nelle  Cothrì.  dm  Medirix,  p.  27,  ♦  uno 
**)>raletto  a  raxzi  e  uciegli.  braccia  7  •  e  a  p.  9^2,  •  uno  panno 
»i'*razzo,  vecchio  e  rotto,  a  pappagalli  ».  Come  nel  Tesoro  d'un  re 
tioUi  già  alcune  vesti  a  pappagalli.  Tornando  alle  Collect,  des  Mt- 
*/«*»«,  abbiamo  altro  Sopraletto  •  a  razi  e  uccìelli,  di  braccia?», 
(^  *iO,  ed  altro  «  di  sargje  rosse,  con  ucelli  e  tiorì,  et  pendenti  •. 
pi  21.  Nei  cit.  ti*mi  della  Famiglia  di  Puccio  Pucci,  iV,  26,  una 
««Ita  A  uccellinj  >,  Htifiiata  quattro  horinì.  Per  la  Guardanappa, 
-'V>:  e  nei  Betii  cit.  al  paragrafo  XI. 
ciò,  Cfr.  nn.  47  e  76 1, 
^  r  ^^Qj*pjtcciaio,  Cfr.  n.  113. 
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Tre  Ure  dì  piombo  incirca  ouero  .4*  da  far  finestre  di  netro. 

Vn  pitistallo  antico  con  arma  di  casa,  e  uno  stocco  orato* 
7y€.  Vno  cQsdiere  d'argento  con  segno  .  e/* .  e  uno  leone  in  eh 
con  certi  bastardellj  e  memoriali. 

Vno  paio  di  stiuali  rossi. 


Item  ia  decta  cassetta  n'  è  in 
e  gangari  circa  libbre  XX, 
Item  uno  albarello  bianco  da  due  manichi^  e 
Vna  carriola  sotto  el  lecto. 


fra  aaculj  e  aucutallj  da  nai 


78«.  Piombo  da  far  fittestre.  Vasar.,    VìL  PifL   ìntr.    1,    180: 

derni.,*...  hanno  fatto  Je.  finestre  di  vetro,,....  e  con  i  piombi  acca- 
rialatì  da  ogni  ìmnda  le  kanno  insieme  serrate  e  ferme  ».  Cfr.  u.  28* 

7Ò8.  SicH'co,  Eintienilo  le  registrazioni,  abbiamo,  nel  nostro  Inveii 
rio,  per  le  armi  tla  oft'endere,  una  CoHella  ftoria,  pontutft  ui. 
mi  Roncone  bolognese,  (n.  36),  *ìne  Spade  (nn.  7,  «59),  due  St 
chi  (nn.  32,  ISi^  ;  e  più  armi  da  ti i tesa  :  alcuni  Arnesi  di  ferro  j 
99^,  due  Celate  (un.  6,  2i+^  quattro  Cimieri  mn.  5,  318,  358,  70| 
un  Elmetto  in.  97),  una  Falda  di  ferro  in.  98»,  un  Gorgerino^ 
maglie  (n.  172),  i  CSuanti  di  ferro  (n.  97),  una  Panziera  di  ferro 
(n,  «569|^  i  Pavesi  (nn.  481,  7B1\  forse  le  Pianelle  (n.  778),  gli  Sche* 
nieri  (n.  98),  le  Targhette  (nn.  8&8,  484),  i  Targoni  (n.  H62, 
483,  755), 

790.  CuMfiere.  Cfr.  n.  497  —  Bastardpftj  e  nif'ììwrìaft.  Nello  Studio  (n. 

•  vno  memoriale  et  uno  giornale  con  tbdarj  rossi,  di  cuoio  rosso, 
non  .scriptì  *]  ed  anche  [iiH^  n.  196  e  segg.)  altri  simili  Bastardellt 
e  MemoriAli. 

791.  SHvaH  rossi.  Altri,  senza  che  se  ne  dica  il  colorerai  ii.  459.  Molti 
Stivali  di  varie  foggie,  nella /^w/z/m  pp.  107,  IB»],  190:  e  turchesc4iì, 
di  più  colori  •  ;   •  di  cordovano  •  ;  un    paio    bianchi  e  V  altro  neri 

•  scamosciati  •;  «  foderati  di  dos.'^i  di  vaio  •;  «  foderati  di  colli 
di  zibellini  »  :  e^  anche  altre  calzature  iiiij  pp.  1(34,  107.  115j: 
acarpe  dì  velkito^  nere,  bigie,  tanè,  rosse  e  pavouaj^ze  ;  dì  camo- 
scio, nere;  di  cuoio;  scarpini  alla  moresca;  pianelle  di  velluto,  * 
vari»  colori. 

792.  AurtdJ,  Credo  che  sia  errore  per  Ancutj,  manifestato  dagli 
ctitHfJ  che  seguono    subito,    tlU    uni    e    gli    altri    erano    Chio<' 
piccoli  Chiodi  per    fermare    ìitW  acqua    corrente  le    nas^e    e 
naanararCf  ossia  prendere    il   ]>esce    con    esse    Nasse  o  cestelle 
vimini. 

794.  Carriola.  Ctr.  n.  710 
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Tutte  queste  cose  sono  in  una  sala  nuoua 
uerso  el  chiasso. 


795.  Vno  ziro  con  fondaccio   e  uno    piccolo,  uotio,  e  una    ramina 
grande. 

Tre  tine  grandi  ad  cauallo  e  una  tinetta  sotto. 

Item,  due  caldaie  di  rame  con  tre  ramaiaolj  da  lauorare  cera. 
Tre  olelli  e  tre  sistelle  di  rame. 
Vna  cabina  da  pesare  ferro. 
800.  Vno  baccino  di  bronzo  da  tenere  denarj. 
Vno  coltello  da  zeccholare  pannj,  in  una  cassetta  al  banco  di  but- 
tiga. 


795.  Ziro  Orcio.  Cfr.  n.  449  —  Fondaccio.  D'  olio  certamente,  che 
d'altra  cosa  più  vile  (vedemmo,  nn.  449,  726,  negli  orci  e  ziri  an- 
che il  ranno)  non  sarebbe  stato  registrato  ~  Ramina,  Nella  Reg- 
gia^ pp.  209,  219,  quattro  e  ramini  di  rame,  senza  coperchio  >  cin- 
que •  ramini  da  scaldare  acqua  >.  Il  Fanfani,  Vocab.  Uso  tose, 
ha  Ramina,  come  voce  lucchese,  per  grande  ramaiuolo  da  pren- 
dere acqua  in  cucina,  e  Ramino^  per  orci  nolo  da  scaldarla.  Un 
•  orcioletto  »  di  rame  per  quest'  uso  trovai,  n.  95,  nel  cit.  Inven- 
tario dello  Spedale  di  Poggi boo si  —  Votio^  per  vuoto,  voce  «  con- 
servatasi nel  contado  sanese  »  Gigli,  Vocab.  Cateriniano, 
757.  Da  lavorare  cera,  Cfr.  n.  801. 
799.  Gabbia,  Con  la  forma  senese  (per  Gabbia^,    che  vedemmo  ai  nn. 

461  e  727  —  Da  pesare  ferro,  Cfr.  n.  801. 
800.  Baccino,  Oggi  Ciotola  ;  per  aver  pronto  il  levare  e  il  mettere  del 
denaro,  specialmente   nel    trafficare   delle   botteghe.    Buonarroti, 
Pier,  4,  5,  8.  >   mi  votan  le  ciotole  d^  ogni  moneta  » . 
801.  CoUeào  da  zeccholare.  Da  togliere   gli  zeccoli,  cioè  i  bitorzoletti 
che  spargono   in  fuori  e  telefono   eguaglianza   alla   superficie  del 
panno  :  la  quale  operazione  dicevasi  ancora,  con  forma  più  logica- 
mente derivata,  dizecolare   e,  chi   la   faceva,  dizecolatore,   secondo 
che  ne  insegna  il  Po  Udori   nello  Spoglio    del  voi.  I   degli  Statuti 
Senesi  (Bologna,    1863  :   nella  CoUez.  di  Op.  inedite  o  rare)  ;   ove, 
dallo  Statuto  dell'  Arte  della  Lana  di  Siena  (sec.  xiv),  in  conferma 

della  definizione  data  tira  fuori    V  es.:    <  Sieno  tenuti di  farsi 

rendare  li  zeccoli  che  de  la  pezza  (del  panno)  si  trarrà  >;  riman- 
dando a  più  luoghi  del  testo  per  le  altre  voci,  dicendole  tutt*  e 
tre  non  registrate.  Testimonianze  del  commercio  esercitato  da 
maestro  Bartalo  e  da'  suoi  sono,  nello  Studio  cit,  n.  217,  e  vno 
inventario  d*  una  buttiga  di  massa,  antico  >;  e  qui,  n.  781,  un  li- 
bro «  del   traffico  >  —  Banco,   Ai  nn.  492  e  674  altri  Banchi  — 
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Vaa  statea  piccola  e  un  paio  di  bilance  fomite  di  pesi. 

Vno  armario  da  spetiarit»  con  .xx.  cassettinj  e 

Vua  cujssa  |p*ande  e  uno  staio  di  ferro  alias  una  quarra. 


Buttiga  Rìpetesi  poco  sotto  :  Bottega.  È  antica  forma  senese.  Nel 
cifc.  voi.  1  de^ti  Staffiti  Srrtfsi  ricorre  Bottiga,  più  spesso  Botiga, 
e  Buttila  e  Butìca  ;  ma  non  mai  Bottega:  e  il  Polidori^  registrate 
tali  voci  nello  Spogli o^  e  rilevato  come  il  Gigli,  nel  VocuL  Cnlrr, 
derivasse  con  levità  soverchia,  Buttiga  dal  trancese  òouiìque^  dopo 
che  aveva  tratto,  non  con  senno  migli  or  e,  Bottiga  dallo  spagnolo 
huihffa,  dichiara  giustjimente  che  queste  e  quante  altre  consimili 
irasformazioui    possano    imagi narsi^    tntte    rampollano  dalla  voce 

freco  latino  ajìoìh^n.  Che  dunque  Bartalo  di  Tura  t<  i  suoi  ah> 
tano  una  qualche  volta  esercitata  la  mercatura  apparisce  chiaro 
net  nostro  documento:  uel  quale  più  dell*  Astatea  (n.  So)  «  di  lih> 
bre  180  »,  deir altra  (n»  471»  *  di  peso  di  libbre  70  incirca  »,  più 
della  Statea  piccola  e  delle  Bilancio  fornite  di  pesi  <n.  BD2^  delle 
♦  due  paia  di  bilance  da  pe(>e^  piccolette  »  {SUtùìo  cit,  n,  149),  che 
M>trebDero  essere  anche  per  gli  usi  domestici,  confermano  cit\  un 
Banco  grande  «  da  tenere  tauema  *  (n.  492%  altro  Banco  in.  074), 
e  qaesto  (n.  801 1  che  stava  in  bottegai,  il  Bacino  dì  bronzo  per 
tenere  ì  denari  (u,  800),  e  più  ancora  un  Libro  fu.  781)  «  del  traf- 
lieo  *f  che  nel  1447  ci  rivela  compagno  del  uosstro  maestro  Bartalo 
un  tal  Brixio.  E  vendettero,  oltre  il  vino,  forse  lo  zucchero  (nn. 
486,  696\  le  candele  (n.  7v?7),  il  ferro  (n.  790).  l'allume  [lu  7*S), 
E  che  il  traffico  (osse  da  loro  esercitato  a  Massa,  nella  maremma 
senese,  d*  onde  Bartalo  si  trasferì  a  Siena^  ci  dice  nel  cit»  SShfdh 
<n.  217>  un  «  inventario  d'  una  buttiga  di  massa,  antico  *. 

802.  St4MUK9,  Che  ai  nn.  S5  e  471  vedemmo  essere  Astatea.  Anche  il 
FoRTlKi^  NoveUe,  I,  399  ^Firense,  lisfc©:  nella  Bibdotrrhhta  Groji' 
sboccm)  ha  <  le  sta  tee  »  —  Bi§ance,  Son  frequenti  negli  inventari 
domestici.  Qui  sopra  ho  raccolto  quelle  registrate  nel  nostro.  Son 
nella  fif^*/iii  cit,,  p.  13t»  :  e,  nelle  cit,  CoìltcL  drs  Mtiiiei»^  pp.  2B  e 
7^»,  anche  eleganti  dì  tatinra  e  custodite  in  cassette  lavorate  ;  una 
delle  quali  conteneva  aiioora  «  fiiginolì  et  pesi  »,  dove  i  iagiuolt 
hjcìxko  ancii'  essi  da  pesi. 

808.  Armarèù  da  tpmkmt.  Da  medicinali  ;  eamm  mk  iredemmo  («.  9&l| 
il  Bossolo  da  teriaca.  I  nrofumì  e  le  spezie  ete  ti  vaselbto  InveoI»' 
rio  hanno,  sola  traccia,  V  Acqua  rosa  e  T  Aceto  rofiado  (n.  43f7t| 
danno  nelle  cit.  CoiltcL  dts  AfedicM  registraaioni  parecchie;  pi4 
bossoli  da  spelte,  di  argento  e  di  avorio  (pp.  ih,  SL  4244,  84\,  e  ali» 
«  domaschina  •  (p*  76^  :  e  come  aueati  preigeroli  per  la  maierift  e 
per  il  lavoroy  «  dmimoiKt  «,  <  barWiit  *,  «  pere  Iraformie  »,  •  palio 
stnibrate  «,  «  profiunatoi  »,  contenenti  aioetlo  e  muscltio  (pp.  1^, 
^  41,  75,  ?6|  82,  89);  ollfe  «  mio  vaso  da  &re  proffbmmi,  doma- 
aclitno  •  (Db  2^y 

801.  dHorrei.  nnna  antìca  senaae^  eon  ipmmf;  dal  Pakfani,  Tocoft^ 
Um  ÉmCf  atlri baita  anche  al  larritorìo  aratno.  Qui  la  «  q  narra  » 
è  fiilta  la  cosa  Sitean^  dello  Stalo»  tuantre  in  ortgÙM  doTnva 
la  quarta  pMte* 
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Tutte  le  cose  soprascripte  sono  in  buttiga. 

Item  quelle  cose  sono  ne  la  casa  di  decti  heredi,  chiamata  la 
casa  d' azolino,  a  ppiano  sono  queste,  cioè 

806.  Itein,  una  ruota  col  ferro  ad  cauallo  da  arrotare. 


Seguano  le  cose  e  beni  stabili  in  massa,  sua  corte  e  distretto  : 
in  prima, 

Voa  casa  di  loro  habitatione  posta  in  città  uechia  ne  la  contrada 
de  la  selice,  allato  a  la  casa  di  Oiouannj  di  tommè,  e  più  con- 

finj. 


Segueno  apreso 
le  bestie  si  trouano  decti  pupillj. 


^.  Massa.  Nella  maremma  senese  —    Selice.  Forma  senese  per  Se- 
dice.  Il  Gigli,  Diario,  li  (Lucca,  1723),  187  e  188,  descrivendo  la 
piazza  di  Siena,  il  Campo,  dice  che  fu  «  in  miglior  disegno  ridotta 
e  mattonata  V  anno  1240,  facendo  visi  poi  1'  anno  1333  il  piano  detto 
della  selice  »;  e  che  nel  successivo    1334    vi    si  fecero   com'  ha  lo 
storico  Malavolti,  altri  lavori,  e   ne  fu   «  allargata  in  quel  tempo 
la  selice  *.  Ma  prima  assai  del  Gigli,  e  prima    ancora  del  nostro 
Inventario,  il  cronista  senese  Agnolo    di  Tura,  raccontando  iffer. 
Itaì,  Script  XV,  279)  alcune  feste  religiose  fatte    nel  1383  in  que- 
sta piazza  medesima,  descrive  V  adornamento  «  come  tiene  la  se- 
dicie  »;  se  non  è  rammodernatura  di  editori  —  Tomnit^.  Tommaso. 
E*  forma  registrata  dal    Fanfani,   Vocab.  Us.  Tosc.^  parlando  dei 
nomi  proprj  contratti. 


^^^^^^^^p                                                            ^^^H 

^H                                           INDICK                       ^H 

^^H               Accia:  83,  472-478,  602. 

Armi  diverse:  484-                 ^^| 

^^^^H               Accordellato  (agg,)  :  657. 

Armellino:  274,  621,  664.        H 

^^^^H                Aceto  roaado  r  427. 

Annicella:  118.                          ^M 

^^^^B                Acorfituoii  :  538^  555. 

Arnesi  di  ferro  :  99.                 ^^È 

^^^^^B               Acqua  rotear  427. 

Assicelle  [ArcoUio| .  49,  697.^^ 

^^^^H                Affibbiato^  di  argento  :   ìiò^  1 16, 

Astatea  fStadera)  :  35,  471.  Cfr.  J 

^^H 

Statea.                                  ^^H 

^^^H                Agnellino  (agg.):  315,  620,  622, 

Aa  (od  col  lo  :  691.                       ^^| 

^^H                     623,  647,  661. 

Aucuti  :  792.                              ^M 

^^^H                AgDusdei:  139,  411,  507. 

Auculelli  da  nassarare  :  792.   ^^ 

^^H                Albarello  [Alberello]  :  793. 

Avorio  :  405,  525,  558,  595.  5«itì,  1 

^^^^^B                Alessandrino  (agg*)  :  202. 

«76. 

^^^^H                Allumiera   [Miniera  dì   allume]  : 

Azzurnno  :  58,                   ^^^^^ 

^^^B 

^^^H 

^^^^H                Amati  sta  :  H87. 

Babaiuola:  40.                   ^^H 

^^^H                Anelletto:  6%. 

Baccinelli  di  ottone  :    377,    4SB^ 

^^^^^B               Anello:  513. 

731.                                         _^J 

^^^H               Anelluzzo  :  689. 

Baccino  dì  argento  ;  2.           ^| 

^^^H                Appicciolaro  :   147,  564-567. 

Baccino  di  bronzo  :  RfX).          ^| 

^^^H                Aquila  :  318,  544,  545,  761. 

Baccino  d'  ottone  ;  437,  77fK         1 

^^^B               Ara22o:  19,  m'ò,  665,  Hm, 

Balascetto:  685.                             J 

^^^B               Argento:  171,405490,  5CN:>-51U, 

Bai  a  scino  :  677,  690.                 ^^M 

^^H                     523-531,  692. 

Baldacchino  (A.)  ;  359.            ^M 

^^^^H                Armario;  15,  803. 

Baldacchino  [panno]  :  275.      ^H 

^^^H               Arme  di  casa;  15,  23,  55,  UH, 

Balletta:   128.                      ^^^È 

^^H                     352,  482,  484,  542,  603,  70rf, 

Ba1]it€cia:  419.                    ^^^| 

^^H                     741,  777,  789.  Cfr.  Arme  di 

Baìlu2;za:  183.                         ^M 

^^^^B                      maestro  Bartalo,  e   Segno  dì 

Bambagia:    84,    105,    107,    Ifl^ 

^^^H 

235,  286,  299,  371,  383,  393, 

^^^^H               Arme  di  due  vitelli  rossi  :  2, 

397,  398,  399,  569,  574,  582, 

^^^^H                Arme  di  maestro  Bartalo  :  2^  3, 

610,  612,  613,  740,  746.    h 

^^^1                     4,  5,  6,  139.    Gir.    Arme   di 

Bambagietla:  601.                     ^M 

^^^^H                    casa,  Segno  di  casa. 

Bambino  [Gesù]:  143,   144, 

^^^H               Arme  dj  sei  palle  rosse  :  4. 

Bambola  [Luce  da  specchio]:  568. 
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[deIJii  lef tieni  o  da  tetto]  : 
391,  Ì54.  738,  Gir.  Ban- 
clietta  della  lettiera. 
Bancale:  322. 
Bioche:  4dK 
BADchÉttar  45  L 

B«QclLettA  (della  lettiera]  :    718. 
Cfr,  Banca  della  lettiera* 
ichetti:  452. 
ìdieiU):  711,  723. 
fai:  WI,  61i,  801. 
Biriglione:  6^. 
Bwletti:  4B6. 
Bém:  589.  748. 

:  713,  7^24,  734. 
ittrdeUi:  70f). 
itiloia:  78. 
^mn:  97, 

icchierì:  11.  413,  529. 
;o&zeUa  :  754. 
:  755,  763. 
:  802, 

:    126,    127,    310,    311, 
H14,  t>26,  62*ì. 
Btitìizi  :  618, 
fi«^^^«a?ino:  424. 
'^cale  d*  argento  :  3. 
fi«»Ho:  105,  393,  399,  740, 
B^ruelle:  537,  544. 
^'Mlliae:  540,  557. 
BwBotti:  418,  534-53*^,  551553. 

^fr.  Scarsella, 
eletti;  140. 
Boeaalo:  351. 
Botti  :  488,  489,  493. 
•tticelle:  490,  491. 
'ttonatura  :  499, 
Bottoncelìi  d'  ora;  584,  551. 
Bottoncini  :  152,  577. 
Bottoni  d'  argenta?  :   187,  51U, 


Ir 


Bottone  d*  oro  :  2*13. 

Bottone  di  ì>erle  :  115,188,511. 

Bottoni:  104,  173,  177,  182,358, 

570,  578. 
Brache:  269. 

Breve  fin]  :  249,  250,  338,  606. 
BreviccìuoU  :   139, 
Broccatello;  504. 
Broccato:  184,  2(r2,5fJ3,  527, 536, 

5:38,  539,  540,  553,  655,  556. 

559,  560,  564,  565,  596. 
Bronzo:  800. 

Bruciare  [1©  ra«t^gnel  ;  448. 
BruoL-hino.  2.59,  315,  317,  647. 
Buearelle  e  Bncbe  {rlel  mantello]: 

837*639, 
Bucciaoli  :  35C»,  375, 
Buio  (ago;,)  :  255,  256,  265.  505, 

627,  634,  635,  650,  655,  656. 
Bnrattello:  162,  205. 
Buttila  [Bottega]  :  80l. 

Gabbia  [Gabbiai:  461,727,799. 

Cfr.  Gabbia. 
Galamaìo  i  42,  4  U . 
Caldaie:  797. 
Caldarotto  :  447. 
Calicette:   167,   169,  .^96,  423. 
Cali8ea  :  165,  629,  630. 
Calze  1  65,  346,  374,  778. 
Camicie:  302,  473,  474,  476,  608. 
('a micie  da  donna  :  134,  607,  tìC)9. 
Camicia  da  uomo  :  284,  343,  48(», 
Camiciotto  da  bagno  :  *>3* 
Camici  uola   di   un    GeHÙ  Bambi* 

no:   143. 
Carnose  za  :  407,  408, 
Caraiirra  [Gamurra]  :    256,  256, 

257,  259,  516,  518,  627,  628, 

629,  630. 
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^^^^^^H         CamaiTine    e    Camurrini  ;    270, 

Cavicchie:  392,  716.                 ^^ 

^^^^B 

Celate:  5,  29.                                    1 

^^^V^         Canai)e:  493, 

Celone:  402,  442.                              ' 

^^^B               Candeliere:  378. 

Cepparello:  94,  697.    Cfir.    Piti^ 

^^^^H               Canddliùro  [Lumiera]  r  43(J« 

stallo. 

^^^H               Uana vacci:  40,  28B,  472. 

Cera:  797, 

^^^^H                Candidata  [qualità  di  grano}:  764. 

Cervi  ;  322. 

^^^^^B               Cannaio  :  454,  756. 

Certtarella:  170. 

^^^^^1                Canne]  lina  da  cri  steri  :  498. 

Chiaretto  (agg.)  :  685* 

^^^^H               Cannono  da  ricamare:   420. 

Ciam»:>ello:  653.                                 | 

^^^H                Capez^zali:  18,  iU8,  357,  7(J8,  745. 

Cianih^ellotto  :  272,  563,  636. 

^^^^H                Capisteo  :  458,  753. 

Cielo  |del  letto]  :  359.  Cfr.  VoltA.     ■ 

^^^H               Capotuoohi:  44,  435,  446,  BUIK 

Cimieri:  5,  318,  352,  761. 

^^^H                Capparoui  :  303,  304,  649. 

Cioppe  da  donna:  519,631-634, 

^^^^B                Cappella  gentilìzia:   118, 

647. 

^^^^^H                Cappelle  tt<:)  :  24. 

Cioppe  da  uomo  :  260,  52U,  620, 

^^^B                Cappelline:  86,  1464  4U,  153,  162, 

622,  643,  648,  652. 

^^^H 

Cioppetta  da  donna  :  344. 

^^^^^B                Cappelline  da  donna;  185,  211, 

Ci  scranna  :  760. 

^^H 

Coda  Inelle  vestì  muliebri):  617, 

^^^^^1               Cappelline  da  fanciulli  e  fancìul- 

631,  634,  635.                             ' 

^^^H                      le:  85,   123,  154J,   168. 

Coda  0  Ro8ta    [di  setole]:    388, 

^^H               Cap[)em:  24,  79,  81,  277,  328. 

412. 

^^^H               Cappucciai:   113,  392,  716,758, 

Cofani.  Cfr.  Goffani. 

^^^1 

Collarino  [nelle  vediti):  265,  301. 

^^^H               Cappucci:  308,  624,  64 1 ,  654, 655. 

511. 

^^^B               Carne:  457,  458,  461,  727. 

Coltella  [arme]  :  H.                             i 

^^^B               C^arratello  :  486,  485. 

Coltello  da  beccolare  [>anni  :  8Ui. 

^^^1               Carriola:  71 U,  794. 

Coltelli:  75.  76,  254,  542,  732. 

^^^^^B                Cascia i a  | Caciaia]  ;  460. 

Coltellino  d'  argento  :  527. 

^^^H               Cassa:  772,  801. 

Coltelliere:    75,    254,  542,   732.    ' 

^^^H               Cassacela:  773. 

Cfr.  Guaina, 

^^^B                Casi^etta:  327,  391,  792.  801. 

Coltri  :   107,  397,  398,  399,  41HJ, 

^^^H                Cassettini:  1,  803. 

746. 

^^^^^1               Cassoucello  :  522. 

Coltricene  :  264,  299.                      1 

^^^^^B               Cassone 

Conca  :  776. 

^^^^B               <'at^na  da  1  uoco  :  698. 

Copparelli:  449,  465. 

^^^^^H                Catene  delle  scarselle  :  180. 

Coppi  :  449,  450,  464.  Cfn  Ziri. 

^^^B               Catenelle  9,  463,  510. 

Coralli:  5f}8.                                      * 

^^H                Catinella: 

Cordelline  :  139,  161,  534,  551. 

^^^^B               Cavalcareccio  (agg.)  :  467, 

CordonceUo:  563. 
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Cordoni:  416,  575,  576. 

Cordoni  da  fanciulli  :  92,  200, 
417. 

Cordone  da  frati  :  185. 

Corona  [in  un  cimiero  da  cela- 
ta]: 5. 

Corporali:  118,  412. 

Corrotto  [mantello  da]  :  308. 

Cosette  [di  argento]  :  510. 

Cotto  [vino]  :  489. 

Coverta  [d'un  borbotto]:  536,  553. 

Coverta  da  some:  28. 

Covertina  da  cavalli  :  313. 

Covertina  da  porte  o  Usciaia:  55. 

Coverture  da  selle  :  156. 

Credenzietta  :  765. 

Cremasi  [Cremisi]  :  5,  149,  172, 
175,301,  519,  520,521,617, 
652. 

Crigiolato  (agg.)  :  193,  195,  316. 

Cristalluzzo:  509. 

Crocette:  509. 

Crocifisso:  21,  670. 

Caffie  da  donna  :  87,  88,  137, 
199,  597,  599,  600. 

CiiiJarella:  419. 

Culle:  264,  299. 

Cuoio:  61,  133. 

Cascinello:  56. 
Cuscini:  319. 
Cuscinuzzo:  215. 
Cusdieri  [Cucchiari]  :    497,  523, 
524,  790. 

Damaschino:  86,  124,  125,  186, 
215,  410,  421,  516,  533,  550, 
568,  621. 

Denari:  800. 

Dentello  :  561. 

Deschi  :  428,  433. 


Devozione  (Cose  di).  Agnusdei  : 
139,  411,  507.  Brevicciuoli  : 
139.  Corporali:  118,  412.  Cor- 
done  da  frati  :  185.  Crocifissi  : 
21,  670.  Libricciuoli:  91, 115, 
116.  Paternostri:  90,  187- 
191.  Rosa  della  Vergine  Ma- 
ria :  415. 

Diamante  :  686. 

Dirannare:  93,  369,  370. 

Divisa  di  casa  :  263,  482,  646. 
Cfr.  Arme  di  casa,  Arme  di 
maestro  Bartalo ,  Segno  di 
casa. 

Dossi  di  vaio:  621,  659. 

Drappo:  103,  114,  354. 

Dubioni:  714. 

Elmetto:  97. 
Extraforato  (agg.)  :  15. 

Falda:  98. 

Famigli  (Da)  :  39,  227,  470,  667, 

747. 
Fascio  da  fanciulli:  181,  367,  61 1. 
Fastellino:  161. 
Fazuoletto  da  donna  :  206. 
Fazuolo:  165. 
Fermaglio:  692. 
Ferri  da  prigioni  :  33. 
Ferro  a  cavallo  :  805. 
Ferro  da  speziali  :  34. 
Ferro  da  tende:  104. 
Ferro  da  secchia  o  da  torcia  :  43. 
Fiaschi:  427. 
Fibbia:  506. 
Fìette  :  500,  501,  502,  546,  547, 

559,  560. 
Fiette  da  uomo  :  532,  549. 
Fiettarella:  503,  504,  505. 


^^^^^^     314            ^^r^^^^^  ^^^^^j        ^^^^^^^ 

I 

^^^H              FìgiAra  [Ritratto]  :   216. 

Frege tti  di  bambagia  :  694. 

^B 

^^^H              Figurato   (a^g.):    54,  235,  250, 

Fregi:  360,  412,  419,  518, 

547.     1 

^^^H                   322,  362,  518,  519,  757. 

Frenica  (agg.)  :  631. 

1 

^^^H              Figuretta:  528,  790. 

Frontiera:  5,  6. 

^J 

^^^H              Fila 

Frusti  di  selle  :  467. 

^H 

^^^H              Filetto:  2U8. 

Fusi  [Stili]:  94,  697. 

^H 

^^^H              Filetti    0    Viste:  16U,  m2.  i)ì\\ 

^H 

^^^H 

Gabbanelle:  305,  645. 

^H 

^^^H              Filziireila:   ISa 

Gabbanelle  da  nomo:    636, 

B51,     1 

^^^^^H               Finestra  :  752. 

656. 

m 

^^^^H              Finestre  e  Finestrella:  23,  KKI, 

Gabbani:  60,  315. 

■ 

^^^H 

Gabbano  da  donna  :  647, 

^H 

^^^H              Fiorato (agg.)^ 312,  313,  36é,  568, 

Gabbia  da  uccellini  :  22. 

^H 

^^^^^H              Foniera    da    donna  [Veste]  :    59, 

Gala  :  548. 

■ 

^^^^B 

Galla tronrello  :  754* 

^H 

^^^^^H              Fodere  di  Uirnotti  ;  53H,  552. 

Gangari  [Arpioni]:  792, 

^H 

^^^^H               Fodera  d'  un  cappello  i  277. 

Gerletta:  728. 

^H 

^^^^^P               Fodera  di   un  cubcÌho:  HUK 

Ghiacciato  (agg.  \  :  680, 

^1 

^^^^^H               Fodere  di  ^offani  [oofani]  :   401. 

Ghiandarelle  :  575,  579,  590, 

593.      1 

^^^^H               Fodere  di  guanciali  :   18,  70,  109, 

Ghiande:   187. 

J 

^^^H                    132,  152,  177,   178,  347,  424. 

Ghirlanda  :  5. 

^H 

^^^^1                    570,  578,  570,  590. 

Giardi nello  :  421. 

^H 

^^^^^H              Fodere  di  libri  e  lìbrìcciuoli  :  ^1^ 

Gioie:   140,  142. 

^H 

^^^H 

Gioiette  :  90,   187,  189. 

^^H 

^^^H              Foodelli  :  48,  71,  382,  702. 

Giornea  :  54.5,  644,  646. 

^H 

^^^^^H              Forbici  e  Forbicine    da   donna: 

Giubbarello  :   175,  298,  30<J. 

301, 

^^^H                    37,  80,  204,  348,  411. 

521. 

^^^^^B              Foref^tìera  (Alla):  5341 

Gobbia  di   ferro  :  447,  715, 

^^^V               Fornimenti:  533,  545,  550,580. 

Godiolo:  771. 

^^^^1               Forzieri  :  2G3,  21M),  Wi. 

Goffanetti  [Cofanetti]:  522, 

74a 

^^^H              Fran^iarelle  :  117,119,121,141, 

G ottani  [Cofani]:   111,  112, 

U4. 

^^^H                    171,  215,  511,  575,  593. 

170,  389-392,  401,  432, 

514, 

^^^H              Francie:   104,  122,  120,  I73/2B5, 

603,  605,  616,  749. 

^^^H                    293.  358,  535,  549,  560,  575, 

Goffanuccio    [Cofanuccio]|  : 

Hi, 

^^^H 

142,  184,  595,  675. 

^^^H               Frangiette:  135,  644.  693. 

Gomiccioli  ;  476, 

^^^H               Fran^doDi:   173,  593. 

Gonnella  della  Gabbanella  : 

645. 

^^^H              Frappe:  165,265,313,344,629, 

Gonnelle  da  donna  :  58,  258 

288. 

^^^H 

Gonnelle  da  uomo:  61,  261 

* 

^^^^^H              Frascucciui  di  mosco:  411. 

GonneUette  :  265,  266,  267, 

317. 
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302. 
Gonnellacce  da  fancinlli  :  268. 
Gorgerìno:  172. 
Gozzi:  648,  661. 
Graffio:  715. 

Grana:  126,  217,  310,  625,  626. 
GrandiceUo  (agg.):  265,  374,  497, 

714,  729. 
Grano:  764. 

Grossarella  (agg.)  :  232,  694, 
Orosaetta  (agg.)  :  231,  385,  386, 

589. 
Guaine:  8,  278,  527    Cfr.  Col- 

telliera. 
Guanciali:  362,  363.  Cfr.  Gusci- 

no  e  Fodera. 
Guanti  di  cuoio:  133, 151,  214. 
Guanti  di  ferro:  97. 
Guanti   di    camozza:  407,   408, 

414. 
Guanti  di    lana:    89,  138,  179, 

409. 
Guardacuore  :  784. 
Guardanappe:  230-240,  282,  333, 

334,  336,  337,  783. 
Guarnello:    298,  300,  386,  632, 

G33. 
Guiere:    8,  75,    254,    508,  509, 
527,  542. 


Imbroccato]    [  Porchette  J  : 

526,  527. 
Impeschiatella  :  711. 
Incarnato  (agg.):  127. 
Incoronato  (agg.)  :  676. 
Innaffiatoio:  713. 
Invoglia:  515,  668. 
InvoUitoi  :  62,  618. 

Lana  di  grania  :  138. 


525, 


Lanterne:  17,  700. 

Lenza  o  Lonzo  [Panno  di]  :  154, 

157, 163,  577,  590,  593,  609. 
Lonzo  [Pannicello  di]  :  152,  599. 
Lenzo  [A  modo  o  Ad  uso]  :  248, 

251,  252,  253,  283,  297,  340. 
Lenzuola:  67,  110,  174,  279,  291, 

292,294,  331,  332,  360,361, 

475,515,  614,  667,  668,747, 

782. 
Letticciuolo  :  756. 
Lettiere:  453,  742,  756,  772. 
Lettiere  alla  veneziana  :  51,  103, 

354,  706,  737. 
Letti  penna:   106,  356,  708. 
Libricciuoli  da  donna:  91,  115, 

116. 
Libro  di  traffico:  781. 
Lino  da  Pezzuole  :  477,  479. 
Lire  [Libbre]  :  788. 
Longarello  (agg.)  :  141, 155,  434, 

592,  684,  736. 
Lucarello    [Piccolo   lacco]  :    275, 

617,  640. 
Lucernaio:  441. 
Lucerne:  456,  671.  Cfr.  Ceppa- 

rello  e  Fuso. 
Lucerniere:  430,  730,  764. 
Luco  [Lucco]  da  donna:  517. 
Luco    [LuccoJ    da    uomo  :    307, 

619,  642. 

Macinello  da  mostarda  :  46. 
Maggiorella  ^^agg.)  :  545. 
Magliette  o  Affihbiatoi  :  676. 
Magnosa:   171,  533,  550. 
Maiolica:    349,    350,    426,   440, 

721,  769. 
Mandorla,  Mandorle    [A]:    242, 

243,  246,  247,  333,  579. 


^^^^^V                                                                             MAZZI                              ^^^^ 

1 

^^^^H         Manesco  (aggO  :  18,  38,  41,  70, 

Minii  d'  oro:  115. 

V 

^^^^H              70,  109,  178,  219,  222,  236, 

Minuto  (agg.)  :  764. 

^U 

^^^^H              269,  280,  281,  282,  335. 

Moccichini:  167,  208,  209, 

21071 

^^^^^^H         Maniche  [Parte  di  venta  a  Be]  : 

385,  585,  591,  592. 

^^^^H               125,  374,  òM,  565,  5»](>,  645. 

Modello  [Asse  grossa]:  452«          | 

^^^^^^^H        Maniche  di  gamurre  e  ^amtim- 

Monachino:  288,  305,  306. 

908, 

^^^^H                                       259,  272, 

344,  631,  632. 

^^^^H              516,  518,  627,  630. 

Mon acordo  :  468 

^^^^^^H         Maniche  dì  una   cìoppa  da  don- 

Mora  [Pilastro]  :  674. 

^ 

^^^^H 

Morso  da  muli  :  726, 

■ 

^^^^^^H         Maniche  di  cioppe  da  uomo:  643, 

Mortaio  :  30. 

■ 

^^^^H 

Mortai  nolo  :  729. 

■ 

^^^^^^^H         Maniche    d*  una    gabbanella    da 

Mutande:   183,  480. 

■ 

^^^^^^H 

Mutande  da  uomo  :  82. 

■ 

^^^^^^H         Maniche  d^  un  gìubbarello  :  298. 

^^^^^^^H          Maniche  d\ma  gouneUncx^ia:  268. 

Napoletana  (Alla^:  119,  131, 

171, 

^^^^^^^H         Maniche    [Manichi]  :    375^    525, 

172,  215,  265. 

^^^^H                        Ofr.  Manichi. 

Nappa  :  203,  416. 

^m 

^^^^H         Manichette:  OBI,  633,  034,635. 

Nappi:  4,  531. 

m 

^^^^H         Manichi:    76B,    769,    793.    Ofr. 

Nassarare  :  792. 

^^^^^^^H 

Nostra  Donna:    20,  25,  52 

,  91, 

^^^^^^H          Manichini  :  693. 

324,  394. 

^^^^H         Manicuccie:   124^  567,  568. 

Nostrano  (agg.)  :  144,  764. 

■ 

^^^^^^^H         Manina  di  argento:  41 K 

■ 

^^^^^1         Mantelli  :    306,  308,    637,    638, 

Occhi  da  tinestre  :  23. 

■ 

^^^^^H 

Olelli  :  798. 

^^^^^B         Maniellini:  621,  623/ 

Orato  (agg,):  185,204,411, 

528, 

^^^^^^H          Mantello  da  uomo:  653. 

530,  789. 

^^^^^^H         Marcato  (agg.)  :  559. 

Orci  :  449,  725. 

^^^^^^H         Marco  :    45.    Ofr.  Arme  di  mae- 

Orcioletto:  449,  703. 

^^^^^^^H               atro  Bartah»,  Arme  dì  ca^ii. 

Orecchiolo  della  Mrre tta  : 

126. 

^^^^^1         Mardole  [Martole]  :  622. 

Orici  :  593. 

■ 

^^^^^^H         MateraEzi  :    105,  707,  73M,  74U, 

Orli  :  614,  lilo. 

^^^^H 

Oro:    13*J,  161,   162,    171. 

2(», 

^^^^^^H          MaterazzuoH  :  316,  393. 

354,  364,  411,  412,512, 

513, 

^^^^^^H                               790. 

518,  527,  688,  695, 

^ 

^^^^^^H         Merluzzi    [Pìccoli    merli]  :     724, 

Orpello:   155. 

m 

^^^^H 

Osai:   17,  700. 

^^^^^^^H         Mezzanello  (agg,)  :  57. 

Ottone  :  376,  377,  388,  436, 

437, 

^^^^H         Mescirobba  :  376,  438,  774. 

438,  731. 

^^^^^H         Mescole:  775, 

J 
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PadeUa:  448. 

Paglia:  387,  717. 

Palette:  77. 

Palla:  5. 

Pallazze:  12. 

Palo  di  ferro  :  763. 

Pancie  di  vaio:    617,  618,  619, 

652. 
Pane:  27,  443,  444. 
Paneruzza:  396,  415,  423. 
Pannate  (agg.)  :  100. 
Pannioello  di  lenza:    152,    599. 

Cfr.  Panno  di  lenza. 
Pannicello  sottile:  614. 
Panno:  27,  55,  58, 139, 145,  255, 

257,  258,  259,  269,  278,  298, 

303,  304,  346,  636,  645,  649. 
Panno  d'  arazzo  :    19,  663,  665, 

666. 
Panno  da  banco  :  320,  404. 
Panno  da  lenzuola  :  475. 
Panno  da  lievitare  pane  :  27. 
Panno  da  letto  :  26. 
Panno  di  lenza    o    lenzo  :    152, 

154, 157,  163,  590,  593,  609. 

Cfr.  Pannicello  di  lenza. 
Panno  di  perso  :  176,  633. 
Panno  forestiero  :  635,  657. 
Pannolino  :  64,  88,  116,  125,  137, 

319,  341,  662,  777. 
Panno  romagnolo  :  27. 
Panziera  :  669. 
Pappafico:  309. 
Paternostri:  90,  187,   188,   189, 

190,  191. 
Pavesi:  481,  761. 
Pavonazzo:  128,  150,  262,  265, 
266,  267,  270,  303,  304,  309, 
345,  365,  620,  635,  655,  656, 
657. 


Peducci:    49,    111.  Cfr.  Ceppa- 

rello. 
Pelli  agnelline:  262,  617,  661. 
Pelli  di  bittizzi  :  618. 
Pelli  di  martore  :  622. 
PelU  di  vaio  :  617,  618,  619,  621, 

647,  652,  659,  661,  662. 
Pellicelle  di  ermellini  :  274,621, 

664. 
Pelo:  707,  739,  744,  772. 
Peltro  :  79,  560. 
Peltri:  96. 

Pendaglio  :  120,  580,  614. 
Pendente:  690. 
Penna:  106,  108,  177,356,  357, 

708,  745.  Cfr.  Capezzali. 
Pennata:  759. 
Penne  di  pavone  :  422. 
Perle:  115,  188,  265,  511,  543, 

544,  545,  683,  689-694. 
Perluzze  sciolte:  694. 
Perso.  Cfr.  Panno  di  perso. 
Persona  [Dosso]:  175. 
Personaggio:  321,  663,  666. 
Pesi  da  bilancio  :  802. 
Pestelli  :  776. 
Pettinella  da  lino  :  445. 
Pezze  per  fanciulli  :  294. 
Pezzi:  141,  145,  358,  364,  374. 
Pezzi  di  coltelli  [Coltelli]  :    254, 

542,  732. 
Pezzi  di  seta  :  419. 
Pezuoli  di  seta:  166. 
Pianelle:   778. 
Pianeta  :  412. 
Piattelli  :    379,    380,    42G,    440, 

721,  766,  768,  785. 
Piattelluzzi  :  769. 
Piccoletto  (agg.)  :   430,  457,  531. 
Piccolino  (agg.):  485,  497,  .508. 
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^H           Fìeì  [Piedi]  :  528. 

Riacappafca  [Puerpera]:  156,  229,1 

^^m            Piombo:  788. 

295,  469,  712,                          ■ 

^^^H            Pirpìgnano  :  B4)L 

Bidcelto  (agg.):    571,  572,  574,H 

^^H            PìUatatlo  [PìedistalloJ:  45,  437, 

582,  583,  58<J,  610.                ■ 

^H                 770,  789,  Off.  r>(>(iareJlo. 

Ritagli  :  169,  365.  Cfr.  Piletii  ■ 

^^m            Piuma  r  50,  8tf^,  429. 

Ritratto  [Foggialo]:  22,  187.     ■ 

^^^H             PonU  (In):  686. 

Ritratto    [.Scorciato]:    631,  634^ 

^^B            Fuutali  :  5(Xj,  54.15,  54JG,  535,  546, 

635.                                            jH 

^^B 

Rizzacrino:  527,  59H.             ^^H 

^^B            Predelle  :  50,  329,  428.  434 ,  7o1 . 

Roochatte:  44,  446.               ^^H 

^^H           Predelle  bucherate:  57.  750.  Ofr. 

Roacone:  36. 

^^^^^^H            Sedia  Kuclierata  da  camera. 

Rosa  della  Vergine  Maria:  415. 

Rosado:  128,  185,  26a  261,  268, 

^^^^^      Quadrati  [PagUflricdJ  :  H5>  387, 

273,  307,  365,  618,  619,  622| 

^^B 

623,  624,  637643,  648,  649, 

^^^B            Quadrati  [Tappeti]:  455. 

651,  ri54. 

^^^H            Quadretti,  Quadri    e  Quadrucci 

Rosette:  575,  577,  578,  590. 

^^^B                  di  atai^no:  47,  73^  701,   767, 

RobU  0  Coda  :  :^88,  412. 

^^B 

Rostarella  [Ventaglio]  :  422. 

^^m           Quarra  :  804. 

Rozza  [senza  conciare  :  detto  di 

^^H            Quarro  [Quarto]  :  675,  6R3,  6H4. 

Accia  aottile]  :  473. 

^^^H            Quarti  [della  gcmnelia  da  uomo]: 

Ruota  da  arrotare  :  805. 

^^^^K 

Ruote  da  tenere  libri  :  487. 

^^^V           Ramaiuoli  :  776,  7H7. 

Sacconcello  da  lievitare  il  pane: 

^^m            Rame:  713,   7H7,  7^8. 

443.                                           ^ 

^^^^B           Kami  uà  :  7H5. 

Saccone  da  letti:   51,   103,  355fl 

^^m           Ranno:  449,  725. 

451,  710,  738,  743,  756.        ■ 

^^m            Ra^:  *20K  516,  517. 

Sacouccia  [Saccoccia]  :    50,  372|V 

^^M           Razzi  [Raggi]:  ÒH';^,  618. 

429,  662,  718.                          M 

^^M            Refe: 

Saia:    12$,  130,  250,  257,  5iefl 

^^H            Reticelle:    67,    liH,    6H.    HK    ^'7. 

627,  628.                                  W 

^^H                  IIJ4,  1 JJ,  121,  152,  154Ì,  157, 

Salettiera;   12,  48,  704,  762*_^J 

^^^H                 159,  173,  177,  2(>»,  224,  225, 

Sanmatt«o  (agg.):  34J6.          ^^| 

^^^^           226.  2m,  247,  251,  295,  334, 

Sargia  :  54.                                  ^^| 

^^^^V           347,  358,  3^)0,  366,  574,  575, 

Sbiadato  (agg.):  217,  640.         H 

^^m                 577,  590,  593,  608,  614,  615. 

Scagliette:    213,  018,  629,  UsM 

^^^H             Rimbu^tìtura  di  una  camicia  da 

CiV.  Stelle.                               fl 

^^^H                  donna  :  134. 

Scaldaletto:  330.                     ^^B 

^^H            Rinfratello:  291,  515. 

Scampoletto:  201*                 ^^M 
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Scannellato  (agg.)  :  2. 

Scarlattino  :  302. 

ScarpeUo:  676. 

Sciraelle:    9,    180.    Cfr.    Borse, 

fiorselle,  Borsotti. 
Scaraellette  :  539,  556. 
Scatole:  186,  373,  494,  540,  557. 
Scatoletta:  155. 
Scatoluccia:  145. 
Sceda:  271. 
Schenieri:  98. 
Scigatoi   [ScÌQgatoi]  :    159,  368, 

671,  780. 
Sdgatoi  attaccati  insieme  :  406, 

569,  574,  582,  589,  594. 
Sdgatoi  da  battezzare  :  205,  573, 

580,  587,  588,  610. 
Seiipitoi  da  donna  o  da  portare 
incapo:  83,  136,  158,  207. 
Sci^toi  da  dirannara  :  93,  369, 

370. 

Scigatoi  stremi    [stretti]  :    287, 

371,  383,  572,  576,  612,  613. 

Scigaloiuoli  :  342,  384,  541,  561, 

562,  563,  581,  583,  584,  586. 

Scodelle   e    Sciidelle  :    13,    439, 

719,  765. 
Scndeilini  :  71, 72,  382,  439,  702, 

786,  701. 
Scadi:  202. 
Scare:  736. 
Secchie:  43,  375. 
Sedia  bucherata  :  323.  Gir.  Pre- 
della bncherata. 
Sedie:  112,  325,  392,  722,  760. 
Segarella:  31. 
Seggiola:  750. 
Segnaculo  :  115. 
Segno  di  casa  :  2,  23,  496,  529, 
542,  766,  767,  786,  787.  Cfr. 


Arme  di  casa,  Arme  di  mae- 
stro Bartolo. 
Segolare  [Fare  soggoli]  :  84,  160. 
Selice  [Sedice]  :  806. 
Selle:  467. 
Seta  :  91,  92,  139,  145,  161,  166, 

275, 362,  418,  540,  559,  560, 

600. 
Seta  [Staccio]  :  326. 
Setole:  388,  412. 
Sgrigiato  (agg.)  :  619,  652. 
Sgiigistora:  621. 
Siciliano:  764. 
Sistelle  [Cestelle]  :  798. 
Smiraldo  :  684. 
Sopravveste  :  312. 
Sottile  [detto  di  vino]:  485. 
Spade  :  7,  759. 
Spalliere  :  321,  663,  065. 
Sparagrembo  [Grembo]  :  64. 
Specchio  :  405. 
Spedoni:  770,  776. 
Spelatoie    [Spazzole]  :    24,    135, 

155,  720. 
Spelda:  764. 
Speroni  :  278. 
Spezierie  :  803. 
Spino  [Spina]:  233. 
Sportarella:  129. 
Spranghe  d'  argento  :    r)32,  546, 

547,  549,  559. 
Stagno:    47,    48,    74,  379,  380, 

381,  382,  439,  704,  719. 
Staio  o  Q narra  :  804. 
Statea  jStadera]  :    802.  Cfr.  A- 

statea. 
Stelle  :  162,  r)97.  Cfr.  Scagliette. 
Stendardi  :   16. 
Stile  da  assicelle  :  49. 
Stile  d'  argento  :   10. 


BmU.  Sem,  di  St.  Pai.  ^  I  -  4900 
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^^^^H                                    ^^W                      MAZZI                    ^^^                 ^^ 

^^^^B 

233,  234,  235,  245,  247,  290, 

^^^^H        stocchi  : 

297,  400,  410,  542,  548,  562, 

^^^^^^^^          Stola 

581,  580,  011,013,014,015. 

^^^H               Stremo  {a^g.):  12n,  llfS,  287,  371. 

Testo  (Vaso  da  tioril  :  724,  734. 

^^^^H               striatolo  :  558. 

Tiiie:  790. 

^^^H                Stringhe  :  048. 

Tinello  :  50,  457.                        ^m 

^^^^^H                Stadio     737, 

Tinetta:  796.                               ^B 

Tire:    117,  192,    510,   517,  5187| 

^^^H               Taffettà:   182,  217,  2^4,  4*J  ^  u'j), 

.^>4H,  028.                                       J 

^^^B                     595,  .'>97,  'i40,  ii42. 

Tirinca:  351.                                 ^J 

^^^^H               Tagliare  il  muro  ; 

Tommè  ITommaso]  :  a)G,          ^B 

^^^H               Taglieri:   101,  381,  7B3,  774. 

Torchio  del  cappuccio  ;  024,  04t^^ 

^^^^H               Tappeto  d'  arazzo  :   19, 

054,  055.                                 ^J 

^^^H               Tappelaccìo  :  403.  Cfr.  Quadrati. 

Torcia:  43.                                 ^B 

^^^H                Targhette  :  353,  4B4* 

Torcifeccio  :  755.                         ^H 

^^^H               Targoni  :  352,  482,  483,  755. 

Tovaglia  da  mano:  785.            ^^È 

^^^H              Tasclietia:  374. 

Tovaglie  da  tavola  :  41,  218.221, 

^^^1               Tascnccia:   139,   Wì^  181,    182. 

223-220,  280,  281,  334,  330, 

^^^B               Tavola  [Piastra]  :  (M),  UH4,  ti85. 

339,  782. 

^^^^H               Tavola  da  portare  pane:  444. 

Tovagliette:    39,    08,   150,  222, 

^^^^H                Tavola  e  Tavole! le  da  riscappate 

229,  227,  295,  335,  470. 

^^^^H                     1  puerpere]:  409,  712. 

TovaglioUni  r   157,  103,  241,  242, 

^^^H               TavoleUe  dipinte  :  324. 

243,  283,  248,  340. 

^^^^H                Tavoletta  di  avorio  :  558. 

Tovagliuole  :    38,    09,    243-247, 

^^^^^H                Tavolette  da  tenere  avvolti  veli: 

249,  250,  251,  29^^,  338,  470, 

^^H 

liOO, 

^^^B               Tazze:   14,  495,  530,  709. 

Tragittato:   118,    148,  192,  272. 

^^^H                Tuzzarelle  :  47,  382,  49G. 

Transfonni  [Diaformil:  099,  732, 

^^^B               Tefania: 

Trecci  uoli  e  Trirriuoli  da  don  uà: 

^^^B               Tela:  517,  519. 

Kil,  402,  001,  002. 

^^^H               Telaio  da  fare  treccìtiolì  :  4G2. 

Tremolanti  d  argento  :^  171,  215. 

^^^^^H               Telaio  da  tìiientre  pannate  :  IIKK 

Trexpite  :  735.                             ^H 

^^^B               Telo:  121,  173,  285,   293,    3.^8, 

Tribbiano:  491.                          ^B 

^^^1 

Tristo  (agg.):  283.                     ^B 

^^^B               Tende:   104,  121,   173.293,358, 

Turehesca  (Alla)  :  180,  759.     ^| 

^^^H                    301,  593,  709,  741, 

Turchina:  iì82.                            ^J 

^^^H              Tenduccie    da    Madonna  :     122, 

■ 

^^^H                    30G, 

Uci'ellioi  (A.)  :  783.                    ^M 

^^^B               Tessuto  :  193-198,  532,  540,  549. 

Uffizio  della  Donna:  91.           ^B 

^^^B               Testa  [Capo,  Estremi  tàj  :  2 1 9*22 1 , 

Ugnolo  (agg.)  :  310.                     ■ 
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Ure<5chioli  [Orecckxolij  :  120. 
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Vùmo:  4B8. 

Vaio:  617,  018,  G19,  621,  G47, 

r.52,  mK  «itil,  GG2.  Cfr.  Sgri- 

^tnre. 
Malescio:  312.  401,  G42, 
Valigie:  4G3. 

Vagelli  :  101,  349,  354J,  73iJ,  77ij. 
Veletti:  81,  K30,  1G4,  28*),  372. 
Veliate:  85,   117,   HG,  147,  l^G, 

W,  277,  410,  518,  58f),  540, 

55tJ,  G27,  630. 
Veneziana  (Alla);  51,  1(13,  14H, 

334,  520,  G22,  088,  7* Hi,  7H7. 
Verste  (agg,)  :  403, 
Ver/rhe:  41,  205,  21^+,  221,234, 

235,  237,  302,  40<j\  571-574, 

587,  588,  589,  592,  594,  010, 

m,  782,  783, 
Verghe  a  reticelle  :  09,  120,  150, 

157,  159,  23<3,  287,  295,  334, 

574. 
Verghette  d^  oro  :  513,  088. 
Pergolato  (agg.)  :  122. 
VergoneelH  :  102. 
Vergone:  073. 


Verguccie:  130,  137,  103,  210, 
252,  370,  384,  541,  502,  509, 
581,  682,  012. 

Verguccie  a  reticelle  :  224,  225, 
220,  230,  231,  251,  297. 

Vermiglio:  488,  4m. 

Verta:  127. 

Verzura  :  1 9,  005. 

Vediti  di  corporali:   118,  412. 

Ve^ticciuola  :  144. 

Vesticciuoleda  l)revic.ciuoIi;   139* 

Vetro:  092. 

Vetrini  :  728. 

Vi  letti.  Cfr.  Veletti. 

Vino:  488,  485,  489,  490,  49L 

Viste  [Mostre]:  355,  363,  017, 
018,  019,  021,  022,  023,  027, 
642,  647,  652,  0<Ì1,  052. 

Volta  della  lettiera:  51.  OtV. 
Cielo. 

Votio  I  Vuoto]  :  795. 

Zaffiri:  512,  077,  078,  079^  680, 
081,  69L 

Zecco  lare  i   panni  :  8<iL 

Ziro:   44! K  725,  7V*5.  (JlV.  Coppo, 

Orcio. 
Zucchero  :  4H(j,  (jìliì. 


APPENDICK 


Visitate  così,  e  tur^e  anche  mi  j>o'  troppi  iniuatanienu.%  in 
]f usa  Marittima^  in  caui pagri a^  in  Valli»  alle  mura  dì  Siena,  e  dentro 
alia  città  le  case  dì  maestro  Bartalo  di  Tura,  mi  sia  permesso  rac- 
ooglier  qui  le  altre  notìzie  di  lui,  durante  la  visita  venute  in  co-^ 
noscenza  del  piibl>lico.  '' 

Il  prof.  Lodovico  2dekaiier,  così  benemerito  degli  ^tudi  storici, 
pubblicò  in  questo  nostro  medcsimu  BuUeiUno  (*),  acconciamente  iUa- 
strandola^  nna  lettera  che,  nel  settembre  del  1457,  da  Petriolo,  mae- 
stro Bartalo  scrisse  alla  Signoria  di  Siena^  raccontando  i  guasti  da 
una  piena  del  ti^rrentè  Parma  recati  a  quei  bagni*  delle  acque  dei 
quali  egli  allora  stava  studiando  le  virtù.  La  descrìttone,  effica- 
remente  naturale  nel  suo  volgare  di  popolo,  dovette  ottenere  i  re- 
staurì  che  involtava,  se  i  bagni  poterono  accogliere  e  curare,  tre 
anni  appresso,  il  j>onteftce  Pio  II  :  e  ancora  ci  la  sapere  una  cu 
riosa  notizia,  cioè  che  le  sue  osserva/àonì  mediche  sulle  virtù 
quelle  acque  maestro  Bartalo  •  per  fugire  otio  »  le  aveva  *  no- 
tate in  questi  versetti  • ,  oggi  perduti. 

Ed  ai  bagni  di  Petriolo,  uou  che  a  quelli  di  Macereto  e  delle 
Caldanelle  si  rit'erijfcé  in  parte,  anche  questo  l'atto  conoscere  (*> 
dal  prof.  Zdekaueri  traendolo  dal  oodice  Vaticano  latino  1440,  un 
altro  scritto  di  maestro  Bartalo,  che  [jer  la  storia  della  scienza  ha 
valore  non  piccolo.  E  questo  un  Consiglio  che  il  nostro  maestro,  molto 
probabilmente  nella  primavera  del  1460,  dette,  richiesto,  a  Pio  11^ 
che  si  preparava  alla  cura  balneare,  accennata  disopra  :  ma  che,  àm^^k 
questa  cara  speciale  avuta  occasione,  si  allarga  ad  altre  riceroha^l 
I»  prescrizioni  ;  e  del  pontejìee  fatta  una  vera  e  propria  diamosi, 
distinguendo  in  lui  la  •  disf)ositio  naturalis  *>  dalla  ■  accidentalis  * , 
iri;  d/i  norme  igieniche  e  curative* 


(*1  Anno  ni  (lBit6\  254-257. 

f«)  BuUeUim  Senese,  V  a8»8).  101106, 
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Qaesto  secondo  docnmento  fa  pensare  che  Bartalo  forse  fii  della 
Corte  di  Pio  II.  I  due  seguenti,  che  lo  stesso  prof.  Zdekauer  ha 
cortesemente  a  me  donati  per  la  pubblicazione,  con  i  quali  nel  1458, 
scrìvendo  da  Corsignano  ad  un  Antonio  di  maestro  lacomo  in 
S.  Quirico  d*  Orcia,  provvedevasi  al  viaggio  che  Enea  Silvio,  mo- 
vendo da  quella  sua  terra  natale  (da  lui  poi  col  nome  di  Pienza 
dichiarata  città)  faceva  alla  volta  di  Siena,  ci  dicono  maestro  Bar- 
talo ano  degli  ambasciatori  senesi  presso  quel  pontefice. 


Maestro  Bartalo^  dottore^  da  Pienza,  prega  Antonio  di  Maestro 
Jachomo  in  Sanquirico,  che  prepari  quartiere  per  Papa  Pio  II  e 
i  suoi  cardinali. 

ARCHIVIO  DI  STATO  Archivio  dei  privati,  Cast.» 

1458,  21  febbr. 

Spectabile  huomo  e  caro  fratello  et  cetera.  Perchè  la  Santità  del 
Papa  parte  di  qua  venardi  prossimo  e  viene  a  Chuna  e  ine  alber- 
^harà  la  sera,  e'  bisognarebbe  trovare  sei  stanzio  per  sei  cardenali.  E 
per  questa  ragione  pigliamo  sichurtà  di  voi  e  che  voliate  durare 
fìuligha  di  trovare  queste  stanzie.  E  se  in  Chuna  si  può  alogiare  uno  o 
due  cardenali  oltre  alla  Santità  del  Papa  si  lo  fate.  £  queste  stanzie  si 
vorebero  trovare  vicine  a  Chuna,  ciò  è  a  Lucingniano  di  Val  d'Arbia 
e  a  Monte  Bone.  Fate  e  aoperate  come  sete  uso  di  fare,  in  modo  che 
abiamo  onore  e  che  sieno  alogiati  bene.  E  per  la  detta  ragione  viene 
costi  Ser  Francescho  per  parte  del  Papa.  Intendaretevi  insieme.  Nec 
altro  per  ora.  Siamo  a' piaceri  vostri.  Xristo  di  male  vi  ghuardi. 
Data  in  Corsignano  a  di  21  di  febraio  1458. 

Vostri  Maestro  Bartalo,  dottore  | 
et  Lorenzo  di  Ghino  et  Jacìio  |  mo  ambasciadori  | 

A  tergo: 
Spectabile  huomo  | 
Antonio  di  Maestro  Jacho  |  [m]o 
in  Sanquiricho  | 


II. 

Spectabile  huomo  e  come  fratello  et  cetera.  Abiamo  questa  sera 
ricieuta  vostra  lettara  per  la  quale  ci  avisate  del  provedimento  che 
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A  mezzo  del  sec.  XVI,  quando  già  Siena  si  appressava 
ad  un  periodo  non  comune  di  floridezza  pel  numero  e 
valore  de*  suoi  scrittori,  fra  gl'ingegni  eminenti  di  quel 
tempo,  si  segnalarono  tre  uomini  preclari  nelle  lettere  e 
nelle  scienze,  tre  fratelli  di  famiglia  nobilissima,  Girolamo, 
Scipione  e  Celso  Bargagli,  nati  da  Giulio  e  Ortensia  Ugur- 
gieri. 

Questa  famìglia  si  gloriava  «  che  infino  del  1360  ha- 
vesse  alcuno  de'  suoi  il  Rettorato  dello  Spedai  Grande  ; 
et  appresso  alcun  altro  ne  fosse  Rettore  del  Duomo  ('):.. . 
due  principalissimi  uffici  e  dignità,  che  la  Repubblica  dava 
a  vita  »  solo  a  quei  cittadini  che  «  oltr' all' altre  riguar- 
devoli  qualità  fossero  di  sangue  nobile  »  (*). 

Giulio,  il  padre  di  questi  tre  fratelli,  vissuto  in  mezzo 


(♦)  Mentre  attendo  ad  uno  studio  sopra  le  Veglie  e  i  Tratteni- 
menti genesi  delia  seconda  metà  del  sec,  XVI,  credo  opportuno  riferire 
alcune  notizie  raccolte  qua  e  là  da  libri  e  manoscritti  consultati  pel 
mio  lavoro,  senza  aver  la  pretesa  di  dare  la  completa  biografìa  sopra 
an  autore  che  ha  una  capitale  importanza  pel  tema  da  me  preso  a 
trattare. 

(')  Questi  fu  messer  Mariano  Bargagli  che  tenne  quell'ufficio  dal 
1450  al  1453. 

(*)  Lettera  di  Scipione  Bargagli  al  Serenissimo  Granduca  di  To- 
9caDa,  da  Siena,  2  Oenn.  1597,  in  Lettere  di  tS.  B.  per  nozze  Ravizza- 
Bargagìi,  Firenze,  1868,  p.  11. 
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alle  lurttiaus4i  vicende  che  prepararonu  la  cadala  di 
senese  repubblica,  fu  Camarlingo  di  Bicherna  »/);  nel  I5,\S 
IroTast  tra  gli  offlciali  dì  Mercauia  O,  e  nel  1562,  quando 
aveva  già  53  anni,  era  de*  cittadini  piti  degni  per  1'  eie* 
ztone  dì  Badia   '').  ^ 

Intorno  ai  figli,  gli  scrittori  di  storie  patrie  non  efl 
danno  particolari  notizie;  cresciuti  in  tempi  in  coi  Siena, 
scassa  da  convulsioni  sempre  più  trequenli  ed  implacabili 
andava  incontro  alla  morte,  essi   passarono  la  lun^  gtc 
vento  Tra  i  libri  e  le  accademie,  rimanendo  lontani,  anc 
neir  età  matura,  da  queir  ombra  di  vita  pubblica  che  era 
rimasta  dopo  T  uccisione  della  libertà  senese. 

Il  maggiore,  Gù-otaato,  nato  a  Siena  nel  1537,  fu  uom^ 
di  toga,  ma  attese  anche  alle  lettere.  Siena  Tebbe  profe 
sore  nella  propria  rniversità  :  Firenze  Auditore  di  Ruota] 
Genova  Capitano  di  Oiostitia.  Dopo  avere  spesa  tanto  onc 
revolmente  la  vita,   mori  in  Siena  ai    15  di  Aprile 
1586  (*),  quando  appunto  si  disponeva  a  tornare  a  Genova 
nel r  ufficio  stesso  già  da  lui  esercitato  t^l   Fu  vivendo  uiih 
vero  decoro  della  Patria  <  con  l'opera  del  suo  Giudicatal 
in  Fiorenza,  e  della  sua  Commedia  (*)  rappresentata  nelle 


(>)  Cùà.  P.  IV.  26  o.  h  étilUk   Com.  di  Sìmmk   doro   tròrmoaù 
■dati  dì  p^gimifliilo  finiti  dalia  Ee|>«il»b1ÌGa  a  Giulio  B« rigaci 
di  BidMinui  dal    1555^1556;  Cfr.  |i«f^  Cod.  P.  IV.  27  n. 
Letìgrt  di  drrersf  a  G.  B.  (UMI-15&7V  FkHe  di  questo  lettere 
ìnlerMie  storieo. 

(*|  Nei  due  mesi  dì  Lu^k»  ed  ^goeto  Ì55B;  eome  si  legge  da 
donumeato  pmlkbliemto  nelle   Ldétm  d'm^jfmmtt»  p0ÌHk9  atampatj 
ftf  weffjw  SuBBputit -^  Saf^jfi^ffii  i^etfWDCif  Sttn^  8orao-iaiitì,  iJd9& 

r*)  BOBGBBSi  -  Nitiine,  ms.  deik  Gobi,  di  Sietie  P,  IV.  U. 

(«}  Cfr.  Im  leUerm  die  Célaa  Bargegti  dirige  d»  Macermta  a  Beli 
sarto  Bnlgarìni,  io  LeUtrt  é'iUmirì  «mtn^  pubbL  per  aotae  da  Gli 
BSsrvwt  POfUOt  Siena,  Pùrri,  18^,  p.  la 

[*}  Cfr.  G.  Forbì  in  Leit^rt  ece.«  p^  il  e  Aik  Lxiua  Dit  w^!tOBi,iii  j 
Bio^rùfia  àt^  sciHÉon  mumm,  Sìmia,  Bossi,  1824,  T,  I,  p.  m. 

(^  La  PMbyrtmi,  Siena,  Bonetti,  1858.  Per  ìm,  celebrità  delU  FH- 
§t§nmaj  vedi  Ormiofte  dello  St^eiKrro  (  Scìfiioftt  Barbagli)  in  lode  del- 
r  Academìft  degli  Intnmait.  a  peg.  506  del  voL   li   delle   loro  Goni- 
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nozze  del  Ser.°®  Granduca  (Ferdinando  I  con  Cristina  di 
Lorena,  1589),  la  quale  per  suo  comandamento,  quando  era 
cardinale,  gli  fece  distendere  in  carta  »  (*).  Fra  gì' Intro- 
nati fu  detto  il  Materiale,  sotto  il  qual  nome,  nel  1572,  per 
le  stampe  del  Bonetti,  diede  alla  luce  il  Dialogo  de'  Gino-- 
chi  che  nelle  vegghie  sanesi  si  usano  di  fare,  piacevole 
e  notissima  operetta  più  volte  poscia  riprodotta  (*). 

Cebo  (1543-1593),  il  più  giovane  dei  tre  fratelli,  sorti 
dalla  natura  un  ingegno  positivo  e  severo.  Civilista  di 
splendida  rinomanza,  detto  da  suoi  concittadini,  secondo 
afferma  l'Ugurgieri,  «  Dottore  irrefragabile  e  sicuro  »,  fu 
chiamato  nello  Studio  di  Macerata  a  coprire  il  primo  po- 
sto tra  i  professori  di  diritto,  e  dopo  dieci  anni,  venne, 
come  dice  Scipione  ('),  <  alla  cattedra  del  Dottor  forestiero 
in  Siena  »,  che,  per  esser  la  prima,  non  si  soleva  affidare, 
per  antico  costume,  se  non  a  un  professore  straniero  (*). 


medie.  Ove  si  dice  che  fu  recitata,  con  iiiter mezzi)  da  Senesi  ;  e  cbe 
Antonio  Riccoboni  scrisse  V  argomento  in  latino.  Cfr.  anche  Giorn. 
S(or.  d.  letL  il.  VI,  314  ;  XX,  475  ;  XXII,  '>%h. 

(')  Lettera  di  S.  B.  in  lettere  per  nozze  Kavizza-Bargagli^  op,  ciL 
W  12. 

(')  Ristampata  poi  a  «  Venetia,  appresso  Gio.  Antonio  Bertano, 
MDLXXIIII  e  1575  —  appresso  Alessandro  Gardane,  MDLXXXI  - 
appresso  Gio.  Grippo,  MDXCII  —  presso  Daniel  Zanetti,  1598  e  1602 
—  presso  Pietro  Bertani  1601^  ».  Il  Falusciii  {Scrittori  semsi^  ms., 
^  1}  e.  55)  e  il  MoRBNi  {Bibliografia  ecc.)  citano  un'  edizione  ante- 
i^ore,  in  Siena  1558;  mentre  il  Mazzuchblli  e  lo  stesso  Moreni  danno 
Mcora  un'altra  edizione  senese  del  1611  in  12.o;  ma,  non  trovandone 
"menzione  presso  altri  scrittori,  è  da  dubitare  sia  stato  preso  equivoco 
con  un' edizione  della  Commedia  Im  Pellegmia,  Nella  Coni,  di  Siena 
conservasi  un  esemplare  dell'  ediz.  del  1572  con  note  rass.  di  Uberto 
Svoglienti.  Per  gli  altri  suoi  scritti  cfr.  Borghesi  -  Bibliografia^ 
««•  della  Com.  di  Siena,  P.  IV.  10,  voi.  I. 

(•)  Lettera  di  S.  B.,  in  Lettere  per  nozze  Ravizza-Bargagli^  op.  cit.j 
M3. 

(*)  Per  le  sue  opere  vedi  Borghesi  -  Bibliografia,  ms,  cit.  Il  ìya- 
^'lo  Scipione,  in  S.  Agostino,  presso  V  altare  della  famiglia,  fece  col- 
•ocare  un*  inscrizione  che  ancora  si  conserva.  Cfr.  ancora  Patri  Ven- 
^W  •  Orazione  funebre  in  marte  di  Celso  B.,  Cod.  P.  IV.  26  n.  3  della 
Com.  di  Siena. 
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Un  rerin  orgooflio  quindi  del  suo  sangue  nobile  e 
<  delle  qualità  speciali  della  sua  latniglia  o  stirpe  »  fa 
spesso  capolino  nelle  lettere  di  Scipione,  degno  fratello 
€  di  questi  virtuosissimi  figliuoli,  venuti  da  illustre  ser- 
vitù a  mostrare  nobilissimi  frutti  et  degnissimi  di  gene- 
rosa pianta  »  (*).  Secondo  per  età,  li  superò  meritatamente 
per  fama,  tanto  che,  presso  i  suoi  contemporanei,  passa 
come  uno  dei  migliori  scrittori  senesi  ed  è  noverato  fra 
i  più  celebri  ingegni  die  tìorivanusul  tìnire  d<?l  sec.  XVI(/)» 

Nato  in  Siena  nel  1540,  fin  da  giovane  si  diede  tutto 
agii  studi  letterari  non  per  professione,  ma  per  genio,  e 
spese  tutta  la  sua  vita  a  scriver  libri  ricchi  di  dottrina  e 
d*  ingegno,  ai  quali  raccouiaudù  la  propria  fama,  lasciando 
poche  memorie  sulla  sua  persona.  Pure,  ricercando  tra  le 
non  molte  lettere  che  di  lui  riinangono,  noi  lo  troviamo 
in  corrispondenza  famigliare  e  letteraria  cogli  uomini  piii 
distinti  del  suo  tempo,  e  specialmente  con  Belisario  Bul- 
gari ni  (I53U-16:Ì0),  a  cui  dobbiaiuo  quella  clamorosa  que- 
stione sulla  Divina  Commedia,  che  non  ])oteva  dirsi  un 
poema,  perchè  nun  dettata  secondo  le  regole  aristoteliche, 
l^ol  Bulgariui  Scipione  era  legato  da  viva  e  sincera  ami- 
cizia, e  tin  dal  1558  gli  scriveva  :  ^  Le  vostre  lettere  sono 
sempre  a  me  gratissìme  e  tanto  più  grate  quanto  più 
loiiglie,  perchè  veramente  allora  mi  par  parlare  a  voi 
personalmente  si  come  sapete  che  siam  soliti  andando  per 
Siena  hor  in  questo  hor  in  quello  loco  ragionar  sempre 
ili  varie  cose  faniigliarissimamente  »  (*).  Toruìenlato  nella 
sua  giovinezza  da  una  lunga  malattia  che  Io  costringeva 
a  recarsi  spesso  ai    bagni  di  Lucca  (*)   o  a  vivere  lungo 


(*)  Letlera  di  Scipione  a  Celso,  pubblicata  da  G,  Porri  in  Liffri^ 
6ce.|  op.  ciLf  p.  11. 

("j  Cfr.  Ali.  GiHOLAMO  GniLiNi  in  Teatro  d'himmini  irUn-ait^  Ve- 
netia,  xMDCXLVlI,  I,    2m. 

(*)  Lettere  inedfte  di  6'.  B*  a  Belmìrio  BulgaHni  in  Cod.  D*  Vili, 
10.,  e.  132  deUa  Com.  di  Siena. 

(*)  Lettera  di  Scipione  a  Girolamo^  da*  Bagni  di  Lucca,  24  Giù* 
gno  1585,  in  Cod.  R  IV.  2«,  n.  5  della  Com.  di  Siena. 
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ipo  in  campagna»  si  crucciava  dal  desiderio  di  lasciare 

quei  boschi  e  di  tornare  Ira  i  suoi  amici  a  riprendere  g:li 

esercizi  dclK Accademia  degli  Accesi,  presso  la  quale  s'era 

lubita   acquistato   tanta  autorità   che   a  lui   si   ricorreva 

"per  coasiglio  prima  di  accettare  un  nuovo  socio. 

Sottile  e  meticoloso  nella  scelta  rifiutava  una  volta  di 
ammettere  fra  i  soci  un  giovane  perchè  non  era,  come 
diceva  al  Bulgarini,  <  eguale  a  noi  nò  di  sangue,  nò  di 
costumi  >;  ma  T  amico  giustajuente  gli  faceva  osservare 
<  che  la  vera  nobiltà  non  è  posta  ne  la  grandezza  degli 
antichi  nostri,  ma  nel  frutto  della  virtù,  la  quale  fa  li 
homitii  di  vii  sangue  n«ibilissimi  *  (') 

Cosi  si  scambiavano  consigli  e  giudizi  sulle  composi- 
zioni che  reciprocamente  si  mandavano,  dandosi  sempre 
continue  prove  di  stinja  e  d'amicizia;  mentre  il  Bulgariiii 
nou  mancava  mai  di  consolare  V  amico  dicendogli  *  non 
vi  voliate  desperare  (si  come  mostrate  fare)  de  la  salute 

vostra* Attendete  a  vivere  allegro  più  che  potete,  per- 

:hè  mi  par  che  vi  noci  più  la  malinconìa  che  cosa  nis- 
sutia  »  (').  In  causa  dì  questui  sua  malferma  salute  prese 
moglie  piuttosto  in  età  matura  (^);  il  che  non  gli  tolse  di 
loter  allevare  qtiattro  tigli  e  di  godere  una  prospera  vec- 
Echiaia,  lìbera  da  quei  malanni  che  lo  avevano  tormentato 
nella  sua  gioventù  l*).  Amò  e  ben  diresse  la  sua  nurne- 
nj«a  famiglia»  tenendosi  sempre  in  corrispondenza  atfct- 
luosa  co' suoi  fratelli,  dei  quali  amministrava  il  patrimonio 
leffli  anni   in  cui   furono  lontani  da  Siena  C),  e   quando» 


e»  tornsponJeiiza  fra  il  Bulgariui  e    il   Barg^li  (Nov.  1558)  in 
OocL  Y-  U.  28,  e.  218-220  della  Com,  di  Siena. 
(*)  Cod.  cit.  y.  IL  23,  e  20J. 

(*)  Sposò  Violante  di  mcsser  Pandolfo  Savini    (t^omé  risulta   dal 
Ìei»taxn6uto)i  e  a  lei  dedicò  V  Impresa  delV  animaluccìo  detto  vol- 
I ^  Colorato  che  sta  sulla  ro8a,  col  motto:  Sol  mi  dìktta  e  pa^ee. 

fL  /ircuBUJ   -    Gli  Hf^ritiori  d' ìtaìia^    Brescia,    ClOlQOCLVII, 

YoL  Ui  parte  1,  p.  352. 

^V  Cfr.  Lfttttt  di  Adriano  Pouti,  Venetia,  Pinelli,  1624,  p.  224. 
(*|  Vedi  la  corrispoudenza  ramigUnre  di  Scipione  coi  fratelli  Celso 
lio  tiÀwMQ  mi  Cod  Git.  P.  IV.  26,  u.  5. 
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nel  1580,  morì  Girolamo,  egli  scriverà  4  esser  grande  il 
dariDo  che  dalla  mancauza  per  sem^^re  di  lui  lia  ricevuto 
la  mia  famiglia,  essendo  rotta  la  colonna  che  la  reggeva 
e  honorava  »  (*). 

Poco  c'è  a  dire  di  Ini  come  uomo  politico:  dopo  avere 
assistito,  g'iovanetto  ancora,  al  tempestoso  tramonto  della 
libertà  comunale,  alla  guerra  che  segnò  la  tomba  della 
Repubblica  Senese,  egli  ripetè,  alcuni  anni  dopo,  ai  super- 
bititi I  disagi,  le  sofferenze  e  la  fame  che  1  Senesi  ave- 
vano portato  con  forte  e  costante  animo  durante  quel  1 
crimevole  periodo.  Ma  dalle  atrocità  di  quegli  ultimi  gio 
del  libero  vivere  cittadino,  dal  miserando  s[>ettacolo  del 
desolala  sua  patria,  trasse,  per  esercizio  rettorieo,  il  m^ 
ttvo  de*  suoi  Trattetiimenii  fra  donne  vaghe  e  giovani  in- 
namorati, come  il  Boccaccio  aveva  presa  V  occasione  delle 
sue  novelle  dalla  pestilenza  rìerissima  che  desolò  Firen^ 
e  Toscana.  E  sebbene  egli  avesse  veduto  co*  suoi  occ! 
r  orgogliosa  sua  patria,  decaduta  e  avvilita  nelle  ma 
di  Cosimo,  il  più  subdolo  e  crudele  fra  i  suoi  nemici,  div 
unta  spagnuola  e  granducale  addormentarsi  nel  sonno 
delia  servitù,  pure  s'  acconciò  senza  ditUeoltà  a*  nuovi 
tempi;  e,  dimenticando  T  odio  secolare  che  aveva  cova 
netr  animo  de*  Senesi  contro  Firenze,  recita  a*  suoi  con 
cittadini  nn*  orazione  per  la  nozze  di  Francesco  de'  Medici 
con  Giovanna  d'  Austria  celebrando  «  le  chiare  lodi  di 
simile  sposalizio   e   la  somma  sua  perfezione  »  {%  Cosi 


VI 


I  )  Lettiera  seuza  direzione,  da  SìexM  BO  oli.  1585,  iji  Cod.  D«  VII. 
10,  o,  148  dellA  Cam.  di  Siena.  Per  la  morte  di  Girolamo  compó9d 
r  Impresa  ami  bosco  Lutero  del  baco  da  seta  eliiuso  nel  bozzolo  col 
motto:  Mtmtttjfom  ut  vitam  :  il  qual  motto  è  sUto  tacciato  dal  Ferro 
{Teatro  d^ ìm/frmte^  Parte  II,  p.  UT)  col  dire  che  si  confà  a  ehi  è 
morto,  e  non  al  baco  che  tìto.  C£r.  Mj^ssucublli  -  Op*  cif.,  p*  S15. 

(*>  C4)n8erTasi  autografia  nel  Cod.  P.  V.  15,  a.  i  deUa  Oom<  di 
Siena;  s  con  lettera  da  Siena,  2  Marco  1568,  egli  presentara  alla 
Seren.**^  Reina  d*  Aostria  e  Principessa  di  Fiorenza  e  dì  Siena,  in 
occasione  della  nascita  d^  un  tìglio,  qaeist*  ormxtoue  dove  •  del  fortu- 
natissimo et  ottimo  matrimonio  sno  con  qnelle  più  vere,  più  degne 
et  più  nire  lo^ii  conosciute  dal  suo  intelletto  s' ingegnava  dì  ragio- 
nare •  •  Cod*  P»  IV.  27,  n.  12  della  Com.  di  Siena. 


*  onorare 
presa  delle  api  che  tengono  in  mezzo  il  loro  re,  col  motto 
Maiesiate  tantum,  e  n'  avea  in  ricompensa  una  bella  col- 
lana d'oro  C).  Altre  Impreso  egli  fece  per  le  dozzo  della 
Prittcipessa  Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV  di  Francia  <:*); 
mentre,  nel  1595,  si  congratulava  con  Don  Giovanni  de* 
Mftdicì  <  del  suo  felicissimo  e  glorioso  ritorno  dalle  guer- 
riera? e  cristiane  vittorie  d'Ungheria  e  di  Fiandra  »,  e  lo 
supplicava  ad  accettare  la  seconda  e  terza  parte  delle  sue 
imprese  novellamente  stampate  C), 

Non  ci  devono  però  far  meraviglia  (|ueste  sne  proteste 
é  umile  omaggio  e  di  cortigiana  devozione  verso  il  Oran- 
duca,  padron  suo  colendissimo,  come  egli  lo  chiama;  per- 
chè se  la  forma  politica,  propugnata  acremente  per  tanti 
secoli  in  Siena  e  che  respinse  ogni  principalo  domfsticn, 
non  sostenne  che  mai  ivi  allignasse  il  mecenatismo,  stro- 
mftnlo  squisito  d'ogni  tirannide;  d'altra  p.nrte,  come  os- 
serva it  Vaselli  (*),  neppure  produsse  in  compenso  negli 
tenitori  senesi  quella  libra  robusta  e  qriel  piglio  libero 
^  aiislero*  che  si  potevano  aspettare  da  uomini  nati  e  cre- 
sciuti fra  le  glorie  e  i  ricordi  d'  un  comune  fiero  della 
sua  liberlà.  Poiché  e  a  iriolti  d*^i  più  insigni  toccò  altrove 
il  servire  (coiup  dicevasi  con  singnlar  proprietà)  a  illustri 

^  ^^  0  Questa  ìmprmt  (tlescrittn  «Ul  B,  a  r.  119  e  158  ilei  Co«L  D. 
BHp<K)dltlA  Com.  «lì  Sieiìft),  cho  S,  A.  fivovii  fatto  «  stozzare  in  oro 
^m>^«ln  la  BUA  Reale  E%e  >  (LetU^ra  di  S,  B.  al  Segr.n»  di  S.  A.^ 
B^lwario  Vinto,  da  Siena,  2  Gen.  1597,  lu  LHtere  jnr  nozze  Ravizza- 
^^^li,  op.  rJt.,  p,  IH\  si  vfttle  scolpita  àUa  base  della  statua  eque- 
^ft  di  FenliDandOf  nella  piazza  delT  Annunziata  a  Firenze.  Ut'r,  BijH- 
«lil&«  -  }fpmùrir,  ìiìm,  ciL^  P.  IV.  14;  e  O.  BiANiiuNr  -  fiaghtta mefiti 
fthrin  di'  '  ir  n  i  mi  neh  i  di  l 'osra  nn^  Venezia,  1741^  \\  112. 

0  For$^  sano  qa«Ue  quattro  Imprese  che  m  trovano  autografe 
■ii  €9od*  50  ttella  cla^Ae  XXVI  tlella  Magliabechìana  col  tìtolo  Sopra 
fitmgna  a  Palla  drlV  artnr  ilei  Ser,*****  iìnìndiua  dì  Tostatitt. 

(»)  Coti  t>.  VII.  10,  e.  161  delia  Com.  di  Siena  •  Lettera  di  8.  B. 
A  DcMi  Gjovanni  De'  Medici,  da  Siena,  17  Marzo  1595. 

{^^  6lD8«PPfi  Vaselli  *   Scritti  edili  f-d  fWrfi/i,    Firenze,   Cellini, 
1867,  p.  70. 
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patrocinatori  di  studi:  e  quelli  ancora  pia  casaljng"hi  no 
resisterono  per  lo  più  all'  influenza  che,  dal  contegno  dei 
concittadini  più  famosi  e  dal  generale  andazzo,  si  diffon- 
deva cos'i  uniforme. 

Ed  ecco  il  Barbagli  <  inchinarsi  con  ogni  pifi  debita 
riverenza  i>  verso  il  Seren,""'  Granduca  (Ferdinando  I),  il 
quale  «  tuttavia  dona  animo  maggiore  e  migiiori  spiriti 
a  ciascheduno  che  faticando  s'  incarni na  per  la  via  della 
virtù  e  si  mostra  bramoso  d'esercitarsi  nell'opere  d' ho- 
nore;  acciocché  possa  venir  servito  da' sudditi  suoi  ognora 
più  virtuosi  e  maggiormente  honorati  »  (*).  Così  egli 
€  bramoso  sempre  di  servire  al  suo  naturai  Principe,  a 
cui  *1  Signor  Iddio  avealo  costituito  prontamente  soggetto  ». 
richiesto  da  un  uomo  dì  corte  s'  egli  <  bavesse  alcuna 
l]k)mmedia  nuova  per  dover  adoperarsi  in  servigio  di  S.  A.  », 
subito  egli  ^  humilissimamente  >,  con  lettera  del  23  feti* 
braio  1587,  gli  propose  la  Pellegrina  del  fratello  Girolamo, 
che  non  s*  era  mai  veduta  fuor  delle  mani  del  suo  autore 
e  delle  pareti  domestiche,  dove  allora  «  ella  si  trovava 
per  non  dover  giammai  far  altro  che  1  piacere  e  la  com- 
luissione  di  S,  A.  *  (■). 

È  vero  però  che  queste  sue  lettere,  nelle  quali  <  colla 
dovuta  riverenza  baciava  la  sagra  veste  »,  erano  ispirate 
da  una  certa  ambizione  di  onori  e  di  titoli,  che  egli  non 
dubitava  chiamare  <  gentile  e  giusto  desiderio  »  1/  Im* 
peratore  Hodolio  II,  nel   1590  (*),  lo  aveva  nominato  equi-- 


(•)  Lettem  di  S.  B»  al  Urniicluefi»  da  Siena,  1  Cenn,  15it7,  %ì\  Lei- 
teff  ffr  f«iM9f  Havksa-Httfynf/tì,  op,  HL,  p,  10. 

(*)  Lettera   di    8.  B,    al  Oranducuj  da   Siena^  23  Febbr.  15«T,  iu 
tMhrt  sopra  citate,  p.  ti 

(»)  li  Dk  Ahoslii»  { Biotira fi/ì  degli  xr  ni  tori  mnesi,  Siena^  Ho^ì»  | 
tS9i,  p.  6i*),  «ttUa  scorta  deU*  Uìutrùikri  {Pompr  SaneMì^  XV TU  n,  H»*)  j 
dA  la  data  dot  15^;  ma  il  diploma  imperiale,  couser  rato  nel  CcmÌ*  I^/ 
rV.  .Ni,  ti.  5  della  Com.  dì  Sieiia^  porta  la  data  del  2  Nor*  l^^t.  Que- ] 
sta  auoriAceiiJta  i<li  fu  accordata  per  aver  egli  dedicato  air  Impe raion? 
Hodollb  tutta  r  openi  completa  delle  sae  Imprese,  Ofr«  Lettera  eit» 
al  itrand*,  da  Siena»  l  6enu*  15i»i, 
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lem  auratum  pe'  suoi  meriti  letterari  e  per  la  sua  devo- 
zione verso  la  casa  imperiale,  e  di  più  gli  aveva  ac- 
cordato il  privilegio  di  aggiungere  all'  avito  stemma 
<  un'  Aquila  nera  con  due  teste  coronate  d'  oro  et  una 
corona  di  lauro  sopra  1'  elmo  coperto  >  (*),  col  motto 
semper  suaves.  Ma  per  poter  godere  di  questo  privilegio 
«  ne'  felicissimi  stati  di  S.  A.  >,  egli  supplicava  il  Gran- 
duca, promettendogli  <  ispecialissima  obbligazione,  da  ere- 
ditarsi per  tutti  coloro  che  pe'i  tempi  nasceranno  di  questa 
medesima  stirpe  >,  e  ricorse  più  volte  al  Segretario  della 
Corte  Toscana  pregandolo  a  volergli  «  porgere  del  suo 
sufficientissimo  aiuto  per  causa  così  importante  e  bra- 
mata >  (•).  D'  altra  parte  si  tenne  lontano  da  ogni  pub- 
blica amministrazione,  rifiutando  talvolta  pubblici  offici  ('), 
e  preferì  vivere  in  mezzo  ai  libri  e  fra  le  accademie, 
molto  stimato  anche  fuori  della  sua  città,  dove  morì  ai 
27  ottobre  1612  (*;. 

Delie  molte  accademie  che  fiorivano  in  Siena  durante 


(*j  Cfr.  Lettera  sopra  citata.  L'  arme  dei  Bargagli  ha  il  campo 
rosso  con  tre  rose  bianche  diviso  pel  traverso  da  una  fascia  bianca , 
den trovi  tre  rose  rosse. 

{*)  Vedi  la  corrispondenza  di  S.  B.  col  Granduca  e  col  suo  Se- 
gretario Belisario  Vinta  (1597-ltìOO)  in  Lettere  citate,  pubblicate  per 
nozze  Ravhsza-Bargagliy  pp.  22-24,  e  in  Cod.  P.  IV.  27,  n.  12  della 
Com.  di  Siena. 

(*)  n  B.  scriveva,  da  Siena,  2  Genn.  1592,  al  Sig.  Seg.'^»o  delle 
Legg»  '  «  Sentendo  dal  Cancelliere  del  Magistrato  de'  Signori  Officiali 
eh*  io  sono  uscito  questa  mattina  uno  di  quel  Bossolo,  non  potendo 
per  li  molti  gravissimi  impacci  e  litigiosi  servire  a  si  degno  ufficio, 
Le  significo  per  questa  che  Le  piaccia  di  trarne  un*  altro....  *  — 
Alcune  Lettere  di  scrittori  italiani  del  ser.  A' 17,  puhhl.  dal  prof.  PrE- 
TBO  Ferrato  per  laurea,  Padova,  Salmin,  1871,  p.  19.  Si  os.servi  inol- 
tre che  il  Capitolo  XV  dell'  Accademia  degli  Intronati,  della  quale 
fskcevs,  parte  il  B.,  proibiva  agli  accademici  d'  intromettersi  in  affari 
politici.  Cfr.  Curzio  Mazzi  -  La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena  nel 
ner,  XV l^  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  1882,  Voi.  Il,  p.  B9(). 

(*)  Cfr.  Mazzuchelli  -  Op,  cit.,  p.  35:3  ;  Pkcci  -  Scrittori  sanesi, 
ma.  della  Com.  di  Siena  A.  VII.  34.,  T.  I,  pp.  102-103.  —  Intorno  alla 
morte  del  B.,  vedi  una  lettera-elogio  di  A.  Politi  a  B.  Bulgarini.  da 
Roma,  12  Genn.  1613,  trascritta  dal  Borghesi  -  Notizie,  ms.  cit. 


A.   MARKNDIZZO 

il  sec.  XVI  ('),  la  sua  palestra  fu  F  Accademia  deg-li  /«- 
tronaU,  dove  <  venivano  ad  incontrarsi  e  con  pronte  ra- 
gioni insieme  a  discorrere  alquanti  dei  più  elevati  spinti 
che  avesse  la  nostra  città   di   Siena,  di    varie   qualità  di 

lettere  adornati  e  di  schietta  prudenza  tutti  forniti (*). 

La  quale  Arcadeniia  da  grandi  ingegni  che  vi  allevò  e 
da*  grandi  studi  die  dì  quelli  si  provù,  non  immeritata- 
mente  la  (r rande  fu  appellata  »  ('), 

Fra  i  molti  scritti  del  Bargagli,  dei  quali  mi  limito  a 
dare  la  bibliografia,  quelli  che  maggior  nome  gli  diedero 
a'  suoi  tempi  sono  il  trattato  delle  Imprèsse  e  il  dialogo 
del    Turammo. 

Nel  comporre  il  primo  lavoro  egli  ulibidiva  non  solo 
alla  tradizione  accademica  ma  anche  a  un  vano  e  frivolo 
orgoglio  gentilizio  che  ispirava  quasi  tutta  la  letteratura 
aristocratica  senese  di  quello  scorcio  di  secolo,  Tiiacchè  ^ 
un  fatto  ila  tutti  rieonnsciuto  che  in  Siena,  piiì  che  altrove, 
la  palestra  degli  studi  rimase,  quasi  in  ogni  secolo,  cir- 
coscritta ad  una  sola  classe  di  cittadini*  e  la  meno  nume- 
rosa, in  modo  che,  come  osserva  il  Vaselli  {*),  di  tutti  i 
letterati  forse  «luattro  quinti  appartengono  al  patriziato.  Il 
quale,  orgoglioso  de'  suoi  natali  e  tenacemente  attaccata 


(')  KoiARD  Cr.ÈDBR  {Nofhe  nur  T  Amdrmie  Ualifmm  dfjt  infrùnati* 
Bruxelles,  1HG4\  eiiumerRte  le  accademie  sorte  iu  Itali»  fino  a  tutta 
il  secolo  XVI,  e  trovatene  4*J  in  toj<caim,  tra  le  quali  '2^  in  Hiena  t^ 
14  iu  FireiiJiei  conolude  (p,  27):  «  Gomme  on  le  %'oit  par  le  i5liiffr«»3 
qui  précèdent,  la  ville  de  8ÌGime  surpassait,  par  le  nombre  de  j«es 
académieSt  V  orgueilleuse  Florence^  empitale  de  la  Toscane»  et  ellp 
l' auraìt  rgalfMnent  surpaasée  par  le  renoniméot  si  cette  deruièr* 
11^  avait  posHodé  daiH  sou  sei»!  los  ucad»'*inioMS  Platouicieiin«»  Fioren- 
tine et  della  Crusca  •. 

(')  S.  BARnAnLi  nella  ?tua  Ortiftotw  pel  riapnniBnto  delle  Accade- 
mie (UJOBj  14  Die).  È  stampata  nella  Parta  II  delle  Vommrdie  dtyìi 
lntrmmti\  Siena,  HJIL 

(-)  Lo  stes^so  nell'Orazione  in  lode  delle  accademie,  p.  584*  Sul- 
r  origine  e  progresso  dell*  Accademia  degli  Intronati^  vedi  CLèDEft  - 
Op  city  e  Curzio  Mazzi  -  Op.  rit^  pp,  383-405. 

{*}  Op,  cit,  p.  71. 
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alle  Lradi feloni  della  sua  terra,  limita  le  sue  indagini  in  mi 
cam|K)  esclusivamente  lamigliare  e  privato,  e,  mosso  da 
questo  spirito  di  casta  che  gli  fa  credere  compendiata  in  una 
sola  classe  la  vita  di  un  po[^olo  intero,  adopera  il  suo  inge- 
irm>  e  il  suo  tempo  per  illustrare  i  (asti  gentilìzi,  gli  alberi 
secolari,  i  iibri-d^oro,  o  invenUa  niotti  coi  quali  adornare  gli 
%{finnni  delle  famiglie  e  delle  accademie.  I  fondatori  del- 
l'Accademia  degli  Intronali  erano  stati,  secondo  Mino 
Celso  contemporaneo  ('),  <  sex  viri  nohiles  senenses  »»  e 
il  loro  cenacolo,  ad  imitazione  delle  altre  accademie  d*  Ita- 
lia, ebbe  tosto  la  sua  Impresa  (')  e  le  sue  leggi  o  mas- 
sime. Ma  gì*  Intronati  fecero  sopra  questa  scienza  delle 
Imprese  uno  studio  speciale  ('),  e  due  dei  loro  membri 
[vili  illusifi.  Luca  Contile  (il  Furioso)  e  Scipione  Eiargagli 
ito  Schìfltù\  pubblicarono  trattati  che  acquistarono  loro 
multo  credito,  e  al  largagli  specialmente,  il  quale,  se- 
wndo  it  Mazzuchelli  (*),  è  stato  considerato  «  il  primo  che 
I mente  abbia  trattato  delle  Imprese ^  della  qual 
.  ame  scrive  V  Ugurgieri  (I,  581),  e  stimato  1*  Ari- 
s^t^^tile  >. 

Inratli  troviamo  che  essendo  state  composte  circa  trenta 

Imprese  per  T  Accademia  degli  Oscuri  di  Lucca»  la  quale 

t»e  doveva  scegliere  una,  non  fidandosi  quegli  accademici 

del  pniprio    giudizio,    stabilirono   di   sottoporle    tutte    al 

Mizio  del  nostro  Bargagli,  e  ili  scegliere  quella,  come 


Ci  Vua  zuoci*  da  tenervi  dentro  il  SH\e^  con  sopra  incrociati  due 
pwtéfH  imT  batterlo»  Motto:  Meliora  httenf  (invenzione  deW  Arsiccio 
fAutoiiio  VigniiltJU  Per  le  Hue  ina^ssìme  cfr  Maz^i  -  Op.  ctt.,  IT,  p.  31*2 

\^^  Non  mi  diltin^^osu  ijuostn  intit<eLna  intorno  alla  qnaÌ6  so  die  si 
pubblicando^  per  cura  dell'  Isti  Itilo  di  Studi  Superiori  di  Firenze, 
Uirofo  del  Prof,  8 alza.  Cfr.  \mT  ora  G.  Rlia  -  Vu  antkrt  rivista 

\  pùiiii/^  umonniii-a  d'Jtaim  in  Gion  *Stot\  d,  letL  tty  XXXV,  B55  e  segg*; 

\  e  tmù  acriito  del  Pì:rcópo  -  Mar*''  Antonio  Epicuro  in  Gior.  star,  eoe, 
Xir,  pp.  3f>46. 

*♦,  Op.  eit,  p.  352  e  Birallk  Imprese  sceW^^  voL  IT. 


#«£2.  Irt,  44  St.  Pi^t,  —  I  -  Ì900 
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pur  fecero,  eh'  egli  loro  avesse  proposto.  Cosi  pure  regolo 
quella  degli  Accordati  di  Genova  »,  Nel  1593  il  Bargagli 
veniva  ascritto  alla  famosa  Accademia  di  Venezia  fondata 
in  queir  anno,  e  della  quale  facevano  parte  Fabio  Paolini, 
Giovanni  Antonio  Macini,  Guido  Casoni,  Giovanni  Maria 
Vendizotti,  Battista  Guarini  ed  altri  ancora  (*). 

Ma  poco  o  nessun  interesse  desiano  oniai  questi  libri, 
dove  r  aridità  del  sog-jjetto  neppure  comporta  pregi  este- 
riori e  ornamento  di  forme;  onde  un  letterato  contempo- 
raneo, Adriano  Politi,  col  quale  il  Bargagli  era  in  corri- 
spondenza, in  una  sua  lettera  da  Roma  senza  data,  bia- 
simava di  quest'  opera  €  V  affettazione  e  la  durezza  dello 
stile  >,  e  avrebbe  desiderato  cbe  questa  materia  fosse 
stata  trattata  piuttosto  «  ai  modo  di  Aristotile  cbe  di  Pla- 
tone, cioè  col  suo  ordine  magistrale,  e  non  per  via  di 
dialogo.  Massimo  cbe  al  (balogo  sono  necessarie  molte 
condizioni,  cbe  al  parer  mio,  mancano  a  questo  suo  (del 
liargagli).....  >,  Avrebbe  desiderato  di  €  veder  più  spirito 
e  pin  gratia  ne  griutorlocutori:  poiché  appariscono  tanto 
freddi  e  con  una  certa  languidezza  di  parole  conculcate» 
cbe  toglie  assai  di  riputazione  al f  autore  e  d*  appetito  a 
chi  legge  p  (*), 

Il  Turaìitino,  dove  il  Bargagli  difendo  il  parlare  di 
Siena,  da  lui  giudicato  superiore  ad  ogni  altro  d*  Italia  (^), 
è  IVutto  di  quel  vano  ardore  di  controversia  die  disperse 
sulla  fine  de!  Cinquecento  tanto  Jjore  d'  ingegno  nella 
tanto  dibattuta  questione  delia  lingua.  Ma  in  Siena,  fra 
gV  Intronati,  la  polemica  prese  un  carattere  tutto  paesano; 


('}  n  Jocuraento  conservasi  nel  Cori  cit.  P.  IV,  26  della  Oom,  dì 
Siena*  Cfr»  ftiiche  Swkuio  (^ifArmio  *  Drita  afona  e  (Mìa  rat/ìone  di 
Oi/nt  poema j  Milano,  Agnelli,  MDCCXLIII,  V,  25:  e  Dr  An(ìelib  - 
Op.  rit,  p.  70. 

(*)  Lfliet-e  di  AmtiANO  Poi.rri  -  O/j.  riL,  p.  05.  Tale  era  uriche  il 
giudÌ9;io,  seconiìo  il  Politi,  dol  Sig.  Pietro  Magno  Se^/'*'  del  Ciird*  di 
G amberà  e  dì  altri  letterati  contemporanei. 

(^)  Ctr.  Apostolo  Zicko  in  liihiiotecti  thW  eìoqtirììsn  itfiìhtmt  di 
MoN8.  IfiiriSTO  FoNTANiNi,  VeB6zìa,  Pasquali,  1753,  I,  :ìJl 
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fognava,  cioè,  esaltare  il  proprio  veroacolo  a  scapito 
il»'l  lìorentino.  Giacché,  anche  dopo  1' ultima  rovina  della 
repubblica,  nel  cuore  dei  senesi,  memori  delle  secolari 
iliscordie  e  delle  recenti  atrocità  dell' assedio,  durò  ancora 
per  lungo  tempo  un  risentimento  invincibile  contro  Firenze; 
e  da  questa  avversione  per  V  antica  rivale  e  dall'  esage- 
ralo amore  del  proprio  paese  tiirono  ispirati  i  tanti  sforzi 
diretti  ad  ottenere  supremazia  al  parlare  e  scrivere  se- 
nese. Scipione  Barbagli,  Celso  Cittadini  e  Bellisario  Bui- 
carini,  che  aggiunsero  al  tìtolo  delle  loro  opero  «  scritte  in 
linj;na  toscana  sanese  »,  sono,  fra  gV  Intronati,  i  camiiioni 
rti  questo  nuovo  genere  di  guerra;  mentre  Ja  stessa  opi- 
nione (deir  essere  cioè  il  senese  la  vera  lingua)  trovava 
|wco  appresso  un  propugnatore  in  Adriano  Politi,  al  quale 
il  Rargagli  aveva  dedicato  il  suo  Turamhio,  così  chia- 
mato da  Virginio  Turamini  [V Aggrafmto)  che  s'introduce 
a  ragionare  con  Curzio  Vignali  e  con  Iacopo  Guidini  {'). 
Ma  non  era  ancora  pubblicalo  il  Turammo  che  la  vana 
Ctìnt4^5a  del  Bargagli  in  favore  del  parlare  materno  ve- 
niva ncerbamerite  censurata  da  Francesco  Visdoaiini  ('), 
il  quale,  avendo  avuta  Topportunità  di  esaminare  il  ma- 
HAscrittn,  condannava  tutta  T  opera  delf  autore  che,  limi- 
<^ndo  r  idioma  a  una  sola  ciltà,  dove  non  mancano  i 
«  lundi  vitiosi  e  biasimevoli  »,  impoveriva  la  lingua  o  per 
"><^glio  dire  voleva  creare  tanti  idiomi  quante  sono  le  città 
i^scant\  le  quali,  al  pari  di  Siena,  avrebbero  pure  potuto 
vantare  i  medesimi  diritti.  E  dopo  una  critica  partico- 
lar^^g^iaU  conchide  col  dire:  «  1/ autore  suppone  che 
quRst^»  suo  pensiero  sia  tutto  suo  et  tutto  nuovo,  et  io 
erodo  che  eirli  non    apporti  altro   di  suo  et  di  nuovo  che 


l'i  lutorno  aUa  questiono    delta  lingua    vedi  Anttình*  BEt:ijA>Ni  - 
ti  ftirtftUf,  VaUArdì,   |j,   4lU  ;   e   per  la  biliUografm   Gap.   XI,    p.    h^^ 

(^  Lirit^ra  firnifttii  •  Primcesoo  Vtstlomini  »,  da  Frascati,  31  Lu- 
I  k1ì4>  !«50D,  foiw*  diretta  at  doliti.  Trovafli  inedita  uel  Ood.  P.  IV.  27, 
Ia.  Jl  Mk  Cam.  dì  Siena, 
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quello  che  ci  è  di  cattivo,  cioè  il  titolo  die  premette  et  la 
professione  esquisita  che  vuol  fare  di  scrivere  come  si 
parla  naturalmente  in  Siena  >  ('). 

Qualche  altra  qnestiojie  letteraria  fu  trattata  dal  Bar- 
gagli  nelle  sue  lettere,  come  si  può  vedere  da  quelle  po- 
che che  ancora  ci  rimangono.  Tra  queste  sono  degne  di 
nota  alcune  a  liOrenzo  rtiacomini,  uno  dei  più  valenti  let- 
terati fìorentiiu  del  sec,  XVI  ('),  ed  una  ad  «  Ippolito 
AugusLiui,  Hai  li  di  Siena  e  Signor  di  Caldana  »,  da  Siena, 
J3  fehbr  1593,  dalla  quale  si  comprende  come  il  Hargagli 
non  seppe  nemmeno  lui  resistere  alla  corrente  che  portava 
a  dare  addosso  senza  pietà  all'  infelice  Torquato  Tasso  (V). 
Negli  ultimi  aimi  di  sua  vita  noi  lo  troviamo  in  corri- 
spondenza con  alcuni  letterati  di  quel  tempo,  p.  es.  con 
Adriano  Politi,  con  (}.  V.  Pinello  (al  quale  il  B.  aveva 
mandato  la  Pellegrina  del  IVatello  Girolamo)  (*),  con  Se- 
bastiano Macci  di  Pesaro,  che»  con  lettera  del  13Nov.  1610, 
gli  chiedeva  le  antiche  iscrizioni  del  territorio  senese  (^). 


(*|  Cfr.  ciò  elio  intorno  al  Tu  ramino  dice  il  BEKVociLi^NTip  ili 
OptiHcoii  Jiuita  iingiid  tOr^ratia^  Fìrenze^C'ambiagi^  M.  DCC.  LXXI(Mi^. 
Sen.  K  1V> 

(*)  Cfr.  IjfUere  inedite  di  vari  ititi sh'i  senesi ^  pubblicate  da  PiicTKfi 
Fan  FANI  (astratto  tlaU*  Appendilo  delle  IMttre  di  Famiglia^  Nov.  1858). 
lo  una  di  queste  lettere  aI  Giacominij  da  Siena^  2r»  febbr.  158tì,  il  B. 
difende  coloro  «che  accettano  il  partito  di  raccogliere  voci  vecchie  e 
tralasciate  piuttosto  die  introdnr  nene  lingue  deUe  nuove  e  straniere  ». 

(*)  11  B*  preferiva  la  Conquistata  alla  Liìtertìttìy  perchè  le  giunte 
e  corre/^ioui  fatte  al  libro  «  rendevano  lo  stile  tnen  duro  e  meno 
scabro,  e  più  morbido  e  più  corrente  di  t^uel  di  prima  »,  Ct'r,  Lrttérr 
d*  iUttstn  istitt^si^  pubbl.  da  ih  Pokri  -  O//.  ciV.,  p.  7.  —  Il  B.,  al  ti  di 
Geni),  del  1575,  era  presente^  col  fratello  Girolamo  e  con  altri  dotti, 
alla  lettura  fatta  in  Siena  dal  Tas,<50  del  canto  XII  della  Uerumitetttm^, 
Cfr.  Solerti  -    Vita  di  T.   7%  Torino,  Loescher,  ì^b,  I,  217. 

(*)  Il  Pinello,  da  Padova,  21*  Giugno  I5t*0,  scriveva  al  B»  che  «  uoa 
vi  è  persona  che  prenda  in  mano  detta  Commedia  che  non  si  lasci 
trasportare  dal  gusto  di  leggerla  e  dal  desiderio  di  vederla  recìtÀre  ». 
Cùd.  cit.  D,  VII,  10,  e,  150. 

(*)  Cod.  jjopra  citato,  e,  15B.  11  B.,  in  data  7  Die.  1^10,  gli  man- 
dava  due  anticbe  iscrizioni  tolte  dal  Cittadini.  Cod.  cit.  e.  160-1. 
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Ma  intorno  alle  sue  opere,   dice  gì  usta  mente   Luciano 
tonchi  (*),  che  se  a  questi  «uor  libri  tlel  Turamlno  e  delle 
Imprese  avesse  vulutu  il  Barjj^agli  raccomandare  Lh  prò- 
|iria  riputazione,  qualche  bibliotecario,  qualche  archivisia 
e  furso  pochi  eruditi  saprebbero  oggi  ch'egli  Tu  al  mondo 
e  vi  rimase  fino  al  1612.  Se  non  che  ebbe  un  g:iorno  una 
huooa  ispirazione  :   ripensando  al  g-aio  vivere  dei  Senesi, 
puma  che  Cosimo  venisse  con  maledetta  perfidia  ad  affa- 
iiuirli,  ed  a  quei  ritrovi  di  donne  eulte  e  gentili  e  di  giovani 
e  |)ro<li  cavalieri»  che  erano  tanto  nel  costume  dei  tempi, 
deliberò  di  scrivere  un  libro  su  codesti  ritrovi  o,  com'egli 
Il  chiamò,  Tratteninfentf,  *  dove  da  vaglie  donne  e  da  gio- 
?am  huomini  rappresentati  sono  honesti  o  dilettevoli  giuo- 
chi, narrale  novelle  e  cantato  alcune  amorose  canzonette  >. 
La  prima  edizione  dei  TraUenìmenii  fu  fatta  in  Vene- 
zia da  lìernardo  ttiunti    nel   1587;    ma    fin    dal    15«>9  lo 
stampatore  Luca  Bonetti  veneziano  annunziava  al  Principe 
ScipioQ  Gonzaga  che  ancora    «  da  più  anni  passati,  per 
Jiletto  giovanile  e   per  esercitio  della   materna  lingua  » 
^n\i{  il  Bargagli  composto    ^  im  volume  di  piacevoli  et 
l»«De8tÌ /ri/ra^^'/ii>/*(W^/,  comunemente  nella  città  di  Siena 
jiuochi  da  vegghie  addimandati  »,  ed  aggiungeva  che  il 
l\\  «  si  era  scelta  la  più  bella  materia  del  dislen- 
Mi  carLi  con  ornaniento  più  e  diversi  giuochi  liberali 
^ <1*  ifigogno,  nella  leggiadrissima  maniera  che  si  costuma 
da;?ran  tempo  di  fare  tra  honeste  brigate  di  gentildonne 
^  Ai  gentithuomini  di  quella  città»  no  la  quale  simili  giuo- 
chi di  spirito    hanno   certamente   avuta   o  la   lor   prima 
origine  o  la  maggior  parte  della  lor  perfetione;   materia 
(/a  ninno  in  si  fatta  guisa  giammai    [sensata,  non   che  in 
ijtcrittnra  portata  »  (*), 


(*)  l^  novt'llc  di  S,  B.  premtHmvi  la  Narraziom  dell'  Assedio  di 
Sif^it*  Prima  edi/aont;  senese  per  cura  di  L.  Bani  in*  Siena,  L  Gali, 
1^3,  Procnao,  ji.  IX. 

t'j  DeH^  lodi  deiT  Àrcademia^  Orazione  di  Scipion  Baroaiìli  da 
lai  recitaU  doU*  Acc.  degli  Accesi,  iu  Fiorenza,  15^}0.  Prefazione  del- 
lo StAmputore. 
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Riservandomi  di  (larlart)  in  altro  luogo  di  questi  Trat^ 
teniìiienti  e  delle  sei  novelle  die  vi  si  contaiiu,  alle  quali 
deve  il  Bargagli  gran  parte  della  nputa/Jone  che  j^ode 
di  eccellente  SL^rittore»  darò  prima  la  bibliografia,  valen- 
dn-ini  deir  indicazioni  del  Borghesi  {*)  e  tenendo  conto  di 
tutti  quegli  scritti  inediti  che  ho  potuto  rintracciare, 

Smia^  Àfjotito  i900. 

Antonio  Mahenduzzo. 


APPENDICE 


IL 
IMPRESE 

La  prima  parte  bielle  Imprese,  Siena,  BoneUt,  1578,  Ia-1.* 

Carte  IHI  mrmer.  compreso  il  trontespiaiio  (GvVMBA,  Serie  dei  tenti 
ili  liììt/tm^  lu  105*J).  Questa  edizione  uoiì  j>ro<;retìi,  e  cosi  incoinpleia 
tu  puro  riprodotta  nella  seguente. 

La  prima  parte  delle  Imprese  di  Sci  pi  od  Bargagli  r  dove  doppo 
tutte  le  o|iere  cohÌ  a  peuua,  come  a  atatnpa  ch'egli  ba  potuto  ve- 
dere di  coloro  che  della  materia  deirituprese  hatmo  parlato:  della 
vera  natura  di  quelle  si  ragiona.  Appresso  :  Ora  Lione  delle  lodi 
dell'Accademie.  In  V^eìictia^  appresso  Francesco  de  Franceschi  Se- 
nese, iùàirK  InA,"^ 

Figur.,  pp.  I4i3  Qumer.  Non  ha  dedica^  ma  solo  un  proemio  ooj_ 
titolo  *  Lo  stampatore  ai  Lettori  •.  ^ 

Le  medesime,  colla  giunta  della  seconda  e  tersa  parie.  In  Ve- 
neiia^  Francesco  de*  Franceschi^  15^H,  In-i." 

Figur,,  carte  12  in  principio,  carie  573  numer»,  in  fine  carte  8  con 
tav.  ed  errata.  (GAiinA,  Sttrie  ecc.,  n.  10t»0).  E'  dedicata  dairautore  a  Gia- 


(*)  Ms.  cit  della  Com.  di  Siena  P.  IV.  10.  VoK  L 


lì  tttArio  ìblìbf  con  la  i|uale  il  B.  gli  dedicji  la  2/  e  H,»  parto  delle 
Itti  n  SCI.  LKipo  la  dedica  è  il  ritratto  del  detto  Imperatore  con  la  .sua 
;  Mi  in  dcie  tavole,  ed  altre  tavole  nono  nel  corpo  delTopera.  In 
in  n  -.Muo  due  Orazioni:  una,  Lodi  delle  Accademie;  T  altra,  in  morte 
il  .Mons.  Alessandro  Picco lomini.  (PociniAU,  »SVr/('  <hf  tf.tti  di  Ihtgun 
**Y,  Lvonio,  181  a,  li,  105  e  Fontani  ni,  Bibtiotera  deW  doq.  it^con 
k  iihnoL  di  ApoHtolo  Zetw^  Venezia,  1753,  II,  374,  nota). 

Il  Makzuchkllt  {Scrittori  ecc.,  op,  rif,)  dice  clie  il  B.  con  altri 
wcAiletnìci  Intronati  ebbe  parte  nclT  opera  intitolata  •  Rolo,  ovvero 
Vento  Imprese  de^lì  Illustri  Sigg.  huomini  d^  arme,  niìlìtaeti  sotto 
il  rejile  o  relioìs.siino  stendardo  del  Sereniytj,»»"  Ferdinando  de' Medici 
Orni  Duca  III  dì  Toscana,  MDXCl,  XXIII  di  Giugno.  In  Bologna, 
perdio.  Rossi,  1591  in-i,*  •. 


IL  TLlKAftUNO 

ovvero  del  parlare  e  dello  acri  vere  aauese   del    Cav.  Scipioa   Bar- 
ngli.  In  Sttnia  per  Matieo  Florhnij  W02,  In'4."' 

Carte  1  non  numer.,  carte  Ut»  niinier.,  una  con  errata  e  la  data 
niHitimi  e  una  bianca  iu  fine.  (PoutiiALi,  Serìe^  ecc,  II»  114  *  Font  A- 
^m,  HììAivlfta  ecc,  I,  33;  CIamba,  Serie  ecc.,  1503), 

E'  dair  Autore  indirizzato  ad  Adriano  Politi  con  sua  lettera  da 
^Uft,  fi  Maggio  IGOJ  (la  risposta  del  Politi  è  ira  le  aue  Lttfrre,  op. 
f't.n'iGl;  del  Turamino  ni  parla  puro  nella  lettera  n  p.  -40),  alla  rjuale 
prK«de  un  discorso  «  ai  discretts.simi  e  virtuosissimi  spiriti  saQei:<i  clte 
wg^iAriuino  »  dì  Matteo  Fiorimi,  che  ai  compiace  della  bellezza  de* 
^mttterip  ì  più  belli  che  abbia  potuto  procacciarsi,  adoperati  per  dar 
buoi)  saggio  della  sua  stampe rìa< 

N*«?Ua  Com.  di  Siena  sono  le  Osservazioni  di  Ub.  Benvoglienti  sul 
^^mmo,  CodJ  C.  V.  G,  e.  77  e  C.  V.  10,  e.  377.  i  Ilari,  Indire,  fìeUe 
/^</epf,218)  e  una  lettera,  Hrmata  <  Francesco  Visdomiiii  »  da  Frascati, 
31  Loglio  ItiOO,  che  con  tiene  una  critica  del  Turamino.  Cod.  P.  IV.  27^ 


TRATTENIMENTI  K  NOVELLE 

I  Tmtteiiimenti  di  Scipion  BargagU  dove  da  va^he  Donne^ 
®  tU  tofani  Haomini  rappresentati  sono  honesti,  e  dilettevoli  giiio- 
<^i>inrmte  novelle  e  cantate  alcune  amorose  canzonette.  C'ou  pri- 
^'^^/n   V^eudiaf  appresso  liernardo  Giunti  MDLXXXVIL  Iii4," 

Qm:Io4  seti2a  numeri,  rultima  delle  quali  bianca;  gegiiono  face.  2B7 
f^^^f  prima  e  rara  ediz*,  dovendosi  tenere  per  immaginaria  <^ nella 
FfrtftZt,  jìer  il  O ardane,  1581,  in-M,'^,  ricordata    dal    Mazzuchelli   e 
'ivta.  Ha  il  pregio  di  conservare  le    voci  del  dialetto  senese  e 
1  6]^tfre  stata  riibrmata  come  la  seguente.  E*  dedicata  dall' Au- 
'  Alla  nobilissima^  et  Virtuosissima  Alad.  Fulvia  Spannocchi,  do' 
terginli».<  Passano,  /  ttorrdieri itMani  in prosa^  Torino,  1878,  I,  41-42- 
Serie  ecc.,  n,  lOlU  j  PoticuAU»  Serie  ecc,  li,  108). 
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I  iiiedeeiiiiì,  con  due  copioso  Tavole:  una  de'  principali  Ti- 
toli, et  1^  altra  delle  cose  notabili.  Con  privilegio.  In  Vènelia^  Ap- 
presso Bert tardo  Giunti,  MDXCl.   lu-l.** 

Carte  1  stanza  iiuuiero,  face.  'ifcWi,  È  dedicalo  dallo  ntHinpatoru, 
col  consenso  dell'autore,  a  I^elio  Tolomei,  allora  residente  i>er  il  Urau 
Duca  di  Toscana  presso  la  Kepubl^lica  V^eiieta,  con  lettera  na  Venezia, 
10  Aprile  15D1.  Alcuni  esemplari  hanno  la  data  15J>2,  ma  la  edizione 
è  la  sti^H^a.  —  Ki^tampa  falla  con  trascuratezza,  e  con  alterazioni  nel 
testo,  ina  ]>iù  accresciuta  deir  antecedente.  Il  Poggiali  trovò  utile 
tenere  a  ri  scontro  le  due  udizioni  per  la  ristampa  che  uè  fece  nelle 
Novtiic  di  (tu lori  iianf\si^  col  titolo  di 

Novelle  di  Scipione  Bargagli.  Impresse  nelle  Case  dell' editore 
(Livorno),  I70H,  Ìu-H.^ 

Le  novelle,  tutte  o  in  part«,  .sempre  secondo  T  edizione  del  Pog- 
giali, furono  ancora  stampate  e  ristampate  in  altre  raocolte,  |»er  Te 
quali  cfr.  Pa*s8ano,  op.  ri}.,  pp.  4243. 

ha  Novelle  di  {Scipiuue  Bargagli  preineasavi  la  narraziuoe 
dell' Anaedio  di  Siena,  Prima  et^izione  senese  per  cura  di  Luciano 
Bandii.  Siena ^  Igna::io  fjatt^  Eilitoì^  Libraio^  ÌH13*  (Al  verso 
Sitma  IH73  tip,  dell'  Ancora  di  (j\  BargcUim),  In- 8**  pioc* 

pp.  XVI  e  22ìi.  Accurata  ed  ele^^ante  odix.  del!»  introduxìone  e 
delle  sei  no  vidi»?  edito  dal  Poggiali  taita  col  riscontro  delle  due  ©th- 
zioni  tfiuntìne.  II  Banchi  vi  ha  aggiunto  il  proemio  mi  ha  composto 
gli  argomenti  di  ciascuna  novella,  accompagnando  il  testo  coli  final- 
che  breve  nota  linguititica  e  storic^i. 


SCRITTI  MINORI 

Detìcrìziojie  dell'Entrata  dcirilluwtrisfci,  e  Reverendiss.  Men- 
isi gnore  A  Scanio  Piccoloniini  alla  sua  f>os«essione  del  suo  Arcivesco- 
vado in  Siena  il  di  21  Novembre  1589.  In  Sietm^  BoneUi^  1590,  In-4.* 

Bìbh  Coni,  di  Siena  Mise.  Storica  XI -16.  Anonimo  (Mor£MI,  Bi- 
bliofjrafia^  Firenze  IH05,  1,  85). 

Ora  tiene  nella  morte  del  Reverondisij.  MonBÌgnor  Alessandro 
Piooolomini  Aireives<3ovo  di  Patras-so,  ed  eletto  di  Siena*  In  Bolotpìà, 
R(m8t\  I5W,  In-4.* 

Carte  li.  Fn  pure  riprodotta  al  seguito  delle  Imprese  neiredis. 
del  1Ó94  (Oamba^  op.  cìL,  VÒVJ). 

Oratione  in  lode  deirAccudetnia  de^l*  Intronati,  detta  nel  ria- 
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(naoito   deir Accademia    degli  Intronati  di    Siena  ai  14    di   De- 
IG03. 

84ji  con  la  «  De($crÌ£ÌOQe  del    nuovo  riapri  mento  di    detta  Acca* 
*    ».  in  Sf*Via  ffer  H  Fiorimi  161 1.  In- 12."  a  p.  452.  (Mazzuchelli^ 

im.dtf  voK  11,  parte  L  p.  HES2),  Nella  Coin.  di  Siena  è  uim  copia  uxs. 

aeicod.  Y.  L  2. 


D«lJe  lodi  doir  Academie  :  oratione  da  luì  recitata  iidl'Aca- 
flemi»  degli  Accesi  in  Siena  ali*  111  '^  Principe  Scipion  G on/^aga. 
FifimiM^  Iò(ì9  (senta  nome  di  stampatore),  luì.'*  picc. 

ppp  52.  Bttt  lik  dedica  di  «  Luca  Bonetti  Stampatore  Veuetìano  • 
»irilhi8trisRÌmo  Hi^nore  Scipion  Gonìsaga,  in  data  •  di  Firenze  il  dì 
X  di  St^Uembre  1509  •,  Dopo  la  dedica  é  una  stampa  in  legno  che 
i^cn^ìA  ti  Vrrao  della  pag*  4^*  in  cui  e  rappresentata  V  impresa  di  un 
'liK'o  colpito  ila  due  frecce  con  il  motto  *  Et  propinijuiori  • ,  Sotto  è 
l'dnue  Hargagli,  (V.  Oraziuni  varie  ravrvlU'  da  U.  Pokhi,  T.  XX VII, 
N.  15  nella  Com,  di  Siena',  Fu  pure  riprotlott»  tiellu  due  eiliziom 
<Ì»l  I5KJ  e  del  ìhd\  delle  Imprese.  Il  Benvoglienti  ne  fece  un  estratto 
che  trovasi  nella  Ck>m>  dì  Siena,  cod,  C.  V.  6,  e.  UT. 

Omiiojie  in  lode  di  San  Giovan  Battista  fatta  da  Scipione 
l^«lE:«gU,  e  recitata  da  Pier  Giovanni  Marescotfci  nel  Duomo  di 
^>«na  il  secondo  giorno  della  Pentecoate  a  di  XI  di  Maggio,  15&8. 
hSima  ne/la  stampala  dd  BoncUt\  MDXCIIL  In-H." 

)^tv  24  iV.  Còtn.  di  Siena  Misceli.  Orai.  t.  XXII  e  Oraziani  ecc. 
^•"Wi,  T.  X,  n*  14|. 


I  Rovesci  delle  medaglie.  In  Sienu^  Matteo  Fiorimi^  lòlfB*  In-12.*' 

tA«.  Lifini  De    An<;elik,    BÌ(tffrnfiti    (le</li   .scrittori  mnesij    Siena, 

^"^ì  1821,  p,  70).    Nella  Coni    di  Siena  è    una  copia   autografa    nel 

^^^  Y*  IL  2*»,  e»  H*l  e  un  primo  abbozzo    nel  cchI.  P.  V*   lo,  n.  H  col 

tjlolq  t  Kivercì   delle  Medaglie    della  Ventura  Befana   de'  Cortigiani 

«erniyoU  con  due  ragionamenti;  uno  intorno  alle  materie  delle  sortì 

0  ventitré  Bcfì&ne,  e    T altro   intorno  a   rivercì    delle    medaglie  ».  La 

fita  dal  De  Angelis  porta  il  titolo  di  Jìowjtci  (è  un  giuoco 

1  con  medaglie  disegnate  a  figure  e  accompagnate  da  motti); 

'"^  il  Lud.  autografo  ha  lìiverci^  e  Tautore    (o.  46-48^  difendo  questa 

'"rnia  dicendo   che  a  Siena,    come  in  altre  città^    pronunci  a  vii  si  non 

1  r/rercio,  |iarola  che  ora  rimane,  e  scarsamente,  in  ijualcbe 

'lutado  senese.   Però  il  fratello    Girolamo  nel  suo  Dìatoi/o 

*"   'Kimrfu  e**^,  scrive  sempre   J{orfiff:i^  Per  questa  festa  cfr.  CuRZic» 

^Àzzi    La  f/otu/rewt  dei  Kozzt  di  tSietm.    Firenze»  Succ.  Le  Mounier, 

m,  U  II,  p.  mu 

Uìeroglifici  di    Giovan  Pietro    Valeriane  libro    sesto  tradotto 
ptf  Scipion  Bargaglì. 
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Stó  Della  ediz*  della  Traduzione  dell'  intera  Opera  di  Valer iano. 
Ili  Venefcia,  apprej^so  Gìo.  Antonio  e  Giacomo  de^  Franceschi,  MEM'II. 

Alti  Benigni  Lettori  quali  et  dilettano  dì  Poesìa  Lo  Stampatore. 

E  un  avviso  premesso  alF  opera  «  Il  (lapitnento  di  Proserpina  dì 
C.  Claiidiano,  trailotto  di  latina  in  veriào  toscano  sanese  da  M,  Mar- 
CAiitouio  Clnuzzi.  In  Venetia»  de'  Franceschi,  1B08  o  in  Siena  iTlo  •. 
E*  anonimo:  ma  che  sia  tlel  Barbagli  è  dotto  nell^  avvertimento  dello 
Stan^Kitore  premesso  allWrte  Poetica  di  Orazio  Fiacco  volgarizzata 
da  Pandolto  Spannocchi,  t^he  va  innanzi  a  quello  del  Rapitneuto  di 
Proserpina  nelP  edi/,  dtil  1?16. 

leftei  ovveroi  il  Vofo,  Trago<lia  di  Giorgio  Bncaiiaiio  Scozzeae^ 
recata  di  latino  ìu  volgare.  In  Veneila^  per  Matteo  ValenUni^  16(J0, 

(Allacci j  Dramniattirg^ia,  Venezia,  1755,  p.  4S4). 

—  La  atetìsa.  hi  Lucca,  Busdraghl^  Iòii7,  In- 12/ 

(CtV.  Cafiiloi/o  di  tS(^n(ton  sene.si\  ms.  [iresso  il  Ponili  e  lettera 
antograta  del  B*  in  cod.  P*  IV,  27,  n,  12  della  Coni,  di  Siena)* 

—  La  gtestìa.  In  Venezia^  per  Già,  BniUsta  Bonfadino^  I60t* 
In  12.' 

(Dk  AsgkljKj  op,  rit.,  \K  70).  In  Itoma  sì  *lisputi!>  nella  Congre- 
gazione dell'  Indice  se  qnest^  opera  dovesse  porsi  tra  i  libri  proibiti^ 
e  ciò  j>er  nn  decreto  emanato  dalla  Congregaz*  «tessa  contro  lo  stam* 

Imre  cose  tratte    dalle  Scritture.    CtV,  nel   cod.  cit.    P,  IV.  27,    u.  12, 
a  lettera  del  B.  alP  Inquisitore,  e  Politi,  LfJìerej  ediz.  cit,  pp,  138*3SI. 

Mazzetti  di  dori  delle  rime  di  jnii  valenti  autori  Toscani  rac- 
colte e  in  propri  di^tìatì  capi  ordinati  dallo  Schietto  Accademico 
Intronato,  a^j^iunlavi  nel  line  una  cai) tata  pastorale  (dello  Stan- 
tio Accademico  Intronato).  In  Stenti^  appresso  Matteo  Finii mì,  tiìOi, 
10-12." 

p.  355.  Lo  Schietto  è  nome  accade m.Ìco  del  B.|  e  lo  Stantio  di 
Ascaiiio  Marrì. 

LETTERE 

Lettere  due  ad  Ippolito  Aiignstìni,  da  Siena,  1673  (stil.  sen.) 
e  1503,  Nella  1,»  jmrla  di  nn  IÌI»ra  del  Salvìati  e  della  mort^  del 
Falconetti,  del  Mattioli  e  del  Lombardelli  Gregorio,  Nella  2.*  della 
Gerusalemme  Coiìqnistata  (Lettere  d'illustri  senesi^  pubblicate  per 
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ZBargagìi  -  I>ouj;las  Scotti  da  G.  Pormr,  Siena,  Porri,  1868. 
IL  San.  C.  VII)»  —  Lettera  al  Scf^^etario  delle  Leg^i,  da 
Sieoft,  2  Gemi*  15i>2.  Ritinta  un  ufficio  pubbUeo,  {Atauìe  ieUei^e  dì 
tcrittori  Hai,  ife!  sec*  XVI^  pubbL  per  laurei^  Padova^  Salmi u,  1871, 
[K  VX  Misceli,  Seu,  D,  23).  —  Lettere  a  Lorenzo  Giacoiiiiui^  let- 
toti fiorentino  (15B4-I588;  «ono  cinque  lettere  d'argomenti?  lette- 
nrio^  in  Lettere  infdite  di  vari  ilhisiri  senesi^  puIjbL  da  Pietro 
Fanfanj  [astratto  dall' Appendice  dalle  Lettere  di  fmnigUa^  No- 
tnmbre  1858].  Miacelh  Sen*  D.  31).  —  Lettere  al  Ser.mo  Gran- 
lìuc*  di  Toscana,  Ferdinando  I  e  al  suo  Segretario  Cav.  Belisario 
Vijiti.  (Sono  sei  lettere  di  vario  argomento  ;  dal  1587  al  HiUO.  — 
biinrt  di  S.  B.,,  pubblicate  j}er  nozze  Ravizza-Bargagìi  da  Gre- 
w»Rlo  Gori-Panniuni,  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  18H8)* 


RIME 

Moflhijnìr  :i  1»,  228  della  Ghirlanda  della  Contessa  Angelica 
^ifìHca  Beccaria  contarla  di  Madrigali  di  diversi  autori  raccolii  e 
*^*diiamti  da  Stei^'ANO  Goazzo,  Genova^  Batiali,  iWb. 

Rime  nella  Hmcolta  di  Rime  per  Feuue  Maldenti  Tkoduli. 
Jo  Ferrara,  1588. 

Sanetto  /.  E  tra  le  Rime  fatte  nella  primavera  deìT  età  sua  da 
^ONs,  AscAXio  PiccuLuMiNi.  lu  Siena,   Bonetti,  15f^  e  15fj8. 

Soììdti  dne  e  un  Madrigale  nelle  Poesie  toscane  e  latine  com- 
P^^ie  ndV  Esequie    del   signor   Paris    Stellini,   Siena,   Marcbetti, 

Sonetto  a  p.  81  delle  Ptiesie  toscane  e  latine  di  diversi  eccvl- 
^^'^ti  ingegni  nella  morte  di  D.  Giovanni  Card,  del  sig.  D.  Grazia 
(•ic)  eie*  Medici  et  della  S,  Donna  Lemiora  di  Toledo  ecc.  In  Fio- 
«^tt,  Torrentino,  MDLXIIL 

Sonetti  nove  a  p.  25  delle  Rime  raccolte  in  morte  di  Alessandro 
^i^otomini.  Siena,  Bonetti,  1579, 

Sonetto,  Precede  il  poemetto  latino  del  P.  Qio,  Riccio,  Exem- 
pitìr  Trinmphi  Sapiejdiae^  Siena,  Bonetti,  MDXCIV. 

Soneiia  a  p.  23,  voi.  IV  delle   Ritne  di  Diomede  Borohesi, 
I,  Valente  Panizzi^  1570.  In*4^ 
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Sotiedo  a  p.  86  delle  Bime  di  AscANio  Pigxatblli,  Nnpoll^ 

Sanetlo  a  p.  VJ  degli  Ei^igi  storici  di  alcun!  [>erdonaggi  della 
rainiglia  Costiglbna  dati  iu  luce  da  Francesco  Osanna,  Man  io  va» 

Odanna,  160i3.  I11-8.» 

SUiH^e.  Sono  a  pp.  4,  7,  0  del  voL  I.  della  (Sr.W/a  ffi  Starne 
di  diversi  aithm  toscani  raccolte  da  M.  Ac.^rsTrNu  Ferkn'TILLI,  In 
Veneti»,  appresso  gli  heredi  di  Marchiò  Setijja,  MDLXXIX.  la  12.** 

SCRITTI  INEDITI 

Conversazioni  (sulle)  erudito  tenute  dalF  Arciv.  Ascanio  Pic- 

colomini  nel  suo  palazzo  delle  Papesse, 

Cod,  P.  IV.  27.  iK  8  della  Com.  di  8iena,  Frammento  di  un  dì- 
scorso» 

Dmorso  sopra  V  Iiupresai  ed  ornauieuti  delT  Anne  di  Casa 
Medici. 

Nella  Mttglìabochiaiia;  classe  XXVJ,  rod.  50.  —  Il  Fariuoni  {Ih* 
dice  dei  nisjt,  di  (fetta  Libreria)  a.S8Ìcura  essere  stnriipato.  Se  cosi  è, 
deve  e«ser  rarissimo  (Mohksi,  op.  dt.,  1,  H*>). 

JCpikiiumio   per  le  no^ze  di   Belisario   Bulgarini  con  Aurelia 

Bijrghesi, 

PfrXM'i,  Scrittori  stneai^  Ms*  della  Coui,  di  Siena  A.  VìlL  B4,  T.  I 
p.  ll>2  ICia. 

Imprcm  diver^^e  con  discorso  e  spiegandone  delle  medesime. 
Cod.  C.  IIL  11»»  e.  1-35  della  Com.  di  Siena. 

Imprese  dei  Cavalieri  saiiesi. 
Cod.  P.  IV.  27,  n.  ti  della  Com.  di  Siena. 

Lettere  originali  o  autoi^rufe  a  Belisario  Bulgarini.  Sono  12 
lettere  dì  vario  argomento  (155y-lCjU8;.  —  Altra  a  D.  Gio.  De^ 
Medici.  Gli  dedica  la  2.*  e  3.*  jiarte  delle  Imprese  (da  Siena, 
17  Marzo  1595).  —  Altra  a  Sebastiano  Macci  di  Pesaro.  Manda 
due  antiche  iscrizioni  tolte  dal  Cittadini  (da  Siena,  7  Die.  ItìlO)» 
—  Altre  senza  direzione.  Sono  sette  lettere  famigliar]  e  d'  argo 
mento  letterario  (1575-1604?). 

Cod,  D.  VII.  10,  e.  132-160  della  Com.  di  Siena. 


NOTIZIE   INTORNO  A  SCIPIONE   BARGAGLI  347 

Lettere  originali  a  B.  Bulgarini  d' argomento  letterario  (1558- 

i560). 

Cod.  Y  IL  23,  e.  200^205;  e.  217-224  ;  e.  228-250  della  Com.  di  Siena. 

flettere  autografe  relative  all'  Accademia  Intronata  di  S.  B.  a 
diversi  Accademici. 

Cod.  C.  VI.  9,  e  417  e  segg.  della  Com.  di  Siena. 

Lettera  autografa  a  Pomponio  Spannocchi.  Lo  ringrazia  della 
lettera  ottenutagli  dal  Card,  suo  Signore  per  la  faccenda  Bargagli 
alla  Corte  Cesarea  (12  Ott  1597). 

Cod.  D.  VII.  2,  e.  28  della  Com.  di  Siena. 

Lettere  autografe  a  Celso  ed  a  Girolamo  Bargagli. 

Cod.  P.  IV.  26,  n.  3  della  Com.    di   Siena.  —  Lettere  famigliari 
(1565-1690). 

Novella  di  Carlo  Montanini  e  Anselmo  Salimbeni. 

Cod.  P.  IV.  27.  n.  1  della  Com.  di  Siena.  Caso  avvenuto  in  Siena 
ai   l.'^  di  gennaio  del  1385. 

Orazione  per  le  nozze  di  Francesco  de'  Medici  con  Giovanna 
d'  Aosirìa. 

Cod.  P.  V.  15.  n.  4  della  Com.  di  Siena. 

Oreste,  Tragedia. 

Era  in  Roma  nella  Libreria  di  Alessandro  Capponi  Cod.  125  (Catal. 
della  Capponiana). 

Postille  all'  Istitutione  Morale  di  Alessandro  Piccolomini. 

Sodo  in  un  esemplare  di  dette  Opere  nella  Cora,  di  Siena.  (Ilari, 
Jfutice  morale,  p.  36). 

Sonetti  sopra  l' Impresa  dell'  Aquila. 
Pbcci,  ms.  cit. 
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I>J  Al<ìys  Sciidlte  orti.  Prof.  d.  ges^h.  a.  d.  Univ-  Brealan.  Gè- 
seJtkhie  deji  niUteiaìteriichen  Ifamfels  timi  Veì-kehrs  zictschm 
Westddmchlmuì  nml  Itnlkn  mft  Ausschìms  ron  Veìt^ùj,  (Lei- 
pzig. Dtificker,  UMMJ  2  voi.  in  8.^  xiv  74t2;  35G).  Con  2  carte 
topojrnitiche. 


Quest'opera  poderosa,  pnl>}jlicata  per  ìnizmtiva  della  OommÌB- 
sìone  storica  del  Grandticato  dì  Badeii,  intere^isa  assai  da  vicino 
la  scoria  di  Siena,  e  «lei  suoi  rapporti  commerciali  col  aetteutrìon^^ 
nellVia  dì  mezzo  i^  nel  rinascimento.  E^sa  si  propone  di  studiane 
la  etoria  del  commercio  italo-^ermanicOf  in  genere,  limitando  per 
altro  il  tema  alla  Germania  occidentale,  ed  esci  udendo  dal  lati-*  ita- 
liano rcmjxirio  di  Venezia,  che  ha  una  storia  tutta  sua,  e  diedi- 
tìjxjneva  di  vie  di  transito  e  di  merci  sue  particolari*  È  un'  opera 
maestrale,  che  contiene  nel  primo  volume  nna  serie  di  monof^rnfie, 
in  cui  sono  studiate  anzituttfi  le  comii/àoni  i^eo^rafìclie,  che  da  un 
lato  favorivano,  dall'  altro  gi  opponevano  ai  rapporti  commerciali 
tra  il  settentrione  e  T  Italia.  Dividendo  il  suo  argomento  in  due  pe- 
rìtRli,  alto  medio  evo  (tino  al  1032),  e.  hasso  medio  evo  (10Bt2  fino  al- 
rajjortura  della  via  del  Gottardo,  circa  1230),  l*  autore  studia  pri- 
ma il  commercio  di  peso,  poi  f[uello  del  danaro.  Passa  quindi  al  pe- 
rùxlo  del  Rinascimento,  ove  trova  modo  di  studiare  la  politica  com- 
merciale deir  Impero,  i  nuovi  sbocchi  e  le  nuove  vie,  la  parte  presa 
in  fpie.sto  movimento  dallo  singole  città  italiane,  le  tarìife  do|^nali, 
in  line  le  merci  stesse  e  le  loro  vicende. 

Nel  secondo  volume  Bono  riuniti,  parte  intieramente,  parte  in 
brevi  transunti,  circhi  45(>  documenti,  pretiì  ne^li  Archivi  della 
Germania,  ed   in  quelli  d*  Italia,    Ottimi    ed   estesi  indici  compie* 


RASSEGNA   BIBLIDORAllCA 


349 


tiflo  r  opera,  che  è  corredata  infine  da  due  carte^  le  (|ualì  per  altro 
ftx  eatendono  itolo  alla  Germania  ed  al  passo  dalle  Alpi,  terminando 

Una  simile  opera  meriterebbe  un  esjxme  ampio  dal  punto  di 
rista  ♦Iella  «ioria  commerciale,  cbe  speriamo  |>otere  faro  in  altra 
occasione. 

Qoi  conviene  solo  accennare  a  quelle  parti  che  interessano 
Siena;  e  eh©  nono  diverse.  L'autore  conosce  assai  liene,  se  non 
inl*?iument€%  la  ricca  bihliogruHa  senese^  sorta  sopratutto  iu  questi 
toltimi  anaif  e  diventata  feconda  per  merito  della  nostra  Commi«- 
uioDd  di  Sti^ria  patria,  che  ha  saputo  ri  ?*  ve  celiare  anche  al  di  VX 
fkllf  Alpi  V  interesse  alle  cose  senesi. 

La  menisione  più  antica  è  quella  a  proposito  dì  un  itinerario 
Jftirnndecimo  secolo,  il  quale  dimostra  che  sin  d'allora  la  gran 
\'\%  j)^r  il  8,  Bernardo  conduceva  da  Roma,  (ler  Acquapend<^nte, 
Sietm,  Lucca,  Lnni,  a  Piacenza.  Il  commercio  dei  danaro  che  tro- 
viamo fiorente  nel  secolo  decimotenso,  deriva  in  sostanza  dall' anti- 
chivjìuift  tMininiercio  della  lana,  che  i  morciinti  di  Piacenza,  di  Fr- 
rrnit^^fii  Siena,  andavano  a  comprare  air  estero,  specialmente  in  In- 
ffhiltrimi.  Anche  colla  Spagna  esistevano  simili  rapporti.  Sulle  merci 
8k»f^eli?  servivano  al  traffica,  ci  dt\  amplissima  relazione  la  ormai 
'^lcl»ni  lettera  di  Andrea  de' Toloraei  del  1260,  ai  suoi  conjinessi 
«*ll«  Fiere  di  Cham[mgne,  egregiamente  illustrata  dallo  Schadbk. 
Pnre  la  storia  di  molte  di  queste  merci  offre  ancora  un  vast*>  campo 
alla  ri<!erra.  Essa  c'insegnerà  un  giorno  la  storia  delle  necessitA 
t^ni'rete  che  dominavano  In  vita  d'ogni  giorno  di  questi  antichi^ 
tajito  ^^.'"^  dalla  nostra,  e  pur  tanto  piena  di  grandi  iniziative 

li  altissime.    Intorno  ai  rapporti  dei  senesi  con  le 


e  tii 


Firre  di  (;hampiigue  esistevano  già  dei  lavori  preparatori,  dei  quali 
1  autore  ha  fatto  ampio  e  sapiente  ixso  :  pure  portando  anche  in 
qafeito  punto^  specialmente  per  quel  che  riguarda  i  passaggi  delln 
Alpi,  ntirrvii  lace*  Ma  il  capitolo  più  interessante,  a  mìo  avviso,  è 
*incilo»  che  tratta  dei  mercanti  italiani,  che  furono  creditori  di  ve- 
"^^<  fi  di  prelati  tedeschi, 

^ii  nella  mia  conferenza  sul  Mercante  Senese^  ho  insistito  sul 
™*!  elio  la  clientela  principale  di  cotesti  banchieri  era  formata 
dtll  jiho  Olerò  e  dai  Comuni,  sì  d'  Italia  come  dclF  Kstero.  Le  rì- 
cke  dello  Schnlte  confermano  nel  moflo  jnù  esplicit^ì  questa  os- 
tviiione.  L'arcivescovo  di  Colonna,  è  fra  i  più  antichi  credi- 
ipri  d*(i  banchieri  senem.  Sino  dal  121^  certi  monasteri  della  dio- 
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cesi  di  Metz  m  trovarono  nella  necessltù  di  fare  un  grosso  prestito 
presso  Altavilla  Boiicoinpa;:;ni  Aldeinari,  Guido  Picolirio  e  loro  soci, 
.seiiGf4Ì,  per  potere  pagare  alla  Camera  Aj»ostolica  !a  decima  e  la 
ventesima  richieste.  L*  arcivescovo  di  Salisburgo  doveva  iat^nm 
al  120<j  alla  casa  di  Bonaventura  Bernardini»  nota  anche  dagli 
atti  marsigliesi,  non  meno  di  KK>  marchi  *r  argeuto.  Altri  esempi^ 
come  quello  del  vescovo  di  Bamberga,  erano  già  noti.  I  mercanti 
j>u?neHL  si  rivolgevano  di  solito,  per  la  liquidazione  di  simili  loro 
creali ti^  aJ  pontefice;  ma,  per  una  ragione  o  |)er  un'altra,  T effetto 
tu  quasi  «empre  nullo.  Un  po'  più  fortunati  furono  i  Tolomei  per 
i  loro  crediti  colFAbliate  di  *  Morbacho  de  la  Magnia  »,  comesi 
esj#riniono  le  celebii  Ijftiere  voigarij  perchè  fecero  a  meno  dell'  in- 
terveuto  di  Sua  Santità  nei  loro  aifan. 

I  documenti  degli  Archivi  tedeschi  completano  le  notizie  che 
ci  pervengono  da  questo  carteggio,  e  provano  che  i  Tolomei  rice- 
vettero pagamenti  rateali,  in  liase  a  speciali  eonti'atti  colT  Alitiate. 

L'  autore  coglie  qui  V  occasione  per  osservare  che  i  rapporti 
del  Clero  tedesco  con  i  banchieri  italiani^  in  sostanza  si  fondavano 
sulla  garanzia  che  prestava  a  questi  mediti,  j>er  mezzo  delle  siie 
censure,  la  stessa  curia  pontificia.  1  banclueri  che  volevano  nego- 
ziare in  questo  genere  d*  affari,  per  forza  dovevano  essere  parti- 
giani della  curia^  e  seguirne  la  politica,  Quando  nn  giorno  avremo 
interi  i  regesti  dei  Papi,  si  vedrà  quale  grande  influenza 
ap[>anfo  per  questo  tramite,  esercitarono  sui  loro  tempi.  Ogni 
municad*un  paese  o  d^una  citUi  colpiva  principabnente  i  l»fiiicbìeri. 
Kani,  o  dovevano  impadronirsi  del  Comune,  o  andare  in  esilio.  In- 
somma :  i  banchieri  si  trovavano  rispetto  alla  Curia  in  uno  stato  dì 
dipendenza  molto  maggioiv^  ili  tutte  le  altre  classi  della  cittadinanza. 

Queste  considerazioni  sono  di  molta  importanza  \ìer  spiegare  la 
lotta  dei  partiti  politici,  e  giustifìaano  in  particolare  modo  Ìl  pasaagjgio 
rapido  e  quasi  immediato  di  Si»Mia  da  parte  ghìl*tìllina  a  parte  guelfa. 
Sono  fatti  clie  non  isfuggirono  ad  alcuno  che  si  sia  occupato  di  quel- 
la avventuroso  i>enodo  di  storia  senese»  che  corre  dal  V^jH  al  1270; 
ma  nessuno,  per  quanto  io  veda^  ha  svibippato  questo  concetto 
tanto  amptametite  e  con  coni  solido  Jbndamento  come  il  nostro  au- 
tore. K  quanto  sia  vero  che  il  solo  interesse,  non  la  convinzione, 
decìdesse  ìl  pn staggio  di  cotesti  band» ieri  a  parte  CJ  nel  fa,  lo  prova 
il  fatto  che  la  casa  dei  Bmmsignori,  incaricati  quasi  esclusivamente 
degli  affari  della  curia  stessa,  pnre  ebbe  danari  disponibili  e  prestò 
credito  anche  agli  avversari  dì  essa,  ai  ghibellini. 
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Sono  di  un  considerevole  interessa  i  capitoli  relativi  ai  pre- 
8tat<yri  e^  usurai,  apecìaì mento  ai  Caorsinìf  anche  tedescbì  ;  alla 
knoratU  delle  grandi  caae  sulla  fine  del  XII 1/  aecolo  (Buunsi- 
pitìri,  1»^,  281)  ed  a!  sorgere  delle  Iwiniclie  nuove  nel  secolo  sua- 
H^^ucute  ;  che  forma    quindi  V  oggetto  di  particolari  ricerche  del- 

Vuro  81  é,  che  col  Eìna.scimento  il  commercio  trova  nuovi  centri 

e  mtóva  vita,  e  Siena  ne  rimane  quasi  internuiento  esclusa,  o  per 

Io  mmo  adorni  irata*  Firenze,  Bologna,  Milano,  prendono  il  soprav- 

fenio,  ed  eliminano  gli  altri    concorrenti  ;    sopratutto  i   fiorentini, 

cofli  ceuqoìsta  di  Pi^a  (1406)  m  resero  jmdronl  del  mare,  e  quindi 

i«i^ori  afiwoluti  del  commercio   anche  marittimo.  Noi  1438  i>erò  fu 

ifOpìiintata  a  Siena  TindiL'^fcria  della  seta,  che  iucojnincifi  presto  a 

j^fì^iare  con  quella  tioreutitia*  lutine  vi  troviamo  una  liliale  della 

^nmje  confraternita   dei    calzolai    tedej^hi,    che  si  trova  quaéi  in 

HìtU'  le  principali  città  italiane  del  HiuHHcìmento  :  Bomii,  Firenze, 

Lucc^,  Siena.  —  Del  resto  in  questo  punto  mancavano  alF autore 

dif  lavoirì  preparatori.  Oli  operai,    artigiani  e  mercanti    stranieri^ 

aiiclie  ledeaclii,  in  Siena^  nel  sec.  XV  invece  furono  moUissitiit,  e 

cii  «cri ve  spora  potere  un  giorno  riunire  in  un  breve  riai«sunto  le 

I       ootìsie  che  in  pro{>o8ito  raccolse  anni  fa  all' Archivio  di  Stato  senese. 

Notevoli ssi mi  8ono  infine    gli    ultimi    cupitoll    delT  opera,  che 

trmttmio  delle  merci  e  delle  tariffe  doganali.  Se  non  e*  inganniamo, 

■  ^ti^girooo  p€r  altro  air  autore  le  l>elle  ed  estese  tariife  pubblicata 

K|||a1   Bakcihi  uelPAjipendice  ai  suoi  Siatufi  voìgan\  in  cui  avrebbe 

HnÌÉ9Vttt4>  un  materiale  ricco  ed  im[K)rt4iute,  sopratutto  per  il  couimer- 

&o  dello  materie  coloranti,  e  per  quello   delle  lane,  nei  primi  del 

;■  Con  tutto  ciò  dobbiamo  dire  che  quesV  opem  colma  veramente 

Bmaa  lacimai  e  lo  fa  in  modo,    da    soddisfare    anche  le  più   grandi 
Hcsigetu&e.  I  mezzi  dei  quali  dispone  Fautore,  sono    veramente  am- 
f  mÌTmbtli,  né  credo  che  in  Italia  sarebbe  facile  trovarli,  anche  nelle 
città  fiiu  grandi,  ed  ove  esistono  le  biblioteclie  di  maggior  fama. 
CktttQqu«    d*  ora    innanzi    vorrà    studiare  la  storia  del  commercio 
ÌìaIìacio,  anche    senese,  nel  medio  evo  e  nel  Rinascimento^    dovrà 
I  rteorr^rc  necessariamente  a  questo  jioderoso  libro,    pieno  dì  solida 
en  nutrita  erudizione. 
Particolare  pregio  aggiungono  poi  alla, trattazione  sistematica, 
'dontnMOta  riuniti  nel  secondo   volume,  tra  i  quali  due  soli  {278 
I  STO)  proveogono  dall'  Archivio  di  Stato  senese*  Il  primo  è  una 


:kì2  rassegna  bibliografica 

sentenza  del  Cardinale  Pietro  dal  titolo  di  S.  Giorgio  ad  velum 
atireumj  del  14  a<;osto  1258,  in  una  causa  tra  certi  lianchieri  se- 
nesi (Renaldi  o  CbiarmoutoHi)^  contro  V  arcivescovo  di  Colonia. 
L'ultra  invece,  è  il  hreve  transunto  d'un  patto  matrimoniale  tra 
un  senese,  un  tal  Matteo  di  Pietro  di  Michele,  di  Monisiero,  e 
donna  Caterina,  ii^lia  d'  un  lanaiuolo  tedesco,  già  domiciliato  a 
Siena,  ma  che  in  seguito  (1408)  si  era  trasferito  a  Fireuse. 

Macerata. 

IjOik)vico  Zdekauer. 


Sii-iiii.  r.iiMi,  Ti|i.  0  Lil.  Suixlo-iiiiiti  di  L.  Lazicrì 
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Volfftn^o,  Roma  —  I*aoi.I  cììv,  proù  Cosare,  Firenze —  i  ••  v-h-j^hìxi  ciìv,| 
prof.  ÌÌQ<M»  Silvio,  Rotna  —  Tommaso  ni  coinm.  prof.  Oreste,  Hofna  — 1 
Villa  RI  seu,  coiom.  prof.  PasqUAle<»  Fircnsc. 

— ^  SOCI  FONDATORI  :    - 
Dacci  cav.  prof.  Ornzìa,  -  Uirense  —  Calisse  cav.   prof.    Carlo,    Pi$à 

—  GnAZfANi  prof»  Au{^u»to,  Napoli  —  Sootoni  cav.  prof  Giovanni,  ttat^enn^ 

CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI 

Bandi- VEKt)iA?<i  cav.  Arotil'io,  5.  Quirico  d'Orda  —  Bk 
prof*  iJomenico,  5i>rtci  —  Ba^si  doU,  Domenico,  Milano  —  i 
prof.  Francesco,  Parma  *—  Brogi  Kiccardo,  Siena  —   Batui   j>r< 
Biagio,  Padova. 

Cascstrelli  cav.  ardi*  Antonio,  Firenze  —  Cappkllbtti  cav.  proCl 
Licurgo,  Livorno  —  Carocci  cuv.  Guido,  Firenze  —  CAasKSECcai  Carlo»! 
Firenze  —  CHiAPPEt.M    uvv.  cav.  Luigi,  Piìftoia  —  Ciom    can*  Michel«, 
Castel  fiorenti  no  —  Cipolla  prof*  corj  te  Carlo,  Torino  —  CoLif4i-BALi>£$cuìl 
dott.   Luigi,   Macerata, 

Davidsoiin  doU.  lloberto,  Firenie  -^  Del  VKcariti  cav.  prof*  Alberti 
FirtnsQ  —  De  Nolhac   prof.  Pierre,  VersaUtes, 

Elton  doti.  Federici,  BerlinQ* 

FALr.ETn  Ciiv.  prof*  Pio  Carlo,  Bi^loQf\a  —  Frati  cuv.  Luigi,  Bologntk 

—  Fumi  cofuin.  LuijJti.  Orvieto^ 

OiiKaARLH  cav.  Alessandro,  FiW»*tf  —  Oi aldini  LlviOf^iVna  —  Gidb^ 
Gì  cav,  prof.  Paolo,  Prato  —  GuorrANELLi  conte  Loreoro,  Ftrcit#^. 

IlAtiTWia  prof*  dott.  Otto,  UnHe^  Hart>ianm  doli.  L,  M.,  Virnua,] 

Kehr  prof.  Paolo,  Gottinga, 

Lanc/y  prof.  Giulio,  lìiuiapest'-^ 'LiiBcutH  ton  EBENQitEtiTii  pro(| 
A.  Uras  —  LusiNl  dott,  can.  ViUorio,  Sirrna, 

Mahchkbini  prof.  Uinborlo,  Firtnwe  -^  Mazsi  dott.  Cufzia,  Ftr0»#*j 
«^  MoNTicoLo  cav,  prof.  Gio,  B.HUa., /?omrt  —  Medi n  prof.  Antonio,  Pa^ì 
dova  —  MoRPUHao  dott»  cjiv,  Srdornone,  Venezia  —  MaexonI  prof*  cat^j 
Guido,  Firenze* 

NoVATi  (irof.  dott  Francesco,  Milano—  No&ii-VENERoai-Ps8Cloi.tfii| 
dott.  prop.  Ugo,  5.  Gimitjnano^ 

Pardi  prof,  Giovanni,  Orvii^to  —  Pélissicii  prof,  cav,  Loon  Oa-j 
Urlele,  MantpHlinr  —  Feratk  m.  André,  VersattUx  —  F^iccolomi?ii | 
Dob.  Pietro,  A'/>na  —  Peatksi  prof,  Plinio,  /l/^«yatt<irm — Professioni j 
prof.  Alfonso,   Sovar^  —  pETRUcri  doti.  Falcio,  Sittna, 

Kava  comin.  prof.  Luigi,  U*ivrnna  —  Hx)ccHi  cav.  uff.  Enrico  T>  Cai***] 
del  Genio,  Roma  —  IIoni>on»  prof*  Giuaeppe,  F^/^nie  —  Rossi  dott,  Agosli- 
»0,  [iolof/na   —  Itosi  dolt.  Michele,  Roma  —  llrcci  avv,  Arlurii,  Roma, 

SrtHUPKKR  cornnv.  prof.  Francesco,  Roma  —  S«mvsmvi.'i  i  r  avv.  Igna-j 
3ÈÌo,    Roma  —  Sforxa    cav*    Gìov.inni,*  Ma  sta  —  >  prof.    <ioll, 

Vittorio,  Bologna  -^  SoLAiNf  avv,  Ezio,  Volterra  —  .  ;  fi  doti.  Rio- j 
cur-lo,  Munsfer  -^  SUPINO  cav.  Igino  BdavenutOi  Pi»a  «-i  Supino  {irof*] 
Cjimillo,  Siena.  ' 

Tot»  mons.  Aloi*s.*indro,  Colte   Val  d'  Elsa, 

Vanni  dott.  M.anfrodo,  Milano  —  Venturi  cav.  prof.  Adolfo,  i{o»9i4l| 

—  Vkk»  cav.  prof.  Pietro,  Livorno  —  Vanni  prof,  Antonio,  Utbini^^ 

Zanklli  dott.  Agostino,  Pi^roia, 


DOCOMEHTI  E  STATOTI 

DEL   CASTELLO    DI    MONTISI 

(1197-1552) 


/.  Iai  signoria  dei  Cacciaconti  e  la  loro  sottomissione 
flfla  Repubblica  di  Siena.  —  //.  Il  proscioglimento  dei 
^ni  e  le  origini  del  Comune  rurale.  —  ///.  Vicende 
^cessive  fino  alla  caduta  della  Repubblica.  —  IV.  Oli 
Statuti  del  1404. 

I. 

Montisi  nei  più  anliclii  documenti  chiamato  Montc-Ghisi, 
*^'onte-Chisi,  e  poi  Monte-Isi,  antico  castello  della  vallo 
^^1  TASSO,  sui  fianchi  della  catena  di  monti,  oggi  chiamati 
^*  Trequanda,  che  volgendo  a  nord-est  separano  la  Val- 
4*  Asso  dalla  Valle  di  Chiana,  6  ricordato  dal  1100  come 
^na  delle  terre  fortificate  del  contado  senese. 

La  sua  origine  è  certamente  molto  più  antica,  poiché 
i^  questa  regione,  come  in  tutte  quelle  vicine  della  Val 
A' Asso  e  della  Val-d'Orcia,  le  frequenti  scoperte  di  anti- 
chità etnische  e  romane,  attestano  che  qui  fu  un  centro 
^Wlato,  fino  da  quell'epoche  remote.  La  tradizione  spie- 
gherebbe l'origine  del  nome  con  resistenza  di  un  celebre 
tempio  dedicato  a  Iside,  e  di  questo  culto  farebbero  fede 
alcuni  trovamenti  fatti  in  prossimità  della  Pieve  di  Santo 
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Stefano  a  Cennano  ('),  antichissima  chiesa  cristiana  sorti;'' 
indubbiamente  sui  ruderi  di  un  tempio  pagano,  forse  sacro 
ad  Iside;  ma  è  noto  quanto  sia  pericoloso  spiegare  per 
via  di  simili  conijettnre  l'origine  del  nome  degli  antichi 
Itiogiii,  I  documenti  più  antichi  intorno  a  Montisi,  nel 
nostro  Archivio  di  Stato,  non  vanno  oltre  la  ultima  metà 
del  secolo  XII  e  fanno  fede  della  signoria  che  ebbero  su 
questa  terra  i  Conti  Cacciacontì  di  origine  franco-salica, 
la  cui  stirpe  ebbe  per  stipite  quel  conte  Vinigi,  salico, 
tìglio  di  Ranieri  o  Ranghieri  sceso  in  Italia  in  qualità  di 
legato  deir imperatore  Lodovico  II,  nell'anno  S65  e  che 
tenne  poi  il  governo  in  Siena  (887-881)  ed  in  Rosella  (H<j8), 
per  grimperatori  Carolingi,  sul  finire  del  secolo  IX*  Da 
questa  stirpe  presero  origine,  coi  Conti  Berardo  I  e  II  le 
dinastie  della  Berardojiga  e  della  Scialenga  ;  quesf  ultima 
delta  cosi  dalla  terra  di  Sciano  (Asciano),  clie  era  la  più 
importante  di  questa  contrada,  ed  i  cui  rami  si  suddivi- 
sero in  varie  famiglie  che  si  distinguono  con  diversi  nomi, 
come  (jacciaconti,  Cacciagiierra,  Spadalonga,  Spadacorta, 
f'd  altri  {'),  e  elio  alla  pari  degli  altri  conti  rurali  ebbero 
il  dominio  di  varie  parti  de!  contado,  quando  a  Siena  si 
affermava  ed  estendeva  il  dominio  temporale  del  Vesco- 
vo. La  signoi'ia  della  Scialenga  e  delle  terre  vicine,  fra 
lo  quali  Montisi,  dopo  la  diramazione  e  la  divisione  di 
cotesto  varie  famiglie»  ricordate  in  innuuierovoli  carte  del 
nostro  Archìvio,  fu  assegnata  ai  Cacci  aconti. 

[]  naUì  come  il  Comune  di  Siena,  seguendo  la  naturale 
tendenza  politica,  cercasse  con  tutti  i  mezzi  di  ingrandire 
il  territorio  e  sottomettere  i  Conti  che  lo  avevano  inca- 
stellato, e  che  venivano  a  ragione  considerati  come  na- 
turali nemici  della  nascente  repubblica  e  delle  libertà  co- 


('l  Santo  Stefano   a.  Chinano  o    Crnnmio^  juitirhissiiii.a  Pieve 
cina  a  Cnstel-MuzìOj  a  l  kit.  e  '/a  da  Montisi. 

{*)  Rei'KTTI   -    nizionario    geogratico    <lf»llft    Toscana.    Appendif^ 
Gap,  13,  e  voci  ivi  citate. 
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munali.  Contro  i  Cacciaconti  della  Sciai eniar^  si   diressero 
di  buon*ora  gli  sforzi  dei  Sanesi,  e  troviamo  che  al  15  Set- 
tembre 1168»  Ildebrandino  Cacciaconti  del  fu  Cacciaguerra 
a  titolo  di  donazione  fra  i  vivi,  consegnava  ai  Consoli  del 
popolo  di  Siena  il  castello  di  Asciano,  dichiarando  d'ora 
in  poi  di  tenerlo  per  quel  Comune  (*).  Ma,  a  quanto  sem- 
bra, raiiimo  di  questi  signori  «  era  poco  sincero  verso  la 
repubblica,  dalla  quale  pochi  anni  dopo   penetravasi  cho 
con  gli  aiuti  del   Vescovo  di    Arezzo,    i  Conti   Scialengin 
disegnavano  partirsi  intieramente  dalla  devozione  dei  Sa- 
fiesi  >  laonde  per  raffrenare  il  troppo  ardire  di  quei  Conti 
nei  febbraio  del  1197  fu  spedito  un  esercito  ben  capitana- 
to e  ben  guarnito  e  provveduto  con  macelline  ed  arnesi 
d'assedio,  allo  scopo  di  sottometterli   coujpletamente  (•). 
Sembra  che  i  Cacciaconti  non  pensassero  nemmeno  di  op- 
porsi a  tante  forze:  perocché  chiesero  subito  di  venire  ad 
accordo:  ed  ottenuto    salvacondotto,   nel    18  febbraio  di 
quell'annosi  presentarono  in  Siena  in  pubblico  Parlamonto 
congregato  nella  chiesa  di  S,  Pellegrino,  Cacciaconte  se- 
niore, Cacciacontejuniore,  Bernardo,  Ildebraiidino,  Rinaldo, 
Cacciaguerra,  Tancredi  e  Ranieri  Cacciaconti,  e  di  fronte 
ai  consoli  della  repubblica  prestarono  giuramento  di  ft^del- 
làji  con  promessa  di  essere  cittadini  sanesi,  di  abitare  in 
Sìeoa  per  tre  mesi  del  Tanno  in  pace  e  tre  in  guerra  >  {*)♦ 
sotto  mei  tendo  se  e  loro  eredi  in  perpetuo,  oljl>ligandosi  a 
sottomettere  le   loro  terre    e  castella,  per  le  quali  dove- 
vano presentare  il  censo  di  500  lire  sanesi  nella  festa  di 


Artftivw  di  SUtlo  in  tSi^mt  •  Cnleffo  vecchio  e,  7.^  (1168  *  15  kaL 
Blob.> 

{*)  TiiMMAftì  *  Delle  Hùitonr  di  Simn^  Lìb,  TU,  p.  173  —  Mala- 
fcn  *  Delf  UìHtoria  di  Siena  Parte  I  p.  39  —  Prcci  G.  Ant.  -  Sioria 
deOo  Stato  di  SÌ*^na,  Ms,  (lolla  Bibl.  cotimnale  -  Montini.  (P.  (7/, 
p.  42142*^). 

fi  Arrfiiviù  di    Stalo  in    Si*'fta   -  CaleUb    deir  Assunta   a   e,  102.^ 
I  dUelTo  vf^crhio  a  c*  B7^  Guido  di  Cacciaconte  si  obbligava  ad  abitare 
ta  Slena  per  sol»  2  nìesi  in  pace  e  2  in  guerra. 
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Santa  Maria  d'Agosto,  e  per  Montisi  partìcolarraente  si 
obbligavano  ad  offrire  un  cero  di  libbre  6  {'). 

I  capitoU  di  questa  sottomissione  rinnovati  nel  1202, 
dovfìviuio  perù  essere  osservati  a  malincuore  dai  Conti 
Caf*ciac<*nti,  i  quali  nel  1208  dopo  la  rolla  torcata  ai  Se- 
nesi a  Montalto  per  parte  dei  fiorentini»  con  T  aiuto  dì  que- 
sti ultinii  orauiJ  tornati  signori  dolio  terre  dt^lla  Scialenga 
e  ricusavano  di  riconoscere  la  signoria  della  repubblica  {*). 
Cercarono  i  Sanesi  e  con  te  armi  e  con  gli  accordi  di  im- 
pedire gli  effetti  di  cotesta  ribellione,  appronttando  del 
favore  di  Ottone  IV;  la  cui  protezione  naturalmente  anche 
i  Conti  si  erano  assicurata.  Troviamo  infatti  che  nel  28  di- 
cembre 1211,  questo  imperatore  dà  e  conferma  in  feudo 
a  Gnido  Cacciaconti  le  terre  di  Trequanda,  Montisi,  Sero- 
fiaoo  e  Montecalvo  (*).  Queste  concessioni  non  impedirono 
che  la  repubblica  raggiungesse  il  suo  intento,  ed  infatti 
tra  il  luglio  e  F  agosto  del  1213,  tutti  i  Cacciaconti  delle 
terre  della  Scialenga  rinnovano  e  riconfermano  il  solenne* 
giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  di  Siena,  promet- 
tendo di  osservare  ogni  comandamento  che  loro  fosse  fatto 
da  Rettori  o  Consoli  o  dal  Potestà  del  Comune,  ed  obbli- 
gandosi a  far  giurare  in  conformità  gli  uomini  delle  loro 
terre  (*).  Questo  giuramento  veniva  infatti  prestato  nol- 
Totlobre  del  1213,  e  fra  gli  uomini  delle  terre  di  Rinaldo, 
Ildebrandino  e  Guido  di  Cacciaconte,  noi  troviamo  il  se- 
parato giuramento  di  quelli  del  castello  dì  Montisi,  che  si 
obbligavano  in  perpetuo  a  custodire  gli  uomini  della  città 
di  Siena,  e  ogni  cittadino  sanese  e  chiunque  fosse  con  lut 
in  ogni  luogo  e  di  non  torre  ad  alcun  sanese  pedaggio, 
cura  tura  o  piazzatico.  Questo  documento  per  la  parte  che 


p)  Le  terre  sottomosse,  oltre  Asciano,  erano  Monte  S.  Marie,  Rfi- 
]nilaiio,  Chiusure,  Petrojo,  Asiiialuii^a,  Mont-e^hìwi,  Tru  re  a  Ca«>l«Uo  e 
Poggio  8.  Cecilia,  -  Calelfo  vecc-hìo  a  e.  117  cìL 

(^^)  Malavolti,  p.  4*;  —  ToMMABl  ÌAh.  JV  p.  li^'i. 

e*)  Pubblicato  *1»>!  B^iiUfEit.  Arfn  fmjtfrti  sehrtn  p.  771. 

(')  Archicio  dì  JShiio  in  Siena^  (-aìeUo  voccliio  e.  90-B5* 


IL   CASTELLO   DI    MONTISI  357 

riguarda  Montisi  credemmo  utile  pubblicare  coi  nomi  degli 
89  uomini  che  lo  hanno  prestato,  perchè  può  essere  op- 
portuno il  confronto  coi  nomi  dei  documenti  successivi. 

A  datare  da  quest'epoca  i  Cacciaconti  divengono  cit- 
tadini senesi,  pur  continuando  fino  ad  un  certo  tempo  nella 
diminuita  signoria  delle  loro  terre  ;  il  loro  nome  si  asso- 
cia a  quelli  degli  uomini  maggiori  nel  governo  della  re- 
pubblica, e  fra  i  Cacciaconti  di  Montisi,  troviamo  ricor- 
dato queir  Ildebrandino  che  fu  nominato  podestà  di  Siena 
quando  la  fazione  dei  24  salita  al  potere  cacciò  il  podestà 
che  era  Manfredi  da  Sassuolo  -  e  nel  1251  (*)  rappresentava 
come  Sindaco  il  Comune  di  Siena  per  i  patti  della  lega 
coi  ghibellini  fiorentini  e  per  l'alleanza  coi  Sanesi,  Pi- 
stoiesi e  Pisani  €  allorché  lo  stesso  Ildebrando  Cacciaconti 
fu  deputato  da  quel  Comune  a  ricevere  nella  società  i 
Conti  Guido  di  Romena,  Guido  Novello  di  Modigliana,  Si- 
mone di  Poppi  suo  fratello,  ed  il  Conte  Napoleone  dei 
Conti  Alberti  di  Mangona,  coi  quali  stabili  le  condizioni 
della  lega  >  (*).  È  ad  una  delle  ultime  famiglie  di  que- 
sti Conti  della  Scialenga,  che  appartiene  quel  celebre  scia- 
lacquatore della  brigata  godereccia,  cantata  da  Dante  (In- 
ferno, 29). 

«...  E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d*  Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
£  V  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 


(')  Di  questo  Ildebrandino,  detto  dai  Cronisti  dei  Grandi  delpo- 
PolOj  parlano  con  molta  lode  gli  storici  senesi  —  Dice  il  Ma  la  volti 

i>ib.  V.  p.  Gì),  « e  per  riuscire  a  pacificare  i  cittadini  fu  creato 

Potestà  di  Siena  M.  Aldobrandino  di  Guido  Cacciaconti,  il  quale  con 
»  prudentia  sua,  et  con  V  autorità  pubblica  fece  far  molte  paci  et  si 
'i'iasse  la  città  assai  quieta  ».  Ildebrandino,  apparisce  da  vari  docu- 
menti figlio  di  Guido  Cacciaconte,  anziché  fratello,  come  HRPETri 
(Dizion.  cit.  Tavola  XIII)  ammette,  ed  è  lo  stesso  che  troviamo  coi 
fratelli  Rinaldo  e  Cacciaconte,  nei  documenti  di  Montisi,  qui  pubbli- 
cati (1218-1232).  Un' Ildebrandino  di  Cacciaconte,  Conto  di  Montisi, 
nipote  del  precedente,  col  quale  non  va  confuso,  è  anche  ricordato 
nel  doc.  V  (1283). 

(')  Rbpetti,  Appendice  cit.  p.  67. 
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II. 


In  quesC epoca  cosi  caratlerìsUca,  che  è  il  secolo  XIII, 
per  la  storia  e  lo  svolgimento  delle  libertà  comunali,  delle 
quali  anche  la  città  non  ha  ancora  ne  ben  definito  ii  con- 
cetto né  pieno  Taso  e  Tesercizio,  pochi  territori  presen- 
tano una  così  speciale  importanza  come  quello  dell* antico 
Stato  senese. 

Nella  Toscana  in  generale,  e  qui  in  particolare^  tale 
STolgimenlo  è  piuttosto  T effetto  di  certe  peculiari  condi- 
zioni del  popolo  di  quello  che  la  giuridica  conseguenza  di 
concessioni  o  privilegi  imperiali:  (')  e  sono  queste  speciali 
condizioni  di  ambiente  e  di  ra^za  quelle  che  nella  nostra 
regione,  foi-se  prima  che  non  si  creda,  hanno  determinalo 
lo  sfasciarsi  della  società  feudale,  e  preparato  il  risorgere 
della  civiltà  latina  ('). 

La  repubblica  dì  Siena,  come  fu  sopra  accennato,  non 
trascurava  mezzo  od  occasione  per  frenare  la  baldanza 
dei  signori  del  contado  e  per  limitarne  l'autorità,  sia  sot- 
tomeltendoli,  sia  facendoli  suoi  cittadini.  Questi  d*  altra 
parte*  comprendendo  il  pericolo  che  sarebbe  venuto  loro 
dair ostinarsi  a  non  riconoscere  altra  autorità  che  T im- 
pero, poco  a  poco  si  adattavano  a  concessioni  e  a  tran- 
sazioni  die  sembrano  inconctliabih*  col  regime  feudale,  e 
dalle  quali  mano  a  mano  col Talf rancarsi  della  pop4jlazione 
rustica  doveva  prendere  origine  e  sviluppo  il  Comune  ru- 
rale. Sarebbe  assai  interessante  il  ricercare  nei  più  afiUchi 
documenti  e  statuti  P  origine  di  questi  atTrancamenti  ;  e 


(t)  Xedmsi  qttello  ohe  a  pjropostto  dello  orii^iJiì  del  ComuDe  Ai  ì 
dm  il  MiLAMBSt,  (ueiropem  Sk9$a  i  U  «uà  iemtorh  -  L^sseti  18R3^ 
Dtteorta  Miarico  p*  IO. 

C*)  V>  le  belle  osserva^ìoaì  del  Villaki,  /  primi  due  MftoU 
staria  di  fittizie*  (Sansoui  i8SSi  YoL  l«  Introcìnsìcme. 
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di  recente  dell*  utilità  di  simile  studio  venne  dato,  da  chi 
aveva  speciale  competenza  per  farlo,  bellissimo  esempio  ('). 

Fra  tali  documenti  panni  che  abbiano  particolare  im- 
portanza anche  taluni  del  Castello  di  Montisi,  conservati 
iosieme  a  molti  altri  dell'epoca,  relativi  a  questa  terra, 
neir Archivio  dello  Spedale  di  Siena  C)-  H  primo  di  questi 
documenti  è  un  atto  (doc.  II)  stipulato  nel  5  novem- 
bre 1213  da  Saladino  giudice  e  notaro  in  Monte-Chisi.  In 
forza  (li  questo  atto  Rinaldo  di  Griffolino,  Jolicta  sua  mo- 
glie e  Forestana  figlia  del  fu  Toscanello  Homodei,  vendono 
a  Guido  Cacciaconte  tre  parti  prò  indiviso  ad  essi  spettanti, 
degli  uomini  nell'atto  descritti,  con  le  loro  tnassariiiae, 
teuimeati  e  con  tutte  le  cose  loro  appartenenti.  Seguono 
i  nomi  di  circa  2A  uomini  o  famiglie,  i  cui  tenimenti  do- 
vevano trovarsi  tutti  nella  corte  di  Montisi,  giacché  di 
quelli  posti  in  curia  di  Mon torio,  pure  venduti  con  lo  stesso 
atto,  si  parla  in  massa  senza  specificazione  di  nomi,  ed  i 
venditori  designano  soltanto  due  di  queste  famiglie,  (Ugo 
di  Vitalino,  e  i  tìgli  di  Bestisciolo),  per  dichiararle  eccet- 
tuate dalla  vendita,  come  ne  eccettuano  i  servi  donicarii. 

Sulla  condizione  giuridica  di  questi  uomini  in  generale 
non  può  nascer  dubbio;  ma  certo  qualche  osservazione 
speciale  potrebbe  farsi  da  chi  volesse  accingersi  ad  uno 
studio  particolare  del  documento  in  relazione  ad  altri  con- 
generi. Sono  noti  e  constatati  in  modo  uniforme,  gli  ef- 
fetti che  sulla  condizione  dei  servi  e  dei  semi-liberi,  pro- 
dussero le  invasioni  barbariche,  e  quali  modificazioni  ne 
risentissero  gli  istituti  che  si  erano  svolti  sotto  T influenza 
del  diritto  e  della  civiltà  romana.  È  nella  popolazione  r\X' 
r^'e,  e  particolarmente  nel  colonato,  che  si  riscontra,  come 


(')  L.  Zdekai:bu  -  La  Carta  Ubertatis  o  <jli  Statuti  della  Bocca  di 
Tintinnatìo.  Nel  Ballettino  Senese  di  istoria  patria  Voi.  Ili  pag.  B27 
e  seguenti. 

(')  Alcuni  di  questi  documenti  che  in  numero  rilevante  sono  con- 
servati fra  le  Pergamene  dello  Spedale,  pubblicò  in  parte  il  Rumoiir, 
in  nna  sua  interessante  monografia,  oggi  abbastanza  rara.  Ursprung 
der  Besitzlosigkeit  des  Colonen  in  neuren  Toscana,  (Hamburg.  1830). 


360 


P.   ROSSI 


I' 


assoggettamento  dei  vinti  e  per  i  necessari  rappor 
della  cultura  delle  terre,  i  coloni  venissero  spesso  abbas- 
sati quasi  al  livello  dei  servi,  e  come  nella  loro  classe 
indefinita  venissero  a  confondersi  tutti  quelli  che  nelle 
campagne  si  trovavano  in  condizioni  di  dipendenEa,  ed 
erano  obbligati  alia  coltivazione  della  terra.  Ciò  nondime- 
no le  differenze  di  nome  e  di  origine  rimangono;  e  accan* 
lo  ai  malarie  e  donicariij  ai  fideles  et  manentes^  si  parla 
anche  nei  nostri  documenti  di  cotoni,  originale^,  adscri^ 
pticiij  censìH  ecc.  (');  ma  sarebbe  arbitrario  il  voler  trarre 
dalla  differenza  dei  nomi,  differenze  di  carattere  g^iuridico 
ed  economico.  Non  vi  ha  dubbio  che  anche  in  questa  classe 
di  pers*ine  Toiigine  romana  e  la  germanica  abbiano  con- 
servato delle  distinzioni,  e  il  sovrapporsi  delle  due  i^asza 
possa  aver  dato  luogo  a  varietà  indefinite,  però  piuttosto 
di  fatto  che  di  diritto;  uia  in  questa  ricerca  non  bisogna 
procedere  con  classificazioni  od  idee  prestabilite  (come 
forse  talora,  ha  fatto  il  Rumohr)  per  deterinloare  quali 
di  questi  istituti  mantengono  i  caratteri  del  diritto  romano, 
quali  quelli  del  diritto  germanico,  e  quanto  delT  uno  o 
dell'altro  vi  sia  rimasto.  Sarebbe  interessante  il  ricercare 
quali  rapporti  abbiano  queste  denominazioni,  colle  origini 
delle  nuove  forme  che  il  colonato  assume  in  quest'epoca» 
ma  a  differenze  reali,  esse  non  corrispondono  più,  né  del 
resto  corrispondevano  nell'ultimo  periodo  romano  (*)  Si 
tratta  qui  di  una  delle  numerose  classi  di  servi  della  gleba, 
forse  al  pari  di  altri  decaduti  dalfantica  condizione  dì  co* 


{^)  Queste  ed  altre  denomiuasioui  rteorrono  di  cotiUnuo  nelle  Per- 
gatuene  dell^  Archivio  dello  Spedale.  Fra  queste  tu  un  docu meato 
del  1211.  KaL dtf'tvibrt»,  (n*  18  della  vecchia  tiumeraztoue)  troviamola 
fonuola  di  affraiicazìane  consueta  *  ..,€t  cos  ab  ofitnÌ  vmultt^tioHe  ad^ari* 
ptitìfìf  orìifmaliai  coloniaria,  censitaj  ci  otnni  alia  qìta  nominibuM  prt^ 
ttominattit  alìqttù  modo  vH  juit  tettemini,  ffemlun  iibe/'^himus  ttab^ol'^ 
vimua  .  * .  » 

O  V.*  su  questo  proposito  T  erudito  Shidh  sidla  ongtnr  »  xuUo 
griluppo  storico  del  Colonato  romano,  di  G.  Sborè  neir  Arrhivio  giù- 
riékù^  Voi.  42  p.  467  e  seg. 
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Ioni,  tanto  da  confondersi  coi  servi,  ma  che  non  avevano 
perduta  l'inamovibilità  propria  del  colonato  romano.  È  in- 
fatti a  proposito  di  questo  documento,  degno  di  nota,  che 
a  differenza  di  quello  che  ordinariamente  avveniva  e  si 
riscoQtra  in  altri  contratti  simili  del  nostro  Archivio  (fra 
i  quali  notevoli  quelli  della  Badia  Amiatina,  e  dei  Cano- 
nici del  Duomo)  qui   non  è  il  fondo  che  si   vende  cogli 
uomini  ad  esso  adscriplij  ma  sono  gli  uomini  che  formano 
oggetto  principale  del  contratto  di  vendita,  e  con  essi  come 
inseparabili  i  fondi,  e  le  case  loro  (cum  eorum  massariliis 
ci  cuin  tenimentis  eorum  et  cum  omnibus  rebus  eorum), 
È  anche  notevole  che  oltre  la  formola  consueta  di  questi 
documenti,  che  colla  vendita  si  trasferisce  il  possesso  e  il 
dominio  neir  acquirente,  viene  riguardo  agli   uomini  che 
ne  formano  oggetto,  detto  specificatamente  che  essi  sono 
venduti  con  tutti  i  diritti  ed  azioni  che  i  venditori  hanno 
su  di  essi  €  consueto  modo,  vel  non  consueto  ».  Trattasi 
evidentemente  di   una  di  quelle  formule  ampie,  usate  di 
frequente  in  simili  atti;  ma  non  è  escluso   che  essa  ac- 
cenni anche  a  differenze  di  fatto  sia  riguardo  air  origine, 
sia  riguardo  alla  condizione  di   taluno  di  quelli  uomini. 
Queste  differenze  sono  confermate  dalla  eccezione  fatta 
per  i  servi   donicarii  (dominicarii)  non   compresi  nella 
vendita,  adibiti  a  servizi  della  casa  e  anche  talora  alla  col- 
tivazione dei  fondi  posseduti  e  coltivati  direttamente  dal 
padrone  {terra  et  vineae  donicatae,  di  cui   si  parla   nel 
Doc.  Ili)  e   che  vengono  contrapposti  ai  massariij  veri 
coloni,  cui   la  terra  era  concessa   a  coltivare,  dietro  il 
correspettivo  di  un  canone  annuo. 

Per  quello  che  riguarda  la  popolazione  di  Montisi  ab- 
biamo in  questo  documento  una  prova  delle  diverse  con- 
dizioni degli  abitanti.  Questo  Rinaldo  di  Griffoliuo  e  le  due 
donne  che  senza  dubbio  hanno  con  lui  il  condominio  delle 
^rre  e  degli  uomini  venduti  (*),  per  quanto  per  ragioni 


(')  Che  questi  diritti  di  condominio  avessero  estensione  diversa, 
è  dimostrato  daU'  atto  stesso,  ove    dopo  la  vendita  di   tre  parti  prò 


362  ^^  p.  ROSSI 

di  successione  u  di  coiisorzii  fatiiigiiart  possano  essere  stati 
legali  coi  Oacciacouiì,  iion  apparisco  die  abbiano  avuto  co- 
iDUtie  coti  loro  alcun  diritto  di  signoria.  Lo  stesso  Rinaldo 
che  in  r[uest'atto  si  qualifica  seiiìpliceuieiite  di  Montisi, 
Lnjviaoio  confuso  pochi  mesi  prima  coi  nomi  de^lì  altri  uo- 
mini dei  Cacciaconti,  che  prestarono  in  questo  stesso  anno 
(20  giugiìu  1213)  giuramento  di  fedelLi  alla  repubblica  di 
Siena.  Vendendo  la  sua  proprietà,  egli  non  ta  alcun  atto  di 
sottomissione  ai  signori  della  terra;  e,  e  rimaiie  un  libero 
proprietario,  puiclio  in  un  atto  di  divisione  del  4  febbraio 
1232  passato  (Va  i  rratolli  Cacciaconti  (doc-  IV),  nella  de- 
terminazione dei  con  li  ni,  sono  ricordate  le  terre  dei  tìgli 
di  TTrirtolino.  Certamente  resulta  tlal  documento  e  dal  nu- 
mero degli  uomijii  venduti»  che  non  sì  trattava  di  una 
piccola  [iroprieta:  ma  del  resistenza  di  una  classe  di  pic- 
ctdi  proprietari  in  questo  territorio  abbiatuo  nelle  carte 
di  Archivio  indizi  sicuri.  Infatti  come  noti  sono  infrequenii 
i  casi  di  piccoli  proprietari  che  vendono  al  siguoro  feudale 
la  loro  terra,  e  ne  divengono  coloni,  sono  anche  via  via 
pili  numerosi  quelli  dì  affrancazione  nei  quali  mediante 
prezzo,  antichi  coloni  si  riscattano  da  ogni  vincolo  e  pre- 
stazione verso  i  loro  [ladj'oni  por  divenire  in  perpetuo 
liberi  possessori  e  anche  [iroprieU^ri  delle  torre  coltivate  (*). 


indiviso  degli  uomini  iiitVascripti,  a  proposito  di  altre  tre  t'aiuigUe 
aggiunto  :  in^sujìer  rcttdhnNn  /iìfnjsrrìptomin  hominum  trtiji  pftrUx  me- 

(*)  Fra  gli  atti  diversi  dì  questo  genere,  conservati  u eli*  Archivio 
deUo  Spedale^  è  degno  ài  particohvrG  attenzione,  quello  stipulato  uella 
vigna  deUft  Chiesa  di  S.  Giova  uni  d^  Asso  (a  6  Kiloin.'  da  Montisi  U. 
*  anno  doinmi  1211  ludiet.  XV.  Xal.  decenibris.  Nos  lacobus  et  Re- 
naldtis  Bernadori  et  ego  Bernardus  PiHppi  veodiraus  tradimus  dainus 
et  concedimus  eedimus  niaiidamus  reniìttimus  refatanius  UbertimUiS 
et  absolvimus  vobis  Ramacciolo  et  donneilo  Riboctiiù  omne  jua  et 
aetionem  et  petitioneui  et  rtcrvitium  usura  et  consuetudìnes  et  actÌo> 
nes  quodque  et  quam  et  quanta  aliquo  modo  voi  jure  vel  aliano  in- 
genio habemun  in  personi^i  itjiirìs  et  in  foto  vestro  allodio  et  in  toto  ve- 
stro  tentmento  quod  a  nobis  tenuiatis  vel  modo  teuetig.  Ut  ab  hodie  ìa 
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Che  di  tali  piccoli  proprietari  vi  fosse  qui  un  certo 
numero  anche  in  questo  periodo,  nel  quale  la  piccola  pro- 
prietà sparisce  assorbita  dal  feudo,  resulta  da  vari  docu- 
menti contenenti  atti  di  donazione,  pennuta  e  vendita  di 
appezzamenti  di  terreno  posti  nella  corte  di  Montisi,  fatti 
spesso  a  vantaggio  dei  Cacciaconti,  e  dopo  il  1295  sempre 
più  frequentemente,  allo  Spedale  di  Siena,  che  in  que- 
sf  epoca  ne  acquistò  la  successione. 

Delle  varie  classi  della  popolazione  di  Montisi,  fa  fede 
anche  il  documento  III,  ancor  più  importante  di  quello 
precedentemente  esaminato.  Quest'  atto  porta  la  data  del 
!.•  agosto  1218,  ed  è  rogato  da  Sizio,  notaro  imperiale, 
nella  chiesa  di  S.  Flora  di  Monte-Isii,  anche  oggi  par- 
rocchia di  questo  borgo.  In  esso  figurano  come  testimoni 
un  Riccobaldo  pellicciar iuSy  un  Ranuccio  pizzicar iolus,  i 
<jui  nomi  insieme  con  quelli  di  esercenti  industrie  o  com- 
merci, ricorrono  anche  in  altri  documenti;  ciò  che  dimo- 
stra che  in  quell'epoca  a  Montisi,  accanto  alla  popolazione 
rurale,  vi  erano  anche  dei  piccoli  commercianti  ed  artieri, 
che  formavano  la  popolazione  borghese  della  terra. 

Ma  ben  altra  è  l'importanza  di  questo  documento,  che 
merita  particolare  attenzione,  sia  dal  punto  di  vista  della 
condizione  giuridica  degli  abitanti,  come  da  quello  della 
storia  locale.  In  quest'atto  6  stabilita  la  formula,  colla 
Quale  i  coloni  di  Monteghisi  e  di  Mon  torio,  si  obbligano 
a  pagare  a  M.  Guido  di  Cacciaconte  e  ai  di  lui  figli  Cac- 
ciaconte,  Ildebrandino  e  Rinaldo,  a  titolo  di  affitto,  annual- 
'flente  e  in  perpetuo,  quella  quantità  di  grano  che  per 
ciascuno  dei  poderi  da  essi  coltivati,  sarà  determinata  dagli 
individui  espressamente  nominati   nell'  atto   come  arbitri. 


antea  vos  vestrique  heredcs  habcatis  tencatis  et  possìdeatis  et  quic- 
quid  inde  vobis  placuerit  Ubere  faciatìa  Jurc  dominii  et  proprietatìs 
sine  nostra  nostrorumque  heredura  lite  et  contradictione....  ».  Segue  la 
formula  dell'  afirancazione  ah  omni  condictione  cuìscripticia,  onginalia 
ecc.  cit  sopra. 
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Fa  segnìLo  all'  atto,  in  itala  [>osLeriore  la  doHigiiazione 
del  nume  e  iliilla  quantità  di  grano  (ler  cia:^cuna  laiiirglia 
stabiliti*,  die  i  uomìiialt  cotoni  si  obbligano  a  portare  dal 
mese  di  agosto  alla  metà  di  settenibre  nel  palazzo  dei 
Conti  in  Monteghisi,  e  che  in  complesso  ammonta  a  circa 
.90  moggia  (2145  staja). 

La  parte  importante  della  Ibrmida,  consacrata  con 
solenne  stipulazione  in  questo  pubblico  istnimento,  è  quella 
colla  quale  ciascuno  di  quei  coloni  dichiara  di  assumere 
queir  obbligo,  in  correspettivo  della  liberazione  e  proscio- 
glimento dai  dazi  e<i  altri  servigi  (prò  libei^alione  et  nb^ 
solitUone  datioruin  et  alioriun  serDitlovum  a  mbis  inihi 

Qnal' ò  il  carattere  e  T  eflelto  giuridico  ili  questa  libe- 
razione ?  Che  essa  contenga  un  atFrancamento  «lalle  an- 
tiche prestazioni  e  servigi,  consueti  e  pattuiti,  sembra 
cliiaro  dalle  parole  dell'  atto  messe  anche  in  confronto  con 
quelle  di  altri  congeneri:  queste  anzi  sono  cosi  recise, 
che  potremmo  anche  ravvisarvi  le  origini  di  una  vera  li- 
bertiì  personale  [ier  quei  coloni.  Ma  a  con<iUÌstar  questa 
essi  non  giungono  qui  come  altrove  di  un  tratto.  In  que* 
si*  atto,  come  in  molti  altri  successivi,  noi  abbiatjjo  una 
prova  di  quella  evoluzione  che  gradatameole  trasforma 
la  servitù  della  gleba»  avviandola  verso  la  libertà. 

Infatti  più  che  una  vera  liberazionci  abbiamo  qui  una 
trasformazione  degli  antichi  vincoli  e  prestazioni  in  uu 
allìtto  -  e  la  causa  non  va  ricercata  solamente  nella  vo- 
lontà del  Signore  feudale  o  nel  suo  interesse  -  ma  piut- 
tosto nei  rapporti  che  necessariaiuente  sorgono  fra  la  terra 
e  il  coltivatore,  cui  molto  più  i  signori  feudali  dovettero 
concedere,  sotto  Tintluenza  delle  vicende  politiche,  che  in 
questo  tempo  vanno  sempre  aumentando  T  autorità  della 
Repubblica  senese  sul  contado,  a  danno  dei  Conti  e  a 
vantaggio  della  plebe  rustica. 

Un  complesso  di  circostanze  particolari  e  minute,  av- 
valorato dal  considerevole  ammontare  delle  prestazioni 
di  atlìtto,  le  quali  fanno  fede  -  dato  il  ristretto  perimetro 
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della  corto  (*)  -  di  un  territorio  intensamente  coltivato  -  e 
dalla  osservazione  che  fra  quei  cento  e  più  coloni  assai 
rari  appariscono  i  nomi  di  origine  germanica  -  dimostrano 
come  in  questi  luoghi  V  agricoltura  si  fosse  mantenuta 
fiorente,  e  sopravvivessero  colla  razza,  le  consuetudini 
della  vita  agricola  latina,  e  le  tracce  delle  istituzioni  ro- 
mane: la  cui  indole  sempre  più  tenace  si  afferma  in  que- 
sta parte  delTEtruria  media,  più  delle  altre  segregata  dai 
centri  popolosi.  È  naturale  quindi  che  qui  prima  che  al- 
trove siasi  avviata  V  emancipazione  dalla  servitù  della 
gleba,  e  col  trasformarsi  delle  antiche  prestazioni  in  af- 
fitto, si  andasse  preparando  la  libertà  dei  coltivatori  e 
l'origine  del  Comune  rurale. 

Da  questo  punto  di  vista,  il  cammino  che  si  è  fatto  in 
pochi  anni  dalla  popolazione  agricola  di  Montisi  è  rapidis- 
simo; e  resulta  chiaramente  dal  confronto  dell'  atto  del 
1213  -  col  quale  i  coltivatori  insieme  col  fondo  sono  ven- 
duti come  cose  del  patrimonio  -  e  questa  carta  del  1218, 
nella  quale  trattano  come  libere  persone,  per  se  e  suc- 
cessori, per  stabilire  i  loro  obblighi  di  fronte  al  diritto 
del  signore  feudale. 

Crede  il  Rumohr  che  fosse  scopo  e  interesse  dei  pos- 
sessori di  latifondi  -  dato  l'accrescimento  dello  città  -  di 
^icurare  il  loro  diritto  e  rendere  certo  il  lucro  delle 
proprie  terre:  ed  è  forse  perciò  che  in  questo  come  in 
altri  documenti  del  genere,  la  vera  causa  dell'  atto  do- 
veva essere  tenuta  nascosta  ai  coloni.  A  me  pare  invece 


0)  Anche  ammesso  -  come  resulta  da  vari  documenti  -  che  la 
^fte  di  Montisi,  avesse  in  questo  periodo  magj^iore  ampiezza  di 
<Ìuello  che  ha  attualmente,  e  l' atto  potesse  comprendere  anche  i  co- 
'^"i  di  Castelmtizio  (che  è  però  sempre  ricordato  nelle  carte  dei  Cac- 
ciaconti  come  separato  castello,  tantoché  anche  l' atto  di  divisione 
del  12115,  eccettua....  iura  communin,...  in  castro  Aforzo  et  ejus  curia) 
^  certo  che  il  maggior  confino  verso  S.  Giovan  d'  Asso  non  superava 
I  Attuale,  mentre  al  Nord  fin  presso  al  paese,  si  avevano  grandi 
estensioni  boschive. 
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che  la  forma  stessa  deiratto  dimostri  trattarsi  di  opposti 
interessi  che  si  trovavano  in  conflitto.  I  coltivatori  pre- 
sentono e  sanno  ormai  che  contro  la  prepotenza  del  si- 
gnore fendale,  che  opponeva  tanti  ostacoli  alla  liberta 
delie  persone,  come  a  quella  della  coltivazionei  trovano 
nn  appoggio  nella  Repubblica;  e  nelle  terre  vicine  Ivan 
già  velluto  gli  esempi  della  cominciata  emancipazione. 

È  anzi  rimarchevole  che  il  Sizio  Notaro  di  San  Quirico 
d' Orcia  estensore  di  quest'atto,  è  qnello  stesso  che  pa- 
recchi anni  prima  (nel  1207)  ha  rogato  V  atto  col  quale 
i  signori  detta  Rocca  di  Tintinnano  (Rocca  d'Orcìa),  rego- 
lano ì  loro  rapporti  colla  popolazione  delta  terra,  contenente 
concessioni  singolarissime;  atto  in  cui  lo  Zdehauet*  i^)  rav- 
visa la  caria  liheriatis  ricordata  nclti»  Statuto  della  Rocca 
del  1207.  Questo  Sizio  era  per  i  suoi  tempi  uomo  di  non 
comune  cultura:  uno  di  quei  notari,  che  ci  appariscono 
come  precursori  lontani  dell'  Umanesimo»  che  alternavano 
la  fatica  del  Repertorio  colle  etuctibrazioni  classiche,  come 
più  tardi  li  troviamo  occupati  fra  un  rogito  e  l'altro,  a 
copiare  la  Commedia  di  Dante.  Della  sua  erudizione  egli 
dà  certa  prova,  anche  nelF  introduzione  del  nostro  atto, 
nel  quale  la  causa  vera  non  è  certo  detta  apertamente 
-  ma  è  esposto  con  magni toqiienza  dì  frase,  e  con  grande 
precisione  di  parole  come  aif  una  e  all'altra  delle  parti, 
interessi  di  fissare  per  atto  pidibHco,  a  scanso  di  dimen- 
ticanze e  di  frodi,  la  nomina  di  arbitri  che  rletermìnino 
in  modo  irrevocabile  le  prestazioni  dovute»  Si  tratta  dun- 
que di  concessioni  e  non  tenui  per  parte  dei  proprietari  - 
ciò  che  non  toglie  che  anche  Essi,  preoccupati  di  difendere 
da  ben  altro  !iemico  i  loro  diuìinniti  diritti  di  signoria,  vi 
abbiano  trovato  il  proprio  interesse. 

D'  altro  canto  sarebbe  esagerato  il  considerare  questa 
concessione,  come  cosa  atTatto  nuova,  e  protiuttiva  di  vera 
liberta.  Questa  de  IT  affitto,  il  cui  canone  è  determinato  io 


1*)  Qp,  cit. 
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derrate,  è  una  delle  forme  più  comuni  in  quest'epoca  del 
contratto  agrario,  e  anche  delle  più  antiche.  Si  desume 
dalle  parole  stesse  dell*  alto,  ove  quando  si  parla  della 
misura  del  frumento,  si  dico  che  questa  dovrà  farsi  collo 
staro  col  quale  da  tempo  antico  si  misura  T  affitto  in  curia 
di  Montisi  ;  ma  le  condizioni  del  contratto  erano  diverse 
da  quelle  ordinarie. 

Alla  prestazione  del  canone  -  per  quanto  in  quest'atto 
non  vi  si  faccia  alcun  accenno,  e  anzi  si  direbbe  quasi 
che  il  notare  abbia  evitato  con  cura  di  porre  alcuna  frase 
che  accenni  a  relazioni  feudali  o  di  vassallaggio  -  andava 
certamente  congiunto  un  rapporto  di  dipendenza  perso- 
nale. Fra  le  pergamene  dello  Spedale  ho  esaminate  22 
consimili  stipulazioni,  fatte  da  singole  famiglie  coloniche 
di  Montisi  che  portano  quasi  tutte  la  data  del  febbraio 
1232  (*).  La  maggior  parte  sono  rinnovazioni  di  affitto  fatte 
dai  successori  ad  eredi  dei  precedenti  coloni  del  1218-  ma 
vi  sono  anche  nomi  ed  atti  nuovi,  e  contengono  quasi 
lattila  identica  formula,  cioè  la  promessa  di  dare  ai  fratelli 
Cacciaconti  una  certa  quantità  di  grano...  nomine  adficti 
de  podere  et  tenimento  quod  a  vobis  in  feudo  recepisse 
confiteor  (»). 

In  taluno  è  aggiunto  «  et  ex  eo  vestvum  hominem 
w<?  deinceps  esse  confiteor  »  formula  che  può  parere,  e 
none,  un'eccezione  di  fronte  alla  regola.  Però  il  signi- 
ficato di  questa  dipendenza,  si  doveva  ridurre  al  ricono- 
scimento di  mera  forma  dell'autorità  dei  Cacciaconti,  che 
anche  in  quest'epoca  si  erano  dati  cura  di  farsi  rinnovare 
<Ja  Federigo  II  l' investitura  dei  loro  feudi  fra  i  quali 
Montisi  (')  -  e  in    tutti    gli   atti    successivi   fino  a  quello 


(')  Alcuni  di  questi  atti  sono  del  1223. 

(*|  Ia  formula  dell'atto  collettivo  del  1218,  dico  invece  «  de  vico 
J>0(ien  quod  habeo  in  Monteghisi  et  curie  ^ . 

P)  Privilegio  di  Federico  II  Imp.  elio  conferma  a  Guido  Caccia- 
conti  il  feudo  delle  terre  di  Torri ta,  Montisi,  Scrollano  e  Monte-calvo. 
(BoHMER  -  Acta  imperii  selecta  p.  773). 
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di  ilivisione  del  12UJ,  parlano  sempre  aoche  degli  anlìelii 
diritti  fendali  ('). 

In  realtà  questa  specie  di  alTìLto,  che  malgrado  la  frase 
in  perpetìium  dava  luogo  a  freriuenti  rinnovazioni,  f»  non 
impediva  la  emigrazione  della  plebe  rustica  vei*s<ì  la  Città, 
mente  ha  di  comune  coli' enfiteusi,  e  si  avvicina  piuttosto 
alla  Ideazione  romana;  mentre  il  carattere  della  dipen- 
denza personale,  e  la  durata  indeJìniia,  rimarranno  anche 
quando,  sotto  nuove  condizioni,  questo  afntto  andrà  tra- 
sformandosi nella  colonia  parziaria  che  verosimilmente 
«  non  cessò  mai  del  tutto  in  Italia  (^),  in  quelle  torre  al- 
meno che  erano  rimaste  proprie  dei  vinti  romani  j». 

A  confermare  il  precoce  svolgimento  di  queste  trasfor- 
mazioni, concorre  la  circostanza  che  qui  trovi;imo  in  que- 
st'epoca, a  dilferenza  di  quello  che  avviene  intorno  alla 
Città  dove  si  è  formato  più  tardi,  il  podere^  cioè  un  corpo 
di  terre  succienti  per  richiedere  il  lavoro  di  una  intiera  fa- 
miglia, e  supplire  colla  meUì  dei  prodi^tti  al  suo  bisogno  ('). 

Di  fronte  a  questo  dcirallltto  che  e  il  sistema  ordina  rio, 
troviamo  anche  qui  gli  esempi  dì  una  specie  di  cultura 
diversa,  quella  delle  terre  non  affittate  che  il  padrone  fa- 
ceva direttamente  coltivare  sia  dai  servi  propri  (donicarii) 
sia  colle  prostazioni  dì  opera  dei  coloni.  Sono  le  terre  e 
vineae  dominicaiae  -  quasi  appartenenti  in  godimento 
pieno,  senza  limitazioni  per  parte  del  diritto  del  colono, 
allittuarìo  o  coltivatore  -  che   il  Signore  si    riservava,  e 


(*)  Diplomatico  •  Arch.  dello  Spedale,  2^  aprite  1291.  Contratto  di 
divisione  fra  i  fTntellì  Caccmcontì,  col  quale,  bì  assegna  ad  uno  frA 
essi . , . ,  tertiam  parte jr.  perstoiiarum,  hommngiorum.  servitiorum,  ser- 

vitutum,  I>ensioiHrm,  aHktoium,  censoum et  iurium  castri  et 

curìfì  moutisgliisì  et  ipsius  Imrgi  ,...., 

p)  SKOufó,  Op.  e\L  Ardii  VIP  giun  VoL  42.  p,  4B5. 

(*)  L'ammontare  done  quantità  di  frumento^  che  spesso  super» 
il  mog*^to,  e  raggiunge  talora  lo  30  o  40  staia,  e  la  df^sigiiaxiotie  doUe 
famiglie  spesso  rappresentate  da  due  capi,  o  dal  capo  et  fratres,  di- 
mostra clie  r  iridicaxiono  (h'  jwtfeif  meo  rorrisponde  al  concetto  mo- 
derno. 
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che  erano  naturalmenle  le  più  vicine  al  casLello,  e  le  pia 
|>roduUive,  le  vigne,  gli  orli,  gli  oliveti  cui  si  applicava 
il  pili  florido  sistema  della  piccola  ciiUara. 

Dì  tale  distinzione  abbiamo  la  confrrma  nel  Dnc,  IV, 
cooteiietita  la  divisione  che  i  fratelli  Cacciaconte  { farse 
quello  che  fu  poi  Rettore  dello  Spedale  dì  Siena)  e  llde- 
l*ramlino  (PodesLà  di  Siena  sopra  ricordato)  fanno  delle 
Tìfjue  e  possedimenti  loro  spettanti  nella  corte  di  Montisi 
e  di  Montorio  (»).  L'alto  porta  la  stessa  data  del  4  feb- 
braio 1232,  nella  quale  per  mano  del  medesinin  notaro 
Giovanni,  i  detti  fratelli  hanno  rinnovato  in  parecchi  atti 
sinj^^li  le  concessioni  di  ailltto  ai  coloni  delia  terra.  La 
divisione  di  queste  proprietà  dimostra  che  si  trattava  di 
pìccole  porzioni  di  terra  alberata,  vitata  e  orticola,  attorno 
attoriTO  al  castello  di  Montisi*  come  indicano  i  nomi  di 
campo-moro,  campo  di  Magia,  della  Fonte,  Urtale,  rimasti 
anciye  oggi  a  quelli  appezzamenti, 

Questa»  documento  che  non  semlira  avere  alcuna  par- 
ticolare importanza,  olfrirebbe  tuttavia  allo  studioso  del 
diriUo  privato  un'altro  dato  interessante  per  lo  studio  dei 
differenti  rapporti  che  in  online  alla  proprietà  ed  al  pos- 
^^^,  in  quest'epoca  di  confusione  delle  teorie  romance 
^«^rmauiche,  sorgono  dai  sistemi  diversi  della  coltivazione 
Mie  terre.  Dal  punto  di  vista  del  nostro  studio,  confrcn- 
lAmlolo  cogli  altri  documenti  di  concessione  dell' aflìtto, 
^i  troviamo  implicitamente  la  distinzione  della  proprietà 
fl^l  fondo»  dal  diritto  sulle  persone  che  lo  coltivano,  che 
^^pHjpre  più  tendono  ad  emanciparsi  dal  dominio  del  Si- 
gnore, e  a  rivendicare  la  loro  piena  libertà  personale. 

Cosi  da  nn  lato  le  vicende  politiche,  per  le  quali  la 
ItfilMibblica  sanese  aveva  esteso  il  suo  dominio  su  tutto  il 
i^niiorio circostante  a  Montisi,  ilairaltro  le  trasformazioni 
ni  jjuovi  contratti  agrari   degli  anticlii    vincoli,  che  ave- 


('»  Questo  documento  ciiuferma  che  la  rorte  di  Monforto  ora  ima 
«({i^ndeiixji  ili  i|iieUa  di  Montisi  e  ohe  qucMlu  «leve  poi  averla  adsorbita. 


,  4é  St,  pttt.  —  Ut  -  im) 


34 


370 


P,  ROSSI 


vano  assoggeltale  le  plebi  rustiche,  preparavano  la  origine 
del  Comune  rurale.  Quando  questo  sia  sorto,  con  preci- 
sione, è  difficile  determinare;  ma  della  sua  esistenza  ci  da 
prova  certa  il  Doc.  V.  in  data  15  settembre  12S3,  dal  quale 
apprendiamo  che  Ildebrandino  del  già  Cacciacoute,  Conte 
dì  Montisi,  volendo  riscuotere  dagli  uomini  di  quei  Co* 
ninne  U  dazio  alla  ragione  di  soldi  25  per  lira,  volendo 
costringere  al  pagamento  lacobtno  di  Palmieri,  spedì  il 
messo  per  ricevere  il  pegno,  ma  essendovisi  lacobino  ri- 
fiutato, il  Conte  ex  arbiirio  concessogli  da  Guido  di  Ugone, 
Giovanni  d*Ildebrandino  e  lacobino  d'Ardimanno  mctssari 
del  Comune  di  Monleghisi,  Io  condanna  in  Lire  50  di  de- 
nari senesi  in  pena  della  sua  audacia  e  temerità.  La  con- 
danna designa  i  Conti  Fazio,  Cacciacoote  e  Simone  del  fu 
Ranucio,  quali  Signori  del  predetto  lacobino. 

Il  Comune  indubbiamente  esiste,  e  forse  esisteva  fino 
dal  tempo  delle  concessioni  di  cui  si  è  parlalo;  i  massari 
qui  nominati  sono  i  magistrati  municipali,  cui  spetta  di 
regolarne  gli  affari;  giacché  posto  pure  che  il  dazio  si 
devolvesse  al  Conte  di  Montisi  (il  che  non  risulta  chiaro 
dal  documento)  è  notevole  che  l'esazione  si  faccisL  eri^  ar~ 
hiirio  concesso  a  massariis  coinnnU,  e  per  speciale  man- 
dato di  essi  massari  rcsulUinte  da  atto  notarile.  Ed  è 
notevole  anche  che  il  Conte  mandi  non  un  messo  proprio 
rna  il  nunlium  Comunis. 

Abbiamo  qui  le  tracce  della  primitiva  costituzione  che 
si  è  andata  formando  al  tempo  in  cui  la  terra  era  ancora 
soggetta  al  dominio  dei  Cacciaconti  e  le  cui  origini  pur 
troppo  rimaogrmo  oscure.  Ciò  die  fa  applicare  al  caso 
nostro  r  osservazione  fatta  dallo  Zdekaurr  a  proposito 
degli  Statuti  di  Tintinnano  (')  <  che  cioè  il  fatto  reca  una 
certa  meraviglia,  e  invece  di  chiarire  aumenta  i  dubbf 
sulle  origini  del  Comune  >. 


(i)  BtdkUinQ  cit,  p.  SVX 
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III. 

La  signoria  dei  Cacciaconti  non  fu  di  lungo  ostacolo 
allo  svolgimento  e  alla  vita  del  Comune,  poichò  essa  ebbe 
sul  castello  di  Montisi  durata  assai  più  breve  di  quello 
che  sulle  altre  terre,  ed  al  finire  del  secolo  XIII  era  com- 
pletamente cessata,  al  seguito  delle  vicende  che  breve- 
mente andiamo  a  narrare. 

Queste  vicende  furono  quelle  cui  andarono  soggette  più 
omeno  tutte  le  terre  e  castella  dello  Stato  senese,  durante 
questo  periodo  memorando  della  lotta  fra  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. Troviamo  di  notevole  che  nell'anno  1288,  quando  nella 
città  dominava  la  parte  guelfa,  i  senesi  ghibellini  che  si 
erano  ricoverati  in  Arezzo,  preso  animo  dalle  discordie  che 
erano  sorte  in  Siena,  con  2000  fanti  e  500  cavalli  occupa- 
n^no  i  castelli  di  Monte-Isi  e  di  Chiusure,  «  quindi  trascor- 
rendo ed  ardendo,  si  condussero  a  Buonconvento  e  vi  mes- 
sere il  fuoco,  e  dipoi  a  Lucignano  ed  all'Isola,  dove  si 
fermarono  alcuni  giorni:  poi,  vedendo  che  ninno  usciva 
loro  incontra,  si  partirono,  e  lasciati  Monteisi  e  Chiusure 
fon  buona  guardia,  trascorsero,  facendo  molti  danni,  pel 
contado  di  Fiorenza  e  ritornarono  in  Arezzo  »  (*).  Esposte 
queste  cose  nel  Consiglio  generale  della  Campana,  fu  de- 
liberato che  il  Potestà,  i  SS.'  Nove,  e  i  sei  Deputati  sopra 
l'affare  della  guerra,  provvedessero  immediatamente,  per 
evitare  tanto  pericolo  e  ricuperare  le  castella  perdute  :  e 
^opo  varie  note  vicende  di  quella  campagna,  terminata 
eolla  famosa  battaglia  di  Campaldino,  il  castello  di  Monte- 
?hi8i  fu  di  nuovo  occupato  dall'  esercito  senese.  Il  timore 
ehe  in  quel  luogo  e  nei  castelli  vicini  si  annidassero  nuo- 
vamente i  ribelli,  fece  sì  che  nel  10  agosto  1289  il  Consi- 
ol'o(')a  proposta  di  Ildebrandino  del  Mancino,  di  Cione  di 


l'i  ToiiMASi  -  Hist.  di  Siena,  Lib.  VII  pag.  120. 
(')  CoìiHÌglio  generale  (1289  agostx)  10)  Voi.  B8  a.  e.  13  M.  Barone 
de  Mangiadori  avendo  esposto  come  occorra  deliberare  quello  che  sia 
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M.  Ranuccio,  di  Mezzo  Lninbardo  di  M.  Ranieri  deliberasso 
la  distruzione  delle  mura,  dei  palazzi  e  del  castello  di 
Monte-ghisi  e  di  Moiilelifredi. 

Dei  Cacciaconti  di  Mutuisi  non  troviamo,  ui  quostn  jie- 
riodo,  fatta  parola:  ma  è  probabile  che  essi  alla  pari  degli 
altri  grandi,  segni taiido  la  fazione  g-hibelHna.  l'ossero,  come 
lo  orano  siati  dal  gr)verno,  eschisi  anche  dalla  città;  e  che 
a  qnesto  toro  contegno  non  fosse  estranea  la  ordinata 
distruzione  del  casteUo  di  Montisi.  Se  «luesta  distruzione 
ofTettivameiUe  avesse  luogo,  non  è  dato  di  stabilire  con 
certezza.  A  conferma  della  congettura  che  i  Cacciaconti 
fosserf)  in  quel  torno  spogliati  del  possesso  di  questa  terra. 
troviamo  nelle  carte  d'Archivio  varia  notizie.  In  data  29 
aprile  1291»  Simone,  Fazio  e  Cacciaconte,  del  già  Ranuccio 
dei  Cacciaconti,  procedono  alla  divisione  dello  loro  terre, 
assognandt»  al  detto  Simone  le  parti  indivise  del  castello, 
borgo  0  giurisdizione  di  Montisi,  coi  poderi,  tenihìentì, 
animali,  servitù,  pedaggi,  persone,  e  tuttocio  che  vi  era  an- 
nesso, e  col  diritto  di  patronato  sullo  chiese  poste  in  quel 
borgo  e  in  quella  cnria  {^).  Quest'atto  solenne  e  fatto  in 
Asinalonga  e  ricevuto  dal  notaro  nino  di  Aczino. 


(la  fare  intorno  ai  rastellì  cho  dovevano  venire  niello  forze  del  comitnC 
di  Siena.,..  Ildobramlìno  tiel  Mancino  propose  che  tosso  distratto  il 
castello  eli  Trequanda...  itejn  dkvif  qnml  fottHìtle  dr.  Moitteghm  et 
mfilìf'fas  Castri  de  Montegkìsi  quoti  est  lietttddì  {f\  dÌAniprtur  rt  df- 
struatin\  ita  tptod  ÌUwtultlfts  rximt*ì  itfiUum  HuliHtenttimvutiiin  hahri*^ 
jwssìL  (Mone  di  M.  Rannccio  itnn  rtdl  qnod  fortilltte  et  jkiiatìa  dr 
Afottti't/hfsif  deatrtiaìitttr  ft  repiffuttìtr  forni,,, 

Mezs^o  Lombardo  di  M.  Kariieri.»  dieit  de  murix  ft  palafìM  et  ra- 
stio  de  ^folìfeffhfs^  ft  de  Monte fifredì,  de  Faì)tie^,  quoti  in  totitm  de- 
nfrunntur  paìaiia  et  muri  ft  fortitifie  et  foi'fac  repìenìttttr  dirtomm 
ÌOfOittnL.,.;  concordia  dicti  consiliì  est  cura  dìeto  et  aringnmento  Meso 
lombardi  predicti  facto  et  misso  de  pretlicitis  partito  seoundmn  foriaain 
Statuti. 

(*)  Arehìrio  di  Stato  in  tSiena,  ììlpìom.  prov.  ()sp<»diOL*  rJi»  aprile 
121Ì!).  «  Acinm  in  districtii  castri  Asifìaiono;e,  in  orlo  Tldìbrandiiii  domi* 
ni   FlL'nahli  Coiiiitis,  coram  Caccia  olim  domìni  Trovati  de  Scigno  ere». 

Fino  dai    più  anticbi    lìocumenti   sono   ngual mento    rii'ordate   Ift 
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Sembra  che  Simone  Cacciacoiiti,  quando  ottenne  dai 
fratelli  la  proprietà  di  Montisi,  non  potesse  averne  il  pos- 
sesso e  perciò  colla  forza  cercasse  di  impadronirsi  di  quel 
castello;  poiché  troviamo  che  nel  decembre  1292,  accom- 
pagnato da  molti  dei  suoi  consorti  e  famigliari,  con  grande 
numero  di  cavalli  e  di  fanti,  assaltò  il  castello  di  Montisi, 
e  ingaggiata  fiera  battaglia  cogli  uomini  della  terra,  en- 
trato nel  borgo  ne  bruciò  le  case,  ne  saccheggiò  e  derubò 
gli  abitanti,  e  quindi  se  ne  partì  portando  seco  grande 
quantità  di  bovi,  di  animali  e  di  prigionieri  (Doc.  VI).  Da 
questo  fatto  si  può  dedurre  o  che  se  le  fortificazioni  del 
Castello  esistevano  ancora  gli  assalitori  non  riuscissero  ad 
impadronirsene,  ovvero  che  se  erano  state  smantellale 
secondo  T  ordinanza  del  consiglio  generale  -  non  potesse 
il  Cacciaconti  fermarsi  con  sicurezza  nel  borgo  della  terra. 
Fra  le  pergamene  dell'Archivio  generale,  si  conserva  l'atto 
col  quale  Rodolfo  da  Verano,  potestà  di  Siena,  istruisce 
inquisizione  e  processo  contro  Simone  Cacciaconti  e  i  suoi 
compagni,  per  queste  violenze  e  rapine.  Cosa  avvenne  poi 
non  sappiamo.  Questo  Simone  dei  Cacciaconti,  che  nell'atto 
di  divise  si  qualifica  soldato  dei  nobili  uomini  Ildebrandino 
e  Rinaldo,  del  già  Rinaldo  de  Asinalonga,  Bindo  de  Ripa, 
6  Alberto  de  Cuona,  suoi  congiunti  -  ebbe  certamente  vita 
breve  ed  agitata.  Dice  il  contratto  che  quantunque  minore 
di  25  anni  egli,  avendo  però  superati  i  24,  giura  sopra  i 
santi  Evangeli,  che  i  patti  stipulati  terrà  per  fermi  e  va- 
lidi in  perpetuo. 

Nell'agosto  1295  -  e  così  appena  quattro  anni  dopo  - 
veniva  a  morte.  Troviamo  il  suo  testamento,  ricevuto  in 
Orvieto  da  Ugolino  di  M.  Berardo  notaro.  Con  questo  atto 
dopo  alcuni  legati  fatti  a  varie  persone  e  luoghi  pii,  lascia 


chiesa  di  S.  Maria  in  CasteUo,  e  quella  di  S.  Flora  e  Lucilla  in  borgo  ; 
»6  due  attuali  parrocchie.  Sembra  che  oltre  la  chiesa  di  S.  Lucia,  fuori 
^®^  paese,  tuttora  esii-tente,  vi  fosse  anche  una  chiesa  dedicata  a 
S-  Martino,  che  lo  Statuto  de  1 1494,  pone  fra  i  santi  protettori  della 
terra,  e  della  quale  non  è  rimasta  alcuna  tradizione. 
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allo  Spedate  della  Scala  di  Sìeoa,  tiiUe  le  sue  possessioni 
poste  nel  Contado  senese,  come  pure  tutto  il  denaro  che 
era  in  Montegliisr,  coirobblij^o  al  predetto  Spedale,  di  re- 
stituire il  mal  tolto  e  le  di  lui  usure  C), 

Lo  Spedale  della  Scala,  a  mezzo  del  suo  Rettore  M.  Ri- 
storo di  Giunta,  si  affrettò  a.  prendere  le  opportune  disp<»* 
sizioni  per  essere,  in  esecuzione  di  quel  testamento,  messo 
in  possesso  dei  beni  (*)  ;   ma  le  cose  con   procedettero  a 


1^)  Mescer  Simone  di  Eanurcio  Carciaconfi  delle  àSerre  eli  e  aveva 
sposato  nel  121)1  donna  Mina  (lì  M/  Miuoae  Tolomei  {Arriìiriù  dì 
Sialo  -  Gitliella  e.  15)  i|uamlo  mori  m  Orvieto  doveva  occupare  gualche 
ufficio  iìi  Poilestà  o  Ca|)Ìl4iuo.  ItitatU  uel  testamento  fatto  il  21  ago- 
sto 12JJ5  (Ferg.  dello  Spedalo  di  S.  Mariti  dc>lla  Scala)  ordina  di  es^er 
seppellito  nella  Cliìe.sa  di  H»  Fraucusco  d*  Orvieto,  lascia  tutte  le  sue 
armi  a  S.  Martino  ile  Campìano  idÌocci>i  dì  Sovanaf  e  lascia  a  Naldo 
de  Fahrira  il  suo  migliore  cavallo  (elio  aveva  allora  imprestato  a 
suo  suocero  Mino  Tolomei  da  Siena)  e  altri  ledati  Kisio  di  Guacco, 
Geri  e  ZoflVedo  suoi  familiari  e  a  M.'  Gino  suo  no  taro. 

TjLi  donazione  fatta  allo  Spedale  di  S,  Maria  della  Scala  dei  beni 
di  Montisi  è  cosi  formulata  nel  testamento.  •  Item  reli»init  et  indi- 
cavit  prò  anima  sua  et  remissione  ]>ecoatorum  suorum  ^ospitali  Sante 
Marie  de  Senis^  omnos  snas  possessione»  quas  habet  in  Gomita  tu  Sen« 
tam  tn  vineis  et  terris  quam  in  domibus.  Item  reliqnit  et  ìndtcarit 
ìpsi  Hospital!  tofcam  suam  pecuniam  et  omnes  denarios  quam  et  quos 
habet  dictus  testator  in  Mouleghisio  de  Comitatn  Sen.  de  que  pecunia 
et  ilenarìis  domiuus  Minu.s  Reualdì  de  TKolomeis  de  Senis  suns  socer 
habet  inra  cessa  a  dìcto  TesUitorej  cuius  pecuuiae  quantità tem  et  dena- 
riorum  dixit  esso  vigìnti  sepiom  centenariorum  librarura  senensium  ■, 
....  L'istituzione  è  fatta  sotto  condi;fiiouo  1."  che  lo  Spedale  sia  tennt<ì 
a  restituire  omnia  male  ahUila  per  ipsum  teMatorumj  ej'cepttJi  ìmurt^ 
ptr  ìpmtm  ttiJttatorem  ^xiortis  tn  Monte(fùiÌo  rd  ubirumque*  2  '^  che  donna 
Mea  moglie  del  testatore  non  sia  incinta,  e  dia  alla  luce  un  figlio  ov- 
vero una  liglia;  poiché  in  questo  caso  il  nascituro  dovrebbe  essere 
istituito  erede  universale,  con  sostituisione  pupillare  dello  Spedale  «W 
rantifferet  quod  filiua  vtl  fiiia  dereti  ere  nt  si  ne  fUiix  IcffiptitnLH  .  .  .  ». 

{*}  Troviamo  a  questo  proposito  vari  atti  fra  le  carte  deirOspe* 
da  le:  rjfiù  Marzo  5  Atto  di  accettazione  del  Ter  ed  ita  :  1296  maggio  9^ 
IVocura  per  esigere  i  denari  dell'  eredità  predetta  j  12ÙÙ  atUcmhre  /^, 
Mandata)  fatto  dal  S.^  Rettore,  a  Bernardino  d*  Ali\manno  di  (liunUi 
dì  Ventura,  per  la  immiasione  in  possesso  dei  beni  di  M,  Simone  Cac- 
ctaoonti,  e  specialmente  di  ciò  che  egli  aveva  nel  castello  di  Mentisi 
e  sua  corte. 
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quanto  pare  pacificamente,  ia  special  modo  per  quello  che 
riguardava  i  beni  di  Monteghisi  e  della  sua  corte,  che 
dovevano  formare  la  parte  più  cospicua  dell'  eredità. 

Fra  le  carte  dello  Spedale  troviamo  infatti,  in  data  6 
decembre  1296,  l'appello  di  una  sentenza,  alla  Sede  apo- 
stolica, a  causa  deir  eredità  del  già  Simone  Cacciaconti  - 
e  neir  anno  successivo  vari  atti  che  dimostrano  come  la 
vertenza  siasi  risoluta  a  favore  dell'Opera  pia.  Apparisco 
da  questi  atti  che  Donna  Aldobrandesca,  di  M.  Guglielmo 
(il  celebre  conte  Palatino  ricordato  da  Dante),  vedova  di 
Ranuccio,  e  madre  di  Simone  Cacciaconti,  per  il  prezzo 
di  fiorini  d'  oro  275,  rinunzia  a  tutti  i  suoi  diritti  (com- 
presi quelli  della  sua  dote  in  lire  1000  di  denari  pisani) 
sui  beni  del  detto  Simone,  e  specialmente  sui  mobili  ed 
immobili  esistenti  in  corte  di  Montisi  ('). 

Dopo  quest'atto,  lo  Spedale  entra  senza  contrasto  nel 
possesso  dei  beni  che  troviamo  ricordati  e  descritti  nelle 
sue  carte  e  che  non  comprendevano  che  una  parte  della 
corte (*).  Numerosi  documenti  fanno  fede  dei  vari  titoli  e 


(')  Con  atto  6  luglio  1297,  Monna  AUlol)randesca  nomina  per  la 
renonzia  suoi  procuratori  M.  Gino  del  q.  Orlando,  notaro,  e  Chigio 
<l6l  <!•  i^erajico  da  Monteghisi  ;  -  gli  atti  successivi  sono  del  17  luglio 
1297. 

(0  In  un  Cabrbo  della  Grancia  di  Montisi^  si>ettante  al  Cesareo 
Spedale  di  Siena  «  fatto  nel  secolo  decorso  da  tal  Florenzio  Raggi 
%.'*  e  conservato  dalla  famiglia  Mannucci-Bcnincasa  -  attuali  pro- 
prietari -  è  contenuta  colle  relative  piante  un*  esatta  descrizione  dei 
'^"^goli  possessi  della  Grancia  colle  loro  provenienze.  Riguardo  alle 
origini  ivi  è  detto  y  In  una  carta  esistente  nell'  Archivio  dello  Spe- 
^C)  nella  sacca  turchina,  titolata  -  Attinenze  della  Grancia  di  Mon- 
"**  •  apparisce  V  elezione  fatta  dal  Rettore  e  frati,  de*  Sindaci  e  pro- 
curatori, per  prendere  possesso  di  detta  eredità  (di  Simone  Cacciaconti): 
Cd  in  altra  vedesi  nella  stessa  riportato  il  possesso  preso  della  mede- 
«Dia  da  Giunta  del  già  Ventura,  uno  degli  eletti  Sindaci  sotto  di 
30  settembre  1295  -  dei  beni  dell*  eredità  » .  Questi  boni  secondo  il  do- 
c^ento  dello  Spedale  (riferito  poco  esattamente  nel  Cabreo)  sono  i 
*^enti:  i  poderi  di  Tredovano  (Tordovana),  Colle  Martini,  Salto, 
^fneta,  la  Selva  detta  il  Prato  e  Marrasole,  le  Vigne  di  Campo-moro 


I 


376  ^^^^^^  j,   ROSSI 

modi  cui  quali  por  mozzo  di  vendite,  permuto,  e  supra- 
tutto  ilniiazioiii,  sempre  pili  IVequeiiti,  dei  piccoii  prnprie- 
tari  di  ([Uèsta  terra  ('),  quell'Opera  pia  andò  aiopliaiidu 
hi  minio  considerevole  i  propri  domini;  e  fu  certariierite 
dopo  codesta  epoca»  e  con  probabilità  sullo  scorcio  del 
secolo  successivo  che  a  cura  dello  Spedale  slesso  venne 
costruita  la  bella  fortezza  a  mattoni,  con  torre  merlata, 
-  che  quanto  alia  struttura  -  dice  il  Peccì  (*)  -  ha  qualche 
somiglianza  colla  pubblica  torre  di  Siena,  Quella  fortezza 
cliiamata  poi  sempre  la  Grancia  di  Monlisi,  in  un  libro ■ 
dcir  Archivio  dello  Spedalo  (*),  è  descritta  così,  quale  presso 
a  poco  attualmente  si  vede:  <  Una  bella  fortezza  a  uso  di 
palazzo,  con  torre,  suoi  antiporti  con  |M>nte  levatoio  e  chio- 
stro in  mezzo  e  con  una  bella  cisterna  murata,  con  fossi 
e  contn>(ossi  intorno  e  con  tutte  quelle  appartenenze  che 
si  ricliiedoiio  ad  una  tortezza,  da  rendersene  ben  sicuro... 
e  noi  detto  circuito  vi  sono  più  abitari,  cioè  stanze  da 
granai,  ciglieri  e  cantine,  la  qual  tortezza  e  posta  presso 
al  castello  predo  tu»  di  Montisi  ^. 

C<^loro  che  hanno  conservate  e  raccolte  notìzie  intorno 
alla  storia  deir  amministrazione  dello  Spedale  (*)  -  seguiti 
in  questo  dal  Kopetti  -  hanno  confuso  l'antico  castello  (*), 
nel  cui  palazzo  o  torre  abitavano  in  Montisi  i  Cacciaconti. 


9  (lì  AmìiiA  e  jnù  uim  vigna  a  cmjim  post»  presso  In  porta  del  Ciistello 
h\   luogo  ilotto   CumpO'inoro*    Questi  beni   non  sono  che  una    piccol» 
{tarle  *  ixl  in  gt>ut^rale  la  meno  vicina  al  f^ese  *  fra  qu&lli  che  anche  ^ 
allora  doTevano  fortuar»  la  corte  di  Montisi* 

(q  A  Montisi  «sistova  in  quesCepooa,  g\k  uno  Spedaletto  :  o  sono 
molti  gli  atti  (3oi  i}imli  gli  abitanti  deUa  terra,  dichiarano  di  fnrsene 
oblati,  doitantlo  ad  esso  tutti  i  loro  beni. 

(*»  Prcci  -  SioHa  dM>  Sfato  di  Skna  *  Ms.  della  Bibhoteca  com.  { 
e\L  Montiìti. 

<*)  Archivio  dello  Sjiedale.  Memortt  dì  Manim,  a  e.  l»8. 

(*)  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Maccui  •  Origine  detlo  Spedalo  e  j 
!«ne  Oraiieki  a  0*  7L   — -    Vahrro  e   doc,  cit.    «  Non  si  parla  in  dette 
imrttfs  di  fikì>l»ric1ie,  nia  non  paò  ammettersi   che  la  Grancia  special-  [ 
mMite  nou  stpdllacso  al  detto  Si moneb  Tedeadosi  tu  forma  di  fortezza,, 

V*>  llEi*Km  •  Oiaiowario  ciu  V.  MmtHm. 
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coir  attuale  fortezza  che  ritenevano  fosse  stata  poi  ridotta 
ad  uso  di  Grascia  dallo  Spedale.  Essi  meravigliandosi  che 
le  carte  di  quell'Archivio,  fra  i  beni  ereditati  dal  Caccia- 
conti,  non  parlino  del  Castello,  aggiungono  essere  impos- 
sibile che  questo  non  vi  fosse  compreso;  ma  resulta  chiaro 
dai  documenti,  ed  è  confermato  dalla  tradizione  che  Tan- 
tico  castello  dei  Cacciaconti,  era  nella  parte  più  alta  del 
paese,  che  anche  oggi  conserva  il  nome  di  Castello-alto, 
e  la  torre  o  palazzo  (come  poi  si  continuò  a  chiamare)  ne 
occupava  la  parte  più  elevata  ('). 

Dalle  notizie  raccolte,  si  può  argomentare  che  dopo  la 
distruzione  di  quelle  fortiticazioni  (ordinata  dalla  Repub- 
blica) lo  Spedale  e  il  governo  di  Siena,  si  trovassero  ta- 
cilmente  d'accordo  per  costruire  l'attualo  palazzo  turrito, 
nella  parte  bassa,  all'  ingresso  del  Borgo  -  ove  del  resto 
le  tracce  di  più  antiche  costruzioni,  non  escludono  la  |)os- 
sibilità  che  qualche  fortilizio  a  difesa  del  Borgo  esistesse 
anche  prima  (*). 

Dopo  la  successione  dello  Spedale,  dei  Cacciaconti  a 
Montisi,  non  si  trova  più  fatta  parola.  Essi  rimangono  nella 
vicina  terra  di  Trequanda,  e  anche  nel  1318  un  Ildebrandi- 
nodel  fu  Bonifazio  dei  Cacciaconti  dimorava  a  Montelifrè  - 
dove  però -fino  dal  1217  e  molto  innanzi  «  che  vi  sorgesse 
la  rocca  triangolare  di  cui  restano  i  grandiosi  avanzi  > 
troviamo  un  podestà  minore  del  contado  senese  ('). 


(')  Questo  resulta  anche  dal  documento  di  presa  di  possesso  per 
P^'te  dello  Spedale,  citato  sopra,  nel  quale  fra  i  beni  non  si  fa  parola 
<*cl  Castello,  ma  è  compresa  una  catfa  posta  presso  la  porta  del  Castello 
^^  fuori,  nel  borgo,  ed  in  luogo  che  anche  oggi  conserva  il  nome 
^  Oampo-moro  ed  è  più  prossimo  all'  antico  Castello  di  quello  che 
DOQ  sia  la  6 rancia  attuale. 

Ci  e  anche  notevole  che  la  torre  della  Grancia  è  manifestamente 
»tta  ad  imitazione  di  quella  del  Mangia,  la  quale  com'è  noto  fu  co- 
struita nella  prima  metà  del  Sec.  XIV,  e  perciò  molto  dopo  la  morte 
^'  Simone  Cacciaconti. 

(')  1318,  marzo  24.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Gabella  a  e.  67.  — 
*KPem  -  Dizionario  cit.  Montelefri'.  Il  castello  colla  rocca  oggi  sman- 
**^ta,  appartiene  dal  Sec.  XIV  alla  famiglia  Martinozzi. 
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La  Repubblica  al  dire  del  Pecci  anclie  a  Montisi  fino 
dal  teuìpo  dei  Conti  manJava  ogni  0  mesi  un  podestà,  ma 
quello  storico  aggiurjg:e  (')  -  che  nel T  anno  1271  -  rico- 
noscendo il  Consiglio  generale,  che  la  terra  non  era  ca- 
pace a  mantenerlo  V  abolì.  La  notizia  non  è  confermata 
da  documenti  che  io  abbia  potuto  vedere;  nelle  delibera- 
zioni del  Consiglio  generale,  troviamo  invece  fatta  men- 
zione del  Vicario,  spedito  per  amministrare  giusLiisia  in 
questo  Castello,  Una  deliberazione  del  14  novembre  1371, 
ritenuto  die  agli  uomini  di  Hontelifrò  e  Helsedere  riescìva 
incnujodo  adire  il  Vicario  ili  Trequantla,  stabilisce  che  quei 
terriLuri  dehbanu  es^ei'e  suttuposti  alla  giurìsJizrone  del 
Vicario  di  Montisi  (^).  Pin  tardi  a  questo  Vicariato  fu 
unito  anche  il  distretto  di  Castel  Muzio,  come  si  rileva 
da  una  petizione  avanzata^  tlal  Comune  di  Montisi,  cnlla 
quale  si  lamenki  V  impossibilità  che  il  Vicario  serva  alle 
due  terre;  onde  il  ('onsigltn,  coji  deliberazione  del  1453 
accoiiflieva  la  domandci  separando  le  due  giurisdizioni  C). 

I  documenti  ci  danno  varie  notizie,  sulle  vicende  am- 
ministrative del  Comune,  ed  i  suoi  rapporti  col  governo 
della  Repubblica.  Queste  vicende  sono  quelle  di  quasi  tutti 
i  piccoli  comuni  rurah"  e  non  pre^sentauo  importanza.  Esse 
ci  dimostrano  nn  fatto  già  nolo  e  naturale  :  che  colla 
decadenza  pohtica  della  Repubblica  va  di  pari  passo  quella 


(Vi  pEct"!  -  Storia  daììo  Stato  di  Siena.  Montm,  VoL  \' Il  cit.  (Msi, 
«lena  BiMìoteca  com,)  cita  una  d «liberazione  del  Coosi^Uo  generale^ 
in  ilata  'JH  seltombre  1271  -  qUù  non  mi  fu  dato  rintracciare. 

{^}  ìh'lihvntzioni  del  i'onaìgfio  fffnffnile  Voi*  181.  a  e.  76.     *   . 
t|UOil  ìIIl>  qui  }>tìr  tempora  futura  erit  Vic!*rius  Montìs  ghìsi    prò   co- 
muni Senarym  art  et  esse  iutolligatur    viearius  Montis  Lìiriì   et  Bel* 
aederfs  .,*..•, 

(*)  (*oftjit^/ìio  i/t'/teralr,  Aemo  1453.  N.  220  p.  80.  « e  que- 
sto tu  fatto  por  lioniUcare  la  turra  di  Castelnio^sico,  la  quale  cosa  non 
è  riuscita  in  però  che  quella  non  a  acconcia  e  la  nostra  se  ne  gua- 
stai perchè  tale  Vicario  non  serve  bene  né  loro  uè  noi,  et  maxime 
nei  teujpi  di  sospecto  perchè  bisogna  che  el  Vicario  stia  nella  terra 
•  le  guardie  et  altre  cose,  e  non  j»uó  servire  a  due  terre  ,.,-», 
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delle  terre  del  i^oiUad**;  mentre  qui  si  fa  piii  ^^rave  die 
aUn>vo  il  disa^^no  economico.  La  popohizioae  Jiiuiniiisce 
uolevulmente  :  decade  V  industria  agricola,  sempre  piii 
scarsi  si  fanno  i  commerci,  le  case  e  le  mura  del  Castello 
cadono  in  rovina.  Il  comune  e  gli  uomini  della  terra, 
lamentano  colle  solite  formule  rispettoso,  T  abbandono  e 
la  miseria  nella  quale  vengono  lasciati.  1  loro  piati,  sono 
spesso  commoventi  nella  loro  ingenoa  semplicità.  Il  più 
(li  frequente  espongono  T  impossibità  nella  quale  si  tro- 
vano* di  far  fronte  alle  spese,  di  riparazione  delle  mura, 
e  di  pagare  P  imposta  e  il  debito  del  Comune  verso  la 
kc'piibblica  ;  <  perdio  sono  poverissimi  -  dice  una  lìoti- 
iime  fatta  alla  Signoria  nel  1453  -  vorrcbljero  che  per 
fare  esse  mura  (che  erano  cadute  per  circa  cento  passi) 
k  fosse  conceduta  la  cabella  del  Vino  nel  presente  anno 
che  si  ricogUerà  nella  detta  terra,.*,  et  credono  che  ba- 
btarà  al  presente,...  p  La  Signoria  concede  con  genero- 
sili  straordinaria,  un  sussidio  di  Lire  tre  per  ogni  canna  di 
moro:  ma  (lare  che  il  sussidio  non  bastasse,  perchè  poco 
fdopfj  Qel  1478  troviamo  che  di  nuovo  >  exponghano  co- 
toe  essendo  uno  pezzo  di  muro  castellano  caduto  in  terra 
iH  iu  più  luoghi  caduti  tutti  e  cappannelli  et  ripari  d'esse 
mura  castellane»  iu  mudo  che  quando  venne  el  Conte  Carlo 

vostri  danni,  bisognò  esse  mura  et  cappannelli  et  ber- 
rifare  con    travi    tavole  et  spine  in  modo  che  con 

inde  ditficullà  si  ronderò  salvi.,..». 
Quei  documenti  confrontati  coi  precedenti  ci  dimostrano 
come  la  decadenza  economica  del  paese  vada  sempre  più 
*^  firsi  grave.  Infatti  sul  finire  del  dtigento  troviamo  a 
Mfmtisi  una  classe  relativamente  numerosa  di  pìccoli  prò- 
pn<Jtar?,  una  cultura  estesa,  dei  benefìci  certi  per  il  col- 
^'^atore;  un  secolo  dopo  la  piccola  proprietà  fondiaria 
UJnde  a  sparire.  Nel  1407  il  Comune  e  gli  uomini  di  Mon- 
hsi,  espongono  alla  Signoria,  come  dalF  epoca  della  |)ro- 
^^ènte  tassazione  e  in  breve  tempo,  18  famiglie  della 
^M,  furono  costrette  da  necessità  a  vendere  tutti  i  beni 
loiù  ^;m  ^[\^j  Spedale,  sia   a  Giovanni   Marlioozzi,  sia  ad 
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altri  cittadini  senesi  clie  non  risiedono  nel  castello,  e  nulla 
conferiscono  allo  eiìtrale  dei  Gomnne;  onde  la  inipossilntità 
di  pa;^are  alla  Repubblica,  il  debito  di  cui  domandano  la 
roniissiotie  della  metà,  supplicando  di  essere  liberati  dalle 
mani  dei  messi  e  dogli  esattori,  eli»:*  ti  opprimono  di  ves- 
sazioni e  molestie  C). 

Come  si  vede  il  latifondo  tende  sempre  più  ad  assor- 
bire la  piccola  proprietà;  ed  è  da  dubitare  che  sotto  la 
signoria  dei  Conti,  come  erano  più  prospere  le  condizioni 
dell'  agricoltura,  fossero  anche  meno  infelici  f|uelle  dei 
coltivatori. 

Malgrado  fjueste  diillcoltd  il  Comune  segue  la  sua 
evoluzione  storica,  e  i  suoi  ordinamenti  liberi  dall'  auto- 
rità feudale  ci  dimostrano  con  quale  vantaggio  si  sarebbe 
svolta  la  sua  vita,  se  la  kcpubblica,  di  conliniio  agitala 
dalle  fazioni  di  dentro  o  dalle  guerre  di  fuori,  avesse 
potuto  favorirne  il  progresso  economico,  e  proteggerne 
la  libertà*  Ne  abbiamo  una  prova  nello  Statuto  -  che  ci  è 
rimasto  nella  redazione  del  1404  -  del  »joale  daremo  in 
line  breve  notizia. 

Ln  decadenza  diviene  completa  net  Secolo  XVI,  e  spe- 
cialmente in  quel  periodo  di  con tinue  agitazioni  e  guerre 
die  sogna  gli  ultimi  anni  di  vita  della  Repubblica  di  Siena, 
quando  alleati  e  nemici,  spagnoli  e  francesi,  scorrevano  in 
lungo  ed  in  largo  il  territorio,  saccbeggìando  e  devastando 
case  e  campagne,  ed  opprimendone  in  ogni  modo  i  miseri 
abitanti. 

1/  esercito  del  Papa»  come  quello  dei  fiorentini  occu- 
parono più  volte  queste  terre,  e  dopo  la  battaglia  di  Car 


(')  Coìhsìgfio  fjt'fit'raft'  V.  203,  e.  3  *  anno  -HOT,  11  aprila  *  . 
Ita  quoti  mine  lactfi  novali  laxiiiìone,  omueìj  e:(iveruiit  de  libra  eorum, 
©t  solum  coiiferuiit  jiro  medim'iìs  ad  tres  lilnas  den.  prò  quolibet  pari 
1)0 um  ili  quoliljet  anno,  et  scìatis  fpii  liar»tdjaMt  et  habent  XV HI  paria 
bouin.  Ita  quoà  solum  tiia  paria  Loum  remanserunt  in  tota  cotniQii- 
nitate  scilicet  ceteris  coiiferentibus  .....  •. 


IL   CASTELLO   DI   MONTISI  381 

roollia,  nella  quale  ebbero  tremenda  disfatta  dai  Sanesi, 
un  numero  considerevole  di  sbandati  di  quelPesercito  con 
altri  facinorosi,  si  rifugiarono  nel  castello  di  Montisi,  e 
qui  fortificatisi  occupandone  anche  la  Grancia,  ponevano 
a  sacco  ed  a  ruba,  continuamente  infestandole,  le  vicine 
campagne.  Il  (Collegio  di  Balìa,  per  porre  fine  a  queste 
rapine  nel  settembre  1526  (*),  die  ordine  ai  suoi  commis- 
sari che  si  trovavano  in  Asciano  di  portarsi  a  Montisi,  e 
che  quanti  si  trovavano  in  grancia,  facessero  appiccare  ; 
aggiungendo  che  lo  stesso  potendo  si  facesse  di  coloro 
che  erano  in  Montelifrè,  e  che  la  rocca  fosse  distrutta 
dalle  fondamenta.  La  tradizione  conserva  memoria  che 
queir  ordine  fu  eseguito,  e  le  poderose  mura  della  sman- 
tellata fortezza  di  M.  Lifrè,  mostrano  ancora  la  breccia 
aperta  dalle  artiglierie  della  Repubblica 

A  quali  estremi  si  riducesse  in  tale  epoca  la  laboriosa 
popolazione  agricola  di  Montisi  è  fiicile  immaginare.  Coloro 
che  ne  avevano  ì  mezzi  ed  il  modo  abbandonarono  il  paese, 
ove  solo  rimasero  i  più  miserabili  e  meschini.  Nel  1531  (*) 


('}  Deliberazioni  dei  dieci  Consertmt&ri  di  libertà  e  balìa  -  Voi.  70 
C.  138  -  die  xxiiij  «etterabris,  lune  1520.  Magnifici  domini  officiales 
Balie  et  Conservatores  libertntis  ....  Ac  etiara  mandaverunt  scribi 
Commissariis  Asciani,  qui  so  conferant  ad  Monteìsi  et  procurent  lia- 
^fein  manibus  omnes  illos  qui  sunt  in  Grancia  et  ligneo  suspendant, 
^t  si  poterint  liabere  tenutam  et  fortilitium  Montis  Lifre  ilìud  fun- 
<J»tus  (listruant,  suspendendo  omnes  qui  essent  in  dicto  Monte  Lifre. 

•  152()  die  lune  xxij  octobris  (Voi.  71.  C.  G.*) Ad  sonum 

campane  etc.  deliberaverunt  quod  tres  per  priorem  eligendi  habeant 
*uctoritatem  eligendi  X  pedites  inter  quos  sit  Caput  squadre  et  eos 
ni'ttant  in  forti  litio  Grancie  Montis-Isi. 

(•)  Deliberazioni  di  Balla  (1530-1541)  e.  5.»-1531  die  xxij  sett.  ^fon^ 
tts  hij  Comunitas  ...  « si  espone come  essa  Comu- 
nità et  homini  desiderano  che  V.  S.  per  gratia  singolare  si  voglino 
^^nare  concedarli  che  a  essa  comunità  lo  sia  concosso  possere  ogni 
K^ovedi  ciascuna  settimana  fare  un  mercato  in  dieta  Terra  e  similmente 
^ne  volte  Panno  cioè  al  di  di  San  Martino  e  l'altro  di  di  Santa  Flora, 
*  Lucilla;  li  quali  due  mercati  habbino  a  durare  giorni  tre  per  cia- 
scuno, e  habbino  a  essere  liberi  dicti  tre  giorni,  non  possendo    però 
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il  Comune,  per  sottrarsi  in  parte  a  questa  miseria,  rivolge 
petizione  alla  Balia,  ed  ottiene  che  ogni  giovedì  vi  si  fac- 
cia il  mercato;  e  due  volte  Tanno  una  fiera  di  tre  giorni. 
€  A  poco  però  -  dice  il  Pecci  -  giovarono  il  mercato  e  le 
fiere  accordate  a  questo  Castello  perchè  in  cambio  di  sol- 
levarsi, nelle  ultime  guerre  di  Siena,  lasciato  senza  pre- 
sidio, ora  fu  occupato,  dai  nemici,  ora  ricuperato,  di  modo 
che  si  ridusse  abbandonato  interamente...  »  Questo  abban- 
dono ebbe  luo^o  quando  dopo  V  eroica  difesa  di  Montic- 
chiello  il  campo  imperiale  nel  marzo  1553,  mosse  alla 
volta  di  Montalcino  (').  I  pochi  soldati  che  occupavano 
questa  terra  (come  quelle  di  Fetrojo,  Castel-Muzio  e  S.  Gio- 
van  d*  Asso)  (*}  1'  abbandonarono,  mentre  i  pochi  uomini 
della  terra,  atti  alle  arnii^  si  avviavano  a  Montalcino 
«  ultima  e  forte  gloria  di  Siena  »  per  condiattere  colla, 
fedeltà  degli  umili,  V  ultima  battaglia  della  libertà. 


IV. 


Lo  Statuto  del  Comune  dì  Montisi  si  conserva  in  un 
manoscritto  inedito  del  nostro  Archivio  di  Stato  (*l  É  un 
codice  membranaceo  in  foglio  piccolo,  legato  in  asse,  coq 
rubriche  rosse  e  conta  90  carte.  In  principio  sta  il  rubri- 
cano, ma  mutilato  mancandovi  le  due  prime  carte.  La 
scrittura  è  nitida  e  chiara,  ma  mobi  fogli   sono  consunti 


in  essi  mercati  cose  alcune  quali  fussero  iliv^ietate  ...«>«  La  Bsli* 
approva  la  domanda  ....  |w*r  it^mpìt.H  quattuov  aunontm  ittatf  pituri» 
morti  m  et  ah  ìntfe  hi  ari  tea  ad  bcNrphirifnin  magnìfici  Colleffi  Baììt 
iì unti it rum.  Il  mercato  continuò  a  iarst  fino  al  passato  secalo  -  nel 
luo^o  detto  ano  he  oggi  M**rriiteUo. 

(*)  Sui  particolari  di  i|aesta  celebre  guerra  v.*  le  interessanti  no- 
tixie  raccolte  da  A.  Vbki>tani  Bandi  «  la  guerra  di  Siena  in  Val  di 
Orcìa  »   ne[  ìitt/lftthio  senese  (fi  Sioi^ùì  patria  -  Voi.  VII  (HW)* 

(^)  Maf.avoi.tj,  P.  hi   p.  157. 

(■)  Nella  Seritì  degli  Statuti  N.  d'  ordine  irò  |N.  antico  126). 
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per  il  lungo  uso,  onde  in  alcuni  luoghi  le  tracce  dei  ca- 
ratteri sono  quasi  scomparse.  Non  ha  distinzioni;  fu  ap- 
provato nel  1494  ed  ha  aggiunte  fino  al  1741. 

La  data  del  1494  -  che  è  quella  dell'  approvazione,  che 
si  legge  in  fondo  al  Codice,  sotto  di  20  agosto,  autenticata 
(la  Iacopo  di  Pietro  Moci,  notaro  senese  -dimostra  chiara- 
mente che  è  questo  il  testo  autentico  ed  officiale  dello 
Statuto.  Evidentemente  si  tratta  di  una  riforma  degli  Sta- 
toti più  antichi,  come  si  rileva  dalla  prefazione,  nella  quale 
dopo  le  solite  formule  di  rito  (•),  si  dice:  >  [Qjuesto  è  lo 
statuto  et  constituto  del  Comune  et  huomini  di  Monte-Isii, 
castello  del  Contado  di  Siena,  facto,  composto  rinovato  et 
ordinato  per  li  savi  huomini,  lacomo  di  Cristofano  Bardini, 
Antonio  di  Santi,  Cerbone  di  Branchello,  Pietro  di  Filippo, 
Giovanni  di  Matteo  Dilonardo,  et  Giovanni  di  Luca  di  Sozzo, 
electi  et  nominati  statutarij  per  lo  general  conseglio  del 
comune  predicto  a  formare  e  rinovare  e  predecti  nuovi 
statuti.  Al  tempo  d'Antonio  di  Francesco  Venturini  vica- 
rio, per  lo  magnifico  comune  di  Siena,  de  decto  comune 
et  dello  honorevole  offltio  et  regi  mento  del  decto  comune 
di  Monte-Isii  ». 

Non  è  certo  agevole  cosa  il  rintracciare  in  questa  re- 
dazione i  primitivi  elementi  ;  ma  sono  evidenti  le  tracce 
dell'antica  costituzione  che  fino  dall'origine  si  è  svolta 
liberamente  ('),  senza  dar  luogo  a  mutamenti  notevoli; 
Poiché  qui,  a  differenza  di  quello  che  avveniva  nei  comuni 
feudali,  il  diritto  pubblico  non  era  esposto  a  cambiare  col 
cambiamento  di  signoria.  È  anzi  questo  il  carattere  spe- 
ciale del  nostro  statuto.  Osserva  lo  Schupfer  «  che  la  vita 


(')  Dopo  le  consuete  invocationi  rituali,  vengono  quelle  dei  Santi 
protettori  (Iella  terra. .  .  l>eati  confessoris  Martini,  et  beate  Flore  at- 
que  Lucie  ailvocatorum  et  protectorum  Comunis  et  hominum  Castri 
Montis-Isii  sub  cuius  nomine  dictum  castrum  regitur  et  gubernatur 
*"  ^xaltationera  et  magnificentiam  Comunis  et  populi  Oivitatis  Sena- 
^^^ ecc. 

•')  Numerose  sono  le  disposizioni  derivanti  da  più  antica  reda- 
zione, che  sarebbe  troppo  lungo  riassumere  qui. 
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di  questi  comuni  rurali  si  distingue  prorotidamente  dalla 
vita  libera  quale  si  è  svolta  nelle  città.  La  mano  del 
feudatario  ha  pesato  troppo  sulla  campagna  e  ne  ha  com* 
presso  a  lungo  i  germi  di  associazione  e  dì  vita  libera, 
olle  pure  si  erano  svolti  o  si  andavano  svolgendo  dietro 
le  mura  cittadine.  Perciò  i  comuni  rurali  hanno  durato 
fatica  a  costituirsi,  più  die  non  abbian  durato  quelli  delle 
citta;  e,  quando  pure  ci  sono  riusciti,  non  seppero  senì|»re 
sbarazzarsi  di  (juella  cappa  di  piombo  delF  autorità  feu- 
dale, sotto  cui  la  liliertà  respirava  a  stento,  e  dovettero 
restare  tuttavìa  alla  dipendojiza  dei  sirrnori.  Così  la  cam- 
pagna continuò  la  sua  odissea  di  f>atimenti,  e  anche  di 
umiliazioni,  con  la  quale  traverso  i  secoli  >{').Qui  abbiamo 
invece  lo  statuto  di  un  comune  libero,  che  era  già  tale 
P'ima  del  finire  del  sec.  XIII  ed  il  cui  diritto  particulare 

-  resultato  delle  inveterate  consuetudini  di  un  popolo  mite 
e  laborioso  di  agricoltori  -  rimane  quasi  immutabile  per 
secoli.  Troviamo  infatti  che  da  quesi'  epoca  del  1494,  con 
pochissime  modilìcazioni  ed  aggiunto  del  sec,  XVI,  le  ap- 
provazioni si  ripetono  senza  quasi  camViiamento  nel  testo 
fino  al  1793;  mentre  T  ultima  riforma  porta  la  data  del 
1741  ;  cosa  questa  ancor  più  notevole  quando  si  avverta 
che  la  pratica  di  rinnovare  e  riveder  gli  statuti»  si  man* 
tiene  anclie  quando  questi  sono  divenuti  vere  leggi. 

La  statuto  di  Montisi,  simile  senza  duldiio  a  molti  altri 
statuti  rurali,  ha  una  tarma  ingenua,  schiettamente  lucale, 
che  riflette  il  carattere  e  il  costume  del  popolo  da  cui 
emana.  Emanazione  qnan l'altra  mai  originale;  nio*  te  di 
dottrinaritj  nella  disposizione  dello  materie»  nelle  ft»rme, 
nello  stile,  che  riveli  T  arte  del  giureconsulto  o  T  rtpera 
del  notaio.  Il  linguaggio  è  anzi  caratteristico:  popolare, 
ma  senza  forme  dialettali  -  ignolo  sempre  a  questo  paese 

-  mantiene  ancora  una  certa  purezza  in  quest*  epoca  di 
avviata  decadenza  e  uno  studio  1ì1o1o*j:Ìco   di   certe  locu- 


d  I'\  ScHuiTEH  -  Mnwuftle  ili  sLoria  del  4irittn  itulìano  (2,*  eàiz»* 
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zioni  e  modi  di  dire  (*)*  mostrerebbe  come  anche  nelle 
terre  lontane  del  contado  senese,  si  mantenessero  più  lun- 
gamente le  espressioni  vivaci  e  colorite  del  linguaggio 
popolare  dei  tempi  di  S.  Bernardino. 

La  maggior  parte  delle  disposizioni  -  oltre  due  terzi 
di  qnelle  dell*  intiero  Statuto  -  si  riferisco  a  regolamenti 
di  polizia  e  specialmente  rurale,  ai  danni  dati  alle  vigne, 
orli,  prati,  campi,  ai  rapporti  fra  i  fondi  rustici  ;  ciò  che 
conferma,  come  V  agricoltura  fosse  la  principale  occupa- 
zione degli  uomini  della  terra. 

Nessun  ordine,  o  sistema  vi  è  nella  distribuzione  delle 
materie.  Si  comincia  a  parlare  del  Vicario  <  come  sia 
tenuto  alla  sua  venuta  a  giurare  el  suo  oflltio  al  Camar- 
lengo  >  e  de' priori  come  quelli  «  che  saranno  di  dicem- 
bre facciano  el  bossolo  »  per  passare  subito  a  dire  del 
peso  e  della  vendita  delle  carni,  dei  paciari  e  pacificatori 
delle  brighe  del  comune,  e  tornar  poi  a  parlare  dei  ma- 
gistrati municipali,  e  della  loro  elezione.  Si  parla  della 
dote,  accanto  al  diritto  di  appoggio  al  muro  altrui  :  la 
rnbrica  delle  pene  contro  i  bestemmiatori  segue  quella  che 
regola  <  la  vicenda  del  suo  bue  col  bue  altrui  >  -  le  di- 
sposizioni che  impongono  il  riposo  festivo  sono  presso  a 
quelle  che  regolano  il  taglio  nelle  selve  del  Comune:  alle 
norme  sulla  vendita  del  pesce,  fa  seguito  quella  che  sta- 
bilisce <  come  si  debbano  cacciare  le  donne  che  non  sono 
leali  ai  loro  mariti  ».   Così  le  disposizioni  di  diritto  pub- 


(*)  Questo  studio,  che  richiederebbe  gli  opportuni  confronti  non 
'"'entra  nei  limiti  di  questo  lavoro.  Notevolissima  la  frequenza  di  pa- 
*'ol«  di  uso  schiettamente  senese,  e  non  comuni  alle  terre  vicine.  È 
•^egno  di  nota  che  qui  come  a  Siena,  è  ricordato  frequentemente  il 
libro  di  Caleffo,  Una  rubrica  dello  Statuto  stabilisce  che  debbano 
«  eleggersi  due  huomini  i  quali  sieno  insieme  col  Vicario  a  mettaro 
»"  Ciileffo  in  fine  dell'  offitio  del  Vicario  passato  »  (e.  8)  <  ....  i  quali 
dae  huomini  debbano  es.sero  presenti  quando  el  Vicario  della  decta 
**»Ta  inette  nel  libro  di  Caleffo  le  condennagioni  fatte  a  suo  tenij)o 
e  non  riscosse  ...  ».  Sulle  origini  e  il  significato  della  j)arola  Cahffo. 
^•'  A.  LisiNi,  nel  BuUettino  senese  cit. 

■•^.  Sen,  di  St.  Pat.  —  ///  -  1900  L>5 
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blìco  si  alternano  di  continuo  con  quelle  di  diritto  privato, 
le  disposizioni  penali  eoo  quelle  sui  tributi,  quelle  di  po- 
lizia, con  quelle  finanziarie. 

Ofiìzìali  del  Comune  sono  oltre  il  Vicario  e  Camerlengo. 
incaricato  di  supplirò  il  Vicario  assente,  i  Priori  ('),  2  Mas- 
sari 0  correptori  della  lira  del  Comune,  ed  una  serie  nu- 
merosa di  magislrature  speciali,  fra  le  quali  troviamo  Ire 
buoni  uomini  eletti  dal  Consìglio  generale  per  sindacare 
i  priori  proximi  passali,  e  per  rivedere  diligentemente 
la  ragione  pervenuta  alle  mani  del  Camarlengo,  un  Sin- 
daco per  alienare  le  possessioni  che  non  servono  al  Co- 
tnmu\  tre  Massari  per  siimare  e  danni  dati  et  le  tenute. 
e  vari  altri  cui  sono  affidati  incarichi  speciali,  che  rivelano 
la  cura  minuziosa  colla  quale  oltre  le  disposizioni  sulla 
legislazione  rurale,  si  prendeva  a  cuore  l'osservanza  di 
certe  norme  di  polizia  e  d'igiene,  che  fanno  pensare  nella 
loro  semplicità  dal  punto  di  vista  della  pratica,  allo  com- 
plicazioni di  certi  regolamenti  moderni.  Così  oltre  lo  regole 
stabilite  per  la  vendita  della  carne  sono  notevoli  le  cau- 
tele prese  j>  volendo  che  i  carnajuoU  facciano  buone  carni. 
Si  nominano  «  due  riveditori  e  soprastanti   sopra  a'car- 


0)  Ili  torno  alla  durata  e  aUa  elezione  ilei  singoli  uffici,  (n  rsuiiula 
iroii  coiitieiuì  disposici  ioni  n*"*  chiare  nò  preciso.  Si  rileva  perù  clie  T  uf- 
ficio «*  soniostrale^  che  l%do/Jone  d  fatta  dal  Consij^lio,  meno  cl»e  pfir 
queUi  urtici  siieciali  nei  qyaU  la  scelta  è  rimessa  al  Vicario  o  ai  Priori* 

11  sia  tenia  rimano  con  po^.Le  modificazìoiìi  anche  nei  secoli  sac- 
ceasivi.  Nella  Relazione  o  Visita  fattti  (neìV ujìtìo  ìdlCA  !ì\\g  Cititi  ffrtf 
e  rtwfeltn  (tetto  tSfato  iti  JSiena  dati*  Auittfor  Gtnn'ah  fiartotomeo  Hh^ 
rantini  (ms.  del  IL  Archivio  di  Stato)  r  detto  a  questo  projKisitor 
•  11  Castello  sì  governa  con  li  8tntuti  del  Luogo  j^ritti  in  carta  perorn 
approvati  per  ultimo  il  11)  ottobre  1658.  Tre  sono  i  Priori  che  tvkp* 
presentano  la  Comunìlà  di  Montisi;  rOtTizìo  loro  è  semestrale  con 
salario  di  ginli  sette  per  ciascuno.  Quando  il  Bossolo  do'  Priori  ò  al 
fìnpf  per  turo  il  nuovo,  costumano  adunare  il  consij^lio,  et  in  esso  i 
Priori  nominano  sei  soggetti,  e  8Ì  tanno  sei  Ballotte  per  il  nuovo 
Triennio,  dovendo  pero  tanto  li  Accoppiatori,  che  i  Priori  essere  f!cl 
numero  deUi  AbiUtori  del  luogo.  Non  tanno  borsa  di  sciolti,  ed  in 
caso  di  vacanze,  o  renimzie,  si  supplisce  dal  Consiglio  •. 
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najuoli  >  dando  loro  ordine  che  «  non  lassino  macellare 
alcuna  bestia  inferma  ovvero  morlicina  o  magagnata,  se 
già  non  fosse  di  fresco  allupata,  ovvero  tralipata  >  (*). 

Particolare  cura  è  presa  dell'igiene,  e  specialmente  per 
la  nettezza  delle  strade  e  per  la  salubrità  delle  acque. 
Pene  speciali  sono  stabilite  contro  <  di  chi  gittasso  acqua 
0  sozzura  in  via  pubblica  dentro  Monte-isii  :  contro  chi 
ragunarà  letame  o  porrà  terra  o  bestie  morticino  dinanzi 
là  casa  sua  o  in  vie  pubbliche  »;  e  queste  pene  divengono 
più  gravi  contro  chiunque  «  farà  alcuna  bruttura  ovvero 
fastigio,  o  si  lavarà  piedi  o  panni,  insalate,  herbe  et  altre 
cose  lorde  nella  fonte  di  pescaia,  in  fonte-luberti,  in  fonte 
la-cella,  in  fonte  titena,  in  fonte  lampole  >  (*). 

Una  speciale  disposizione  stabilisce  che  quando  morrà 
alcuno  ogni  uomo  per  casa,  debba  farne  T accompagnatura, 
e  proibisce   F accompagnare  il  cadavere  alle  donne  «   se 


(*)  Cioè  morsa  dal  lupo  —  TjO  Statuto,  a  carte  21*,  torna  a  darò 
minute  disposizioni  sul  modo  «  come  é'carnajuoìi  debbano  fare  la  rame  » 
*o^uno  sia  tenuto  di  fare  l)el!a  e  buona  carne,  e  farla  almeno  due  volte 
J*  settimana  cioè  el  sabato  et  la  mezzedima,  ovvero  el  giovedì,  et  non 
macellare  o  vendere  alcuna  bestia,  se  prima  non  la  mostra  viva  a 
soprastanti  overo  riveditori  della  carne,  et  vendarla  per  quello  prezzo 
che  sari  ordinato  per  lo  Consiglio  generale  di  decto  Comune  ».  Segue 
'a  proibizione  di  svenare  alcuna  bestia  entro  le  porte  . . .  tranne  cbe  sia 
P'c^'-ola . . .  se  già  quando  svenasse  non  cogliesse  el  sangue  in  qualche 
vasoRcciochò  non  insanguinasse  la  via .  . .  gittandolo  poi  fuori  le  porte. 

(')  Sono  queste  le  fonti  pubbliche.  Nella  fonte  di  Pescaia  (Fattuale 
"Dica  fonte  pubblica)  è  proibito  di  abeverare  alcuna  bestia  -  e  la  pena 
aumenta  t  contro  chi  sconficcasse  la  traversa  di  legname  ovvero  to- 
gliesse alcuno  di  quelli  legni  »   che   vi  erano  posti  a  riparo. 

La  mancanza  dell'  acque  era  anche  allora  -  quantunque  meno  che 
*' presente  •  una  delle  grandi  miserie  degli  abitanti  di  Montisi.  È 
forse  perciò  che  lo  Statuto  dis,  oneva  che  «  ad  ognuno  sia  lecito  an- 
'^'^  per  l'acqua  a  ogni  fonte  altrui  ».  Anche  nella  petizione  fatta 
*"a  Signoria  di  Siena  nel  1478  (Maggio  17  -Scritture  concistoriali  ecc.) 
R"  lomini  della  terra  si  raccomandano,  che  sia  loro  concessa  la  ga- 
I^IU  del  mosto,  per  assettare  le  mura,  e  costruire  una  cisterna 
••••  perchè  in  essa  vostra  terra  non  v' è  acqua,  et  vanno  di  longho 
*^i  con  difìcultà  in  uno  vallone  . . .  lontano  » . 
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non  la  mamma,  suora,  figliola  o  la  moglie  del   morto  ». 

Nessuno  può  Lornare  poi  alla  sepoltura  fino  a  otto  giorni 
€  e  niuu  pianto  o  raunamcnto  può  farsi  fuori  della  casa  p. 
Le  solito  disposiziimi  riguardano  la  manutenzione  delle 
vie  francesclie  e  comunali,  e  numerosi  articoli  dimostrano 
r importanza  che  si  dava  alla  colti vazione  dei  fondi,  fino 
al  punto  di  porre  limiti  alT arbitrio  del  proprietario  o  col- 
tiva toi-e.  Cosi  è  imposto  al  Vicario  <  di  fare  bandire  di 
maggio  che  ognuno  tagli  le  siepi  »  ed  è  stabilita  una 
pena  contro  chiunf4ue  «  avendo  terra  lavorativa  che  fosse 
sua  ovvero  condueta  a  ficto  non  farà  orto  in  Montejsi  o 
sua  corte:  e  due  buoni  ìmoìnini  a  questo,  e  simile  oggetto, 
sono  electi  per  cercare  tutta  la  corte  e  vigilare  »  (*)• 

Per  il  dirilto  penale  singolari  disposizioni  riguardano 
principalmente  i  bisogni  dell*  agricoltura,  e  la  tutela  del 
diritto  del  coltivatore.  Quasi  tutte  le  pene  speciali  sono 
comminate  perii  furto  campestre,  confuso  spesso  col  danno 
dato,  e  le  multe  si  aggravano  e  diminuiscono,  secondochè 
il  malefizìo  è  compiuto  in  lungo  cliiuso  od  aperto,  di  giorno 
ovvi?ro  di  notte.  È  proibito  di  giocare  a  zara  coi  dadi  : 
sono  punite:  Tiugiuria,  con  deteruiinazione  delle  parole 
ingiuriose,  (<(uandn  sieno  involto  a  femina,  in  modo  spe- 
ciale) la  bestemmia,  la  calunuia,  la  manifestazione  dei 
segreti  del  Comune,  il  romore  fatto  nella  terra,  T uscita 
dal  paese  d'altronde  che  per  le  porte  del  Castello,  o  del 
Fìorgo,  e  simili*  Nessun  accenno  a  divieto  di  caccia;  è  solo 
stabilita  una  pena  ^  contro  chi  cerchi  con  artificio,  o  con 
uccellare  acchiappare  colombi  domestici  !►. 

Poche  sono  le  disposizioni  di  diritto  privato,  ed  in  que- 
ste nessuna  traccia  o  molto  remota  di  diritto  romano:  cosa 
facile  a  spiegare  quando  si  rifletta  al  carattere  di  questa 
redazione  e  ai  suoi  autori,  ma  tanto  più  notevole  in  quanto 


(*)  •  fìliiunque  . .. .  sìa  tenuto  porre  o^nì  anno  50  òm**!/^«»  (eatroUl 
...et  .sfa  tenuto  fare  ogni  anno  orto  di  qunntità  ài  tin  rueatzo  staro 
almetio  uel  distretto  dì  Moiiteìi^ij,  nel  quale  semini  et  pianti  et  pijiti' 
taro  sia  tenuto  queUe  cosi?  che  iknuo  liorto...  •. 
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che  nei  contratti  del  tempo,  nelle  vendile,  nelle  pennute, 
nelle  donazioni,  come  nei  testamenti,  qui  come  nelle  altre 
parti  del  territorio  senese,  il  diritto  romano  trova  di  con- 
tinuo applicazione  nelle  formule  notarili.  Cosi  dispone  lo 
Statalo  che  chi  avesse  posseduta  pacificamente  (seuz* altra 
condizione)  <  cosa  mobile  per  cinque  anni  et  uno  di,  o 
stabile  per  venti  anni  non  li  possa  essere  tolta  »  a  meno 
che  si  tratti  di  beni  di  pupilli  o  di  assenti;  che  chi  havarà 
arboro  in  possessione  altrui  lo  vendi  al  padrone  di  essa; 
che  ognuno  possa  cogliere  e  fructi  delli  arbori  pendenti 
sopra  la  sua  possessione;  che  la  dota  data  non  possa  es- 
sere ritolta  d*alcuna  persona  a  cui  sarà  data  ».  Queste 
disposizioni  singolari  non  tolgono,  come  si  ò  dello,  che  il 
diritto  romano  sia  in  materia  di  rapporti  privali,  il  diritto 
comune;  come  per  i  reati  comuni,  erano  applicati  gli  Sta- 
tuli  del  Comune  di  Siena,  le  cui  disposizioni  intorno  al 
modo  come  si  denuntino  e  puniscano  i  malefllii  »  sono 
aggiunte  allo  Statuto  da  e.  43  in  poi. 

In  modo  speciale  è  regolata  la  competenza  del  Vicario, 
eia  procedura;  è  stabilita  la  forma  dell' esecuzione,  la 
ricolta,  ed  il  termino  di  un  mese  per  finire  ogni  piato  di- 
nanzi al  Vicario.  È  cassato  (forse  in  seguito)  Tarticolo  il 
quale  dispone  come  dalla  sentenza  del  Vicario,  ciascuno 
possa  appellare,  sentendosi  gravato,  a  la  Corte  di  Siena. 

Interessa  particolarmente  al  Comune  di  mantenere 
l^uoni  rapporti  coi  paesi  vicini.  Oltre  quella  dei  paciarij 
ttna  rubrica  speciale  contiene  <  e'  capitoli  fra  Treghuan- 
^^esi  e  Monlesiani  »  coi  quali  il  Comune  vuole  <  ridurre 
licosa  a  buon  vivare,  et  per  l'avvenire  fare  una  buo- 
°^  fratellanza  per  evitare  lo  scandalo  e  i  danni  dati  et 
'maxime  per  li  mali  commettitori  >  (*). 


(')  Dice  la  rubrica  a  e.  35^  t . . . .  Previdero  di  nuovo  et  ordinaro 
^  savi  predecti,  presenti  Lonardo  di  Pietro  di  Binduccio,  Marcilo  di 
Tomniè  da  Trequanda  imbasciatori  eletti  per  lo  Comune  di  Treghuanda 
affile  li  Statuti  insieme  colli  predecti  Statutari  al  tempo  di  me  Do- 
'^wco  di  Antonio  Salvini,  aUora  Vicario ...  E  quali  Statuti  so  del> 
°*no  mettere  in  sullo  Statuto  del  Comune  di  Troguanda  » . 
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Lo  SLaLtUo  olive  infine  alcuno  indicazioni  interessane 
[ler  la  to|)ugrafia,  dalle  quali  abbiamo  !a  conferma  che 
rarUìco  Castello  era  nella  parte  alta  del  paese,  e  in  ossa 
fu  poi  anche  la  casa  del  Connine»  il  quale  era  armato  (*;. 
Castello  e  borgo  erano  chiusi  ila  mura  dalle  quali  si  usciva 
per  cinque  porte  f  )  :  sotto  la  casa  del  Coniuuo,  erano  i 
portici,  che  a  nessuno  era  lecito  ingombrare  con  terra, 
massaritia.  o  legname;  le  uliviere  et  dilitil  da  fare  foglio 
erano  proprietà  comunale  (").  Oli  usi  civici  e  specialmente 
i  diritti  degli  abitanti  sulla  selva  del  Comune,  e  sui  pa- 
scoli e  terre  crmiunali,  erano  regolati  dalle  nurmo  consuete. 

Ufio  studio  pii"ì  completo  -  cogli  o|qiorLuni  confronti 
che  a  me  non  ò  dato  tli  (are  -  rivelereblje  megliu  di  que- 
ste sommarie  ntJtizie,  gli  speciali  caratteri  di  questo  Sta- 
luto,  die  ci  rap[)iesenla,  gì*  interessi  e  la  coscienza  giurìdica 
della  società  rurale,  di  un  tem[)0  tanto  diverso  da  quello 
nel  quale  viviamo.  Il  progresso  umano  e  le  nuove  condi- 
zioni della  vita  civile,  hanno  portato  un  fondamentale 
cambiamento  nella  vita  individuale  e  collettiva  di  queste 
po|»olaziuni  ;  eppujxj  molte  delle  consuetudini  che  si  rife- 
riscono a  quel  tempo  remoto,  si  mantengono  ancora:  di 
molte  più  è  da  deploj*are  V  abbandono  -  ed  il  testo  del 
nostro  Statuto  fa  pensare  ancora  una  volta  come  questi 
documenti,  nei  quali  le  umili  e  incolte  popolazioni  della 
campagna,  aHertnano  colla  coscienza  del  [iroprio  diritto, 
quella  ancor  più  dillicile  del  |»roprio  dovere,  abbiano  una 
storia,  che  -  forse  oggi  più  che  mai  -  è  utile  conoscere  e 
studiare 

Siena  PIETRO  KOSSI 


(')  Era  fatto  obbligo  at  Vicario   tli  scrìvere  nel  libro  del  Cnmo 
loiigo  tutte  le  masiiuritie  del  Conume,  ctot^:txtl4'ffÌra,  rochi,  quadrelUi^  ptì- 
nettùU,  HOpf^dìanh  tavoìf*^  dv.schi^  ot  general  me  u  te  ogni  altra  cosa  ic,  ìOy 

(*)  Sono  iioniiimte  le  porte  dulìa  Torre^  tlella  Fonte^  doUa  Fract», 
del  Castello  e  la  porta  nuova. 

0  Era  fatto  obbligo  al  Vicario  di  alliiogare  ogni  anno,  per  mezzo 
de' priori,  entro  il  mese  di  novembre  le  nliviere,  per  la  maggior 
somma  che  si  potrà  (carte  12j, 
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1213,  oUobè-e 

Gli  uomini  delle  terre  di  Rinaldo^  lldebrandino  e  Guido 
Cdcciacontiy  giurano  fedeltà  alUi  Repubbliea  di  Siena.  Giu- 
ramento degli  uomini  di  Montisi. 

In  nomine  domini  amen.  Sacramenta  hominnm  de  ierrìs  Ke- 
oaldi  Ildibrandini  et  Guidi  Cacciacontìs  de  illis  terris  videlicet 
que  inferìus  erunt  scripte.  Tenor  sacramenti  t^lis  est.  Nos  qui 
iuramus  ad  hoc  breve,  iuramus  ad  Sancti  Dei  evangelia  quod  in 
P^tnum  salvabimus  et  defendemus  et  custodiemus  uuiversaliter 
omoes  homines  de  civitate  Senarum,  et  singulariter  unuraqunque 
de  civitate  Sen.  et  quemlibet  civem  Senarum,  et  omnia  eorum  bona 
et  omnes  homines  qui  cum  eis  erunt,  et  oorum  bona  et  res  per 
totam  fortiam  nostram  et  ubicumque  poteri mus.  Et  quod  non  eri- 
Dius  in  facto  vel  Consilio  vel  consentimento  quod  civitas  vel  comune 
Sen.  habeat  aliquam  guerram  cum  alico  loco  vel  persona  con  tra 
suam  voluntatem.  Et  quod  non  tollemus  nec  tolli  faciemus  vel 
permittemus  alicui  seneusi  aliquod  pedagium  vel  curaturam  vel 
Piaczaticum  vel  aliquid  in  fraudem  supradictorum  ;  et  si  ablatum 
'uerit,  id  quam  citius  |X)teriraus  prò  nostro  posse  resti tui  faciemus 
^tqaod  biada  non  vendemus  nec  causa  vendendi  portabimus  extra 
^Daitatum  senensem,  nec  aliquid  in  fraudem  istorum  faciemus  sine 
Parabola  potestatis  vel  consulum  vel  rectorum  senensium,  qui  prò 
t^napore  fuerint  :  et  quod  studium  et  operam  dabimus  prò  nostro 
posse  quod  omnia  que  comites  de  Scialenga  vel  aliquid  illorum 
'ttraverunt  et  promiserunt  vel  ad  huc  iurabunt  vel  promittent 
^^uni  Sen.  ab  eisdem  observentur  et  fiant  ab  eis  et  filiis  et  suc- 
^^^ssoribus  eorum  in  perpetuum,  sicut  de  eorum  iuramentis  et  prò- 
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BMMNÙbflu  scrìplom  mpiATet  par  poblicaai  maBiun  Orkadi 
Ek  ^ttod  si  alkiiì  mm^NM  In  torrnmàem  ooniUtiuii  tems  Tel 
toiua  eomiB  forliaiit  foerìt  aiì^idt  ablalun  d«  rebus  et  bools  siils^ 
stodiiHB  el  operrnm  dabiimta  batta  fida  aina  frmade  ni  cìrìs  senensl» 
aaa  honm  nàtMbtmìL 

Sacramente  hammxim  de  Mniite  GhisiL  Konnia  qnoram  bec 
Sttiilf  qai  ni  saperiiia  eontiiietar  omnes  infra  acrìpti  iaravertust, 
BaaxMciiis  PetJóviola^  Volpone^  Laouidas  Obertinì,  Ckraedanitta 
PieronJ,  Gukio  NaTilie^  Benaldiis  l^aa,  U^inas  MiliUiie,  1!^t»> 
t<ia  Birìnefea,  SinìbaJdos  fUnoàciiii,  Vimolos  Ricdier  laooboe  Fuo- 
di,  Piems  Qrfcuidì,  Toacaniis  ATolfeeroBÌSi  Ceodiis  RaiDostm^  G  ni- 
do Peronit  Rediklfncciiia  Albertini,  Dooms  Ghiere,  Tebaldui^  Or- 
laadìiied  Cioli^  Heoaldad  Grifibìini,  Ikfrardcifl  Letante,  Dieta  vi  i-a 
fioodiì,  Vivenxiis  OiiaDdinì,  ProTettsaniis  AìbartÌBallì,  Bonoaio 
Veokticd,  Peri&iis  Gnidi,  Guido  MalUoni^  Baoerìiu 
Raaaldits  Salveslrì,  Ang^eàerina  Orlandi,  Dtetai-iya  Boldroli,  Uf 
Uons  Bonaoolti,  lobanaea  do  Fabriea,  Orlandns  Ikkmei,  Omaiaiii 
Plepiicti,  Francescns  Monlaninif  Benaldas  Pépi,  ■ 
Albertiotts  Horooti,  lobaunes  ATolteronis,  Davinms  Paganti 
Onodeì  de  Trei|Banda,  Gnìdo  Orlandi,  Gamba  Albev^nH»  UgoUnn 
Salvaalri,  Maffeoe  Monianini^  Aeorsns  Vivnnai, 
etas  Magistery  Beriena  Booagjatia  lobannis^  Bonus  Ianni,  Benti- 
voUins»  Piena  Horontif  Ardimannns  Banoòi,  Bdefarandhiiie  Mar- 
tini, Bartlfeolonoas  Mariim,  Sanerìna  Orlandi,  AiBolfinas  Baodinì, 
Bann«)eiiis  Goldi^  Donnelios  Martini,  Sulbnldna  Pagnnnari,  Ita- 
nocÌBs  Dielifm,  Brunaoins  Notti  rolli,  Gnido  Albertini,  Agoololns 
ReBoc3cineUi«  Banncina  Seaaae,  Ardimannns  Banncii,  AsIoMoai 
Gratknna  Roboli,  Gnido  Stabili,  OlivoriiB  Tilalia,  Gnìdo  Amalia 
Mendns  Ailiergmli,  Gnamerina,  Boonaiignore  Teotaenli,  Cf^oi 
Maaomille,  Onnebìene  Bocsi,  lohairaai  IKotileci,  Caoeìaloaift,  Ni- 
cola ProTenxani^  Bmnos  Salf  eatri,  Albertinos  Peliti,  Pietro  Donali, 
Orlandìnna  Tarse^  Renocios  Pei^  S^norinna  da  Sanrianti,  Da- 
nianna  Beaams  el  Berooodoa 

(S.T.)  Ego  Goglielmns  Imperatoria  Oelonia  notariaa  oomibna 
aaoramaotìs  predìctonim  ^nando  inravemni  tnlerfni  et  da  nmndain 
et  parabola  eomm  ecripai  totam  nt  snpn  eoiitinetnr  et  pnlilicarTL 
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II. 

1213^  novembre  ò 

Rimldo  di  Griffolitio,  Mieta  sua  moglie  e  Farestana 
di  Toscanello  Homodei  vendono  a  Guido  Cacciaconti  tre 
parli  per  indiviso  di  varie  famiglie  cotone  con  i  loro  teni- 
fnenti  e  niassaritiae  poste  nella  corte  di  Montisi  e  di  Mon- 

torio. 

ADDO  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Chrìsti  M.  ccxill  die 
Donis  novembris,  indictione  II.  Octone  quarto  Romanorum  inpera- 
tore  felici  ter.  Nos  Rinaldus  Griffolini  de  Montegisi  et  Forestana 
Wa  quondam  Toscauelli  Homodei  et  lolichta  hussor  dicti  Reualdi, 
libero  arbitrio  et  nullo  cogente  inperio  in  solidum  et  ita  quod 
1U1I18  prò  altero  vel  una  per  altero  et  altera  tenatur  et  tenaraur 
in  totam  de  evictione  et  de  ceteris  singularis  infrascriptis  capitulis 
et  promissionibus  prò  pretio  ce  librarum  denariorum  Senensium 
qood  pretium  numeratum  accepimus,  vendimus,  tradimuu,  conce- 
diniQg  tres  partes  prò  indiviso  infra  scriptorum  hominum  cum  eo- 
nim  massaritiis  et  cum  tenimentìs  eorum  et  cum  omnibus  rebus 
Mnim,  que  tenimenta  habuerunt  a  nobis  vel  haljent  vel  ab  al- 
tero Dostrorum  et  cum  omni  iure  et  actiones  et  exactiones  que 
et  quas  haljemus  in  ehis  consueto  modo  vel  non  consueto  qui  ho- 
mines  8unt  positi  in  Monte  Chisi  et  in  curia  de  monte  Orio,  vobis 
domino  Guidoni  Cacciacomitis,  silicet  Teuzii  Paganuccii,  Pieri^  Bal- 
lon, Tignosi,  Guiducci,  et  filiorum  Dietifeci,  Petri  Donati,  Bone- 
gn^tie,  et  Domus  Bonci,  Albertucci  lustoli.  Pagani  lustoli,  Or- 
landi Paganelli,  filiorum  Marri,  Pieri  Baronecti,  filiorum  Alljertinelli 
^alcaore,  filiorum  Guerbillioli,  filiorum  Tevaldoii,  Maffei  Monta- 
°^1",  Ranucci  Andrie,  Alberti  nepotis  Andrie,  filiorum  Orlandoli, 
"rafiani  Orlandini,  Boni  Stantioli,  et  Maffei  Steri>onÌ8  et  domus 
Wisanghimentesi,  Vitalis  Baronis  de  Omnibus,  pretassatis  liomi- 
iiibasj  et  eorum  massaritiis  cum  omnibus  hominibus  massaritiarum 
*t  teoimentis  et  eorum  bonis  prò  indiviso  vendimus  tres  partes. 
Ansuper  vendimus  infrascriptorum  hominum,  tres  f^rtes  medietatis, 
^icet  lobannis  Zitani  et  Ugolini  Berardenghi  et  Domus  Orsi 
■°erardenghi.  Insuper  vendimus  tres  partes  prò  indiviso  omnium 
^lonim  hominum    et   massaritiarum   et    tenimentorum  in  qui  bus 
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•luuBi  m  modo  non  sint»  et  ommoiii  ftlìorvin  lenlmeDtoraiti  et  re 
ntia  qoe  ttabeamiis  in  ettiia  de  Monte  Orio  rd  habetnaa  exce|ft]s 
neetrij  deoicarìis,  vet  qoe  habeniBs  pro  nostiis  donicarìis  et  exoe- 
plsnraa  Hagoneni  Vitalizi  et  filk»  BestìaeìoK  eum  toaim  temmenii» 
et  eorum  masaarìltisr  et  lioois  de  qaìbos  exceptatis  nihil  vendtmns. 
Ut  deÌDOoei»  ba^je^tÌB  teueatis  pcisaìdeatia  et  quid^^aid  vobis  pia- 
eoerìt  iure  dominìi  et  prt^prietatts  pleniaBioie  et  ut  statini  i»er 
hec  tmt&ciscuiiiiii  domlDÌtim  et  posaessMmeiB  vesira  auctorìftate  pò»- 
naaoiieiii  cepredo  vìdeamioi  aprendatia  qiie  «Doìa  pemogub^ 
capitola  voìnA  et  r^Ms  beredìbus,  vel  soceessorìbus  per  noe  él 
aoefcroe  bered.^  vel  enceeesortee  ab  otoni  bomine  et  pen^oaia  uiso* 
lidiUB  kgipttiiie  defoodere  et  aocborìtate  promittimaii  et  vaeiiam 
potfMojioteai  emoliini  dictanun  reram  vobì^  tradere  et  ta  possee- 
eionem  ire  profileatar  et  ai  tu  totoia  rei  in  parietn  predìctaram 
rerum  aUqood  eniici  cooligerit,  tnnc  pene  nomine  dnplam  rertint 
ev^ìctartiin  secondttm  qnod  prò  tempore  melioratae  fuerìnt  res  evìncie, 
vobìs  et  vestrisi  beredibas  dare  in  sotìditin  proni  ittita  uè,  qiie  omnia 
in  Bolidnm  prò  vobta  et  veetni  proprio  nomine  poeaidere  consti- 
tuiame.  Inmper  damna  oedimm  coDcedimus  et  refotamiiii  omiia 
ina  actionem  petittoneoi  exaetionem  exceptionem  quod  et  qitiitif 
babemns  inaUnnl  irei  eeparatiin  in  dictia  rebus  et  hominibus  et 
leftÌJDentis  et  eorom  bonie  OOU0110IO  vel  non  consueto  more  iure 
vel  prò  facto  et  eoe  pfocnnitorem  tamqaam  in  rem  veetraiu  prò- 
prtam  facimojs  in  eolidttm  et  congtituimus.  Inìruper  mera  et  pura 
lìberalìtate  inter  vìvoe  donamus  roìiis  totnm  i|Uod  plus  pretassato 
pretio  valeut;  quam  donationemf  firmam  et  proiuisjronem  tenere 
prooiittimua  snb  pena  dupli  pretaseati  pretii,  et  nou  revocabimus 
aliquìi  in^nitituiiine  sub  eadem  pena*  Iu8uper  promittiniuii  quod 
qutcquam  supmdicti  jurts  Lnsimul  vel  aepanttim  non  dedimns  ce»- 
simus  vel  aìiquo  tttulo  alieoationi^  alieuaviroos  usqua  uunc:  qn^Kl 
si  aparuerit  penam  dupli  pretaasati  pretii  vobìs  dabimua.  Insui^er 
prò  stuguUs  penis  una  inrì  altera  vet  omnee  pene  solute  con  Ime  tu  3^ 
tìnua^  1SÌ  integer  perseveret  in  omnibus  et  per  omuia  in  solidum 
et  |»ro  penis  et  ceteris  obbgationibus  nos  in  solidum  facìmua  et 
oonstitulmus  pagatores  oblì|ti&ndo  nos  et  nostros  heredes  et  nostra 
bona  ìu  soìtdum  vobis  et  vesiris  lieredìbuii  pic^ttori  unde  pena  vel 
penis  commis$ìs  vestm  auctt^ritate  vobis  pleaissime  possìtìs  seti 
sfiMsere  ;  que  omnia  v^tro  nomioe  poesidere  con^tituimus,  losupef 
noe  Forestana  et  lolicta  laotìi^  sacri  saued^  Dfì  ev^auìrelììs  c^ìr^io- 
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nliter  ìaramus  ad  sancta  Dei  Evangelia  quod  totuiu  ut  supra 
coatinetar  per  sìngula  capiiula  iirmuiii  tenebiinus  in  soliduiii  per 
008  et  omnes  alios  homines  et  personas  et  totum  ut  supra  coiiti- 
natar  observabimus  bona  fide  et  sine  fraude,  si  Deus  nos  adiuvet 
et  Sancta  Dei  Evangelia.  Insuper  nos  tres  in  solidum  renuntiamus 
Omni  iorì  et  legum  auxilio  et  omnibus  exceptionibus  nobis  reali  ter 
Tel  personaliter  coherentibos  et  exceptioni  non  numerati  pretii  et 
fori  vel  curie  privilegio  et  senatus  consulto  velleiano  et  nove  con- 
stitotioni  et  epistole  divi  Adriani  et  consuetudini  scri])te  vel  non 
Kripte  et  testi um  solenni  tati. 

Acta  in  Monte  Cliisi  coram  presbìtero  Bono  de  monte  Ghisi 
Ranuccio  Ranierii  de  Scfrena,  lohanne  Ranucci  Peruccioli  et  la- 
como  Pepucii,  Forese  Bilblcij,  Vulpone  Aste  de  Monte  Ubisi,  Ugo- 
lino Naci  ta^tibus  ro«;atis. 

(S.  T.)  E«;o  Saladinus  iudex  ordinarius  et  notarius  omnibus 
dictÌ8  intertui  et  rogatus  sul:>scrii»si. 

[Archivio  delio,  Carte  dello  Spedale  di  Siena). 


III. 

I2Wy  atjosto  /. 

Gli  uomini  di  Montisi  in  numero  di  sopra  lOOj  pro- 
mettono e  si  obbligano  di  pagare  annualmente  a  messer 
Ouido  di  Ca€ciarx)nte  e  suoi  figli,  una  quantità  di  grano, 
determinata  per  ciascuno^  a  titolo  di  affittOj  ed  affranca- 
"«^to  da  ogni  altra  prestazione  o  servizio. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Cristi.  Amen. 

Anno  eius  MCUXV^III  dio  kalendarum  Au«;usti,  imlictioiie  VI. 

Cam  ea  que  inter  homines  aguntur  quando(|uo  oblivione,  quan- 
^oque  dolo  eorum  inter  quos  geruntur  sepius  in  errorem  deveniiint 
nwi  litteris  annotentur;  con  veni  t  ea  que  fiunt  et  maxime  que  per- 
petuam  debent  obtinere  stabilitatem  in  scriptis  redigi  et  ea  taliter 
^tui  ut  aliqua  ìnposterum  inde  non  possi t  oriri  discordia  et  unde 
P*x  bonum  et  amor  inter  agentes  consurgere  debent  ali<|ue  inde 
non  auWiantur  sedictiones  et  mala  et  idcirco  (jue  ab  liominibus 
Montia  Ghisi  prò  se  et  ipsorum  heredibus  domino  Guidoni  Caccia 
*^^^tÌ8  patri    et    Cacciucomiti   et    Ranaldo   et  Ildebrandino   filiis 
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prò  se  ei  prò  suis  heredibus  recìpìetitibu8  proiumiia  Hunt  et  Hrmal 
plìicuit  utri^xue  parti  ut  inserì j>tis  redigerei! tur  et  puhlicum  intle 
coiiliceretur  insfcriimentiitii.  Quiire  mi  hi  Sizb  notarlo  do  Saiicio 
Qyirico  utriquo  mandar  un  t  ut  ea  sìcuti  Bunt  ^esta  scrii  Jérem  «t 
t^x  eia  puhliciim  conticerein  iiistrumeiitum,  tjuorum  mandatis  obtem- 
perans  ea  omnia  acri  pai  et  in  publicam  tonnara  redegì,  Que  sunt 
huiusmodi.  Ego.  H,  pix»  me  et  prò  meia  filiis  et  heredibus  vobis  do- 
mino Guidoni  Cacciacomitis  patri,  Caccìacomiti  et  Ranaldo  et  Ude* 
brandi  no  liliid  prò  vobis  et  lieredibua  vestrla  recipìentibus  in  per* 
pettmm  legitiiiia  et  sulenipnì  stijmlatione  iuterposita  ad  penatn 
duj)li  eoruni  i[ìuì  Foronsis  liilolci^  Fortìor  Oaroceii^  Kolaiidus  Allier* 
^ati,  Teaua  Mnroiìtì,  Aixlimaunus  Paganucii  ei  Gratianiis  Robbuli 
(lixerint  et  arbitrati  fuerinfc  que  e^ro  prò  liberatìoue  et  obsolutioiie 
datioruiij  et  abmuuì  servitioruiu  a  vobìss  miln  couceasa  aonuatlm 
prò  atMcto  ve]  atiictì  nomino  de  meo  si  ve  prò  meo  |>od8re  qu«^ 
liabeo  in  Monte  (Ihisi  et  curte  et  Montorio  et  curte  vobis  delieam 
quocunvque  ipsi  dixurint  et  arlutmti  l'ueriiit  in  domo  vestra  Montis 
Gìììsl  pei*  totuiii  mensem  Augnati,  vel  na*[ue  medium  septembrijs 
dare  et  pagare  promitto,  et  ex  hoc  obbligo  ego  me  et  meon  herede« 
vobis  vestrinque  heredibuts  in  perpetuum  ac  ©tiam  pi^^noris  nomine 
omnia  niea  liona  que  uuuc  babeO|  vel  in  antea  bìììu  habiturua  que 
interim  me  vestro  nomine  possidere  consti  tuo  dana  vobis  paral»olam 
eoruni  qne  plus  vobÌ«  placebunt  auctoritate  vestra  tot  accipiendi  et 
vendendi  vel  pi^norandi  qnot  sutBciant  a  ditìbri*?ameutura  diete  pene 
si  commissa  l'uerit  et  ea  soluta  auprascripta  omnia  nihilominus  in 
sua  maueant  Hrmltatef  batic  quoque  promiasìouem  et  obligationem 
pres<^;riptam  lecer u ut.  Tezus  Moronti  et  Sinibaldus  et  Pierus  et 
Albertinus  et  Nerutì  eiua  fratres  et  Petrus  donatori  Gnido  «^euer 
Albertini  Pifciti,  Bonus  Pi  titi^  Guido  Maizonis»  Burnaciua  Nottivol- 
li,  DonuH  Kiere,  De  ta  vi  va  PJetrij  Pasqualis  All»ortinelh\  Beta  vi  va 
lioi^lie,  Daniiaiuis  Pepiicii,  Al  ber  ti  una  Zampilli,  Buon  agra  tia  Zite, 
Buonacoltus  Oiordelli,  Léonard us  Contri,  Gamba  Albergati,  Ro- 
landjM  Albergati,  Scviderius  Burleughi,  lacobas  Pepucii,  Bonomu» 
Ventrucii,  Cai'sedoniiia  Boncii,  Stabilia  Rubei,  Benencasa  Alber- 
tucii,  Paganus  lustuli,  Provenzanua  Al  ber  tinelli,  Niooola  Alberti- 
nelli,  Azzua  Martinelli*  Ranucius  loliannia  Guazzi,  Oliverius  pre- 
sbìteri, Loonai'dus  pretìljiteri|  Bu macina  Ventrncii,  Buonsìgooro 
Ventaculi^  Bonuellus  Rauucii,  Matheus  Boni,  Aoooltus  Uuerbil- 
li  voli,  Tldebnindinua  itartini  ut  BartholumeuH  Martini,  Duca  Guidi, 
Pierus  Rolandiui,  Ranuoius  Rolani^ini,  Balduraa  Guidoni^  Mi  nelle. 
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Angelerius  et  eius  frater  Hanerìas,  Guido  Amati,  Astoldus  Peri, 
Ranncios  Pere,  Gratianas  Robbali,  Guido  Burnetti,  Guìneldus  Ro- 
landi,  Bartholomeus  de  Cosona,  Pierus  Baldoli,  Tezus  Paganucii, 
BoDomos  Gioii,  Ardimannus  Paganucii,  Vitalis  Aghine,  Bernocius 
Gnidi,  Ugolinus  Salvestri,  Ranucius  Tose,  Vivolus  Ghisi,  lohannes 
Crescii,  Stephanellus  Aldihranducii,  Fortunatus  Ptolomei,  lohanneR 
Detifeci,  Sinubaldus  Raniscini,  Boldruolus  Garnerina,  Ranucii  Pe- 
rinos  Guidi,  Vivenzus  Orlandini,  Barthalus  Perini,  Ranucius  An- 
drie,  lohannes  Rnl)eus,  Detaviva  Tineosi,  Pierus  Peri,  Lambertucius 
Pepoli,  Ranucius  Peruculi,  Detavivi  Riccii,  Pepus  Minelle,  Maca- 
rius  Gnidi,  Damianus  Rul)eu8,  Rodulfucius  Cornakie,  Signorinus, 
Careedonius  Peronis,  Pepucius  Pennelli,  Massese,  Avolterone  Roizi, 
Berardus  Letame,  lohannes  Fabri,  Trova  tus  Pari  uzze,  Tebaldus 
Vernacii,  Bonus  Pieri,  Matheus  Montanelli,  Biencivenne  de  Porrona 
Vnlpo  Doni,  Ormanus  Petroiani,  Niccola  Kiere,  Albergatus  Mendi, 
Guido  Ardimanni,  Vivolus  Aldibranducii,  lacobns  Bestuscinoli, 
Opel)ene  Roizi,  Rolandus  Tuscani,  Vivenzus  Burnetti,  Bientive- 
f^na  Cicli,  Ranucius  Borghesciane,  Bonus  Stanzuoli,  Bnrnacius  De- 
tavive,  Rolandinus  Ranuccii,  Matheus  Montanelli,  Detisalvi  Rob- 
Wi,  Guido  Navilie,  Niccola  Pietri,  Albertus  lohannis,  Arnolfinus 
Bandini,  Bona  Paganelli,  lustulus  All)erfcucii,  Tebaldus  Stanzuoli, 
Ildobrandinas  Oraodei,  Pepucius  Pieri  Araoli,  Gialontese  (^accialoste, 
Kanerins  Caccialoste,  Ranerius  Roland:  Ventrucii,  lohannis  Mendi, 
Vivolas  Rike  et  Gerard us  Guidi  presbiteri.  Actum  prope  Montem 
^'lifli  ìuxta  ecclcsiam  Sancte  Flore,  corani  Rolandino,  Pieri  Guz- 
wdìs,. Vitali  notario,  Ugolino  Peronis,  Ugono  Vnljionis  et  Ra- 
nuccio Magioli  et  aliis  te8til)us  vocatis. 

Postea  vero  Vili  Kalendas  Sejìtenibris  Indiotione  et  anno  pre- 
^n|)tÌ8.  Coram  Gregorio  de  Fabrica,  Riccobaldo  Pelliciarii,  Ranuoio 
pizzicariolo,  Henrigo  Barl)erio  et  Dragone  Treuguani  arbitri  superius 
^^nominati,  videlicet  Forensis  Bifolci,  Fortior  Oaroccii,  Rolandus 
Albergati,  Tezus  Morenti,  Ardimannus  Paganucii,  Gratianus<]Ufì 
Rol)})ali  dixerunt  et  arbitrati  fuerunt  quod  Tezus  Morenti  et  fra- 
t^es  anniiatim  per  totum  mensem  Augusti,  vel  usque  medium  sep- 
**robrÌ8  in  domo  domini  Guidonis  Cacciacomitis  et  Hliorum  de  Monte 
^liisi  dent  et  persolvant  eisdem  vel  eorum  nutiis  prò  affitto  vel 
*^ffitti  nomine  de  suo  podere  ([uoa  habent  in  monte  Ghisi  et  ourte 
^t  Montorio  et  curto  XXVIII  staria  grani  boni  «ine  malitia  men- 
surati  ad  rectum  starium  cum  quo  datur  et  monsuratur  anti<iuitus 
afectain  curie  in  monte  Ghisi,   et   Petrus  donatori  det  unum   mo- 
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iiiunij  Guido  geiier  AlberUni  Pititì  et  Donua  Pi  ti  ti  deut  nnum 
modiura,  Guido  Maizonis  XVIII  starìa,  Bumaciua  NottivoUi  I 
modìum.  Doima  Kiere  I  niodium,  Detaviva  Pietri  et  trater 
XVIII  Htariai  Pas^jualis  Alliertinelìi  XIIII  starla^  Detaviva  Bo- 
cke  1  inodiunit  Damianus  Pepuccii  XV  starìa,  Alfjertinus  Zam- 
pilli XXVIIII  starla,  Buona  Gratia  Zite  XX  «tarla,  Buona- 
coltua  GiordeJli  XXX VI  starla,  Leonardus  Contri  XVIII  staria, 
Gamba  Alljergiiti  XIIII  staria,  Rolandns  Albergati  XIII  starìa, 
Scuderìns  Burlenghi  1  raodium,  lacobns  Pepucii  XV  stana,  Bo- 
noimis  Ventrucii  XXX  staria,  Carsedoniaa  Boucii  XXXVI,  Be* 
nen(!n8a  AlJiertucii  et  frater  XIIII  starla,  Bnniaciiia  Ventrucii 
1  modium,  Biionsignorfì  Vontaculi  XXX  staria,  DonueUus  Eanucii 
XXX  starìa^  Mathens  Boni  XXX  starìa,  Paganus  Instali  XXII 
starisi^  Pro vonzanna  Alberti neìli  et  Niccola  Alberlinelli  XL  starla, 
Azzns  MartiuelH  XII  stiuia,  lianncìns^  lohanuìs  Guazzi  XVI  eta- 
na, Oli  veri  uà  Presbiteri  XIIII  staria,  Leonardns  Presbiteri  XIIII 
staria^  Aeooltut^  G  nerbi  11  ioli  1  modinin,  Ildebi^andinns  Martini 
XII  tìtaria,  Bartholomens  Martini  XII  staria,  Duca  Guidi  XV  sto- 
ria, Pieras  et  Ranucius  Rolandini  1  modium,  BaldoruH  Guidi  Mi- 
nella XX  starla,  Angelerins  et  Ranor ins  XL  staria,  Guido  Amati 
XVI  starla»  AstoMus  Pori  XVI  staria,  Ranucius  Pere  XXV  ota- 
ria, Gratianns  Roijbuli  et  Detisalvi  XXII  starìa.  Guido  Burnettì 
et  frater  XVIII  starìa,  GniiieldiLs  Orlandi  XXV' I  staria,  Barttio 
ItìuieuB  de  tJosona  1  niodiunij  Pierus  Baldoli  XVIII  staria,  Tezus 
Paganucìi  1  modium,  Bonomua  Gioii  et  frater  XL  stallia,  Ardi- 
mannu)^  Pa^anndi  et  fratrea  XXX  otaria,  Vi  tali  a  Aghino  XXV*I 
atiiria,  Bernor^itw  Gnidi  1  modiuni,  U;^olinnH  Salveatri  XVI  aiariat 
Ranneliia  Toae  XVIII  ataria^  Vivolua  Ghiaì  XIIII  staria,  lohaii- 
iiea  Crescii  XX VII!  stana,  Stephanellus  Aldibrandneii  XV^III 
ataria,  Fortunatns  Pt^ibnici  XVIII  staria,  loliannea  Detifeci  XV 
staria,  Smilialdus  Rannccini  et  Vulpo  XXXVI  staria,  Boldruolus 
XXXVI  ataria,  Guarnerìns  Rnnncii  1  modium,  Perinns  Guidi  XXX 
staria,  Vivenzus  Rolandiui  XXVIII  ataria,  Barfchalns  Perini  XVIII 
starla,  Rannrius  Andrie  et  Albertus  lohannia  XXX  starla,  lohan- 
nes  Rid>eua  et  Burnarins  De  ta  vi  ve  XXX  staria,  Detaviva  Tineosi 
Villi  Htaria,  Pienis  Peri  1  tnodiuin,  Lambertnciua  Pepuli  XII 
stariui  Rauuf^ìuH  Peruculi  XII  8t\rìa,  Dataiutì  Ricci  XX  Vili  sta- 
na, Pi^pns  Minella  XX  ataria,  Macurìus  Gnidi  1  nio<iÌum,  Damianiit^ 
Rubeus  XVIII  staria,  Rodulfucins  Cornakìo  XXX  staria,  Si^uo- 
rlnns  XII  Hhiria»  ('araedoniiiH  Petronio  XXVIII  staria,  Pepucius 
Perinei  lì    I  moiiiuni,    Maasese  XVIII  sUirìa»    Avolteroue   Roizi  et 
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Rolandas  Toscani  1  modìum,  Bernard  as  Letanìe  1  modium,  Iohan< 
nea  Pabri  XVI  starla,  Trovatus  Parluzze  XVI,  Tebaldus  Vernacii 
XV  starla,  Bonus  Pieri  XV  st.,  Matheus  Montanelli  1  modium, 
Ormannus  Petroiani  XXII  stana,  Niccola  Kiere  1  modium,  Al- 
bergatus  Mendi  et  lohannes  frater  XXV  starla,  Vivolus  Aldebran- 
docii  XXX  starla,  lacobus  Bestuscioll  1  modium,  Ognibene  Roizl 
Vili  starla,  Ranuclus  Borghesciane  1  modium.  Bonus  Stanzuoli 
et  frater  XVI  starla,  Rolandinus  Ranucli  1  modium,  Guido  Navili 
XII  starla,  Arnolfinus  Bandlni  XII  starla,  Buona  Paganelli  VI 
staria,  Ildehrandlnus  Homodei  XII  staria,  Pepuci  Pieri  Amuli  1 
modium,  Qialontese  et  Ranieri  Caccialoste  XVI  staria,  Vivolus 
Biche  XII  staria,  Gerard us  Guidi  Depresbitero  XII  staria,  Bien- 
civenne  de  Porrona  1  modium. 

Ego  Slzlns  domini  Imperatorls  notar! us  supi*asc]*iptls  omnibus 
interfni  et  ut  supra  legitur  rogatus  scripsi. 

(Archivio  (letto,  Carte  dello  Spedale  di  Siena). 

IV. 

1232,  febWaio  4 

I  fratèlli  Cacciaconte  e  Ildehrandino  di  Guido  Caccia' 
conti^  procedono  alla  divisione  delle  vigne  e  dei  fondi  da 
^  posseduti  nella  Corte  di  Montisi  e  Montoro. 

In  nomine  vere  et  individue  trlnitatis  amen;  anno  ab  Incar- 
natione  domini  MCCXXXII  regnante  Frederico  secundo  romano- 
rum  imperatore  ilj  nonis  Februarii  indictione  sexta.  Presens  pu- 
Wicum  instrumentum  inspecturls  notum  sit  omnibus  evldenter  ([uod 
dominus  Caciacomes  et  dominus  Ildebrandinus  filli  Guldonls  Ca- 
ciacomitis  vineas  et  possessiones  infrascriptas  positas  In  curte  de 
Monteghisl  et  de  Montorlo  in  duas  partes  ad  invicem  Inter  se  di- 
visenmt  hoc  modo  ut  in  Instrumento  continetur  presenti,  videlicet 
Q"od  ipsam  partem  vlneo  Campimori  que  est  iuxta  filios  Griffolini 
^^  partem  vinee  de  Pescarla  que  est  Iuxta  viani  Pescarle  et  ortum 
^oi  fuit  Ugonls  Vulponia  ex  latere  ubi  designali  tur  et  ubi  fuerunt 
canalia  ut  termlnatur  per  ortum  predictum  usque  ad  viam  anti- 
4"am  et  campum  de  Erma  posuerunt  siraul  et  fecerunt  Indo  unam 
partftm  et  hanc  partem  de  consensu  et  voi  untate  domini  Ciiciaco- 
"^'tis  ipso  tamen  presente  et  consentiente  adcepit  dominus  Ildi- 
'^randinus  et  alteram  partem  vlneo   de  Campimori  (segue  punteg- 
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giato:  et  ipsara  vinee  de  pescarla)  que  est  iuxta  canoelliim  anti*| 
quum  et  viam  publicain  et  ipsam  partem  vinee  de  Pescarìa  qnaj 
est  idxta  Guìnidum  et  vineam  doinnìcatam  que  est  ante  portasi^ 
OaatalU  et  Camjium  de  Magia  et  Canipiim  de  Orbale  et  Campani; 
Porcari ì  de  Sorl>o  et  a!mra  campiim  dlcti  poi^carìì  de  qiiercu  saprà 
viam  et  alitim  rampimi  qui  lì  ut  eìiisdem  Porcarii  sub  via  et  aliuiisi 
campum  eiusdem  Porcarii  pnsitum  in  Sastrica  et  vlnearo  que  fnìti 
dioti  Porcarii  et  imam  petiolam  terre  positam  Inter  terram  Draoc^ 
nÌ9  et  t^rram  lohauiùs  Gaidonin  Peri  posiierunt  et  fecerunt  iodi 
alteram  partem  ciim  pertinenti is  eanimdem  et  haiic  partem  d< 
consensu  et  voi  un  tate  doni  ini  Ildelirandini  ipso  presente  et  eoa* 
sentiente  dominai  Cacci  acome.s  adcepit  et  haa  par  tea  per  fle  et  aiUM 
heredeg  perpetuo  ad  invicem  aub  pena  C  librarnm  lioiiortim  deoa* 
riornm  Henensium  ratas  et  firinaa  bal3ere  promisernnt  salvo  tAmen 
q  Qod  dom i  n  n  s  Cace  i  aeoni es  possi  t  red  ucere  et  d ed  urere  a q uam  fo8»i 
prò  conductorio  in  sua  parte  vinee  de  Campì  mori  et  in  pena  ei 
oinnilins  snpradictis  ohligavernnt  ad  invicem  se  et  anos  beredea  e| 
flua  bona  &i  pena  si  commista  fnerit  soluta  vel  non  rato  manente 
contractn^  rennntiantes  non  facta  partis  exceptionì  omnfqne  ìuriii 
et  le  cri  a  auxilio.  j 

Actiim  a(>iid  Monteghì^ì  in  domo  ecclesie  Sane  te  Marie  onraid 
domino  Afone  io  de  Sogno,  Runuccio  de  Al  boi  a.  Forese  Bifolcì^ 
Vi  volo  de  Sancto  lolianne  et  aliis  pliirlbns  ad  hoc  testi  bua  coih 
voeatis. 

(S.T.)  E«fo  Johannes  imperialis  aule  notariHa  predictia  omoibniti 
interrni  et  nt  snpraleiritnr  scripni  an  tentila  vi  et  qncn:!  «uperinjii 
piintatmn  ad  par*' t  ficiliret;  ipnam  vinee  de  pescarla:  puntavi  fttddi 
mandato  dictornm  dominornm  in  jvuiilieam  formam  rede^L 

(Archìvio  dettùy  Carte  dello  Spedale  di  Sfena) 


1283,  ^Utìnhrt 

Ildehmndino  di  Caeeiaconle^  Conte  di  Montisi^  jm 
toriz^azione  concessn(/U  dai  massari  di  quel  Comune^  con- 
danna  larohino  di  Palmiero  alla  perni  di  lire  50^  per  essersi 

opposfo  (d  paf^amento  dtl  dazio  doimlo. 

Anno  domini  millesimo  CCLXXXllI  indicfione  XH,  dìeXV 
settembri 9  intrantìs. 
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Ego  Ddibrandinas  olim  domini  Caccìacontis  Comitis  de  Mon- 
Uiljbàsi  ex  arbitrio  mihi  concesso  a  Guidone  Ugonis^  lolianue  Ildi- 
brandiiii  et  lacobino  Ardimanni  massari is  comnnis  de  Monteghisi 
in  ooDigendo  quoddam  datiom  dicti  comunìs,  ab  hominibus  dicti 
eomunis  de  XXV  solidos  prò  libra;  sicut  de  arbitrio  apparet  mann 
bfraacripti  notariì,  publicnm  instrumentum,  volens  cogere  ad  sol- 
Tendma  lacobinum  Palmerii  datium  sibi  contingens,  mictens  nun- 
tiorn  comnnis  ad  accipienda  pignora  sua  prò  dicto  datio  ipse  la- 
oobinns  pignora  non  permisit  auferri  sed  inde  iuriavit  eidem 
quare,  ipsum  condapno  in  L  libris  denariornm  Sen.  minutornm 
qnam  condempnationem  daxi  esse  eidem  penitns  aufferendam 
propter  temeritat^m  snam  et  andaciam  quam  centra  me  et  meos 
nnntios  adsnmpsit  per  nobilem  virum  Comitem  Fazium  olim  domini 
Banndi  ant  per  Cacciacontem  vel  per  Simon em  fratres  eins  do- 
mai ipsiQS  lacobini  prefati. 

Actum  in  palatio  snpradicti  Ildibrandini  comitis,  coram  Fede 
Venture  Detaviva  Bonagratia  et  Piccolino  Bonamichi  testibus  pre- 
«entibos  et  roga  ti  s. 

{S.  T.)  Ego  Isimbardus  notarius  quondam  Lumbardi  predicte 
oondempnationi  interini  et  ea  rogatu  dicti  Ildibrandini  Comitis  ut 
«opra  legitnr,  scripsi  et  publicavi. 

[Archivio  detto,  Diplomatico  prov.  Archivio  generale) 


VI. 

1292,  dicembre  20. 

Rodolfo  da  Verano  potestà  di  Siena  instruisce  inquisii 
^e  e  processo  contro  Simone  Cacciaconti^  ed  altri  con- 
^i  e  famigli,  che  a  mano  armata  assalirono  il  Castello 
*  Montisi,  saccheggiaìido  e  ponendo  a  fuoco  le  case  del 

Hec  est  inquisitio  quam  facit  et  facere  intendi t  vir  nobllis 
®^  potens  dominus  Rodulfus  de  Verano  honorabilis  potestas  Civi- 
**^'9  Senarnra  ex  suo  et  sue  curie  officio  centra 

dominnm  Simonem  olim  domini  Ranuccii  Cacciacomitis 

Chigii  olim  Guaschi  de  Malifredi 

•»*.  Se»,  di  Si.  Pat.  —  ///  -  1900  26 
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Nalduin  olim  lìdilìrandini  Oomìtis  de  Fabrica 

Cacciam  de  Montecchielìo 

Neriuin  SobSIie  de  Montecchielìo 

Fa/.inìim  tkmulum  filinni  doiiùni  BonJnse^ni 

Venturellum  famiiluin  pre<Uctoruin  de  Ser[vÌH] 

Bernardiiccìum  Bernardini  de  Melianda 

Mucciiim  tamuliim  Fatii  domini  llaniiccij  de  Hocchetiis. 

Casellum  Alexandnj  de  Castel moczo 

ERnerinm  domini  Ugolini 

Guerfiinm  Caccie  de  Sciano 
Et  contra  qnemlibet  eorum  su|X5r  eo  qiiod  ad  ipsiiis  domini 
Po  testa  tia  et  sue  curie  notitìani,  fama  pnVjlica  precedente  p^rvenit 
predictoa  omnea  et  quemlibet  predictorum  hoc  anno  de  presenti 
mense  decem bri s,  gente  colletta  magna  moltitudine  eqnitum  et  pe- 
dituin,  armata  armis  c»ffen<3ibilibii3  et  defeiidibilibiis^  liosttliter  ac- 
cessiase  ad  caatrnm  MontiHghisij  districtus  Cìvitaiìa  Senarnm,  et 
ipsnm  castrum  expngnfisiRe  et  prelium  magnura  cnm  hominibus 
ipsius  castri  fecisse  et  per  vini  Imrgani  die  ti  castri  in  tiesse  et 
domos  in  bnrgodicti  castri  exìatentes  comliussia&e  et  comburi  fecish 
se^  et  in  prelìo  tres  hominea  ipsiiis  castri  intorfecisaeetoc^ii disse  et 
res  et  lìona  horaìniim  die  ti  castri  derobasse,  et  capti  vos  et  predam 
in  magna  quantittite  bobam  et  alioruin  animaliura  dnxisse.  Super 
r|nìbiis  omnifiUB  et  genera  lì  ter  aujier  omnibus  aliis  excessi  bus  per 
eos  perpetratiset  factis  contra  predictos  hominesdicti  castri  Montis 
Ohisii,  idem  dominus  Potea(as  et  sua  curia  ìntendant  ìnqairere  et 
per  inquìsititmitì  motlum  procetlero  et  eos  repertos  de  prwiictiR  crib 
paltìles  punire  et  condempnare  «ecundum  jiis  et  formam  st^tutoriiui 
Coraunis  Senarnm, 


[At^hivio  dettOj  Diplomatico  prov*  Archivio  generale) 


Intorno  agli  Statoti  del  Comone  di  Montepolciano 

NEL  SECOLO  XIV. 


{eontinuaiione,  r.  fate.    UT.    Anno    VI.) 

^-K>-^^ 


IV. 
I  "  CAPITANEI    PARTIS    GUELFE  „ 


A  completare  lo  studio  della  costituzione  politica  del 
Comune  nel  1337,  dopo  di  aver  illustrato  l'istituto  dei 
lamini  Quinque,  noi  accenneremo  brevemente  ai  «  Capi- 
te«rf  partis  Guelfe  >  i  quali  insieme  a  quelli  compongono 
il  comitato  esecutivo  della  Parie,  e  nel  tempo  stesso  il 
goìiemo  del  Comune. 

Lo  studio  dei  <  Capilanei  Pavlis  Guelfe  fideles  Sancle 
Romane  Ecclesie  »  completa  la  nostra  indagine  sulla  fer- 
'^  organizzazione  dei  Guelfi,  e  ci  fornisce  una  nuova 
prova  della  influenza  fiorentina  sulla  costituzione  politica 
^el  nostro  Comune. 

Dal  1260  dopo  la  fatale  battaglia  di  Montaperti,  al  1266 
•a  storia  di  Montepulciano,  come  quella  di  tutti  i  Comuni 
'"'masti  fedeli  a  Firenze,  e  come  quella  di  Firenze  stessa, 
^  triste  ed  oscura. 

Montepulciano  è  caduto  nelle  mani  della  vicina  Siena, 
'acerrima  nemica  Ghibellina. 

Abbiamo  una  sottomissione  del  5  luglio  1261,  indi- 
ctione  IV.*,  la  quale  da  parte  del  Comune  di  Siena  impone 
^  Montepulciano  il  Potestà  Senese,  le  amicizie  comuni,  il 
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tributo  di  un  cero  di  ottanta  libbre,  e  le  prestazioni  in 
tempo  di  guerra  ('). 

Montepulciano  è  dichiarato  di  pertinenza  del  contado 
Senese,  è  costretto  a  dare  [Iiiecento  ostag*^i  a  Siena,  e 
deve  permettere  che  la  vincitrice  costruisca  in  Montepul- 
ciano, e  precisamente  nella  piazza  di  S-  Donato,  un  Cas- 
sero ('),  e  lo  munisca  di  una  propria  guarnigione  per  te* 
nere  a  freno  il  Comune  sempre  ribelle. 

Ma  la  parte  Guelfa  trionfa  nel  1207  a  Benevento  con 
Carlo  d*Augiò;  Lucca,  Pistoia,  Volterra.  San  Gemignauo, 
Colle,  scacciano  i  Ghibellini,  un  fremito  di  rivolta  e  di 
vittoria  corre  per  tutta  la  Toscana;  Montepulciano  si  sol- 
leva, scaccia  i  Senesi,  ritorna  libera  e  Guelfa. 

Mentre  il  20  novembre  ì2Cìiì  Manfredi  da  Foggia  aveva 
prestato  a  Siena,  per  darle  una  prova  della  sua  benevo- 
lenza, il  Comune  di  Montepulciano,  con  tutti  i  diritti  del- 
l' impero  di  quel  luogo  (^),  il  24  giugno  del  1207,  indie tionc 
X."  il  nostro  Comune  a  mezzo  di  Bartolomeo  Giudice 
e  Procuratore  della  Comunità  presta  il  giuramento  di  fe- 
deltii  nelle  mani  di  Carlo  L"  Re  di  Sicilia  a  Montefiascone. 

Il  Re  prende  sotto  la  sua  protezione  il  Couuine  ed  i 
suoi  beni,  accordandogli  alcuni  privilegi,  e  conferjiiandono 
altri  con  regia  autorità  (*). 

Il  favore  imperiale  non  viene  negli  anni  susseguenti  a 
mancare  a  Montepulciano. 

Carlo,  Re  di  Sicilia,  Vicario  generale  dell'impero  iu 
Tuscia,  scrive  da  Napoli  il   ItJ   dicembre  1269  al  suo  Vi- 


(')  Vedi  Cakffù  Vemhiù  *  Archivio  di  Stato  di  Siena» 

(^  Vedi  m  Ctìkffo    Verrhh   (Archivio  di  Stato  di  Siena)  un 
tratto  di  vendita  di  w\  pe^zo  di  terra  sito  nella  piazza  dì  Swi  I>oiii 
a  quei  di  Siena  per  la  costruzione  del  Cu.Htiero, 

(^)  Fii'KER  <  Forsfiittn^en  zitr  iìfìrhH  unti  Uerhigfscjiichtt  IMiem* 
Innsbrncli  iy74.  Vedi  il  documento  a  numero  435  rogato  da  Guai- 
itriuH  Canreiiarh/s  de!  Re  di  Sicilia* 

(*J  Vedi  Caìtfi  iìeìht  Vtrmuniiù  tfi  MfiftifpttiHano  neU* Archivio  di 
Stato  di  Firenze.  QnnHtn  documento  è  riportato  in  sunto  dal  HbpEtti 
alla  voce  Mvnteptticftmo, 


cario  generale  di  dare  a  quei  di  Moiitcpiilciano  im  potestà 
a  loro  scelta,  nel  caso  che,  alle  violenze  loro  fatte,  ne  lac- 
ciano  richiesta  (*)• 

Il  Potestà  deve  essere  <  nulla  suspeclus  macula,  in 
pvoseguendis  laudabilis  Matris  Ecclesie  nostrisque  servi- 
tiis,  et  omnibus  qua  honorem  ipsius  ecclesie  nostrarumque 
respicianl,  eteitam  ad  vioam  et  dehliam  guerram  hostibus 
faciendam »  (*)* 

Lo  stesso  Carlo  nel  127iJ,  il  5  di  giu*,nio,  prima  indi- 
dlone,  raccomanda  al  suo  Vicario  generale  di  Tuscia  quei 
<liMuatepulciano  per  le  loro  beneuierenze.  <  Cum  hofìiines 
Muntispulittani  pmpter  merita  fìdelilatis  eorum  favore 
l't'ijto prosequemur^  volumus  et  mandaìnusjqìiaienìis  ìpsos 
in  eorum  agendis  et  iuribus  habeas  fai^orabiUter  cout- 
mmdaioSy  dummodo  servitium  cis  prò  parie  Giostra  iniu- 
slum  in  guerra  lanuensibus  facienda  proìnple  ac  fideliler 
n'equantur  t^  (*). 

klanto  Firenze  il  domani  della  vittoria  di  Benevento 
scaccia  i  Ghibellini  e  si  mette  anch'essa  sotto  la  Signoria 
di  Carlo  d'  Aiigiò»  il  quale  viene  nominato  dal  papa  Vi- 
cario generale  delT  Impero  in  Toscana, 

I  Gnehi  rimasti  a  Firenze,  padroni  della  città,  spinti 
J^lie  cuntinne  lettere  imperiose  del  papa,  in  questo  teniptj 
P'isero  mano  alle  riforme,  ristabilirono  i  dudici  anziani, 
diie  per  sesto  col  nome  di  dodici  Buoni  Uomini  coi  quali 
ì^  l^otesla  doveva  consigliarsi.  Con  essi  invece  di  un  con- 
%'lio  di  3G  fu  istituito  un  consiglio  di  cento  uomini  del 
l^polo,  €  senza  la  delibera/Jone  dei  quali  nessuna  grande 
<508a,  De  spesa  si  poteva  fare  *• 

Io  questa  nuova  costituzione  il  partito  democratico  e 
1^  arti  maggiori  ebbero  grandissima  prevalenza*  Il  Villani 
osserva  che  queste  nuove  leggi  parlano  assai  poco  di 
*^tiellì  e  di  Ghibellini,  assai  piìi»  di  grandi  e  di  popolani^ 


Ct  FicKER  -  Forschnnyin  -  documeuto  4lìO. 
0  FioniaR  -  Fontchunffen  -  doc.  4G0. 
('ì  FiCKER  -  For^chutìffvn  -  doc.  167* 
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la  lolla  dei  partili  comincia  a  iriellersi  nei  suoi  veri  ter* 
mini»  si  vede  chiaro  che  in  soalanza  Irattaiii  di  aristocrazia 
e  democrazia  C). 

Il  partilo  Ghibellino  inlanto  esisteva  sempre  in  Fireuze 
e  la  parte  Guelfa  ne  voleva  la  comijleta  rovina.  Allora 
sì  conOscarono  i  beni  dei  Ghibellini,  se  ne  fece  Monte  e 
si  divisero  iti  tre  parli.  Una  per  il  Comune,  una  per  i 
Giii3hì  danneggiali,  T  altra  per  parie  Guelfa,  la  quale  fini 
poi  per  accciìtrare  tutti  ì  beni  i  quali  vennero  amministrali 
da  sei  ^governatori,  tre  grandi  e  tre  popolani,  chiaaiati 
prima  Consoli  dei  (kwalieri,  poi  Capitanei  Partis  Guelfe, 

Così  ebbe  a  sorgere  in  Firenze  (|iiesta  Magistratura 
ispirata  dai  cunsigli  latali  di  Glenicnle  IV  e  Carlo  dWngiò, 
e  che  sembrò  creala,  come  dice  il  Vi  Ilari»  €  a  tener  viva 
la  discordia  come  nna  macchina  di  guerra,  che  agitava 
continuanienle  latte  le  fuj^ze  incoui poste,  sei»za  dar  mai 
posa,  come  uno  strumento  di  sanguinosi  disordini  e  di  di- 
struzione >. 

Questa  brevemente  è  la  genesi  storica  della  magistra- 
tura che  si  trapiantn  in  Montepulciano.  Noi  non  possiamo 
stabilire  quando,  ma  certo  dopo  il  1266,  e  con  ogni  pro- 
bahilìLà  negli  ni  lì  ini  decenni  del  sec,  XIII.,  contempora- 
neamente alla  balla  dei  Domìni  Quinque. 

I  Capitanei  Partis  Guelfe  completano  la  magistratura 
dei  Domini  Quinque,  ed  insieme  ai  loro  tre  consiglieri 
vengono  a  formare  tulio  un  consiglio  che  nel  tem|io  stesso 
è  il  goVf*rno  vero  e  proprio  del  Comune. 

In  Montepulciano  T  organizzazione  di  Parte  Guelfa  viene 
ad  essere  ancora  più  forte  che  a  Firenze,  dove  per  quanto 
potente,  la  Parie  ò  sempre  un'  associazione  di  fronte  a 
cui  sovrano  ò  sempre  il  Comune;  in  Moulepolcìano  invece 
V  associazione  s'immedesima  col  Comune»  non  si  tratta  di 
uno  Stato  nello  Stalo,  ma  della  Parte  la  quale  sVimmedc- 
sima  con  lo  Slato, 


(  *)  /  primi  due  secali  della  Storia  tH  Firenze  -  Firenze,  SaQsoni,  1898. 
Ci  Idem,  pag.  208. 
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I  t  Capiianei  Parlis  Guelfi  fideles  Sancie  Romane  Ec- 
clesie *  insionio  a  tre  loro  coiisi«^Iieri,  otto  giorni  prima 
di  abbanJouare  V  uilizio  eleggono  ì  loro  successori,  due 
CàpUanei,  tre  consiglieri  ed  inoltre  un  notaro,  ed  un 
t  cauterarius  ». 

Anche  per  i  Capiianei  abbiamo  la  consueta  forma  di 

«ione  rivelante  la  ditliilenza  della  lUirie, 
Questa  forma  di  elezione  viene  solo  imitata  in  senso 
\m  liberale  da  una  deliberazione  del  Consiglio  generale 
dei  7  febbraio  1353.  la  quale  prescrive  che  alle  elezioni 
concorrano  oltre  i  Capitante  iisocnLi  di  carica,  ed  il  loro 
c<msigli(j,  ì  «  Douiini  Qiiititjue  )»  ed  i  «  vt'xitàres  contra- 
iarum  »,  e  porta  a  quattm  il  numero   dei   Capitanei  ('). 

lina  prima  elezione  conibniie  alla  deliberazione  del 
^  febbraio  huialza  alla  carica  quattro  CapiLani  :  iMinum 
Monaldif  Anyelucium  ?iiinìj  Albcrli,  Petruin  Saliuibenj^ 
lacohus  Magistì'i  'fomasis^  e  per  loro  Consigi Jcn  Ange- 
lum  Nticcini^  Antortinm  Magistri  Ilonesti,  Angelucium 
t'ennj,  e  porta  la  data  del  23  aprile  del  1354  f). 

I  Capitane!  ajtpena  eletti  debbono  prestiire  giuramento 
di  <  matiienere,  regere,  et  gubernare  dictam  Parteni  re- 
moiis  odio  et  amore  ».  Hanno  ijnportanti  e  vaste  funzioni 
e  per  gli  affari  più  gravi  prendono  parte  alle  delibej*azioni 
ilei  Domini  QuinquBj  concorrono  ad  esempio  alla  elezione 
Ji  tutti  gli  ufflziali  forenses,  ed  a  tutU  gli  atti  di  ammini- 
strazione per  somme  maggiori  ai  venti  soldi. 

Insieme  a  dieci  ^  boni  viri  »  di  loro  parte,  quando  lo 
credono  necessario  hanno  facoltà  di  fare  quegli  Statuti 
ed  ordinamenti  che  stimano  utili  al  Comune  ed  alla  con- 
servazione della  Parte;  e  questi  loro  ordinamenti  debbono 
essere  osservati,  purché   non  siano  di  pregiudizio  al  Co- 


{*)  Vedi  il  Codico    più  volte  citato  di  Ser  Johannes  de  Aretio  del 
J353.  Folio  XX.VJU  Archivio  Comuu.  di  Montepulciano* 
(*J  Còdice  di  Ser  lohunnen  dai  1353  foglio  xxxii. 
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tuutie,  e  contrari  agli  slaLiiti  ed  ordinamenti  dei  Domint 
Quinque. 

I  Capitanei  possono  intervenire  a  qualunque  Consiglio 
anche  non  tacendone  parie  e  non  essendo  stati  pre venti 
vamente  invitati* 


Come  appare  da  questi  brevi  cenni  V  Istituto  dei  Capi- 
tani e  del  loro  consigliu  contribuisce  a  rendere  formida- 
bile rt>r#T:auizzazione  e  F  influenza  della  Parte* 

Ai  Gliibellini  della  cui  esistenì^a  le  lei^gi  del  tempo  non 
sembrano  accorgersi,  non  rosta  che  ramingare  di  Comune 
in  CuiJiune  a  mendicare  vane  promesse  di  aiuti  per  rien- 
tra re  vincitori  in  Patria. 

Por  il  governo  Guelfo,  i  Ghibellini  non  esistono  giuri- 
dicamente, come  per  la  Chiesa  tutte  le  altre  religioni; 
chi  ha  Lede  differente  è  un  miscredente»  un  eretico.  Non 
si  concepisce  che  possano  esservi  due  forma  politiche»  sic- 
come due  religioni,  compatibili  Tuna  coir  altra. 

Una  carta  del  23  agosto  indictione  VI,  1233,  ci  mostra 
i  fuorusciti  Ghibellini  di  Montepulciano,  con  a  capo  il  Ifeclor 
Miìituìti  Pepo  lacoppi,  implorare  a  Siena,  implacabile  ne- 
mica della  loro  jjatria,  aiuti,  ed  ottenere  per  mezzo  del 
Potestà  dì  Siena  GuglieUno  Amati,  formale  promossa  di 
cooperare  al  loro  ritorno  in  patria  (*).  Ma  ogni  tentativo 
dei  Ghibellini  dovea  riuscir  vano. 

I  Domini  Quinque  vigilavano  per  mezzo  di  Uffiziali  le 
mene  cosi  interne  che  esterne  della  Parte  nemica,  quat- 
trocento uomini,  come  abbiamo  altrove  accennato,  preven* 
ti  vamente  eletti  erano  sempre  pronti  ad  ogni  cenno  per 
accorrere  sotto  il  Vessillo  bianco  e  rosso  del  Comune,  in- 
sieme al  Potestà,  ai  Giudici,  agli  Ufllziali,  ai  Capitani  della 
Parte  Guelfa,  ed  al  popolo  tutto,  ordinato  nelle  società 
delle  armi* 


.J 


(*)  Cakffù  Vervhlo  Senese  -  Archivio  di  Stato  in  Siena. 
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I  Capitaai  della  Parte  erano  anche  i  Capitani  del  po^ 
polo  combattenti  per  la  libertà  e  per  i  Guelfi. 

Nella  organizzazione  del  popolo  inteso  come  il  com- 
plesso degli  abitanti  del  Comune,  abbiamo  una  marcata 
influenza  Senese. 

La  città  è  divisa  in  terzi  come  a  Siena,  i  terzi  sono 
divisi  a  loro  volta  in  varie  contrade,  e  ad  ogni  contrada 
poi  corrisponde  una  sotielales  populi,  ente  militare. 

II  Codice  del  Notarius  del  Sindaco  del  1374  e  la  riforma 
del  1372  enumerano  otto  sotietates,  in  Montepulciano  €  Ca- 
gnauy,  Voltane,  Gracciani,  Collazzorum,  Poggioli,  Costa- 
rum,  Ttialose,  Sancii  Donati  »  a  cui  si  aggiungono  le  so- 
tielales delle  ville,  Abbadia,  Argnano,  Acquaviva,  Pieve 
San  Vincenzo. 

Le  sotielates  populi  hanno  i  loro   brevi  nei  quali  de- 
vono inserire  una  rubrica  che  impone    V  ubbidienza  agli 
ordini  dei  Domini  Quinqucj  asservendole  così  alla  Parte. 
Il  Vessillo  bianco  e  rosso  del   popolo  è  naturalmente 
custodito  dai  Domini  Quinque  e  dai  Capitani  di  Parte 
^^Ifa  e  viene  da  essi  in  guerra  affidato  al  più  gagliardo, 
^"^   fine  del  secolo,XIV  il  vessillifero  del  Comune  diventa 
^^  publico  uffiziale  il  quale  insieme  ai   Priores  Artium 
^'  'Reiette  a  capo  di  una  nuova  costituzione  politica  già  de- 
'^^^cratica  e  più  liberale. 

l-ie  Sotietates  hanno  i  loro  vessilli,  ed  i  vessilliferi  sono 
^'^tti  dai  rettori  delle  contrade. 

Accanto  al  popolo  combattono  organizzati  nelle  loro 
società  i  milites.  Il  Comune,  dice  giustamente  lo  Zde- 
*^^U.cr,  è  riuscito  a  farli  combattere  assieme,  popolani  e 
^^^^ites  come  fratelli,  i  milites  però  si  distinguono  dal  pò- 
P^»o,  ed  €  il  loro  distintivo  ò  quello  di  combattere  a  ca- 
^^llo,  quello  del  popolo  di  fare  da  fante  »  ('). 

Ed  a  proposito  dei  milites  sentiamo  che  qualche  altro 


(*)  La  vita  pubblica  dei  Senesi  nel  dugenio  -  Conferenza  di  Lodo- 
vico Zdekaubr. 
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privilegio  è  accordato  loro  dallo  Statuto.  I  uotari  negli 
alti  del  ttìiiìpo  accanlo  ai  loro  nomi  aggiungono  appella- 
Livi,  che  rappresentano  i  segni  inaoifesti  del  rispetto  di 
cui  era  circondata  la  nobiltà  in  un  regime  prettattienlo 
democratico. 

Nei  proemio  dello  Statuto  del  1337  Dominus  Guigliel^ 
mus  Novellus  olini  Dotttini  Guiglielmi  è  chiamato  €  ma- 
gnifirus  miles  »  come  pure  €  magnificus  nàiles  p  ò  chia- 
mato un  dominus  Berluldus  che  ricorre  negli  alti  della 
seconda  metà  del  secolo  XII,  e  che  deve  a|>partenere  alla 
famiglia  del  Pecura  ('), 

Ai  milites  è  concessa  dallo  statuto  una  maggior  pompa 
nei  Junerali;  insieme  ai  medici  ed  ai  giudici  è  loro  riser- 
vato fonnre  del  caialulio.  Uno  dei  piii  anltchi  documenti 
che  ci  prova  resistenza  di  una  «  sotietas  Mititum  »  in 
Montepulciano  risale  al  1233  indicttone  VI  agosto  23;  si 
tratta  di  una  promissione  fra  il  Potestà  di  Siena  Guglielmo 
Aurati  ed  i  milites  fuorusciti  di  Montepulciano  capitanati 
dal  <  Rdctor  ìììilitum  s^  Pepo  lacoppi  ("). 

Anche  i  milites  adunque  organizzati  in  una  loro  sotieias, 
come  il  resto  del  popolo,  stanno  sotto  gh  ordini  dei  Capi* 
iancì  l*artis  Oudfe  e  (brinano  in  guerra  il  nerbo  scelto 
dell'esercito  comunale. 

Tutti  dipendono  dai  Capitanei  i  quali  guidano  il  popolo 
alle  battaglie  per  la  libertà  e  per  la  Parte. 

I  CapilntiL'i  Partis  Guelfe  sono  nel  nostro  comune  quel 
che  negli  altri  i  Capitani  del  popolo  e  ciò  si  spiega  facil- 
mente quando  si  pensa  die  setn|»re  in  Montepulciano  Parte 
Guelfa  garantì  la  indipendenza  ed  il  governo  popolare. 


i 


(^1  Vedi  il  Co<iice    eli    Scr    Johannes   lìc    Art'tio,    tolio  xx.  Qiiest 
Oyglielmo    Novello  da  Mootopu^M'ano    uìjkjU,  secondo  il  Ilepetlt, 
Guglielmo  dtO  Pecoru,  tu  uel  121^  scelto  come  Capi Uiuo generale  dei 
V  annata  G nella  dalla  Lega  dei  Comuui  di  Toscana.  Vedi:  àumieatoJ 
htor.  FhiTtìt,  lib.  Il;  Villani,  C/on.  lib.  Ili,  cap.  b8j   Mala  voli 
Star*  Senese^  f.  II, 

(*)  Vedi  Caltffo  Vecchio  *  Archivio  di  Suto  in  Siena. 
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I   PRINCIPALI    UFFIZIALI    DEL    COMUNE 


Per  la  penuria  dei  documeiUì  noi  non  possiamo  ricer* 
care  e  stabilire  nello  statuto  del  1337  tutti  gli  elementi 
tulli  dal  vari  brevi  degli  ulfiziali  e  lusi  nello  Statuto.  Il 
lavoro  di  fusione  deve  essere  assai  anteriore  at  1337,  e 
deve  essere  stato  opera  di  una  riforma,  o  di  un  constUulo 
<lel  soc.  XIII,  le  cui  disposizioni  sono  state  poi  utiliziate 
iigli  statutari  nel  1337. 

Il  |»rimo  libro  dello  Statuto  nella  niai^^j^icrranza  delie 
^ue  rubriche  è  ricco  \n\\  d'ogni  altro  del  materiale  dei 
t^rovi  degli  ullì/jali,  mix  non  è  possibile  un*  opera  sapiente 
>])  differenziazione  e  dì  classazione  di  cui  esemplare  mira- 
rle è  quella  compiuta  dallu  Zdckauer  nella  sua  prelazione 
al  Costituto  Senese  del   1202. 

Oegli  ulHziali  maggiori  pero  gli  statutari  del  1337  ili 
omaggio  alla  cbiarezza  dell'opera  legislativa,  ed  alla  di- 
visioue  degli  organi  e  delle  runzioiii  lasciarono  intatti  e 
^«parati  i  hretn^  pure  allegandoli  allo  Statuto  del  popolo 
e  del  Comune;  così  ne  venne  la  separazione  degli  Statuti 
dei  Domini  Quinque^  del  Sindicus,  del  Notarhis  Cam^ 
parie j  della  Kabella,  e  della  Lira. 

Come  abbianìo  accennato  altrove  quasi  tutti  gli  Uffiziali 
del  Comune  vengono  eletti  dai  Domini  Quinque  e  dai 
Capiianei  ì^ariis  Guelfe;  assai  rari  sono  quelli  che  su 
proposta  dei  Domini  Quinque  vengono  eletti  per  votazione 
del  Consiglio  generale. 

Parte  Guelia  per  mezzo  della  suprema  magistratura 
(lei  Comune  innalza  agli  uffici  pablici  i  fedeli  alla  Parto, 
e  sì  riserva  la  facoltà  di  revocarli. 

Caratteristica  è  la  disposizione  dello  Statuto  la  quale 
impone  ai  Doìnini  Quinque  di  radunare  gli  ntlìziali  che 
da  otto  giorni  hanno  assunto  il  loro  uttìzio,  di  leggere 
loro  quei  capitoli  che  direttamente  li  riguardano^  e  di  ri- 
volger loro  un*  ammonizione. 
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Noi  non  abbiamo  vestigia  del  monito  ma  dato  il  carat- 
tere dei  Domini  Quinque  crediamo  si  tratti  più  che  altro 
di  Dorme  circa  V  indirizzo  politico. 

Una  prima  distinzione  «^feuerale  ci  fa  differenziare  come 
in  tutti  i  Comuni  gli  Offliiales  Forenses  dai  Terrigene,  i 
primi  sono  quelli  nati  dieci  miglia  al  di  là  del  territorio 
di  Montepulciano,  gli  altri  quelli  del  territorio,  e  per  dip- 
più  allibrafi;  questa  distinzione  è  necessaria  in  quanto 
va  congiunta  con  la  capacità  di  coprire  certe  cariche. 

Il  Comune  si  mostra  assai  dividente  vei*so  gli  Offiliales, 
tnoUi  devono  prestare  catizione;  occupano  il  loro  posto  per 
un  tenifio  che  non  supera  mai  i  sei  mesi,  alcuni  tra  i  /b- 
remes  non  |>ossono  esser  rieletti  se  non  sono  scorsi  due 
anni  dalla  loro  ultima  gestione,  tutti  devono  prestar  giu- 
ramento e  sottostare  al  sindacato,  per  un  altro  periodo 
di  temilo  susseguente  per  mezzo  di  un  procuratore. 

Noi  non  diremo  di  tutti  i  singoli  ullìci  pubblici,  ma  li 
ordineremo  in  gruppi,  brevemente  illostrandone  i  princi- 
pali ed  i  pili  caratteristici  per  dare  un  conceito  esatto  e 
cliiaro  dello  intero  organismo  del  nostro  Comune. 

Abbiamo  prima  d'  ogni  altro  delineato  il  carattere  della 
balìa  dei  Uomini  Qainque  la  quale  insieme  ai  Capiianei 
l*aì'tis  Guelfe  rappresenta  la  magistratura  suprema  del 
Comune,  e  per  quanto  svariate  e  confuse  funzioni  accentri, 
si  distingue  per  la  sua  natura  eminentenienta  politica- 
Ora  diremo  degli  organi  jusdiceuLi  e  poi  brevemente 
di  quelli  che  hanno  un  carattere  vero  e  proprio  amniitii- 
strativo. 

Una  certa  importanza  giurisdizionale  ha  V  ufficio  <lel 
Notar iiis  Ca inparie. 

Le  attribuzioni  di  questo  magistrato  sono  contenute 
nel  primo  libro  dello  statuto,  ed  lianno  un  proemio  che 
fa  la  storia  ed  indica  gli  scopi  dell'  istituto  ;  il  tutto  doveva 
anticamente  far  parte  di  un  antico  breve. 

Il  Notarius  Camparie  lia  un*  estesa  giurisdizione  ru* 
rale,  e  deve  prevenire  e  reprimere  i  danni  campestri. 

Ha  ai  suoi  ordini  un  Massarius  Camparie^  e  dei  Cam- 
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par;  i  quali  sono  eletti  dai  rectores  contratarum,  dalle 
università,  e  dalle  ville  del  distretto. 

Abbastanza  originali  e  notevoli  pure,  per  la  giurisdi- 
zione che  loro  compete,  sono  gli  Offiiiales  i  quali  rendono 
giustizia  in  fexto  Sancii  lohannis.  Sono  scelti  in  numero 
di  due,  sono  periti  in  materia  legale,  e  dividono  tutte  le 
controversie  sorte  nei  giorni  di  Aera  ed  in  occasione  della 
fiera  stessa. 

Questi  offiziali  sono  stati  istituiti  neir  interesse  del 
commercio,  così  hanno  una  giurisdizione  straordinaria  con 
rito  sommario,  rapido,  spoglio  di  ogni  formalità,  tale  da 
rispondere  perfettamente  alla  natura  dei  negozii  giuridici, 
commerciali,  ed  alle  esigenze  delle  rapide  contrattazioni 
proprie  delle  fiere  e  dei  mercati. 

Numerosi  ufflziali  hanno  nel  nostro  Comune  giurisdi- 
zione oltre  il  Notarius  Camparie,  ma  agli  scopi  del  no- 
stro lavoro  noi  brevemente  tratteremo  delle  attribuzioni 
giudiziarie  del  Potestà  ed  a  suo  tempo  di  quelle  del  Z)o- 
minu^  Sindicus. 

Quanto  alle  curie  delle  arti,  ed  alla  curia  ecclesiastica 
tutte  non  hanno  che  un'  importanza  assai  relativa  non 
presentando  alcun  carattere  di  spiccata  originalità. 


IL   "  POTESTÀ 


Non  possiamo  positivamente  determinare  quando  il  Po- 
testà venga  a  sostituirsi  ai  Consoli  in  Montepulciano. 

Un  documento  del  30  maggio  1203  ci  prova  che  in 
questo  anno  è  in  Montepulciano  ancora  in  vigore  il  go- 
verno Consolare. 

Si  tratta  di  un  documento  assai  importante  contenente 
il  giuramento  degli  uomini  di  Montepulciano  di  aiutare 
lì  Comune  di  Firenze  contro  quello  di  Siena. 

Fra  quelli  i  quali  «  promiserunt  et  iuraverunt  prò  se 
et  vice  et   nomine  totius  Comunis   Monlispulciani  >  noi 
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IruTtaino  un  Baréìiolomeus  Consul  ed  im  Albonetus  Orlan- 
limi  Catonis  ConsuL 

Non  si  possono  questi  due  Consoli  scambiare  certamente 
con  i  Consoli  delle  Arti,  i  cui  nomi  il  documento  riporta 
insietue  a  tutti  quelli  clie  prestarono  il  giuramento,  tra 
gli  altri  notiamo  un  Giordanus  Guasti  Consul  Mercalorum, 
od  un  Guido  Medieus^  Consul  A/i/Z/wm  che  è  degli  ormai 
ramosi  Conti  di  Tintinnano  ('). 

Solo  un  documento  del  1228-29  ci  mostra  che  T  istituto 
del  Potestà  in  questi  giorni  è  divenuto  stabile  nel  nostro 
Comune. 

Nel  Cale/fo  Vecchio  di  Siena  sono  riportati  tutti  i  capitoli 
dì  una  pace  proposta  nel  1228  da  Montepulciano  a  Siena. 

Fra  «^li  altri  obblighi  che  il  nostro  Comune  s'impone 
vi  ha  quello  di  far  giurare  i  patti  dal  Potestà  e  di  ioclu- 
derli  in  «  suum  Constìtutum  stabilitum  ».  Abbiamo  un 
altro  documento  di  soli  tre  anni  posteriore,  che  ci  rife- 
risce anche  il  nome  del  Potestà  del  tempo.  Si  tratta  di 
una  dichiarazione  che  Rarnerius  Stephani,  cittadino  Orvie- 
tano e  Potestà  di  Montepulciano,  fa  ad  Enrico  De  PrioUs, 
nel  21  ottobre  1231.  Documenti  più  recenti  ci  attestano 
che  r  istituto  del  PotesLi  sia  poi  senza  interruzione  durato 
lino  alla  compilaxìone  dello  statuto  del  1337  ('). 


e»  Vedi  DoTHmfnti  dett  anUra  CosUtttsiom  drl  Cùmunr  di  Firenm 
pubblicati  por  cura  di  Pirtko  Santini  -  Firense,   »RJ>5, 

(*l  Questo  doc^umento  pubblicnto  nel  Codice  Diplomatico  Orvietana 
dal  t  n  ^  sio^itù  al  Fieker  ebe  lo  riportn  nel   suo 

•  ro  tjt  uMd  Uedkigfittkkàie  /lolftsfw  • .  Innsbriick  18TL 

—  Si  tratta  di  un  pubblieo  tsirom^nto  dal  quale  appare  che  Uenthu* 
ttt  è*ri0i^s  miks  H  nmmtìmB  Gttthanii  de  AmeuMteln  saeri  imperii  in 
iimtia  if^ttàif  par  eastai  nuuidato  chieda  a  Ramemum  Strjìhartum,  rivem 
iTrèmfttkmitm  ri  timc  |ioHiiiÌniiW  MmiiMpotiikim  di  retinere  in  Òono  .tiatu 
il  oaslello  dì  Monta^letaao  a  fiaieiieaHo  ewai  muiìhl^uji  i/mrij?  luigfri 
fum  ditimm  V^mmm  Mearal  <urlr«i  castrvm^  a  eoi  Comone  dì  Siena. 

itmmerimÉ  S^pkmu  tÌBpomià^  a  dò  è  earmlteriatieo  :  «  nec  /Minfiii 
citai  f^JtHis  «fttl  rmm  Senfm^ibmÈ  Aaèive  paM«#  simf  mandato  e#  para- 
Mm  §miieaéaH$  ei  CViinaa»  Fhrrmtitff^ 

L^allo  é  rogala  tlm  ÀJiimmmMs  imptrimÙ*  mtdt  N^tativs. 
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La  sottomissione  dopo  Montaperti,  fatale  ai  Guelfi,  im- 
pose fra  le  altre  dure  cose  a  Moatepulciano,  il  Potestà 
Senese,  insieme  al  giudice  ed  al  notare,  con  lo  stipendio 
consueto  di  lire  300,  stipendio  che  nel  nostro  statuto  del  1337 
è  portalo  fino  a  lire  400.  Ma  la  rubrica  del  nostro  statuto 
che  determina  lo  stipendio  del  Potestà  è  molto  più  antica; 
abbiamo  una  carta  di  sottomissione  (')  di  Montepulciano 
a  Siena  del  1294,  indictione  VII,  13  giugno,  nella  quale 
impone  il  Potestà  Senese  ed  uno  slipendio  di  lire  400.  In 
questa  pace  si  dà  facoltà  al  Potestà  di   amministrare  la 
giustizia  secondo  gli  Statuti  di  Montepulciano,  purché  non 
siano  contro  l'onore  ed  i  diritti  di  Siena. 

Dai  documenti  esaminati  possiamo  trarre  il  convinci- 
mento storico  che  r  Uffizio  del  Potestà  in  Montepulciano 
si  sia  stabilito  definitivamente  fin  dal  principio  del  sec.  XIII, 
e  quindi  le  rubriche  del  nostro  statuto  riguardanti  il  Po- 
testà, se  non  risalgono  ai  principii  del  sec.  XIII  sono  cer- 
tamente assai  anteriori  alla  compilazione  del  1337.  Il  no- 
tro  Statuto  ha  avuto  la  sua  compilazione  in  un  tempo  di 
avanzata  decadenza  per  l'autorità  del  Potestà.  L'istituto 
del  Potestà  è  sorto  principalmente,  dice  l'Hegel  (*),  per 
tenere  le  fazioni  lontane  e  dal  governo  e  dai  tribunali, 
per  tenere  il  diritto  e  la  giustizia  al  disopra  delle  gare 
di  parte. 

Si  potrà  ora  facilmente  immaginare  questo  istituto  in 
pieno  secolo  XIV  trionfando  parte  Guelfa,  imperando  una 
niagistratura  forte,  assoluta,  accentratrice,  come  i  Domini 
Quinque^  rappresentante  di  una  Parte,  e  scelto  dal  suo 
seno  per  l'incremento  e  l'esaltazione  della  Parte  stessa. 
II  Potestà,  eletto  dai  Domini  Quinque  rappresentanti 
nfflciali  del  partito  Guelfo,  non  offre  più  alcuna  seria  ga- 
ranzia d'indipendenza  e  di  serenità  di  giudizio,  non  può 
più  essere  il  giusto  e  freddo  interprete,  il  rappresentante 
della  coscienza  giuridica  popolare,  dacciiè  è  diventato  sem- 


(*)  Califfo  Vecchio  Senese  -  Arcliivio  di  Stato  di  Siena. 

(-')  Storia  della  Costituzione  *1ei  Comuni  Italiani  -  Caulo  Heoel. 
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pliceraente  uq  ufficiate  guelfo  e,  come  tale,  anch'esso  sot- 
toposto ai  Domini  Quinque  suprema  magistratura  politica. 

La  podesteria  diventa  in  questo  tempo  un  istituto  pu- 
ramente rappresentativo  e  giudiziario,  e  si  spiega  come 
nel  nostro  statuto  le  sue  facoltà  siano  assai  limitale.  Le 
due  rubriche  riguardatiti  il  Potestà  nel  nostro  codice  sono 
assai  danneggiate,  in  parte  abrase,  in  parie  assolutamente 
mancanti  (*).  Ciò  non  pertanto  non  è  difficile  ricostruire 
brevemente  l'essenza  di  questo  Magistrato.  AI  Potestà  è 
imposto  un  giuranienlo  di  fedeltà  alla  parte  guelfa,  al  Co- 
mune, alla  Santa  Cliiesa  Romana,  ed  al  Santo  Romano 
Impero,  giuramento  ch'egli  presta  al  cospetto  del  Consiglio 
Generale,  insieme  a  qìiello  di  adempiere  a  tutti  gli  obblighi 
che  lo  statuto  gF  impone.  La  principale  delle  funzioni  af- 
lìdategli  ò  la  g  tur  Udizione  penale  e  civile ,  cui  deve  adem- 
piere insieme  al  Giudice  ed  al  Nolaro,  che  fan  parte  della 
sua  famiglia,  nei  giorni  stabiliti,  ispirandosi  agli  statuti, 
oppure  alla  antica  consuetudine,  e,  dove  questa  manchi, 
al  Diritto  comune,  secondo  la  nota  sentenza  di  lìaldo  ac- 
cettata da  molti  Comuni  di  Toscana  e  ubi  cessai  statum 
habei  locum  jas  r ielle  >,  l*eve  curare  che  non  siano  of- 
fesi nò  i  diritti,  nò  i  beni,  n«j  le  persone  dei  cittadini,  la 
Chiesa,  il  pupillo,  la  vedova,  T ospedale,  T orfano;  che  altre 
€  persone  miserafnll  »  troveranno  la  loro  naturale  difesa 
nel  Poiestfì,  il  quale  renderà  loro  «  gvatiosam  et  suni- 
mariam  raiionem  >. 

È  tenuto  anche  a  difendere  la  terra  di  Montepulciano, 
e  gli  compete  un  controllo  amministrativo,  in  quanto  ha 
cura  che  non  si  spenda  il  denaro  del  Comune,  contraria- 
mente alla  forma  dallo  statuto  prescritta. 

La  parte  che  riguarda  la  famiglia  del  Potestà  manca 
nello  statuto,  sappiamo  positivamente  solo  di  quattro  bet'- 
ruary,  e  da  qualche  altro  rapitolo  dello  statuto  di  un 
Notarius  e  dì  un   Tudex  che   il    Potestà   era  obhli*ralo  a 


(/l  Vedi  il  Ctxìivf  thyìt  Sftiftffì,  a.  folio  'J  e  seg. 
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portare  con  sé.  Tutti  gli  atti  del  Potestà  e  della  sua  fa- 
miglia  cadono  sotto  il  controllo  del  <  Dominus  Sindicus  >, 
il  quale,  all'  inizio  dell'  ufBzio  del  Potestà,  osserva  se  questi 
ha  adempito  agli  obblighi  impostigli  dai  capitoli  dello  sta- 
tuto, ed  alla  fine  dell*  uffizio  stesso,  per  un  mese  lo  sot- 
topone al  sindacato  di  tutti  gli  atti  della  sua  gestione.  Il 
Comune  che  al  Potestà  forestiero  ha  affidata  la  più  alta 
delle  funzioni  sociali,  la  giurisdizione,  per  mezzo  del  Sin- 
daco, organo  a  ciò  deputato,  esercita  una  stretta  sorve- 
glianza ed  un  controllo  severo,  perchè  nella  fiducia  ac- 
cordata non  venga  deluso. 

Il  Potestà  nello  statuto  del  1337  non  presenta  certa- 
mente alcuna  caratteristica  originale,  anzi  possiamo  affer- 
mare che  non  si  differenzia  da  quello  di  altri  statuti  se 
non  per  i  singolari  rapporti  che  lo  tengono  avvinto,  ed 
in  una  condizione  di  soggezione  alla  caratteristica  Magi- 
stratura suprema  del  Comune,  ai  Domini  Quinque. 

Roma, 

Ignazio  Scimonelll 


Bull.  Sen.  di  Si.  Pat.  ->  ///  -  1900  27 


I  conflni 


Vescovado  di  Siena 


{conti tiuazioné  v,  fate.  I  anno   VII) 


*  * 


L'anno  88l»secomlo  un  atto  stampato  anche  dal  Mu- 
ratori nella  sua  Sioria  del  Meiiio  Et70  {^),  Cario  il  Grosso, 
fermalosi  in  Siena  nel  ritorno  da  Roma  clov'  era  stato  co- 
ronato imperatore,  avrebbe  accolto  un  altro  ricorso  della 
Cbìesa  aretina,  fattogli  dal  vescovo  Giovanni.  Avuti  por 
ciò  davanti  a  sé  quel  vescovo  co'suoi  avvocati  Suppone  e 
Giuiiperto,  ed  il  vescovo  senese  Lnpo  col  suo  avvocato 
Guidoaldo,  avrebbe  sentenziato  al  solito  contro  la  Chiesa 
di  Siena.  La  procedura,  che  dal  documento  apparisce  te- 
nuta allora,  è  tutta  quella  del  giudicato  del  vi  isso  di  Liat- 
prando.  Vi  si  propone  l'accusa  contro  il  vescovo  di  Siena, 
vi  si  ascoltano  i  testimoni,  che  qui  però  fan  fedo  intorno 
al  solo  possesso  d'  oltre  quarant'  anni,  si  lascia  parlare, 
quasi  reo  confesso,  il    vescovo  accusalo   in   conferma  dei 


(*)  Si  conservo  anche  questo  nelF  Archìvio  capi tol Are  d'  Aresso. 
Lo  pulihlicarono,  oltre  il  MiruATOU»,  ( Htst,  Medti  ani,  rlisg.  XXXI, 
p.  iUl,  che  ne  parla  pur  negli  A  ftntt  li  d' If ti  Uà  t.  V^  p.  149),  il  BuRALl 
nella  sua  Vtouaea  dti  Vetirùvi  d'  Arezzo,  aU»  vita  t\i  Gioianni :  e  il 
Pcc€i  nella  AStar/a  del  Vexrovado  di  tStena^  alla  vita  di  Luim  tfJ,  p.  H6. 
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testimoni  avversi;  e  la  causa  poi  si  chiude  vinta  dall'aretino. 
U  senese  coiDpansce  anche  qui»  come  negli  altri  documenti 
d'orijfine  aretina,  di  tutfaltro  pensieroso  che  di  sostener  le 
ragioni  della  sua  chiesa  :  anzi,  secondo  il  documento,  quel 
pover  uomo  non  sa  far  di  meglio  che  approvare  il  detto 
dei  testimoni,  dichiarando  semplice  e  ptira  verità  quanto  ad 
essi  era  uscito  di  bocca;  e  confermando  che  nelle  famose 
pievi  egli  non  ci  aveva  che  vedere.  Con  una  sospetta  af- 
fettazione di  concordia,  aggiunge  anche  di  non  voler  con- 
tradire  al  suo  fratello  in  Cristo  il  vescovo  d*Arez3Eo,  tentando 
ili  sottrargli  quelle  chiese  con  le  loro  decime  e  apparte- 
nenze (').  In  tìi»e,  non  ancora  contento  della  sua  ritirata,  lo 
dichiara  un'altra  volta  insiem  col  suo  avvocato:  semel  et 
^*ìs professo.  Dite  però  che  in  questi  placito  si  faccia  men- 
zione di  quanto  fu  deciso  da  Leone  IV  neir853:  neppure 
alla  lontana.  Delle  decisioni  anteriori  intero  silenzio,  e  se 
qualcosa  richiama  il  processo  del  magistrato  di  re  Liut- 
l^rando,  è  la  struttura  delT  atto,  V  ordine»  la  fraseologia, 


(  I  «  Interrogatus  Lupus  opiscopus  Senensìs  {et}  Oftidoaldo   avo* 
'  catore  suo  a  domino  Karoto    pìiissìmo  Augusto,  quod  contra   hauc 

*  mquisitionem  dicere  vellet,  ad  haec  resp<>iideii8  iaui   d ictus  Lupus 
'  epUcopus  Senensitì  una  ciira  Uaidoaldo  avocatore  suo  :  —  Vere  de 

*  pmedictas  plebea  cum  oraculis  vel  decimis  atque  rebus  inibi  aspi- 

*  <)ìftQtìbu5  et  pertinentibus  un  de  isti  boni  et  credati tes  hoiniuea  per 

*  tnijuisìtionem    testimonium    dixerunt,    verìtatem  dixeruut,  quia  in 

*  omjijA  sic  est  veritas,  quoinodo  ipsi  dixeruntr   et  pars    nostri  epì- 

*  scopii  Senensis  nihil  pertinet  ad  habendum,  et  ipaas  plebea  nec  con- 

*  tr^iliximus  nec  contradicere  querimua,  quia  cum  le^e  iiou  poasumas^ 

*  eo  quod  exinde  nunam  fìrmttatem  nuìJamque  rationem  inde  habe- 

*  wm  nec  invenire  pos.suiuufl  per  quarn  iatn  dictas  plebes  cum  ora^ 
"  ciitis  vtl  decimis  cum  ornai  integ^ritate  inibi  pertinenttbus  a  parte 

*  ipsiQfi  episcopi  Aretinensis  aliquid  contradicere  aut  subtrahere  pos- 

*  senitts  '.  Cf.  r  ÌDtei^o  placito  negli  autori  eitati;  e  ai  noti  ]a  cou- 
lAdiuone  tra  it  detto  nel  priocipio  dell'atto,  che  cioè  la  parte  del  ye* 
•wvo  senese  volesse  esercitar  diritti  nelle  pievi  contrastate,  e  la  di- 
^^rftsione  dì  Lupo:  nec  ^onttadiximun.  Lupo  parla  per  so  e  per  la 
1^»  parte,  com'  è  naturale  :  onde  si  aarebbe  fatto  un  processo  senza 
fonJamt»Tito^  quando  fossero  stati  d'  accordo  i  due  vescovi. 
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r  affettata  rozzezza  del  dire,  tutte  cose  che  scoprono  la  j 
sceda  servita  ali*  estensore.  Aiiclie  di  decreti  o  privilegi  i 
coafentiatori  da  parte  di  Carlo  Magno,  nessun  indizio, 
nessuna  memoria  (*)!  Come  ce  la  caviamo  di  mezzo  a 
tanta  confusione  ? 

Nel  1024  era  salito  al  governo  della  Chiesa,  succedendo 
a!  fratello  Benedetto  Vili,  il  pontefice  Giovanni  XIX;  e 
durante  il  suo  pontificato  non  poche  né  deboli  cure  furon 
rivolte  alla  disciplina  ecclesiastica.  Ripetutamente  s'  era 
fatta  sentire  ai  patriarclii,  ai  vescovi,  agli  abati  la  voce 
di  papi  e  di  concili,  anche  in  fatto  di  confini  territoriali. 
A  Siena  in  conseguenza  della  decisione  di  Leone  IV  non 
si  poteva  essere  smesso,  sempre  s' intende  affrontando  i 
contrasti  della  parte  aretina,  d'esercitare  ginrisdizione  sulle 
pievi  del  contado  senese,  delle  quali  tanto  chiaramente  era 
stata  attribuita  a  questo  vescovado  la  spettanza  (*).  Il  ri- 
goroso impegno  del  Pontefice  nel  voler  regolato,  secondo 
ì  voti  e  le  decisioni  sinodali,  il  vivere  del  clero,  offerse,  a 
quanto  pare,  al  vescovo  d'Arezzo  ropportnnità  di  ritornare 
nella  vecchia  questione,  come  se  non  fosse  stata  già  riso- 
luta, ovvero  tutto  fosse  caduto  in  dimenticanza.  Bisognava 
però  che  comparisse  vivo  il  diritto  della  cliiesa  aretina,  e 
quello  della  senese  non  alzasse  il  capo;  così  una  decisione 
in  suo  favore  quel  d'Arezzo  l'avrebbe  ottenuta  di  certo.  Era 
infatti  tanto  sollecito  Giovanni  IX  di  por  fine  ai  disordini, 
che  san  Fullierto  vescovo  di  Cliartres,  scrivendogli  per 
congratularsi  delT  elezione  al  papato,  gitene  fece  il  prin- 
cipal  merito,  ^  W  universo  tutto,  scriss'  egli,  volge  i  suoi 
sguardi  verso  te  e  ognun  ti  chiama  beato.  I  santi  mirando 


(M  E  questa  è  importante  osservazione  :  veri  o  falsi  che  fossero 
i  nostri  documenti  carolini,  chi  scrisse  questo  placito  avrebbe  ilovuto 
averli  davanti,  giacché  non  poteva  omettersene  la  citazione  in  un  atto 
simile.  Ciò  indurrebbe  a  credere  che  i  cosi  detti  privilegi  di  confer- 
ma di  Carlo  Magno  nella  nostra  questione,  fossero  di  fabbricazione 
posteriore  forse  anche  a  questo  di  Carlo  il  grosso. 

(')  Lo  vedremo  nel  docuoieuto,  che  ora  ci  verrà  sott'  oc<;hio. 


I   CONFINI   STORICI   DEL   VESCOVADO  421 

il  tuo  innalzamento  si  compiacciono  che  tu  ritragga  in  te 
stesso  ogni  loro  virtù  ;  i  persecutori  della  Chiesa,  levando 
a  te  gli  occhi,  han  paura  della  tua  giusta  severità;  co- 
loro che  patiscono  oltraggio  dagli  empi,  drizzano  in  te  le 
loro  pupille,  sperando  di  trovarci  conforto  (*)  ».  Or  bene, 
un'  altra  carta  aretina  (')  ci  fa  sapere  che  questo  Papa  o 
per  suoi  disegni  di  generale  riforma,  o  per  effetto  di  istanze 
del  vescovo  d'  Arezzo,  mandò,  non  si  sa  se  con  questa  sola 
0  con  altre  commissioni,  Benedetto  vescovo  di  Porto  (»)  a 
defloir  la  controversia  novamente  accesa  (o  meglio,  non 
mai  spenta  tutta)  intorno  a'  confini  delle  due  diocesi.  Già 
fin  dal  998  s'  era  ottenuta  dal  vescovo  Elemperto,  in  una 
recognizione  generale  di  tutte  le  parrocchie  fuor  del  con- 
tado aretino,  la  conferma  anche  delle  chiese  litigate,  con 
diploma  di  Ottone  IH  (*). 

E  questo  parve  al  vescovo  Teodaldo  il  momento  oppor- 
tuno, per  procurarsi  un  riconoscimento  canonico.  Tutto  era 
disposto  affinchè  le  prove  dei  diritti  del  suo  vescovado, 
quando  si  volessero,  potesser  comparire  nella  miglior  luce. 
Se  però  Tatto,  al  quale  si  dà  Tanno  1029  (*),  è  autentico, 


(*)  Bouguet,  t.  X,  ep.  LXI  ;  Ducliesne,  ep.  XIIL 

(*)  Atti  di  Benedetto  vescovo  Poituense  ed  altri  vescovi  etc.  Li 
pubblicò  il  Muratori  nella  sua  Ilist.  medii  aevi  t  VI,  p.  397;  e  si 
%gono  anche  in  Pbcci,  Storia  del  Vescovado  di  Siciia^  p.  117. 

(*)  Sembra  che  quando  fu  eletto  al  papato  Giovanni  XIX,  fosse 
vescovo  portuense  un  Giovanni,  poiché  Sigiberto  di  Gerableurs  lo 
coDfiise  con  quello.  Cf.  Balan,  St.  d' Italia,  t.  II,  lib.  X,  23. 

(*;  Se  ne  conserva  copia  autentica  nell'archivio  capitolare  aretino 
®^  è,  tra  le  pergamene,  segnata  di  n.  44,438.  Ha  la  firma  del  Cancel- 
"Cre  Eriberto,  che  si  dichiara  sostituto  di  Pietro  vescovo  cumano. 
^c<ttm  in  FonterutuU  XII  Kal.  Iid.  an.  998,  Indici.  XI  regni  eius  XV, 
^^P.  IH. 

(')  È  strano  che  in  un  atto,  compito  da  delegati  pontifici  e  per 
comando  del  Pontefice,  nella  data  non  si  vegga  segnato  V  anno  del 
pontificato:  né  è  meno  strano,  per  chi  ammettesse  la  verità  della 
pretesa  sentenza  di  Carlo  il  Grosso,  il  non  farsene  qui  menzione, 
mentre  a  turar  la  bocca  a  Leone  poteva  far  cosi  buon  giuoco  quella 
piena  confessione  di  torto  fatta  dal  vescovo  senese  d'  allora. 
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siccome  lo  riconobbe  il  Muratori,  circa  questo  tempo  devel 
essersi  lavoraLu  coti  magica  operosità  per  cavar  fuori  carte^ 
a  prò  della  chiesa  areLiiia.  In  un  sinodo,   (o   diocesano  o 
provinciale   se  mai,  poicliò  di  nazi(»nalì   in  quel  torno  ne 
a  Roma  né  altrove  se  ne  raccolse  per  T  Italia  ('))♦  Leone 
vescovo  di  Siena  aveva  alzato  la  voce  contro  la  pretensione 
aretina  sopra  le  pievi  dello  stato  senese.  Da  ciò  fu  mossoi 
il  vescovo  d'  Arezzo  ad  implorare  un  giurlizio  delT  autorità' 
suprema,   L'  atto,   che   ci   rimane»   non  contiene  sentenza 
definitiva;  è  la  semplice  narrazione  del  convegno  del  ve- 
scovo portnense  Benedetto  coi   vescovi   di   Volterra  e  di 
Castel  di  Felicità,    nella    pieve   di   S.  Marcellino    proprio 
dentro  i  limiti  contrastati,  per  adempire   la  commissione 
papale.  Quivi  giunto  il  vescovo  d*  Arezzo  con  gran  seguito 
di  preti  e  di  vassalli,  si  mostrò  apparecchiato  al  giudizio: 
ma  il  vescovo  di  Siena,  che  pure  era  citato,  non  comparve;] 
onde  il  vescovo  dì  Porto  ebbe  11  per  li  a  mandare  per  luì, 
E  v'andarono   gli  altri  due  vescovi,  e  alcuni  conti,  bel-] 
lissima  ambasceria,  con  ordine  d* invitarlo,  a  torma  del  co-j 
mando  del  Papa,  a  riconoscere  i  suoi  confini  e  giurare  ili 
suo  canonico  e  legale  possesso  (*).  Ma  fu  tempo  perso.  Ciome 
mai  il  vescovo  di  Siena  non  no  volesse  sapere,  non  si  ca- 
pisce dal  documento,  mancandone  ogni  cenno;  ma  potrebbe . 
anch'  essere  avvenuto,  per   non  essergli  stata  mandata  al 
tempo  la  notizia  o  T  intimazione  di  questa  visita  e  di  qne-I 
sto  processo;  a  tempo,  dico,  per  disporvisi  opportunamente, 
com'  aveva  tatto  a  tutto  suo  comodo  il  vescovu  d*Arezzo, 
da  cui  il  convegno  era  stato  provocato.  Insistendo  costuìtfl 
si  ascoltarono  in  ogni  modo  i  testimoni  da  esso  condotti, 
che  però  deposero  solamente  intorno  alla  verità  del  pos- 


(')  Vedi  Hohrbaclier,  JSior.  Unw.  della  Chiesa^  ^*,^h  ^  DìZiOfiarii^ 
dei  ConciUì,  Venessia,  Botticelli  1789. 

(■}  •  Ut  diocesis  videret  et  sacramenta  canonie©  et  legalis  pos- 
«  sessioni s,  secnndum  quod  praeceperat  Domnus  Apostolicus  reei- 
«  perei  •,  Cf.  il  documento  in  Muratori  e  in  Pecci  toc.  ciL 
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sesso  d*  oltre  cent*  anni  in  favore  della  chiesa  d*  Arezzo  (^). 
Tanto  zelo  a  nulla  approdò,  perchè  i  vescovi  a  tal  punto 
dichiararono  che  a  malgrado  della  premura  di  tutti  que- 
gli aretini,  essi  non  potevano  accogliere  le  loro  conclusioni, 
perchè  mancava  ad  accoglierle  il  vescovo  di  Siena.  Si  vede 
che  il  loro  mandato  consisteva  forse  in  occuparsi  per  una 
risoluzione   amichevole,  con    un  accordo  da  lasciare  in 
pace  tutt'  e  due  le  parti.  Ne  rapporterebbero,  dissero  essi, 
al  Papa,  ed  egli   provvederebbe    che    la  chiesa   aretina 
possedesse,  com'  aveva  sempre  posseduto,  le  sue  parroc- 
chie, ed  il  vescovo  di  Siena  co'  suoi  successori  quind'  in- 
nanzi non  ne  fiatassero  più  ('). 

Cosi  finisce  il  documento,  che  per  lasciarci  proprio  si- 
curi, avrebbe  dovuto  non  esser  tanto  mancante  di  cose 
necessarie.  Non  può  stare,  direi,  che  un  atto  di  cosi  grave 
natura,  come  quello  d'  una  deputazione  di  vescovi  in 
giudizio  per  mandato  papale,  sia  uscito  fuor  delle  ordinarie 
forme  de' canoni.  Perchè  si  rifiutò  d'intervenire  il  vescovo 
di  Siena?  in  che  sinodo  fece  egli  sentire  la  sua  protesta? 
in  che  termini  gli  fu  mandata  1'  intimazione  pel  giudizio? 
Nulla  di  tutto  questo  ci  scopre  il  documento  :  e  poi  la 
forma  stessa  dell'atto^  ristretta  e  abbreviata  fuor  di  modo, 
^''anne  i  punti  di  diretto  interesse  del  vescovado  aretino, 
giustifica  il  dubbio  che  almeno  abbia  avuto  un  ritocco  se 


(')  Pietro  arciprete  di  S.  Quirico  e  Proposto  di  Arezzo  dice:   «  hoc 

*  ÌQro,  quod  Aretina  Ecclesia  semper  illas  plebes  tenuit  ab  eo  tem- 
'  Pore  quo  natus  fui  et  ecclesiasticam  obedientiam  aretinae  Ecclesiae 

*  fitcere  vidi  » .  Cosi  gii  altri  arcipreti  :   «  secundum  quod  et  avi  no- 

*  stri  dixerunt  patribus  nostris  et  patres  nostri  dixerunt  nobis,  et  nos, 
'  <iui  iam  senes  sumus,  neque  ab  bis  audivimus,  quod  iUas  plebes 
«  aliqno  in  tempore  a  centum  annis    et  supra,  Senensis  Ecclesia  te- 

*  neret,  sed  sancta  Aretina  Ecclesia  tenuit,  e  te.  » .  Loc,  cit 

(*)  «  Nos  tamen  haec  omnia  Dorano  Apostolico  debemus  renun- 
«  ciare  et,  Deo  favente,  renunciabimus.  Ipse  cum  suis  episcopis,  Deo 
«  auctore,  inveniat  quali  ter  Aretina  Ecclesia,  ut  semper  tenuit,  te- 
«  neat;  et  supradictus  Leo  episcopus  suique  successores  in  perpetuum 
«  exinde  sileant  ».  Loc,  cit 
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pur  non  sia  stato  rimpastato  affatto  su  vaghe  e  scarse  note 
già  prese  da  qualche  originale,  E  ciò  forse  allorquando  fu 
ottenuta,  come  vedremo,  la  decisione  che  fu  V  ultima  ('), 
Frattanto  papa  Niccolò  II*  il  dotto  e  pio  vescovo  di 
Firenze,  eletto  nel  sinodo  di  Siena  del  1058  a  cura  del 
grande  Ildebrando,  che  in  Ini  vedeva  virtù  ed  energia 
capaci  di  quanto  allora  bisognava,  sentenziò  di  nuovo  in 
favore  della  Chiesa  senese,  cui  attribuì  le  diciotto  pievi 
famose.  Non  si  sa  se  ciò  avvenisse  sotto  il  vescovo  Gio- 
vanni II,  che  a  qnel  sinodo  si  trovò,  o  meglio  sotto  il  suo 
successore  Roffredo,  che  si  trova  firmato  in  altri  atti  di 
Niccolò.  In  ogni  modo,  cadendo  il  secolo  XI  la  sentenza 
di  Leone  IV  aveva  nuova  conferma  {*). 


Accordarmi  in  tutto  cui  Benvoglienti»  che  dal  primo 
alTultìmo  nega  fede  a  qualunque  atto  della  nostra  questio- 
ne, non  posso;  mi  sembra  davvero  un  po' troppo.  Ma  che 
deir  imbroglio  e  del  falso  vi  sia  passato  di  tratto  in  tratto 
chi  lo  vorrebbe  negare  ?  La  regola,  troppo  vaga  e  incerta, 
die  serve  di  martello  all'erudito  senese  per  demolire,  non 
mi  capacita  del  tutto.  Secondo  lui,  que* documenti  fin  quasi 
al  terniine  del  secolo  dodicesima,  in  cui  Siena  è  detta  Setiae 
con  forma  plurale,  non  s*  hanno  a  tenere  per  veri;  per- 
chè il  plurale  di  questo  nome,  die*  egli,  non  divenne  d! 
comune  uso  fino  a  quell'  età  (').  Ma  a  buttar  giù  il  cre- 


(*)  È  un  fatto  che  lo  indicaziont  deir  anno  sono  eaatte,  né  appa- 
rÌBCono  contradizioni.  Kesterebbo  cosi  spiegata  la  mancattza  di  altre 
noie  neceasarie  a  un  atto  simile. 

(■)  Niccolò  llj  eletto  a  Siena  il  2d  dicembre  1058,  mori  il  27  lu- 
glio 1061  in  Firenze.  Vescoyo  zelante  in  questa  città  era  anche  iu 
grado  ài  conoscere  come  stessero  le  cose  neUe  due  diocesi  limitrofe. 
Peccato  che  non  si  abbia  più  la  sentenzai  di  cui  soltanto  &  menzione 
una  bolla  di  Calisto  II  del  1124,  conservata  nel F  archivio  capitolare 
aretino. 

(')  Cf,  Ricerche  sopra  Ìl  vtscociuio  e  cìiocc^ii  di  Siena.  Lettera  au* 
tograta  scritta  in  occasione  d' investigare   V  esistenza  d'  im  Ser  An- 
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dito  di  scritture,  giunte  a  noi  in  esemplari  sia  pur  poco 
esatti,  riflettenti  però  si  chiaro  e  preciso  il  costume,  Topi- 
Dione,  r  indole  del  tempo,  come  quelli  longobardi,  potrà 
bastare  un*  osservazione,  che,  appoggiata  unicamente  alla 
forma  della  parola,  può  cadere  solo  che  si  pensi  ad  un'al- 
terazione dei  copisti  o  degli  editori  ?  Soltanto  affidandosi 
ad  uno  studio  comparato  di  tutti  i  documenti,  può  farsi 
un  po'  di  luce  che  ci  porti  a  conclusioni  meno  incerte.  E 
per  ciò  seguitiamo,  esaminando  quelli  che  restano. 

*  * 
Invogliati  i  Senesi  nel  1107  sotto  il  vescovo  Gualfredo, 
d'avere  in  città,  or  che  s'  avviava  a  nuova  grandezza,  il 
sacro  corpo  del  loro  Battezzatore,  pensarono  di  traspor- 
larvelo  con  degna  festa.  A  sentir  la  memoria,  che  si  leg- 
geva in  un'antica  pergamena  (*),  ci  sarebbe  passato  come 
un  soffio  impetuoso  di  celeste  ispirazione;  per  tal  modo 
vescovo  e  popolo  si  trovarono  d'  un  cuor  solo.  Ogni  cosa 
s'ordinò  saviamente  per  attuare  il  devoto  disegno  e  un'ar- 
dita scorta  di  soldati  doveva  tenere  in  rispetto  chiunque 
tentasse  opporsi  alla  divisata  traslazione.  Non  dice  il  rac- 
conto di  alcun  dritto  affacciato  dalla  parte  d'Arezzo,  ma 
nota  che  i  senesi  erano  aspettati  sulle  rive  dell' Arbia  da 


^»iio  sacerdote  ed  eremita.  Ms.  della  Biblioteca  Comunale,  Cod.  C.  III. 
^■«i  f.  17.  —  A  voler  che  la  prova  del  Benvoglienti  reggesse,  occor- 
rerebbe non  solo  la  certezza  che  il  nome  Senae  non  fu  in  uso  fino  a 
^uel  tempo,  ma  che  i  codici  sui  quali  è  stato  letto  Senae  dai  trascrit- 
tori delle  copie,  avessero  proprio  questa  forma  ;  o  non  piuttosto  gli 
scrivani  V  avessero  intesa  e  letta  qual'  era  d'  uso  comune  allorché 
copiavano;  ossia  avessero  letto  Senae  anco  se  ci  fosse  stato  scritto 
Stna. 

(')  Riferisce  il  Pbcci  (toc.  cit.  p.  145;  che  neir  archivio  dell'Opera 
^el  Duomo  si  custodiva  a  tempo  suo  un'  antica  pergamena  con  la 
^^  di  S.  Ansano  e  la  narrazione  del  come  fu  trasportato  a  Siena  il 
8^  corpo;  e  lo  scritto  era  di  poco  dopo  il  1107.  «  Exortus  est  ingens 
«  clamor  et  quasi  vehemens  tuba  Dei  de  celo  intonans,  omnes  cives 
*  senenses  celeriter  inspiravit,  ut  filii  Patrem,  servi  Dominum,  sub- 
«  diti  Patronum  in  suam  civitatem  reportarent  » . 
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mìa  rnaiio  d'avversari,  risoluti  di  rapire  e  portare  af 
ve  gli  avanzi  del  Martire  (*)  Il  trasporlo  non  di  meno  fa 
fatto,  e  solenuissimo,  con  inflDÌta  esnilaLìviR  dì  popolo,  con 
larghezza  di  grazie  del  Santo  e  con  sì  ardente  amore  ed 
entusiasmo,  che  se  ne  perpetuò  la  memoria  nella  porta, 
per  cui  ebbero  il  passo  le  reliquie,  tuttora  nominata  Santo 
Viene  (*)-  Da  questo  fatto  pensa  il  Benvoglienti  generate 
più  che  da  altro  le  discordie  tra  le  due  diocesi  ;  e  quindi 
gli  aretini,  immaginandosi  €  tutta  strappata  dalla  loro 
*  diocesi  quella  di  Siena,  per  rafforzare  di  ragione  prò- 
«  vata  il  loro  possesso  )*,  avrebbero  inventalo  tutte  quante 
le  carte  (*). 

Ma  ciò  è  lontano  dal  vero.  Sto  di  certo  col  Bei 
voglienti  nel  riconoscere  verso  questo  tempo  rincrudita 
la  lite,  con  tutti  gli  sforzi  che  ragione  e  passione  poteva 
eccitare:  ma  non  trovo  tanto  che  basti  a  farmi  credere 
la  questione  qui  cominciata  e  finita.  Nel  racconto  in- 
fatti del  solenne  trasporto,  non  una  parola  che  mo- 
stri chiara  V  opposizione  della  Chiesa  aretina  ;  la  quale 
anzi,  conservando  anch^oggi  il  capo  del  Santo,  chi  sa  che 


(^1  •  Oaeterutn  quidam  dfì  mìlitìbus  praedictae  cìvitatiSi  tamqaiim 
<  excursores  et  apparitores  praeveneruiit  iUuc  omnem  cleriun  et  po 

•  pylitm  suutn,  tactut't  atrocem  iiiipetuui  in  eos^  quos  audierant  con- 

•  gregatos  fuisse  ad  exportandum  sacras  Reliqutas,  ut  praedixlmus. 

•  At  il  li  qua  111  stati  IH  ci  ve.**  senenses  praesenserunt,  velocissima  fuga 

•  ceperunt  hac  et  illac  dif!ugere^  non  observanteg  vtaDi  vel  semitam^ 

•  sicut  viri  fanatuM^  ne  dicam  ut  caues  lymphatici  *,  Loc*  ciL 

(')  li  popolo  rimasto  in  Siena,  uscendo  da  queUa  porta  per  andare 
incontro  al  sacro  feretro,  su  cui  gU  venivano  gli  avanzi  del  suo 
Battezzatore,  gridava  festante  :  Il  Santo  t^iene^  il  Santa  viene.  Lo 
stesso  ripetevano  quelli  del  corteggio^  che  portava  il  corpo*  Questa 
P  origine  del  nome  —  Porta  di  Santo  Viene  —  e  non  San  Viene,  come 
soltanto  in  tempi  più  recenti  s*  è  cominciato  a  dire  e  a  scrivere,  an* 
che  negli  uffici  comiuiali. 

{*}  Non  mi  torna.  O  la  causa  della  questione  e'  era  e  doveva  es- 
sere più  antica  ;  o  non  c^  era^  e  allora  non  }>oteva  sorgere  da  un  fatto 
cosi  i  molto  più  che  non  si  ha  nessun  ricordo  che  di  esso  si  facessero 
forti  i  vescovi  aretini  nel  sostenere  i  propri  diritti, 
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almeno  per  quel  momento  non  s'  accomodasse  con  la 
senese  a  una  pacìfica  spartizione.  Quei  facinorosi,  però 
raccolti  presso  il  luogo  donde  dovevan  togliersi  le  reli- 
quie di  sant*  Ansano,  saranno  stati  esecutori  dell*  autorità 
vescovile  di  Arezzo?  ovvero  al  servizio  di  gente,  contraria 
a  Siena,  per  tutt*  altra  cagione  che  di  dritto  ecclesiastico? 
DiflScile  è  il  deciderlo  ;  ma  non  sarebbe  forse  lontano  dal 
vero  chi  cercasse  qui  l' incontro  e  la  mescolanza  di  due 
diversi  sentimenti  ad  uno  scopo  medesimo. 

Ad  accennarmi  in  questa  congiuntura  un'  opposizione 
del  vescovado  d'  Arezzo  ecco  uua  memoria,  che,  se  non 
è  r  impressione  diretta  di  quanto  avvenne  allora,  prova 
almeno  che  il  trasferimento  delle  reliquie  di  Sant' Ansano 
rese  più  acuti  i  contrasti  aretini.  Nel  rotolo  stesso,  che 
contiene  le  copie  del  proposto  Gerardo,  è  scritta,  di  ca- 
rattere meno  antico  delle  altre  memorie,  un'annotazione 
di  estratti  legali,  messi  assieme  apposta  per  convincer  di 
colpevole  abuso  il  vescovo  di  Siena;  vi  s'incolpa  infatti 
di  sepoltura  da  lui  violata  in  luogo  non  sottoposto  alla 
sua  autorità.  Si  capisce  che  a  vera  arme  di  guerra  fu  preso 
questo  fatto  dopo  accaduto  :  forse  lì  per  lì  non  s'  andò 
^oto  innanzi,  temperando  1'  avversione  con  una  specie  di 
2iccordo,  del  quale  sarebbe  pur  segno,  come  ho  detto,  il 
capo  di  sant'  Ansano  rimasto  alla  cattedrale  aretina.  Ma 
P<>ii  riaffacciatasi  l'opportunità  di  sopraffare  il  vescovado 
^i Siena,  l'accusa  di  violazione  tornò  fuori;  ed  avrà  fatto 
gran  comodo  nell'  ultimo  periodo  della  contesa.  Queste 
^ote  dunque,  dal  Muratori  assegnate  al  752  ma  di  certo 
Don  anteriori  al  1107  ('),  non  son  che  un'eco  più  o  meno 


(*)  «  LibeHum  contra  Senensem  p]piscopura  prò  Aretino  confe- 
«  ctum,  ubi  DigestoTum  et  Codicura  auctoritas  adhibetur  occasione 
•  redargutionis  in  praedictuin  Episcopum  Senensem  factae  ob  favo- 
«  rem  ab  eo  praestitum  violatoribus  Sepulcri  S.  Ansani  ^.  Questo 
interessante  documento  è  pubblicato  nel  tomo  III  delle  Antiquitates 
italicae  Medii  aevi  di  L.  Muratori.  L'anno  752  però  non  gli  conviene 
•ffiitto.  È  vero  che  allora  fu  ottenuto  un  giudizio  di  Stefano  II,  ma 


428  ^^^TSiNf 

vicina,  della  runinrusa  traslazione,  riuscita  verarnent? 
d*  una  seiii|dice   festa  religiosa.   Vi  si  citano  disposiziojj 
del  Codice  dì  Giustiniano  intorno  alle  sepolture;   del 
gesto  sopra  il  medesimo  oggetto,  e  della  Legge  Giulia 
vi  puhlica  et  privala.  E  tutto  col  fine  d*  accusare  il  i^j 
scovo  dì  Siena  pel  fatto  della  traslazione  del  Santo*  £g| 
secondo  queste  note,  fatte  infilar  da  qualche  giurisperito 
per  avviare  nuova  lite,  avrebbe  avuto  colpa,  non  delTisti- 
gazione  al  popolo  che  togliesse  di  chiesa  le  reliquie;  m^ 
della  ratiflcazione,  che,  secondo  il  Digesto,  equivale  al  md| 
dato.  E  la  ratiflcazione,  vi  si  dice,  si  conosce,  non  ci  fosse 
altro,  da  questo  che  egli  in  ecclesiaj  cui  praest,  sacrile^ 
gio  rem  ablatma  tenet.    Si  citano  (loi  degli  altri  arltcoU« 
eccitanti  a  vendicar  tale  abuso,  con  V  inferir  nula   d*  |H 
faniia  al  vescovo  senese,  con  Y  ingiungere  la  restituzione 
del  mal  tolto,  e  con  altri  modi  (/),  ^ 

Notevole  assai  apparisce  qui  nel  libelhim  V  iusìsteii^ 
che  vi  si  fa,  per  ottenere  contro   il  vescovo  violatore  di 
sepolture j  la  confisca  dei  luoghi  e  dei    beni,  co'  quali  la 
sepoltura  violata  ha  attinenza.  A  tal  fine  si  citano  questa 
disposizioni:    <  SÌ  quìs  sepulcrum  lesurus  altigerit 
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quello  accenna  ad  un'altra  traslazionei  cioè  da  un  altare  alPaltro,  da 
una  cliiesa  a  un'  altra  pi^i  onorevole.  Qui  invece  si  rammenta  un  fatto 
rumoroso,  che  non  può  riconoscersi  se  non  nella  tmslft^ìone  del  1107. 
E  poi  il  documento  stesso  ce  ne  oftVe  la  prova  più  evidente^  Baista 
osservare  che  ìr.  carico  al  vescovo  di  Siena  di  ritenere  le  reliquie 
trafugate  in  ecclesìa  cui  praetst  ;  dunque  nel  suo  duomo,  dove  furono 
condotte  nel  1107, 

(*)  «  Si  hoc    (episcopu^l    vindicare   neglexerit»  infamia   laborare^ 

•  ut  in  Codicis  libro  IX  titillo  de  arpuìcro  violato.,,.  Ergo  Senensis 
«  Episcopua  non  pò  test  petere  lura  ecclesie  non  sue,  presertim  c^^^ 

•  neglexisset  dare  vindietam^  et  ob  hoc  infamia  laborare  ;  cum  et^H 

•  in  eo  quod  ratum  habuit,  mandasse  intellìgitur.  Ut  in  Digest is.«..« 

•  8in  vero  alienarum  rerum  possessiouem  invaserit,  non  soluui  eam 

•  possidentibus  reddat,  verum  etiam  earumdem  rerum  extimationem 

•  resti tuere  compellatur  otc.  ».    {Loc,  cif,),  —    Questo  LibeUum 
pubblicato  in  api>endice,  perchè  serva  meglio  di  corredo  al  prese 
scritto. 
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<  locus  ipse  in  quo  sepulcrum  reponitur,  publicetur:  et 

<  si  forte  detractum  aliquid  de  sepulcro  ad  domum  eius 
€  villamque  deductum  reperietiir,  villa  sive  domus  ani 
€  edificium,  quodcumque  erit,  fisci  iuribus  vendict5liir,etc.  ». 

Ora  vedendo  che  si  pensava  alla  confisca  del  luogo 
dov*era  il  sepolcro  non  pare  che  la  chiesa  dì  S.  Ansano,  e 
quindi  i  luoghi  come  quella  contesi,  fossero  sempre  di 
fatto  nel  possesso  del  vescovado  di  Siena?  Ci  sarebbe 
stato  bisogno  della  confisca  se  di  dritto  e  di  fatto  ci 
avesse  contato  Arezzo?  Ciò  vorrebbe  dire  soltanto  che 
il  vigore  della  sentenza  di  papa  Leone  IV  non  era  ancora 
estinto  del  tutto;  e  che  a  questo  pensavano  gli  aretini 
volgendo  appunto  in  arme  di  legale  assalto  una  festa  re- 
ligiosa, come  e'  insegnano  anche  le  annotazioni  ora  ve- 
dute. E  torna  benissimo  anche  il  diploma  di  Enrico  V  a 
cui  si  riuscì  nel  1111  a  far  confermare  per  Arezzo  tutte 
le  pievi  e  chiese,  quas  habet  in  Comitatu  Senensi  ('). 

*  * 

Che  poi  in  questa  contesa  di  confini  c'entrasse  qualche 
cosa  di  più  d' una  semplice  gelosia  di  parrocchie  tra  due 
vescovi,  piega  a  crederlo  il  fatto,  che  la  traslazione  del 
corpo  di  sant'Ansano  mosse  da  entusiasmo  popolare,  donde 
uscì  con  r  impronta  d'  un'  impresa  guerresca,  non  coman- 
<lata  né  istigata  dal  vescovo,  ma  soltanto  finita  senza  di- 
spiacergli. 

Uno  sguardo  poi  allo  stato  ed  ai  fatti  nostri  d'  allora, 
CI  fa  coglier  dei  segni,  che,  dirò  francamente,  convin- 
cono. Siena  a  que'  giorni  viveva  nella  prima  giovinezza 
<J^I  suo  libero  Comune.  Cominciato  a  poco  a  poco  qua 
^  'à,  s'  era  venuto  svolgendo  quel  mutamento  morale, 
^he  annunziava  una  nuova  vita,  di  cui  fremevano  dovun- 
que i  primi  moti.  Sotto  i  vescovi  e  i  consoli,  guidata  e 
spinta  air  istintivo  corso,  essa  sentì  carezzarsi  le  aspira- 
zioni, onde  le  ribolliva  il  sangue.  Dal  contado  gli  occhi  e 


Ci  Arch.  Capitolare  di  Arezzo,  nn.  37S,  440. 
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ì  cuori  si  appuntavano  alle  sue  turrite  colline,  cercandovi 
il  centro  all'  unione  necessaria  per  quella  liberta,  della 
quale  un  po' di  friiLLo  assaggiato  cresceva  la  voglia.  Ri- 
masta tra  le  poche  città,  che  dalle  invasioni  dei  barbari 
non  furon  lasciate  in  rovina  (')  ;  ed  anzi  fin  d'allora  con 
alcun  nome  e  reputazione  fra  le  altre,  perchè  e  dallo 
€  splendore  delle  famiglie  s'era  nobilitata,  e  la  distra- 
«  zione  (li  Rosella  e  Populonia»  città  vicine,  le  aveva  dato 
<  occasione  di  farsi  g:rande  »  {*)  ;  cominciò  via  via  a  sen- 
tirsi padrona  dì  s6.  E  allora  per  la  naturale  disposizione 
delle  genti  d'un  medesimo  territorio  ad  abbracciarsi  sotto 
un  solo  governo,  perchè  tutte  di  un  sangue  e  d' una  tra- 
dizione, s*  andarono  sempre  meglio  stringendo  i  legami 
tra  città,  dove  si  slava  in  pace  sobria  e  pudica  (*),  e  con- 
tado, dove  il  vivere  era  più  esposto  alle  signorili  tirannie. 
Il  potere  che  scendeva  dalla  cerchia  antica  di  Siena  pia- 
ceva troppo  di  più,  con  la  freschezza  delle  nuove  speranze 
che  il  leudal  braccio,  sempre  minacciante  oppressione 
dair  alto  de*  neri  castelli. 

In  queste  condizioni  quel  continuo  arrovellarsi  del  ve- 
scovo aretino,  per  venire  addosso  a  Siena  con  la  sua  giu- 
risdizione si  doveva  avere  a  noia  di  molto.  Si  trattava, 
è  vero,  di  potenza  spirituale;  ma  intesa  come  la  inten- 
devano allora  certi  vescovi,  più  sperti  dell'arme  che  del 


(*)  Fatta  uno  de^  più  importatiti  centri  d*  amministrazione  dt^ik 
corona  dei  Longolmrdr,  durante  il  loro  dominio  Siena  più  che  per- 
dere d*  importanza»  piuttosto  guadagnò.  Ad  altre  scese  di  tjarbari  son 
da  ascriversi  quelle  distruzioni,  per  le  quali  non  vi  si  veggon  più  i 
magnifici  e  grandiosi  edifìzi^  che  V  abbellivano  fìn  da  quando  era  co- 
lonia romana.  Qualche  estremo  avanzo  ricordante  il  potere  romano, 
8^  intende,  sarà  forse  caduto  anche  alla  venuta  dei  Longobttrdi.  La 
importanti  terme  romane^  per  esempio,  presso  il  Bozzone,  venute  alla 
luce  dagli  scavi  presi  a  tare  dal  giovane  e  colto  amico  mio  cout« 
Pietro  Pìceolomini,  essendo  attribuite  al  secondo  secolo,  debbono  aver 
sofferto  gli  ultimi  colpì  giusto  a^  tempi  de^  Longobardi  ;  poiché 
suua  memoria  medievale  no  parla  più. 

(*;  Lkonardo  Aretino  -  Intor.  Forenthì.  L  L 

(»)  Par.  XIV,  ^7. 
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pastorale,  e  adoprata  come  sapevano  adoprarla  i  grandi 
quand'eran  riusciti  ad  averla  a  servizio,  niente  strano  che 
facesse  ombra  ad  un  popolo,  di  fresco  innamorato  della 
libertà.  Si  sa,  d'  altra  parte,  come  non  capitasse  di  rado 
che  i  re  e  gì*  imperatori,  e  a  loro  somiglianza  anco  i  si- 
gnori di  minor  conto,  pur  d'  averlo  sottoposto  e  ligio, 
mettessero  il  pastorale  in  mani  indegne  (').  Se  perciò  un 
certo  timore  che  il  pastorale  potesse  aprire  il  passo  a 
qualche  spada,  serpeggiava  negli  animi,  non  era,  senza 
ragione,  potendosi  inoltre  pensare  che  anche  Arezzo,  spi- 
randosi per  suo  conto  della  libertà,  si  avesse  a  volgere 
prima  di  qua,  verso  noi,  che  altrove,  in  cerca  di  più  largo 
contado. 

Ma  più  ancora  potevan  mettere  in  pensiero  i  chiari 
segni  di  celere  ingrandimento,  che  venivan  da  Firenze. 
Infatti  appunto  nelle  prime  opposizioni  agli  imperatori 
tedeschi,  sospettosi  ed  anche  impauriti  della  nascente  li- 
bertà, si  videro  guizzare  per  frivole  gelosie  tra  popoli 
vicini  le  prime  scintille  della  fatale  avversione  onde  Fi- 
renze e  Siena  quasi  sempre  si  guardarono  in  cagnesco. 
Alla  calata  infatti  di  Arrigo  IV  nel  1084,  anche  il  Tom- 
masi  pone  principiate  le  discordie  in  Toscana,  e  special- 
unente  tra  Siena  e  Firenze,  e  insinuato  cosi  nel  tenero 
albero  della  vita  libera  il  velenoso  verme,  che  ne  avrebbe 
guasta  r  amenissima  fioritura,  impedendone  la  desiderata 
ubertà  e  spengendone    troppo    presto    il    vigore.    Poiché 

<  introducendo  nel  procedere  degli  anni  le  sedizioni  civili, 

<  (scrive  il  Tommasi  facendosi  eco  dei  pianti  di  chi  vide 
*  la  caduta  della  Repubblica  seriose)  rispetto  alla  diver- 


(')  Per  dare  un  esempio,  fra  i  moltissimi  del  medio  evo,  delle 
scelte  che  si  fecero  per  i  vescovadi,  noteremo  che  proprio  verso  que- 
sti tempi  1'  imperatore  Arrigo  IV  svergognava  V  episcopato  con  le 
P»u  vili  elezioni,  pur  d*  avere  prelati  dalla  sua.  Nò  meglio  di  lui  fa- 
ceva Enrico  d'  Inghilterra,  che  circa  il  1102  conferì  V  episcopato  al 
suo  cancelliere  e  al  suo  larderariimi  o  magazziniere.  Vedi  Montalem- 
BERT  .  I  Monaci  d'  Occidente,  Voi.  V,  p.  172.  Siena,  1899. 
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«  sita  delle  parti  dentro  fra  i  cittadini,  airultimo  ThaDDO 
it  ridotta  sotto  la  potenza  d'nn  principe»  (*).  Di  mano  in 
mano  che  la  rivalità  si  faceva  pifi  acnta,  cominciati  anche 
i  moli  di  gtierra,  sveglio  coni'  era  il  pensiero  del  proprio 
vantaggio,  di  ogni  cosa  si  prese  sospetto  da  tutfedue  le 
parti  La  debolezza  politica  d'  Arezzo,  a  petto  a  quella 
di  Firenze,  rendeva  agevole  a  questa,  anche  non  volen- 
dolo gli  aretini,  T  accesso  per  il  suo  territorio  a  quel  di 
Siena  :  pericolo  iacile  a  crescere  ancora,  e  chi  sa  quanto. 
L'  insistenza  del  vescovado  aretino  nel  voler  contare  fin 
qua,  se  era  un  bruscolo  negli  occhi  de"  senesi,  non  deve 
dunque  meravigliare.  Pur  troppo  nella  contesa  tra*  due 
vescovi,  la  risoluzione  dalT  aretino  cercata  ad  ogni  costo, 
tutto  che  dopo  un  altro  secolo  ancora,  procacciò  la  con- 
ferma a  favore  di  lui  ;  ma  questa,  ne  II'  atto  suo  delini- 
tivo»  non  puu  essere  avvenuta  più  tardi  di  mezzo  il  se- 
colo XIII,  poiché  in  nessuno  dei  moltissimi  documenti 
posteriori,  si  vede  indizio  della  persistenza  di  tal  causa; 
né  per  parrocchie  aretine  si  parla  più  di  contrasto. 


Che  nei  senesi  potesse  it  sentimento  accennato,  se  non 
Iodico  il  linguaggio  positivo  dei  documenti,  che  mancano, 
ci  soìi  fatiì  di  non  dubbio  siguiticato  a  confermarlo,  spic- 
cando benissimo  nella  vita  d'allora.  E  in  vero,  da  questi 
tempi  in  su,  lo  studio  di  tenersi  obbedienti  sempre  o  d'ac- 
cordo i  signori  della  Berardeuga,  è  palese  in  Siena.  Eran 
essi  appunto  tanto  forti  da  quella  parte,  che  per  Siena, 
com*abbiam  detto,  rimaneva  piti  esposta  a  pericoli.  Alleanze 
o  soggezioni  di  conti  o  lor  feudatari,  sottomissioni  di  ca- 
stella e  di  popoli  furono  per  ciù  un  continuo.  Più  tardi, 
quando  maggiore  di  quello  dei  conti  vi  fu  il  potere  della 
Repubblica, si  cominciò  anche  a  fortificarvi  dei  luoghi;  e 
dopo  sperimentato  più  volte  quanto  a  fretta  ed  improvvisi 
giungessero  dair.nretino  nel  senese  i  nemici;  per  serrare 


f*)  G.  ToMMASi  -  HiitL  di  Sima,  HU  IH. 
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anche  la  via  a*  capitani  di  ventura,  che  pur  se  ne  gio- 
vavano, ebbe  origine  Castelnuovo  della  Berardenga  in 
più  facile  difesa  di  quelle  contrade  ('),  E  i  signori  quivi 
potenti,  e  i  monasteri  non  men  di  loro  autorevoli  e  a 
volte  anzi  per  loro,  si  vennero  accostando  volentieri  alla 
Repubblica;  che  contrari,  li  avrebbe  guardati  gelosa  sì 
vicino,  ma  soggetti  li  carezzava  e  favoriva.  Degno  poi  di 
nota  nel  caso  nostro  è  che  questo  stringersi  de*  signori 
al  seno  della  patria  comune^  s'accompagnava  spesso  con  un 
pubblico  ossequio  o  benefizio  al  vescovado,  come  a  riverire 
rautorità  spirituale  dove  signoreggiava  la  temporale,  sotto 
cui  piegavano  il  capo.  Prezioso  a  tal  proposito  è  un  atto, 
col  quale  nel  1155  Ugo  conte  di  Valcortese,  d'assai  più 
potenza  di  quel  che  farebbe  pensare  il  caste! luccio  che  ne 
conserva  il  nome  (*),  donò  a  Rainerio  vescovo  di  Siena  e 
alla  chiesa  della  Beata  Vergine  in  Siena,  ossia  al  duomo, 
due  platee  dentro  il  castello,  in  pienissimo  e  libero  do- 
minio (').  Qualcosa  io  credo  che  voglia  dire,  nel  nostro 
argomento,  questa  riverenza  al  vescovado  e  alla  chiesa 
di  Siena;  quando  la  vedo  venire  da  un  signore  di  terri- 
torio, tenuto  dalla  diocesi  aretina  per  proprio,  e  quando 
vedo  anche  i  figliuoli  del  donatore,  i  conti  Ugo  e  Ranieri, 
prestare  nel   1244  giuramento  al  Comune  di  Siena  (*). 

Questi  fatti,  che  hanno  una  conferma  anche  dall'  an- 
tico giuspatronato  di  chiese  oggi  aretine  spettante  a  fa- 
niiglie  senesi  (*),  mostrano  la  questione  a  que'  tempi  sotto 


0)  La  costruzione  di  Castelnuovo  fu  deliberata  daUa  Repubblica 
ài  Siena  il  26  luglio  13G6. 

(*)  Valcortese,  che  oggi  è  una  villa,  fu  castello  di  feudatari  dei 
Conti  Àldobrandeschi  di  Maremma  ;  e  nelle  imprese  militari  del  me- 
àio  evo  fa  la  sua  figura. 

(*)  Vedi  V  intero  atto  nell*  Appendice  n.  2. 

(*)  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

(•)  Dura  tuttavia  il  giuspatronato  dei  Conti    Cerretani    sopra  al- 
cune pievi  del  Chianti:   e  la  pieve  principale  di  S.  Ansano  fu  di  gius- 
Patronato  dell'  Università  di  Siena,  cui  passò  dalla  stessa  Repubblica, 
con  annuenza  papale.  Cfr.  Repetti. 
BuU.  Sen.  di  St.  Pat.  —  ///  -  i900  28 
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il  doppio  aspetto,  religioso  e  politico  Aggiuntavi  poi  la 
Iraslaiione  del  corpo  di  sani*  Ansano,  atto  solenne  non 
vmi  di  polìtica  in  quel  caso  che  di  devozione,  e*  era  assai 
per  riscaldare  il  vescovo  aretino  agli  estremi  sforzi.  Un 
iÌ!itto  fumiata  snl  possf^sso,  comunque  goduto,  l'  aveva 
Sèmpre  proclamato  la  sede  aretina,  dopo  la  sanzione  lon- 
gobardica, e  questo  poteva  benissimo  passar  per  Tonda- 
mento  piantato  nel  sodo  delle  prescrizioni  canoniche  ('). 
liisoj^nava  dunque  definirlo  assolutamente,  a  malgrado 
delle  decisioni  comprese  nella  sentenza  di  papa  san  Leo- 
ne IV,  Ma  in  che  modo,  bensì,  pararsi  dalle  proteste  del 
vescovado  di  Siena?  come  passar  sopra  al  pontilicio  ri- 
conoscimento a  prò  di  essa? 

(ìualfredo  però  non  si  perse  d'animo  davanti  a  Guido 
d*  Avello,  che  lo  accusava  senza  pietà.  Portata  la  cosa 
nel  concilio  Lateranense,  adunato  nel  maggio  del  112iJ, 
m'  ©bl)<)  ragione  il  vescovo  di  Siena,  a  cui  papa  Callisto  II 
il  1  aprile  ÌV^i  espresse  in  una  bolla  la  conferma  delle 
parrocchie  questionate,  com'era  fatta  già  da  Niccolo  II  (*). 
K  puro  non  si  riuscì  a  finirla  una  volta! 


(*)  Il  CAiìono  XVII  del  Concilio  Ecumenico  di  Calcerlonia  regola 
I  ìhidCIiiì  tlelk  (hocesi  coti  uu  paci  lì  co  possesso  di  trent*  anui«  Cu 
ìinmìVkkVìimt  •  iSt  Umi\  della  Chkm  t.  VI. 

\*)  ÌM  eo|via  dì  quMta  bona  sì  conserva  coi  numeri  435,  ÌS6  nel* 
raivlìivìo  eA)>ìtolai^  aretìuo,  intitolata:  «  Exemplar  contÌDens  quoti 
«  iVUi?4Uia  fkapfh  il  per  auits  bullas  Gualtredo  seuensi  e[iiscopo  rlìre- 

•  oln»,  «ndtm  «pÌMiopo  posseasiDuem  tradì  t  decem  et  oc  io  plebi  uro  in 
t  «^cuuiWiiii  avkiicii.  satTo  tainen  iare  aretinae  eccleBÌad|  quae  eas  ple- 
«  ÌH^k  pi'MMiid^bal*  Vìdert  est  in  hac  buHa  Guìdonem  arret.  episcopum 
I  munirà  pra^Jatiini  QttalfWduiu  soueu.  ep.  iura  ecclesiae  sua^  defen- 

•  dii^o  III  lat<«viui^ii»i  o«i?umeuico  coucilio  liabito  aji.  1123,  Calì8ium- 
»  ♦jHH  |>a  1^111  KHUKKMrdtam  inl4?r  eos  iiiire  voluisse^  atque  hanc  seiUeu- 
4  iiaiu  prò  tMkuoiu  Kp.   ìiintU  sententiae   latae    a   Niccolao    papa   JI. 

•  HuUa  biMM*  data  «tt  Roma<»  por  man  uà  Alraerici  diac.  card,  et  can- 
I  iMnll.  kalfindU  aprttis  inlic^U  li  aii.  IT-M,  poutitìcatas    CaUsti  papa« 

•  aii<  VI  •. 
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Ci  voleva,  è  vero,  una  poderosa  batteria  per  mandare 
all'aria  quanto  stava  ormai  pel  diritto  di  Siena;  ma  pronto 
fu  il  colpo  e  ben  riuscito,  secondo  che  abbiamo  da  una  bolla 
di  Onorio  II  (*).  Non  parve  di  dovere  a  Guido  d'  Arezzo, 
che  dopo  tante  fatiche,  pur  fosse  sentenziato  in  favor  di 
Siena  da  Calisto  IL  Nel  Concilio  di  Laterano  il  vescovo 
aretino  non  aveva  risparmiato  cure  per  difendersi  cantra 
praefatum  Gualfredum  senen,  (').  Chi  sa  da  quanti  e  quali 
motivi  istigato,  poco  stette  a  riscaldare  i  ferri.  Sarà  stato 
tutto  zelo  di  una  grandezza  puramente  spirituale?  Non 
so  quanto  potesse  scapitarne  la  diocesi  aretina,  rimanendo 
essa  estesissima,  senza  le  diciotto  pievi  nello  stato  senese. 
È  certo  che  Siena  politicamente  era  già  nel  vigore  della  sua 
vita  autonoma;  e  il  volerle  tenere  addosso  un'ingerenza  di 
fuori,  tutto  che  sotto  forma  spirituale,  poteva  venir  da  ben 
altro.  Il  documento  citato  ci  narra  che  intanto  il  vescovo 
Guido  si  dispose  a  pigliar  la  rivincita,  attaccandosi  alla  clau- 


(*)  «  Vetas  antigraphum  BuUae  Honorii  papa  II  ^  neU'  archivio 
capitolare  d'  Arezzo,  n.  391,  392.  È  stata  attribuita  a  questa  carta  la 
^ta  del  1125  ;  ma  potrebbe  essere  anche  di  qualche  anno  dopo, 
mancando  neir  atto  la  data,  ed  essendosi  protratto  il  pontificato  di 
Onorio  fino  al  1130. 

l')  Queste  ed  altre  parole  della  bolla  di  Calisto  li  smentiscono  af- 
»tto  l'asserzione  di  Pietro  pievano  di  S.  Valentino  a  Montefollonico, 
che  interrogato  in  un  processo,  che  troveremo  verso  la  fine  del  secolo, 
*i«ll&  causa  medesima,  disse  averla  avuta  vinta  il  vescovo  di  Siena, 
^^  perchè  Guido  d'  Arezzo  non  s'  era  presentato  al  Concilio.   «  Ipsum 

•  ^piscopum  Gualterium  coram  pp.  Calisto  fuisse  accusatum  de  ince- 

•  sta,  convictum  et  deposi  tu m.    Tres    autem    post    menses    electum 

•  ft»Ì88e  eius  loco  Priorem    de    Camaldula    Guidonem  dictum  Bucca- 

•  *<>rta.  Deinde    Gualfredum    Senen.    Episcopum    conquestum   fuisse 

•  *pud  dictum  papam  super  iurisdictionem  ecclesiarum  modo  contro- 

•  versarum  ;   episcopum   vero    Aretinum    citatum    in  Curia  Ilomana 
«  comparere  distulisse  eo  quod  intentus  esset   cuidam  causae   apud 

•  ^maldulam,  ablatamque  eidem  oh  contumaciam  possessionem  fuis- 

•  38  dictaram  plebium  traditamque  sonensi  ecclesiae  ^ . 
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sola  salco  tamen  iure  AreUnae  Ecclesiae,  quae  eas  plebet 
possidebaL  Negli  uliimi  del  pontificato  di  Calisto  ei  mosse 
ì  primi  passi;  morto  lui,  seguitò  sotto  Onorio,  che,  occu* 
paio  com'era  in  tanti  affari  d'ordine  più  ^rRve,  non  fece 
in  questo  caso  che  ratificar  la  sentenza  del  Primicerio  dei 
Giudici  del  Sacro  Palazzo  di  Laterano  Asseriva  FA  relino 
che  le  diciotto  pievi  dovevano  appartenere  alla  sua  chiesa 
perchè  «  Christo  S,  Donatns  sua  praedicatìone  pepererit,  et 

<  tantum  occasione  niortis  Godoberti  iuditis  ab  Aretinis 
€  occisi,  hae  fuerint  a  Senensibus  occupaUe,  ea  tantum 
«  ratione  qnod  in  Senen.  ComiLatu  sitae  erant  >,  Il  vescovo 
d'  Arezzo  ritornava  dunque  senz'  altro  al  giudicato  del 
tempo  di  Lintprando;  ed  infatti  cita  la  sentenza  del  niisso 
Ambrogio,  qnella  dei  vescovi  deputati  di  Toscana  che  venne 
appresso,  e  il  decreto  di  conferma  emanato  da  Lititprando 
stesso.  Aggiunge  l'autorità  dì  papa  Stefano,  dell  impera- 
tor  Carlo  il  Grosso  ('),  e  di  papa  Vittore  «  per  ea  loca 
^^  (nel  Senese)  conquisi tionis  causa  dies  octo  comnio- 
«  rato  *  ('l  Quindi  si  citano  alla  rinfusa  i  nomi  dei  papi 
Leone,  Adriano,  Pasquale,  Stefano,  Alessandro  e  poi  Pa- 
squale (*)  ;  e  con  essi  Carlo  Magno,  Lodovico,  Lotario, 
Ottone,  Berengario,  Corrado  ed  Enrico  imperatori,  che 
ttitti  giusto  avrebbero  confermato  il  possesso  della  Chiesa 
aretina.  Del  vescovado  di  Siena  si  dice  che  ebbe  ragione 
solo  da  Leone  IV  e  da  Lodovico  II;  ultitnaoK^nte  poi  anche 
da  Niccoli*!  Il  €  qui  Senen.  Eccles,  de  praedictis  plebibus  in- 

<  vestiverat,  salva  tamen  querela  episcopi  Aretini  Arnaldi, 
•e  qui  vocatus  Romani  ad  Synodum,  venire  contempsorat  ». 
In  conseguenza  di  questo  ricorso  papa  Onorio  II  «  non  ob- 


(>)  La  bolla  dice  :  •  a  Carolo  imperfttore  le^Uter  in  seneosì  cì- 
vitAt«  sopita  »*  Abbìani  velluto  che  il  placito  imperiale  -^l*^  Au-*>*.\ 
fatti>  a  Siena  h  quMIo  di  Carlo  il  Grosso. 

(*)  Dev'  essere  Vittore  II,  che  può  aver  fatto  quanto  <iiu  <ur»i>i 
nel  1057,  easemlo  morto  il  28  lugUo  di  queir  anno  nelle  vì«-inanKe  di 
ArcjiJt^. 

{*\  Questa  aaltimriji  ilfiiominasìobe  di  Papi  non  è  buon  segufw 
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e    Stante  simili  ìnvestitione  per  Calixtuin  II  facla  nec  aii- 
t     tiqiiariim  legiim  auctoritatibus  centra  aliatrs»  conflnnat 
t    et  peaìtus  approbat  sentuutiam  Ferniccii  Pnmicerii  Ju- 
c    dietim  Sacri  Lateranensis  Palatii,  de  coiisonsu   alioruni 
K    iudicum  saiicientis  restituendas  esse  a  Gaiifredo  senen. 
«    ep.  praedictas  sex  decìm  ex  praedictìs  plebibiis  Guidoni 
«  aret  ep.,  etduas  itidem  reliquas  in  casu  rjivod  eas  arret. 
«  Ecclesia  itidem  non  possideat.  Salvo  seinper  iure  Senen. 
«  Eccles.  in  proprieiatìs  quaestione  ».  Non  so  ;  ma  questa 
carta  mutilata,  che  dice  non  comparso  d  vescovo  d'Arezzo 
til  concilio  di  Laterano  noi  1123,  mentre  Calisto  II   nella 
sua  bolla  narra  die  vi  difese  a   tutt'  uomo  la  sua  parte, 
merita  essa  tutto  il  buon  viso?  Sospetta  sembra  anche  la 
dichiarazione,  attribuita  ad  Onorio  non  ostante  le  auiorilA 
deUe  antiche  leggi  :  che,  o  non  sa  di  nulla,  o  accenna  un 
privilegio  nuovo   alla   chiesa   aretina,  quasi    ad    essa   si 
concedesse  il  possesso  delle  pievi  disputate,  passando  so- 
pra al  diritto   comune  (*)    Tuttiivia,    anche   ammettendo 


(*)  E  poi  quelle  citazioni  do'  Papi?  —  Molto  peso  par  ehe  si  desse 
■lU  rlaerva  :  »atvo  àemiter  iuìt  Areti  noe.  Karfejfìae  :  e  i  difensori  di 
questa  si  fecero  forti  con  V  artermare  che  il  vescovo  aretino  era  stato 
^gliato  delle  sue  pievi  da  papa  Calisto  per  non  esser  venuto  al 
«iiindo.  Questo  però  è  contradetto  dalla  bolla  di  quel  papa,  ed  anche 
^  testiinoni  uditi  nelP  esame  fatto  dal  card.  La  bora  n  te  verso  la  fine 
^el  secolo*  Uno  di  essi  narra  del  vescovo  d*  Arezzo  in  queir  ocoaaio- 
&«;  I  CQtnque  causam  primo  amisisset  essetque  in  Liiteranensi  pala- 

*  tio,  tlixisBe  ei  Portuensem^   Epitìcopuiii    {neUn  vinita  di  rongedo   che 
'  '/  lìtMcovo  d'  Arezzo  ffU  fec£)  :  Episcop©  Aretine,  non  rnM  veltri  sem- 

*  l^r  maìum*  —   Bespondisse  autem  Aretinum  Episcopum  :  Quomodo 

*  po«ijum  tibi  bene  velie,  qui  divisisti  episcopatum  meum  per  medium 
'  ot  abgtulisti  mihi  ?  Si  reversus  Arretium  fuero,  totus  incidar.    Ad 

*  Uoc  autem  repondìsse  Portueu.    Episcopum  :    Absit   quod   de  tua 

*  ^«dimus  aliquid  Senen.  Ecclesìae  ;   ecce  in  manu  mea  cliartula,  in 

*  )tt&  scriptum  est    -    salva  iujtiiiia  A  rctinac  Eccksiae.    —    Bespon- 

*  iii8e  tum  Arretinum  Epìscopum:  Domine,  Senen.  Episcopus  fortìs 
■è«t:   ex  quo  abierit    {appena   «e   ne  itanì  partito  di  Roma  ere)   et 

*  tenuerit  ecelestas  ìUa»,  nunquam  amplìus  dìmittet  eas.  —  Ad  haec 

*  Fortuen.  Episcopum  :  Quando  cumque  voluerimusi  mittemus  ei  tres 

*  litteras,  et  ipso  ad  nos  cutn  festinatione  redibit  et  facìemus  tibi  iu- 

*  «tiiiam  etc.  ©te»  • ,  Vedi  V  intero  esame  in  Appendice. 
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come  aDteotieii  il  docomeolo,  Q<m  sì  riesce  più  m  i<t  che 
a  provare  raggiuBlo  tt  U25  o  ti  1130  ciò  cbe  m  ogni 
mòdo  fu  DO  fallo  non  mollo  dopo;  cioè  la  saiuciooe  del 
drillo  arelino.  m  forza  di  un  cumiilo  dì  dociimeali  prodotti 
a  sosleaerlo,  Uilli  io  disceodeiiza  (veri  e  sopposli)  dslla 
semenza  di  Liaiprando.  Poco  però  persuade  questa  bolla 
di  Onorio*  che  assicura  eoo  lanta  forza  il  dirillo  aretìoo, 
e  poi,  prima  che  fìDisca  il  secolo,  lascia  cbe  sotto  Ales- 
saodro  HI  s*  islruisca  un  naoro  processo  per  la  recogni- 
zione delle  medesime  ragioni. 

Io  mezzo  a  laola  confusione,  uoa  cosa  è  chiara  che  i 
difensori  della  Chiesa  areliua,  tirarono  a  far  carte  sopra 
carte,  per  avvalorare  il  lor  parere. 

E  il  luomeoto  buono  fu  questo*  Il  cardinal  Portueose 
disposto  a  dar  maoo;  la  morte  di  Callisto  sopraggiunta  ì 
un  periodo  di  governo  papale  meno  in  urlo  con  V  impet 
coi  i  nuovi  comuni  davano  molf ombra;  lutto  consigliava 
r  istancabiie  Guido  a  ritentar  subito  la  prova,  E  l'operr»- 
febbrile  di  questa  ricerca  dei  titoli  da  rialzare  il  capo  al 
vescovo  aretino,  parve  sì  meravigliosa  da  aversi  quasi  per 
prodigio.    Notevole   a  tal    proposito   la  leggenda  che  Bdj 
venne  su,  come  la  troviamo  riferita   dai  testimoni,  chia- 
mati al  processo  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  IH  (')J 
Son  diversi  che  la  raccontano  su  per  giù  nelTistesso  modo 
seguo  che  si  credeva  largamente*  Mentre  il  vescovo  Guidd 
s*  affaticava  in  Roma  per  veder  di  vincere  sotto  Onorio  II 
la  causa»  trovandosi   nel  palazzo  del    Laterano,  gli   si  fa 
avanti  un  bel  prete,  bianco  per  antico  pelo»  e  gli  dicel 
0  che  hai  fatto  con  la  tua  causa?  —  Che  ho  a  fare,  si-' 
gnor  mio;    mi  trattan  male  in  questa   Curia,  vi  ho  dato^ 
fondo  a  tutto  il  mio  avere,  e  non  so  dove  più  battermi  il" 
capo—  Allora  il  vecchio;  sentì,  manda  al  Monte  Soratte,| 
lassù  in  quei  monastero  e'  è   un   registro,  dove  troverà 
qualche  ci  vuole  per  vincere.  —    E  sparì.    Ricercatolo, 


t')  Vedi  appendice. 
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noD  trovatolo  più,  si  disse  che  ei  fosse  S.  Donato  stesso, 
venuto  a  insegnar  la  via  della  vittoria  al  suo  successore; 
che  infatti  mandò  al  Monte  Soratte,  n'  ebbe  le  carte  indi- 
cale, le  quali  fupon  miracolose,  perchè  gli  fecero  subito 
cangiar  sorte  in  Curia.  Questo  il  racconto,  che  con  qualche 
variazione  di  circostanza  fecero  diversi  un'ottantina  d*anni 
dopo  avvenuto  il  fatto.  Ora,  che  avvenisse  un  gran  volta- 
faccia nella  causa  da  Calisto  II  a  Onorio  II,  con  i  due  docu- 
menti, che  vi  si  riferiscono,  non  si  nega.  Ed  il  povero  Gual- 
fredodi  Siena,  ritornato  a  Roma  per  questa  citazione  dovette 
rimaner  meravigliato  del  nuovo  aspetto  preso  dalla  fac- 
cenda. Dice  anzi  un  testimone,  il  giudice  Rolando  da  Mon- 
lecerconi,  nel  processo  sopra  rammentato,  che  sorpreso  di 
trovar  così  mal  disposte  verso  di  sé  le  cose,  esclamasse 
in  versi  ai  curiali  : 

Nuper  in  hac  aula  fueram  quam  charior  ambra; 
nescio  qua  causa  sum  factus  vilìor  alga. 

Lo  sapeva  però  il  suo  rivale,  qual  prezioso  aiuto  gli 
era  riusc  to  procacciarsi,  affinchè  il  giudizio  nuovamente 
da  lui  invocato  gli  venisse  in  prò.  E  la  leggenda  non  vela 
essa  in  mistica  ombra  tutto  lo  zelo  di  preparazione,  che 
costò  al  vescovo  aretino  la  nuova  sentenza  ?  (*). 

Dev'  essere  stato  un  lavoro  di  vero  entusiasmo,  se  si 
giudica  dagli  eflfetti  che  pur  ne  appariscono  anche  oggi. 
È  un  fatto  che  nella  infaticabile  difesa  d'  un  dritto,  ormai 
in  Arezzo  tenuto  per  certo,  furon  raccolte  tutte  insieme, 
sotto  ugual  colore  di  autenticità,  le  più  o  meno  vecchie 
tradizioni,  servendosi   di  avanzi  di  memorie,  di  racconti 


(')  Un  testimone  dice  che  il  documento  trovato  al  Monte  Soratte 
sarebbe  stato  la  bolla  d'  Alessandro  II  ;  gli  altri  parlano  in  termini 
g^oerici.  Che  in  quel  monastero  si  potessero  conservar  documenti  di 
•^  importanza  si  capisce  ;  ma  potrebbe  anch'  esservi  stato  chi  li 
iniitasse  bene.  Perchè  proprio  al  Soratte,  chiamatovi  viiracolosamcnte^ 
81  rivolse  il  buon  Guido?  Il  pietoso  velo,  che  la  leggenda  ha  disteso 
80  quel  periodo,  ha  un'  aria  venerabile  si,  quanto  si  vuole,  ma  arti- 
fiàosa  senza  dubbio. 
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che  arida  vati  per  le  bocche  di  molti,  Ji  quanto  itiBomma 
potè  raciuiolarsi   di  antichi  detti  o  scritti.  Si  corse  tanti) 
felicemente  per  questa  via  da  vedere,  appiiolo  nel  periodai 
che  fitiisce  con  la  chiusura  della  questione,  spuntata  fuori 
e  cresciuta  tin  V  opinione  che  la  stessa  città  di  Siena  nonj 
fosse  d'  antica  origine.  Nel  tratto  dunque,  che  dal  procesi 
del  vescovo  Por  tue  use  (au.  1029)  va  fino  al  125G,  quandi 
il  vescovo  Guglielmo  degli  libertini,  con  T  ultima  sentenza 
di  Roma  su  questa  controversia,  ottenne  da   papa  Ale^ 
Sandro  IV  a  favor  della  chiesa  aretina  il  riconoscimenti 
dei  drirti  sopra  In  Berardenga  ed  altri  castelli  in  quel  i 
Siena  (');  in  questo  tratto  fìnclio  la  parola  che  spense  ogni 
piato  non   fu  proiuinziata,   un   gran   lavorìo   per  metter 
assieme  docuinenli  bisogna  pur  riconoscerlo.  La  passione 
del  difendere  con  i  supremi  sforzi  la  dignità  della  chiesa 
aretina,  con  quel  piij  che  vi  si  può  esser  mescolato  di  se^ 
colare  interesse,  indusse  a  raccoglier  diligentemente  ogni 
memoria,  a  richiamar  laUi  ap[»cna  Torse  allora  raminentali, 
ad  abbellire  tradizioni,  gontìando  sopra  tutto  la  pur  seiii^ 
pre  disputata  ragione  del  possesso.  A  questo  fine  si  cer 
dì  ravvicinare,  con  altri  atti  di  mezzo,  il  giudicato  di  Liut- 
prando    ai    tempi    d'allora;    ed  ecco  una  serie    di  carte, 
nate  e  cresciute  via  via  che  il  rigor  canonico  della  chie- 
ricale   disciplina   rendeva    possibili,  con   lo  stringersi  dei 
freni,  nuovr    ed    ellìcaci  tentativi    in    proposito.  Infatti  la 
decisione  perentoria   non   venne  a  stabilire  il  dritto  del 
vescovado  aretino,  se  non  quando  le  riforme  d*  Innocen* 
zo  III  eran  già  in  atto,  applicate  dallo  zelo  di  lui  e  dei 
primi  suoi  successori. 

Da  quest*  opera  di   preparazione  scappò  fuori  la  sto^ 
riella,  che  san  Donato  vescovo  d'Arezzo  avesse  consacrai 
in  Siena  una  chiesa   di  sant'Antonio;   che  a  san    Donato" 
stesso  si  dovesse   la  prima  nostra   chiesa  in  onore   dell 
Madre  di  Dio;  e  che  un  Zenobio  tribuno  d'  Arezzo  avea 


(S  fiURALl  -  Cron.  ih'f    JVvr<^»i'/  At^Httì,  p.  S4 
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fatto  edificare  altre  chiese  nel  territorio,  che,  secondo  la 
favola,  sarebbe  stato  senese  soltanto  dipoi  (^).  Così  alla 
tradizione  aretina  si  potè  dare  da  capo  a  fondo  un'  ugual 
tinta  di  verosimiglianza,  che,  posto  il  difetto,  a  quanto 
pare  assoluto,  di  documenti  nel  vescovado  senese,  doveva 
giungere  al  desiderato  scopo,  in  que*  giorni  che  la  ro* 
mana  Curia  dava  mano  a  sollecito  e  durevole  riordina- 
mento. Fa  meraviglia,  è  vero,  che  il  vescovado  di  Siena 
si  fosse  ridotto  senz*  altro  aiuto  che  di  tradizioni  orali  ; 
ma  questo  è  un  fatto  che  negli  ultimi  tempi  della  contesa 
non  potè  il  senese  affidarsi  se  non  alla  sempre  disputata 
giurisdizione  sulle  note  pievi  ;  e  d*  altra  parte  le  vicende 
per  Siena  nel  dugento  eran  già  passate  tali  da  render 
sibile  una  dispersione  di  carte  nel  vescovado  ('). 


(^)  Il  Benvoglienti  nella  citata  lettera,  dopo  aver  notato  che  tutti 
gli  scrittori,  compreso  V  Ughelli,  hanno  per  false  le  carte  contenenti 
queste  storielle,  ne  dà  anche  qualche  altra  prova  di  suo.  Vi  si  legge, 
die' egli,  la  parola  MissuSf  che  non  venne  in  quel  sentimento  prima 
de'  Goti  ;  il  nome  Massa  parimente.   <  I  contadi  in  Italia  non  v'erano 

•  prima  di  Carlo  Magno  imperatore,  come  a  tutti  è  noto  ;  perciò  in 

•  questo  strumento  poteva  l'impostore  risparmiarsi  di  dire  :  Ego  Ze- 
«  wkius  filitis  Landirici  do,   trado  et  offero   omnem  hereditatem,  que 

•  in  comitatu  senensi  est  ».  E  si  tratta  d'  un  istrumento  che  dovreb- 
t' essere  del  quarto  secolo. 

e»  Per  annoverare  qualcheduno  de'  più  dannosi  movimenti  popo- 
li in  Siena,  rammento  quello  del  1147,  quando  si  vollero  accresciuti 
di  numero  i  consoli.  Allora  e  essendosi  la  cosa  convertita  dal  parlare 
«  ordinato  alle  contese  ed  alle  villanie,  finalmente  si  venne  alle  mani 

•  «d  all'  armi  ;   e   concorrendo   ciascuno  a  favor   della   parte  sua,  si 

•  condussero  neUa  zuffa  da  san  Cristofano,    dov'  erano  stati   congre- 

•  8*ti,  alle  tre  vie,  ora  detta  (e  forse  per  ciò)  la  Croce  del  travaglio, 

•  Qnivi  i  nobili  fatti  forti  ne'  palazzi  e  nelle  case  loro,  lanciavano  e 

•  tiravano  sopra  al  popolo  ed  armi  e  sassi    e    n'  era  morto   uno  dfefi 

•  Jiobili  di  que'  di  Francia  ed  un  popolare.  Onde  per  questo  sdegnato 

•  il  popolo,  cominciò,  trascorrendo  per  Siena,  a  mettere  il  fuoco  nelle 
•caee  de' nobili  »  (G.  Tommasi  -  HistoHa  di  Siena,  lib.  III).  Arsero 
^*ri  palazzi.   Era  vescovo  di  Siena   un  Ranieri,  forse  de'  Mala  volti  ; 

•  non  darebbe  caso  che  il  tumulto  danneggiasse  anche  la  sua  resi- 
^^iiMu  Anche  nel  1184  un  assedio  di  Federigo  Barbarossa,  benché 
i^into,  fu   assai  dannoso,  specialmente  «  nel  piano  dei  Canonici  » 
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A  iiiiesla  conchisioiie  mi  par  che  conduca  Tesarne  dei 
documenti*  rimasti  fino  a  noi.  Se  per  fortuna  Io  stesso  ar- 
cluvio  aretino,  che  ha  custodito  le  copie  degli  atti  con- 
trari alla  chiesa  senese^  non  avesse  serbato  insieme  anche 
la  sentenza  di  papa  Leone  IV,  quanto  più  difficile»  per  non 
dire  impossibile,  sarebbe  stato  il  tentativo  di  guardare  in 
faccia  la  lunga  e  confusa  lite,  dopo  che  tanto  tempo  vi 
corse  sopra.  Il  Benvoglientì,  gettando  via  senza  discrezione 
tu  ite  quelle  carte  come  false,  riduce,  è  vero  il  contrasto 
da  secoli  ad  anni,  p<Hiend*i  I'  origine  d*  ugni  scritto,  che 
v'  ha  rapporto,  tra  il  Xll  e  il  XIU  secolo,  quando,  secondo 
luì  scoppiò  la  prima  volta  il  dissenso,  unicamente  pel  eia- 
ujoroso  trasporlo  del  corpo  di  san  t'Ansano;  mail  taglio  è 
troppo  ardito:  e  se  de' veri  tra  que' documenti  non  cene 
fossero,  iiun  so  come  mai  i  fabbricatori  si  sarebbero  diver- 
titi a  scriverli  in  cosi  ristretto  tempo  contradittorL  Delle 
carte  riguardanti  V  accaduto  sotto  il  reggimento  longo- 
bardo né  il  Muratori  uè  altri,  fuor  del  Benvoglienti,  che 
io  sappia,  dubitò,  e  la  piena  convenienza  delle  cose  e  dello 
stilo  a  quo'  tempi  e  alle  loro  costituzioni»  poniamo  pure 
che  il  copiatore  del  secolo  dodicesimo  non  si  mostri  tanto 
scrupoloso  e  corretto,  dà  ragione  ad  essi.  E  poi  coni'  è 
possibile  che  insìem  con  quelli  inventati  per  sussidio  della 
diocesi  d*  Arezzo,  se  ne  compilasse  uno,  che  ne  distrugge 
la  sostanza,  e  basta  da  sé  a  palesar  falsi  molti  degli  al- 
tri ?  C*ò  anche  di  più:  una  sentenza,  data  dai  vescovi  di 
Firenze  e  di  Siena  e  da  altri  missi  di  Lotario  I  imperatore, 
tra  il  vescovo  d'Arezzo  e  Tabate  dì  sant'Antimo  Dell'anno 
833  intorno  al  monastero  di  san  Pietro  in  Asso,  cita  il  giu- 
dicato  di    Liutpraudo,  un  diploma  di  Carlo  Magno   e    la 


(hn),  Parim<3uto  nel  1192,  mvendo  touUio  i  popolari  in  Siena  di  ìov 
il  governo  deUii  Repubblica  di  mano  a*  ooiisoU  fu  «  sollevato  la  plebe 
<  tumuUuoaameute,  e  con  grande  impeto  presero  V  arme  ►    (/rij. 
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bolla  di  Stefano  II:  lo  stesso  fa  la  successiva  approvazione 
di  Lotario  (*).  Comparsi  in  una  causa  diversa  e  in  diversi 
tempi  come  si  potevano  certi  documenti  trovar  d'accordo 
nelle  medesime  citazioni  ?  L'  artifizio  deve  ricercarsi  solo 
ìq  tempi  più  recenti. 

Dalla  sentenza  di  san  Leone  IV,  seguita  certo  da  un 
periodo  di  quiete,  fino  al  tempo  della  traslazione  del  corpo 
di  sant' Ansano  (853-1107),  forti  e  rumorosi  contrasti  tra 
i  due  vescovadi  non  risultano  dai  documenti.  Dopo  quel 
fatto,  io  credo,  si  devon  essere  rinfiammati  gli  animi,  e  per 
ciò  ripresi  con  più  frequenza  dal  vescovo  aretino  gli  atti, 
forse  non  smessi  mai  del  tutto,  di  giurisdizione  in  territorio 
senese.  Di  ciò  è  prova  V  essersi  i  Canonici  aretini  rivolti 
all'imperatore  Enrico  V,  per  la  conferma  del  possesso  di 
quanto  riteneva  suo  la  chiesa  aretina  C).  La  voglia  di 
vincerla,  carezzata  dalle  varie  tradizioni,  che  si  facevan 
più  vive  secondo  il  riscaldarsi  della  questione  ond'  eran 
richiamate,  fu  naturale  negli  aretini  sotto  V  impressione 
della  creduta  offesa.  Il  solo  libellum  contra  Senensein 
^iscopum  già  mentovato  basta  a  svelare  la  passione  di 
quel  momento.  Allora  si  riprese  la  tenzone  con  le  prove 
dei  dritti,  rifacendosi  dal  raccoglier  le  carte  che  e'  erano, 
e  supplendo  con  nuove  a  quel  che  in  esse  mancava. 

Già  fino  dal  1056,  dietro  al  processo  del  vescovo  Por- 
^uense,  il  primicerio  aretino  Gerardo  aveva  copiato  con 
amorosa  diligenza  le  carte  longobardiche,  in  cui  stava  rin- 
chiuso tutto  il  vigore  dei  pretesi  diritti;  e  con  esse  la  bolla 
d'  Stefano  II  e  il  diploma  di  Carlo  Magno,  sforzandosi  di 
ricavarli  da  cartolari  logori  dal  tempo.  Egli  aveva  cercato 


0)  Il  documento  è  pubblicato  dal  Muratori  nella  sua  Ifist.  medii 
^^ì  t.  Ili,  dispett.  70  ;  e  dal  Peggi  -  Storia  del  Vescovado  di  Siena, 
P-  ®.  -  Archivio  cap.  d'  Arezzo j  n.  11. 

(')  Vi  si  dice  che  Enrico  V  conferma  il  privilegio  già  concesso 
All'Imperatore  suo  padre.  La  copia  di  questo  diploma,  assai  corrosa, 
e  nell'  Archivio  capitolare  aretino  n.  378,  440,  e  la  data  del  documento 
è  il  UH. 
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di  trascriverle  più  intere  che  poteva;  loa  pure,  a  iiialgrado 
tiei  suoi  sforzi,  lacune  non  mancano,  coin'  egli  stesso  ci 
avvisa  (*).  Questo  misero  stato  delle  carte  da  copiarsi,  con 
la  persuasione  che  ci  portava  il  trascrittore,  nella  chiesa 
aretina  autorevole,  spiega  assai  come  possano  essere  av- 
venute alterazioni  sia  pure  involontarie.  A  tale  raccolta 
si  volle  aggiungere  delTallro  corredo;  e  nuovi  ricercatori 
e  scrivani  o  compilarono  a  modo  loro  su  vecchi  avanzi,  o 
ijiventaron  da  capo  a  piedi,  affidandosi  alla  tradizione  che 
tra  loro  correva,  i  documenti  che  seguono*  Mani  assai  de- 
stre vi  lavorarono,  naturalmente  con  la  scorta  di  documenti 
simili  :  né  e*  è  da  meravigliarsi,  essendo  noto  quanti  fal- 
sari, più  o  meuu  pii,  a  volte  per  liu  di  bene  a  volte  no» 
sudassero  a  que*  tempi  in  provveder  dei  bravi  diplomi  a 
chiese,  a  monasteri,  a  capitoli.  Ed  aneiie  in  buona  fede  per 
tener  su  tradizioni  a  cui  credevan  fermamente,  s^attaccavano 
a  certi  espedienti:  anzi  a  volte  il  rifar  le  carte,  non  già 
il  falsarle,  s*  intende,  era  necessità,  poiché»  distrutti  in 
qualche  disastro  i  documenti,  altro  modo  non  restava  di 
far  valere,  occorrendOi  i  propri  dritti  presso  i  pubblici 
poteri.  Quando  per  ciò  le  scritture  rinnovate,  rispecchiavan 
davvero  un  originale,  e  chi  le  rifaceva  se  ne  ricordava 
bene,  come  dirla  indegna  la  fatica  dell*  auioroso  racco- 
glitore? Ma  se  a  mover  V  opera  e*  entrava  avidità  d'  iji- 
grandimenlo,  sete  di  privilegi,  ostinazione  in  ingiuste  pre- 
tese,  allora  addio  sinceritcì;  senza  uno  scrupolo  al  mondo 
si  cavavan  diplomi  dal  cervello,  o  si  rigiravano  secondo 
le  proprie  voglie,  È  ciò  che  vediamo  in  parte  nel  caso 
nostro,  e  credo  anche  senzi  inganno,  in  buona  fede.  In- 
fatti dalla  sentenza  di  Leone  IV  in  giù  duo  alla  chiusura 


(h  la  liue  del  titolo  posto  aoprti   ai   documenti  da  sé    trascritti, 
Gerardo  osservò:  Natandum  loca  ideo  vacua  quia  a  veteribuji  tornii 

vetmtat^.  consumjUh  nihìt  plnu  capere  potai.  Dovevano  esser  qut*'  codici 
già  tanto  i^uasti  da  render  possibili  anche  aHora  degli  equìvoci  a  chi 
copiava  pur  ingegnaiidosi  dMnteiidcre  tutto.  Quel  ìul  pluts  rajmrt  potui 
ci  dice  che  quanto  potè  V  abilità  e  il  buon  volere  fu  fatto. 
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della  questione,  non  uno  de*docun)enti  ci  dà  certezza  che 
altra  volta  un  atto  decisivo  a  quel  modo  fosse  compito. 
Perfino  il  vedere  in  quelle  carte  tanto  indeterminate  ed 
elastiche,  dirò  così,  alcune  date  forme,  le  mette  in  un  certo 
sospetto. 

.* 

A  dar  del  falso  a  un  documento,  si  sa,  due  parole 
servono:  tutto  sta  clie  se  ne  possan  persuadere  le  menti 
che  ragionano  dritto:  ond' è  che  chi  si  attenta  di  toglier 
fede  ad  antichi  atti,  gli  è  mestieri  ch'ei  senta,  come  Caifas 
di  Dante  (*)-. 

Qualunque  passa  coni*  ei  pesa  pria. 

E  così  farò  io/  Penso  infatti  d'  aver  ragione  se  non 
credo,  per  esempio,  al  giudicato  di  Carlo  il  Grosso  (881) 
edalla  bolla  d'Alessandro  II  (1170).  Del  processetto  poi 
fatto  dal  vescovo  Portuense  me  ne  fido  sì  e  no.  Ma  sic- 
come posso  benissimo  sbagliare  in  questo  povero  mio  stu- 
dio, sarò,  lo  dichiaro,  ben  contento  se  altri  mi  dimostrerà 
tutto  il  contrario,  anche  a  costo  di  vedere  a  gambe  al- 
l'aria tutto  r  ediflzio  mio. 

Carlo  il  Grosso  intanto  con  la  sua  sentenza,  non  mi 
par  proprio  lui.  Il  documento  porta  la  data  delT  881  ;  e 
dico  subito  meravigliato,  a  ventott*  anni  di  distanza  dal 
concilio  romano  (a.  853)  in  cui  Leone  IV  pronunziò  con 
'*iniperator  Lodovico  II  la  sua  sentenza,  non  se  ne  sa  più 
J^nlla,  0  non  se  ne  fa  più  conto  ?  0  il  vescovo  di  Siena 
co' suoi  avvocati  che  fa?  Non  è  egli  quel  Lupo,  il  succes- 
sore, immediato  quasi  certamente,  del  solerte  Carizio?  come 
dunque  poteva  ignorare  quelche  costui  aveva  con  tanta 
solennità  ottenuto?  Quindi  non  è  affatto  verosimile  quella 
debole  confessione  d'assoluto  torto,  che  questo  documento 
roette  in  bocca  al  vescovo  Lupo. 

A  ritorcermi  V  argomento,  col  dire  anzi  cliiarita  dal- 


(»)  Inf.  XXXIIL 
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Tatto  detr  anno  881  la  talsiià  di  quello  delT  853,  che 
non  vi  è  inentovato,  è  tempo  perso.  Se  non  ci  fosse  al- 
tro in  contrario,  tiriamo  via;  ma  da  diverse  partì  si  sco- 
pre il  debole.  V*  ha,  prima  di  tutto,  la  data,  senza  giorno, 
del  marzo  8S1,  Ora  Carlo  il  Grosso  fu  coronato  impera- 
tore non  prima  del  15  di  febbraio,  nò  dopo  il  13  di  marzo 
di  queir  anno  (*)  :  anzi  passato  il  6  di  quel  mese,  i)erchò 
in  un  documento  dello  stesso  anno  881  (*),  die  quarta 
mensis  mar  Hi,  parlasi  di  Carlo  come  re  soltanto.  Egli 
poi  a*  13  del  mese  era  già  in  Pavia  (")  dove  in  quel  giorno 
detto  un  diploma,  pubblicato  dall'  Affo  nella  sua  Slork 
di  Parma  {*).  Si  può  dunque  supporre  che  in  una  soU 
settimana,  o  meno  anzi,  mettendo  pure  avvenuta  il  7  la 
coronazione  e  subilo  un'infuriata  partenza  da  Roma;  si 
può  supporre  che  quel  bravo  imperatore  avesse  già  potuto 
correre  a  Pavia?  Precorreva  forse  T  invenzione  della  vo- 
lante bicicletta?  E  poi  con  una  buona  fermata  a  Siena, 
per  tirarvi  a  fondo  tutto  il  processo  del  nostro  placito? 
E  si  che  per  radunar  tutta  qua  la  gente,  die  vi  si  dice 
venuta,  eoi  viagg^i  d'allora,  tlel  tempo  co  ne  dev'esser 
voluto  :  nò  il  vescovo  aretino  sarà  riuscito  a  portar  dietro 
di  volo,  quasi  dal  desio  chiamati,  tutta  quella  sfilata  di 
legali,  di  preti»  di  testimoni,  che  gli  fecero  corona  (*). 

Lasciamo  poi  andare  la  locuzione  del  placito,  che  sco- 
prirebbe anch' essa  compilato  il  documento  quando  il  va- 
lore di  certe  parole  non  si  conosceva  più  da  tutti.    Vi  si 


(»|  Cf  Balan  -  Stona  cV  Italia,  L  11,  I.  XIII,  H2. 

(')  TiH  A  BOSCHI  -  Cod*  dipìom,  Moden,^  I,  52,  59,  docutn.  49. 

(Il  Ho  no  LI  NI  -  Notizie  stoHrhe  di  Pavia  ^  li,  42. 

(*)  Affò  -  Storia  di  Panna,  I,  'òOì^  n.  24, 

(*)  Lasciando  sturo  il  gran  codazzo  ti  eli*  Imperatore,  messer  Gio 
vaimi  vescovoi  oltre  "Suppone  e  Guinperto  suoi  avvocati,  avrebbe  iiitto 
venire  dì  molte  altre  persone.  •  Itasunt:  Oiìo,  Bì^ibaUtuH,  Aldo,  8iia- 
<  vericns,  Rodericiis,  Amolfrecliis,  Leo,  Ato,  isti  de  Arimo.  Zenu9, 
•  Dionisins^  Eremherlns,  Boso,  Gunfredus  et  Gervinus,  isti  de  Sena 
.  {eio^  delio  sfato  Sfntjie),  E  poi  un  Wi/igim^  ro«war,  un  Bagmaréut 
f  abtjiì  ed  un  land  fu, h  * . 
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nota,  per  esempio  che  i  testimoni  avevano  ciascuno  il  suo 
guidrigildo,  come  dire  eh*  eran  tutti  liberi  di  condizione, 
e  potevan  quindi  liberamente  far  fede.  Ma  il  guidrigildo 
servi  di  criterio,  secondo  la  procedura  longobarda,  per 
ammettere  ed  apprezzare  i  congiuratori  o  sacramentali  ; 
non  già  i)er  i  testimoni  semplici,  i  quali  si  sostituirono 
agli  altri  appunto  sotto  il  dominio  dei  franchi.  La  prova 
per  congiuratori,  sperimentata  facile  a  dar  nella  corru- 
zione e  nello  spergiuro,  aveva  perso  affatto  di  fiducia  e 
dato  luogo  alla  inquisizione  per  testimoni,  la  quale  ricer- 
cava per  loro  mezzo  la  verità,  non  la  faceva  solamente 
presumere,  come  l'altra.  Nella  prima  forma  erano  le  parti 
contendenti,  che  si  sceglievano  quel  dato  numero  di  sa- 
cramentali ;  nella  nuova  istituzione  franca,  secondata  dalla 
Chiesa  e  dalla  rinascente  riverenza  al  diritto  romano,  era 
il  giudice  che  sceglieva  i  testimoni  degni  d' essere  ascol- 
tati (•). 

Nel  caso  nostro,  se  stiamo  alla  parola  del  documento 
e  al  modo  che  vi  si  dice  tenuto  per  l'esame  della  causa, 
parrebbe  che  si  trattasse  della  prova  per  congiuratori  ; 
ma  l'epoca  a  cui  si  riferisce  e  specialmente  la  circostanza 
deir  imperatore  medesimo,  che  presiede  il  giudizio  certa- 
mente nella  migliore  forma  legale,  e  la  natura  ecclesia- 
stica della  questione,  non   ci  consentono  di   ammetterlo. 
Non  sarebbe  pertanto  anche  questo  un  altro  segno  che  il 
documento   fu  scritto   su  modelli  longobardi  e  franchi  in 
tempi  assai  più  recenti,  quando  una  simile  distinzione  non 
poteva  restar  facile  a  tutti  ? 

Ecco  poi  anche  una  bella  contradizione,  che  rincara  la 
dose  della  sfiducia  a  questa  carta.  Il  vescovo  d'  Arezzo 
promuove  solenne  causa  a  quello  di  Siena,  proprio  in  fac- 


(•)  Cf.  C.  Calisse  -  storia  del  Diritto  Italiano,  voi.  II,  p.  2.*  - 
Firenze,  Barbèra,  1891  ;  G.  Salvigli  -  Mainiate  di  Storia  del  Dintto 
Italiano  dalle  invasioni  germaniche  ai  nostri  giorni^  Torino,  v.  2,  1890; 
e  Savigny  -  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  Torino,  1864-67. 
Gbimm  -  Deutsche  Rechtsalterthiìrner. 
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eia  air  imperatoro,  perche  pars  isHus  episcopii  Senetisis 
exinde  adversus  pars  praedicti  episcopii  areiinensis  vel- 
leani  inde  agere.  Ciò  vuol  dire  che  de*  fatti  da  persuader 
cosi  r  areLìtio  non  potevan  esser  mancati  ;  non  essendo 
crodibile  che  e'  volesse  far  tan!o  chiasso  per  semplici  ciarle. 
Ebbene,  il  vescovo  di  Siena,  iielTatto  dì  cedere  umilmente 
si  fa  dire:  ipsas  plebes  nec  contradiivimus  nec  contradicere 
querimus.  E  di  rincalzo  si  aggiunge  poi  :  iuxta  eorum 
(Episcoporum)  aliercaiionem  ;  per  far  chiudere  Tatto  con 
la  intimazione  che  da  li  innanzi  stessero  di  qua  e  di  là 
cheti  e  contenti.  Si  potrebbe  anco  aggiungere  che  nel- 
la data,  sotto  Carlo  i)  Grosso,  la  cancelleria  imperiale 
prese  fuso  dell'anno  delT  incarnazione  (M;  e  che  i  giu- 
dìzi 0  placiti,  dopo  Carlo  il  Calvo  non  furon  più  compilati, 
come  qnt*sto,  a  nome  de*  re,  se  non  per  eccezione  (').  Tutto 
dunque  veduto,  non  mi  par  tanto  temerario  il  metter 
tra'  falsi  uuo  scritto  cosi  bacato  e  bislacco. 

Attento  a  toglier  di  tra'  piedi  gf  inciampi  al  cam- 
mino verso  il  vero,  poco  m' importa  se  qualche  sasso  da 
parte  ci  resta,  purché  non  in  mezzo  e  da  mettere  in 
pericolo.  E  perciò  di  un  diploma,  attribuito  a  Ottone  III, 
e  dato  in  Fonterutoli  il  20  giugno  99>!,  poco  me  la 
piglio:  giaccliè  esso,  conferma  sì  a  Elernperto  vescovo 
d*  Arezzo,  le  pievi  di  stato  senese,  ma  in  una  forma  di 
generale  rìcoaoscimeuto,  insieme  con  altre  anche  di  stato 
fiorentino;  e  poi  non  ò  questa  Tautoritii  decisiva,  che  po- 
trebbe distruggere  tutto  il  ragionamento  fatto  fin  qui  ('). 
A  farsi  concedere  un  privilegio  cosi,  da  un  imperatore 
tutto  ilisposto  a  contentar  gì*  italiani,  cui  amava  di  pia- 
cere, non  ci  voleva  poi  tanto  con  1*  entratura  che  solevano 
aver  nella  corte  imperiale  i  vescovi  aretini.  Si  sa  d*aitra 


(*)  A-  GiRV  -  Manuel  de  diplomatìque^  l  v-  e.  2. 

<")  Cf»  SiCKBL  •  Acta  Cmolhìomm,  t  I,  pp,  256.365. 

(*;  Questo  diploma  iieU' arrh*  capitolare  aretino  lia  il  u.  44,438; 
e<ì  ha  giustissima  la  data.  Jlerihertus  CancélUtrtttft  r/Vv  Petri  Cu  mani 
fpm'opi  rof/novtt.  Artum  in  Fonhrutuìi  XI L  KaL  fui.  A,  De^  Incar^ 
naL  DCCCCLXXXXVÌH  lu^L  A'/,  jw/»/  ,ìhs  \V    i*nu    TU. 
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parte,  ed  il  Gregorovius  ben  lo  mette  in  evidenza,  che 
Ottone  nato  di  madre  non  barbara,  ma  greca,  forse  da 
lei  aveva  ritirato  queir  appassionato  amore  all' Italia,  per 
cui  non  poteva  starne  fuori,  e  gli  s' ingelosirono  i  Ger- 
mani fino  a  rivoltarsi.  Soltanto  neiranno998  il  Muratori 
ne  novera  dieci  de* privilegi  dati  da  questo  imperatore  in 
Italia;  e  di  essi  non  men  di  tre  nel  solo  viaggio  da  Roma  a 
Pavia,  durante  il  quale  avrebbe  dato  pur  questo  diploma 
ad  Elemperto  d'Arezzo  (*).  Ma  poi  bisognerebbe  aver  sot- 
V occhio  l'originale,  e  non  una  recentissima  copia,  per  far 
tutto  il  confronto  :  e  non  capisco  come  neanche  il  Mura- 
tori e  r  Ughelli  non  ne  abbian  fatto  parola  (•). 

Anche  il  processo  di  Benedetto,  vescovo  Portuense  (1029) 
non  è  senza  motivi  di  dubbio:  manca  dell'anno  del  pon- 
tificato di  Giovanni  XIX,  (e  quest'omissione  non  la  saprei 
spiegare  in  un  atto  di  tre  delegati  papali),  e  manca  l'anno 
di  Corrado  come  re  d'Italia.  Del  rimanente,  anche  ascol- 
talo nel  suo  valore,  questo  documento,  non  fa  che  indicare 
rinfocolata  la  questione  nel  secolo  undecime;  cosa  che  pur 
sappiamo  da  altri  luoghi,  non  foss' altro  dalla  importante 
^emplatura  del  primicerio  Gerardo.  Anzi  c'è  di  bello  an- 


{*)  L.  Muratori  -  Ann.  cV  ItaL   t  V.    Di  questo  diploma  non  fa 
cenno.  È  una  delle  molte  carte  del  processo  sotto  il  card.  Laborante. 

(*)  Potrebbe  anch'  essere    stato    tratto    da    un  diploma    vero,  col 
^uale  fossero  stati  confermati  i  beni  della  chiesa  aretina  in  tutt'  al- 
*ro  senso,  e  poi  nel  sec.XIII  aggiuntevi  altre  parrocchie.  Senza  dub- 
bio non  lascia,  poiché,  per  fermarci  alle  sole  parrocchie    di  stato  se- 
nese, dice  :   «  in  comitatu    senensi,    monasteria    s.  Petri    ad    Axo   et 
*  s.  Ansanì,  baptisteria  s.  Stefani  in  Cennano,  s.  Marie  Cosona,  S,  Hip- 
«  poìiti  in  SessianOf  s.  Ioannis  in  Grania,  s.  Andree  in  Malcinis,  s.  Pe- 
«  tri  Pava,  s.  Marie  Pacena,  ss.  Quirici  et  Ioannis  Talcino,  s.  Resti- 
•  tute  in  SessianOj  s.  Felicis  Avena^   Matris  Eccle.   Misulis,    s.  Valen- 
«  tini  Ursino,  s.  V^iti  Rutiliano,  Matris  Ecclesie  Policiano,  s.  Donati 
«  Citiliano,  s.  Marie  Saltu,  s.  Viti  Pruniano,  s.  Quirici  Osenne,  s.  Mar- 
«  cellini  Avena,  et  s,  Felicis  in  Pincis  ».  Tutti  questi  nomi  son  mes- 
si là  senz'  ombra  di  ordine,  fino  a  ripetere  due  volte,  come  se  si  trat- 
tasse di  due  diverse  parrocchie,  la  chiesa  di  S.  Felice,  prima  col   ti- 
tolo di  S.  Felice  in  Avena,  poi  di  s.  Felice  in  Pincis. 

BuU.  Sen.  di  St,  Pat.  ^  III  -  1900  20 
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che  qyesto  :  se  V  atto  è  vero,  al  suo  tempo  le  chiese  in- 
torno alle  quali  si  disputava,  s'eran  ridotte  alle  seguenti: 
san  Pietro  in  Fava»  saiif  Agata  in  Sesciano,  snnta  Maria 
in  Salto,  san  Vito  in  Corsignano»  san  Giovanni  in  Vescona, 
san  Vito  in  Versnris,  santa  Maria  in  Paeina,  san  Vittorio, 
san  Quirieo  in  Osenna,  santa  Maria  in  Cosona,  sani'  An- 
drea in  Malceno.  Queste  erano  quelle  de  qnibus  Leo 
Senensis  in  st/nodo  proclmnavii^  e  intorno  alle  quali  i 
delegati  intendevano  definire  inientionem.  Dunque  non 
sani*  Ansano,  non  san  Felice  in  Avena,  non  santo  Ste- 
fano in  Acennauo,  non  lo  stesso  san  Marcellino,  dove  i 
delegati  trattavano  la  causa  ('), 

Questa  stessa  incertezza  nei  sostenitori  di  parte  aretina 
non  potrebbe  che  giovare,  se  mai,  al  nostro  proposito, 
dimostrando  che  la  vigorosa  rivendicazione  dei  senesi  nel 
trasporto  delle  reliquie  di  san  t'Ausano  non  era  passata 
senz'effetto.  Tenuto  perciò  come  vero  questo  atto»  si  spie- 
gherebbe anche  meglio  e  V  opera  di  Gerardo  priinicerio, 
e  lo  zelo  dei  ricercatori  e  degr  inventori  dei  documenti, 
nei  quali  e'  incontriamo  dipoi  per  la  via  di  preparazione 
deir  ultima  sentenza. 

Ma  per  giungere  alla  metà  del  secolo  tredicesimo, 
quand'essa  fu  data  {■),  ci  si  fa  davanti  anche  una  bolla 
di  papa  Alessandro  II,  che  certo  conterebbe  di  molto,  se 
autentica,  riportando,  come  fa,  interamente  le  ragioni  del 
vescovado  aretino  dove  le  aveva  fermate  la  sentenza  di  re 
Lintprando.  Ma  per  me  essa  nacque  assai  dopo  il  tempo, 
che  reca  scritto  in  fronte.  Anche  se  non  la  scoprisse  falsa 
la  data,  c'è  tanto  arruffio  da  mettere  a  nudo  F  incauta 
mano  che  la  scrisse.  Usa  la  cancelleria  poutiflcia,  quando 
nel  sommario  storico  delle  bolle  richiama  simili  atti  di  al- 
tri pontefici,  di  nominarli  in  regolare  ordine  cronologico 
facendosi  dal    piii    vicino   e  già  gin   fino  al  pio  remoto. 


(*)  Cosi  sau  Valentino   in  Ursino,    santa  Heatitutft    in    fondo  S^ 
scjano^  e  santa  Madre  Chiesa  in  casteno  PoUniano. 
(-)  BURAUI  -  Crtìnaru  difì  vencom  Aretini^  p.  (i4. 
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Qui  invece  ci   perdiamo  in   una  volgare  confusione,  ca- 
gionata da  cieca  ansia  di  moltiplicare  autorità.   Il   primo 
papa  che  vi  si  richiama,  come  autor  di  giudizio  favorevole 
ad  Arezzo,  è  Stefano,  poniamo  pure  il  X  (1057-1058)  ;  indi 
viene  un  Leone,  che,  per  andar  quanto  più  dritti  si  può, 
supporremo  il  IX  (1049-1054),   Ma   ecco   Pasquale  I,   che 
pontificò  (817-824)  sotto  i  Carolingi  ;    e    poi    un  Adriano, 
che  non  sai  se  sia  il  I  (771-795)  o  il  II  (867-872);  e  un 
Vittore,  che  dev'  esser  di  certo  il  II  (1055),  mancando  ai 
tempi  del  I  il  vescovado  a  Siena  e  ad  Arezzo   Di  più  dif- 
ficile conoscimento  è  uno  Stefano  che,  data  la  confusione 
degli  altri  nomi,  rimane  incerto  se  sia  il  X  (1057-1058), 
oil  IX  (939-942)   o  T  Vili  (929-931)   o   il  VII   (897-898;, 
oil  VI  (885-891)   0   il  V  (816-817),    o  il  IV  (768-761)   o 
finalmente  il  III  (752-757)  (*).  Tanta  nebbia  scredita  ad- 
dirittura   il    documento,    nel    quale    il    contrafattore,  qui 
inesperto,  mentre  s'  affanna  ad  accumular  nomi  di   papi, 
sconosciuti  negli   altri  documenti  della  causa,  non    ram- 
menta né  Costantino,  che  apparisce  nel  giudicato  di  Liut- 
prando,  né  Zaccaria   citato   nella  bolla  di    Stefano  III,  e 
neppure   un    de'  più   vicini^    quel    Giovanni   XIX    in    cui 
nome  il  vescovo  Portuense  con  gli  altri  due  delegati  fe- 
cero giudizio  in  S.  Marcellino. 

Di  sopra  ho  detto  che  fin  la  data  non  dà  fede.  Infatti 
affinchè  le  indicazioni  stiano  d'  accordo,  bisogna  assegnare 
alla  bolla,  come  han  fatto  gli  eruditi  che  V  han  pubbli- 
cata (*),  Tanno  1070:  e  così,  rimane  unico  sbaglio,  da 
potersi  se  si  vuole  anco  scusare,  V  indizione,  che  nel  giu- 
gno di  queir  anno  era  la  nona  (').   Oltre  a  ciò  non  v'ha 


{*)  Forse  sarà  il  III,  perchè  tra  i  documenti  aretini  e'  è  una  bolla 
di  lui  del  752. 

(•)  AuGUSTiNi  Patritii  -  de  Urbis  Senae  origine,  —  Iac.  Burali 
-  Cran,  dei  Vescovi  Aretini.  —  Pecci  -  Storia  del  Vescovado  di  Siena^  127. 

(')  «  Data  in  episcopatu  Aretino,  sexto  idus  lunii  per  manus  Pe- 
«  tri  clerici,  fungentis  vice  Petri  sancte  romane  Ecclesie  cardinalis 
«  anno  ab  incarnatione    Domini    MLXX,    pontificatus   autem  domini 
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altro  giugno  da  lasciare  al  nono  anno  del  pontificato  di 
Alessandro  II:  e  allora  come  sì  fa  a  veder  questo  papa 
nel  vescovado  aretino,  mentre  in  queir  anno  egli  non  si 
mosse  da  Roma,  dove  chiamò  ed  aspettò  gli  arcivescovi 
di  Magonza,  di  Colonia  e  di  Bamlierga,  co'  quali  aveva 
gravi  negozi  da  trattare?  ('}.  Questa  falsa  bolla  venne 
dunque  fuori  dopo  Tolomeo  da  Lucca,  che  pone  nel  1070 
il  concilio  di  Mantova,  provato  oggi  invece  o  del  1064  o 
del   1067  ('). 


Chi  nega  valore*  come  fa  il  Benvoglienti,  a  tutte  le 
memorie  senza  distinzione,  non  riconoscendo  nessuna  con- 
tesa tra  i  due  vescovadi»  fino  a'  tempi  della  solenne  tra- 
slazione del  corpo  del  santo  battezzatore  di  Siena,  piglia 
certo  una  scorciatoia  :  perchè  così  ogni  carta  di  atti  an- 
teriori non  sarebbe  che  strumento  di  finzione,  per  mettere 
assieme  la  massima  forza  di  prove,  onde  T autorità  papale 
fosse  piegata  ad  una  generale  conferma  in  prò  d'  Arezzo 
come  quella  che  ne  venne  da  Alessandro  IV  (*).  Ma  que- 
sto e  troppo:  nei  guidicati  del  775,  non  ostante  la  scor- 
rettezza e  la  deficenza  dei  codici  nei  quali  si  conservano, 
brillano  tratti  tali  da  render  vana  ogni  opposizione:  né 
la  sentenza  di  Leone  IV  ha  parte  in  cui  possa  attaccarsi 
il  dente  della  critica.  Piuttosto  v'  ha  ragione  di  credere 
che,  non  essendosi  più  levata  da  Leone  IV  in  poi,  alcuna 


t  Alexandri  II  nono»  indictione  octava  ».  Chi  fìibbrioò  questa  boHA, 
n*  ebbe  forse  dìuunzi  gualche  altra  del  medesimo  papa  del  lOTO,  e 
uoji  considerò  che  V  anno  nono  del  pontificato  di  Alessandro  11  com- 
prendeva anclie  parte  deU^  indizione  uona« 

(»)  Cf*  LANOueRTO  da  Schutibaiburg,  an,  1070. 

O  Cf.  Balan  *  Storia  d'  Italia,  t.  H,  1.  XX,  p.  83-BL».  —  Alessan- 
dro  li  fu  a  Siena  il  7  gennaio  del  lOBS^  come  scrive  il  Beutim  ìDo- 
eum*  per  la  S(jOf\  Ernia.  Lucchese,  appendice,  doc  81^  pag.  10G-108, 
Lucca  183(j)  e  «fjiiindi  il  13  gennaio  del  1070,  stile  antico  1069,  giac- 
ché y\  dette  una  bolla  di  privilegio  alla  badia  di  Torri,  il  cui  origi* 
naie  si  conserva  nelT  archivio  della  Curia  arci  vescovile. 

(*)  BuRALl  -  CVo/i.  dei  vescovi  aretini,  p.  61-65. 
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voce  autorevole  a  dar  nuova  sentenza,  si  continuasse  da 
Siena  ad  agire  secondo  eh'  e'  reputavan  di   lor  diritto,  e 
da  Arezzo  si  tentasse  di  far  sempre  lo   stesso  con  più  o 
meno  forza  secondo  i  casi.  Intanto  cresceva  di  giorno  in 
giorno  la  potenza  del  nostro  Comune.    L*  atto  della  tra- 
slazione delle  reliquie  di  sant*  Ansano  fu  una  riscossa  del 
vescovado  di  Siena,  e  il  principio  d*  un  nuovo  periodo  di 
rivendicazioni  da  parte  di  quello  di  Arezzo,  che  cercò  di 
riallacciare  co'  nuovi  tempi  le  tradizioni  longobarde  a  lui 
favorevoli,  per  tentar  finalmente    una   risoluzione  della 
causa.   Nel  tempo   medesimo   i  signori  della  Berardenga, 
nel  cui  territorio  restavano  appunto  le  pievi,  con  1'  unirsi 
a  Siena  politicamente,  propendevano  pel  vescovado  di  que- 
sta città  :  i  nobili  senesi,  che  vi  possedevan  terreni  non 
potevano  esserne  avversari;  e  lo  stesso  Capitolo  dei  ca- 
nonici della  cattedrale  di  Siena,    possedendo,  chi  sa  da 
quando^  dei  beni  nel  pian  dell'  Arbia,  proprio  vicino  alla 
basilica  o  monastero  di  sant'  Ansano  e  a  quelle  chiese 
della  questione,  era  una  forza  di  più  per  ispingere  a  sta- 
bilire senz'  altro  coi  fatti  il   dritto    del  vescovado  sene- 
se (•).  La  repubblica  poi  in  continuo  incremento,  attenta 
gelosamente  al  suo,  e  sospettosa  dei  confinanti,  non    po- 
teva che  godere  d'  un  vantaggio  di  giurisdizione  del  ve- 


(*)  Una  boUa  di  Celestino  III  (17  aprile  1194)  a  Kustico  arciprete 
e  ai  canonici  della  chiesa  senese,  conferma  i  privilegi  e  le  connessioni, 
già  fatte  dai  pontefici  Urbano  III,  Alessandro  III,  Eugenio  III,  In- 
nocenzo II,  Gregorio  VII,  Alessandro  II  e  Niccolò  II.  Tra  quei  beni 
si  nominano  :  «  canonicam  sancte  Marie  de  Sexta  cura  omnibus  per- 

tinentiis   suis castellura    de    Monteclaro  cum  cappella  et  omnibus 

pertinentiis  suis  ;  cappellam  Sincti  Petri  in  Vico  cum  omnibus  perti- 
nentiis  suis,  et  omnia  iura  que  habetis,  in  eadem  villa  et  in  curte  de 
Lamino  et  in  curte  de  Cerreto  et  in  Misciano  et  in  Dofana  et  in  villa 
de  Sexta...,  ».  Lo  stesso  ripete  una  bolla  di  papa  Gregorio  IX  del  24 
A'ovembre  1228.  (Archivio  Capitolare  di  Siena). 

È  da  notarsi  che  anco  Alessandro  II  confermò  questi  possessi, 
e  nella  bolla  non  fa  cenno  della  giurisdizione  aretina,  che  a  forma 
della  supposta  bolla  del  1070,  egli  avrebbe  riconosciuto.  E  pure  per 
non  sembrar  di  ledere  alcun  dritto  altrui  con  questa  concessione 
avrebbe  dovato  dirne  qualcosa.  {Arclu  arde,  di  Siena^  Pergam.  n.  4). 


scovo  di  Siena.  Senza  una  decisione  assoluta  della  supre- 
ma autorità  della  Chiesa,  provacata  a  tempo,  le  cose  sa- 
rebbero andate  ìonanzt  per  questo  verso.  Il  secolo  XII 
vide  agitarsi  nel  modo  più  vivo  la  lotta,  con  la  quale  i 
due  vescovi  si  siudiavan  di  sostenersi  nel  lor  dritto  ;  ed 
Arezzo,  per  la  via  preparata  in  questo  tempo  potò  nel 
secolo  successivo  liberarsi  vittoriosamente  dal  lungo  con- 
trasto di  Siena. 

Uno  de' più  importanti  passi  verso  la  risoluzione  della 
causa,  fu  un  processo  condotto  dal  cardinal  Laburanle  di 
S.  Maria  in  PorLico,  ley:ato  in  Toscana,  per  Alessandro  lll(*). 
Che  questo  pontetlce,  desideroso  di  quiete  e  concordia  Ira 
gP  italiani,  jiiirasse  a  tagliere  ugni  motivo  di  scissione  tra 
i  popoli,  lo  sappiamo  da  ogni  pagina  della  sua  vita.  Per 
Siena  poi  adoprò  1*  autorità  e  la  prudenza  sua  a  fine  di 
renderla  tranquilla  riguardo  ai  confini  con  la  rivale  Fi- 
renze, Le  carte  aretine  ci  assicurano,  aver  egli  fatto  trat- 
tare anche  la  questione  delle  di  ciotto  parrocchie»  inten- 
dendo finirla.  Ma  ci  voleva  ancora  del  tempo,  perchè  sbol- 
lissero di  qua  e  di  là  le  sdegnose  opposizioni  ed  una  delle 
due  parti  si  arrendesse.  L*  esame  dei  testimoni  fatto  in 
questo  processo  ci  offre  divei'se  scene,  d*  una  vivezza  da 
farci  capir  bene  in  che  relazione  stessero  tra  loro  i  due 
vescovi  e  i  due  cleri.  A  momenti  (lar  di  legger  tra  le  ri- 
ghe che  si  venisse  anche  alle  mani. 


(')  <  Synopais  Deposifctoiium  uonagiiiLa  tliiorum  testiuic  examiua* 
torum  corftm  magistro  Labornnte  cax'dìnale  aanctae  MarÌAe  iti  Poriicu 
iidimiie  Alexandri  PR  IH  legatioue  fungente  iu  Tuacia  et  excutieute 
celebróin  causaiu  aii  et  cui  debereritur  decem  et  octo  plel»es  Ìd  Se- 
ueusi  Comi  tatù  Arra  tiiiaqu45  Diof^esi  positae  etu«  • .  Questo  documento, 
che  si  conserva  liell'archivio  capitolare  aretino,  sotto  i  un.  4B5,  43B^ 
con  data  dubitativa  (anno  circi fer  tÉKi  ;  immo  pouf  ItlS)  non  può 
certainerite  essere  anteriore  al  1176,  anno  in  cui  il  vescovo  di  Siena 
Guaterano,  ivi  nominato,  era  semplicemente  eletto  (V.  Pecci  -  Storia 
del  Vescovado  Senese,  p.  170)  e  probabilmente  tra  il  1178  e  il  70.  Pec- 
cato, ohe  non  8i  abbia  la  parte  corrispondente  nelF  archìvio  di  Sieu*, 
dove  pure  sarà  stato  fatto  un  simile  esame. 
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Nel  periodo  più  acuto  della  questione,  sotto  papa  Ono- 
rio II,  mentre  i  due   vescovi  si  trovavano  a  Roma,  pare 
che  si  abboccassero  tra  loro  non  solo  in  pubbliche  sedute 
di  Curia,  ma  anche  in  privato,  perchè  davanti  a  veri  giu- 
dici della  Chiesa  non  sarebbe  stata  permessa  la  proposta 
del  cosi  detto  giudizio  di  Dio,  tanto  comune  in  quella  su- 
perstiziosa età,  tanto  condannato  dalla  Chiesa  e  dai  suoi 
più  eminenti  dottori.  E  bene,  per  iscorciare  le  brighe^  Guido 
vescovo  d*  Arezzo  sarebbe  ricorso  anche  a  questo  mezzo. 
Disse  un  giorno  a  Gualfrcdo  di  Siena:  0  via;  diamoci  mano, 
e  come  saremo  sopra  il  Tevere,  cosi  stretti  gettiamoci  giù. 
Se  affogo  io,  perderà  la  chiesa  aretina;  so  tu,  la  Senese. 
«  Ma  io,  non  me  la  sento  di  far  questa  morte  »  ;  rispose 
Gualfredo.  E  allora  di  nuovo  V  Aretino  :  «  0  bene,  digiu- 
niamo tutt*  e  due  e  prendiamo  il  cilizio  ;  poi  andiamo  alla 
chiesa  di  S.  Salvatore  al  Laterano,  quando  sian  chiuse 
le  porte.  Chi  si  vedrà  spalancato  per  le  proprie  orazioni, 
vinca  la  causa  *.  Anche  alla  presente  proposta  Gualfredo 
disse  di  no  ;   con   dolore    e  quasi  scandalo   dell*  aretino, 
che  ne  prese  argomento  per  credere  il  senese  persuaso 
da  sé  del  suo  torto;  mentre,  se  vero  è,  aveva  forse  due  dita 
di  cervello  più  di  lui  (*). 

Quando,  in  conseguenza  della  bolla  di  Calisto  II,  il  ve- 


Ol  È  la  deposizione  di  Aldìbrandino  da  Ci  vitella.  Di  simili  sto- 
rielle ne  sorgevano  per  tutto  dove  un  vescovo  avesse  questione  con 
^  altro  circa  il  territorio.  Anche  il  Sigonio  ne  riferisce  una,  che  sa- 
rebbe stata  la  risoluzione  della  differenza  per  confini  tra  i  vescovi  di 
Modena  e  di  Bologna.  Questi  si  valsero  di  due  robusti  giovani  di  gam- 
ba svelta,  e  diedero  la  via  a  uno  da  Modena,  a  un  altro  da  Bologna. 
H  convenuto  era  che  i  confini  tra  le  due  chiese  rimanessero  stabiliti 
nel  luogo  dove  i  due  giovani  nella  loro  celere  corsa  si  sarebbero  in- 
contrati. €  Huius  rei,  dice,  vetus  monumentura  extat  in  actis  civita- 
tì8,  neque  est  aliud  eo  vetustius  ^ .  Il  fatto  sarebbe  dell'  anno  744  ; 
DMi  il  Muratori  dimostra  che  ò  una  favola.  Carlo  Sigonio  -  De  epi- 
*»pw  Bononiensibus.  lib.  I.  —  L.  A.  Muratori  -  AntichiUì  italiana^ 
^.  LXIV. 
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SCOVO  di  Siena  aiiJò  a  pigliar  possesso  formale  delle  di- 
ciotto  patToccIiìe»  a  Coraigiiauo  il  pievano  di  S.  Vito  i\iggi; 
a  Bibbiano»  il  vescovo  trovò  la  chiesa  serrata  e  senza 
preti,  eccetto  il  fratello  di  Pangrosso  da  Bibbiano  che  ci 
racconta  il  fatto.  Chiesta  a  lui  dal  vescovo  la  chiave, 
rispostogli  di  non  averla,  il  vescovo  afferrata  uoa  piccol 
lancia,  senza  scender  da  cavallo  gli  s'avventò  contro,  gì 
dando:  «  Perfido!  da  cristiano  non  riporti  di  qni  la  vita! 
Ma  noQ  lo  toccò:  e  voltato  il  cavallo  se  ne  toraò  via. 

E  tutti  i  testimoni  chi  ne  ha  una  chi  ne  ha  un' altra  da 
raccontare  per  mostrar  V  opposizione  del  clero  e  del  po- 
polo delle  parrocchie  al  vescovo  di  Siena;  mentre  a  Guido 
d'  Arezzo,  fjoaiidr»  torna  da  Roma  col  decreto  favorevole 
di  Onorio  e,  accompagnato  da  un  legato  di  lui,  va  a 
prendere  il  possesso  delle  chiese,  a  lui  si  fa  una  festa  da 
noQ  Sii  dire.  Ma  era  poi  proprio  così  ?  Alcuni  di  questi 
testimoni,  e  tutti  quelli  esaminati  in  Siena,  ci  dicono  di 
no,  e  ne  danno  la  ragione. 

Di  certo  in  quel  perindu,  u  per  intolleranze  o  |)er 
acquiescenze,  una  gran  confusione  deve  esser  passata  nel- 
r  esercizio  dei  dritti  sa  quel  territorio.  Per  assicurarci  di 
quello  che  vi  potè  il  vescovado  di  Siena,  mancano  negli 
archivi  i  documenti  diretti  :  ma  una  serie  di  atti  tra  la 
fine  del  secolo  tredicesimo  e  quella  del  seguente,  dicono 
assai.  Da  questi  sappiamo  che  nella  curia  del  vescovado 
di  Siena  si  ricevevano,  senza  delegazione,  le  renunzie  e 
si  accettavano  le  nomine  delle  chiese  contrastate.  Vi  si 
leggon  delle  nomino  ai  canonicati  della  pieve  di  san  Vale; 
tino  Ih  Montefùllonico  (');  alla  pieve  di  sant*Ausano  a 


Vi 

I 


(*)  Nel  BoUario  u*  XII  (Archiv.  arcivescovile  Ai  Siena)  al 
sotto  il  17  ottobre  1342  si  legge  la  rinunzia  dì  m.  Ranieri  Saracim^ 
rettore  della  chiesa  di  san  Paolo  in  Siena,  al  canonicato  e  prel>enda 
che  aveva  uella  pieve  di  san  Valentino  di  Montefollonico,  artiinae 
dioecem^.  -  Al  t  3  il  27  novembre  1342^   m.  Vanni  pievano    di   detta 
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fana  ('),  ed  a  quella  di  san  Felice  in  Pincis  (*).  Vi  si  nota, 
è  vero,  che  esse  appartengono  alla  diocesi  d*Arezzo  ;  ma 
se  ciò  benissimo  si  accorda  con  1*  ultima  decisione  della 
lite,  avvenuta  nella  metà  del  secolo  tredicesimo,  fa  capire 
accora  quanto  fosse  difficile  toglier  subito  a*  preti  e  a' pa- 
troni di  quelle  chiese  Tuso  di  venir  per  simili  atti  a  Siena; 
e  come  ci  volesse  del  tempo,  acciocché  una  strettissima 
osservanza  dell*  ultima  sanzione  pontificia,  potesse  schian- 
tare del  tutto  gli  antichi  legami,  assuefacendo  i  preti  delle 
chiese  del  senese  a  volgersi  alla  curia  aretina. 

Il  concetto  poi  che  non  soltanto  interessi  religiosi,  ma 
anche  mire  politiche  spingessero  il  vescovado  aretino  a 
stringer  tra  le  sue  molte  pievi  del  senese  è  giustificato 
dalla  perpetua  emulazione  di  Firenze  con  Siena,  i  cui  rap- 
porti esteriori  furon  proprio  in  que'  tempi  in  un  contrasto 
Vanito.  Le  due  repubbliche  <  erano  in  conflitto  continuo, 

<  noQ  solo  per  la  incertezza  dei  loro  confini,  che  ognuna 

<  voleva  allargare,  ma  per  la  gara  delle  loro  manifatture 

<  nei  mercati  d*  Italia  e  specialmente  del  commercio  con 
«  la  vicina  Roma  »  (').  Una  continua  minaccia  perciò  era 
per  Siena  il  contegno  dei  fiorentini  :  «  ogni  aflforzamento 


pieve  elegge  e  nomina,  nella  chiesa  maggiore  di  Siena,  Niccolò  e  Par- 
^»  fratelli,  figli  di  m.  Francesco  del  q.  m.  Vanni  cavaliere  de'  Ma- 
J*volti,  in  canonici  della  pieve  di  san  Valentino  in  Montefollonioo, 
^^f^Hnae  dioecesis. 

(M  M.  Francesco  di  Pietro  de'  Salimbeni  di  Siena,  priore  della 
^womca  di  sant'  Ansano  a  Dofana,  arefinae  dioecesis^  presenta,  nel 
Ttttcovado  senese,  a  canonico  di  quella  chiesa  Federiguccio  di  Nicco- 
laccio  di  Petruccio  di  Cambio  cittadino  senese,  il  20  novembre  1343. 
Vedi  Bollano  XII,  f.  27  nel  suddetto  archivio. 

(')  Permuta  tra  la  chiesa  di  san  Biagio  a  Passiano  e  quella  di 
nn  Bartolommeo  a  Civitanuova,  sotto  la  pieve  di  san  Felice  in  Pin- 
cis aretmae  dioecesis,  dinanzi  a  m.  Fazio  abate  del  monastero  di  san 
Salvadore  della  Berardenga,  dell'  ordine  Camaldolese,  rogata  da  ser 
Geri  notaro  della  Curia  del  vescovado  senese.  Vedi  Bollario  XII  f.  28, 
Archiv,  arciv.  di  Siena. 

(*)  P.  ViLLARi  -  /  primi  secoli   della  stona   di  Firenze,   Firenze, 
Sansoni,  1893,  t.  I,  p.  153. 
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«  della  potenza  di  Siena  era  d'  ostacolo  alle  aspirazioni 
^  di  Firenze,  che  voleva  a  ogni  modo  e  per  ogni  via  in- 

<  graodirsi.  e  d'altra  parte  ringrandinieiito  della  potenza 

<  lìorentina  non  poteva  farsi  che  a  danno  di  Siena  »  (*). 
Qual  meraviglia  dunque  die  dietro  al  vescovo  aretino 
si  nascondesse  nn'  altra  forza  anche  da  più  di  lui,  pur 
sì  potente,  a  spinger  le  cose  verso  un  termine,  creduto 
forse  più  fecondo  di  utilità  che  poi  non  fosse?  Anche 
Giugurta  Tommasi  scorse  qualcosa  di  simile  nel  movimento 
di  contrasto  da  parte  aretina,  considerando  come  si  rego- 
lassero con  Siena  i  signori  d'  oltre  T  Arbia.  <  Avevano  i 
€  conti  Scialenghi  più  volte  dato  segno  d'animo  poco  sin- 
«  cero  inverso  la  Rejmbblica,  e  penetravasi  che  con  l'aiuto 
«  del  vescovo  d*  Arezzo  disegnavano  partirsi  dalla  devo- 

*  zione  dei  Sanesi  ;  sebbene  erano  divenuti  loro  cittadini 

<  nel  1108,  quando  alcuni  di  loro  donarono  al  popolo  sa- 
^  nese  il  castello  d*  Asciano.  I  Sanesi,  che  si  trovavano 
^  da  ogni  parte  quieti,  deliberarono  ralfrenare  il  troppo 
€  ardire  di  quei  conti,  acciocché  tal  moto  non  fosse  a 
«  qualche  tempo  esca  di  maggior  fuoco.  Onde  nel  mese 
«  di  ferraio  delTanno  1197  mandarono  F  esercito  ben  ca- 
«  pìtanato  e  ben  guarnito  e  provvednto,  con  macchine  ed 
«  arnesi,  ad  espugnare  quella  terra.  I  conti,  che  non  si 
«  conoscevano  bastanti  a  resistere  a  tante  forze,  manda- 

<  rono  a  domandare  1"  accordo,  ed  ottennero  di  venire  a 

<  capitolare.  E  vennero  in  pubblico  parlamento,  cougre- 
«  gato  in  san  Pellegrino,  Cacciaconte,  Cacciaguerra  e 
«  Guido  Cacciaconti,  e  Renaldo  e  Aldobrandino  ed  altri 
«  loro  consorti,  E  quivi  stipulando  per  la  Repubblica  cin- 

*  que  de' suoi  consoli  Altovito,  Stradigotto.  Iacopo  d'Ai- 
«  dobrandino,  Ariughieri  di  Sinibaldo  e  Maconcìno,  si  fe- 
«  cero  cittadini  sanesi,   sottomettendo  loro  stessi   e  loro 

*  eredi  e  successori  e  le  terre  loro  in  perpetuo  :  che  fu- 

<  rono  Rapoiano,  Asciano,  Monte  santa  Maria,  Asinalonga, 


(')  e*  Paoli  -  Siena,  Firenze  e  la  Valdclsa^  neì\&  Miscellanea  aio- 
rìca  delia   Vaidel^a^  An.  VI,  £  I,  189^. 
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<  Monteisi,  la  Torre  a  Castello  ed  il  Poggio  santa  Ceci- 

<  Ha;  obbligandosi  per  ciascuna  portare  ogni  anno  il  censo 

<  in  Siena  a  mezz*  agosto  >  ('). 

Il  lungo  e  caloroso  contrasto  tra  le  due  chiese  è  finito 
ormai  :  tempi  più  calmi,  ordinamenti  più  equilibrati,  mi- 
gliori disposizioni  del  clero  e  del  pubblico  governo  verso 
r  osservanza  della  disciplina  ecclesiastica,  dettero  alla 
causa,  in  questi  ultimi  secoli  uscita  da  ripetuti  atti  in 
aspetto  favorevole  al  vescovado  d'  Arezzo,  una  piega,  co- 
munque fosse  in  origine,  rispondente  alle  prove  che  allora 
valsero  di  più.  I  vescovi  senesi,  d'  austera  e  santa  vita, 
che  pur  tanto  fecero  nella  prima  metà  del  secolo  XIII, 
non  ebbero  poi  modo  o  pensiero,  a  quel  che  pare,  di  con- 
durre innanzi  le  resistenze  dei  loro  antecessori  ;  forse  fece 
anche  difetto  V  appoggio  dei  documenti,  che  avevan  ser- 
vito a  quelli,  non  apparendone  un  cenno.  E  così  rimasero 
chete  le  parti  con  V  effettiva  prevalenza  delle  ragioni 
aretine,  che  seguitarono  a  stendersi  nel  territorio  di  Siena 
fino  al  punto  in  che  V  Àrbia  lambisce  le  dolci  pendici 
della  collina  sulla  quale  la  città  torreggia.  Le  parrocchie 
estreme  della  diocesi  senese  dalla  parte  di  Arezzo  furon 
perciò  la  canonica  di  S.  Fedele  a  Paterno,  le  chiese  di  S. 
Romolo  e  di  Scivolo,  la  pieve  di  Vagliagli,  la  canonica  di 
Cerreto  Ciampoli,  le  chiese  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Giovanni 
a  Cerreto,  la  pieve  del  Bozzone,  le  chiese  di  Montechiaro, 
di  Vico  e  di  Presciano,  le  pievi  di  Villanova,  di  S.  Mar- 
tino in  Grania,  di  S.  Giovanni  a  Modano,  di  S.  Bartolom- 
©eo  a  Leonina,  di  Ponzano  e  di  Montauto,  la  pieve  di 
S.  Nazario  con  le  chiese  di  S.  Niccolò  a  Prata,  di  S.  Maria 
di  Avena,  di  S.  Biagio  a  Noci  e  di  S.  Stefano  a  Chiusure 
e  la  pieve  di  Buonconvento  con  le  chiese  di  S.  Germano, 
di  S.  Bartolommeo  a  Casale  e  di  Percena  (*).  Quivi  si  ri- 


(»)  G.  ToMMASi  -  Hist  di  Sima,  1.  III. 

(*)  Vedi  in  appendice  i  documenti,  tra'  quali  si  riporta  T  intera 
nota  delle  chiese  spettanti  alla  diocesi  di  Siena  al  principiare  del  se- 
colo XIV. 
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Strinse  la  potestà  del  vescovo  di  Siena  finché  relevazioae 
di  Pieiiza  in  vescovado  non  1'  arrivò,  come  vedreroo,  con 
un  altro  buon  taijiio. 


Scorso  fin  qui  V  intrigato  periodo  della  lite  tra  il  ve- 
scovado d'  Arezzo  e  quello  di  Siena»  conchiudiarno  questa 
parte,  la  più  laboriosa  dello  studio,  con  le  osservazioni 
che  dal  complesso  dei  documenti  sembran  discendere.  Che 
del  buio  ci  sia  ia  tutta  quest*  agitazione,  dond' apparisce 
uno  degli  aspetti  più  caratteristici  della  costituzione  eccle- 
siastica e  civile  in  Toscana  nel  primo  medio  evo,  non  si 
può  negare.  Per  ciò  che  riguarda  la  vita  d'allora»  per  di- 
pinger riccamente  persone  e  cose,  nei  documenti  che  ci 
rimangono  si  legge  assai;  ma  per  ftirci  conoscere,  tempo 
per  temilo»  tutte  le  vicende  di  questa  lunga  questione,  per 
metterci  sott'  occhio  i  ftUti  proprio  come  si  svolsero,  mi 
par  che  troppo  ci  manchi.  L'  intiero  difetto  di  documenti 
d'  origine  senese  ci  priva  del  modo  di  fare  il  necessario 
confronto  con  quelli  copiosi  degli  archivi  aretini;  dai  quali 
ci  tocca  a  cavare  quel  poco,  che  giova  a  fondarvi  un  ra* 
gionamento.  In  ogni  modo  un  passionato  artifizio  da  parte 
aretina  per  condurre  a  perfezione  quelche  gli  eventi  ave- 
vano così  ben  preparato,  mi  sembra  qua  e  là  palese.  I  re- 
sultati dello  studio  diligente  sopra  le  carte  e  intorno  ai 
tempi,  secondo  me,  sono  questi.  Siena  fin  dal  principio  del 
suo  vescovado  (sec  IV)  ebbe  giurisdizione  ecclesiastica  sopra 
tutto  il  territorio  dove  si  estese  la  sua  giurisdizione  civile, 
tranne  forse  qualche  piccola  porzione  a  settentrione  e  a 
ponente;  ma  poco  andò  che  rimase  priva  del  pastore. 
Innanzi  alla  calata  dei  Longobardi  in  Italia,  una  lunga 
vacanza  della  sede  episcopale  la  ridusse  quasi  al  medesimo 
stato  che  se  vescovo  non  avesse  mai  avuto.  Durante  quel 
corso  di  tempo  convenne  che  air  assistenza  religiosa  del 
popolo  si  provvedesse,  come  tornava  meglio,  dai  vescovi 
più  vicini  secondo  il  prescritto  dei  canoni  e  le  buone  con- 
suetudini della  Chiesa.  Allora  il  vescovo  d' Arezzo,  mosso 
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certamente  dal  dovere,  mise  piede  in  terra  senese,  ne  go- 
vernò le  parrocchie,  esercitandovi  a  mano  a  mano  la  giu- 
risdizione non  altrimenti  che  se  fossero  sue  (*). 

Il  ritorno  di  un  vescovo  a  Siena,  dopo  così  lunga  man- 
canza, fu  tanto  meraviglioso   fatto,  che  deve  aver  com- 
mosso davvero  come  fosse  stata  nuova  erezione  del  ve- 
scovado; considerate  specialmente  le  torbide  vicende  ri- 
spetto alla  religione  non  men  che  rispetto  alla  politica  in 
quella  età.  Per  tal  modo  s*  andò  formando  la  leggenda 
(e  chi  sa  che  il  soffio  aretino  non  abbia  quindi  assai  po- 
tuto a  gonfiarla)  che  Siena  avesse  ottenuto  la  prima  volta 
il  vescovo  in  Gualterano  o  nel  670  o  giù  di  lì.  Giova  ri- 
legger la  storiella,  come  la  racconta  il  buon  Villani  (*), 
perchè  mentre  ci  fa  conoscere  com*  avesse  preso  piede  nel 
^olgo  a*  suoi  tempi,  specialmente   premendo  a*  Fiorentini 
d*  innalzarsi  sulla  città  rivale,  ci  svela  i  più  aperti  indizi 
della  recente  origine  della  favola. 

<  La  città  di  Siena  è  assai  nuova  città,  che  ella  fu 
«  cominciata  intorno  agli  anni  di  Cristo  670,  quando  Carlo 
«  Martello,  padre  del  re  Pipino  di  Francia  co*  franceschi 
«  andavano  nel  regno  di  Puglia  in  servizio  di  santa  Chiesa 

<  a  contrastare  una  gente  che  si  chiamavano  i  Longobardi, 
^  pagani  ed  eretici  e  ariani,  onde  era  loro  re  Grimaldo  di 
«  Morena;  e  facea  suo  capo  in  Benevento  e  perseguitava 

<  gli  romani  e  santa  Chiesa.  E  trovandosi   la  detta  oste 

<  dei  franceschi  e  altri  oltramontani  ov'  è  oggi  Siena,  si 

<  lasciare  in  quello  luogo  tutti  gli  vecchi  e  quelli  che  non 


(*)  Dopo  il  vescovo  Eusebio  che  V  anno  465  apparisce  nel  Concilio 
^  CAlcedonia,  il  catalogo   della  Chiesa  di  Siena  dà  otto  nomi  di  ve- 
dovi, fino  a  Gualterano,  che   è    quello   vissuto   sotto  Rotari  re,  del 
quale  gli  atti   della   nostra  causa   dicono  :  AY  post  ingressum  Longo- 
àardorum  in  lUUiOj  a  tempore  Rotharis  regis  (636)  usque  actemits  sem- 
per  episcopus  ibidem  fuit  Però  nessun  di  que'  nomi  si  mostra  appog- 
giato sopra  la  più  piccola  prova  ;  di  ciascun  si  dice,  lo  credono^  è  ere- 
dttiOf  è  descritto.  La  lunga  vacanza  è  quindi  manifesta. 
(•)  G.  Villani  -  Ci'onica,  lib.  I,  e.  66. 
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«  erano  bene  sani  e  che  non  potevano  portare  arme,  per 

<  non  menargli  dietro  in  Puglia.  E  quelli,  rimasi  in  riposo 

<  nel  detto  luogo,  vi  si  cominciaro  ad  abitare  e  fecionri  , 
^n  due  residii  a  modo  di  castella»  ove  è  oggi  il  più  alto 
«  della  città  dì  Siena,  per  istare  più  al  sicuro:    e  V  uno 
«  abitacolo    e    V  altro    era  chiamato  Sena,  derivando    di 
«  quelli  che  v' eran  rimasi  per  vecchiezza.  Poi  crescendo 

<^  gli  abitanti,  si  raccomunò  l'uno  luogo  e  l'altro,  e  perù 
«  secondo  fi^rammatica  si  declina  in  plurali:  pluraliter^ 
«  nominativo:  hae  Senae. 

€  E  dappoi  a  più  tempo  crescendo,  in  Siena  ebbe  una 
^  grande  e  ricca  albergatrice,  chiamata  madonna  Veglia* 
«  Albergando  in  suo  albergo  uno  grande  Legato  Cardi- 
«  naie,  che  tornava  dalle  parti  di  Francia  alla  corte  a 
«  Roma,  la  detta  donna  gli  fece  grande  onore  e  non  gli 
«  lasciò  pagare  nulla  speusaria.  Il  legato,  ricevuta  corte- 
«  sia,  la  domandò  se  in  corte  volesse  alcuna  grazia.  Ri* 
<f  chiesein  la  donua  divotarnente  che  per  lo  suo  amore 
«  procurasse  che  Siena  avesse  vescovado.  Proinisele  di 
*  lame  suo  prudere  e  consigliolla  che  1  Comune  di  Siena 
«  facesse  ambascìadori  e  mandasse  al  Papa  a  procurarlo. 

<  E  cosi  fu  latto.  11  Legato  snllicitaudo,  il  Papa  udì  la 
«  petizione  e  diede  vescovo  ai  Sajiesi  ;  e  il  primo  fu  mes- 
«  ser  Gualterano,  E  per  dotare  il  vescovado  si  tolse  una 
«  pieve  al  vescovado  d*  Arezzo  e  una  a  quello  di  Perugia 
«  e  una  a  quello  di  Chiusi  e  una  a  quello  di  Volterra  e 

<  una  a  quello  di  Grosseto  e  una  a  quello  di  Massa  e  una 

<  a  quello  d'  Orbi  vieto  e  una  a  quello  di  Firenze  e  una 
«  a  quello  di  Fiesole.    E  cosi  ebbe  Siena  vescovado  e  fu 

<  chiamata  città.  E  per  Io  nome  e  onore  della  detta  ma- 
«  donna  Veglia,  per  cui  fu  prima  promossa  e  domandata 
«  la  grazia,  si  fu  sempre  soprannominata  Siena   la  Ve- 

<  glia  » 

Senza  mettersi  a  tu  per  tu  coir  ingenuo  scrittore,  che 
da  pochi  vecchi  ed  infermi,  dovuti  lasciar  per  forza,  fa 
rizzare  in  un  batter  d'  occhio  due  castella;  e  che  a  que- 
ste dà  tanto  moto  accrescitivo  da  farle  ravvicinare  in  breve 
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in  un  solo,  si  da  costituirsi   in   Comune,  è  evidente  la 
smentita  che  la  favola  riceve  dai  documenti  aretini  dei 
tempi  longobardici,  nei  quali  si  afferma  che  da  Rotari  in 
qua  (e  Rotari  è  del  636)  Siena  ebbe  sempre  vescovo.  Po- 
trebbe anche  concedersi   che   qualche   fatto,  da  poterne 
scaturire  una  simile  tradizione,  avvenisse  allorché  dopo 
taoto  tempo  Siena  riebbe  un  pastore  ;  e  che  allora  ci  fosse 
chi,  sollecitando,  facesse   udir   dal  Papa   la  petizione  dei 
sanesi,  per  ottener  vescovo.  Ma  quella  trovatina  della  Ve- 
glia^ il  cui  nome  sarebbe  rimasto  a  monumento  del  suo 
amor  patrio,  in  congiunzione  con  quello  di  Siena,  si  ma- 
nifesta degno  episodio  delle  novelle,  che  piacevan  tanto, 
divamente   narrate   negli   ampi    saloni   de*  manieri,   alle 
argute  e  belle  dame  del  due  e  del  trecento,  mentr*  aspet- 
tavano col  lavoro  in  mano  che  i  cavalieri  co*  lor  fanti  dalle 
audaci   cavalcate  o  dalle  rumorose  e  liete  cacce  tornas- 
sero a  cena.  Il  motto   Sena  vetus  si  fece  comune  giusto 
attempi  del  Villani,  con  le  monete  che  lo  portarono  im- 
presso; ma  il  significato  non  a  tutti  fu  noto,  né  il  croni- 
sta pensò  punto  a  studiarlo.  Fin  da  quando  le  tre  parti, 
distinte  da  tre  colline,  che  componevano  Siena,  si  vennero 
ad  unire  totalmente  in  una,  a  quella   del    Castelvecchio, 
che,  fattasi    poi    la   civil  divisione    in   forzieri,  si  chiamò 
terzo  di  città,  venne  qualificata,  come  più  antica,  col  nome 
ài  Sena  vetus;  e  n'è  prova  più  d'un  capitolo  del  Costituto 
antico  della  Repubblica  (*).  Questa  parte  si  considerò  quasi 
cuore  della  città,  perchè  ne  comprendeva  le  cose  più  grandi 
e  più  care  :  e  perciò  del  suo  nome  e  de'  suoi  emblemi  si 
fece  il  nome  e  V  emblema  della  città  ('),  pigliando  per  il 


(N  Cf.  Il  Costituto  del  Comune  di  Siena    deir  anno  1262,  pubbli- 
cato da  Lodovico  Zdbkauer.   —   Milano  U.  Hoepli,  1897.  Dist  III, 
I       €.330342. 
i  (*)  Dice  il  Gigli  nella  CitUÌ  diletta  di  Maria,  p.  48.  -  Siena,  1873: 

r        • in  Castelvecchio  si  raccoglieva  il  corpo  del  pubblico  ;   e  per 

I  Gistelvecchio  s' intendeva  quella  parte  che  comandava  e  trionfava  ; 
I  come  per  V  antica  Boma  pure  il  Campidoglio  fu  inteso,  il  quale  simil- 
I       mente  nella  parte  delle  prime  fondamento  di  Roma  sta  situato  ». 
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tutto  la  parte  più  nobile  (*)  ;  come  si  vede  nel  più  antico 
sigillo  di  Siena,  che  porta  il  Castel  vecchio  con  le  sue  tre 
torri  e  le  tre  porte,  contornalo  dal  motto  famoso.  Questo 
poi  è  cosi  nuovo  a  petto  alT  antica  età,  alla  quale  si  riferi- 
rebbe la  favola,  da  toglier  qualunque  relazione  con  Talber- 
gatrice  Veglia,  che,  se  mai,  lasciando  il  nome  suo  congiunto 
a  quello  di  Siena,  vi  dovrebbe  essere  ricordata  non  con 
veitiSj  cangiandosi  in  veteriSj  in  veteremj  e  via  via  se- 
condo  i  casi  ossia  secondo  grammatica,  per  dirla  con  nies- 
ser  Giovanni,  ma  col  suo  vero  nome  latino,  tanto  facile  ad 
accordarvisi,  Velula.  E  pure  anche  Uberto  Benvoglienti, 
tanto  ricco  di  erudizione  e  tanto  rigoroso  per  solito  nella 
critica  delle  cose  senesi,  non  seppe  rigettare  del  tutto, 
contro  r  usato  suo  buon  senso,  la  vanità  di  questa  favola, 
per  non  saper  come  fare  a  non  disdirsi  dopo  aver  negato 
fede  da  capo  a  fondo  a  tutti  i  documenti,  che  l'archivio 
capitolare  di  Arezzo  ci  mostra  intorno  alla  grave  que- 
stione ('). 

In  tanto  il  continuato  esercizio  d'autorità,  a  tempo  del 
bisogno,  fece  persuaso  il  vescovo  d'Arezzo,  che  quello  di 
Siena,  come  fu  rieletta,  se  n*  avesse  a  stare  totalmente  a 
quelche  piaceva  a  lui,  senza  ripeter  punto  s'egli  amava  ri- 
tenere delle  |iarrocchie  che  gli  parevano  ormai  sue  :  e  forse 
0  Gualterano  o  Mauro,  chi  de'  due  sarà  stato  il  primo  a 
riprendere  il  governo  spirituale  di  Siena  sotto  il  re  Rotari« 


{*)  <  Nomen^  ut  inquìt  Philosophtis,  a  DobiHorì  ;  ideo  nutnismAta 
veteris  non  autem  nori  oppidi  iuscribebautur  et  ideo  dieta  est  Sena 
vetwt  >.  Lanuucci  -  *Sylva  lUcetana,  9. 

{*)  Non  dice  di  accettar  tutta  la  leggenda,  ma  ad  ammettere  la 
recente  erezione  del  vescovado  di  Siena  il  brav'  uomo  ci  acconciente. 
Nelle  note  airUoHELLi  infatti  scrive,  sotto  Giialtierauo  o  GuanteramO) 
vescovo  di  Siena:  «  Hic  iuxta  populares  traditionee  primus  est  civi- 
tatis  epìscopu8f  velut  legitur  in  chronicis  Bisdomini  f  et  quidem  pau^ 
cis  ante  anuìs  Senarum  urbem  hac  dignitate  ornatam  iuis^e  arbitro, 
lìeet  praepositus  Benevolentiua  (Bartholomaeus)  asserat  episcopatum 
Senaruni  origineni  }iabui5t3e  ipso  fere  tempore  divi  Anaani  ».  Si  può 
vedt^re  copiosamente  discussa  )|Qest*  opinione  in  Pecci  •  Storia  dtt 
vencovoilo  delUi  città  dì   Sicfìtjj  ditìgertazione  preliminare. 
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8i  sentì  intimare  che  il  suo  pastorale  non  poteva  alzarsi 
di  là  dair  Arbia.  Di  qui  le  continue  rotture  tra  i  due  pre- 
lati e  i  loro  cleri  e  popoli,  finché,  com'abbiam  visto,  sotto 
Liatprando,  non  fu  pronunziata  una  sentenza,  che  sanzionò 
il  diritto  del  lungo  possesso  senza  riguardo   alla  legitti- 
mità del  principio.  Questa  risoluzione,  checché  fosse  delle 
saccessive  conferme,  ebbe  valore  di  fatto,  a  malgrado  dei 
ribollimenti  d'  opposizione  da  Siena  ;  né  si  vede  più  revo- 
cata pubblicamente    in  dubbio  fino  a*  giorni  del  vescovo 
Canzio,  che  riuscì  a  veder  decisa  la  questione  in  suo  favore 
da  papa  Leone  IV  e  dall'  imperatore  Lodovico  II.  Incerto 
è  da  ritenersi  (fuor  che  la  nuova  vittoria  senese  sotto  Nic- 
colò II  e  Calisto  II,  e  la  rivincita  aretina  sotto  il  vescovo 
Guido  Boccatorta)  quanto  avvenne  dipoi,  non  potendo  giu- 
dicarsi del  tutto  valido  V  appoggio  dei  documenti,  che  si 
danno,  fino  al  tempo  del  primicerio  Gerardo,  quando  con- 
tro all'incessante  contrasto  del  vescovado   di  Siena,  per 
rivendicare,  interamente,    senza  riuscita  effettiva,   il   suo 
dritto,  si  cercò  d' invocare  un'  altra  sentenza  conforme  a 
quella  longobardica.  Nacquero  allora  altri  documenti  che 
facevano  comodo  ;  allora  la  fantasìa  si  aggiunse  in  aiuto 
della  volontà,  inventando  amene  novelle  sulle  origini  della 
chiesa  di  Siena.  Tutte  queste  son  posteriori  al  secolo  XI 
ed  alcune  probabilmente  del  secolo  XIII.  Con  la  fiaba  di 
madonna  Veglia  va  messo  il  fattarello  del  tribuno  Zenobio 
figliuol  di  Landiricio  ('),    che    dona    ed    offre    al   vescovo 

(')  Il  Bbnvoglienti  in  una  sua  lettera    inedita    [Bibliot,  Comun. 
(fi  Siena f  cod.  C,  III,  14  a  f.  17)  intitolata  -  liicerdie  sopra  il  Vesco- 
vado e  la  Diocesi  di  Sieììa,  -  scritta  per  investigare   1'  esistenza  d'  un 
Ser  Antonio  sacerdote  ed  eremita,  contuta  strenuamente  questo  sup- 
pc'Sto  atto  ;  e  riporta  anche  le  oj)inioni  di  altri.   Mi  limito  a  ripetere 
una  sola  delle  molte  sue  ragioni.    Dopo    aver  notato  che    nelP  istru- 
mento  si  legge  la  parola  Missiis    e    1'  altra  ìnassa^  amhedue  non  ve- 
nute in  uso  prima    dei    Goti,  aggiunge  :     <   1  contadini  in  Jtalia  non 
v'  erano  prima  di  Carlo  Magno  im])eratore,  come  a  tutti  è  noto  :  per- 
ciò in  questo    strumento    poteva    1'  impostore    risparmiarsi    di    dire  : 
Ego  Zanóbius  fillus  L(tndirii'ii  do,  tnido  rf  off'ero  oinucm  hacreditatem^ 
quae  in  comitatu  senensi  est. 

BuU.  Sen.  di  St.  Pat.  ^  111  -  1900  {w 
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S.  DoariLo  tutto  il  suo  nel  territorio  senese;  la  consacra- 
zione della  cliiesa  dì  S.  Antonio  in  Siena,  latta  da  quel 
vescovo  (*)  ;  e  T  altra  oi>inione,  non  meno  ridicola,  chela 
chiesa  aretina  avesse  già  goduto  giurisdizione  fin  dentro 
la  città  di  Siena,  sopra  quella  parrocchia,  che  per  V  ap- 
punto s'  intitola  dal  venerato  nome  del  santo  vescovo  di 
Arezzo  ('). 

Presa  ormai  questa  via,  rafforzata  la  disciplina  eccle- 
siastica per  opera  di  froquentì  concili  e  di  energici  papi, 
cangiati  coi  tempi  gli  uomini,  mancata  forse  ai  vescovi  di 
Siena  con  la  luce  dei  documenti  la  potenza  tradizionale 
per  opporsi,  nel  secolo  XIII  la  causa  fu  del  tutto  conchiu- 
sa; e  la  diocesi  aretina  rimase  con  tutto  quel  corredo  di 
parrocchie»  che  il  giudicato  del  maggiordomo  Ambrosio 
tìn  dal  715  le  aveva  attribuito.  Ecco  in  sostanza  la  voce 


i^}  In  quanto  alla  chiesa  di  S.  Antonio  lo  stesso  Besmvoglibntì  in 
queUa  lettera  osserva  che  chiesa  dedicata  a  S.  Antonio  eremita  non 
e*  è  ;  solo  a  S.  Antonio  Abate  si  dedicarono  due  chiese,  e  la  sua  festa 
si  solennizzò  ;  «  solo  per  (|uesto  santo  dal  nostro  oommie  si  permet- 
teva di  andare  accattando,  come  apparisce  da  un  antico  memorial 
che  fece  al  nostro  Comune  la  Compagnia  di  Fontegiusta  »,  Ecco,  bl 
sogna  però  convenire  che  appunto  S.  Antonio  abate  è  detto  eremita, 
perche  vita  eremìtica  condusse  :  per  sola  questa  ragione^  non  si  torce 
un  capello  alla  favola.  Piuttosto  va  considerato  che  tanto  la  chiesa 
parrocchiale  di  S,  Antonio,  quanto  quella  della  Confraternita^  sono 
assai  posteriori  ai  tempi  dì  S,  Donato,  che  non  poteva  jierciò  coiiaa- 
crare  una  chiesa,  che  non  e'  era  e  in  un  luogo  che  ancora  non  era 
neanche  abitata  a  città. 

(*)  La  parrocchia  di  S.  Donato  a'  Montanini,  oggi  trasferita  nella 
Badia  di  S*  Michele,  ha  la  sua  pii!i  antica  memoria  non  oltre  il  se- 
colo  XT.  Nel  2,"  libro  di  memorie  de' contratti  dello  spedale  a  C  514 
si  trova  rammentata^  come  già  da  tempo  esistente  nel  l!23<>.  Non  so 
c^me  1'  XJghelli  nella  sua  Italia  jtarra^  potesse  aiM^gliere^  accennando 
che  al  71*5  dal  vescovo  Antonio  di  Siena  fu  mossa  lite  al  vescovo 
Onorato  d'  Arc/sso  per  concini,  1'  opinione  che  alla  parrocchia  di  S. 
Donato  arrivasse  allora  la  giurisdizione  di  Arezzo.  Possibile  che  nei 
minusciosi  atti  delle  varie  cause  non  si  accennasse  punto  un  fatto, 
che  pur  tornava  vantaggioso  alla  chiesa  aretina  r* 
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delle  memorie  tuttora  viventi,  secondo  che  Tho  saputa 
ascoltare  io,  interrogandole,  sia  pur  con  poco  vigore 
d* acume  scientifico,  con  tutto  però  V  impegno  d*uno  stu- 
dio sereno  (*). 

Siena 

V.  LUSINI. 


(*)  Mentre  era  per  pubblicarsi  questo  scritto,  usci  il  prezioso  vo- 
lume del  ch.mo  sig.  Ubaldo  Pasqui,  Documenti  per  la  Storia  della 
t^Ud  di  Arezzo  nel  medio  evo,  conteuente,  tra  le  altre,  tutte  le  carte 
aretine  riguardanti  il  nostro  argomento.  Bivedendole  perciò  tutte  as- 
sieme con  più  agio  e  trovandone  qualcuna  sfuggita  già  alle  mie  ri- 
cerche, mi  occorrerebbe  aggiunger  qualcosa  a  integrare  il  mio  studio: 
ma  nella  sostanza  dei  resultati  tutto  riman  su.  Anzi  alcuni  concetti, 
da  me  dedotti  da  piccoli  indizi,  come  quella  d'  una  cagione  tempora- 
le, che  entra  insieme  e  più  delV  ecclesiastica  nella  lite  tra  i  due  epi- 
scopati, trovano  appoggio  validissimo  in  chiare  testimonianze.  Per  non 
confondere  l'ordine  ormai  tenuto,  con  un'appendice  in  proposito  schia- 
rirò e  aggiungerò  quanto  occorre. 


VARIETÀ 


PER  LA  STORIA  DEL  PRETORE  SENESE 

i:;i23M24U 


—  ^^^ 


I  due  docmnenti  che  seguono,  sono  tm  pìccolo,  ma  non 
ìspregevole  coritribuLo  alla  storia  di  una  magistratura 
senese,  delle  più  singolari,  e  sulla  quale  ebbi  la  fortuna 
potere  dirigere  il  primo  T  attenzione  degli  studiosi  nella 
dissertazione  che  precede  il  ConstUulo  del  Comune  di  Siena 
dell  anno  i202  (§  17). 

La  vita  di  questa  magistratura  ebbe  breve  durata,  e 
sta  tutta  rinchiusa  nei  limili  del  regno  di  Federigo  II. 
Sino  dal  1250  il  nome  del  Pretore  sparisce  dagli  Statuti 
e  dai  Brevi  senesi,  e  nello  stesso  constituto  del  1202  6 
nominato  una  sola  volta,  per  una  di  quelle  sviste  degli 
Statutari,  tanto  comuni  in  queste  compilazioni,  ma  che 
sono  preziosi  cenni  per  la  critica  storica,  che  -  forse  an- 
che nel  nostro  caso  -  potrà  cavarne  utili  insegnamenti. 

Le  incombenze  principali  dei  Pretori  senesi,  che  erano 
in  numero  di  due,  tradiscono  il  loro  carattere  di  ufTlcìali 
del  He.  Essi  sorvegliano  la  integrità  delle  mura  cittadine, 
il  retto  andamento  delle  Arti,  e  sono  sopratutto  riscuoti- 
tori di  imposte  e  multe.  Ad  una  di  queste  imposte,  il  ca- 
rattere della  quale  rimane  ancora  da  stabilirsi»  si  riferiscono 
anche  i  due  nostri  documenti,  che  hanno  bisogno  di  una 
breve  esposizione  per  chiarire  i  fatti,  che  ad  essi  diedero 
origine. 

Nel  mese  d*  Agosto  1230  un  tale  Benincasa  del  fu  Ac- 
cursio si  era  offerto,  con  la  sua  persona,  per  tutta  la  vita, 
prò  redempiiotte  anime  sue^  ali*  Ospedale  della  Scala,  in 
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mano  del  Rettore,  M.  Cacciaconte,  il  cai  nome  è  celebre 
negli  annali  di  queir  Istituto.  L*atlo  conteneva  pure  la 
donazione  di  certi  suoi  beni  immobili,  ivi  specificati,  e  fu 
rogato  dal  notare  Latino.  Esso  è  pervenuto  a  noi,  in  un 
transunto  autentico,  nel  primo  volume  dei  Rogiti  dell* Ospe- 
dale della  Scala,  ed  è  come  la  spiegazione  e  la  chiave  dei 
due  atti  che  seguono  (*). 

L*  atto  originale  di  donazione  del  Benincasa ,  fatto 
nel  1230,  pare  fosse  andato  perduto,  e  perciò  Tanno  suc- 
cessivo, il  notare  stesso  che  aveva  rogato  T  originale,  ne 
slese  un'altra  copia,  avendo  il  sindaco  dell* Ospedale  giu- 
rato innanzi  a  M.  Bonagrazia,  giudice  del  Comune,  che  la 
prima  scrittura  era  andata  perduta. 

Dieci  anni  più  tardi,  e  precisamente  nel  1242,  i  Pretori 
senesi  si  presentarono  a  Benincasa  d*  Accursio,  di  cui  ap- 
prendiamo in  questa  occasione  il  soprannome  non  molto 
lusinghiero,  di  Caifasso^  richiamandolo  al  pagamento  della 
imposta,  che  gravava  su  i  beni  di  tutti  i  cittadini,  il  datium 
0  lira,  come  comunemente  si  chiamava. 

Fu  allora  che  Benincasa  d'Accursio  si  scusò,  e  che  fu- 
rono rogati  i  due  atti  dei  quali  riproduciamo  il  testo.  Il 
primo  è  una  copia  del  duplicato,  steso  nel  1231  ;  indi 
avendo  Benincasa,  in  presenza  dei  Pretori,  giurato  di  avere 
offerto  e  donato  se  stesso  ed  i  suoi  beni  ali* Ospedale,  sin- 
ceramente e  non  per  frodare  il  Comune  delle  tasse;  i  Pre- 
tori ricevettero  questo  giuramento, /bn>iam  Statuti  debite 
observanteSj  e  se  ne  rogò  alto.  Ed  è  questo  il  2."  dei  no- 
stri documenti. 

I  quali  e'  insegnano  varie  cose  interessanti,  e  non  solo 
rispetto  al  Pretore  Senese,  ma  anche  allo  Statuto,  ed  alle 
trodi  che  si  commettevano  nelle  donazioni  alle  Opere  pie, 
in  un  periodo,  in  cui  queste  prendevano  proporzioni   in- 


(«)  È  dei  XVI  Kal.  Sett.  12:30,  e  sta  a  e.  46'  del  volume  segnato  A. 
dei  Contratti  delV  Osp,  d.  Scala  che  ora,  fortunatamente,  si  conservano 
all'Archivio  di  Stato. 
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quietanti,  e  che  iiecessariaineiiLe  dovettero  attirare   T  at- 
tenzione del  [jotere  centrale. 

Erasi  ormai  fatta  strada  la  convinzione,  che  motte  di 
queste  donazioni  fo<;sero  simulate;  e  realmente,  percor- 
rendo i  libri  dei  rogiti  dell'Ospedale  del  xiii  secolo  si  vede 
che  gli  amministratori  del  Comune  non  andavano  errati, 
supponendo  che  i  conversi  altro  non  erano  che  cittadini, 
stanchi  di  pagare  le  imposte.  Molte  delle  donazioni,  e  non 
solo  all'Ospedale  ma  anche  per  es.  alla  Badia  di  San  Gal- 
gano, sono  contratti  velali  di  vitalizio,  o  anche  di  semplice 
livello,  mentre  consegna  e  riconsegna  non  servivano  ad 
altro  che  a  frodare  lo  Stato  delle  imposte  sulla  proprietà 
fondiaria,  delle  quali,  come  e  noto,  gli  istituti  ecclesia- 
stici o  le  opere  pie  erano  immuni- 

I  Pretori  addetti  all'  uflìcio  dei  Quattro  della  Biclierna, 
più  che  riscuotitori  di  questa  imposta,  erano  probabilmente 
sindacatori  o  controllori,  come  dire  si  voglia,  tenendo  in 
evidenza  Telenco  delle  persone,  che  per  la  istituzione  della 
Lira  erano  obbligati  a!  pagamento  di  queste  imposte.  E 
cosi  si  spiega  anche,  come  il  buon  converso  Ben  incasa  solo 
dieci  anni  dopo  fatta  la  sua  donazione,  potè  essere  richia- 
mato al  suo  dovere  dai  Pretori:  perchè  la  istituzione  della 
Lira  e  la  attuazione  compieta  della  nuova  imposta,  aveva 
costato  moki  auni  di  lavoro,  incontrando  serie  difllcoltà, 
delle  quali  il  caso  nostro  ci  dà  un  esempio. 

Questo  caso  poi  non  era  un'eccezione,  ma  al  contrario 
comunissimo,  tanto  che  lo  Statuto  stesso  dovette  occupar- 
sene. Nel  secondo  dei  nostri  documenti  i  Pretori  si  riferi- 
scono appunto  ad  un  passo  del  Consti  tu  to,  che  li  obbliga 
a  ricevere  tale  giuramento  dai  donatori  alle  opere  pie*  Il 
testo  del  Constituto  del  1262  contiene  infatti  a  questo  pro- 
posito una  Rubrica  esplicita  (I,  384),  la  quale  ad  tollendam 
omnem  fraudem  et  maìiUaìHj  que  comrnUtUtiv  frequenter 
a  ìHuUiSj  limita  severamente  i  molti  privilegi  concessi  alle 
donazioni  a  favore  dei  monasteri  ed  ospedali;  privilegt  che 
si  trovavano  e  si  trovano  ancora  inseriti  nella  prima  distin- 
zione di  Constituto.  Esso  vuole  dunque  che  il  converso  abii' 
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stabilmente  cum  vestibus  et  tonsura  nel  podere  e  sui  beni 
che  ha  donato,  o  in  altro  luogo  dell'  ente  ecclesiastico  o 
pio;  altrimenti  siano  detti  beni  gravati  dalla  Lira  nello 
stesso  modo,  come  quei  di  tutti  gli  altri  cittadini. 

Il  nostro  atto,  che  è  del  luglio  1242,  prova  perciò  che 
cotesta  Rubrica  I,  348  e  quindi  anche  la  precedente,  che 
con  essa  è  intimamente  legata,  devono  essere  state  inserite 
nel  Constituto  prima  di  queir  anno  ;  e  segna  così  anche 
un  termine  nella  storia  della  Lira:  segno  non  ispregevole 
dello  svolgimento  di  questo  sistema  d'imposte,  che  è  uno 
dei  vanti  più  seri  dell'antico  Comune  Senese. 

Lodovico  Zdekauer 


DOCUMENTO 

ARCHIVIO  DI  stato  Contratti  delV  Ospedale  rf.  Scala 

SIENA  Voi.  A.  f.  37,  1231-1241 

Anno  domini  Millesimo  ducentesimo  tricesimo  primo,  indict. 
quinta^  die  idus  Octubris.  Ego  Benincasa  quondam  AccuRSl,  me 
et  bona  mea  deo  et  hospitali  Sante  Marie  Senensi  ante  gradua 
ecclesie  maioris  et  tibi  domino  Cacciaconti,  rectori  dicti  hospitalis 
recipienti  prò  eo,  do,  oflFero  et  inter  vivos,  ita  qnod  aliqua  ingrati- 
tudine vel  ullo  alio  modo  revocari  non  possi t,  pure  dono. 

Actum  Senis,  coram  lacobo,  notario,  Filippo  Uguiccionis,  Ber- 
nardino, notario,  et  Buonalbergo  Rustici,  testibus  rogatis. 

Ego  Tholomeus  Paganelli,  notarius,  bis  interfui  et  ea  scripsi 
et  pubblicavi  rogatus  ;  et  cìira  de  bis  aliam  scripturam  publicam 
fecerim  et  reddiderim  Rectori  dicti  hospitalis,  quia  Orgese,  sin- 
dicus  ipsius  hospitalis  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia,  coram  do- 
mino Bonagratia,  iudice  Comunis  civitatisque  senensis,  quod  erat 
perdita,  hanc  aliam  eius  mandato  scripsi  et  pubblicavi  et  dedi. 

(s.  N.)  Ego  loHANNOs  MARTINI,  notarius,  exem piavi  in  anno 
domini  Millesimo  ccxLij.  indict.  xv.  die  .in.  Kal.  Augusti. 


Anno  domini  Millesimo   ccxLij.  indict.  xv.  pridie  ydus  lulii. 
Cum  Benencasa  Accursii,  qui  dici  tur  Gaifasso,  se  et  sua,  nomine  con- 
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versioni:^  dederit  hospital!  Sancte  Marie  senensi  ante  gradns,  sicat 
apparet  per  pablicam  instrumentam  mann  Tholomei^  notariì,  a 
pretorìbos  infrascriptis  viso  et  lecto,  et  occasione  quomndam  remm 
snaram  eidem  hospital!  dataram,  nt  datium  solverei,  impeteretur 
a  pretoribns  Comauis  et  prò  Comuni  Senarum,  silicet  ab  Andriano 
Banacci  et  Uguccione  Ranerii,  et  ab  eorum  notano  Alberto  Par- 
migiano et  Incontro  Manenti,  idem  Benancasa,  in  eorum  presentia 
consti tutuSf  corporali  sacramento  firmavit  se  et  sua  hospitali  pre- 
libato dedisse,  et  quod  in  frandem  hoc  minime  proponebat.  Quod  sa- 
cramentum  receperunt  Pretores  superi us  nominati,  formam  Statuti 
debite  observantes. 

Actum  Senis,  apud  ecclesìam  Sancii  Peregrini  Coram  Incontro 
Galli tie,  Bonudiio  lohannis,  et  lacobo  Kaneiri  Patrizonis,  interfue- 
runi  (sic)  iestes. 

(s.  X.)  Ego  loiiANNBS  Martini,  notarius,  predictis  interfui  et 
quod  supra  legitur,  scrìpsi  rogatus,  in  eodem  anno  et  indìctione, 
die  .III.  Kal.  Aug. 
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La  Oroìiaca  di  Bindino  da  Travale  (1315-1416),  edita  a  cara  di 
Vittorio  Lusini  (Siena,  Tip.  San  Bernardino,  1900)  un  voi. 
in  4.0  di  pp.  LXiv-399. 

Ecco  nn'  opera  delle  più  singolari,  ed  una  delle  cronache  più 
curiose,  che  si  conosca  fin  ora  del  medio-evo  italiano,  certamente  della 
cronistoria  senese.  Perchè  medievale  è  tutta  la  sua  intonazione, 
per  quanto  V  autore  abbia  vissuto  negli  inizi  del  Rinascimento. 
Noi  possedevamo  finora  annali  scritti  da  monaci  e  da  preti,  e 
cronache  compilate  da  uomini  di  stato,  da  mercanti,  da  notari,  da 
capitani  di  guerra  ;  ma  non  avevamo  ancora  una  cronaca  che  fosse 
compilata  da  un  pastore  di  porci.  E  non  basta  :  questo  buon  mon- 
tanaro, dopo  aver  fatto  in  gioventù  il  boscaiuolo,  a  Tra  vale  di  Val  di 
Cecina,  nella  Contea  Pannocchiesca,  da  uomo  maturo  lasciò  la  mac- 
chia, e  si  fece  cittadino  di  Siena;  anzi,  stabilitosi  in  Camporegio,  si 
fece  iscrivere  nell'Arte  dei  pittori,  assieme  con  i  suoi  due  figliuoli, 
Mariano  e  Giovanni.  E  fece  male  :  giacche  V  aria  della  città,  e 
l'ambiente  del  Comune  non  si  addicevano  alla  sua  tempra  primitiva. 
Tutto  quel  frastuono,  e  quel  fare  grandioso,  quel  luccicare  di  mar- 
mi e  di  opere  d'  arte  squisita,  quell'  arruffio  dei  partiti  politici, 
quel  parlare  continuo  di  re  e  di  papa,  e  di  vescovi  ed  imperatori, 
non  era  fatto  per  il  povero  boscaiuolo.  A  cui,  da  vecchio,  diede 
di  volta  il  cervello,  già  malato  per  quel  che  egli  chiama  la  «  goc- 
ciola serena  >,  che  gli  fece  tornare  <  il  cielabro  in  achua  ».  In 
una  parola  :  i  grandi  avvenimenti  della  fine  del  suo  secolo  (perchè 
visse  ed  invecchiò  appunto  sullo  scorcio  del  Trecento),  diventa- 
rono per  lui  una  specie  di  fissazione;  e  fu  così  che  si  fece  canta- 
storie, sembrandogli  questa  la  più  nobile  fine  d'  una  vita,  incomin- 
ciata tra  le  quercie  della  Pannocchiesca,  e  maturata  in  seno  al- 
l' Arte  dei  pittori  senesi.  E  siccome  il  popolo  nella  agitata  Piazza 
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del  Campa  ascoltava  probabilmente  a  bocca  aperta  il  vate,  che 
con  la  (raachezza  del  vero  poeta  coofessaTa  la  ena  patzÌB,  e  non 
spacciava  cUe  per  una  sua  frntaaìa  il  raccooto  tìorito,  ch^  poi  del 
polito  finiva  in  ver^:  eo8Ì  è  facile  a  comprendersi,  come  a  cotesto 
baoQ  vecchio  sia  venuta  la  vogtiu,  di  dettare  ai  suoi  %li,  nella 
qQtete  di  Camporegio,  ciò  che  noi  starno  costretti  a  chiamare  la 
sua  CronaaLf  mentre  in  sostanza  non  è  che  ima  serie  di  singoli 
episodio  uniti  da  un  tenue  tìlo  cronologico  ;  scritti  con  nn  ritmo 
stabilito  e  ben  spesso  addirittura  in  vera,  che  hanno  tutta  la 
apparenza  di  essere  stati  recitati  realmente  tati  quali  in  Piazza, 
innanzi  al  buon  popolo  senese,  fanta.<$ioso  e  lieto  sempre  dì  sen- 
tire cose  strane  e  uon  mai  udite. 

Per  cui  qa^ta  Cronitca^  più  che  un  monumento  di  Bìndino 
da  Travate,  antico  *  ^uardniore  di  Mcroft  e  di  eapre  •  di  Val  di  Ce- 
cina, è  un  monumento  di  questo  buon  popolo  senese  della  fine  del 
Trecento,  di  cui  in  ssostauza  sappiamo  così  poco. 

Non  è  una  fonte  storica  seria,  no  davvero;  e  obi  la  prendesse^ 
per  tale,  andreblielungameote  errato*  L'autore  stesso  non  pretende 
tanto  ;  anzi,  fgli  protesta  quasi  in  o^i  capitolo,  di  essere  malato, 
d'  avere  il  cervello  stranito,  di  essere  un  antico  pastore  e  bosca- 
iuolo. Non  ìuiende  adatto  comporre  ua^  opera  seria,  ma  pone  se- 
condi} stia  ritenle  Molla  (^),  e  descrive  Bichome  $ua  fftiUofia  corre 
(pag.  Boy  Non  solo  non  ricorda,  ma  al  contrario  ^  per  mandiamemio 
di  memoria  \  pone  chueata  isioria.  • 

E  di  questa  mancanza  ài  memoria  ai  serve  quasi  come  di  un 
motivo  umoristico,  per  ravvi \*are  il  nieconto.  Al  cap.  372  viene  a 
parlare  di  un  Fresoobaldi,  ferito,  in  Firenze,  presso  il  Ponte  alla 
Carraia^  ad  nna  gamba,  «  Ma  pereàè  la  iitad  testa  non  tietie  a 
mefite  di  quale  gfmntba^  perchè  lo  inldleito  nnio  di  tenere  a  mente 
trabaiioj  ehueata  éneeofficfìe  cfted  io  non  t»i  d^Jio  di  chuale ^hamlm  » . 

E  insomma,  uno  squilibrato,  che  sa  d* esserlo,  e  che  ragiona  del 
suo  male,  con  sufficiente  calma  d'animo*  Non  per  questo  lo  stato  della 
sua  intelligenza  lo  fa  assomigliare  agli  squilibrati  geni  della  nostra 
fine  di  moolo,  la  mente  dei  qnnli  è  quasi  secmpre  illuminata  da  uno 
squisito  intuito  del  proprio  tornaconto  e  della  propria  oonvenìenxa. 
Egli  invece  è  un  galantuomo:  e  che  ha  in  ano  favore  non  solo  qoeata^ 
ma  anoora  altre  e  notevoli  qualità. 


i*i  Dappertutto  ove  Bendino  usa  la  paroia  »  pont  %  i^ruponr.  si 
dere  intendere:  •  tJfOfUla  »^  Si  vada  per  ea.  la  descrizioue  deir.Vrca 
di  Noè  al  Gap,  221  •  im  pr^toeia  •. 
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Imperocché,  una  cronaca  simile  non  si  improvvisa,  per  quanto 
la  fantasia  corra:  vi  è  in  fondo  ad  essa  buon  numero  di  cognizioni, 
e  qua  e  là  ci  si  vede  una  preparazione  di  lunga  mano,  il  desiderio 
sincero  d' informarsi,  con  la  maggiore  precisione  possibile,  del  modo 
con  cui  sono  andate  le  cose. 

E  insomma  un  umile,  ma  onesto  e  amorevole  cittadino,  come 
con  parole  giustissime  lo  chiama  il  solerte  editore  Vittorio  Lu- 
SINI^  nella  succosa  ed  istruttiva  prefazione,  che  prepara  il  lettore 
acconciamente  alla  lettura  della  cronaca. 

Arrivato  ai  tempi  suoi,  il  racconto  di  Bindino  acquista  mag- 
giore valore  :  egli  scrive  «  secondo  à  auto  ritratto  » ,  «  secondo  che 
ispia  e  ode  »,  <  secondo  che  à  spiato  e  atteso  »,  e  persino  <  se- 
condo egli  è  informato  ».  Né  si  può  dire  che  egli  sia  digiuno  di 
lettere. 

Le  opere  che  formano  il  fondo  della  cultura  |X)polare  nel  Tre- 
cento, egli  le  ha  letto  tutte  ;  e  se  ne  serve  come  sa  e  può.  Dalla 
parte  della  lingua  la  cronaca  é  un  bel  documento  del  volgare  senese 
tra  il  XIV  ed  il  XV  secolo,  ed  il  suo  ritmo  che  meriterebbe  uno 
studio  particolare,  tiene  il  mezzo  tra  la  prosa  solenne  del  notaro, 
e  la  poesia  delle  rappresentazioni  in  piazza,  d' indole  sacra,  colle 
quali  ha  di  comune  anche  le  digressioni  continue,  a  base  di  cita- 
zioni delle  scritture  sacre. 

Oltre  alle  cognizioni,  come  convengono  ad  un  vecchio  monta- 
naro, che  ha  cercato  d^  istruirsi  da  se,  noi  troviamo  in  questa 
cronaca  anche  delle  ispirazioni  di  un  naturale  e  vivace  ingegno. 

Il  fatto  storico  ò  spesso  riassunto  nel  titolo  della  Rubrica  : 
e  serve  solo  come  pretesto  per  una  descrizione  o  della  campagna  in 
una  bella  mattinata,  di  una  notte  stellata,  d^  un  beli'  esercito  o  di 
una  riunione  solenne,  o  più  spesso  come  espediente  per  riferire  i 
discorsi  magniloquenti^  come  T  autore  s'imagina  siano  usciti  da  la 
bocca  dei  Grandi  di  questo  mondo.  La  eloquenza  volgare  comincia 
a  cercare  sfogo.  Secondo  il  mio  parere,  il  valore  storico  principale 
del  libro  sta  appunto  in  questi  discorsi,  che  sono  più  che  altro  schemi^ 
presi  in  parte  da  formulari  già  esistenti,  come  le  Dicerie  volgari 
di  Skr  Matteo  De'  Libri,  pubblicate  poco  fa,  maestrevolmente, 
da  Luigi  Chiappelli.  Ma  non  tutti  sono  discorsi  presi  di  secon- 
da mano;  taluno  se  lo  è  inventato  Bindino  stesso,  e  la  sua  cronaca 
non  é,  in  sostanza,  che  una  raccolta  d'  esempi,  ed  un  manuale  o 
prontuario  di  simili  Dicerie^  messe  nella  loro  cornice  storica.  Di 
quando  in  quando  si  sveglia  in  lui  anche  1'  artista,  per  esempio 
quando  descrivo  il  trono  del  Re  d' Ungheria  ;  ed  allora  ricorda  gli 
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antichi  orefici  senesi,  che  avevano  lasciato  fama  imiieritura  di  aèp  tra 
i  quali  taluno  del  Dugento,  come  Pace  di  Valentino,  detto  Pacino^ 
il  cui  nome  storpia  in  Pinzino  (cap.  324). 

S'intende  poi  che  egli  è  un  Iruon  credente,  e  seguace  di  Santa 
Mfidre  Chìe&a  ;  anzi  i  conflitti,  in  cui  V  anima  sna,  semplice  e  de- 
bole, ai  trovò  per  questa  ragione,  sono  uno  degli  argomenti  ck© 
danno  particolare  attrattiva  alla  sua  Cronaca. 

Questa,  a  dirlo  in  poche  parole,  muove  dagli  avvenimenti  del 
1B15;  ma  solo  verso  il  188()  i!  racconto  acquista  maggiore  ampiezza, 
per  cui  è  lecito  credere  che  V  autore  boI tanto  da  quel  tempo,  di- 
morasse a  Siena.  E-^IÌ  ricorda  Santa  Caterina,  che  aveva  visto 
pregare  nella  Chiesa  di  S.  Doraeuico  (cap.  220)  :  *  O  Chatarina 
santa  \  da  Fontebrandu  [  ,  figliuola  di  mona  Liipa  \  che  in  voi  fu 
virtù  tanta  \  agli  ocdii  miei  ;  |  ne  la  chiesa  di  Santo  Dontentcho^ 
ti  vidi  adorai-e  Giesii  chon  tanto  disio  ;  [  ora  al  mondo  sé  morta  \ 
e  sé  a  piedi  di  Dìo  \  .  K^Vi  —  ed  è  l'atto  notevole  questo  per  ì 
sentimenti  popolari  —  è  fautore  appassionato  di  una  lega  tra  lo 
città  di  Siena  e  di  Firenze.  Non  già  che  voglia  sticrìficare,  fosse 
anche  in  minima  parte,  la  liberti^,  del  suo  Comune;  anzi  il  pensiero 
di  vederlo  sotto  V  altrui  signoria,  lo  commuove  tino  a  trascendere 
all^  imprecazione.  Ma  quanto  alla  lega  con  Firenze,  mostra  coi  suoi 
discorsi  che  i  senesi  ci  av^evan  tanta  fiducia  da  ritenerla  capace  dì 
qualsivoglia  resistenza;  e  la  loro  ferma  (sincerità  racchiude  in  detti 
efficacistìimi,  come  quello  posto  sulle  labbra  di  Niccoluccio  di  Ter- 
roccio  ambasciatore  senese  a  Ladislao  :  •  Non  saria  nessuno  che 
(snodasse  tale  nodo^  sì  siamo  fortemente  legati  :  altro  che  Iddio  non 
iscioglierebl}e  tale  nodo  • .  —  Del  governo  della  sua  città  non  sa 
dir  altro  che  bene,  il  che  dimostra  o  che  non  conoscesse  il  male 
che  la  rodeva,  ovvero  che  non  osasse  parlarne.  In  politica  egli  non 
ha  opinione  e  gode  sempre  dei  trionli  dell'  ultima  ora*  Ma  appunto 
cosi,  proprio  così  la  pensa  il  popolo  :  e  del  resto  nei  suoi  discorsi  si 
riflette  pure  la  malsicura  e  titubante  politica  del  Comune  di  Siena. 

Ma  il  punto  in  cui  i  grossolani  tocchi  dol  cantastorie  acqui- 
nULSio  un  sigiiilicato  profondo  ed  il  loro  maggiore  intei^esse,  è  quello 
dello  scisma. 

E  qui  ove  Bindino  porta  una  nota  rilevante  alla  storia  dei 
suoi  tempi. 

Dei  rapporti  di  Gregorio  XII  coi  Senesi  eravamo  già  infor- 
ma  ti  minutamente  da  un  ottimo  lavoro  di  Alessandro  Llsixi, 
pubblicato  V  anno  18DG  nella   «  Rassegna  Nazionale  >   di  Firenze. 

La  voco  del  popolano  completa   le  notizie  che  danno  gli  irre- 
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fngabili  documenti  dell'Archivio  di  Stato;  confermati  da  una  iscri- 
zione, che  orna  ancora  oggi  la  parete  interna  del  Duomo  di  Sie- 
na. In  questo  punto  però  non  possiamo  andare  completamente 
d' accordo  col  dotto  ed  accurato  editore  Lusixi,  che  abbiamo  se- 
guito fin  qui,  in  complesso,  nella  nostra  esposizione  e  nei  nostri 
apprezzamenti.  Egli,  nel  giudicare  lo  scisma,  si  rivela  piuttosto 
fervente  cattolico,  che  storico  imparziale  e  sereno.  La  Cronaca 
senese  invece  non  va  interpretata  co^.  Giacché  dalle  parole  di 
Bindino  traluce  chiaramente  lo  sconforto  che  lo  scisma  aveva  por- 
tato nell'anima  di  tutti  i  credenti,  la  fede  scossa,  ed  il  sentimento 
di  profonda  pietà  che  il  popolo  sentiva  per  i  precursori  della  Ri- 
forma protestante,  per  Wicleff  e  specialmente  per  Giovanni  Hns, 
che  fini  sul  rogo,  vittima  d'  un  fanatismo  sitibondo  di  dominio,  e 
pieno  di  odi  feroci.  Questi  fatti  sono  di  un  particolare  interesse  in 
Siena,  ove  il  movimento  della  Riforma  attecchì  profondamente. 
Lasciamo  da  parte  i  Socini,  in  buona  parte  fanatici  essi  pure: 
ma  quando  si  pensa,  che  nel  Cinquecento  allo  Studio  generale  potò 
essere  preferito  un  Marco  Blatterone,  solo  perché  credente  e  senese, 
ad  un  erudito  insigne  come  Aonio  Paleario  ;  che  V  Inquisizione  potò 
impedire  allo  Studio  la  gloria,  di  annoverare  fra  i  suoi  insegnanti 
Galileo  Galilei,  che  pur  dai  Savi  era  stato  chiamato  alla  cattedra 
senese  ;  si  rimane  compresi  dall'  orrore  del  male  immenso  che  la 
controriforma  ha  recato  alla  libertà  del  pensiero  anche  in  Siena. 
Le  parole  del  rozzo  popolano  di  Travale,  che  pure  aveva  mente  non 
volgare  né  ottusa,  fanno  fede  del  consentimento  generale  a  cotesta 
reazione  ;  della  protesta^  come  con  parola  imperitura  fu  chiamato  il 
movimento,  che  contro  il  sistema  della  curia  romana  si  era  iniziato 
in  tutta  la  Cristianità  appunto  sino  dai  tempi  di  Wicleff  e  di  Hus. 
E  questa  cronaca  del  semplice  lx>scaìuolo  di  Travale  risveglia  più 
vivo  il  desiderio  di  un'opera,  che  studi  a  fondo  il  movimento  cosi 
detto  di  Eresia  nella  nostra  Siena.  Nella  Cronaca  di  Bindino  si  tro- 
veranno, per  cosi  dire,  i  primi  germi  di  cotesto  movimento  di  prote- 
sta; e  nessuna  meraviglia,  so  dopo  due  secoli,  un  altro  Cronista,  più 
civile,  ci  racconterà  che  uno  dei  vicari  dell'  inquisizione,  nei  giorni 
di  Venerdì,  passeggiava  per  i  vicoli  della  città  di  Siena  (1585), 
fiutando  l'odore  delle  cucine,  per  iscoprire  se  alcuno  mangiava  car- 
ne ;  e  guai  se  in  ([ualche  canto  ci  sentirà  di  cotesto. 

Tale  augurio  però  non  impedisce  di  apprezzare  in  tutto  il 
suo  valore  la  bella  e  accurata  eiiizione  che  della  cronaca  di  Bin- 
dino ci  ha  dato  Vittorio  Lusint,  già  tanto  benemerito  degli  studi 
storici  senesi.  Forse  qua  e  la  si  potrebl>e  fare  (gualche  appunto  al- 
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r  editore^  per  es.  quando  al  capitolo  352  riproduce  V  ultima  frase 
dandole  torma  di  versi  «  senza  accorgersi  che  si  tratta  d' una  ottava 
cht?  invece  è  adibita  pure  come  introduzione  al  capitolo  30*5,  ove  è 
riprodotta  come  semplice  prosa^  e  senza  indicare  la  divisione  in  versi. 
E  cosi  tornano  spesso  verai  e  intere  strofe^  che  forse  sareblje  stato 
bene  notare,  per  uno  studio  sul  ritmo,  che  toccherà  agli  storici  della 
letteratura. 

Questi  trovemnno  il  maggiore  pascolo  nelF  opera  di  BindtnOf 
che  interessa  il  psicologo  ed  ìl  filologo  più  che  lo  storico.  Essa  é 
mi  notevole  contributo  soprattutto  alla  pssicologia  del  popolo  senese 
sulla  line  del  Trecento^  che  rimane  ancora  a  studiarsi  nelle  prin* 
ci  pali  maorfestazionì  della  sua  vita. 

liOllOVrCO   ZnEKALIF.R, 


Del  Lungo  I.  —  D:i  Bonifazio  VITI  tvl  Atrigo  Vlly  pagine  di 
storia  fiorentina  per  la  Vita  di  Dante.  —  Milano,  Hoepli,  1899, 
In  16.0,  di  pp.  viij,  474. 

Orribili  momenti  furono  per  Firenze  quelli  in  cui  i  guelfi,  ri- 
masti vincitori  dei  ghibellini,  si  divisero;  e,  alla  loro  volta,  dilania- 
rono la  patria  colle  loro  cxvntese  per  darla  finalmente  in  mano  di 
unii  fujtione  spietata.  I  cittadijii,  V  uno  all'  altro  opposto,  TÌtnpe- 
raronsi  a  vicenda,  aggredironsi,  né  trovarono  pace  finché  non  eb- 
bero soverchiata  e  distrutta  la  parte  nemica.  Lidi  lontani  e  non 
sempre  ospitali  accolstero  allora  raminghe  le  vittime  infelici  del* 
r  ostracismo  dei  vincitori  ;  ed  i  loro  lamenti,  immortalati  dall'  Ali- 
ghieri e  da  Dino  Compagni,  da  per  tutto,  e  fino  a  noi,  si  ripercossero 
per  accusare  come  prima  causa  dei  lori  guai  il  pontefice  romano, 
quel  Bonifazio  Vili,  che  col  facile  orecchio  prestato  ai  perfidi  in* 
cibamenti  e  consigli  dei  Neri,  coli'  invio  dei  suoi  cosiddetti  paciari 
e  massime  della  bieca  figura  di  Carlo  di  Valois  diede  il  tracollo 
al  reggimento  dei  Bianchi  e  provocò  v^eramente  il  mutamento  dello 
Stato. 

Iniasinto  j)erta.nto  sotto  i  suoi  auspici,  lo  sconvolgimento  degli 
antichi  oi*dini  continuò,  inacerbandosi,  dopo  la  sua  scomi^rsa,  per 
opera  di  mosser  Corso  Donati  e  dei  suoi.  Cadnt-o  anche  questo,  il 
nuovo  ordinamento  balenò  pure  un  istante  alla  calata  di  Arrigo  VII, 
riempiendo  di  fallaci  lusinghe  il  cuore  dei  fuorusciti  ;  ma    presto. 


RASSEONA   BILBIOGRAPICA  479 

aiatato  dalla  morte  che  gli  tolse  V  imperatore,  solo  temibile  avver- 
sario, si  rassodò  definitivamente,  privando  per  sempre  di  speranza 
i  miseri  Bianchi,  ormai  coufasi  coi  ghibellini. 

In  qaei  rivolgimenti,  tutti  intei*ni  di  Firenze,  Siena  ebbe  in 
verità  poca  parte.  Ospitalmente  accolse  dapprima  nelle  sue  mura 
Dante  al  tempo  della  sua  ambasciata  romana;  e  quindi  Carlo  di 
Valois  e  il  Donati  e  altri  con  loro.  Da  Siena  questi  partirono  per 
mutare  lo  stato  fiorentino  ;  e  per  Siena  più  volte,  nelle  sue  gite  a 
Roma,  passò  il  principe  Carlo  legatissimo  a  questa  città,  che  ave- 
vaio  accolto  onorevolissimamente  colla  consorte  ed  in  cui  festeggia- 
tissima  era  nata  la  sua  figliuolina.  Appiè  delle  maestose  torri  e  dei 
forti  palazzi  senesi  fuggirono,  dopo  la  sconfitta,  i  fuorusciti  bianchi 
e  v'  implorarono  l' assistenza  della  Repubblica.  Ed  essa  non  fu  dura, 
né  sorda  alle  loro  preci.  Mercè  di  lei,  i  Cavalcanti,  segnatamente, 
furono  dapprima  risparmiati  dai  vincitori  ;  mercè  di  lei,  molti  de- 
creti furono  a  Firenze  mitigati.  E  questa  opera  di  misericordia 
Siena  continuò  ancora  in  seguito,  procurando  sempre  di  non  eccedere 
nella  persecuzione  che  i  nuovi  rettori  fiorentini,  suoi  collegati,  le 
richiedevano  di  continuo  contro  i  miseri  che  a  lei  fuggiti,  erano 
poi  stati  respinti  nel  contado,  dove  si  aggirarono  per  qualche  tempo 
ancora^  meditando  disperati  propositi  contro  la  patria  crudele. 

E  all'opera  conciliatrice  di  Siena  accenna  nel  suo  lavoro  l'il- 
lustre Autore;  il  quale,  studiando  i  rivolgimenti  che  abbiamo  ri- 
cordati, con  queir  immenso  amore  e  quella  profonda  dottrina  che 
in  lui  tutti  riconoscono,  ha  dato  in  forma  piana  agli  studiosi  e  al 
pubblico  colto  un  quadro  vivacissimo  di  quei  tempi  eh'  egli  conosce 
a  perfezione,  ed  accresciuto  il  numero  delle  sue  già  molte  bene- 
merenze verdo  la  storia  di  Firenze,  in  particolare^  e  d' Italia,  in 
generale. 

E.  Casanova 


Petrocchi  D.«*  Luigi.  Massa  Manttima.  Arte  e  Storia.  (R- 
renze.  Venturi  A.  Edit.  1900). 

In  un  l)el  volume  elegantemente  stampato,  il  DJ  Petrocchi  di 
Massa  Marittima,  ha  narrata  la  storia  della  sua  città  natia,  col- 
mando in  modo  utile  e  decoroso,  una  lacuna  nella  storia  regionale 
Toscana.  Non  sono  mancati  scrittori^  quali  il  Cesaretti,  il  Parrini, 
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il  Castelli-Taddei^  il  Tai^/^fioiii -Tozze t ti,  il  Repefcti  ed  il  Galli,  che, 
con  intenti  e  modi  diversi,  hanno  raccolte  e  pubblicate  molte   no* 
tizie  sulle  vicende  di  quella  città  e  del  suo  territorio;  ma  nessranoJ 
dei  loro  scritti,   singolarmente   considerato,  potrebbe  sostener©    un" 
vìttorioeo  confronto  con  questo  pubblicato  recentemente,  e  che  in^* 
rìta  l'  attenziane  dei  tenitori  de/L^li  studi  storici. 

11  libro  è  diviso  in  due  parti,  intitolate  Art^  e  Storia,  La  prima, 
che  ha  un  ricco  ed  attraente  corredo  di  fignre  degli  edifizi  più  rag- 
guardevoli e  delle  località  più  degne  di  osservazione,  seblìene,  per 
la  stessa  indole  sua,  deliba  riuscire  più  comoda  e  dilettevole  al  vi- 
sitatore che  al  lettore,  tuttavia  ai  fa  notare  per  la  paziente  accu- 
ratezza, con  la  quale  è  stata  compilata,  e  per  lo  scopo  todevole 
cui  è   diretta,  di  far    palese  cioè  che   «  V  arte    delle  chiese   ©  dell 

•  vetusti  palazzi  dì  Massa,  da  nessuno  finora  studiata,  è  arte  setn- 

•  plice,    ma  grandiosa»   di  un   carattere  tutto   suo  proprio,  che   si 

«  distingue  da  quello  di  ogni  altra   città  toscana,  e  che  risale   ali 

•  tredicesimo  secolo  ;  Ìl  solo  in  cui  la  sua  repubblica  ebbe  vit&i 
«  fiori  * . 

Circostanza  degna  di  nota,  ma  non  rara  nella  storia  dei  Co- 
muni Medioevali  italiani,  V  edilizio  che,  anche  nella  piccola  città 
maremmana,  primeggia  sugli  altri  per  antichità  di  origine  e  per 
importanza  urtinticu,  è  la  cliiesa  Cattedrale,    ♦  la  cui  prima  costru* 

•  zione  rimonta  al  tempo  nel  quale  i  MassettLni,  costituita  la  Re* 

•  pubblica,  intenti  a  nolùlìtare  la  loro  patria  con  monumenti   che 

•  fiotessero  attestare  la  lorri  ricchezza,  il  loro  gusto  per  la  magiii- 

•  tìcenzH  e  la    loro  pietà,  assegnavano  ìl    terreno  per  la  fabbrica- 

•  zioue  di  quel    tempio,  •  che  fu  poi  seguita  da  quella  di  altri  di 
minore  importanza. 

Coevi  alla  Cattedrale  furono  i  palazzi  j>er  Ìl  Potestà,  ossia  per 
r  officiale  forestiero  t:hi  amato  periodicamente  ad  a  ni  mi  ni  strare  la 
giustizia,  e  l'  altro  destinato  ad  accogliere  il  Magistrato  sovrano 
della  RepuljbbVa,  Editizi^  tutti  e  due,  più  iujponenti  per  severità 
e  robustezza,  che  per  eleganza  architettonica  ■  e  perciò  rispondenti 
air  indole  di  quei  tempi  agitati  e  violenti;  in  cui  gli  alti  ideali 
della  patria^  confondendosi  con  quelli  della  fede,  anche  in  mezzo 
allo  strano  contrasto  di  lotte  fratricide  e  di  un  intenso  fervore  re- 
ligioso, producevano  effetti  miraln'lì  di  genialità  artistica  e  di  f<^ 
conda  operosità  industriale,  che  la  tanto  progredita  età  nostra  non 
riesce  a  comiirond^^re,  perchè  non  può  risentirne  1*  intimo  spirito 
animatore. 

La  esistenza  polìtica  di  Mussa,  data  dal  1225,  cioè  da  quando, 
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per  avere  riscattata  a  prezzo  di  denaro  la  propria  libertà  dal  Prin- 
cipe Vescovo,  a  cui  era  soggetta,  potè  costituirsi  in  Repubblica 
autonoma  ed  indipendente.  Ma  le  condizioni  generali  della  Toscana 
in  quel  tempo,  e  per  lungo  volgere  di  anni  anche  nel  tratto  suc- 
cessivo, facevano  una  necessità  inesorabile  per  ogni  Comune,  come 
per  ogni  Signoria,  di  assicurarsi  la  protezione,  naturalmente  non 
gratuita  e  nemmeno  generosa,  delle  Comunità  e  delle  Signorie  più 
forti,  per  non  soccombere  alle  insidie  od  alle  violenze  dei  più  po- 
derosi vicini,  anche  essi  per  indole  e  per  necessità,  semi)re  sospet- 
tosi, irrequieti  e  fedifraghi.  Quindi  la  neonata  Repubblica  ebbe  a 
cercar  subito  la  accomandigia  di  Pisa  ;  ma  fatta  poi  vigorosa  dalla 
ricchezza  delle  miniere  di  rame  e  di  argento,  la  sua  protezione  fu 
ambita,  e  richiesta  dai  più  deboli  suoi  confinanti  ;  e  la  stessa  Re- 
pubblica di  Siena  si  die  premura  per  averla  neutrale  in  uno  dei 
frequenti  conflitti  con  1'  emula  Firenze.  La  ricchezza  e  la  potenza 
di  Massa  le  attrassero  le  famiglie  Signorili  dei  dintorni,  che  ne 
chiesero  la  cittadinanza  e  vi  costruirono  palazzi  per  propria  di- 
mora, d'onde  nacque  anche  la  necessità  di  munirla  con  una  for- 
tezza e  con  una  solida  cinta  di  mura.  Alle  difese  materiali  fecero 
nobile  complemento  quelle  legali,  con  la  formazione  di  speciali  Sta- 
tati «  che  furono  in  seguito  distinti  in  cinque  parti  ;  cioè  la  legge 
«  costitutiva  della  Repubblica  ;  il  codice  giudiziario  e  civile  ;  la 
<  legge  di  polizia  e  di  igiene  ;  la  legge  mineraria  ed  il  codice 
«  penale  >. 

In  forza  di  queste  leggi  la  Repubblica  Massetana  era  gover- 
nata, in  forma  democratica,  da  diversi  Magistrati  ed  officiali,  di 
cui  l'autore  passa  in  l'apida  rassegna  le  funzioni  essenziali,  addi- 
tando come  la  tutela  armata  spettasse  alle  Milizie  cittadine,  costi- 
tuite da  Società  di  popolo^  formate  ognuna  da  gruppi  di  200  uomini 
dai  20  ai  50  anni,  ed  obbligati  ad  accorrere  ad  ogni  chiamata  della 
campana  del  Comune,  sotto  i  respettivi  vessilli,  per  proteggere  lo 
Stato  contro  ogni  violenza  interna  od  aggressione  esteriore. 

Ma,  tranne  che  per  le  leggi  minerarie,  delle  quali  con  suffi- 
ciente ampiezza  riferisce  i  criteri  fondamentali  e  le  principali  di- 
sposizioni,  V  A.,  forse  per  amore  di  brevità,  non  parla  del  carattere 
generale  né  dei  principi  informativi  delle  altre  leggi  organiche  della 
Repubblica.  Mentre  dal  loro  confronto  con  quelle  congeneri  e  con- 
temporanee di  altri  stati  vicini,  o  non  molto  lontani,  avrebbe  potuto 
trarsi  qualche  elemento  utile  per  conoscere  se  esistesse  o  no  iden- 
tità di  carattere  originario  e  di  derivazione  fra  le  costituzioni 
legali,   primitive  dei   Municipi  della   Toscana,  e  forse   dell'intera 

OuU.  Sen.  di  St.  Pai.  -  ///  -  1000  31 
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regione  centrale  d'  Italia,  all'  epoca  in  cui  svincolandost  dalla  dog- 
gezìone  imperiale,  Vedcovìle  o  feudale  sì  atferraarono,  e  sì  att^- 
gìarono  come  stati  liberi  e  indipendenti* 

La  vici  Dan  za  a  Siena  provocò  ben  presto  relazioni  e  commerce 
fra  le  dab  Repubbliche^  e  nel  1241^  conclusero  un  trattato  di  amìcisda 
e  di  recipi-oca  difesa^  specialmente  contro  le  acorrerie  dei  troppo 
rapaci  e  turbolenti  loro  vicini. 

Nella  lotta,  che  andava  facendosi  sempre  più  tenace  e  violenta 
fra  il  Papato  e  l'  Impero,  Massa,  in  pieno  accordo  con  Pisa  e  con 
Sienaf  si  dichiarò  per  il  partito  ghibellino;  ma  non  potè  impedire 
che,  anche  fra  le  sue  mura,  sorgesse  la  fazione  guelfa,  ne  che,  come 
altrove,  anche  fra  i  suoi  cittadini,  nascessero  conflitti  e  turbolensef 
delle  quali  il  Vescovo  tentò  di  profittare  per  riprendere  il  ceduto 
dominio.  Ma  il  partito  ghibellino,  essendo  più  forte,  il  prelato  ebbe 
la  peggio  e  fa  costretto  ad  esulare.  La  morte  delT  Imperatore,  e 
r intervento  del  Papa,  consigliarono  i  Massetanì  a  rap[^>attnmarsì 
col  Vescovo  ed  a  restituirgli  i  confiscati  castelli;  ma  egli  avendo 
tentato  nuovamente  dì  far  prevalere  i  guelfi,  fu  di  nuovo  obbligato 
a  rifugiarsi  presso  il  Pontefice,  dal  quale  provocò  nel  1258,  la  sco- 
munica contro  i  Massetanì. 

Ciò  nonostante  essi  tennero  fede  alla  Lega  Ghil>ellina  e  nel  12G0» 
parteciparono  con  i  Senesi  al  grande  scem[JÌo  «li  Montaperti,  che 
parve  avesse  abbattuto  in  Toscana  il  partito  guelfo.  Però,  sei  anni 
dopo,  la  battaglia  di  Benevento,  avendo  invertite  le  sorti,  anche 
Massa,  insieme  con  molte  nltre  citta  Toscane  ebbe  a  voltarsi 
alla  trionfante  part«  guelfa.  E  Siena  pure  dovè  fare  altrettanto 
non  appena  che,  per  la  disfatta  di  Tagliacozzo  e  per  la  morte  di 
Corradino,  furono  cadute  con  la  fine  della  dominazione  Sveva,  le 
ultime  speranze  del  partito  imperiale  in  Italia.  Biunite  così,  più 
o  meno  spontaneamente,  in  un  identico  ambiente  di  polìtica  gene- 
rale, le  due  città  non  tardai'ono  a  sentire  il  bisogno  di  confede- 
rarsi per  comune  difesa  j  e  nel  1276  ai  strinsero  per  la  prima 
'Volta  in  vera  e  propria  alleanza  offensiva  e  difensiva,  obbligandosi 
Massa  per  26  anni  ad  eleggere  il  pit>prio  Potestà  fra  i  cittadini 
di  Siena  ;  e  d'  allora  in  poi  le  due  alleate  combatterono  insieme 
sotto  la  bandiera  guelfa,  e  contro  il  partito,  a  difesa  del  quale  ave- 
vano fino  allora  militato  insieme.  Noè  da  farne  grande  meraviglia, 
perchè  allora,  come  oggi  e  come  sempre,  in  politica  gli  interessi 
prevalgono  alle  opinioni  ;  ed  ogni  più  strìdente  contradizione  si  at- 
tenua 0  si  giustifica  col  mutarsi  della  ragione  spesso  mutabile  del 
tornaconto. 
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Snll'  esordire  del  1300  1'  attività  industriale  e  la  ricchezza  an- 
nientarono con  incessante  rapidità,  ed  insieme  con  la  estensione  ter- 
ritoriale e  con  r  influenza  politica,  nella  piccola  Repubblica  Mas- 
se tana  ;  ma,  pur  troppo  anche  in  essa  si  svilupparono  con  sempre 
più  acre  intensità  le  intestine  dissenzioni.  Perchè,  come  dice  l'au- 
tore <  mentre  il  suo  governo  popolare  emanava  savie  leggi  sociali 
«  per  far  progredire  le  industrie  ed  il  commercio,  e  per  frenare  il 
«  lasso  e  la  prepotenza  dei  nobili;  molti  di  questi,  irritati,  si  riti- 
«  rarono  nei  propri  castelli,  spiando  P  occasione  propizia  per  ven- 
<  dicarsi  dell'  avvilimento  sofferto  » . 

Fatto  anche  questo  non  bello,  ma  esso  pure  non  raro  né  ine- 
splicabile, quando  si  tenga  conto  che  nei  governi  di  partito,  come 
sono  per  necessità  tutti  quelli  a  base  democratica,  non  è  sempre 
la  sola  giustizia  quella  a  cui  spetta  di  tenere  in  equilibrìo  la  bi- 
lancia delle  libertà  pubbliche  e  private. 

A  buon  conto,  per  tenere  meglio  in  freno  i  violenti  di  qua- 
lunque specie.  Massa  stipulava  accordi  con  Pisa  e  con  Volterra;  e 
nel  1307  rinnovava  anche  con  Siena  la  lega  precedente,  obbligan- 
dosi di  nuovo  a  scegliere  fra  i  Senesi  il  suo  Potestà,  ciò  che  pe- 
raltro non  garantiva  questo  supremo  Magistrato  dal  pericolo  di 
essere  scaraventato  fuori  di  una  finestra  dai  suoi  poco  docili  am- 
ministrati, come  accadde  appunto  a  quello  che  ebbe  la  disgrazia  di 
tenere  V  ufficio  nelP  anno  1318. 

Intanto  il  Vescovo  al  di  dentro,  i  nobili  al  di  fuori,  ed  i  Mas- 
setani  parti  tanti  per  le  diverse  fazioni  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  della 
città,  ne  turbavano  quasi  di  continuo  la  quiete  ;  mentre  le  rivalità 
ambiziose  di  Pisa  e  di  Siena  che,  sotto  nome  di  protezione,  si  con- 
tendevano il  predominio  su  di  essa,  ne  minacciavano  con  ogni  mezzo 
l' indipendenza.  Ed  i  governanti,  per  schermirsi  alla  meglio,  o  alla 
peggio,  ricorrevano,  senza  posa,  a  repressioni  furibonde,  ad  accordi 
menzogneri,  ed  a  tregue  mendaci  sempre  sotto  V  inculco  di  dovere 
scansare  un  pericolo  maggiore  andando  incontro  ad  uno  minore. 
Ad  ogni  nuova  discesa  di  stranieri  coronati  ed  armati  ai  danni 
di  Italia,  gli  italiani  invariabilmente  ne  ricevevano  incentivo  ad 
accapigliarsi  e  dilaniarsi  fra  loro,  in  nome  di  una  giustizia  che 
non  poteva  mai  fare  a  meno  della  violenza,  e  per  ottenere  una  li- 
bertà, che  quasi  sempre  si  risolveva  in  licenza  od  in  tirannide  di 
molti  o  di  pochi.  K  per  questa  condizione  generale  di  cose,  anche 
la  piccola  repubblica  Massetaua  non  poteva  sfuggirò  alla  necessità 
di  assoggettarsi  a  quel  partito  che  riusciva  preponderante,  e  di  ap- 
poggiarsi a  quello  fra  i  Comuni  dello  stesso  partito,  la  cui  alleanza 


484 


EASSEG^^V  btbmografica 


pofcesae  riotìcìrle  meuo  pericolosa.  Coiii  accostandosi  a  Pisa,  disfaceva 
r  alleanza  con  Siena,  oblili^^andosi  a  scegliere  il  proprio  Potestà, 
non  più  fra  i  Senesi,  ma  fra  i  Pisani.  Qaesto  iniitamento  non  po- 
teva piacere,  e  non  piacque  a  Siena,  che,  per  riconquistare  le  per* 
dute  simpatìe  di  Massa,  ricorse  alle  armi,  applicando  quegli  stessi 
equanimi  e  fìkuitrùpiei  prioclpii  di  diritto  internazionale  che  si  sono 
visti  mettere  in  opera  più  volte  anche  a*  tempi  nostri.  Ma  siccome 
queste  baruffe  nella  famiglia  guelfa  potevano  portarle  discredito  e 
danno,  il  Pontefice  hi  interpose,  uominando  paciere  fra  i  contea* 
denti,  il  Vescovo  di  Firenze;  Ìl  quale  pronunziò  un  Lodo  che,  per 
i  resultati  conclusionali,  assomiglia  molto  a  quello  della  favola  nella 
controversia  per  la  noce,  di  cui  V  arbitro  divise  il  guscio  fra  i  li- 
tiganti, prendendo  il  frutto  per  se.  Infatti  il  prelato  fiorentino,  nel 
1332,  emise  una  aeutenza  di  compensazione  e  reintegrazione  reci* 
proca  fra  le  parti  belligeranti  ;  e  per  assicurar  meglio  la  concordia 
fra  loro,  decise  che  Ma.ssa  non  avesse  alleanza  né  con  Pisa  né  con 
Siena,  e  per  tre  anni  dovesse  eleggere  un  Potestà  fiorentino.  E 
1*  elezione  di  esso  fu  fatta  d'  allora  in  poi  dal  Vescovo  di  Firenze 
come  Signore  geìternh  tieìla  vitià  di  rilassa  e  t^uo  difitretto.  Ma  dopo 
due  anni  anche  questa  tutela  venne  a  noia  ai  Massetani,  e  scac- 
ciato violentemente  il  Potesti^  fiorentino»  tornarono  a  stringere  patti 
di  anji<'izia  con  Siena  •  per  conservarsi  in  cotìtinua  divisione  fi* 
€  link  tì  dilezione  di  essa  ».  La  quale  alla  sua  volta  #  nel  riacqui- 
«  stare  V  affetto  del  figlio  alcun  poco  deviato  e  che  tornaim  a  porsi 
<r  sotto  la  sua  protezione  e  dt'mdrrando  riceverlo  con  onori^  favori 
«  e  privilegi  »  ammetteva  i  Massetani  alla  cittadinanza  Senese, 
senza  obbligo  di  acx^^aistar  casa,  né  di  ottemperare  alle  altre  for- 
malità impaste  dallo  Statuto,  e  concedeva  loro  ogni  agevolezza  di 
lata  accomandigia.  Però,  come  cautela  contro  V  eventualità  di  «inalche 
altra  mutazione  di  sentimento,  faceva  costruire  in  Massa  una  for* 
tezza  che  nel  1338  era  già  in  ordine  e  ben  munita,  E  siccome  i 
Massetani,  nel  frattempo  avevano  tentata  una  sommossa  per  gua- 
stare la  recente  rappacificazione,  cosi  jter  mantenerla  più  salda  il 
governo  Senese  fece  pagare  a  loro  la  spesa  di  quel  baluardo,  sotto 
la  forma  di  un  contributo  annuo  assai  grave*  Cosi,  un  pò*  per  amore 
e  molto  per  forza  i  Massetani  stettero  quieti  sotto  T  egemonia  Se- 
nese per  una  quindicina  di  anni,  finche  per  il  solito  nefasto  incen- 
tivo deir  Imperatore  in  Italia,  i  Comuni  gliibellini  tentarono  una  ri- 
scossa, ed  anche  Massa  sì  provò  a  spezzare  la  catena  della  acco- 
mandigia di  Siena;  ma  questa  represse  il  tentativo,  smantellando 
una  parte  della  città,  e  decimandone  la  popolazione*  Alle  guerre 
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di  quei  tempi  teneva  dietro  spesso  la  carestia  e  quasi  sempre  la 
peste  ;  tantoché  succedendosi  e  ripetendosi  a  brevi  intervalli  tutti 
e  tre  questi  flagelli,  la  povera  città  di  Massa,  prima  che  finisse  il 
secolo  XIV,  era  ridotta  in  condizioni  miserande.  E  Siena  che  per 
le  stesse  cagioni  si  trovava  in  uno  stato  altrettanto  deplorabile,  e 
forse  peggiore,  sentendo  la  propria  impotenza,  ingegnavasi  di  con- 
servare i  pochi  amici  che  le  erano  rimasti  nella  sventura,  ed  ac- 
carezzava i  Massetani  abilitandoli  a  conseguire,  oltre  la  cittadi- 
nanza anche  la  nobiltà,  per  la  quale  restava  ad  essi  aperta  la  via 
al  conseguimento  delle  cariche  più  elevate  nel  suo  governo.  Ma  or- 
mai essa  era  prostrata  dalle  sciagure,  e  sfinita  dalle  discordie  inte- 
stine :  e  come  mezzo  estremo  per  trovare  un  po'  di  quiete  ristora- 
trice,  ricorse  alla  dedizione  del  proprio  governo  al  Duca  di  Milano, 
il  quale  prese  possesso  anche  del  Cassero  e  della  città  di  Massa. 
La  dominazione  Viscontea  durò  poco,  e  non  ebbe  influenza  alcuna 
a  migliorare  le  condizioni  di  incessante  e  rapida  decadenza  di  quella 
città,  le  cui  famiglie  nobili  e  più  agiate  si  rifugiarono  in  Siena,  e 
gli  operai  disoccupati,  ripugnando  dalle  ingrate  fatiche  dei  campi, 
lasciavano  anche  essi  la  patria,  per  seguire  la  vita  randagia  e  fa- 
cinorosa delle  compagnie  di  ventura  che  allora  desolavano  e  diso- 
noravano V  Italia.  Tanto  che  non  può  suscitare  sorpresa  il  fatto, 
che  la  sua  popolazione,  dopo  avere  raggiunta  nell'  epoca  più  florida, 
la  cifra  di  12000  persone,  si  trovi  ridotta,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  a  sole  400;  delle  quali  soltanto  150  originarie  del  luogo, 
e  le  altre  avventizie  di  Corsica  e  del  territorio  Pisano.  Preoccupan- 
dosi di  questo  esiziale  decremento,  Siena  tentò  varii  modi  per  ri- 
chiamar gente  nel!'  abbandonata  città,  ed  in  parte  vi  riusci,  perchè 
verso  la  fine  di  quel  secolo,  non  solo  gli  abitatori  erano  cresciuti 
fino  al  numero  di  1200,  ma  anche  le  loro  condizioni  finanziarie  erano 
migliorate  tanto  da  poter  soccorrere  con  le  armi  e  col  denaro  la 
stessa  città  di  Siena.  Ma  nel  primo  quarto  del  secolo  successivo 
Massa  tornava  al  peggio  ;  percliù  i  morbi  contagiosi^  l'abbandono  dei 
lavori  agricoli  e  di  ogni  freno  all' impaludamento  dei  terreni,  ave- 
vano reso  il  clima  sempre  più  micidiale  agli  uomini  rimastivi,  e  che 
si  trovavano  costretti  anche  «  a  lottare  con  le  belve  delle  foreste 
«  per  difendere   i  loro  armenti  ed  i  campi  a  stento  seminati  ». 

La  vittoria  finale  di  Carlo  V,  nel  gigantesco  conflitto  con  Fran- 
cesco I,  avendo  costretto  anche  Siena  e  Massa,  a  subire  la  molestia 
umiliante  di  un  presidio  di  truppe  Spagnuole,  la  cacciata  violenta 
di  queste,  provocò  lo  spietato  assedio,  che  quantunque  eroicamente 
sostenuto,  ebbe  per  epilogo  la  caduta  di  Siena,  ultima  fra  le  Re- 
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|>ul.iMÌclie  Toaeaiie,  cai  potè  esser  tolta  una  libertà  male  eseml 
ma  uùu  la  gliiriji  di  averla  Jìuo  ali*  esireiiìo  nohilmeute  difesi*.  Ancbe 
Massa  aveva  dovuto,  dicioito  mesi  primai  soggiacere  allo  stesso  de- 
stino ;  lottando  essa  pure  strenuamente  per  la  propria  indipeudenxa 
e  per  quella  della  8ua  alleata. 

Ma  la  loro  sconfitta  per  quanto  gloriosa,  non  fu  però  meno  ir- 
reparabile; e  per  la  città  Maremmana  riuscì  in  modo  speciale  di- 
sastrosa, i>ercliè  la  Spagna,  pur  concedendo  alla  Casa  Medicea  Io 
Stato  Senese,  volle  riservarsi  il  possesso  del  littorale  e  dei  porti, 
formando  il  dominio  detto  dei  P refi id):  che ^  quantunque  microscopico, 
intercettava  Ìl  libero  accesso  al  mare,  e  subordinava  ali*  arbitrio 
straniero  ogni  espansione  di  traffico  e  di  industria  da  quella  parte. 
Quindi  le  condizioni  ecouotuiche  e  sanitarie  di  quella  disgraziata 
regione»  andarono  sempre  \nh  deteriorando,  nel  lungo  periodo  di 
quasi  due  secoli  del  regno  Mediceo  ;  perchè  i  Principi  di  quella  Dì- 
nastia,  per  inerzia,  per  inettitudine,  per  sEducia,  o  per  altre  ra- 
gioni, tranne  qualche  infruttuoso  tentativo  di  ripopolamento,  poco 
fecero  per  arrestarne  la  decadenza  e  nulla  per  favorirne  il  risor- 
gimento. Di  guisa  che^  quando  quella  famiglia  si  estinse,  il  buon 
Arcidiacono  Bandini  concludeva  il  suo  Discorso  sulla  Maremma, 
dichiarando  di  averlo  scritto  •  imìcamente  contro  quella  idea  di  non 

*  voler  sentir  discorrere  di   rimedio,  e  tirare  avanti  ad  affliggere 

•  quel  povero  paese,  quasi  non  si  vedesse  V  ora  di  spremere  V  nU 

*  tima  goccia  del    suo  sago   per  aili^ggerirHÌ  la    briga  di  più  peu- 

•  sarvi  ».  Ed  il  Dr,  Petrocchi,  descrivendo  le  condizioni  a  cui  era 
ridotta  Massa  in  quelF  epoca,  narra  che  •  l' insalubrità  del  clima  e 
€  la  desolazione  della  città  erano  giunte  a  tale  che,  soltanto  26  po- 

*  deri  erano  disseminati  nel  suo  vastissimo  teiri torio,  e   soltanto 

•  527  persone  al)itavano  fra  le  sue  mura  ». 

Passata  la  Toscana  sotto  il  dominio  T/orenese,  il  primo  Gran- 
duca di  questa  Dinastia,  mandò  a  Massa  una  colonia  di  oltre  (300 
individui  tolti  dalla  Lorena,  ma  in  breve  volger  di  tempo  furono, 
ad  uno  ad  uno,  dal  clima  pennicioso  consunti  e  disfatti.  Pietro  Leo- 
poldo, formando  della  Maremma  una  provìncia  soggetta  ad  un  re- 
gime speciale  di  amministrazione  e  di  risanamento  «  si  può  dire 
«  che  dalla  sua  legislazione  avesse  priucìpio  ìl  miglioramento  di 
«  Massa  ©  del  suo  territorio.  *  Leopoldo  II  continuò  ed  estere 
V  opera  iniziata  da  lui^  facendo  prosciugare  terreni  paludosi,  inco- 
raggiando la  esplorazione  delle  miniere  e  T  industria  della  lavora- 
zione del  ferro,  e  concedendo  con  larghezza  esenzioni  di  tasse  e 
vantaggi  pecuniariì. 
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Cessata  nel  1859  anche  la  dominazione  Lorenese,  Massa,  con 
quasi  UDanime  plebiscito,  votò  per  la  ricostituzione  d' Italia  ad 
unità  di  nazione  :  e  d'  allora  in  poi  le  condizioni  sue,  e  quelle  del 
suo  territorio,  sono  andate  continuamente  migliorando,  come  ne  danno 
riprova  le  cifre  della  sua  popolazione,  che  nel  1833  contava  6193 
individui,  nel  1845  ne  annoverava  7304,  nel  1859  non  meno 
di  16000  ed  attualmente  circa  18000.  Oltre  di  che  la  ricchezza 
fugifera  e  mineraria  del  suolo,  lo  spirito  attivo  ed  intraprendente 
degli  abitanti,  il  miglioramento  del  clima  e  della  viabilità^  giusti- 
ficano la  speranza  che  tale  incremento  continui  fecondo  di  benefìci 
resultati  anche  per  V  avvenire. 

Questa  in  succinto  la  storia  di  Massa,  quale  è  narrata  nel 
libro  del  DJ  Petrocchi,  e  dove  campeggiano  qxinsi  esclusivamente 
la  parte  artistica  e  quella  politica  ;  rimanendo  un  ])o'  in  penombra 
quella  economica  ;  forse  per  mancanza  di  sicure  e  sufficienti  notizie 
intorno  a  quei  coefficienti,  la  cui  comparazione  cronologica  può  sola 
offrire  V  indice  migliore  per  valutare  il  grado  di  prosperità  d'  un 
paese,  grande  o  piccolo  che  sia.  Ma,  anche  senza  di  ciò,  il  volume, 
sul  contenuto  del  quale  ci  siamo  trattenuti  con  qualche  ampiezza, 
perchè  riguardante  la  regione  di  cui  il  nostro  Bui  lettino  si  occuj>a 
c^n  preferenza,  rappresenta  indubbiamente  un  utile  e  pregevole 
contributo  alla  storia  toscana,  sia  per  la  compagine  diligente,  co- 
piosa e  bene  ordinata  delle  notizie  con  le  quali  è  intessuto^  sia 
per  la  qualità  e  quantità  delle  prove  documentali,  a  cui  sono  ap- 
poggiate :  sia  finalmente  per  quel  fervore  di  giovanile  entusiasmo 
che  ha  ispirata  la  sua  compilazione,  e  che  si  rivela  fin  da  principio 
nella  forma  squisitamente  gentile  della  sua  dedicazione. 

X.  Mengozzi 


ci«o:x^^^c^?^ 


Fra  ì  molti  biografi  che  ebbe  in  Italia  e  fuori  la  nostm  grande 
e  venerata  Caterina  Benincasa,  deve  ora  annoverare  V  egregia 
scrittrice  dig.  Uaterixa  Piguheni  Beri  la  qwale  col  suo  bel  libro  : 
Santa  Caterina  da  Sìcna^  scritto  per  il  Pantheon^  t^ite  cV  Ut  miri  ita- 
lifini  p  stmnìert\  ehe  lux  ira|>reso  a  pubblicare  Ìl  cbiurc»  editore  G. 
Burbera»  ci  Lu  narrato  la  vita  e  le  azioni  della  Verginella  senese. 
Nessuna  donna  italiana  hi  era  tino  ad  oggi  dedicata  a  trattare  questo 
nobile  e  gentile  soggetto,  che  puro  insipiio  talvolta  T  ingegno  di  va* 
lenti  scrittrici  straniere,  Hpeciabnento  francesi  ed  iaglewi  :  osiamo 
dire  che  ninna  forse  avrebbe  potuto  dipingere  con  maggior  verità  ed 
efficacia  di  coloanto  la  figura  della.  Betiiticas^aj  né  meglio  descrivere 
r  opera  sua  nieraviglìosa,  e  le  condizioni  dei  tempi  in  che  ella  visse. 
Studio  accurato  del  soggetto,  vivacità  e  forza  di  sentì  mento,  giu- 
dizio retto  sono  i  pregi  che,  congiunti  alla  forma  semplice  e  spi- 
gliata, rendono  questo  libro  d*  a^^ai  grata^  i^truttivu  ed  educativa 
lettura. 


A  cura  delFon,  Deputazione  del  Monte  dei  Paschi  si  è  pub- 
blicato per  r  Etì[)oaizione  universale  di  Parigi  un  bel  volume,  ele- 
gantemente stampato  dulia  tipogratìa  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri, 
col  titolo:  Il  Monte  dei  Fascfii  di  Siena,  sommano  di  notizie 
storiche  e  statistiche^  scritto  dal  segretario  generale  delP  Istituto, 
cav.  NaiìCISO  Mengozzi,  il  dotto  autore  delle  Note  stwiche.  Sic- 
come i  sei  voluraii  fin  qui  pubblicati,  di  queaU  insigne  opera,  giun- 
gendo aoltanto  alFanno  1790,  non  ci  rappresentano  la  vita  del 
Monte  dei  Paschi  nelP  ultimo  periodo  nel  quale  il  glorioso  Istituto 
ha  raggiunto  uno  sviluppo  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  dei 
periodi  precedenti,  fu  pensiero  opportuno  di  dar  fuori  ed  inviare 
alla  Ei^posizione  parigina  questo  volume,  il  quale  esponeado  compen- 
diosamente le  notizie  storiche  e  statistiche  già  pubblicate  e  (luelle 
da  pubblicarsi  in  futuro,  contiene  la  storia  dell*  Istituto  dalle  ori* 
gini  fino  ai  tempi  nostri,  narrata  nelle  vicende  più  importanti. 
L'  opera  è  divisa  in  cinque  parti  che  trattano  separatamente  delle 
cinque  istituzioni  di  credito  comprese  nella  denominazione  generica 


CRONACA  489 

di  Monte  dei  Paschi,  le  quali  sebbene  dipendenti  da  un'  unica  di- 
rezione, sono  però  distinte  fra  loro,  non  solo  storicamente,  ma  pel 
loro  speciale  organismo,  pel  diverso  loro  funzionamento,  per  le  leggi 
e  i  regolamenti  che  le  governano.  La  prima  parte  contiene  la  storia 
del  Monte  di  Pietà  la  cui  orìgine  risale  al  1472  ;  la  seconda,  quella 
del  Monte  dei  Paschi  vero  e  proprio,  fondato  nel  1624  ;  la  terza 
narra  le  vicende  della  Cassa  di  risparmio  istituita  nel  1833;  la 
quarta  e  la  quinta  danno  le  notizie  del  Credito  fondiario  e  del  Cre- 
dito agricolo  istituiti  negli  anni  1866  e  1870.  In  un  capitolo  rias- 
suntivo sono  esposti  i  resultati  sempre  progressivi  dell'Istituto, 
tanto  nel  giro  delle  sue  operazioni  di  credito,  quanto  nell'  accresci- 
mento del  suo  patrimonio  e  degli  annui  profitti,  i  quali  hanno  con- 
sentito air  Istituto  di  poter  accrescere  le  sue  elargizioni  generose 
in  favore  delle  arti,  delle  industrie,  dell'  agricoltura,  dell'istruzione, 
della  beneficenza  pubblica.  Infatti  tali  elargizioni  che  nel  decennio 
1761-1770  furono  di  lire  10,427, 15,  giunsero  nelP  ultimo  decen- 
nio 1891-1899  alla  cospicua  somma  di  lire  1,336,185,81. 

Il  Meivante  senese  nel  Dugento  è  il  titolo  d'una  geniale  ed  eru- 
dita conferenza  del  prof.  Lodovico  Zdekauer,  che  fu  letta  il  13  ago- 
sto 1899,  per  la  distribuzione  dei  premi  del  primo  concorso  annuale 
promosso  dalla  R.  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Siena,  ed  ora 
pubblicata  a  cura  della  Camera  stessa  (Siena  tip.  Nava,  1900)  in 
un  elegante  volumetto  di  pag.  103.  L'A.  ritrae  brillantemente  il 
carattere  del  mercante  del  sec.  XIII,  e  discorre  della  mercatura  se- 
nese specialmente  nei  suoi  rapporti  coli' estero,  e  dell'  organizzazione 
del  ceto  mercantile  e  della  posizione  sua  rispetto  alle  corporazioni 
d' arti  e  mestieri  della  città.  Illustrano  questa  conferenza  vari  do- 
cumenti pubblicati  in  appendice  :  interessanti,  fra  gli  altri,  il  te- 
stamento del  banchiere  Iacopo  Angiolieri  e  le  lettere  di  cambio  di 
banchieri  senesi  in  Provenza. 

Nel  libro  :  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  secolo  decimo- 
settimo  del  prof.  G.  B.  Gerini  (Torino  Paravia,  1900)  è  un  lungo 
articolo  sopra  il  filologo  e  pedagogista  senese  Orazio  Lombardelli. 
Questo  articolo  contiene  una  notizia  biografica  ed  un  elenco  delle 
opere  del  Lombardelli,  alcuni  brevi  cenni  in  particolare  delle  ope- 
re sue  educative,  ed  un'esposizione  particolareggiata  delle  sue  dot- 
trine pedagogiche,  delle  quali  il  prof.  Gerini  fa  rilevare  l'impor- 
tanza, mostrando  come  il  Lombardelli  abbia  in  molte  sue  idee 
preceduto  i  pedagogisti  moderni.  Nel  detto  libro  è  pure  un  breve 
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articolu  sopra  un  altro  «enese,  Gimlamo  Btioiiinsegoi,  paetA  e  ■ 
terato  non  molto  noto,  che  fu  lettoio  di  lingua  toacana  nel  fmbblico 
Studio;  ma  il  sìg.  Gerini  lo  ricorda  specialmente  per  una  orazione 
da  lui  pabblicata  nel  1014,  nella  quale  parla  delle  inclinnzioni  e 
dell'Indirizzo  che,  per  riguardo  a  (queste,  deve  dar^i  all'  educazione 
dei  giovani. 


Neil*  importali  te  rivista  inglese  27*  e  Nineteenth  CetUury  (fasci- 
colo  di  settembre  u.  s.)  il  si;^.  Rofiert  Langton  Douglas,  profes- 
sore neir  Università  d'  Adelaide  in  Australia,  pubblica  un  suo  arti- 
colo intitolato:  Tht'  Majoiicrt  of  Stnìa^  col  quale  ci  offre  interessanti 
notizie  sutì'oriefiue  e  sulle  vicende  di  quest^ industria  senese,  fin  qui 
poco  conosciuta,  tanto  che  alcuno  incau tinnente  osò  atfenuare  che 
Siena  non  ebbe  mai  ujia  fabbrica  di  terraglie  artistiche.  K  noto  che 
il  compianto  Gaetano  Milanesi  stava  da  lungo  tempo  preparando 
uno  studio  su  la  ceramica  toscana.  E  da  deplorarsi  che  i  materiali 
raccolti  da  queir  erudito  uomo  non  pervenissero  alla  nostra  Biblio- 
teca comunale,  da  Lui  lasciata  erede  di  tutti  i  suoi  libri  e  mano- 
scritti ;  vogliamo  augurarci  però  elio  non  vadano  perduti  per  gli  «tu- 
diotìi,  ma  che  qualcuno  cui  toccò  in  sorte  di  poter  dis|>orre  di  quei 
materiali,  voglia  presto  compiere  e  dare  in  luce  il  lavoro  del  Mila- 
nesi, come,  ae  bene  ricordiamo,  fu  anche  pubblicamente  promesso 
in  un  periodico  locale.  Intanto  giunge  assai  gradito  questo  breve,  ma 
sostanzioso  studio  del  prof.  Langton  Douglas,  le  cui  ricemhe,  da 
lui  intraprese  *  colla  generosa  assistenza  (com*  egli  dice)  del  suo 
dotto  amico  cav.  Alessandro  Lisini  »,  lo  condussero  a  resultati  assai 
maggiori  di  quelli  che  aveva  osato  sperare,  e  tali  da  jxjrlo  in  grado  . 
di  darci  mi  ragguaglio  abbastanza  connesso  deir  arte  ceramica  se- ^ 
nese  dal  sec.  XIII  fìno  ai  tempi  nostri.  Kg  lì  dimostra,  eolla  scorta 
di  documenti  suffragati  da  una  sana  critica,  che  la  ceramica  arti- 
stica senese  non  fu,  come  altri  credette  e  sentenziò,  una  figliazione 
postuma  di  Faenza  e  di  CafaggìolOp  ma  che  è  anzi  d'  origine  anti- 
chissima, una  delle  più  antiche  d' Italia,  e  delle  più  produttive  ;  che 
nel  secolo  XV  Siena  fu  un  centro  importantissimo  di  fabbricazione 
di  terraglie  artistiche,  e  che  artisti  senesi  emigrando  oltre  Appen* 
niuo,  andavano  ad  introdurre  nuovi  processi  nelle  fabbriche  del- 
l' Emilia  e  delle  Marche»  Vero  è  che  verso  la  fine  di  quel  secolo 
le  città  ad  oriente  dell'Appennino  cominciarono  a  ripagare  il  de- 
bito a  Siena,  e  maestri  di  Faenza  e  d*  Urbino  vennero  a  lavorare 
nelle  fabbriche  di  terraglie  senesi,  fra  i  quali  ebbero  maggiore  ce-l 
lebrità  Giulio  d'Urbino  e  Benedetto  di  Faenza;  tuttavia  la  fabbrica 
di  Siena  non  fu  mai  soverchiata  da  quest'tnfìuenza  forestieraf  ma 
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conservò  sempre  il  suo  carattere  peculiare.  Limitandoci  per  ora  a 
ciuesto  breve  cenno,  ci  riserbiamo  di  dare  ai  lettori  del  Bullettino 
un  più  ampio  e  particolareggiato  ragguaglio  di  questo  interessante 
studio  del  sig.  Langton  Douglas. 

Nella  Zeitschrift  far  Social-und  Wirtschaftsgeschichie  di  Berlino 
(fase,  di  agosto  u.  s.)  il  prof.  Filippo  Virgilii  pubblica  un  arti- 
colo sulla  popolazione  di  Siena  nei  sec.  XVI-XVIII  (Die  Bevólke- 
rung  von  Siena  in  XVI,  XVII und  XVIII  JahrhundeH),  tradotto 
in  tedesco  dalla  sig.*"*  Maro.  Hartmann.  Questo  breve  studio  sto- 
rico statistico  comincia  dalla  seconda  metà  del  sec.  XVI,  cioè  dai 
primi  tempi  del  principato  Mediceo,  poiché  dei  tempi  anteriori  non 
possediamo,  dice  VA. ,  alcun  documento  che  ci  conduca  ad  una  con- 
clusione attendibile,  essendo  le  notizie  che  gli  storici  ci  hanno  la- 
sciato sulla  popolazione  senese  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento, 
in  gran  parte  fantastiche  ed  esagerate.  Le  notizie  raccolte  in  que- 
sto studio  riguardano  tanto  la  popolazione  della  città,  quanto  quella 
dello  Stato  senese,  e  sono  desunte  da  documenti  del  tempo  che 
si  conservano  nel  E.  Archivio  di  Stato  e  nella  Biblioteca  civica, 
ed  anche  da  opere  a  stampa,  particolarmente  dalle  Note  storiche  sul 
Monte  dei  Paschi  del  cav.  Narciso  Meugozzi. 

» 

Agli  amatori  e  cultori  delle  cose  d'arte  annunziamo  la  prossima 
pubblicazione,  che  verrà  fatta  a  cura  dello  Stabilimento  fotolitogra- 
fico del  sig.  L.  Marzocchi,  Siena,  della  riproduzione  fo teli togra fica 
del  celebre  taccuino  autografo  di  Giuliano  da  Sangallo,  conservato 
nella  civica  Biblioteca  :  il  volume  sarà  preceduto  da  un'  introdu- 
zione illustrativa,  scritta  dal  prof.  Lodovico  Zdekauer. 

Nella  Rivista  d'Artiglieria  e  Genio  (anno  1900,  voi.  2.°)  il  sig. 
Enrico  Rocchi  tenente  colonuello  del  Genio,  pubblica  una  sua  mo- 
nografia su  Francesco  di  Giorgio  Martini^  desunta  in  parte  dalla 
bella  Conferenza  da  lui  tenuta  nel  decorso  anno  su  questo  soggetto 
alla  R.  Accademia  dei  Rozzi,  e  pubblicata  in  questo  BuUtitino,  ma 
dando  maggiore  sviluppo  alla  parte  tecnica,  massime  a  quella  ri- 
flettente V  ingegneria  militare.  La  monografia  è  corredata  di  tavole 
illustrative  in  cui  sono  riprodotti  disegni  di  varie  0[>ere  d'  archi- 
tettura civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  e  di  altri  archi- 
tetti del  sec.  XV. 

F.  D. 
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proposito  di  recente  pubblicazione.  —  Torino,  Bocca  -  8.®  (Id.)- 


PERIODICI  RICEVUTI  IN  CAMBIO 
neir  anno   i900 


Analecla  bollandiana  —  Bruxelles. 

Archivio  storico  italiano  —  Firenze. 

Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circoiìdaHo  di  Lodi. 

Archivio  storico  siciliano  —  Palermo. 

Archivio  trentino  —  Trento. 

Atti  e  Memarie  della  /?."  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna  —  Bologna. 

Bullettino  della  R,^  Deputazione  di  Stima  patria  dell'  Umbria  — 
Perugia. 

Bullettino  storico  pistoiese  —  Pistoia. 

La  Cultura^  di  Ruggero  Bonghi  —  Roma. 

Erudizione  e  Belle  Arti  —  Cortona. 

Giornale  storico  e  Ulterano  della  Lignina  —  Genova. 

Miscellanea  storica  della   Valdelsa  —  Castelfiorentìno. 

Nachrichten  von  der  KònigL  Oesellschaft  der  Wissenschaften  — 
Gotti  ngen. 

Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  italiana  —  Pisa. 

Rassegna  a-itica  della  Letteratura  italiana  —  Napoli. 

Rivista  di  Storia  antica  —    Messina. 

Rivista  politica  e  letteraria  —  Roma. 

Rivista  storica  calabrese  —  Cosenza. 

Rivinta  storica  italiana  —  Torino. 

Studi  senesi  nel  Circolo  giuridico  della  R,^  Univey-sitd  —  Siena. 


INDICE  DEL  VOLUME  VII.  -  1900 


MEMORIE  ORIGINALI 

Pagine 

Verdiani- Bandi  A.  -  La  guerra  di  Siena  in  Val  d*  Orcia  .         B-58 

Lusini  V.  -  I  confini  storici  del  Vescovado  di  Siena  (cotiti- 

nuaziom) 6982  e  418467 

Liisini  A.  -  Helazioni  tra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  Se- 
nese       83-160 

Rocchi  E.  -  L'  opera  e  i  tempi   di   Francesco   di   Giorgio 

Martini 183-230 

Zdekauer  L.  -  Statuti   criminali   del  fòro  ecclesiastico  di 

Siena 231-264 

Barduzzi  D.  -  La  Scuola  Medica  di  Siena  durante  il  do- 
minio francese 265-288 

Rossi  P.  -  Documenti    e   Statuti    del   Castello   di   Montisi 

(1197-1552) 353402 

Scimonelli  I.  -  Intorno  agli  Statuti  del  Comune  di  Monte- 
pulciano nel  Secolo  XIV  {continuazione).        .        .  403-417 

VARIETÀ 

Frati  L.  -  Di    alcuni    testi    di  Lingua  appartenuti  a  Celso 

Cittadini 151-159 

Vigo  P.  -  Tre  lettere  inedite  di  Ferdinando  I  di  Borbone 
re  di  Napoli  a  un  Patrizio  Senese  Governatore  di  Li- 
vorno     160-167 

Davidsohn  R.  -  Documenti  del  1240  e  del  1251  relativi  allo 

Studio  Senese 168-170 

Pélissier  L.  G.  -  Quclques  documents  pour  V  Histoire  de 

Sienne  (1499-1503) 289-299 

Mazzi  0.  -  La  casa  di  Maestro  Bartolo  di  Tura  {continua- 
zione e  fine) 300-324 

Marenduzzo  A.  -  Notizio  intorno  a  Scipione  Bargagli,  con 

appendice  bibliogratìoa 325-347 

Zdekauer  L.  -  Per  la  storia  del  Pretore  Senese  (1231-1241).    468-472 


496  INDICE 

Rassegna  Bibliografica 

Donati  G.  -  Forschungen  zur  Geschichie  von  Plorenz  von 
Robert  Davidsohn  Zweiter  Theil  (Berlin,  Mittler  und 
Sohn,  1900,  in-8) 171-173 

Zdekauer  L.  •  Z)/  Alcys  Schulte.  Geschichte  des  mittelal- 
terlicben  Handels  und  Verkehrs  zwischen  Vestdeutsch- 
land  und  Italien  mit  Ausschluss  von  Venedig  (Leipzig, 
Duncker,  1900) .    348^52 

Detto  -  La  Cronaca  di  Bindino  da  Travale  (1315-141()),  edita 
a  cura  di  Vittorio  Lusini  (Siena,  Tip.  San  Bernardino, 
1900) 473-478 

Casanova  E.  -  Dbl  Lungo  L  Da  Bonifazio  Vili  ad  Ar- 
rigo VII,  pagine  di  storia  fiorentina  per  la  vita  di  Dante 
(Milano,  Hoepli,  1899) 478479 

Mengozzi  N.  -   Petrocchi    D/   Luigi.   Massa   Marittima. 

Arte  e  Storia  (Firenze,  Venturi  1900)     ....    479-487 

Cronaca  (F.  D.) 174-181  e  488491 

Libri  pervenuti  in  dono 492 

Periodici  ricevuti  in  cambio 494 

Necrologie  (In  morte  di  Umberto  I).    .        .         (nel  Fase.  II)    wi 


Sieua,  1901,  Tip.  o  Lit.  Sonlo-imiti  di  L.  Lazzeri 


^^n.ni.c^ 


R.  ACCADEMIA   DEI   ROZZI 


BOLLETTINO  SENESE 


DI 


STORIA    PATRIA 


VOLUME    OTTAV(^ 


1901 


SIENA 

TIP.    E    LIT.    SORDO-MUTI   DI   L.    LAZZERl 
1901 


y- 

^^-/- 

R.  ACCAI>KM1A   UKI  1^^055551 


BOLLETTINO  SENESE 


DI 


S  T  (3  R  FA    P  A  T  R I A 


ANNO    Vili.        FASCICOLO   I. 


S  1  K  N  A 
TU».    K    LIT.    SORDO-MlTr    IH    I,     l.AZZKUI 

1  JMH 


COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 


Alb:ssakdro  Lciit^fr  ^  Lodovico  Zdkkaokr,  ftidUri 


-«  COSSIGUERI 


Casanòva  Eugenio 
Falaschi  Enrico 
M  K KG  ozz  r  N  a  R niso 


Nakdi-Dki  Marcello 

PKTRUCer    PANI^>LKn 

San  ICS  I  Giusrjvi'k 


ZANICnrKÙ.1    BOMKNK 


__^.  SOCI  ONORARI  :  - 
GARDiifci  sen,  comm»  prof,  itioaiiLV  Hoìotfnn  —  Cognomi  coinin,  prof. 
6iii8ep|)^,  Rontn,  ^  l>*  Ancona  cuiiiin,  prof.  Ateaaiindro^  i^i^i  —  &el  Ltr;<Qo 
oomiu-  prof,  Isidoro,  Firettif  —  Del  Pei^a  c:\v.  jivv*  Anlnuìa,  Cnstetfiortft^ 
tino  —  <j.vMuuHJNt  (^oiiiHi.  [irof*  G.  FraiiciwiL'o,  Àresio  —  llrxHia  eotuui,  prof. 
Volfrin^ro,  Rnmn  —  Paoli  c«v.  prof.  Cosare,  Firenù'  —  PiiVr*i,oMisi  chv, 
jjrof*  Kiiea  Silvio^  /iomn  — '  Tomm  asini  con  ini,  prof.  Oreste^  [{ontit  — ^ 
ViixAttl  »en,  conim.  prof.  Fiui4]nJiJtó,  Ftren: 

-~i  SOCI  FONOATORi  ^ 

Bai^  CUV.  prof.  Oraiio,    l^iren:*'  —  Caijssb  cav.   frot    CArlo«    PiVui 
—  GiiAi|ANi*prot  Augusto,  N^ipott  —  Sc/noNi  c?»v.  prof  Giovniinì,  RaiF*nnti,^ 

CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI  '        \ 

Bandi- VKHi^iArii  cav.  Ariialrìo,  «S".  Quirt'f^n  d'Orria  —  Haui>uz9^j  ea*'. 
prof.  D4)rnotHco<^  Strha  —  Rasììi  doCL  Doinenìro,  Milano  —  Baandilsons 
prof.  FraiiceBCo,  Patena  —  BrogI  IticcaiHlo»  Sien*i  —  BaUGi  prot  cur. 
Bi;igÌo,  ì*(tdoiui, 

Ca NB8TH l'alti  CUV.  ùtch*  AiUoDio,  Firenze  —  CAPPKttBTTi  CUV»  prof. 
Licurgo,  Livorni  —  Caii*>cci  *uì\%  tluiiio,  Firenie  ^  CAaiSEattvMi  Ciirlti, 
Fivt'nsf*  —  CiiiAprÉUj    a\\\  gav.  L»i>;i,  Pixtoia  —  CroM    can.  Mieh 
Citate ffiot-entt no  —  Cipolia  prof,  conte  CftrN\  l'orino  —  CoLl?ii-IU*  ufes. 
dolL  Luigi,   Mureratit, 

DAViUKoriN  «lotL  KoIjgpIo»  Firnnie  —  Um,  VkcchIo  ^v.  prof.  AÌ&ì>rlo, 
Firenze  —   bi:   Noluac   piof*   Pierre,   VenyVfis 

Elion  dott,  Federigo,   Tohio. 

pALT.ttTTi  cav.  prof.  Pio  Cirio,  lìohtfna  —  Frati  ciìv.  Luigi,  IÌ<f{ag/ttP 
*-'  Fumi  cofum.  I^uijj^L   OrvietOi- 

GuiciuVm  Cftv.  Aleftàiindm,  Fircnie  —  CiiAi.nrNl  Livio»  Stcnn  —  Gior- 
gi CfiV.  prof.  Paolo,  Prato  —  CUoiigi:i,ti  iloti  Alcrstu,  Ftrèni€  — 
CfROTTANKi.M  cofjto  Lóret^/A  Firétue, 

HAUTwro  prof.  (hriL  Otto,  lin^lr   —  HARrMANS  dott    L,  M.,   Vtrnna^^ 

—  Keyword  Mr.   William,  Si^nà, 

KEua  prof.   Può  lo,   Gouimja. 

LANc/.t    prof.  Giulio.  lÌNdìipcst  —  Lusohin    von  l^itENdacuTU    proi 
A*  ^JiVaj  —  T^L'sjNt  dolL  cmi*  Vaiorìo*  SiVna.    ^ 

M.MicHK^Ni  prof.  Uinborto,  Ftrtnte  —  Mazxi  doU.  CurzJo,  Fir^nÈt 

—  Mor*TiC4|r/>  eav,  prof,  rìio*  Itìitta.,  lioma  -^  Mkdin  prof*  .Aiiloriio,  /*a* 
£^opa  —  Moftruiioo  tlolt.  cav,  Salomone,  y^naia  —  Maziom  prof  vjvir. 
Guitlt),  i^irpn^f'.  , 

NovATt  urof.  doti.  Francesco,  Milana  —  Nomi-Vgnerosi-Pescjoliki 
doti.  prop.  Ij^o,  S,  (Jiinit^n«ì20, 

,   FAftDi    prof    Giovali  II i,    OrviMù  —   P£lI831Kr  prof.   cftv.   Leon  Oir^ 
Lrittle«  Montprilier    —    Pkraiiì    nu    Andro,    VersatUes    —    Piccolomi 
no!»,  Pietro^  Siena  —  Pratesi    prof,  I^liuio,  Alesìfandria  —  pRoKf:s*siofi 
prof.  AlR>nso%   A'ot?/im  • —  PfiTiiucci  doti,  Fabio,  Siena, 

Uà  VA  coni  in.  jjrof,  LuJgi,  Ji'H>enfia  —  Rioci  avv.  Arii«r<V  ìlontd  _ 
ÌUvA  prof.  rhus?pp?|  MHnno  —  Roccut  cav.  ufi.  Enrico  T  *•  Col"»  M 
Genio,  Poma  —  ItoNnoNi  prof.  Ginsi'p|>e,  Firenze  —  Rogai  dott.  Ago* 
Jilino»  IMotjna   —   Rosi  dolL  Mi  che  lo,  Rnma^ 

SoHUi'KiiiR  coirtiu»   prof.  Francesco,    Roma  —  SciUONCLlA  avv.  Ign*- 

tio,    Roma  --  Sforìia    cuv.    Giovanni,    Massa  —*  Simoneuu    prof.    dott. 

ViUoriò,  /?ó//>yrta  —  Soi.AiNf  avv.  lido,    Vo/i^rra  —  Siappbr  doli.   Hic- 

[   cardo,  A/wrj,t^T  —  Supino  cav.  Igino    Benvenuto,  Pisa  —  Supino   praf. 

-Cninillo,  Stenti».  > 

ToTi  nionR.  Alessandro,  Colle   Val  d' EUa. 

Vanni  dott.  Manfredo,  Milana  —  Vannt  prof.  Antonio»  Urbino  —• 
Vk^ìTCRì  cav,  prof.  Adolfo,  Romn  —  V\utì  cnv.  \ircif.  Pietro,  Litornù  -~ 
VùLPi  prof  Oii^lìtólmo,  PiHoin, 
'^  Sf-EtfJ   doti   AgoMum,^**' 


LA  DONNA  SENESE  DEL  QUATTROCENTO 

NELLA  VITA  PRIVATA 


La  dolina,  che,  attraverso  i  secoli,  rappresenta  come  la 
poesìa  della  vita  umana,  è  stata,  per  una  si)eeie  di  gelosia, 
celebrata  sì  dagli  scrittori  i>er  le  sue  virtù,  ma  rammentata 
iu  modo  così  incerto  e  dubbioso  (rlie  riesce  quasi  impossi- 
bile ricostruirne  la  i)ersonalità  e  sapere  se  1'  immagine  sua 
non  sia  piuttosto  un  parto  della  feconda  tiintasia  dei  iK»eti. 
—  Beatrice  vestì  pamii  davvero  ì  —  Non  ne  convengono 
tutti  i  critici  ;  i  quali,  anche  a  Siena,  revocano  in  dubbio 
V  esistenza  di  Pia  dei  Tolomei. 

La  ragione  di  tale  incertezza  sta,  in  generale,  nella  ditte- 
renza  dei  sentimenti  provati  da  chi  la  c(»lebrò  e  da  chi  la 
vide.  Ella  apparve  come  fiilgi<lissima  stella  alla  mente  del- 
l' innamorato  cantore  ;  il  <[uah%  sublimandola  alle  sui»ern<» 
sfere,  la  distaccò  dalla  vita  reale,  in  cui,  coim»  la  maggior 
parte  delle  sue  coetanee,  visse,  come  la  maggior  parte  delle 
l>elle  e  gentili  domie  alla  moda,  ebl)e  forse,  anche  presso  i 
profani  e  inditìerenti  suoi  contemiMuanei,  un  giorno  di  fama, 
ohe  tramontò,  pur  troppo,  colla  gioventù,  colla  bellezza,  colla 
IKitenza  e  la  spinse  più  fittamente  neir  obblio  del  tempo. 

Xoi  i>ertanto  non  sappiamo  più  ormai  (juale  vita  vivessero 
veramente,  quelle  donne  che  cento  poi'ti  liamio  celebrate  in 
versi;  ma  non  sappiamo  neppure  la  vita  di  tutte  T  altre  hn-o 
compagne  che  forse  più  di  loro  furono  graziose,  jùù  di  loro 
belle,  più  <li  loro  intlucnti,  più  <li  loro  certo  sono  simi)atiche, 
8e  mm  i)er  altro,  i)erchè  furon  meno  di  loro  ritrose  e  crudeli. 


é  E,    CASANOVA 

La  storù»,  ^^eiRTnlizziindt»  ili  soven'ìiio  V  tiiitica  mni^Binia, 
chf  lit  <IiHiiiJi  luijjliore  è  quella  «li  mi  meno  si  |mrla,  non  sì 
ì\  (lUMsi  tino  Ili  ^'iorui  nostri,  tnmita  «li  studiare  V  esistenza 
di  ijiieir  esigere  gentile  e  delicato,  liruitanilosi  a  tessere  di 
tratto  in  trutto  la  hiogmtìa  di  aleuni  per8onagtri  soltanto, 
elie  la  iiolitì«^a  o  le  lettere  o  la  religitme  avevano  ree^o  note- 
volÌK.siini.  Eppure,  anche  confusa  nella  moltitudine  delle  sue 
simili,  la  donna  merita  di  essere  stu4liata,  iMuclie  coi  suoi 
Héntinu-nti,  colle  sut»  abitudini,  cogli  stessi  suoi  difetti  ella 
fu,  in  otjfid  tenip**,  nntr  dei  ina^i^iori  promotori  delT  int^ivili- 
niento. 

Nèj  a  Siena,  la  vita  di  l(*i  costituì  una  eccezione  alla  re- 
gfola.  Anzi,  l\i  talmente  lepita  allo  svol^qmento  della  c*iviltA 
che  molti  valentuomini,  iirimo  fra  cui  lo  Zdekauer,  Iranno  pà 
parecchie  volte  accennati»  alla  sua  intluenza  nella  storia  di 
ipienta  forte  e  gentile  cittjì.  Seguendone  Ir  <ìrnie  luminose, 
ancir  hi  desidero  fermare,  per  porhi  istanti,  T  attcnzi*»ne  dello 
studioso  sulla  donna  che  visse  entro  ijucste  nutra  nella  i»iena 
tìoritura  del  Rinascimento,  senza  invadere  lìtvb  il  cam|K>  della 
letteratura,  ne  quello  della  iM>litica,  semca  celelmirne  le  virtù, 
di  cui  elìlie  <lovizia,  senza  ricercare  le  molte  avventure  che 
di  lei  si  compiaci] nero  di  narrare  i  novellieri.  XiUi  ho  nep- 
[au'e  r  ÌTiti'uzionc  di  tediare  il  lienigno  lettore  <*ol  ricordo 
<  lei  hi  |M  ipolana  o  della  contadina,  la  cui  «esistenza  per  la  sua 
uniforme  rozzezza,  per  la  lentezza  del  suo  progresso  non  in- 
tiuisK'e,  843  non  in  minima  parte,  sullo  svolgersi  della  cultiuii 
e  si  lascia  come  trascinare  attraverso  i  secoli  dall*  esempio 
altrui.  Di  quelle  donne,  oLnièl  si  compimeva  e  si  e*>niiK>ne  la 
folla  dì  coloro  che  non  contano  se  non  come  muju^ro,  la  folla 
innnensii  r-hc,  ogni  di.  accrescono  i  nuovi  decaduti,  e  che  vicn 
sempre  jàii  rt'spinta  in  giù  neiraliiezìone  e  neirohltlio  da  coloro 
i  rjuali  hanno  qualche  sentimento,  «pmlche  pensiero,  qualche 
forza,  qualche  attività  !  La  jHipolana  e  la  campagnuola  vive- 
vano allora,  come  vivono  ancora  oggi,  vita  nuKlesta  ;  né  t>ensa- 
vanti  di  us<'irne,  ancorché  talora  le  solleticasse*  e  pungesse,  ni 
pari  delle  gentildonne,  la  vanità  e  raudàzif»nc,  grandi  promo- 
trici di  ogni  avanzamento.   E,  anche  ai  giorni  nostri,  lontano 
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dai  centri  maggiori  e  nella  stessa  intimità  della  vita  cittadina, 
elle  sono  8[)esso  quello  ch'erano  quattrocento  anni  fa,  qmindo 
i  documenti,  che,  soli,  talvolta  ne  parlano,  non  le  ricordano 
se  non  iier  le  ingiurie  e  gV  imi)roi>eri,  i)er  le  graffiature  e 
le  percosse,  di  cui  le  une  e  le  altre  frequentemente  si  co- 
prono, i>er  il  turpiloquio  abituale,  i>er  le  frequenti  infrazioni 
ai  regolamenti  di  i)olizia,  in  cui  cadono. 

Monna  Gremma  e  mouna  Francesca,  trovate  a  vendere 
fecatellos  vicino  alle  taverne,  sono  colinte  da  una  multa  (*)  ; 
e  monna  Francesca  di  Niccolò,  del  popolo  di  San  Maurizio, 
viene  ugualmente  condannata  i)er  avere  messo  in  vendita  sul 
suo  banco,  nella  piazza  del  Cami>o,  imam  galllmtm  infectam  (*): 
provvedimento  che  jwtrebbe  oggi  ancora  essere  consigliato 
alle  autorità  cittadine. 

Alle  ortolane,  che  non  sjmzzano,  sul  medesimo  CamiK),  il 
luogo  dove  sono  rimaste  tutta  la  mattinata  a  vendere,  il  giu- 
dice del  PoteMà  non  perdona  (');  uè  lascia  andare  esenti  di 
l>ena  monna  Lucia  da  Perugia,  la  quale  ha  buttato  le  im- 
mondizie di  casa  sua  nella  via  pubblica  {*)  ;  né  monna  Cate- 
rina di  Michele,  che  non  ha  spazzato  dinanzi  al  proprio 
uscio  (*)  ;  e  nenmieno  qualche  altra,  la  quale,  senza  miseri- 
cordia i)er  i  malcapitati  viandanti,  li  ha  inattiati  dalla  fine- 
stra (•).  Come  avrebbe,  poi,  potuto  permettere  a  monna  Xuta 


(*>  R.  ARcmvio  DI  Stato  in  Siena.  Potestà^  antica  numerazione 
Q.  20,  a  e.  36,  1405,  giugno  16. 

(*)  Ivi,  a  e.  63,  1406-'6,  marzo  5. 

(•'*)  /ri,  a  e.  36,  1406,  giugno  15  :  •  quia  non  spaczaverunt  in  Cam- 
po Fori  in  loco  eorum  residentie  ». 

(*)  M^  a  e.  37.  Nel  reg.  segnato  coli'  ant.  nuni.  T.  9,  sotto  il  17 
ottobre  1400,  leggesi  ancora  la  condanna  di  monna  Antonia  di  Nic- 
colò, del  Terzo  di  Città,  popolo  di  S.  Salvatore,  perchè  trovata,  come 
spesso  molte  altre,   <  proiicere  ceneratam  in  strata  ». 

(*)  /i?i,  a  e.  36,  1405,  giugno  12;  a  e.  37,  luglio  1. 

(•)  A.  S.  S.  -  PottsUì,  ant.  num.  T.  42,  a  e.  14,  1439,  ottobre  26: 
«  Antonios  saponerius,  civis  Senarum,  Tercerii  Camolie  et  populi 
Sancti  Antonii,  quia  inventus  est  ))er  me,  ser  Petrum  Antoniura,  a 
domo  sua,  a  balcone,  per  uxorem  suam  progicere  aquam  fetidam  in 
viam  publicam  Comunis  Senarum  contra  formam   statutorum  et  re- 


di  tfiovtuiiioiir  (ij  lavarsi  lo  strano  ^aisto  di  romper*'  le  tc^uh* 
(U4  tetto  di  KeriiJirdn  di   iniie.stn>  f'^vro  f  ('), 

yin  fatti  i(uesti  ricordi  ìiaiiiio  tropjio  tenue  imiioi*tftnzji 
perche  sia  opporlimo  teriiiarsi  piii  hiii*rii mente  sopra  dì  essi  e 
«Ielle  persone,  a  eiii   si  riteriseiiim, 

E  quindi  soltanto  della  donna  di  un  4'eto  più  elevato,  di 
Iri,  elle  fti  madre,  uio^die,  figlia  e  parente  delT  antieo  citta* 
dino  senese  ;  della  gentildonna,  '*lie  fu  la  delizia  e  il  eonforto 
dei  nostri  antenati,  intendo  di  parlare. 


La  doinia  senese  ehlie  S4*nipre  tania  di  grande  bellezza,  di 
leggiadria  e  di  geutilezzu*  Fu  eantatn  da  patiti  ;  celebrata  e 
puuzeeeldata  da  novellieri  ;  «•  ....  Hagellata  da  i  predica  tori* 
T  doeuinenti  ilei  buon  tempo  antieo  la  *Hmtenii»lano  di  fre- 
ipiciìte;  ne  sono   semia'e  per  lei  molto  iiuUdgenti.   Vvv  tali  Itidi 


forma tionum  SenaruiUT  coinparuit  dictus  Antonius  et  confessua  est  a 
domo  sua  per  uxorem  suam  progecta  fuisse  aqua  sudila  :  ideo  solvi t 
in  cippo  Co  ai  un  is  per  mauus  ser  Penici  i  de  Monte  A  lei  no,  mitigata 
ex  auctoritate  quarta  parte  pene  propter  con  tessi  ouem,  presente  Lau- 
rentio  ser  Nicolay,  Tercerii  Civitatis  et  populi  sanctì  Quinci  .  .  .  •  . 

soldos  quindecira  •, 

Molti  altri  esempi  si  potrebbero  addurre  di  queste  e  coosimìli  con- 
travvenzioni, 

(')  A,  S.  S.  -  Potestà,  aiit.  mim.  Q,  20,  a  e.  37,  1405,  luglio  5  : 
Monna  Nata  pagò  20  soldi  :  •  quia  derumpit  tegulas  de  ticto  domut* 
Bernardi  magistri  Cecchi  ».  E  pure  che  questo  modo  di  sfogare  d 
proprio  malumore  o  esercitare  le  proprie  vendette  non  fosse  rara- 
mente adoperato  dalle  donne  senesi.  Nella  medesima  serre,  infatti  e 
precisamente  nel  registro  di  sentenze,  anticamente  numerato  P*  89, 
a  e.  3-l*-35,  leggesi  la  sentenza  proferita  dal  Potestà,  il  12  dicembre 
li3^,  nella  causa  iuteutata  a  monna  Vangelista  moglie  di  Antonio  di 
tliovaniii  barbiere,  del  popolo  di  S.  Marco,  in  Siena^  perchè:  •  dieta 
domina  Vangelista,  existeus  in  quodam  suo  orto,  quem  habet  in  dicto 
populo  Sancti  Marci,  iuxta  suam  domom  et  domum  Antoni!  de  Vi- 
terbio .  .  ,  proiecit  plures  et  plures  lapides,  videlicet,  et  super  teetum 
domus  Malhie  Nicolai  picicaioli  de  Senìs,  populi  Sancti  Marci  •*  Né 
può  scemare  forza  air  esempio  1'  assoluzione  pronunziata  dal  magi* j 
strato  a  favore  di  questa  monna  Vangelista. 
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appunto  e  tali  censure  i)ossiaiiio  scojìrire  quel  che  fosse  in 
verità. 

Ed  anzi  tutto  :  nella  intimità  della  vita  non  è  più  quel- 
la esser  ributtante,  che,  più  femmina  che  donna,  incontriamo 
pur  tropiK)  talvolta  ancora  nel  contado,  dalla  presenza  brutta 
e  lorda,  aftiimato,  unto,  mal  vestito  e  i)eg:^o  calzato  (*)  ;  è 
invece  tutta  pulizia,  tutta  grazia  e  lindura.  Quelle  bocche 
gentili,  che  mostrano  i  loro  biancjhissimi  denti,  non  più  fetori, 
ma  soavissimi  proftimi  esalano.  Quelle  candide  manine  dalle 
dita  aftusellate  e  terminate  da  unghie  con  molta  cura  tonde, 
non  i)enetrano  più  in  zazzere  disadorne,  ispidi,  nauseanti  ;  ma 
rawersano  semplicemente  i  morbidi  capelli,  con  diligenza  pet- 
tinati e  lisciati.  Le  antiche  e  rozze  abitudini  scmo  già  {ìer  le 
fcM.'nesi  oggetto  di  ribrezzo  e  di  scherno. 

Belle  e  graziose  [)er  natura,  le  gentildonne  vogliono  am- 
maliare coi  loro  vezzi  ;  e,  sapientemente,  colP  arte  procurano 
di  accrescere  le  loro  seduzioni,  di  ritardare  quanto  è  [)Ossibile 
V  alterazione  di  (jnello  che  anche  i  loro  coetanei  considerano 
<*ome  il  massimo  dei  cai)olavori  della  creazione.  E  non  e'  è 
che  ridire  :  lecito  è  alla  donna  di  tarsi  bella  in  ogni  età  I 
Del  resto,  come  richiamare  altrimenti,  come  avvincere  a  se 
l'uomo,  esigentissimo,  egoista  sempre,  e  più  che  mai,  quando 
le  crescenti  difficoltà  della  vita  lo  allontanano  dal  matrimonio! 
(,'ome  altrimenti  strapparlo  <lalle  braccia  della  cortigiana, 
nelle  quali  egli  trova  minori  ])ensieri,  minori  spese  e  maggior 
diletto  f 

Ond'  è  che  la  vita  di  lei  nei  suoi  primi  anni  richiede 
molt«  cure  ;  certo  molte  più  attenzioni  (the  non  (»oncedonsi 
a  quella  del  giovincello. 


Nasce  hi  bimba  ;  e  il  suo  primo  apparire  sulla  terni  è, 
forse  <juanto  (piello  del  maschio,  siilutato  con  gioia  dalla  ta- 
miglia.  All'  allegrezze,  che  i)er  il  battesimo  e,  in  seguito,  \ìer 


(*)  Gentile  Sermini    da   Siena  -   Novelle    (Livorno,   Vigo,    1874), 
p.  179-'80:  nov.  XIL 


E.  CASAÌfOVA 

ììi  cresima  di  It^i  si  faimu,  (*imvt*Ti*rouf»  ainii-i  v  parenti  ;  i 
quaU  uih'ÌK'  in  iimn  secoli  si  c*>iii|ji:iriÌMiiri  di  diiiiustnire  il 
loro  attetto  e  U  loro  piacere  eon  doni,  elie  i  ^^enitori  aei-ettano 
volentieri.  Ma  è  ^punto  giA  il  tempo  rlie  in  cpiei  remili  «i 
trasniodiì  ;  ed  eceo,  lin  da  qnelT  inizio,  rontro  quelle  erejitii- 
rine  ergersi,  in  tutta  la  sua  severità,  la  le|,%^e  ariàgTia  :  hi 
qiudt^  virta  si  fiossa,  in  tali  uefasioiii,  spendere  in  donamenti 
per  fiuelle  l>ìnoi)inc  nia^^^gior  sojaToa  dì  quafìrtìtiìnfa  sohìornm 
tienuriorum  in  numerario^  o  m  ogfi^etti,  che  siala»,  i>er  esempio, 
criK'ette,  eoralli  tt  sinuli  del  i*o.sto  di  piii  di   on  tìt»rino  (*). 

Ma  non  |HM"tant<»  seemaiio  V  aitettn  4lei  parenti  e  la  gioia 
ehe  hanno  di  possetlerla.  Ben  e  vero  ehe  ditìleili  sono  i  tt*miii, 
elle  n*in  tutte  le  ragazze  trovano  marito.  Ma  i  geiiitcìri  sjk*- 
rano  dì  reialere  eolla  edueaziiine  la  Uiial^a  loro  r-osi  perfetta 
e  sedurenii'  elie  trovi,  ad  ora  opporlnrui,  ein  la  desidri'i  e  la 
tolga  in  moglie. 

Ond'  ^  che,  appena  la  giinanetta  è  tarmata,  tutte  le  cure 
delia  niadre,  tutte  quelle  del  padre  a  lei  sono  rivoltt*  pel  ile- 
^iilerio  grande,  elie  lianno,  di  aeeasiirla.  Ed  ella,  naturalmente, 
vi  si  presta  voliiitiiTi.  (1ie  jàiì  f  aiuta  quelle  alleuzic»ni  alla 
sua  persona  :  e,  spinta  dall'  eseuqiio  altrui,  non  tarila  a  vo- 
lere ehe  i  eoU»ri  delle  sue  guant-ie  siano  seuipre  vivaci,  ehi* 
i  suoi  vestiti  siano  senqa'e  helli,  e  magari  sfarzosi.  In  iiursta 
vaniti^  dell'  abito  ponqvoso,  eccede  anzi  tulora  :  e  i  parlri,  cui 
I»renie  la  morale  quanto  la  horsa,  proibiscono  alla  tinieiulla 
non  maritata  «li  portare  drappo  o  velluto  di  qualunque  ra- 
gione, tranne  che  in  maiii4*lie  o  in  capo  C).  Le  permettono 
bensì  alciuii  piccoli  monili  iV  oro  e  d'  argmti»,  che  alle  altre 
som»  vietati  (')  ;    le  confedoìai    bensì    un    Incutale   von  ipmle 


(')  Doc,  I,  rubricA  67. 

(*)  Doc.  I,  rubr,  81  ;  e  cfr.  anche  la  Legge  suntuaiia  del  1 471 
(A.  9.  8.  -  Statuti  del  Comune  di  Siena,  n.  40,  a  e.  4l|  che  vieta  alle 
£anciuUe  non  maritate  di  portare  drappo  o  velluto  di  qualunque  ra- 
gione •  excepto  che  in  maniche  o  in  capo  ». 

O  Dor..  1,  rubr.  33. 
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oruaineuto  voglia,  ma  purché  il  valore  di  esso  non  superi  i 
soliti  quaranta  soldi  ('). 

Questi  provvedimenti  corrisi)oiuloiio  esattamente  alle  mas- 
sime allora  da  i)er  tutto  ^igenti  circa  V  e<lucazione  delle  fan- 
4'iulle  ;  il  cui  animo  doveva  essere  conformato  non  solamente 
alla  virtù,  ma  in  specie  all'  immagine  della  buona  madre  di 
ihmiglia,  la  quale  doveva  essere  uno  si)eccliio  di  angelici  co- 
stimii,  modesta  e  temi>erata.  «  Le  figliuole  temmine  1'  alevino 
«  con  grandissimo  timore  di  Dio.  F^tille  confessare  1'  anno 
«  più  volte,  secondo  giudica  le  loro  conscienzie ....  Avezile 
«  a  dire,  il  di,  T  utìcio  di  Nostra  Donna,  s' elle  sanno  legere; 
«  e,  so])ra  tutto,  e  la  marina  quando  si  levano,  a  stare  ali- 
«  quanto  in  orazione,  e  così,  la  sera.  Avezile  ancora  a  digiu- 
«  nare  (jualclie  dì  dell'  anno ....  Guàrdille  di  nolle  lasciare» 
«  conversare  con  fanciulle  vane,  che  non  sieno  piene  d'onestìì; 
«  e  il  simile,  le  guardino  di  non  conversare  con  maschi,  nt^ 
<c  co'  proprii  frategli,  come  elli  i)assiino  l'età  d'  anni  sette,  ne 
*  dormire,  ne  conversare,  ne  nulla.  Avézille,  soi)ra  tutto,  a 
«  imi)arare  ogni  cosii  c:he  s'  asi>etta  a  una  donna  :  di  lavorare 
«  di  mano  e  di  sa])ere  fare  tutte  le  cose  s'  asi>ettaiio  a  una 
«  casa,  a  tìne  eh'  ella  siippi  dipoi,  quando  sarà  in  ima  altra 
<i  casii,  comandare  ; ...  e  fare  eh'  ella  non  istia  oziosa,  e  che 
«  il  temjw  ella  1'  ocupi,  clie  è  donde  nasce  la  sidute.  La  ma- 
«  dre,  che  j\  fanciulle,  nolle  lasci  mai  partire  da  se,  mentre 
«  sono  in  casìi,  eh'  elle  non  sono  andate  a  marito  ;  e  nolle 
«  lasci  andare  e  stare,  ne  di  dì,  ne  di  notte,  fuori  della  casa 
«  sua,  ne  c(m  amici,  ne  con  i>arenti.  Sieno  del  ccmtinovo 
«  sotto  la  sua  cura  »   (*). 

Belli  e  savi  consigli,  come  sogliono  essere  tutti  (pielli  dei 
moralisti  ;    ma  che  {mv  tro[)po  non  tutte  le  ragazze  osserva- 


(*)  Doc.  I,  rubr.  BO;  dalla  quale  risulta  che  uguale  privilegio  era 
esteso  dal  134B  altresì   «  mulieribus  iuvenibus  ». 

(*)  Vespasiano  da  Bisticci  -  Quello  si  convenga  a  una  donna  che 
abbia  marito,  dal  libro  :  De  le  lode  e  comendazione  de  le  donne.  Capi- 
tolo pubblicato  da  Umberto  Marchesixi  per  le  nozze  Zini-Cremoiicini. 
—  Firenze,  tip.  Barbèra,  1890. 


ITASANOVA 

!n»M^  Aunipriiii.  |H.'ivhe  siiii  Beriianlino  avivljìn»  tanto  insi- 
>  alle  ^iH*  iH'iMÌicUe  iklTiun'orii  It^  madri  t-umUiceK- 
iiMC^  Ir  K*rii  tigììtiolef  {*).  Molte  ^euitriin,  ùi  verità,  prese  di 
non  senti  valisi  VaniuHt  di  sv*'^diari*  h*  dilette  fiui- 
«IHunda  ap|ieiia  i  primi  bagliori  dell'  tdlia  einni>arivano 
ìli  eieKv  <?  prefi^rivaiio  laaciarle  crofrfohirsi  delFaUro  uel  lett<>, 
vtite  II  (Higaro  il  tìo  della  loro  ei 4] nuvole  roiidiscendeTiza. 
Mn  |ioÌ^  |>eivhè  tante  invettive  useivano  eontrn  di  li»ro  dalla 
^"^  deir  Albixzeselii  !  8e  a  inalineuore  sceiidevaiLO  ad  aseol- 
tiiiv  i  seruuini,  che  per  comodo  degli  oi»enii  egli  i^rouiinziava 
in  oni  eom  mattutina,  non  rifìiitavansi  poi,  nel  corno  della 
giornata,  di  andare  a  messa.  Anzi,  con  ]*iacerc,  forse  soverchio, 
reeùvaiwi  in  chiesa  ;  e  le  male  linjrne  menavano  strage  di  loro, 
lii^siM*ei)do  <*he  non  vi  andassero,  se  non  i»er  fars^i  vedere  ! 

Ma.  |>erchè  venivano»  alle  sue  |>rwli(*lie,  le  madri  erano 
fors%*,  alla  loro  volta,  iuimuni  dalle  ram|K>t,nie  del  tremendi» 
Ihite  i  —  Xo,  da\"vero  ì  Tornientate  dal  timore  di  mancarvi, 
tutta  la  notte  elle  non  fanno  altro  che  svoltohxrsi  e  rivolto- 
larsi nel  letto  senza  ])oter  mai  chiudere  T  occldo  ;  e,  quando 
cominciano  ad  assopirsi,  la  8ovana  (^)  ai  primi  alidori  innalza 
a  Uio  la  i>rece  del  mattino,  e  le  desta  e  le  muove  dal  placido 
jt;iaci^dio.  Rintontite  ancora,  si  i)recii>itano  nclhi  jaazza,  col 
\  ehi  bianco  in  capo  ;  e,  «juiv^i  uccoccohite  in  niezz<i  alF  altre 
donne  alla  destra  del  pulpito,  aspettano  il  lu'edicatore.  Ma, 
Oline!  alle  prime  parole  dì  lui,  vinte  dal  sonm»  in  (pielT  ora 
in  cui  e  più  dolce,  ahhaudonansi  siiesso  riimorosiimente  a 
]Vlorteo  con  jrrave  se^mdalo  del  sauto  clic  strepita  e  le  inve- 
ste C). 


\,^)  Le  pi*edirhe  volgari  di  san  lìernarditìo  da  Siena  dett^  nella 
Piazza  del  Campo  V  anno  MCCCCXXVII,  ora  primamente  edite  da 
LcciANo  Banchi  (Siena,  tip.  edit.  San  Bernardino,  MDCCCLXXX) 
voi  II,  p.  85. 

i*^   •  Sovana  è  il  nome  della  maggior  cainpaaa  del  duomo  di  Siena, 
,  quale  suona  ogni  mattina  al  levare  del  sole;  ed  è  cosi  appellata,  per- 
liè  i  Senesi  la  tolsero  al  campanile  del  bellissimo  duomo  della  deserta 
>vana  ».  Nota  del  Bancui,  in  S.  Bernakuino,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  100. 
(»l  S.  Beukaudino,  op,  cit.,  voL  J,  pp.  (J4,  77  e  passini. 
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Lamenti,  invettive  dumiue  continue  del  frate  contro  le 
donne  ;  e  massime  contro  le  ragazze  eh'  egli  accusava  di  ec- 
<*essiva  civetteria.  Anche  in  questa  accusai  però  entrava  l' esa- 
gerazione. Colpa  assolutamente  non  potevasi  dare  loro  in  ve- 
rità se  i  giovani  le  miravano  ;  se,  volgendo  l'occliio  in  giro, 
incrociavano  lo  sguardo  con  quello  di  qualche  gentil  cavaliere. 
(  'oliia  massima  invece  era  di  questi  scioi)erati,  i  quali,  allora 
come  oggi,  non  sapevano  che  farsi,  e  impiegavano  il  loro 
temix)  ad  occhieggiare  or  questa  or  quella,  sulla  piazza  del 
Duomo,  dove  facevano  la  i)avesata,  che,  ai  giorni  nostri,  si 
fermano  a  fare  altrove  per  la  città,  con  maggior  coukkIo 
loro  e  altrettanto  ingombro  e  fastidio  dei  viandanti. 

Pur  tropiK),  gran  difficoltà  eni,  pure  allora,  quella  di  tro- 
vare marito  ;  e  la  dote  stessa  non  bastava  i)iù  ad  ac(*asare 
mia  ragsizza.  Piit  che  mai  esigenti,  i  giovani  la  pretendevano 
vistosji  ;  e  poiché,  alla  loro  volta,  crescevano  colla  dote  le 
jiretese  delle  fanciulle  e  dei  h)ro  genitori,  ne  venne  un  tale 
stato  di  cose  che  i  matrimoni  diventarono  addirittura  impos- 
sibili. Onde  fu  d'  uoj>o  provvedere  che  «  per  dota  d'  alchuna 
«  fan<!iulla  che  si  maritasse,  non  si  iK)ssa  dare  ne  ricevere 
«  più  che  vij  e.  tioriiii  d'  oro,  de  libbre  4  i>er  fiorino,  com- 
«  putate  nella  dieta  somma  le  domimenta  ;  le  quali  donamenta 
«  non  possino  passare  la  (juantità  di  fiorini  dieci  jier  cento  di 
«  tutta  la  dota  »  (').  Ma  ciò  non  bastò:  i  giovani  pretesero 


(')  Doc.  V.  pubb.  anche  da  Lukh  Fumi  neX  Bando  di  prendei'  mo- 
glie in  Siena.  Lettera  al  conte  Cozza  (Nozze  Cozza-Sai us tri  in  Orvieto), 
Siena  tip.  Sordo-muti,  1878,  p.  12.  -  Le  donamenta,  che  a  Firenze  dice- 
vansi  donora,  erano  quello  che  noi  chiamiamo  rorredo.  Notevole  è 
quest'  intervento  della  legge  a  limitarne  il  soverchio  sfarzo,  che,  non 
infrenato,  avrebbe  eluso  la  provvisione  stessa  surriferita.  Bispetto  alle 
doti  medesime,  osserviamo  che  il  documento  che  riportiamo  indica 
quanto  fossero  vistose  a  Siena  in  principio  del  secolo  XV,  se  per  impe- 
dirne l'aumento  sfrenato  essa  fissava  già  la  somma  ragguardevole  di 
lire  2800.  Su  Le  Doti  in  Firenze  nel  Dvycnto  scrisse  nella  Miscellanea 
fiorentina  di  erudizione  e  storia  di  Jodoco  Del  Badia  (anno  I,  n.  7, 
an.  1880)  una  dotta  memoria,  che  si  legge  con  molto  profitto,  l'ili, 
prof.  Lodovico  Zdekal-ek. 


ìli  Inni  di  trovare  nelle  lom  MiìTizate  lum  pili  soltanto  massjiii* 
intelli^^enti,  future  utiuìri  virtuose;  ijjji  bensì  aiieora*  ]>er  iii- 
tluenza,  forse,  del  Kinnseiuieiito,  rieerc*aroii(>  ehe  hi  loro  mente 
tosKe  ediieata  ed  istruita.  Ed  elle,  per  aeereseere  ie  projirio 
attrattive,  vi  si  aceonelarono;  e  eolio  studio,  eoi T  arte  ju'epa- 
mrc^uo  r|iiella  grenerazione  di  donne  capienti  ehe  teeero  ]Mn 
orazioni  latine,  dettarono  verm,  tennero  un  iM>sto  notevole 
nella  storia  della  nostra  lettemtiira  e  della  nostra  eivilt;\. 
Ma,  eerto,  eon  nia^por  z**lo  e  piaeere  impararono  a  (*antiirt% 
a  suonare  e  a  ballare. 

Il  ballo  ai  eon  vivi  e  ni  le  feste  riservarono,  |w>ielie  appunto 
allora  era  eessato,  almeno  in  ritta,  V  antie<»  uso.  forse  biblieo, 
di  aeeonii Miliare  eolla  danza  eeite  eeriniouie  religiose  celebrate 
nel  tempio  (*).  E  per  inse^niare  loro  a  ballare,  e,  meglio  an- 
eora,  a  suonare,  il  maestre»  di  musica,  eoi  suoi  liuti*  eolle  sue 
ariJ**  e  eoi  suoi  pitterò! ti  sordi,  reoavasi,  anehe  due  vfilte  al 
^noruo,  a  easa  di  <pielle  faueìidle  (')  ;  le  (piali  faeihnente  sen- 
tivansi  pungere  dalla  ^^elosia  di  vedere  le  e(mii»a^MU^  Jivan- 
zark*  in  queir  arte. 

La  madre,  timorosa  e  prudente,  osservava  bensì  al  ma- 
ritcj  ;  —  «  Non  p<*usi  tu  al  i>erieo]o  ehe  ^li  è  a  mettersi  que- 
<'  sti  maestri  per  easa  eolle  taneiulle  sì  «rrandi  f  *  —  Ma 
viXÌU  \*n\  i^ratieo:  —  <•  Hv  ella  ini] ra ra  urm  nu.u^olino  a  sonare 
«  e  a  eantare,  ella  ne  varrà  di  meoflio  un  eentinaio  di  tìorini, 
o  quando  la  inaritaremo  I  >>  (^),  —  Ed  ebe  iniparavjino  a  ean 
tare  ;  e  eou  voeo  argentina  riempivamo  V  aria  dei  più  dolei 
eoneenti.  >ta,  per  qnantt»  Itelle  fussero  le  eanzoni  impegnate 
dal  maestro,  nessuna  eertaniente  su|ierava  in  grazia  e  bellezza 
quella  ehe  V  innauumito  avevn  dettati!  e  [loi,  per  via  ]>roibita, 
fatta  pervenire  nelle  tuaui  delT  amata  donzella!  (*). 


(1)  S,  Bernardino,  op.  cit.^  voi.  [.  p.  350.  Nota  del  Banchi  ;  il  quale 
ricorda  come  a  Caua,  piccola  terra  della  Maremma  senese^  detti  balli 
durassero  fino  al  I486. 

(*»  Skrìiini»  op,  cit*,  p.  283  seg. 

(•)  S.  BsRXARDmo,  op.  cit,  voi  II,  p.  lOD. 
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Se,  finalmente,  le  canzoni  e  le  occhiate,  i  sorrisi  e  gli  ac- 
cenni lasciavano  prevedere  buon  esito  alle  gravi  fetiche  cui 
ftottoi)onevansi  i)er  giungere  ad  impalmare  1'  oggetto  del  loro 
desìo,  non  molti  giovani,  io  si)ero,  saranno  stati  così  sfortu- 
nati da  ricevere  accoglienza  uguale  a  quella  toccata  a  quel 
cotale,  che  voleva  moglie,  e  «  la  voleva  vedere  ;  e  fu  menato 
«  a  vederla  dai  fratelli  della  fanciulla  ;  e  fiigli  mostrata  scalza, 
«  senza  cavelle  in  caiK)  ;  e,  misuratasi  la  grandezza,  quella 
«  fanciulla  era  grandissima  fra  V  altre  fanciulle,  ed  egli  era 
«  un  cotale  piccolino,  piccolino.  Infine  gli  fu  detto  :  —  Bene, 
«  piaceti  ella!  —  et  egli  disse:  —  Oh!  sì  bene,  che  ella  mi 
«  [>iace!  —  La  fanciulla,  vedendolo  così  spersonito,  disse:  — 
«  E  tu,  non  piaci  a  me  !  »  —  (').  E  non  se  ne  fece  altro. 

Ritengo  piuttosto  che,  trovando  «  bella  donna,  grande, 
«  buona,  savia,  onesta,  temperata  »,  secondo  le  idee  del  tem- 
I>o,  tutto  con  lei  combinasse  e  coi  parenti,  fino  alla  promessa. 


Nel  matrimonio  senese  si  notano  due  oinlini  di  cerimonie, 
due  momenti  ben  distinti  :  il  primo  dei  quali  è  quello  della 
giura,  della  (juadia  o  del  matrimonii  contrahendi  :  V  altro  è 
<|uello  che  si  verifica  quando  domina  de  novo  ducitur  ad  via- 
ritum  o  tempore  nuptiarum  ;  in  altri  termini,  il  momento  della 
promessa  e  della  scritta  matrimoniale  e  quello  della  celebra- 
zione e  consumazione  del  matrimonio.  Tra  essi  differenze  no- 
tevoli correvano,  anche  nelle  disposizioni  legislative  che  li 
contemplavano  ;  e  perfino  le  rubriche  che  si  riferiscono  a  una 
di  (pielle  solennità  erano  nello  statuto  stesso  separate  e  lon- 
tane da  quelle  che  concernevano  1'  altra  cerimonia  (*). 


(')  S.  Bernardino,  op.  cit,  voi.  Ili,  p.  105. 

(^)  Doc.  I.  -  Sotto  il  titolo  generale  di  Capitula  super  iuris  et  con- 
rìvfis  et  similibus  sono  bensi  comprese  le  rubriche  relative  alle  giure 
e  quelle  relative  alle  nozze  :  ma  le  prime  recano,  secondo  la  nume- 
razione che  abbiamo  creduto  opportuno  di  segnare  per  comodo  (ctr. 
nota  1  al  Doc.  I),  i  numeri  20-28,  mentre  le  altre  sono  collocate  sotto 
i  numeri  44-52. 
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^iiadiuro  ì^vìì  la  prouH'SMii  di  matrinionit»,  k^  nimnsalìay  il  mo- 
nwwXiì  in  l'Ili  ^iiinivasi  (li  prendere  o  dare  una  donna  in  im»- 
glie,  iu  cui  stendevasi  la  weritta  matrimoniale;  era  l'atto  eoli 
eui  il  niundnaldo  trasiiu:tt<*\a  il  iiiiuuUo  (*), 

Nel  dugento,  a  Siena  C\  etiine  alti'ove  i^\  la  griuicUa  celelira- 
vasì,  t*i»ijte  neir  antica  lìoiiia,  sulla  jiuUbliea  piazza  dinanzi  al 
]ii»polii  elle  interveniva  qual  testhuone  in  quell'atto  8olenn<\ 
Ma,  nei  trecento  e,  mei^lio  ancora,  nel  quattrocento,  quella 
riistauianza  o  era  p;ì  i'udnta  o  stìiva  i»er  ea<lcn*  in  ilesue- 
tudine. 

Nella  vicina  Firenze,  la  pranniiatica  del  1384  KtatuiKce 
l>en8Ì  ant'ora  <'lie  la  coìiffregatio  dv^V  invitati  alle  HponmliUtttm 
l't  hifminvH  vffrnntthm  tre  et  Iftirare  tlebetint  hi  ìiuftm  eccleHÌam 
ordÌHittam  pn*  liijifo  roìanfatÌM  vi  in  efultm  eci'tt'Mia  npiinmìitin 
hmuttmodi  debettnt  ceìehrari  et  ìton  ni  ibi  (*)  ;  ma  con  ciò  non 
intende  di  mutare  la  cerimonia  civile  in  relii^iosa,  ne  tainiKicf» 
di  vietarne  la  ]ml>bliciti\;  poiché  la  chiesa  appunto  e  il  luogo 
puliblico  iH:r  eccellenza  dei  nostri  (Vununi,  e  di  e.SHfi,  lin  dal- 
l'inizio  deila  vita  libera,  i  Ciuisi^di  avevano  fatto  la  loro  n»- 
t^idenza.  A  Siena,  contentporaneanu^nte  ìur  altro  passo  e  pfìiV 
tatto  versu  ta  riduzi^me  della  ccriaumia  puliblica  in  privata. 
N<»n  ]aù  la  piazza,  non  più  la  l'hiesa  viene  indicata  come 
1uo;ì<>  a   tale  solennità,  jou  ìfhicìonqìtv  vcij^liant*   le   ]»arti;    ma- 


(')  Patetta  Fedeiuco  -  Coiitnbuti  alla  storia  defie  orazioni  ntmah 
f  (Iella  celebrazione  del  matrìmoiììo  (estr.  dagli  Studi  stfue^i ^Xllì,  1-2; 
Torino,  Bocca,  18B6j,  p.  51,  nota  2. 

(")  Zdekaueu  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  Setiesi  nel  Du genio, 
nelle  Conferenze  della  Commismont  stneM  di  atoria  patria  (Siena^  tip. 
Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  18^16),  voi.  II,  p,  79. 

(•;  Zdekackr  Lodovico  -  Le  doti  in  Firenze  nel  dugento^  nella 
Miscellanea  cit.,  I,  n.  7,  p.  ICX). 

(*)  Papa  Pasquale  •  Alcune  rubriche  della  prammatica  sopi^  ii 
vestire  promulgata  dalla  Jìcpubblira  fiorali  ina  nel  ÌS84  (Per  le  nozze 
Cian-Sappa  Flaudinet.  —  Bergamo,  tip.  dell*  Istituto  italiano  di  arti 
grafiche,  1894)  p.  7  delP  estratto. 
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l^ari  anche  la  casa  della  sposii,  come  ai  giorni  nostri  an- 
cora si  costuma  ('). 

Dovunque  fosse  però,  e  segnatamente  se  non  celebra  va  si 
nella  dimora  della  i)rome8sa,  v'  intervenivano  parenti  e  amici, 
che  in  due  comitive,  da  bande  diverse  muovendo,  accorrevano 
con  giubilo  all'  invito.  Tuttavia  siccome  i  molti  invitati  erano 
sempre  cagione  di  si)e8e  eccessive  e,  magari  anche  di  disor- 
dini i)er  la  città,  così  la  lu'ovvida  legge  ne  determinava  il 
massimo  numero,  già  di  dodici  (*),  in  venticinque  (^)  uomini 
l>er  ciascuna  delle  i)arti,  oltre  ai  parenti  prossimiori,  servi, 
tanti  e  tamigliari.  Anzi  per  assicurare  1'  osservanza  di  questa 
provvisione,  ingiungeva  ancora  alla  famiglia  così  del  fidanzato, 
come  della  sposa,  di  demmziare  per  iscritto,  prima  di  addive- 
nire alla  guadia,  il  luogo  e  la  data  della  stipulazione  della 
medesima,  il  i)roi)rio  nome  e  quello  degli  invitati  (*). 

Era  una  cerimonia  famigliare,  da  cui  natm^almente  non 
l)otevano  essere  esclusi  coloro  appunto  eh'  erano  rogati  a  ce- 
lebrarla. E  fra  questi  volevano  già  da  molto  tempo  la  legge  C^) 
e  la  consuetudine  che  fosse  anzi  tutto  il  proseneta,  il  para- 
ninfo o  ambasciatore  che  dir  si  voglia  ;  il  quale  aveva  avvi- 
cinato gli  uni  agli  altri  i  fidanzati  e  le  loro  famiglie  e  do- 
veva probabilmente,  anche  in  (jucsta  solenne  circostanza, 
toglierli  dal  naturale  imbarazzo,  in  cui  potevano  trovarsi  al 
momento  di  manifestare,  dinanzi  a  tanti  testimoni,  il  deside- 
rif)  di  prendersi  rispettivamente  per  moglie  e  marito.  Xeces- 
siirio  era  poi  V  intervento  del  giudice  che  doveva  rivolgere 
alle  parti  le  doinande  di  rito  e  riceverne  le  risposte.  Xè  po- 


(»)  Doc.  I,  rubr.  27. 

(*)  Ivi 

e*)  Giuliani  Mario  -  La  prammatica  senese  per  ie  nozze ,  del  1412, 
pubbl.  per  le  nozze  Fumi-Cambi  (Siena,  tip.  del  Giglio  di  V.  Rosini, 
1879),  p.  13.  Cosi  anche  a  Firenze  ;  dove  però  maggiore  era  il  numero 
d' invitati  concesso,  cfr.  Papa,  op,  cit.,  p.  7. 

(*)  La  denunzia,  a  Firenze,  doveva  essere  fatta  dal  sensale  del 
matrimonio,  cfr.  Papa,  op.  cit.,  pp.  7-B. 

(*)  Doc.  I.  rubr.  27. 
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te  va  tiii'Mi  II  intano  del  iiot;iiii,  il  iiaale  «lovova  sfetHl**!'**  Ih 
fcWTìtta  tlella  pmiiieasiv  e  della  dote  (*). 

Pro  dieta  gtutdìa^  tempore  iptiinM  gumìh*  et  nntio  tttio  tem- 
pore ante  rei  post  dietam  (futtdinm,  lo  sposo  ijot^^va  donari?  ulhi 
taDcìiilla  tte^  (*)  aiielH  the  iirm  valessen»  piii  ili  otto  fiorini 
d'  oro.  E  questi  atiell!  ilella  tede  i*oniugale  erano  i  soli  die 
la  donna  potesse  \mì  portare,  in  eana  o  fiiori,  a  im  4Uro  solo 
o  a  due,  iMT  tutta  la  sim  vita,  sotto  i>ena  di  ixndere  tulli 
quelli,  elle,  oltre  ad  essi,  i>ossede!?*se,  e  a  uim  multa  di  W  lire. 
Anzi  l«i  statuto  vietava  severniii*»nte  a  clijunque,  e  massime 
a^li  invitati,  di  portar  seeo  «■  fli  otlrirle  altri  anelli  sottn  qua- 
lunque velo  {\ 

Per  non  avere  otterai>erato  a  ifuesta  disijosizioue,  la  [mk*o 
gradita  sorpresa  di  una  eoudunua  toeeò»  addi  6  tehbraio  140t> 
a  Battista  di  Bernardi»,  a  Nanni  di  Fe<:»  e  a  Scotto  degli  8eotti; 
eiasi'uuo  dei  quali  av(^va  osato  i>reHentare  un  anello  alla  s^m^a 
del  Inro  aiiiini,  il  srtaiuoU*  Antcmio  di  Vau^eUsta*  K  questi.  |>er 
avere  aeeousentito  a  ehe  iiiouna  Niecula  accettasse  Ìl  dono,  [»er- 
dette  ^li  anelli  e  \m^,o  una  iiuilta  dì  lire  18  e  i»oldi  lh\  poiché 
il  marito  era  tenuto  per  la  niij|:flie  (*). 


(*)  Cfr.  Patetta,  op.  cit,  pp.  43  ss.  ;  Zdekaueu,  Le  doti  in  Fi- 
renze ^  ec.  p.  100,  L' intervento  di  questi  3  personaggi  è  chiaramente 
indicato  *3hì  nostri  documenti.  Si  legga  infatti  il  Doc.  I,  rubr.  27  dove 
dice  che  non  possono  essere  invitati  più  di  dodici  nomini:  excepto 
indice  et  notano  qui  facertnt  predicta  iuntrnmenta^  vel  proseneta  ;  prò 
quibtts  fiemtia  iudex^  notarìitJi  et  proseutta  prenumantur  incitati.  E 
pare  che  già  nel  dngenta  T  intervento  del  giudice  e  del  notaio  fosse 
richiesto.  Cfr.  Zdrkaiikii,  La  vita  privata  ec,  p.  79, 

Pno  darsi  però  che  talvolta,,  come  avviene  nei  tempi  più  recenti, 
il  giudice  e  ìl  notaio  non  siano  che  una  sola  e  medesima  i>ergona. 

(*ì  Nel  XIV  sec»  due  anelli  soltanto  potevanei  offrire  ;  magia  nella 
Prammatica  del  I4J2  fCfr.  Giuliani,  op.  cit ,  p.  12)  possono  presen- 
tarsene tre. 

(«)  Doc.  I,  rubr.  26.  _ 

0  A  a  S.  -  Poteste,  ant  num.  T.  16.   a  e.  86-87,    anno    UO^KB, 

•  Die  vj  februarii,  —  Bactìsta  Andree  Bernardi  de  Senis  sponte  sol- 

•  vit  in  tlicto  cippo  »    del   Comune^    «  eo  quia  fuit  dennmptiatas  et 

•  accusatus  per  custodem  secretum^  eo  quia  dedit  et  donavìt  domine 

•  Nicole   uxori  Anthoiiii  Vagneliste    unum    anulum,    contra    formam 
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Tuttavia,  se  lo  statuto  rimase  fermo  nelle  sue  i)re8crizioni, 
uè  si  piegò  mai  a  transigere  Ano  a  i>emiettere  che  ognuno 
lK)tesse  liberamente  oifi'ire  anelli  alla  si)osa,  le  provvisioni  po- 
steriori dimostrano  (ìome  i  legislatori  non  fossero  sordi  alle 
lagnanze  ebe  lino  a  loro  salivano,  col  crescere  del  lusso  e  del 
benessere,  contro  il  valore  massimo  assegnato  agli  anelli,  e 
<»ontro  il  numero  di  questi.  Cosic(;hè  noi  vediamo  che,  mentre 
SI  lKM»o  a  [)o<!0,  e  lin  dal  i>rincipio  del  quattrocento,  ogni  donna 
|M)tè  avere  i)erflno  3  anelli  d'  oro  con  iHjrle,  diamanti,  zaffiri  o 
altre  gemme;  il  prezzo  dei  medesimi  dagli  8  iìorini  dello  sta- 
tuto potè  gradatamente  giungere  ad  un  massimo  di  fiorini  35, 
e  più  ancora  ('),  fino  a  fiorini  50  (^). 

Dopo  la  guadia,  usa  vasi  che,  indii)endentemente  dal  cor- 
redo, lo  si)oso  offrisse  alla  fidanzata  unum  goffanuccium  (')  cum 
iocnUbìiH  et  donamentis,  purché  il  valore  maraujnorum,  bnrsa- 
rum  et  Jietturum  (*)  sire  centurarum,  Htrigatorii  et  omnium  et 
€iU(inim  rerum  in  dicto  (jofanuccio  erintentlum  non  sui)erasse 
la  somma  di  30  fiorini  d'  oro  ;  e  per  mancia  ai  imi-tatori  di 
questo  coffanetto,  non  desse  pili  di  40  soldi  in  moneta  o  der- 
rate (*). 

(Questo  dono  doveva  essere  fatto  soltanto  do|K)  la  giura  e 


•  statutorum  et  reformationum  civitatis  Senaruin,  mitigata  sibi  pena 
«  propter  beneficium  confexionis,  presentibus  »  ec,  «  videlicet  libras 
€  decein  et  octo,  soldos  quindecim  ». 

Alla  stessa  multa  sono  condannati,  il  giorno  medesimo,  per  aver 
regalato  a  monna  Niccola  predetta,  parimente,  un  anello  ciascuno, 
Nanni  di  Domenico  di  Feo  da  Siena,  Scotto  degli  Scotti  da  Siena  e 
Antonio  di  Vangelista,  marito  di  lei. 

E,  il  22  febbraio,  il  pretato  Antonio  di  Vangelista  paga  per  la 
moglie  la  medesima  multa  «  eo  quia  dieta  mona  Nicola,  uxor  dicti 
«  Anthonii  fuit  accusata  per  custodem  secretum  recepisse  anulum, 
«  contra  statuta  et  reformationes  »   ec. 

{')  Doc.  VI  e  VIL 

(*)  A.  S.  S.  -  Statuti  del  Comune  di  Siena,  n.  40,  a  e.  41  :  Legge 
suntuaria  del  1471. 

(^)  A  Firenze  dicevasi   «  forzierino  ».  Cfr.  Papa  -  op.  cit.,  p.  9. 

(*)  Pannolino  col  quale  le  donne  usavano  ornarsi  il  capo. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  28. 

auU.  Sen.  Ut  Si.  Pai.  —  i.  -  lOijl  2 
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111)11  prima.  Ma  iies^imu  ilis|M»sizi(nie  n**  rfnisiu^tuiliiie  iHvteii- 
cleva  i'he  avesse  Inopi  nnbito  (Ioik>  cjUfsta  ceriiaoiiia  ;  aim 
IMjtrelìhe  forse  aiiehe  KU]tp(>rsi  ehe  talvolta  fosse  ]irnt ratto  lino 
al  ili  delle  nozze.  Qualunque  fosse  il  teiaim  in  eiii  presenta - 
vasi,  è  eerto  |ierò  e*lie  ai  mastri  oeehi  esso  jmò  apparire  non 
^ia  eonie  1111' arra  «-he  il  tiduuziitn  (lava  della  proni essii  dot e^ 
ma  Ki  bene  romi*  un  travisamentu  del  inor^ineap*  del  dono  ìM 
njattino  ehe  lo  sjjoso  antiea niente  otiriva  alla  spotìa  il  giorno 
dopo  la  consiuiiazione  del  matrimonio  (*)• 

E  sMntende  come,  tale  essendo  T  opinione  elie  allora  ave- 
vasi  deir  offerta  ili  ipiel  goftamieeio,  non  fosse  leeito  ad  al- 
eiino  aitn»  ehe  allo  simkho  presentarlo  alla  sua  ilonna  (*)* 

Tuttavia  la  nu^nzì^Jiu*  siKH^iale,  t-Iie  di  un  tale  divieto  fa  lo 
statuto,  mostra  aurora  eume  molto  aftì*^volito  fosse  irìh  il  eon- 
eetto  elle  il  dono  min  potesse  essere  fatto  se  non  dallo  sjhiso;  e 
eome  la  le^^ii'e,  rl|ri*lì>  eonservatriee  delle  buone  antiche  ustiiuce 
e  fi^^natriee  dello  sia*ii»ero  delle  ri<'<*liezze  aeeumulate  eon  tanto 
lavoro,  dovesse  intervenire  eolie  sm»  ndnatM'ie  a  imp(*dire 
V  iniziativa  tleì  piinmti  e  anuri  della  sposa  e  probaliilniente 
anehe  i  sotterlugi  di  eui,  forse  treipientemente^  si  servivano 
])er  unire  al  ^cdìamieein  dt^l  tidanzato  doni  e  otlerte  elie  testi- 
moniassero del   lun»  all'etto  e  ile!   l«»rn  eojninaeiniento. 

Ad  otri  li  mudo  la  loro  f^doia  pel  fausto  ai"\'en  in  lento  e8si 
potevano  manifestare  il  ji^iorno  stessi}  della  ^nadia,  o  lìoeo  di- 
|>oi,  neir  miieti  hanehetto,  eont-esso  dalla  leg^e,  <*on  eni  la 
tand'^lia  della   fidanzata   lo  eelebrava. 

Vi  sedevano*  oltre  a^li  sposi,  ìuu*  a  ;>U  mauìni,  15  ]*vv 
parte.  E  «piantumpn*  It»  statntrj  vieti  di  saiKTare  questti  nu- 
mero di  tiii  t*ommensali,  possiamo  giudiearbj  abimstanza  birf(H 
nella  sua  ilisposizione  ;  poieht»  sì  rispi^tainle  briirat^i  non 
sempre  io  iv^^^ì  eon  viene  ai  nostri  pranzi  nuziali  f*). 


{^}  Suir  uso  del  morgincap  a  Firenze,  a  difetto  di  Siena»  cfn  Zoe» 
KAtTEK  LoDOA'ico  -  //  doHO  (M  mattino  €  lo  statuto  più  antico  di  Fi- 
refize  nelU  Mi^^tcelianea  fiotentìna  suddetta,  anno  I  (1886),  n.  3,  pp.  33  ss. 

(»)  Doc.  I,  rubr,  28. 

(*)  Doc,  I,  rubr.  47, 
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Ma  per  quanto  numeroso  fosse  il  concorso  della  gente, 
quel  festino  non  bastava  sempre  ai  genitori,  o  magari  anche 
a  qualche  parente,  i)er  conoscere  i  fidanzati  e  le  loro  famiglie. 

E  quindi,  siccome  la  tavola  fìi  sempre  il  luogo  dove  meglio 
tali  conoscenze  furono  fatte,  così  s[>esso  molti  solevano  invi- 
tare rii>etutamente  a  pranzi  di  femiglia,  che  non  iwtevano 
tenersi  se  non  di  15  in  15  giorni,  six)si,  parenti  e  amici  fino 
a  non  su[)erare  il  numero  di  8  commensali,  oltre  agli  ospiti  (*). 

Del  resto,  per  tutti  quei  pranzi  largo  margine  dava  il 
lungo  temiw)  che,  di  solito,  correva  fra  la  promessa  e  il  ma- 
trimonio vero  e  proprio  (•). 

* 
*  • 

Così  lietamente  giungevasi  al  giorno  desiato. 

La  cerimonia  civile  (')  svolgevasi  anche  allora  in  momenti 
distinti  :  conducevasi  la  donna  al  marito  ;  la  si  riconduceva 
a  casa  del  padre;  e,  finalmente,  tornava  presso  lo  sik)8o  i)er 
cominciare  la  vita  matrimoniale. 

In  queste  varie  fasi  accomi»agnavanla,  all'  uso  antica  non 
del  tutto  scomparso  ai  giorni  nostri,  come  paraninfi,  nel  vero 
Hcnso  della  |>arola,  parenti  e  amici  raccolti  dal  genitore  o 
dallo  si>OHO. 

Muovevasi  la  brigata;  ma  nel  suo  moto  poteva  così  pro- 
durre disordini  nella  (jittù,  qualora  1'  avesse  seguito  anche 
piccolo  stuolo  di  i)er8one,  come  essere  causa  d' ingenti  spese 
a  chi  V  aveva  adiuiata.  Onde  è  che,  luiidentemente  lo  statuto 
vietava  ili  seguire  la  sposji  che  venisse  condotta  a  marito, 
tranne  che  a  sei  uomini  a  cavallo  o  a  pie  ;  dei  quali  due,  al 
pili,  iM)tevano  essere  cavalieri  di  corredo  (*). 


(M  Doc.  I,  rubr.  47. 

(*)  Zdekauer,  Le  dotij  ec,  p.  100. 

(')  Della  cerimonia  religiosa,  come  già  osserva  lo  Zdexauer  (La 
vita  privata,  ec.  p.  79)  non  abbiamo  menzione  nei  documenti  che  co- 
nosciamo. 

{*)  Se  andava  a  marito  fuori  della  città  o  dal  contado  entrava  in 
8iena,  le  erano  concessi  16  uomini  a  cavallo  e  non  più,  ognuno  dei 
quali  poteva  però  condurre  seco  2  compagni  parimente  a  cavallo. 
Cfr.  Doc.  I,  rubr.  45. 
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Nulla  ritorimtii  (')  invece  nessun  l'avuliere^  m>  iionu»  ,i  4.» 
vallo  poteva  tar  parte  del  eorteo,  uè  idudice,  n*>  avv(K»«to, 
(iUHnd<i  non  si  trattasse  di  moglie  di  cavaliere,  giudici*,  notaì<i 
Il  nieilìeo.  La  sera,  poi,  qiiand*!  la  spona  rìducevasi  definitiva* 
mente  a  easa  del  iiiaritr^,  (pirsti  poteva  Tnaiidare  ad  jieeoiiip:i- 
fonarla  soltanto  r|uattro  lunmi  Ui»iiiini  e  n<»n  più  ;  ed  eli»  i*e 
ne  veniva  in  qnest;i,  eonie  nelle  ])reeedenti  gite,  se  voìkì  dir 
si  pos-sonr»,  eondneendo  seeo  lum  sola  cameriera,  o  ilne  anche 
se  fosse  moglie  di  cavaliere  o  gindiee. 

11  mnrito  a  rice viaria  a  ca^sa  taceva  niccolta  di  coiiiian- 
gninei,  c4Hisorti,  vicini  e  amici  e  per  onorarla  |iotevH  cIijh- 
mare  alcuni  masiri  i^hv  costitni\'ano  nna  nio<le.sta  banil;»,  da 
noi  forse  non  st^tlerta  jit*p|mrr  in  Icillunzoli  ili  campagna, 
31e<^^lir>  però  non  poteva  accozztire  «piando  lo  statuto  gli  vie- 
tava di  avere  per  tale  circostanza  se  non  due  trombe,  un 
naccherino  e»  tanjlnirello,  lui  cennanicllai*»  o  trombetto  ('), 

Al  padre,  a  sua  voltai,  non  era  lecito  salutare  la  partenzii 
della  tìi^linola  dalla  casa,  dove  era  cresciuta,  se  non  con  una 
i'omitiva  ili  ronssui^nnei  r  vicini  soltanto  e  <'on  due  tromlie 
e  un  nacdierino  o  un  cennamellaio  (^), 

Lo  Zdekaner  fece  ^ì-X  nntan*  come  nna  rubrica  del  t'^ji^ti- 
tuto  proiì)isse  di  mandare  n  lanciare  andare  i  troni  Nidori  del 
Conume  ad  alcun  matrimonio  {*)*  Tuttavia  sì  osservi  ancom 
come  eccezionalmente  circostanze  speciali,  quelle  per  e»eniiHo 
del  matrimonio  delle  Pnix^sse  o  di  uno  dei  nijjoti  di  Pio  11, 
avessero  forza  di  fare  derogare  a  quelle  rigide  disposizioni 
nonché  air  altre  relative  alla  donamenta  {''^). 


(*)  Così  era  chiamato  il  corteggio  che  rìaccorapagiiava,  a  festa  fi* 
nita^  la  giovane  sposa  dalla  casa  del  marito  a  quella  del  padre.  E  noto 
che  questo  nome  si  dà  oggi  ancora  alla  solenne  processione  deir  ot> 
tavario  del  Corpus  Domini. 

(^)  Taluni  prettìadono  che  il  cennamellaio  sia  propriamente  il  no- 
stro suonatore  di  clarino  ;  ma  il  Doc,  I,  rubr.  44  è  troppo  chiaro  per 
insìstere  in  questa  opinione,  quando  non  si  voglia  sostenere  che 
trombetta  o  ciaramella  sia  anche  il  nome  antico  del  clarino. 

(*)  Doc,  I,  rubr.  44. 

(*)  ZoKKAijER  Lodovico  -  La  vita  privata,  cit.,  p.  79. 

(^)  £  non  soltanto  le  trombe,   ma  V  accompagnamento   e   i  doni 
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Xon  credasi  però  che  i  vari  accompagnamenti,  quelle  pro- 
cessioni,  se  così   cliiamarsi  possono,   finora  ricordati,   seguis- 


venivano  permessi  in  alcuni  casi  straordinari,  come  può  leggersi  fa- 
cilmente nel  seguenti  documenti  :  A.  S.  S.  -  Bicckeima.  Provvedimenti 
di  savi  cittadini  1450-1466,  a  e.  54  :  1459,  gennaio  4.  e  Certi  spectabili 
cittadini  electi  per  li  nostri  M.  S.  etc. 

In  prima  veduto  che  le  M.cbo  Madonne  nepoti  del  Sancto  Padre 
si  partano  et  vanno  a  marito  et  sia  cosa  debita  et  ragionevole,  avuto 
rispecto  a  la  Sua  Sanctità,  che  in  questa  loro  andata  et  solennità  si 
debbino  honorare,  et  però  prò  videro  come  qui  apresso  : 

In  prima  che'  nostri  M.  S.,  Capitano  di  popolo  et  Gon&lonieri 
Maestri  eleghino  per  infino  al  numero  di  xvj  cittadini  tra  cavalieri 
doctori  et  altri  honorati  cittadini  e'  quali  debbino  cavalcare  honore- 
tamente  et  far  lo*  compagnia  per  infino  fuore  della  Porta,  co'  quali 
cittadini  debbino  andare  due  mazieri  del  Palazo  co  le  maze  d' argento 
movendosi  da  pie  di  Palazo  et  andando  a  casa  d'  esse  Madonne  et 
acompagnandole  come  è  detto  con  trombe  et  pifiare. 

Item  providero  et  ordinaro  che  sia  rimesso  ne'  M.  S.,  Capitano 
di  popolo  et  Gonfalonieri  Maestri  che  possino  et  debbino  honorare  le 
dette  Madonne  d' uno  presente  per  infino  a  la  spesa  di  fiorini  cento, 
cioè  di  fiorini  50  per  ciascuna  in  gioielli  o  argento  o  in  drappi,  come 
meglio  parrà  a  lloro.  Et  per  mandare  ad  efiecto  le  predette  cose  pos- 
sino per  infìno  a  la  detta  quantità  accattare  ad  passamento  con  quanto 
più  vantaggio  potranno,  non  passando  la  somma  di  fiorini  trenta  per 
cento,  sopra  tucti  e'  membri  et  intrate  del  Comune  di  Siena,  obser- 
vate  le  fedi  et  nomiuatim  sopra  li  residui  delle  casse  comuni  in  modo 
che  chi  prestarauo  siano  immediate  dipo'  quelli  che  ultimamente  pre- 
starono sopra  le  dette  casse  per  pagare  el  conte  Aldobrandino  (Orsini), 
non  obstante  qualunque  altra  provisione  la  quale  a  questo  contrafa- 
cesse, la  quale  per  questa  somma  et  cagione  tanto  s' intenda  sospesa. 
£'  quali  doni  si  debbino  mandare  a  presentarli  a  esse  Madonne  et 
nepoti  di  Nostro  S.  Papa  Pio  a  Spoleto  ne  la  solenità  che  si  farà  in 
nome  della  nostra  Comunità  per  quatro  vostri  cittadini  del  vostro 
Reggimento  da  eleggiarsi  per  li  nostri  M.  S.,  Capitano  di  popolo  et 
Gonfalonieri  Maestri,  cioè  uno  per  Monte  senza  alcuno  salario  e  spesa 
di  nostro  Comuno  ». 

(Ivi,  a  e.  62).  (14G1,  giugno).  «  In  nomine  domini,  amen. 

Cierti  ciptadini  electi  et  deputati  per  li  M.  S.,  Capitano  di  popolo 
et  spect.  Gonfalonieri  Maestri  a  ffare  provisioni  sopra  la  significatione 
fatta  da  lo  ili.*  Duca  di  Malfi,  misser  Antonio  nipote  de  la  S.**  di  N.  S. 
et  vostro  felicissimo  cittadino,  lo  quale    debba  de  proximo  celebrare 


IOTA 


8<4*ro  tutti  t'  s*'in[»n'  nello  stesso  porno.  Tiitt'  altru  :  r  1m  ri 
tenuità  s[»eHsc*  uoii  aveva  Ino^o  se  nou  «1o|h>  imrecchi  pomi 


le  nozze  della  sua  ilL*  donna,  come  ne*  di  passata  significò  per  sue 
Iettare. 

Imprima^  attesa  la  qualitÀ  delli  contrahenti  questo  matrimonio, 
et  quanto  sia  honorevole  questo  felice  cousortio  de  la  ili/  madouiia 
Maria  tìgliuola  del  ser.^"  re  Ferdinando  coi  prefato  iU«^  Duca  dì  Malti 
vostro  degnissimo  ciptadino,  maxime  etiara  per  rispecto  del  Sommo 
Pontefice,  a  lo  quale  quanto  questa  città  debba  demostrare  devotione 
et  reverentia  et  fare  el  honore  di  Sua  Beatitudine  a  cciaschuno  può 
essare  noto;  considerato  etiam  che  sempre  la  nostra  Repubblica  a 
molti  altri  principi  ha  costumato  usare  ogni  benevolentia  et  fare  se- 
gno di  vera  adeetione  ;  et  pertanto  providdero  et  ordinaro  che  li  M. 
3.,  Capitano  di  popolo  et  spect.  Gonfalonieri  Maestri  ^ieno  tenuti  et 
debbino  ordinare  et  prò  vedere  d^  avere  braccia  trentotto  infino  qua- 
ranta di  drappo  d*  oro,  non  passando  la  somma  di  ducati  dieci  in  do- 
dici del  braccio,  o  veramente  tanto  argento  come  parrà  a*  MagJ  S. 
et  Gonfalonieri  predectì,  non  passando  la  somma  di  ducati  quattro- 
cento octanta  in  cinquecento;  lo  quale  si  debbi  donare  et  presentare 
a  la  prefata  ili**  madonna  Maria*  Et  faceisx  com  più  vantaggio  sia 
possibile  ad  honore  de  la  vostra  Comunità. 

Item  perchè  la  qualità  del  dono  si  può  molto  più  honoiure  quando 
aia  presentato  per  homini  degni  et  che  re  presentino  la  città,  come 
trequentemente  si  costuma  in  questi  solenni  acti,  providdero  et  or- 
dinaro  che  sia  rimesso  in  e*  M.  S»,  Capitano  di  popolo  et  spect.  Gou- 
falonieri  Maestri^  lì  quali  habino  eleggiare  uno  ambasciadore  con  no- 
tola  da  darsi  per  loro  M,^^  £t^  così  electo,  debbi  essare  in  camino  et 
debbi  presentare  el  predetto  dono  com  più  honore  de  la  vostra  Co- 
munitri  sia  possibile  :  siche,  essendo  el  dono  degno,  sia  etiam  offerto 
et  presentato  con  debito  honore.  come  meritamente  richiede  tale  aclo. 
Il  che  sarà  molto  più  stimato  et  sarà  maggiore  honore  di  questa 
città,  potendo  et  dovendo  etiam  presentare  et  fare  il  dono  quando 
fussero  celebrate  dette  noze. 

£t  acciò  che  le  predette  cose  più  facilmente  si  exequiscàino  et 
con  più  celerità  sia  possibile  et  detto  ambasciadore  cosi  eleoto  possi 
essare  in  tempo,  providdero  per  simil  modo  che  a'  M.  S,,  Capitano  di 
popolo  et  spect.  Gonfalonieri  Maestri  sia  licito  et  debbino  accaptare, 
sopra  delle  entrate  del  Comune  vostro  non  obligate  et  servate  le  fedi, 
quella  quantità  di  denari  sarà  necessaria  per  detto  drappo  d'  oro  overo 
argento,  non  excedendo  il  prezzo  di  ducati  x,  in  xij.  braccio  come  di 
aopra  e  detto  ;  et^  se  fusse  argento,  non  passando  la  somma  predecta 
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tra8corsi  in  feste  e  bagordi.  Nel  secolo  XIV,  questo  periodo 
di  gioia  si  protraeva  ancora  fino  al  decimo  quinto  gioma; 
ma  le  spese,  il  disordine  e  il  danno  che  ne  venivano  anche 
alla  salute  degli  sposi  lo  fecero  gradatamente  abbreviare.  A 
principio  del  quattrocento  duravano  già  soltanto  fino  alP  ot- 
tavo di  (*)  ;  e  per  segni  manifesti  era  fìicile  prevedere  che  si 
sarebbe  accorciato  dell'  altro  ;  finché,  nel  secolo  nostro,  se  vi 
abbiamo  sostituito  il  viaggio,  contro  cui  già  molti  tempestano, 
un  intero  giorno  di  tripudio  è  però  più  che  sufiiciente,  ed  i 
nostri  sx)osi  preferiscono  certo  alla  gioia  rumorosa  la  lunga  e 
iiuieta  e  dolce  luna  di  miele. 

Tuttavia  nel  medio  evo,  come  oggi,  non  sapevano  aste- 
nersi dal  fòmoso  pranzo  di  nozze.  Come  ai  di  nostri,  anzi  più 
che  da  noi,  sfoggia  vasi  allora  gran  lusso  in  quell'  occasione; 
fiicevasi  scialo  di  cibi  ricercati  e  costosi  ;  sprecavansi  somme 
ingenti  per  invitare  amici  e  conoscenti,  i)er  impinzare  la  ser- 
vitù. Il  che,  essendo  contrario  alle  sobrie  abitudini  che  i  no- 
stri antenati  solevano  osservare  nella  vita  di  famiglia,  pro- 
vocò ancora  V  intervento  della  legge  a  regolare  le  spese, 
V  ordine  e  i)erfino  le  portate  di  quei  banchetti  nuziali,  che  il 
cuoco  o  la  cuoca,  che  li  ammanniva,  doveva  denunziare  per 
is<»ritto,  la  vigilia  stessa,  al  magistrato  competente  ('). 

Immaginiamo,  ad  ogni  modo,  un  pranzo,  a  cui  eccezio- 
nalmente potevano  essere  invitate  anche  le  donne,  fino  al  nu- 
mero di  30  (')  insieme  con  30  uomini  (*),  cioè  a  cui  60  i)er- 


(U  ducati  quattrocento  octanta  in  cinquecento  d'  oro  ;  et  per  la  pre- 
stantia da  farsi  al  detto  ambasciadore  ;  et  questo  com  passamente  di 
fiorini  vinti  in  vinticinque  per  cento,  secondo  meglio  fare  si  poterà 
et  ordineranno  li  prefati  M.  S.,  Cap.°  di  popolo  et  spect.  Gonfalonieri 
Maestri,  siche  venga  a  dire  che  con  presteza  si  expedisca  quanto  si 
deliberarà  et  el  honore  della  vostra  città  », 

(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  359. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  49.  Per  Firenze,  cfr.  Papa,  op.  cit.,  pp.  13-15. 

(»)  Doc.  I,  rubr.  48. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  47.  Cfr.  Papa,  op.  cit.,  p.  15,  per  ciò  che  usava 
tarsi  a  Firenze. 


PASA^dVA 


«une  potinmio  si'dersi,  ìueìiì  einumatevi  per  parte  della  kjio- 
sa,  e  iiìeti'i  dello  sposo  ;  ed  iutt^iidereiìio  emiie  ìhsst*  certu  iie- 
ceì*S4inii  e  prudente  umi  remora  a  tanto  abuso. 

Di  pari  passo  vini  »|nt_*sti  provve<1iim*iiti  proredevano  quf*!!! 
pei  quali  non  era  lec^ito  in  tali  eireostauze  inibuidire  più  di 
tre  portate,  distrilmite  in  tanti  vassoi,  O]g:nimo  dei  quali 
non  poteva  eontenere  più  di  due  iiorzioni.  Ma  liadiaino,  che 
o^ni  porzione  iH*sava  modestamente  ...  3  libi  ire  (^)  !  ciò  die 
vuol  dire  <'lie  ot^nnno  dei  convitati  ptJteva  tran^i^iare  tino 
a  1)  libbre,  e  ehe  <*iaseiuia  «ielle  sigriore  in\'itate,  alzandom 
da  tavola,  aveva  torse  in^1iif4tilo  nientemeno  die  tre  di'i  no- 
stri  filili  di   roba  :  e  di  elie  roba  I 

La  serie  s^apri%'a  eoi  eontetti.  Venivano  poi  le  earni  lesse: 
vitella,  ea[>poni,  eantrati  o  capretti,  a  eid  potevano  a^j^jiiui- 
gerf^i  earni  snine,  La  se(*onda  p(n*tata  conteneva  due  e  diverni 
arrosti,  o  un  eappone,  o  un  germano,  o  un'  anatra.  Terzo 
veniva  il  marzapane,  i^vverr»  il  piatrt»  dei  pustieei,  delle*  <*  pial- 
latine il  pevarate  n  composte  »,  in  cui  entravano  ad  libihim 
deir  ospite,  uno  a  tre  qnalitiì  di  earni  :  tutto  inat!iat«»  eoii 
fìnnii  di  vini  i*relibati.  Chiudevano  il  festino  i  dold,  le  frutta^ 
V  due  castelli  rti  «  pamparisiorum  »,  vale  a  <lire,  ili  eroeeantì, 
o  ti>rri  di  zucchero,  o  simili  ('). 

Dopo  aver  mangiato  e  bevuto  a  siizietA,  alzavansi  tutti 
ilalla  nii'Tisa  ;  ma  le  domi**  non  potevano,  come  oyf^^i,  tratte- 
nersi pure  un  naimento  a  eonversaziniie.  l^rima  che  la  eam* 
pana  di  vespro  facesse  udire  i  suoi  rintocchi,  uscivano  dalla 
eaHa  (mpitule  per  ri^lursi  alle  loro  ma  «rioni,  atìidando  alle 
eaiaeriere,  ehe  di  eontinuo  le  aeconifja^aiavano,  ma  ehe  pure 
non  avevano  potuto  assiijL^^inre  un  sol  boceone  del  convito,  ì 
confetti  e  le  frutta  cOie  soli  potevano  portare  eon  se  f  J, 

Che  se,  a  quei  confetti  e  a  quelle  fì'utta,  l*antìt rione  HVè»Ae 
volutiJ  a^y:iun*:ere  alcune  delle  jrliiottonerie  imbandite;  »v 
avesse  vohito  oifrire  ad  amici,  t-he  la  tirannia  del   le»,ns!atore 


(»)  Doc.  I,  rul)r.  49. 

(*)  Doc.  1,  ruhr,  4^K  Por  Firenze,  cù\  Papa,  op.  cìL,  p.  15. 

("l  Doc.  I,  rubi'.  49. 
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fjcli  aveva  iuiiìedito  (V  invitare,  i  c^sì  detti  ensenia,  vale  a  dire, 
ijiiel  dono  di  cibi,  che  ricorda  ancora,  molto  impiccolito,  il 
nostro  scambio  frradito  di  scatole  di  confetti  ;  se,  in  tal  modo 
eludendo  la  legfje,  e^li  avesse  fatto  parteciiiare  alla  sua  gioia 
amici  diletti,  egli  avrebbe  dovuto  scontare  dinanzi  al  tribu- 
nale questo  suo  tentativo  di  magnifica  ribellione  (*). 

Illustre  cjusata  è  a  Siena  quella  dei  Tolomei  da  San  Cri- 
stoforo ;  e  di  essa  i>er8ona  notevole  era,  nell'aprile  del  1414, 
Andrea  di  messer  Piero.  TI  quale,  maritando  una  sua  figliuola, 
non  si  (Hirò  <li  demmziare  il  convito  con  cui  celebrava  quel 
fausto  avvenimento  ;  e,  peggio  ancora,  si  permise  d'  imban- 
4lirvi  parecchie  vivande,  fra  le  quali,  orrore  !  dei  megìiacchs. 
INè  di  ciò  contento,  Andrea,  accorgendosi  che  questi  migliacci 
gradivano  assai  agli  sposi,  pensò  bene  di  mandarne,  in  dispre- 
gio della  legge,  perfino  a  (uisa  di  suo  genero.  Non  1'  avesse 
mai  fatto  !  Denunziato,  inquisito  e  processato,  dovette  scusarsi 
e  pagare  una  multa  per  tanta  inflazione.  Ne  valse  a  difen- 
derlo la  testimonianza  del  cuoco  che  aveva  ammannito  il 
pranzo  di  nozze,  Antonio  di  Consolo  da  Cortcma,  il  quale,  pure 
ammettendo  V  invio  dell'  emenium^  negò  tutte  le  altre  circo- 
stanze per  salvare  dalla  condanna  1'  incauto  suo  padrone  ('). 

Terminato  adun(|ue  il  banchetto,  partite  le  donne,  la  siM)sa 
veniva  condotta  alla  casii  del  marito.  La  comitiva,  giA  ricordata, 
le  fa  corona  e  1'  accompagna  ;  ed  elhi  se  ne  viene  splendida 
<li  bellezza  e  di  gioventù.  «  Ella  è  vestita  tanto  ornatamente 
«  co'  le  listre  dell'  ariento,  co'  dindoli,  piene  le  dita  d'  anel- 
<^<  la  (').  Ella  è  lisciata;  ella  ha  i  capelli  raccmci,  i)ettinati  ; 
«  ella  ha  la  ghiandarella  in  capo  ;  ella  ha  la  fletta  ;  e  in  ogni 
«  lato  alluccica  d'oro.  Ella  è  a  cavallo  in  tanto  trionfo,  che 
«  mai  non  fu  simile  »  {*). 


(*)  Doc.  I,  rubr.  61.  Per  Firenze,  cfr.  P*\l»A,  op.  cit.,  pp.  lG-17. 

{''  Doc.  III. 

v^j  Parrebbe  clie  questo  passo  contraddicesse  a  quel  che  fu  detto 
più  sopra  rispetto  agli  anelli:  ma  potrebbe  essere  una  semplice  figura 
retorica,  come  i>ure  potrebbe  indicare  che  le  spose  sapevano  ad  ogni 
modo  c>^a})bare  la  legge. 

;*    S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  355>. 
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Talimi  tentano  ]>ure  ili  ain»rofltttire  ili  t[uesto  trinuto  iK*r 
diiuarle  o  «looan*  a  (luaknmo  «lei  suoi  taiui|jriìfin  o  Jiìla  sua  en- 
meriera  «  aliqiiod  vileetuni,  sdiiitatoriiini,  eali^as,  rapiiteiinu 
<i  inarsnpiiuii,  earneriiim*  tiettani,  seaj^iale  vel  aliquotl  alhul 
«(  ìoeale  vel  aliani  rem  ^  elj' essi  non  iKiferono  otlVire  a  teniiM» 
ilei  hi  guadia.  Ma  anche  qiU  lo  statuto  iM»ne  il  suo  divieto 
ehe  si  estemle  axieora  al  tempo  «Iella  ritornata  {'). 

Ella  suTÌva  finalmente  all'  u.scio  della  rasa  maritale,  dove 
l<k  «iKiso,  insieme  eoi  suoi,  V  aspetta  e  V  a<To^He  in  mezzo 
ai  eUniiori  e  ai  suoni.  Scende  da  eavallo  hi  sposa  a  Itii  vì- 
eino  ;  e,  dopo  che  la  si^^lda  le  e  stata  buttata  in  cj\\*o  ('), 
viene  introdotta  eutro  le  pan*ti  tli  cui  sjirii   donna  v  madonna. 

Immantinente  prineipiano  le  danze  tilt*  si  svolarono  nella 
i-a.-^ìi,  nel  cortile,  sulla  piazza  e  neirorti>  eonti^aii  tino  a  tarda 
ora  iU  notte  (^);  e  forse  eontinuano  anelie  nei  giorni  s<'^nn*uti. 

Cess4iti  i  trijnidi,  aveva  luop>  la  ritornata.  E  quando  il  soli: 
seoniparìva  all'  orizzonte,  Il  marito  mandava  a  riprenderhi, 
senza  altra  cerimonia,  insieme  eolla  dtn'ota  (*amt*riera  ehe  mai 
no]i  r  abbandonava  j  e  dava  ei*n  lei  principio  alla  vita  eu- 
niugale. 


(*)  Doc.  I,  rubr.  46.  E  a  Firenze  proibì  vasi  alla  sposa  di  tiire  re- 
gali in  queste  circostanze.  Gir.  Papa,  op*  cit.,  p,  19-20. 

(»)  S.  Beknardiko,  op,  cit»,  voi.  HI,  p.  359. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  5'2;  La  provvisione  sancita  da  questa  ruVuicit  iion^ 
mi  pare  se  non   una  derivazione    di    quella    più  generale   relativa  oi 
giuochi,  alle  mascherate,  ec,^  che   tìn  dal  1310^  leggesi   nello  statuto 
del  Capitano  (A.  S.  S.  -  Capitano^  n.  1,  a  e,  xxvj).  Questa  intatti  sotto 
titolo  r    De  pena   fafnenliit  sotietat^.m  pi*o  ridda  vel  ballis,   prescrive  : 

*  Quod  nnllus  de  civitat^  Senarum  vel  burgis  faciat  sotietateni  cani 

*  aliquibus  personis  prò  ridda  vel  ballis  seu  corteis  faciendis.  Et  quod 

*  aliqui  de  ci  vi  tate  Senarum  vel  burgis  non  ìnduant  se  de  novo  de 
-  aliquo  panno  neque  ad  ntodum  Hcoctobrinì  neijue  ad  alìucn  moduni 
t  alterìus  ludi  vel  forge  ;  et  quod  ballando  vel  riddando  vel  alio  modo 

*  ludendo  non  vadant    per  civitateni  Senarum    vel   burgos.  Et  quod 

*  uulkis  sit  in  aliqua  dictarura  sotietatuni  vel  ludorum,  vel  in  aliqua 
.  vestitura  seu  indumento  de  predictis.  Et  qui  contrafecerit  puniatur 
«  prò  qualibet  vice  in  xxv  libris  denariorura  senensiuni  •, 


LA    DO'NA   SENESE   DEL   QUATTROCENTO  27 


La  Ki)08a  è  ormai  padrona  della  casa  ;  e,  come  tale,  ne  lia 
il  supremo  governo.  Qualunque  sia  la  sua  condizione,  bada  alle 
provviste  che  i  contadini  le  portano  dalla  villa  ;  vigila  e  di- 
rige la  servitù  ;  tien  d' occhio  così  il  cuoco,  come  il  cantiniere 
e  il  mozzo  di  stalla;  e,  insieme  colle  sue  donne,  attende  alla 
conservazione  dei  panni  e  dei  vestiti,  de'qualj  sopraccariche 
ha  le  i)ertiche  da  cui  pendono,  pieni  i  goffoni,  in  cui  si  ri- 
[Mmgono  (*). 

Quantunque  V  educazione  dei  figliuoli  le  sottragga  molto 
teiniK),  ella  si  compiace  ancora  di  quei  lavori  manuali,  in  cui 
si  trattengono  le  signore  dei  giorni  nostri,  lavori  di  seta,  d' oro 
filato  e  d' argento  (')  ;  ricami  ;  e'  forse  quei  primi  merletti, 
4*he,  nel  secolo  seguente,  faranno  la  ricchezza  di  ogni  vesti- 
to, la  gloria  di  nobile  parte  d' Italia.  Tutto  inframmescola 
ed  accompagna  con  canti  e  suoni  ;  e,  lungi  dal  vivere  in  piena 
musoneria,  cinguetta  volentieri  colle  vicine  e  conoscenti,  tal- 
volta anche  sulP  uscio  o  dalla  finestra  (•),  quando  non  fii  loro 
visita,  ne  le  riceve  a  conversazione. 

«  (.'adono  in  copia  le  nevi  dal  cielo,  e  la  città  tutta  si 
«  diverte  in  festa.  Le  gentildonne  dalle  finestre  nella  strada, 
«  e  i  giovani  dalla  strada  alle  finestre  faiuio  volare  le  i)alle 
«  di  neve  »  (*).  Le  maschere  e  i  tripudi  del  carnasciale  le 
attraggono  ;  festini,  balli  e  misteri  le  divertono  ;  i  palli  so- 
lenni le  entusiasmano. 

^Faggio  le  ricliiama   alla   villa.    E  quando   è   tenqK)  della 


(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  305. 

(*)  Enea  Silvio  Piccolomini,  Historia  di  due  amanti^  trad.  da 
ser  Alessandro  Bracci  e  da  lui  dedicata  a  Lorenzo  di  Pierfrancesco 
de^  Medici  (Incunabolo  senza  paginazione  nella  Bibl.  civica  di  Siena, 
mancante  però  in  principio  e  in  fine). 

t')  S.  Bernardino,  op  cit,  voi.  II,  p.  152.  Cfr.  anche  Fallbtti 
Fossati  Carlo,  Costumi  senesi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV 
(Siena,  tip.  deir  Ancora,  1882),  p.  187. 

(*i  Enea  Silvio  Piccolomini,  op.  cit.;  Falletti  Fossati,  op.  cit., 
p.  193. 
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inesse  o  tU41u    veiKUnniiiia,   la    rloima   *^e    ut-  v:i    uia»  vi^ 
goileir  ;   va  lìllè  teste  dove  si  eunta  e  sunna;  va  alle  eorti  iMt 
dove  mai  altn»  non  si  fa  elie  eantare,  ilanzare  e  uìan^Uiiv  {*}. 

Tale  è  In  min  iiidiiiazioue  alla  vita  gaia,  die.  taloni.  im- 
[ìi'tielraliilineiite  velata,  se  ir  esce  alla  (tln»riehella  di  eaM  |ier 
ree^irsi  a  quei  eonvetrni*  Ma  V  utlìeiale,  clie  ha  V  obblit^o  ili 
invigilare  all'  osservanza  delle  leggi  e  pereorre  quelle  feste, 
infiniuato  di  ([uesta  Tnaraeliella  elu»  ben  altro  jinò  naseondcre, 
la  rieerra,  la  rinetUTe  o  V  at1"n*nta,  e,  ti  ella  l"  inganna  van 
fabo  n(Hiie,  la  trattiene  in  em-eere  cortese,  finclie  rnbbia  pie- 
nauieiiU'  ideiitifìrata  |H4'  iniziarle  il   proeesso  (*),  fiie  «eaiiilalol 

Frivola,  tuttavia,  non  era  sempre  la  e<»nversazioHe  della 
donna  senese  ;  e  se^  di  frequente,  parlava  dì  vestiti,  0  ferina' 
\'a.si,  come  \'uol  V  uso,  a  piinzeeeliìare  le  amielie  assenti  e  si 
tagliar  loro  delicatamente  i  pajini  addosso  (*)^  pronta  ad  al** 
laaeeiarle  qmiudo  fossero  eomparse,  nondimeno  interronijieva 
anche  taJi  soggetti  i>er  discorrere  di  gravi  argomenti,  magari 
anche*  l>io  ce  ne  guardi  scampi  e  liberi!  in  hitino  e  in  versi. 

riu*t*ehè  si  sia  vohito  dire,  non  so  ik»ì  immaginarmi  ipiellc 
gentildonne  insensibili,  inditìerenti  allo  splemlidt»  svolgimento 
deir  arte,  di  cui  Siena  tìi  teatro  magnifico  in  quel  temiH>  ;  non 
su  rattìgurarniele  passamlo  senza  commozione  alciuia,  come 
tante  pur  troinio  ai  giorni  nostri!  dinanzi  a  quei  mirabili 
capolavori,  di  vui  da  (|uest4i  mcdesimcF  luogo  parlava  V  aiuio 
K<*orso  il  chiaro  ed  illu!*tre  prof.  Pietro  Kossi  con  sì  profondo 
intelletto    d*  amore  ("l    Klle    piu-e.  in    veritA,  avevano   anima 


(M  Cartine;  nel  linguaggio  senese,  dice  il  Bakcui  nelle  sue  note 
alle  prediche  di  San  Bernardino,  Cortina  vale  vmnato^  ed  è  voce  viva 
nel  popolo*  Andare  a  le  cortine  vale  dunque  andare  a  quei  ritrovi  ch« 
si  costumavano  tra  amici  e  vicini,  ritrovi  di  gaio  conversare  e  talora 
di  liete  cene  e   banchetti. 

(«)  H.  Bersardin-o»  op.  cit,,  voL  HI»  pp.  358-859* 

(*)  Dog.  I,  rubr*  54, 

(*)  S.  Bernardino^  op.  cit»  voi.  II,  p,  152, 

(*)  Rossr  Pietro.  U  arte  senejte  net  Quntti*ocenio.  Conierenza  te- 
nuta nella  K.  Accademia  ^ei  Rozzi  il  4  marzo  1899.  Siena,  tip.  e  lit. 
Sordo-Muti  dì  L.  Lazzeri,  1899. 
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d'  artista  :  poiché  se  pittori,  scultori,  architetti,  sublimi  mae- 
stri, lavorarono  in  Siena  —  e  quanto  e  come  lavorarono!  — , 
un  ambiente  pure,  una  società  doveva  esserci  che  li  inten- 
desse, che  li  sorreggesse,  che  li  applaudisse  e  li  confortas- 
se; ed  in  essa  certamente  molta  parte  avrà  tenuto  l'animo 
gentile  della  donna  senese  I 

E  d' altronde,  come  non  sarebbe  stata  questa  delicata  ap- 
prezzatrice  del  bello,  quando,  di  continuo  e  piti  delP  uomo, 
aveva  occasione  di  ammirare  e  rimirare  quegli  inarrivabili 
monumenti  nelle  sx)lendide  chiese  della  città,  veri  musei 
d'  arte  ! 

Al  tempio  la  gentildonna  va  spasso  in  quei  secoli,  in  cui 
non  usano  ancora  passeggi,  ne  ritrovi  pubblici.  Vi  si  reca  non 
solo  i>er  i)regliiera,  ma  ancora  i>er  svago  ;  ed,  entrando,  distrae 
perfino  il  sacerdote  che  officia. 

«  L'una  dice:  —  Giovanna!  —  L'altra  chiama:  —  Ca- 
«  terina  !  —  L'  altra  :  —  Francesca  !  Oh,  la  bella  devozione 
«  che  voi  avete  a  udire  la  messa  !...  Non  considerate  voi,  che 
«  qui  ne  si  celebra  il  glorioso  corpo  di  Cristo,  figliuolo  di  Dio, 
«  l>er  la  salute  vostra  f  che  dovareste  stare  per  modo,  che 
«  ninna  non  facesse  imo  zitto.  —  Tiene  madonna  Pigara,  e 
«  vuol  sedere  iimanzi  a  madonna  Sollecita.  —  Non  fete  più 
«  così  !  ("Ili  prima  giogne,  prima  macini.  Come  voi  giognete, 
«  ponetevi  a  sedere,  e  non  ce  ne  lassate  entrare  niima  in- 
«  nanzi  a  voi  »  (*). 

Naturalmente,  scandalizzati  da  quel  contegno,  gli  arcigni 
censori  inclinano  a  pensiir  male.  Dicono  che  vanno  al  Duomo 
«  ornate,  lillate,  ingliiandate  che  par  le  siano  madonna  Smi- 
raldina  »  (*),  soltanto  i)er  farsi  «  vedere  in  torma  »,  i)er  farsi 
vagheggiare  chd  giovani,  dei  (inali  «  V  imo  sta  qua  e  l' altro 
«  là;  chi  sta  col  braccio  in  su  la  spalla  al  compagno  e  l' al- 
«  tro  va  sotto  braccio  ;  e  V  occhiate  vanno  a  tomo,  E  poi  la 
«  donna  si  parte  e  va  a  lo  Spedale  per  la  perdonanza  ;  e  i 


(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  109.  E  vedi  ancora,  a  p.  411 
dello  stesso  volume. 

(«)  Ivi,  voi.  Ili,  p.  207-208. 
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«  ♦giovimi  Villino  s*itto  hracTio  tiioro  della  trldesa  v  tanno  la 
4(  [mve»ata  di  i\nn  v  di  Hi,  e  1**  duniu*  jiassimo  jier  lo  iiwzrAìi 
<^  V  chi  gliij^'na  e  ehi  fa  imo  atto  t»  (*iii  un  altro  »  (*). 

E  tjuaiido,  He^uendo  la  rostimiaiiza,  se  ne  vanno  in  devi>- 
ziune  alla  rluesa  di  Nostra  8i^H(»ra  di  Heteleninie,  Inori  l*ortii 
Koniuna  Cu  1**  sei^nono  i  va<4^lK'g*jini,  ira  i  <inali  8Ì  dìstlu- 
iiU(»jio  gli  studenti  C)^  «inaiido,  al  solito,  i  st»ldatì  i-  i  con* 
dottieri  noe  li  soppiantano;  e*l  osano  avvicinarsi  e  scherzare 
i*d  4>ÌtHre  tìori  che  naHcomloTio  epistole  d'  amore. 

Non  mi  fermerò  a  ncer<*arc,  se  quelle  ardenti  missive,  ^* 
«[nelle  occhiate,  se  quelle  i»avesate  «ittenessero  talv*olt*i  la 
grazia  imphjrata.  Ma  piuttosto  dirò  in  parte  (piai  cuneett4i 
della  bellezza  muliebre  si  facessero  (|uei  jjiovani  ;  ne  salirei 
ripeterlo  me^dio  che  eolle  jiarole  stesse  di  un  intendente 
corte;^giatori'  delle  ju^enHldonue  del  suo  teTtì]HK  del  j^rande 
Enea  Silvio;  il  quale,  nel  suo  ritndto  ili  Liu-rezia  nella 
Ilintorin  fìl  due  amanti^  dice  che  ella  :  <*  era  di  statura  \nh 
<i  euùnente  che  V  altre;  chiome  hsivea  l'opiose  e  capelli  aurei; 
«  la  frimte  alta  e  serena  e  di  s]mtÌo  e<mdecente,  nella  quale 
<s  alcuna  rn^jlia  non  ni  vedea.  Le  ciglia  erono  sollevate  in  areo 
<.  c*m  |K>chi  e  soctilissiini  peli,  e  vim  debito  intervallo  ^epa- 
<^  rate.  E'  suoi  occhi  eou  tah*  splendore  riluccvarn»  che,  come 
«  il  sole,  aVnigliavano  chi  gli  nurava.  EI  naso  era  dirieto  in 
«  filo;  le  guance  di  porpora,  delh*  ipuili  luente  era  ]nii  i»iace- 
il  vole  a  sguardare.  (Quando  rideva,  uelT  una  e  nelP  altni 
<i  gnanéia  si  tacevono  due  piccioli  fori,  in  nmdo  che  nessuno 
«  gli  vedeva,  che  di  baciarli  non  si  struggessi*  La  bocca  era 
«t  assettata  e  molto  piacente  ;  le  siu*  laìihra,  che  jìarevano  di 
«  corallo,  erano  aptissime  agli  amomsi  morsi.  E* denti  semiti 
«  et  erpndi  parevono  di  candido  uuirnuì . . .  •  Nessuna  parte 
<*  era  in  quel  fauinsissiuio  corpn,   la  ipndc  non  lussi  degna  <li 


somma  houle  , 


r). 


(*)  S.  Bernaudiso,  op,  citj  voi  IIL  p.  212. 
(*)  Enea  Silvio  Piccolomini^  op.  cit. 
(*)  ivi. 
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Xon  v'  ha  dubbio  che,  Hapendo  Rotto  quale  a8i)etto  fos- 
sero ammirate,  le  donne,  con  ragione,  avessero  somma  cura 
<lella  proi)ria  bellezza  (').  —  «  Voi  vi  lisciate  più  che  donne 
«  eh'  io  sappia  I  Yoi  non  v'  a  vedete  che  voi  guastate  voi  me- 
«  desime,  e  fatevi  odiare  agli  uomini  I  »  —  tempestava  san 
Bernardino  ;  secondo  il  quale,  tutto  quel  liscio  rovinava .... 
i  dentil  (*). 

Xon  basta  il  liscio  a  render  bello  il  viso.  Vi  contribuisce 
<li  molto  anche  1'  acconciatiu*a  del  caiK)  ;  e  molte  varietà  ne 
avevano  quelle  gentildonne,  secondo  la  moda.  Vi  erano  donne 
che  avevano  «  più  capi  »,  cioè  pettinature,  «  che  il  diavolo. 
«  Ogni  dì  rimutano  un  cai)o  di  nuovo  ».  C  è  «  tale  che  ix>rta 
«  il  capo  a  trippa,  chi  '1  i>orta  a  fritella  ;  chi,  a  tagliere  ;  cld 
«  a  frappoli  j  chi  1'  avilupim  in  su  ;  cld,  in  giù  »  (')  ;  chi  ha 
il  cajK)  a  civetti!,  a  balla,  a  merli,  a  (ossari,  a  torri  trasiwr- 
tate  in  fiiori,  come  la  torre  del  Mangia  ;  e  «  tali  hanno  le 
balestriere  atte  a  poter  i)ercuotere  altrui  »  {*). 

Tutte  quelle  foggie,  come   indicano  i  nomi,  avevano  i)er 


(')  Sul  vestire  e  sulle  nozze  in  Siena,  possediamo  digià  vari  opu- 
scoli pubblicati  da  chiari  nostri  eruditi  ;  e  li  ricordiamo  una  volta 
tanto  per  non  ingombrare  con  sempre  uguali  citazioni  le  nostre  note. 
Sono  essi:  Banchi  Luciano,  L,e  antiche  nozze  senesi;  capitoli  estratti 
dallo  statuto  volgare  di  Siena  del  1310,  pubbl.  per  le  nozze  D*  An- 
cona Nissim  -  Siena,  tip.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  1871  ;  Fumi  Lui- 
gi, Bando  di  prender  marito,  cit.  ;  Giuliani  Mario,  La  pramma- 
tica senese  per  le  nozze ,  dell'  anno  1412,  pubb.  per  le  nozze  Fumi- 
Cambi.  Siena,  tip.  del  Giglio  di  D.  Rosini,  1879;  Mazzi  Curzio,  AU 
cune  leggi  suntuarie  senesi  del  secolo  XlIIy  nell*  Archivio  storico  ita- 
liano, serie  IV,  voi.  V,  pp.  133-144  ;  Fallbtti  Fossati  Carlo,  op.  cit., 
pp.  133,  e  segnatamente  Zdekaubr  Lodovico,  La  vita  privata  dei 
senesi  nel  Dugento,  tra  le  Conferenze  tenute  dalla  Commissione  senese 
di  storia  patria  nella  E.  Accademia  dei  Rozzi.  Siena,  tip.  e  lit.  Sordo- 
muti di  L.  Lazzeri,  1896,  Voi.  II. 

(«)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  205-206. 

e»)  Ivi,  p.  209. 

(*)  Ivi,  p.  206. 


HcoiM»  ili  tare  il  eaiM>  più  >n'<>i^i^>;  e  sìccoiiil*  non  lutt*^  le  douue 
erano  favorite  dalla  natura,  lHr»:o  uso  tacevano  di  eujieUi 
miii  ti,  o  finti  eome  <lìeiàwo  noi.  Di  questi  i>erò  la  quantità  er;i 
pur  limitata  ;  ed  elle  rieorrevauo  ad  o^nì  sin-ta  «li  peli  |R*r 
aeereseere  il  volmne  della  prupria  eapigliatiira  :  alla  lana  de- 
^li  agnelli,  alla  seta,  alla  Iminbagia,  ai  fili  della  eanapa*  al 
erini  di  eavnllo  (^j.  E  «eom metterei  elie,  fra  questi  anmienicyli, 
ria-  lannt*  i»>i  la  sjiesji  [irineipale  dei  famosi  brueianienti  delle 
vanità  del  '400,  tenessero  anelie  nn  iKisto  notevole  quelle  belle 
e  folte  code  dei  buoi  niarenimanl,  elie  nnn  dovevano  nepiiure 
allora  eostare  mfjlto  ean^  ! 

Da  questo  aeeoppianiento  di  crini  e  materie  diverse  na- 
sceva, i'ome  e  theile  irnuja^inare,  un  msieine  di  eolori  disila- 
niti,  sgradevole  alla  vista  ;  e  le  donne,  allora  eonie  ogjxi.  erano 
troj^po  artiste  jier  sotbire  mia  tale  (bsarmonia.  Per  ovviarvi 
Hapevano  adoperare  8a|aenteniente  le  tinte  ;  e  preferito  ei'a  il 
biondo,  Auclie  ai  propri  eaiielli,  esse  lo  davano  eou  molta 
eura,  jioneudo  intinito  stutliit  o^nii  ^noriio  a  stare  ore  e  ore  al 
?^ole  pei^  farli  <*  ìmbiajieari-  »  e  seeeare  {"^l  riparando  la  tiieeia 
con  un  ordif^no  a  larga  visiera,  di  eui  tutte  le  rase,  dove  fos- 
sero flonne,  avevano  dovizia  (*)* 


La  cura,  che  avevant»  per  la  propria  i>ersona,  conti niui va 
e  cresceva  natnrabnente  nel  vestito, 

L^ibito  della  donna  medievale,  «piantiUKpie  differente  «lalla 
moderna,  non  v  golfa  rome  potremmo  immaginarci  (*),  Tatt^iltn»! 


I 


(»)  8.  Berkardiso^  op.cit^  \^ol.  IH,  p.  191;  e  voi,  I,  3i9,  dove  |ie#li 
éi  sette  some  di  capelli  morti  (vanità)  di  «  bombagia  »»  una  delle  quftl 
èli  mata  parecchie  migliaia  t3ì  6  orini,  fatte  bruciare  a  Perugia. 

(*)  Ivi,  voi.  Ili,  p.  171. 

(•)  Abaeno  a  Venezia»  nel  secolo  seguente.  Cfr.  Molmbxti  Pom- 
peo G*,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  dalle  origini  alla  ca- 
duta della  Hepìfbblira.  Torino,  Roux  e  Favale,  1880,  p,  302. 

I*)  Sui  vestiti  delle  donne  molti,  oltre  a  quelli  citati  espressamente 
per  Siena,  nella  nota  1,  della  pag,  31,  scrissero  già  dottamente*  Basti 
citare  una  volta  tanto  le  opere  del  Molurnti  P.  G.,  La  storia  di  Vt- 


I 
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Anch'  esso  si  attaglia  al  coqx)  e  ne  accresce  le  attnittive  ; 
anch'  esso  assume  forma  diversa,  preferisce  diverso  colore,  se- 
condo che  è  destinato  alle  chiuse  i)areti  della  vita  intima  o 
agli  splendori  delle  visite,  delle  feste  e  delle  cerimonie  ('). 
Succinto  e  modesto  il  primo  e,  i)er  lo  jriù,  di  lana  di  color 
cuiK),  non  ci  scojire  la  vera  inclinazione  della  donna.  Meglio, 
invece,  ce  ne  dà  indizio  V  altro  splendido  e  ricchissimo  in  ogni 
Hua  imrte,  e  di  tal  i)eso  che  a  mala  pena  oggi  i>otrebbe 
reggerlo  (*).  In  esso  adoperavansi  quelle  stolte  preziose,  di  cui 
fprdu  traffico  era  in  Siena  anche  quando  venivano  ancora  dal- 
l' Oriente,  quando  i  Salimbeni  in  un  anno  ne  compravano  e 
simcciavanr)  i)er  più  di  fiorini  centomila  d'  oro  (').  Il  velluto 
{liano  o  figurato,  il  damaschino,  il  broccato,  lo  sciamito,  il 
Imldacehino,  1'  alto  e  basso,  il  eiaml>ellotto  (*)   erano  in  esso 


nezia^  cit,  pp.  2%  ss.  ;  Cecchetti  B.,  Z^  vesti  dei  Veneziani  (Venezia, 
Visentini,  1887);  Gandini  L.  A.  e  Dallari  U.,  Lo  statuto  suntuario 
bolognese  del  1401  e  il  registro  delle  vesti  bollate  pubblicati  con  pre&r 
zione  e  note  (Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnanì,  1889)  ;  Papa  P.,  Alcune 
rubriche  della  Prammatica,  cit.  nelle  cui  note  è  una  accurata  biblio- 
grafìa di  statuti  suntuari  ;  Sanrsi  G.  Jje  ultime  leggi  suntuarie  della 
Repubblica  fiorentina  (Pistoia,  Bracali,  1893).  Vedansi  ancora  i  belli 
studi  del  compianto  Carlo  Mbrkel,  tra  i  quali  :  /  beni  della  famiglia 
di  Puccio  Pucci.  Inventario  del  secolo  XV  illustrato  (Nozze  Rossi- 
Teiss.  -  Bergamo,  tip.  dell'Ist.  it.  d'arti  grafiche,  1897);  e  quelli  dottis- 
simi del  nostro  dott.  Clrzio  Mazzi,  tra  cui  La  casa  di  MJ*  Bartolo 
di  Tura,  comparsa  nel  Ballettino  senese  di  Storia  patria  (1896-1900);  ec. 

<')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  1^,  208. 

(•)  Iviy  p. 301-362;  dice  :  «  O  donna,...  tu  dirai  al  tuo  marito:  —  Io 
voglio  una  cioppa  in  tal  modo  ;  io  la  voglio  fìttta  come  quella  de  la 
tale,  che  la  strascina  cotanto  per  terra.  —  Oltre  ;  e  tu  1'  abbi.  —  Hàla  ? 
—  Si.  —  E  tu  vedi,  ine  a  pochi  di,  che  per  lo  tanto  panno  t' agrava 
si,  che  ella  ti  fa  dolere  le  spalle  ;  e  dici  :  —  Io  non  la  posso  portare  — 
e  per  questo  t'  incresce,  e  non  la  porti  più,  e  tu  la  fai,  ine  a  un  tem- 
po, racconciare  a  nuova  usanza  ;  e  anco  poco  ti  basta,  che  tu  non  te 
ne  contenti  ».  E  ancora,  {ivi,  p.  189)  :  «  Donna,  che  porti  il  vestimento 
tanto  grande,  che  ti  ia  sudare  molte  volte  I...  > . 

(»,  Muratori,  R.  I.  S.  XV,  col.  95-96. 

(*)  Brof^cato,  ricchissimo  drappo  con  fiorame  di  seta,  d'oro  e  d'ar- 
gento ;  sciamito,  velluto  molto  ricco  ;  ÌHildacrhino,  da  Baldacra  (Bag- 

Butl,  Seti,  di  Si.  Pat.  —  /.  -  IMI  3 


eoflt  ft«|ne!Bli  cdor  il  nModo»  il  grou  lo  wtfBit  lo  mdado,  r 
Fsltre  9{)me  £  nete  (');  tutti  a  ii¥»cì  eokiri  tìDti,  te  i 
finali  gaJaineQte  ineontravaBui  lo  simrimip^  U  ehmnia^  il  \'vr- 
(te,  1*  az2iimv  H  t^trtk,  il  berrrttino,  riluwwlrifiii,  il  cernici- 
mii,  0  mijfiiM^Iiiiio.  0  dt>redoriaiio,  ti  mairi,  il  poteè,  i^ali  ('); 
e^  yih  lii^rrcalCN  0  bianco.  Xella  iurìelà  dei  loro  tool  iìjqiI* 
tarano  o  nfnniji^iitii»  i  ilìt^e^  elie  vi  ermto  tnfcaiButi,  a  dl- 
ci}K*rrii  di  tutte  le  iiroibiziom  Ci*  Vi  ermno  flfmoo  Mgnrmtì 
ìutTvem  iTKin  lelfert%  alberi,  fimtti,  iorìf  tronde  e  storie*  oonj 
^riiiimlL  K  tm  cjad  foiido  aiagiiifteo  s|iiecavaiio  I*  oro  e  V  iir- 
getifo,  gli  .miuiltì  e  h*  frao^e  e  le  fìappe,  e  i  ricami  e  le  ;ìltn* 
fregiature. 

lo  tn»vu,  |ier  e»eiiii>io,  :  «  Un  drapiio  ad  oro^  traiuez4it4i 
«  d'  Hxnrro  et  di  pia  colori,  foderato  ili  giuìleiMna  if  uj&iirro  et 
4>  fMJinolìiifi  biancr»^  ila  caiit»  (*); 


dad),  drappo  ricco  per  ornamenti  reali  e  arredi  sacri  eoa  oro  e  ar- 
gento, pesante,  da  portarsi  d'  inverno  ;  alto  t  basito,  probabiltneiite 
broccato  cosi  detto  per  il  riUevo  del  disegno  ;  ciamlMotio^  tabi  o  da- 
masco comtifie.  —  Cfr.  passim  per  questi  e  i  seguenti  significati  di  ter* 
ijùni  tecnici  :  L'  Arte  della  seta  in  Firtnze^  trattato  del  secolo  XV  pub-  ^ 
blicato  per  la  prima  volta  ;  e  dialoghi  raccolti  da  GfROLAMO  Gar- 
GioLLL  —  Firenze,  Barbèra,   1868. 

{^l  GrCt  drappo  di  seta  liscio,  ma  folio  d'ordito  e  grave  di  ripieno; 
zetanu  Bto0e  leggerissime  e  preziose;  zefidado^  drappo  molta  le^iero 
e  forse  velo,  che  serviva  segnatamente  per  mantelli  da  viso,  t!  com- 
pianto prot.  Cari,(j  Merkel  (J  beni  della  famiglia  di  Purcio  Piicri, 
cìt.,  p,  35,  nota  1)  non  accetta  V  opinione  del  Tommaseo  che  t'osado 
sia  colore  di  rosa.  Il  nome  certo  fu  dato  alla  stoffa  eh*  era  tinta  di 
quel  colore.  £  come  stoffa  usavasi  nelle  solennità  ufficiali;  quantun- 
que paia  che  le  vesti  di  rosado  fossero  meno  nobili  di  quelle  di 
cremisi. 

(*)  berrettino,  color  bigio  asino  ;  aìeissandrino,  colore  d'  oricello  o 
viol  e  ito- paonazzo  ;  cemiomatif  color  di  cairn  e  Ha  ;  (/ore-Joria  no.  aran- 
cione; mavì,  celeste  cupo  j  ponsò,  rosso;  alij  altro  rosso»  Per  mona" 
diinOt  ripeterò  col  Merkel  (op.  cit.,  p.  35,  nota  4)  che  intendevasi  il 
panno  di  lana  come  per  la  quaUtà,  cosi  per  il  colore,  il  quale  era  un 
bruno  tendenti^  al  rosso,  ma  cupo. 

i»j  Doc,  Ij  rubr.  40. 

(*)  A.  S.  8,  -  Bkcherna,  n."  966  (Marcature  delle  vesti),  a  e*  b\ 
1421,  febbraio  15. 
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«  Una  cioppa  di  inoiiachino,  con  una  manicha  racamata 
«  con  profilati,  con  ariento  et  foglie  inorati  (*); 

«  Uno  villuto  col  campo  verde  figurato  di  figure  nere, 
«  foderato  di  gualescio  azurro,  dappiè  con  frapi>e  verdi,  in- 
<c  sieme  colle  maniche  »  ('),  che  alle  volte  erano  mobili  ; 

«  Uno  villuto  vemieglio  figurato  con  figurette  bianche  et 
«  verde,  con  maniche  foderate  di  gualescio  biancho,  et  fode- 
«  rato  di  gualescio  vermeglio  »  (');  e,  fra  i  più  belli,:  «  una 
«  cioppa  di  velluto  figurato,  di  più  colori  in  campo  rosso, 
«  con  frondi  verdi,  con  fiori  azurri  et  bianchì,  rossi  »  (*). 

E  il  lettore,  inoltre,  avrA  certamente  presenti  le  stotte  a 
stelle  a  fiorami  delle  Madonne  di  Duccio,  di  Simon  Menimi  e 
degli  altri  purissimi  artisti. 

Di  tutti  quei  velluti,  di  tutte  <iuelle  sete  facevansi  i  ve- 
stiti di  lusso  :  le  vesti,  le  cioppe,  le  cotte,  le  giornee,  le  giub- 
l>e,  i  lucchi,  le  gamurre,  i  mantelli,  i  gabbani,  ec,,  come  se 
si  dicessero  le  sottane,  i  giacchettini,  le  blouses,  ec. 

Ma,  siccome  tutti  questi  moderni  indiunenti  non  sono  fatti 
ad  un  modo  e  lùù  si)esso  mutano  di  forma  col  variare  delle 
stagioni,  così  anche  l'abito  della  donna  del  '400  soggiaceva  alla 
nio<la,  che  non  imi)erava  allora  meno  sovranamente  che  oggi. 

Ognimo  sa  quali  i)ontefici  essii  abbia  ai  giorni  nostri  e  la 
ditìiisione  che  in  tutto  il  mcmdo  ne  deriva.  Or  bene,  anche  al- 
lora vivevano  gian  sacerdoti  della  moda,  o,  come  italianamente 
dicevasi,  dell'  umnza  (')  ;  vivevano  nelle  perscme,  dai  mariti 
esecrate,  dei  sartori  e  delle  sjirtrici  (^),  (;he  si  lambiccavano 
incessantemente  il  cervello  i)er  inventare  foggie  nuove  di  ve- 
stiti, più  che  per  amore  dell'  arte,  come  bene  iutendesi,  per 


(»)  A.  S.  S.  Binch.,  n."  %G,  a  e.  6^  1421,  febbraio  19. 

Ó  Ivi,  a  e.  12',  1421,  febbraio  23. 

(»)  Ivi,  a  e.  IB,  1421,  febbraio  25. 

(*)  Iviy  a  e.  5,  1421  febbraio  15.  Oltre  a  tutte  queste  indicazioni 
cfr.  anche  il  Doc.  IV. 

\^)  La  moda  camminiva  e  si  diffondeva  allora,  come  oggi.  Oltre 
alle  vestimenta  peregrma,  di  cui  poco  dopo  ne  è  prova  ancora  S.  Ber- 
nardino, op.  cit.,  voi.  I,  p.  128. 

(^*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  131-132;  p.  204. 
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Apfinia  r  aveva  mntìHe  coir  abtto  nnamiv  la 
mandaTa  la  propria  camerleia  la  Salicvitto  a  iuatk» 
e  peri,  recandolo  al  sarto  in  vopi^  :  m  Io  TOglio  e 
dieevsk;  e  ne  non  pfileva  Mtaircarlo  riQOi'o  arMiritntfa,  iirv^si  rì- 
Uiglìiìre  1*  «KgtUAtartf  alla  mio  va  foggia  altri  suoi  Testitt  |%  — 
Nù  maDcaraiio  madri  le  qnali,  ccm  inare  seaiMialc»  drile  aKart- 
punite  pertooe,  liMBevaiio  iieiuc'  alfro  indomare  alle  i^liiiole  le 
venti  ìnj|nn«tate  dalW;  f^>rtigiaiie^  r,  ooeì  tniccate,  le  ccaida- 
i'L'Xnnn  ni  «arto  iMrreli«*  ni^  pigliaMe  modello  (*). 

Ma  chi  è  qui!lla  «lonna  modentamente  ventita  eon  on 
lì  ^allfi  Atil  [ietto  (*)  i'he  niAentn  il  itiimi.  e,  vc!«leQdota 


(»)  8,  \ìmHVAum%Or  op,  cit.,  voi  ITI,  p.  208. 

(*)  /&r,  p.  n*>  ;  p*  '204.  Le  tr^eretnci  però  non  potevano  d*  ordina- 
rio U9cìre  «e  non  con  «  banda  vel  sonalgla  »  per  essere  distinte  dalle 
Joixne  oneste;  come  dtc«  chiiu-amente  La  seguente  condanna:  (À  S.  S. 
Pùteaià,  ajU.  nuoi,  T,  28,  14!ìi,  a  31j  : 

«  Die  xxvij.*  tnensia  agtistt 

Xicholaus  Righi  de  Àlamania  90lvit  in  cippo  Comunis  Ubras  octo 
videllcet  prò  Angnese  tamtihi  supradicti  Xtcolay  ex  eo  quìa  inventa 
fuit  per  me  notar ium  extraordinariortim  ire  per  civìtatem  Senarum 
pluribus  et  pluribus  vicibus  si  ne  banda  vel  gonalgia  que  de  ben  t  por- 
toro  meretrices  ut  recongnoscantur  ab  atiis  mulieribus  civitatis  Se- 
narum, contra  forraam  statutorum  predictorum;  presentibus  demento 
Jobannis  ptlizario  terzerio  Katnolie  et  popuH  Sancti  Donati  et  Mat- 
tbeo  Petri  calzolario  de  Abbazìa  Nova  inferiore  de  Senis.  •  Cfr.  anche 
i  vari  studi  del  Bezasco  in  proposito. 

(*)  S*  Bkunardino,  op.  cit,  voi.  IIIj  pp.  67,  131,  17fl 

t*j  Ivi,  pp.  131,  204 

(»>  Ivi,  p,  176. 

f«)  A.  a  S.  .  Comìgllo  generale,  reg.  n.  220  (già  CCXXV),  a  e.  76'; 
provvisione  del  27  ottobre  1439,  Cfr.  ancora  S,  Bersardixo,  op.  cit,, 


LA  DONNA   SENESE   DEL   QUATTROCENTO  37 

COSÌ  acconcia,  sorride  quasi  in  atto  di  scherno  f  È  un'  ebrea,  col 
siman,  che  il  vestito  lia  riconosciuto  come  appartenente  a  quella 
disgraziata  che,  al  pari  di  lei,  è  relegata  nei  fondacci  della 
città.  L'  altra  tuttavia,  spinta  dalla  vanità,  non  bada  a  quel 
sorriso,  ed  è  felice  se,  prima  fra  tutte,  riesca  a  rinnovare 
quelle  usanze  nuove  ! 

Su  i)er  giù,  i)erò,  tutte  queste  foggie  novelle  si  manife- 
stavano nella  scollatura,  nella  coda,  nelP  ampiezza  e  V  orna- 
mento dei  vestiti,  nella  sproiKjrzione  delle  maniche,  e  nella 
varietà  dei  capitili,  ne  più  ne  meno  di  quello  che  oggi  av- 
>iene. 


Piaceva,  in  verità,  e  piace  ancora  alle  donne  mettere  in 
mostra  il  loro  collo  tornito  a  perfezione  ;  ma,  tranne  i)oche 
eccezioni,  tutte  si  contentavano  della  scollatura  i)erme88a  che 
non  i)oteva  avere  in  giro  più  di  1  braccio  e  3  qiuirri  ('). 

Meno  ascoltati  ftircmo  sempre  invece  i  legislatori  nelle 
proibizioni  relative  alle  code,  allo  strascico  dei  vestiti  {*)  : 
lK)ichè  è  debolezza  difficile  a  sradicarsi  quella,  che  le  domie 
hanno  comune  coi  preti,  di  avere  . . .  una  larga  base.  La 
coda  conferisce,  in  verità,  una  certa  maestà  all'  incesso  ;  ma 
oggi,  con  gran  buon  senso  essa  vien  confinata  nelle  cerimo- 
nie, nei  ricevimenti,  nei  balli,  dove  tutto  è  grande,  dove 
tutto  è  solenne,  e  si  fii  a  meno  di  quell'  ingombro  nella  vita 
ciuotidiana.  Ma  la  donna  del  ik)1)o1o,  la  contadina,  che  rara- 
mente può  adornarsene,  che  non  intuisce  ancora  la  differenzii 
che  deve  correre  fra  1'  uso  di  un  vestito  e  quello  dell'  altro, 
ama,    anche    ai    dì    nostri,    sfoggiare    una    l)ella    coda  :    che. 


voi.  II,  p.  211,  nota;  e  [Mbnoozzi  Narciso]  -  Il  Monte  dei  Paschi  di 
Siena  e  le  aziende  in  esso  rinniie.  Note  storiche  (Siena,  tip.  Sordo- 
muti, 1891),  voi.  I,  p.  123,  nota  2. 

(»)  Doc.  I,  rubr.  41. 

(*)  Doc.  VI,  VII  e  IX.  Le  invettive  di  S.  Bernardino  contro  le 
code  sono  frequenti.  Basti  ricordare,  op.  cit,  voi.  I,  p.  128;  voi.  II, 
p.  Ili;  voi.  Ili,  p.  211. 
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tV  estate,  alza  iin  |><»1verio  da  soffocare  :  d'  inverni^,  «'  infimija 
e  triwta  Luutibuente  (*)♦  Come  quest'  ultime,  le  gentildonne 
del  '400  ne  tH<!4ìvano  gtbgrgio,  non  contentandosi  sempre  di 
avere  uno  strascico  di  un  braccio  e  me^zo,  come  era  jier- 
mes8o  (•)  ;  e  i|nand(>  anche  se  ne  tenevano  i>aghe^  non  sem- 
pre nbbiilivano  alle  prescrizioni  vìk\  {wt  misura  d'  ig^iene, 
come  anche  d^ec^jnomia,  ne  vietavano  F  nso  dal  l.*di  gingno 
al  15  s<L*ttemhre  (^),  e  ne^li  altri  mesi  disimnevauo  die  si  te- 
nesse rialzata  la  coda  i>er  mezzo  di  una  tibliia,  ovvero  get- 
tata sul  ln*accio,  8ik*sso,  pur  tropfM»,  la  disiletta  voleva  che 
la  tlbljìa  s'  aprisse,  che  il  bmccio  si  stancasse,  e,  quando  il 
fnistode  JH*;4Teto  era  lontana,  il  vestito  trascinasse  Inn^amente 
i>er  terra  (*)  ! 

Tuttavia  i>er  quanto  indnl urente  io  posmi  scntirnd  verso  le 
mie  ^^^ntili  coetanee,  noi»  so  a]>i*mvare  quellsi  lorf)  ca|mrlneti\  : 
poiché,  se  dai  nostri  sentimenti  possiamo  imiiìajL^inare  ipuOli 
che  agitavansi  nel  jietto  degli  uomini  del  '400,  dolibiauu»  pur 
cretlere  che  anclr  essi,  nelle  stnule  a  [jendio,  sori>rendevansi  a 
shir<*iare  di  sottertìijrio,  sotto  qnclh.^  «-o^le  rialzate,  i  deliziosi 


(M  S.  BERNiiiiDmo,  op,  cit,  voi.  Ili,  p.  211. 

**)  Doc.  I,  rubr*  43, 

(■)  Ivi. 

<*J  A.  S.  S.  •  Tre  st^ffreti  mille  vestii  n,  ì^  a  e.  2»  Monna  Minoccia* 
di  Raioerio  di  Francesco  da  Siena  moglie  di  Antonio  di  Cristoforo  dì 
Antonio,  pizzicagnolo»  si  reco,  il  25  gennaio  1472-3  a  S.  Francesco, 
*  induta  veste m  lugubrem  panni  persi  seu  azurrini  habent-em  caudam 
seu  trahiiinm  uaius  brachi!  cum  dimìdio  et  ultra  *.  Essendo  stata  io* 
quisita  per  tale  contravvenzione,  il  marito  comparve^  il  28  gennaio, 
dinanzi  al  magistrato  invece  dì  lei^  e  la  scusò ,  allegando  per  ragione 
ch^  ella  andò  bensì,  ma  t  non  scienter,  nee  appensate,  uec  in  con* 
temptione  statutorum:  quia  dictam  caudam  portabat  in  manibns  et 
affissam  cum  quodam  uncinello  ad  unam  magliettam,  existente  in  la- 
tere  diete  inmce,  prout  alie  mulìeres  utuntur,  et  ea  non  advertente, 
decìdit  in  terram  et  per  aliquos  passus  tracinavit  per  terram;  sed, 
eo  ipso  qnod  animadvertit,  ipsam  cepit  manibus  et  siibtns  brachium, 
prout  eonsuetum  est,  posuit  ».  Non  ostanti  queste  ragioni,  i  Tre  se- 
greti condannarono,  il  24  giugno  1473»  monna  Miuoccia  in  25  lire  ; 
contro  la  quale  pena  il  marito  si  api>ellu,  il  26»  ai  Quattro  di  Biccherna, 
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pitHlini  degli  esseri  gentili  che  le  movevano,  E  se  noi,  in  quel- 
la atto  di  ammirazione,  scorgiamo  un  tacco  grazioso  e  svelto 
«li  tre  dita,  essi  scoprivano  che  le  loro  signore  camminavano 
ili  pianelle,  elegantemente  dipinte,  intagliate  nel  tacco  alte 
una  spanna  e  più  da  terra  ('),  non  ostanti  i  divieti  (*),  i)er 
<!ompiacere  appunto  a  loro,  cui  garbavano  allora  le  donne 
altel 

Che  dirò,  i)oi,  delP  ampiezza  dei  vestiti,  che  non  si  so- 
rti)etti  f  Nuir  altro,  se  non  che  i  mariti  brontolavano  contro 
(fuello  spreco  di  panno  ;  che  a  loro  pareva  un  vero  spropo- 
sito, dopo  avere  i)ermesso  cihe  i)er  ogni  vestito  si  potessero 
adoiKìrare  non  più  di  16  in  17  braccia  di  i)anno  levato  di 
l)ezza,  cioè  prima  che  fosse  bagnato  e  cimato  (')  ;  e  proibito 
rhe  si  potesse  empire  col  panno  increspato  dentro,  né  a  bu- 
nittello  (*). 

È  bensì  vero  che  protestavano  ancora  contro  V  uso  sover- 
chio e  costoso  delle  fregiature  e  dei  ricami  (*),  delle  lìellicce  (*), 
<lell'  oro  e  dell'  argento  (')  e  delle  pietre  preziose  (*)  i>er  oiTia- 
mento  di  tali  vestiti  ;  e  si  sdegnavano  delle  ft'apiM?,  dei  rita- 
gli e  altri  disegni,  con  cui  sciupandosi  il  vestito,  se  ne  sce- 
mava pure  il  valore  venale  (®).  Ma  più  d'  ogni  abbellimento 
oni  cagione  di  scandalo  l'ampiezza  delle  maniche  (*"),  aperte 


(')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  209,  210.  Le  vedove  non 
avrebbero  dovuto  portare  le  pianelle  «  alte  come  le  maritate  »,  al- 
meno secondo  s.  Bernardino,  ivi,  voi.  II,  p.  107. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  5  e  37. 

(')  Doc.  VI  e  VII. 

{*)  Doc.  VII. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  34,  40;  Doc.  VI,  VII,  IX. 

(«)  Doc.  VI,  IX. 

Ct  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  63  ;  Doc.  I,  rubr.  34,  35, 
89  ;  Doc.  VI,  VII,  IX. 

C*)  Doc.  I,  rubr.  29,  33  ;  Doc.  VI,  IX. 

(•)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  187,  191  ;  e  ancora,  voi. 
II,  p.  90;  Doc.  VII,  Vili,  IX. 

(*^)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  III,  p.  66.  Nei  Doc.  Il  e  IV  si 
possono  leggere  alcune  da  queste  fogge  di  maniche.  Altre  moltissime 
si   rinvengono  nelle  Marcature  (n.  966)  di  Biccherna. 


E*   rABA>'OVA 

o  fhiii8t\  vhv  puitiavansi  o  Ktriiiirevaiisi  non  ineao  delle 
derue*  Eraiit»  ilesse  novoiitt*  riiHirtate  al  vestito,  fui  eni  già 
eueito  un  altni  i>aia  di  iiianiclie  strette  ;  ed  assumevano  vo- 
kriitieri  la  forma  ehe  si  conosce  eoi  nume  di  manielie  alia  ve 
nezìana  ;  cuti  <juesto  però,  eh'  «*rany  assai  |»iii  larghe  e  trasci- 
na van«»  iH*rtìno  in  term  (*). 

Eppure,  quantunque  eecesftive,  avevano  anchV^sse  xmn  certii 
ntilitiV,  uiassiuKin lente  in  tpiei  jtri<>rni,  in  cui  non  erano  in  uso 
gli  fiinl*relli,  né  le  carrozze  per  ripararsi  dalla  pioggia.  Ne- 
gl'i mpro\^isi  acquazzoni,  die  talvt»lta  le  sorprendevano  fuori 
di  casa,  le  gentildonne  ri  volta  vant»  tpudle  maniche  sul  loro 
capo(');  e  procura %'ani>  di  sidvare  in  cpialche  uumIu  il  vellutu 
o  la  seta  del  \'estiti>  che  ne  sarebbe  rimasto  sciupato. 

Tuttavia,  vcdtamfc^le  sul  caijo,  studiavansi  di  non  «ehiac- 
ciare  di  sm-erchio  <jiu*i  copricapo,  cpu*i  cappelli  prinutivi, 
eh'  crani»  le  corone,  h'  ghirlande  e  ìv  milìie* 

Ne  avevano  di  tutte  le  qualità  e  torme.  Ve  n-  erano  di 
velluto,  di  lu'occato,  d'  alto  e  liasso  e  i^ertino  di  sciamiti»  di 
seta  dorato  (').  Yì  si  vedevano  flis<*gni  vari  :  ti*onde  o  ani- 
mali (*).  Alcune  ghirlande  avevano  jieriino  il  vuoto  eentrale 
coi>erto  da  un  iwinno  di  seta  ed  assumevano  hi  vera  forma 
dei  nostri  capitelli  (*)-  Altre  erano  foggiate  a  ghiande  (gìnan- 
darelle),  a  mc^re.  ti  chioccit^hi  C"),  ser-ondo  la  nu»da.  EraTM»  or- 
nate di  penne  di  luivone,  di  perle  e  di  ricami,  cosimrse  d'oro  {'), 
con  Ijendelli  che  lunghi  scendevano  quasi  fino  a  terra  ("), 
Kran  ninn<i]i  eleganti,  lua  costosi,  de-  (piali  non  fti  sempre 
concesso  avere  i)iù  tV  imo,  nui  che  c*d  ereseere  del  lusso  di- 
venuero  pia  numerosi  assai  (^).  E  che  pensare  degli   antenati 


(»|  S.  Behnardiko,  op.  cit.j  voi.  Ili,  pp.  ^«^  U*C). 

(«j  Ivi,  voi  IL  p.  am 

(•)  Ivi,  voi  III,  iK  !*T;  Dee,  VIL 

(•)  Boo.  I.  ruhr.  40, 

<»)  Doe,  VIL 

(*}  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  III.  p.  207. 

('}  Doc.  I,  rubr.  29,  34. 

('»  Doc,  I,  rubr.  2^1 

e)  Doc.  I,  rubr.  21^  ;  Doc.  VI,  VIL 
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di  coloro,  che  li  compravano  i)er  le  loro  mogli,  i  quali  ave- 
vano, un  giorno,  osato  suggerire  alle  donne  di  prendere,  in 
cambio  di  essi,  una  modesta  corona  di  fiori  e  foglie  freschi!  (*). 
Sarebbe  stata  questa  in  verità  una  acconciatura  troi)po  i)oe- 
tica  ;  a  cui  più  i)ratiche  e  raffinate,  esse  preferivano  anche  il 
semplice  fronUiìe  ('),  quella  l)enduccia  gentile  di  seta  con  una 
gemina  in  mezzo,  che  si  scorge  in  molti  dei  loro  ritratti. 

Era  questo  uno  dei  rari  dindoli  permessi  alle  donne  gio- 
vani dalle  leggi  tiranniche  che  Aietavano  ogni  sorta  di  col- 
lane, e  di  vezzi  (*),  e  non  concedevano  nei  paternostri  di 
giogetta  o  corallo  se  non  una  sola  perla  fine  (*).  E  per  lo  stesso 
concetto  non  potevansi  aver  bottoni  con  perle  o  gemme,  ma 
soltanto  con  figiu-e  di  animali  o  altro  ;  e  le  donne  se  ne  pre- 
valevano cucendone  al  petto,  alle  braccia  e  altrove  dei  loro 
vestiti  (*)  e  combinandoli  sapientemente  cogli  alamari  d'  ar- 
gento dorato  o  d'  ottone  (®).  Cercavano  ancora  di  rifarsi  nelle 
Iwrse  a  mano,  quelle  famose  borse  da  siwse  che  i  Salimbeni 
sjmcciarono,  un  anno,  fino  in  nimiero  di  ottocento  ('),  nelle 
scarselle  (*),  ma  più  che  altrove  nelle  cinture  (®),  di  cui  face- 
vano uso  grandissimo,  non  ostante  che  fosse  in  esse  permesso 
il  soh)  smalto  ('"). 

Aggiungansi  i  guanti  di  pelle,  di  lino  o  di  seta  ("),  i  man- 


(»)  Doc.  I,  rubr.  29. 
(')  Doc.  I,  rubr.  36. 
(')  Doc.  I,  rubr.  34  ;  Doc.  VIL 
(*)  Doc.  I,  rubr.  33;  Doc.  VI,  VII. 
(»)  Doc.  I,  rubr.  32. 
[^)  Ivi, 

(J)  Muratori,  E.  L  S.,  XV,  col.  95-9ii. 
(^)  Doc.  I,  rubr.  35. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  30;  Doc.  VI,  VII.  Grande  uso  se  ne  faceva  anche 
altrove.  Son  noti  i  versi  di  Dante  (Paradiso  XV,  97  ss.):  Fiorenza.... 

non  avea  catenella,  non  corona 
non  donne  contigiate,  non  cintura 
che  fo8i»e  a  veder  piti  che  la  i»erHonn. 

Per  Genova  cfr.  Belgraxo  L.  T.,  Della  vita  privata  dei  Genovesi 
(2.*  ed.  —  Genova,  tip.  del  r.  Istituto  Sordo-muti,  1875),  pp.  244-245. 
{'<^)  Doc.  VII. 
(")  Doc.  I,  rubr.  42. 
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tifili  solamente  eonees.si  ulle  (lonne  imeste  ('^^^Ii  altri  og- 
getti ili  oinaiiìeiito  eJn*  poaso  avere  dimentieato,  e  si  veilra 
eoiue  non  meno  completo  di  quello  iV  oggi  tome  il  vestiario 
tteUa  dolina  senese  del  «(oattroeento. 

Mi  sia  leeiti»  «li  rieordju'e  eonie  ne!  eorre*lo  di  Mar*;Uerit^ 
tì^linola  di  Onidaatonio  di  Biagio  Piccoloinini  trovavansi  nel 

<f  lino  vestire  di  eretnisi  tigm-ati»  elion  i»erle  al  eliollariito 
4  et  a  le  maniche,  foderato  di  valeseio  rosso  ; 

«  una  pezza  di  velluto  eremisi    di  liraeeia   ventottu  e  tì- 
<*  jfhurato,  pex  fare  luui  veste  : 

*  una  eintnra  di  ereniisi  Ijroeliata  d'oro  rhon  fninp%  anieh 
«  lata  et  straforata  ^  (*). 

E  monna  Alisandra  mi><^die  <li  Bent*detto  MjU'tinozzi  ^Kisse- 
deva  : 

«i  una  eioppa   ili  velluto    ereuiisi    tìghurato,    vtm   nianiclu* 
«  grandi,  foderata  d- armelJiuo  eìion  foilara  di  valeseio  rfiR«*o; 

•>^  mi  vestire  stretto  di  velluti)  ereinisi  tìglnirato»  eluui  nm- 
<*  nieliette  a  gliozzo,   fodarata  tli  valeseio  rosso; 

«  una  ebotta  di  velluto  eremisi  (iglmruto  di  ^uimello  ro^sa 
*^  ehon  inanieliette  di  ìmwhato  ; 

«  una  eintura  di  ereiaisi  broehata    il'  oro   ehon    thin|,noni^ 
«  ir  ore»  o  si*ra,  straiV»rata  e  aniellata   »   ("). 


]Mt>llo  valore  eertaujente  rappresentavano  quelle  vesti,  tale 
valore  ehe  dilfìeilmente  una  famiglia  più  elie  agiata  potrebbe 
averne  ai  giorni  nostri  <iuaute  ne  avevano  quelle  del  '4(HK 
Ma  non  erano  in  veritii^  eome  quelli  d*  oggi,  tutti  vestiti 
fattisi  fare  da  una  sola  donna  e  per  se  sola.  Erano  come 
oggetti,  come  ornamenti  di  famiglia,  la^n  meno  dei  mobili  i* 
dei  gioielli. 


e;  Doc.  I,  rubr.  58. 
(■)  A.  S.  S.  -  Bkchema,  n.  9tit5  (Marcature),  a  e.  38*^  1400,  novem- 
bre 14. 

(*)  luij  a  e.  39';  H^iO,  uoFeinbre  17, 
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La  loro  bontà  e  durata  essendo  superiori  assai  a  quelle 
«Ielle  moderne  stoffe,  essi  trasniettevansi  in  eredità  da  madre 
ili  figlia  (');  e  questa,  ritagliandoli,  li  aggiustava  alla  sua  sta- 
tura e  alla  foggia  nuova,  quando  occorreva  (')  ;  finché,  accor- 
ciandoli di  continuo,  non  servivano  più  a  lei,  e  venivano 
ridotti  a  giubbe,  giornee  e  giustacuori  dei  mariti  e  dei  fi- 
irliuoli,  i  quali  alla  loro  volta  vi  si  pavoneggiavano  dentro  ('): 
sicché  non  era  escluso  il  caso  che  un  vestito  si  portasse  senza 
mutamento  alcuno  i)er  4  o  5  generazioni  di  i^ersone,  E  ai  let- 
tori non  sarà  nuovo  il  fatto  che  Maddalena  d'  Austria  andò 
a  nozze,  nel  1608,  con  una  veste,  che  fti  certamente  di  moda . . . 
«lue  cento  anni  prima,  come  può  vedersi  nella  galleria  di  Pitti 
a  Firenze  I  (*). 


(')  Cfr.  U  Arte  della  seta  in  Siena  nei  secoli  XV  e  XV L  Statuti 
e  documenti  raccolti  e  pubblicati  da  Luciano  Banchi  (Siena,  tip. 
Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  MDCCCLXXXI),  p.  xiv. 

(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  131. 

(^)  Ivi,  p.  191.  Non  tutti  però  usavano  vestire  abiti  da  donna  ac- 
corciati e  rifatti  ;  basti  il  titolo  della  proibizione  contenuta  nel  Doc. 
I,  rubr.  4,  che  non  riportiamo  perchè  non  concerne  la  donna.  A  que- 
sta proibizione  si  riferisce  la  condanna  toccata  a  Giorgio  di  Lorenzo 
Sensi  banchiere  per  essersi  trovato  vestito  il  18  giugno  1473,  cioè  il 
giorno  che  «  intravit  Senis  illma.  Ducissa  Ferrane,  quemdam  giuba- 
«  rellum  sive  dipploidem  brochati  de  argento  prohibitum  per  formam 
«  statuti  « .  Né  valsero  a  salvarlo  la  difesa  che  fece  adducendo  che 
«  non  in  contentu  legio  et  reformationum  sed,  si  non  licuit,  fuit  ductus 
«  errore  ;  quia,  cum  Arasmus  domicellus  precipiet  eidem  quod  equità- 
«  ret  obviam  diete  illme.  Ducisse,  dixit  eidem  Giorgio  quod  poterat 
«  et  sibi  licebat  induere  prò  libito  voluntatis  sue  prò  illa  »;  né  quella 
di  suo  suocero,  messer  Bartolommeo  Salimbeni  ;  il  quale  depose  che 
*  Giorgus  eius  gener  esset  electus  commissarius  ad  associandum 
«  eam  Duchessa,  credens  dictus  dominus  Bartholomeus  quod  com- 
«  missarii  sint  exceptuati  a  lege  prohibitive  condite,  quod  posset  in- 
«  duere  prò  libito,  dixit  eidem  Georgio  quod  indueret  dictum  dip- 
«  ploidem;  et  nulla  intervenit  malitie  ».  (A.  S.  S.  -  Tre  segreti  sulle 
testi,  n.  1,  a  e.  6-8). 

(*)  Gandini  Luigi  Alherto  -  Bibliografia  dell'  Ars  siricea  Regi) 
di  Xaborre  Campanini  (Rassegna  Emiliana,  I,  fase.  IV,  p.  251-258 
Modena,  1888}  estratto,  p.  12. 
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#  tali 


CABA>«  »ì  JL 


«A  mm  aTCTUii»  atcmim  nel  1421.  nt*  iìo«^ 
iipol  die  fonila  p:ià  apiìarteantì  ad  nitri 


r  ma  all'  mlmk,  imi 
€tftà«  Lo  T«4»n 
MSttie  dktni  dì  aè 
nidi  oodle  «wom  di 


firqwaiti  di  quegli  aliìli  dal- 
all'  aitmenio  del  ìustst^  nella 
a  iiani  a  \me€%^  difibnilerst  e  tm- 
più  fioltaiito  le  fimiigtie  dei  gmndi, 
condmone  e  perfino  le  |iu|mìtme; 
e  masmdo  al  Piecoioariiii>  ai  Bitrirlie^^ì^  m  Bìclii^  ec.  noi  tnv 
TÌaoH»  la  OMiglie  di  nn  pìxiica^ii0lo  con  ampie  veMi  di  wì- 
lato  e  faitiaealo  {'l 

ì^h  rìerlu  in  restiti  di  lusso  aono.  nel  1421,  i  Pìinroloinìnu 
i  Tolooiei»  irti  8<'OttL  i  Del  Peecia.  Ven^onci  jioi  i  l'ieeirliia, 
i  Biclil  i  Paeini,  i  Luti^  i  Criì4tofori,  i  Sanieiiiì,  i  Petrueci, 
i  BeUanti  ;  e  mocle^tauiente  non  ne  iK>gLse|rgono  che  uno  smiIu 
i  Borghesi^  i  PahiiierL  i  Zondadari,  i  Bandìndlì,  i  Giunti, 
trli  Spinelli,  i  Pah^zze*;!,  i  Tunimim,  fiM  Afcari{ri,  i  Biilpirini, 
i  MalavoUi,  irli  r^rtirgieri,  i  Petronì.  i  Biadi,  i  Italleraiu;  ìi 
cui  preato   s'  aggiunirono   i  Hargaglin.   irli   8pannoi!elii   e  al* 

tri  n 

Il  luiw^o  cresce   di  euntimin  :   e  [H*r    oii]ii»rvisi    cref^i'ono  e 


(M  Banchi  *  L'arte  della  Seta,  cit.,  p.  XIV. 

(»>  Per  esempio:  Agostino  di  Niccolò  de  Burghesy  presenta  alla 
murciituni,  il  16  febbraio  1421-2*2|  *  due  velluti  vermegli  alla  piana  fo- 
derati di  boccaccino  »  ^  venduti  poi  a  Tommaso  di  Neruccio  di  Buonin- 
segoa  (A.  S,  S.  Biccherììa  n.  f>66  i Marcature),  a  e.  fi);  Tommaso  del 
Peccìa  fa  marcare,  il  20  febbraio  1421,  «  una  cioppa  di  rosado  racca- 
mato  con  ariento  adorato  et  ©smaltato^  et  uno  villuto  vermiglio  di 
cremusy  piano  foderato  di  panno  vermeglio  »:  il  quale  velluto  nel  1423 
era  venduto  a  Lonardo  Tu  ramini  per  ta  donna  sua  l  A*  S.  S.  Bkchema^ 
B.  966  (Marcature)  a  e  7j.  Il  21  febbraio,  Giovanni  di  Agnolo  Zonda* 
daio  fa  marcare  •  uno  villuto  di  cremusy  alla  piana  •  con  maniche 
aperte  «  et  cum  frangio  rosse  et  bianche  alle  maniche,  dappiè  ìnfrap- 
pttto  di  rosso  foderi*  to  di  panno  rosso  ■;  che  troviamo  poi  venduto 
Mino  di  Paolo  (Irit.  E  molti  altri  esempi  si  possono  addurre. 

(»|  A,  S.  a  Bkchenta^  n,  ^66  ^Marcatures  a  e.  6^'. 
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s'  inacerbiscono  le  proibizioni  delle  leggi  suntuarie,  (li  cui  ho 
già  a\nito  più  volte  occasione  di  fare  menzione.  Ma  quantun- 
4iue  scendano  a  particolareggiare  gli  oggetti  di  cui  V  uso  è 
vietato,  le  <.*ose  che  non  si  possono  lare,  esse  non  conseguono 
il  loro  intento.  E  allora  si  verifica  in  questa  legislazione  un 
mutamento  notevole,  che  vorrei  potere  rilevare  colla  dottrimi 
eh'  è  tutta  propria  dell'  illustre  storico  del  Monte  dei  Pa- 
schi, il  cav.  Narciso  Mengozzi. 

J)ettate  i)er  moralità,  religione  e  continenza,  le  leggi  sun- 
tuarie s'  inaspriscono  gradatamente  :  finche,  veduti  vani  tutti 
gli  sforzi,  pur  conservando  1'  aspetto  di  leggi  morali,  restrit- 
tive del  lusso,  si  tranmtano  insensibilmente,  coli'  impianto 
delle  nuove  industrie  (*),  in  leggi  economiche,  protettrici  dei 
nuovi  cespiti  di  ricchezza  svoltisi  nello  Stato,  si  trasformano  in 
leggi  tributarie,  che  permettono  bensì  1'  uso  ragionevole,  an- 
<'he  vAm  una  <»ei1:a  larghezza,  di  oggetti  di  lusso  ;  ma  colpi- 
scono coloro,  che  se  ne  vogliono  tar  belli,  con  una  i)enale, 
rhe,  in  somma,  è  una  nuova  tassa  sulla  ricchezzji,  sulle  spese 
voluttuarie,  costringendo  in^itanto  i  i)ossessori  di  tali  oggetti 
a  denunziarli  e  a  farli  marcare  in  Biccherna  (*),  ne  più,  ne 
meno  che  noi  facciamo  oggi,  ad  esempio,  per  le  nostre  bici- 
i-lette. 

Di  questa  trasformazione  non  s'  accorgono  certamente  le 
gentildonne;  le  <iuali  <lev<mo  sempre  rispondere  delle  loro  fre- 
quenti intrazioni  alla  legge  al  Donnaio,  cioè  al  giudice  si)eciale 
del  Podestà,  a  (.*iò  delegato  (').  A  lui  arrivano  le  denunzie  a 


(*)  Prova  di  questa  asserzione  si  avrebbe  se  si  volesse  soltanto 
porre  a  riscontro  le  prime  riforme  relative  all'impianto  dell'industria 
dei  velluti  in  Siena,  pubblicate  dal  Banchi  nel  lavoro  citato,  colle 
trequenti  modificazioni  contemporanee  delle  leggi  suntuarie. 

(*)  Nel  Doc.  II  è  uno  dei  più  antichi  esempi  di  queste  marcature. 
Risale  al  1413.  Vedi  anche  Doc.  VII,  IX. 

(')  Non  sempre  quest'ufficio  fu  conferito  al  medesimo  magistrato. 
Nel  1249,  ad  esempio,  era  affidato  a  9  cittadini,  8  per  Terzo,  i  quali 
con  altri  8  si  dividevano  la  polizia  della  città.  Dovevano  ricercare  i 
giuocatori,  i  bestemmiatori,  i  ladri,  ma  insieme  le  donne  che  porta- 
vano panni  vietati,  che  trainavano,  che  gettavano    acqua   fetida  dai 
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voce  u  i»er  isnittu  ("),  H^enipie  tenute  HeijreU^  ;  ed  in  persona 
i>  jMT  mezzo  del  suo  iiotaio  ej^lì  Iva  lil»enj  ingresiji^i  in  tatti  i 


balconi,  o  piangevano  dopo  sepolti  i  morti»  ec  insomma  che  contrav- 
venivano a  quelle  leggi  che  i  documenti  del  3  e  MCO  ci  hanno  con- 
servato molto  particolareggiatamente.  Intatti  nella  Bicchenia^  reg*  16 
a  e.  52*f  sotto  la  data:  dicembre  1249,  leggonst  i  seguenti  due  paga- 
menti : 

Item  vj  libras  (a  ciascuno)  Ferruccio  Vellacciit  Ildebrandino  Peri, 
Ludivisio  Pieri  de  Monaco,  (de  Civitate);  Aimelghino  Ughi  Gilii, 
Gualfreduccìo  Guidi»  Boiiincontro  Palliaresi  (de  Vaile);  Adriano  Ra- 
nucciij  Arnoltìno  Meli,  Bonincontro  Contadini  (de  Cainollia)  positis  su- 
per inveniendis  lusoribus  et  prestatoribus  ad  ludum  et  blasfema  tori  bus 
nominis  Domini  et  sanctonam  et  ad  expellenduin  pultrones  prope  ee- 
clesiaà  et  auper  tabernis,  secundum  formam  Coiistituti,  et  super  iiiu* 
lieribus  trainantibus  pannos  et  portantibus  bindns  salavas  et  capillo^ 
coperto»,  prò  e  or  uni  fraudo  posteriorum  sex  mensium.  parabola  et  pre- 
sentia  omnium  Quattuor,  et  i.stos  habuerunt  prò  omni  eo  quod  debe- 
bant  habere  a  Comuni  et  prò  parte  eos  contingente  de  condempna- 
tionibus  factarum  et  fìendartim  (sic)  de  mulieribus  pannos  trainantibus. 

Item  XXV  soidos  (a  ciascuno»  Somelliaiiti  Jacobi,  Hustichino  Ha- 
nerii»  Jacobo  Gìlii,  Guidoni  Bocche,  Renaido  Corboli,  Bonincontro  Vi> 
Cini,  Guidoni  Pedonis,  Nuto  Mactaroczi,  positis  super  inveniendis 
furibus  et  furtis  et  Buper  viis  siliccatìs  spazarì  l'aciendis  et  super 
mulieribus  lìlantibus  per  cìvitatem  et  super  fancellis  trainantibus 
pannos  et  super  illia  qui  prohicierunt  aquam  vel  putredinem  de  pai* 
conibus  in  viis  publicis  et  super  iUia  personis  que  redirent  alta  %'oce 
piangendo  postquam  mortuus  fuerit  sepultus  et  super  iUis  qui  Be 
exmantarent  ad  moituos,  exceptis  qui  portarent  et  super  aliis  multis 
otócìis,  secundurn  formam  Consti tuti  et  ordinamenti  carte  bannorum, 
prò  eonim  feudo  posteriorum  sex  mensiuui,  parabola  et  ptesentia 
pre&itorum. 

Nel  1B41  r  ufficio  del  Donnaio  fu  unito  con  quello  del  Campaio^ 
ma  già  nel  1348  era  aiBdato  al  Maggior  Sindaco.  Poi  di  nuovo  fu  ul- 
fìoio  delegato  contemporaneamente  al  Campaio  e  a  un  notaio  special- 
mente deputato  dal  Potestà  ;  e  dal  1472  ai  Tre  segreti  sopra  le  vesti; 
poi,  nel  1648,  ai  quattro  Censori.  Cfr*  Indice  sommario  delle  serie  dei 
documenti  del  R:  Archivio  di  Siato  in  Siena  al  i  gennaio  1900  (Siena, 
tip.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  1900)  pp.  47.  50,  62. 

(Vi  EccO|  alcuni  esempi  di  queste  denunzie  ricavate  dall'A.  S.  S.: 
Tre  segreti  sulle  restia  n*  1,  a  e»  1?;  U74-*5,  gennaio  14:  aperta  la  cas- 
setta fu  trovata  la  seguente  polizza:  t  Quantunque  li  vostri  statuti 
*  poco  duranti  sieno  et  manco  sì  observino,  pure  è  da  existimare  al. 
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festini  e  in  tutte  le  feste   per  assiciu*are  1'  osservanza   degli 
ordinamenti  (*). 

Spigolando  nei  nostri  documenti  troviamo  nel  1472,  le 
infìr<izioni  commesse  con  vestiti  di  ciambellotto  verde,  o  bianco 
da  monna  Feliciana  figlia  di  Lodovico  de'  Ciglioni,  da  monna 
Alda  figlia  di  Angelo  di  Piccolomo  de'  Piccolomini,  da  monna 
Lucrezia  figlia  di  Ambrogio  Spannocchi  e  moglie  di  Conte 
<le'  Nini,  ec.  (').  E  notiamo  come  nel  gennaio  1474  vi  fosse  mia 
vera  retata  di  signore  e  signorine,  fra  le  quali  :   Battista  fi- 


«  cune  evidenti  et  manifeste  cose  esservi  note  stimiamo  riparareste. 

<  E  però  vi  diciamo  Compagno  della  Ghazaia  ha  facto  nuovamente  alla 

•  sua  donna,  o  vero  Petro  di  lei,  una  bella  vesta  con  maniche  grandi 
«  et  drappo  forestiero  ;  le  quali  due  cose  sono  molto  manifeste  contra 
«  essi  statuti  et  danno  della  vostra  città  per  più  rispecti. 

<  Et  questo  medesimo  stimiamo  havere  facto  missere  Lodovico 
«  Martinozi.  Le  quali  due  veste,  se  tanto  o  quanto  di  demonstratione 
«  non  ne  farete,  per  tutti  si  ritornaranno  a  usare,  et  la  più  parte 
«  de'  denari  contanti,  come  potete  vedere,  andaranno  a  Firenze,  cioè 
«  delle  dote  delle  vostre  fanciulle.  Segua  ora  la  vostra  prudentia 
«  quanto  lo'  pare  ;  et  questo  si  ricordi  con  buona  carità,  senza  alcuna 
«  malivolentia  de*  prenominati  » . 

A  e.  20,  leggesi  come,  il  3  agosto  1476,  fosse  trovata  parimente 
nella  cassettina  la  seguente  denunzia  :  «  Ghastigate  la  moglie  di  Gionta, 
«  che,  quando  andonno  le  parenti  a  misser  Antonio  Biechi,  portò  el 
«  damaschino  nero  et  la  chotta  del  cremisi,  presente  tutto  el  populo, 

<  adi  15  di  luglio  1476.  Date  el  sacramento  a  Gionta,  et  diravi  el  vero, 
«  o  veramente  a  Ilei.  A  nome  monna  Lisabetta  ». 

E  a  e.  20'  è  la  polizza  seguente  trovata,  il  21  novembre  1475,  nella 
solita  cassettina  :  •  Voi  farete  bene  a  fare  observare  le  leggi.  Veuar- 
c  di,  il  di  de  la  Madonna  di  septembre,  la  figliuola  di  Christofano 
«  Turamini,  sposa  di  quello  de'  Nini,  portò  uno  gioiello,  contra  lo 
«  statuto.  Viddella  molti  cittadini  da  la  boccha  del  Casato,  et  fra  gli 

•  altri  questi,  cioè  :  Giovanni  di  Simone,  ser  Galgano  Del  Fonda,  ser 
€  Galgano  di  Pe treccio,  Pietro  di  Nanni  di  Binde,  Lodovico  di  mae- 

•  stro  Pietro  ». 

Queste  varie  denunzie,  provocate  forse  da  astio  o  invidia,  furono 
sempre  seguite  da  inquisizioni  e  talvolta  anche  da  condanna. 

(')  Doc.  I,  rubr.  41,  4G,  49,  54;  Doc.  V.  e  VIL 

(•;  A.  S.S.  -  Tre  segreti  sulle  vestii  n.  1,  a  ce.  11,  12,  13;  e  altre 
nelle  carte  seguenti. 
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^lia  «li  Pietri»  Palmieri  e  mo^^lie  di  Giovanni  Gabrieli,  Mar- 

fjlierita  figlia  «li  GiigUeljni*  Del  Taiii  ;  Laura  di  ser  Pieti*o 
IVireari  ;  Aiij^^eliea  di  Giovanni  Lotti  ;  Ha! tisla  moglie  di  Bar- 
tidommeo  Ciani.  < 'onipariseojio  a  difenderle  e  a  pacare  i  ma- 
riti, e  anche  i  Jidaozati  ;  ma  ei  fanno  eerto  iiej;;iiur  tìgiira 
«lue.sti  ultinji,  impìieeiati  e  fjoffi  nella  loro  nuova  veste  {^), 

E  tutto  sta  bene  :  ma  ei^nfe^^so  eandidanieute,  ehe  non  eredo 
fosse  sempre  senza  privile^d  V  uMaìo  del  doimaiii,  e  sinio  si- 
r'itro  vìm  inulti  erederaniio  eonie  me. 


(*)  A.  S,  S.  -  2Ve  set/ieti  sidte  venti^  n,  1,  a  ce,  16,  Ecco  mi  eset 
pio  di  difesa  fatta  da  un  marito  (/r/,  a  e.  24):  Addi  10  aprile  1476 
essendo  stata  fatta  inquisizione  con  tra  messer  Lorenzo  di  messer  An- 
tonio de^  Lanti  perchè,  nel  marzo^  sua  moglie  era  andata  per  la  città 

•  induta  vestem  siriceam  velutis,  cum  non  sit  allibratas  libris  3000 

•  seu  ultra  »,  allibrazione  che  permetteva  di  pagarsi  tanto  lusso,  com- 
pare dinanzi  al  Magistrato  e  dice  testimimente  :  *  Binanti  ad  voi, 
<  spect,  Offitiali  Tre  segreti,  etc,   expone  el  vostro  iigluolo  Lorenzo 

•  Lanti  ad  sua  excusatione  sopra  una  citatione  allui  tacta  per  re- 
«  specto  che  la  sua  donna  due  volte  sia  andata  vestita  d^  una  veste 
«  di  velluto.  A  che,  con  ogni  debita  reverentia,  expono  come  lui,  bene 

•  informato  de  le  vostre  leggi,  come  tìgluolo  d'  obedientia,  vedendo 
«  el  vestire  di  seta  essere  a  le  donne  de'  cavaliere  permìsso,  non  per 
«  essere  obedìente,  anzi    per   honore    civile  e  suo   conmodo,  comprò 

•  una  veste  facta^  usa^  di  seta,  la  quali  li  costò  meno  che  non  li  sa< 

•  rebbe  costata  a  farla  di  rosa  secca   et   altri   simili  paimi,  come  si 

•  costuma.    Et    questo,   perchè,  essendo    misser  Antonio,  suo   padre, 

•  conseglere  del  duca  Francesco  et  per  quello  deputato  a  la  compagna 

•  del  ser,^"*'  re  Ascatiio  di  Cipri  quando   fu  a  Milano,   per  andare  in 

•  Franza,  el  prefato  Re,  dì  sua  beniguitA,  fece  cavaliere  me  et  uno 
«  altro  mio  fratello,  come  apjtare    per  j,'*  privilegio  con  sigillo   pen- 

•  detite,  non  credevo,  ne  credo  fare   dispiacere  a  la  civiltà  dì  Siena, 

•  né  al  vostro  olìitio  ;   et  questo  mi  parse  essere  necessitato  di  fare 

•  et  molto  più,  quando  le  mie  facultà  el  patissero,  maxime  per  essere 

•  la  prefatft  sua  donna  c^nsobrina  de  la  donna  de  lo  signore  Roberto 

•  marchese  di  Castelnuovo  et  conte  di  Caiaza.  £1  quale  privilegio 
«  esso  exponente  offerisce  mostrare  a  le  V.  Spect.  R,"',  quando  a  quelle 

•  piacerà.  Le  quali  prega  lo  veglino  absolvere  da  la  decta  molestia, 

•  acciò  lui  possa  usare  le  sue  ragiom  de  la  militìa,  secondo  le  vostri 

•  leggi,  et  in  ogni  modo  si  raccomanda  a  le  V.  S,  »,  Ciò  nondimeno 
fu  condannato  in  lire  S7,  soldi  10;  ma,  essendosi  appellato,  venne  as- 
soUo, 
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E  (lifattì  quel  buono  antico  uomo  eli  legge  non  si  sarà 
forne  mai  cavato  il  piacere  di  solleticare  le  belle  signore,  di 
intentare  loro  processo  per  appagare  soltanto  il  proprio  occhio, 
l>er  vederle  supplici  al  suo  tribunale,  e  conceder  loro  grazia 
là  dove  peccato  non  e'  era  f  (*). 

Certo  ch^  esse  con  lui  giocavano  di  ftirberia  e  con  tutti  i 
legislatori  senesi  e  del  mondo.  Potevano  essere  uomini  dot- 
tissimi e  astutissimi  ;  ma  trovavano  sempre  chi  più  di  loro 
era  dotto  e  astuto  :  e  questo  cotale  era  la  donna. 

Ognun  di  noi  ricorda  la  novella  in  cui  Franco  Sacchetti 
imrla  di  messer  Amerigo  degli  Amerighi  da  Pesaro,  giudice 
appunto  incaricato  a  Firenze  della  esecuzione  delle  leggi  sun- 
tuarie (*).  Or  bene,  le  risi>oste  che  le  convenute  gli  danno 
sono  quelle  appunto,  con  cui,  a  Siena,  si  difendono  e  vin- 
cono, e  riescono  sempre  a  fare  quello  che  vogliono. 

Così,  del  resto,  è  sempre  andato  il  mondo,  e  così  andrai 

A  Siena  sono  abbastanza  franche  per  protestare  alta- 
mente contro  tutte  le  limitazioni  che  si  vogliono  imi>or 
loro.  E  api)ena  una  occasione  propizia  si  presenta,  appena 
giimge  in  città  un  personaggio  ragguardevole  a  cui  sanno  per 
istinto  che  la  Signoria  non  saprà  né  potrà  rifiutare  cosa  al- 
cuna, a  lui  mandano  una  commissione  gentile  perchè  cliieda 
ai  burberi  signori  di  Siena  di  i)ermettere  alle  loro  donne  di 
vestire  abiti  proibiti,  di  celebrar  cerimonie  e  festini  suntuosi 
l)er  tutto  il  temix)  eh'  egli  rimarrà  nella  cittA.  Ed  essi,  acco- 
gliendo nei  loro  Consigli  queste  petizioni,  in  cui,  con  molto 
accorgimento  scorgono  il  sollievo  che  ne  risentirà  l' erario 
pubblico  non  più  costretto  a  provvedere  a  tutte  le  feste,  con- 
ceilono  la  grazia  richiesta,  in  onore  soltanto  e  per  amore  del 
nobile  postulante.  Così  già  nel  dicembre  1291  lìcr  la  venuta 


(*)  Doc.  VII;  dal  quale  si  può  venire  alla  conclusione  che  il  le- 
gislatore dovette  forse,  per  fatti  concreti,  considerare  anche  V  ipotesi 
che  i  magistrati  non  facessero  sempre  il  loro  dovere. 

(•)  Franco  Sacchetti,  novella  CXXXVIL  Basta  per  sincerarsi 
di  questa  verità  la  lettura  del  n.  1  dei  Tre  segreti  sulle  vesti  sovra- 
citato,  dove  si  vedono  quanto  spesso  le  donne  fossero  assolte  dalle 
accuse  mosse  contro  di  loro. 

Bull.  Seii.  dt  SI.  Pai,  —  /.  -  1001  4 


no 
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ili  Jlnhi*rto,  t_'c>utL*  (li  Arras,  permisero  tino  al  1,^  4li  ^'^(^iiiuiio 
i  vestiti  proibiti  (*);  e  più  tardi,  ài  2C  (li  febbraio  1452  nel 
iiiiitriiiionio  (li  Federigo  III  con  Leonora  d'  Ariigrona,  ehe  la 
eotoiiJia  di  Caiiioniii  rieorda  aurora,  i  Maestnitì  eoneessero 
<<  ehe  in  quel  |»iorno  non  si  dovesse  attendere  ta  Pnumuatiea 
^  eopra  il  modesto  vestire  ;  m  che  erano  tntte  qnel]e  donne, 
<(  ftior  deir  usatf),  soiitunsaiiiente  e  rieennii^nte  addobbate  di 
<*  vesti  per  lo  i>iìi  ili  drapiR*  cremisi,  fregiato  d'  oro,  eariehe 
<t  la  testa,  il  collo  e  le  mani  di  ^rioie,  dì  collane  e  di  anella  (*). 


(\)  A.  S.  S.  -  Consiglio  generale  n.  42,  a  e.  52-53,  129L  giovedì, 
13  dicembre  :  Nel  consiglio  della  Campana  adunato  dal  Potestà,  ms. 
Pino  de*  Veniacci  da  Cremona  propose  : 

•  Quod  cum  niagnifìcus  et  illustris  vir  dominus  Robertus  dei  gra- 
tìa  Comes  Atrabatensis  pl^iries  et  pluries  rogAverit  cum  magna  iii- 
stantia  nos  et  dominura  Pote^tat-em  novum  quod  sua  speciali  gratia 
et  amore  sic  lacere  ctimremus  quod  domìni*  et  domìcelle  civitalìs 
Senensis  posslnt  et  eis  liceat  deferte  et  portare  coronas  et  ghirlandai 
aureas  et  argenteas  et  de  pierlis  per  civitatera  Senensem  et  hec  ta* 
cere  non  jjossiut,  prohibentìbus  quibusdam  capitulis  Consti  tu  ti,  nìsi 
apiprobetur  necessitaa  et  evidens  utilitas  prò  Comuni  et  amore  et  gra- 
tia  tanti  domini^  sit  neces.sitas  et  evidens  utilitas  prò  Comuni  appro- 
bandi  et  in  hoc  casu  eo  ipso  quod  petit  v ideata r  esse  et  est  quod  sit 
evidens  utilitas  et  necessìias  approbauda  ob  revereutiam  tanti  doiniui 
si  placet  vobis  super  predictis  approbare  necessitatem  et  evidentem 
utilitatem  et  quod  predicta  mictantur  ad  Consilium  et  si  in  aìiquo 
tinetur  dominus  potestas  predicta  non  facere  sit  inde  absolutus  ». 

<  .  ,  .  .  Unde  volente^  petitioni  et  rogaminibus  domini  Coniitis  sa- 
tisfacere  in  presencia  multorum  Senensium  ibi  presencium  promisimus 
predicta  mietere  ad  Consilium  campane  et  ea  inisimus  et  mictiiaus 
inter  vos  quia  scitis  quod  tanto  domino  non  est  denegandum  aliquod 
servitium  propter  eius  magni tudinem  et  curiali tatem  et  bonitatem, 
si  placet  vobjs  quod  domine  et  domicelle  possi  ut  portare  dìctas  ghir- 
landas  aureas  et  argenteas  et  de  pierlis  et  alia  ornamenta  usque  ka- 
lendas  ianuarii  quousque  durat  nostrum  regìmen  ».  La  proposta  ap* 
poggiata,  come  grazia  speciale,  da  messer  Ugo  de  Fabrìs,  tu  approvata 
dal  Consiglio, 

(*j  A.  S.  S.  *  Biblioteca,  ms.  n.  22,  Tom  ma  si  Gii  o  urta  ^  Seconda 
{kca  delie  Storie  di  Sietm,  Parte  I,  col.  737. 
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Questo  ricordo  mi  trascinerebbe  a  parlare  della  donna 
nelle  lest^  e  solennità  di  quel  secolo;  ma  soverchia  materia 
ofiì'irebbe  al  mio  dire  anche  una  rapida  corsa  in  mezzo  a 
quei  piaceri. 

Dovrei  parlare  ancora  della  donna  nella  disgrazia,  nel  lutto, 
nella  vedovanza  (*);  ma  questo  argomento  uscirebbe  dai  con- 
tini imposti  alla  mia  conversazione.  Mi  limiterò  pertanto  ad 
inserire  che  non  tutte  le  vedove  erano  inconsolabili.  Alcune 
anzi  si  compiacevano,  non  dirò  a  dare  scandalo,  ma  a  farsi 
notare  per  la  grazia  con  cui  ricevevano  amici  e  amiche,  i>er 
la  delicatezza  e  la  sontuosità  con  cui  imbandivano  lauti  con- 
viti ai  conoscenti,  con  cui  li  trattenevano  in  orgia  fino  a 
notte  inoltrata  ('). 

E  dopo  aver  ricordato  anche  questo  peccatuzzo,  chiudendo 
il  rapido  esame,  che  mi  sono  pennesso,  della  vita  quotidiana 
ed  intima  delle  nostre  antenate,  io  domando,  di  grazia,  s' elle 
fossero  in  verità  molto  dissimili  dalle  donne  dei  giorni  nostri, 
come  a  taluno  parve  di  potere  affermare  f  Io  i)er  me  non 
credo  ;  ritengo  anzi  che  avessero  molti  punti  di  rassomiglianza 
con  loro.  E  affermo  sicui-amente  ch^  elle  promossero  e  diffusero 
quella  gentilezza,  quella  leggiadria  e  quella  gaiezza  che  le  loro 
discendenti  conservano  e  con  cui  sì  garbìitamente  s'  imiK)n- 
gono  agli  umili  mortali. 

E.  Casanoa^a. 


(*)  Basti  ricordare  la  predica  XXII  di  S.  Bernardino  (op.  cit., 
voi.  II)  e,  segnatamente,  ciò  che  vi  dice  a  p.  197,  perchè  non  manchi 
in  questa  conferenza  anche  un  accenno  al  vestito,  all'acconciatura  e 
agli  usi  delle  vedove  riprovati  dal  celebre  frate. 

{•)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  181,  184. 


DO  CU  MENTI 


L   ARCHIVIO    DI   STATO 
IX   SlEXA 

Statuti  del  Comnoe 
di  Siena  —  n.  28 


1343,   giugno   28. 


[e,  j.].  In  nomine  Domini  amen.  Hec  sniit  ordinamenta  facta 
et  conposita  per  certos  sapientes  viros,  unum  videlicet  de  qttolibet 
Terzerio  ci%ntatis  Seuarum,  electos  per  otìfitium  dominorum  Novem 
Gubernatorum  et  Delensorum  Comunis  et  populi  ci  vitatia  predicte 
snper  revidendis,  conponendis  et  corrigeuditì  ordinamentis  loquen* 
tibug  de  donia  non  faciendijs  no  vis  militibus  et  super  vealimentìa 
et  ^estibus  mortuorum  et  ornameli  ti  s  tam  mulierum  quani  liomi- 
ntim  ;  ac  etìam  super  numptìis  et  convìviis  et  eorum  et  cuiusque 
ipsomm  macteriia  et  hiis  similibus,  scripta  per  me  Miaum  Fei  no* 
tarium  per  dictos  Sapienteii  electum»  sub  anno  domini  millesimo 
cccxliij,  indictione  xj,",  diebus  et  menaibus  in  frase  ri  p  ti  e. 

t.  —  De  non  donando  novìs  milUibm  (^). 

[e,  j'].  2.  —  Quod  non  baUetur  extra  doìnum  ìxithne  nUcuius  mi- 
lìtìe  ad  penam  ditpìam  usqite  ad  mane, 

3.  —  Xon  dentnr  Itctere  rogatorie  nfiqftibus  instrìonibus  sen  sona* 
toìibus* 


(*ì  Qnr8t4>  nil*nch<»,  qnando  eBl$rtODo.  «oino  Kcrìtie  \n  margina,  rn'diftino  apiwrtniio 
rìiKirtjirle  im^hc  qnnudo  le  iI[»«{k>hìz]odì  che  cont^'ii^Ofio,  non  ri Teiviulòiii  nlT  an^^omento 
disila  L'anrereiiya,  sono  «tute  dia  noi  traliiuwiute.  Per  comodità  modo  MlAte  dti  nui  corrtmio- 
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[c  ij].  4.  —  De  pena  portantium   iiibbam,  farsitum   de  sindone, 
quibiisdam  exceptis. 


B.  —  De  pena  portantium  aluptas  stampatas  in  calcaneo,  quibiis- 
dam exceptis. 

Itein  providerunt  quod  nulla  persona,  exceptis  mulieribus,  ml- 
litibus,  iudicibus,  medicis  fisicis  et  doctoribus  cuiuscunque  profes- 
sìodìs,  stipendìariis,  ioculatoribas,  meritricibus  et  forensibus,  possit 
vel  debeat  portare  scarpettas  stampatas  in  calcaneo  vel  ex  parte 
calcanei^  sub  pena  e.  soldorum  denarioram  senensiam.  Et  quod  nulli 
famulo  vel  servitiali  vel  ad  mercedem  cum  aliquo  moranti  liceat 
portare  scarpettas  quocunque  modo  stampactas  vel  in  taglia  tas  sub 
pena  e.  soldorum  denariorum  prò  quolibet  contrafaciente  et  prò 
^ualibet  vice. 

6.  —  Quod  nulliis  ioculatai*  conmedat  vel  bibat  ad  numptias  vel 

convivium  nisi  fuerit  invitatus. 

Item  providerunt  quod  nullus  ioculator  possit  vel  debeat  con- 
medere  vel  ad  conmedendum  stare  ad  aliquas  numptias  sive  con- 
vivium nisi  fuerit  invitatus  ;  et  tunc  conm edere  debeat  et  teneatur 
ad  secundas  mensas  tantum.  Et  qui  centra  fecerit  puniatur  et  con- 
dempnetur  per  Offitialem  predictum  in  x.  libris  denariorum.  Et  in 
quolibet  capitulorum  supradictorum  et  quolibet  casuum  predictorum 
sit  sufficiens  probatio  supradicta  ;  liceat  cuilibet  accusare  et  de- 
numptiare  et  nomen  [e.  ij']  accusatoris  et  denumptiatoris  teneri 
debeat  secretum  ;  et  pene  exacte  supradictis  occasionibus  quarta 
pars  sit  accusatoris  vel  denumptiatoris  et  alie  sint  Comunis  Se- 
narum. 

Ordixamexta 
loquextia  de  indumextis  et  fuxeribus  mortuohum 

7.  —  De  vestibus  defunctorum. 

Item  providerunt  sapientes  predicti  quod  nulla  persona  defun- 
cta  indui  possit  vel  debeat  nisi  unica  tantum  veste  caputeo  cai- 
cettis  de  bocherano  vel  stamejpia  cum  cordone  alVx)  de  ripe  albo 
sub  pena  et  ad  penam  xxv.  librarum  denariorum,  exceptis  tamen 
comitibus,  militibus,  iudicibus,  medicis  iisicis  et  doctoribus  cuiuscun- 
que facultatis  et  eorum  et  cuiusque  eorum  uxoribus,  qui  jyosmìni 
indui  tunicha  et  guarnachia  de  sindone  cum  caputeo  et  cum  cal- 
cettis  et  cordone  albo  de  ripe  :  et  aliter  vel  alio  modo  non,  sub 
pena  xxv.  librarum  denariorum  si  i'uerint  heredes,  militis,  iudici», 
medici  fisici  vel  doctoris  vel  cuiuscunque  alterinn  persone. 


E.   CASANOVA 

8.  — '  De  pena  poìientium  Bupra  vef  cireumcircà  sen  iuxta  corpus 
aUcuiiis  defunii  nisi  id  supra  et  coìioperturam  qua  coperitur 
cripsa^  e^ceptù  guanciale. 

9*  —  De  numero  duppìenoriim  et  candelaram   dando  prò  vigiius 

defunctorum, 

[e.  iij].   IO»  —  Corpora  defandoiiun  porteìitur  in  capsi»  cohoperiis 

panno  laneo  sitbtiis  jnanibus, 

[e,  iij'].  11.  —  De  nutnero  duppleriornm  et  candelantm  et  cerorum 
ful  sepulturam  defunctorutn  portando  et  pavtim  ad  esequie 
vigilias. 


[e.  uij].  12-  —  Qiiod  muUeres  non  exeant  domum  moHui ploì'antes ^ 

q  u  ibii3dnm  ejix:ept is . 

Item  providei^unfc  quod  nulla  mulier  precedat  vel  aequatur 
aìiquam  peraonain  deftintain  quando  portaret  ad  sepulturam  vel 
tjxeat  de  domo  vel  loco  unde  extraheretur  dictum  corpus  mortai 
iu  viam  publicam  vel  coram  gente  ubì  dieta  causa  coadunata  vel 
decedere  pos^it  de  dieta  domo  vel  loco  et  maxime  materi  lucor, 
Ha,  congnata  vel  alia  coni  onta  persona  uaque  in  quintum  gradui] 
vel  altera  quacumque  persona;  salvo  qnod,  quando  aliqua  femini 
cninscuiiqtie  etatis  moreretor  vel  maaculus  x.  anuorum  vel  ab  inde 
infra,  posaint  ire  ad  eam  et  eum  sepellieudiun  sex  mulìeres  ad  plus 
sub  pena  x,  librarum  denariorum  prò  qualibet  muliere  centra  fa- 
cienti  et  qualibet  vice.  Et  postquam  gens  vel  hominea  ceperint 
venire  et  coiìgregari  ad  domum  vel  locum  ubi  esset  persona  de- 
funta occasione  sepulture  fiende,  quod  uxoi\  mater,  filia  vel  filie» 
nepos,  cognata  vel  cognate,  sorores  vel  nurus  vel  alia  malier  que 
attìneret  diete  persone  defuocte  iisque  ad  quintum  gradum,  vulga- 
rìter  intellectnm,  non  descendant  de  sala  vel  loco  ubi  esset  taJis 
persona  defuncta  vel  precedat  vel  aequatur  dictam  personam  de* 
funtam  donec  fuerit  sepulfca  et  comiatuni  datom  Kominibus  seu 
genti  predicte.  Et  qui  centra  fecerit  pumatur  et  conderapnetur  per 
dictum  Offitialem  prò  qnolibet  et  qualibet  vice  in  x.  libris  dena- 
riorum. 
[o,  Ìiij*|.   13.  —  De  non  inditendo    mstes  nigras  pm  defunclis  pei' 

aliquas  personas,  quibiisdam  &ec^is  ;   et   qui  exctpeìnnt  pos- 

gint  portare  per  aumtm, 

Item  providerunt  quod  quecunque  persona  ratione  vel  occasione 
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alicuius  persone  defuncte  indueret  se  aliquas  vestes  nigras  vel  vi- 
ci uales  vel  que  prò  vidualibus  haberentur  puniantur  prò  qualibet 
vice  in  L.  libris  denariorum,  exceptis  uxore,  filia,  matre,  vel  socera, 
cognata,  sorore  carnali,  cugina  vel  nepte  carnali.  Que  uxor  possit 
se  induere  de  bruno  ;  alie  vero  supra  nominate  se  induere  possint 
de  aliìs  pannis  quam  bruni,  prout  crediderint  convenire,  dum  tamen 
predictas  vestes  vidaales  non  possint  portare  ultra  annum  vel  per 
dictam  uxorem  ;  alie  vero  mulieres  portare  possint  supradictas 
vestes  per  sex  menses  tanctum  et  non  ultra.  Et  qui  contrafecerit 
puniatur  per  Offitialem  predictum  in  xxv.  libris  denariorum  prò 
qualibet  vice  ;  et  ad  probandum  predicta  vel  aliquod  predictorum 
sufficiat  probatio  suprascripta. 

14.  —  De  non  portando   capud  cohopei*tum  vel  bendam  seu  ville- 
tum  salavum  ultra  sex  menses, 

Item  providerant  quo«l  nulla  mulier,  excepta  uxor,  iilia  vel 
nepte  ex  filio  alicuius  persone  defunte  vel  eius  ra tiene  vel  occasione 
diete  persone  defunte  debeat  vel  possit  portare  capillos  copertos 
vel  bendam  salavam  vel  vilectum,  sive  ire  cum  trecciuolis  copertis 
ultra  sex  menses  post  ebbi  tum  talis  persone  mortue  sub  pena  e. 
soldorum  denariorum  prò  quolibet  centra  faciente  et  qualibet  vice 
et  ad  predicta  sufficiat  probatio  suprascripta. 

15.  —   Quod  non  ploretnr  extra  domunij  nec  in  domo  certo  tempore 
prò  defunctis. 


[e.  v].  16.  —  De  comiatu  dando  sotiantibits  corpus  defuncti  ad  ec- 
clesiamy  et  quod  nullus  defunti  heredes  assotietj  quibusdam 
exceptis. 


17.  —  De   numero  personarum   habendo    ad   soziandum    viduam 

quando  rediret  ad  domum  patria, 

Item  providerunt  quod,  quando  contiugeret  aliquem  in  civitate 
vel  infra  novos  muros  vel  in  circuitu  diete  civitatis  vel  alibi  mori 
[e.  v'],  quod  extrahenda  uxore  quondam  dicti  defuncti  de  domo 
sive  loco  dicti  defunti  prò  ducendo  eam  ad  domum  patris  vel  alium 
locum  non  possint  vel  debeant  ire  ultra  xij  homines  et  xij  mulieres 
ad  sotiandum  dictam  viduam  ;  et  si  fuerit  de  nocte,  cum  quatuor 
dupleriis  tantum.  Et  ex  parte  consanguineorum  defunti  viri  non 
possint  congregari  ultra  xij  homines  et  xij  mulieres  sub  pena  prò 
quolibet  contrafaciente  e.  soldorum  denariorum  prò  qualibet  per- 
sona sotiante  vel  congregante  homines  et  personas  dieta  de  causa 
et  prò  qualibet  vice  ;    exceptis  familiari  bus  qui  starent  ad  merce- 
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dem^  qui  i^ou  m\i  neque  intelligantur  de  dicto  jjuinero.  Et  sit  sut- 
ficiens  probatio  centra  coumictenteB  predicta  vel  alii|tiod  premìsMO- 
rum  proìjatìo  suprascripta. 

18*  —  De  Jìoìi  stando  ad  coumendtim  in  domo  deftmcti  die  obbiitts 
et  sepuitare  nisi  cjuodnm  numero* 

19.  —  De  eJ^eundo  domo  etnti  gentes  fuerint  ob  ecclesia  revtnU 
dato  conmiatit,  quihusdam  e,rceptis. 

Item  providerunt  qiiod  nulla  mulier  possit  vel  debeat  redire 
ad  [e.  vj]  domiim  vel  locnm  unde  persona  mortua  extracta  fuerit 
tempore  sepulture  vel  altain  Imbitatioiiem  quondam  diete  persone 
defunte,  causa  visitaudì  domina.s  viduas,  ut  fieri  consuevit,  pena 
Xt  libraruni  deiiariorum  prò  qualibet  vice  et  quolìbet  contrafaciente, 
exceptis  con  sanguinei  s,  biffini  Inis  et  consortibus  et  vicmis  domina- 
rum,  que  vidue  reinansissefit.  Et  quod  oinnes  et  BÌnguìe  mulieres, 
exceptis  supra  proxime  noininatis  et  declaratìa  debeant  diacedere  a 
domo  persone  defunte  incontinenti  post  comiatum  eia  datum  per 
grida torea  raurtnorum,  Quod  comiatum  debeat  eis  dari  inmediate 
post  reversionera  genti  nm  ab  ecclesìa  sub  pena  xx.  soldorum  de- 
narìorum  prò  qualibet  muUere  et  sufficìat  probatio  suprascrìpta, 

20.  —  De  non  faciendo  itìvttaianì  l'eì  cohaditnationem  ratione  vi- 
gilimmm,  annitaìis  vel  septime^  (juibusdam  exceptis. 

[e.  vf],  21.  —  Donipnantts  ìniefat  j>ro  aidatorìbits  moHttorum  H 
conmodantibus  bancas  eosque  cogat  denunciare  Bihì  inorinosi 
et  miciai  j^'*^  baì^berits  quod  non  accijMitt  alia  salaria  quatti 
infra  contenta  (^). 

[e.  vij].  22>  —  De  salario  cridatontm^  poiMlornìn  murtuornm  tt 
cereornm. 

[e*  vij'].  23.  —  Salaria  bancavum  et  sesioriarum  conmadatanim 
heredìbiis  defnnctonon. 


24.  —  Quod  nuiltis   famdiarius  alicuius  possit  se  inmiscere   cnm 
gente  mortnttm  soziante. 


i*\  lì  rtaluHd  fhsiiln  »*r;i  di  10  i%«4il(   Uni\v>  ii<  volici  rlm  mmU-^iuio  vouìì.  liivuJif n,  >tiii- 
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[c.  viij].  25.  —  Quod  non  stdur  ad  baram  nec  ploretur  aliquod 
corpus  derM  vd  presbiteri  fratris. 


Capitula 
super  idris  kt  conviviis  et  similibus. 

28.  —  De  ij  anulis  dandis  tempore  guadie  per  maritum  et  de  non 

donando  anulo  per  alios. 

Item  proTiderant  quod  nulla  persona  poasit  vel  debeat  dare 
donare  vel  dari  vel  donar!  facere  per  se  vel  interpositain  personam 
alieni  domine  vel  uxori  sive  nove  spense  quando  de  novo  ingua- 
diatur  vel  matrimonium  fìt,  tempore  diete  guadie  vel  ante  vel  post, 
aliquo  modo  directe  vel  indireete  vel  per  obliquum  sub  aliquo  co- 
lore quesito  portare  aliquos,  unum  vel  plures,  anulos  ;  salvo  tamen 
quod  sponsus  sive  maritus  possi t  dare  prò  dieta  guadia,  tempore 
ipsius  guadie  et  nullo  alio  tempore  ante  vel  post  dietam  guadiam, 
solum  duos  anulos  comunis  extimationis  et  valoris  otto  florenorum 
auri  tanctum  et  quod  nulla  mulier  audeat  vel  possit  portare  [e.  viy'] 
in  dicito  vel  dicitis,  in  domo  vel  extra,  ultra  dictos  anulos;  sub 
pena  x.  librarum  denariorum  cuilibet  contrafacienti  in  predietis 
casibus  et  quolibet  predictorum  et  in  amissione  anuli  voi  anulo- 
rum  ;  ad  quam  penam  solvendam  prò  qualibet  vice  et  quolibet  anu- 
lo, ultra  duos  anulos^  -cogatur  maritus  prò  uxore  et  presumatur 
ipso  facto  dietam  dominam  centra  predicta  conmisisse  de  volun- 
tate  dicti  mariti.  Et  nulla  alia  probatio  exigatnr  centra  conteneta 
in  presenti  capitulo. 
27.  —  De  numero  homimim  habendo  tempore  iure  vel  guadie, 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  invitare  vel  secum 
ducere  vel  habere  apud  aliquem  locum  ubi  fient  instrumenta  do- 
talia  HÌve  iura  vel  conpromissum  prò  matrimonio  contrahendo  seu 
ad  aliquam  gudiam  (sic)  sive  matrimonium  contrahendum  ultra 
numerum  duodecim  hominum,  excepto  indice  et  notario  qui  facerent 
predicta  instrumenta,  vel  proseneta,  prò  quibus  fìendis  index  no- 
tarius  et  proseneta  presumantur  invitati.  Item,  quod  xij.  homines 
prò  qualibet  parte,  scilicet,  mariti  vel  spensi  et  uxoris  vel  spense, 
sint  et  esse  debeant,  et  non  ultra,  exceptis  domicellis  et  famulis 
vel  familiaribus  militum  vel  aliorum  hominum  vocatoruro,  ut  di- 
ctum  est  ;  sub  pena  prò  quolibet  invitante  vel  invitari  faciente,  et 
prò  quolibet  qui  ultra  dictum  numerum  interfuerit,  et  prò  qualil)et 
vice,  X.  librarum  denariorum.  Et,  ut  predicta  plenius  observentur, 
quod  sub  pena  predicta    quelibet    partium    tam    prò  parte  spensi 
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quain  spoiise  deiiiimptìari  debeat  dicto  Offitiall  dompnario  de  dieta 
ìura,  compromisao  sì  ve  gua»ìia  ac  etiam  matrimonio  ubi^  quando  et 
inber  quos  fiant,  et  in  scriptis  dare  et  notificare  Offitiali  predicto 
ante  quam  predicta  vel  aliquod  predictorum  fiant  xìj.  persone  in- 
vitate» que  persone  sic  in  acrìptia  dare  possint  ad  predicta  inte- 
resse et  alie  non.  Et  qui  con  tra  fecerit  vel  con  miseri  t  piiniatur 
[e.  viiij]  prò  quolibet  et  qnalibet  vice  in  C.  soldis  denariornm  bc- 
uensium.  Et  possit  predictut*  Offitialia  contra  predicta  facientes 
inquirere  et  punire  in  pena  predicta  :  ad  que  probanda  sutfìciant 
duo  testes  de  ventate  vel  unus  testie  de  veri  tate  cum  duobus  de 
fama,  vel  quinqae  de  iama  vel  quinque  de  creduli  tate. 
28.  —  De  non  donando  goff'anucciumnislj^eì'mantumetdedandù 

,cL  soldos  deferenti  ipsum  et  non  ultnu 

Item  providerunt  quod  nulli  gponse  vel  uxori  vel  alii  persone 
prò  ea  vel  a  sua  parte  vel  aJteriua  possit  mieti  vel  donari  vel 
concedi  aliquod  goffanuccium  forni tum,  vel  non,  de  donamentis 
aive  iocalibua,  actenua  cons^uetìa,  nisi  infrascrìpto  modo  :  videlìcet, 
quod  liceat  sponao  seu  marito  tantummodo,  ita  quod  nulli  alteri 
persone  liceat,  mi  iter  e  vel  mieti  l'acero  unum  goifanuccium  cum 
iocalibua  et  donamentis  que  voluerit  d  ictus  sponsas  vel  mari  tua 
iu  dicto  goflfanuccio  mittere,  ita  tamen  quod,  computato  pretio  seti 
valore  dicti  golFanaccii  marsupìorum,  buraarum  et  tiettarum  si  ve 
centiirarum,  striga torii  et  omnium  et  Bingukrum  aliarum  veruni 
in  dicto  goffaimccio  exfstentium,  non  excedat  preti  um  si  ve  valorera 
XXX.  florenorum  auri*  Et»  quod  dictus  goffanuccius  cimi  dictis  re- 
l)U9  dari  vel  mieti  vel  denari  non  possint  nisi  post  factam  guadiain 
tantum. 

Et,  quod  persone  deferenti  dìctum  goffanuccium  non  possint 
dari  vel  donari  vel  altquo  alio  modo  concedi,  prò  parte  diete  per- 
sone vel  alicuìus  alterius  jiersone  consanguinee  vel  non,  ultra  xL 
soldi  denariorum  in  pecunia  vel  re.  Et  qui  contra  fecerint  in  qua 
lil>et  casuum  predictorum  condempnetur  per  Olìitialem  predictum 
in  XXV.  Hbris  denariorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  in  amis* 
dione  rerum  delatarum  :  ad  que  probanda  sufficiat  proba tio  supra 
proxime  scripta* 
[e,  viiij*].  29.  —  De  non  deferendo  nisi  unum  geriandnm  sine  pier- 

lis  ;  et  quod  pierìe  et  corone  nnllo  modo  povicnUtr  ;  et  gerianda 

ili  j/.  fioreni. 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  deferre  ultra  uuam 
gerhindam  cum  bendelliji  vel  sine,  ultra  valorem  unius  floreni  auri, 
et  mt  et  esse  debeat  sine  perllis;    que  quidera  pierlle  nullo  modo 
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defferri  po8sint.  Sit  tamen  licitam  cuilibet  deferre  gerlaDdam  de 
erba  vel  floribas,  altra  uuaiu  gerlandam  sapra  dictam.  Et  qai 
coiìtra  fecerit  paniator  et  condempnetar  in  x.  libris  denarioruin 
senensiam  et  in  amissione  reram  vetatarnm.  Et,  quod  nulli  liceat, 
in  domo  vel  extra,  coronam  portare  sub  pena  predicta  ;  et  in  amis- 
sione reram  sapra  vetatarum. 

30.  —  De  non  portando    nisi  unam   ceniuram    sine  pierlis  iiij.^'' 
florenorum. 

Item  providernnt  qaod  nnlla  mailer  deferat  vel  portare  possit 
ultra  anam  centaram  si  ve  cingolum,  sine  pierlis  tamen  ;  qne  cen- 
tara  si  ve  cingalum  non  excedat  si  ve  excedere  possit  valorem  qaa- 
tuor  florenorom  aari.  Et  qui  contra  fecerit  paniatur  et  condempne- 
tar per  Offitialem  predictum  in  x.  libris  denarioram  senensiam  et 
in  amissione  raram  vetatarnm. 

31.  —  De  non  eundo  cinta  de  super ,  piUtanis  et  cdiis  quibusdam 
exceptis. 

Item  providerant  qaod  nulla  mulier  possit  ire  ciata  de  super; 
et  que  contra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  prò  quaiibet  vice 
in  X.  libris  denariorum  et  in  amissione  centure  et  rerum  vetata- 
rum, exceptis  puellis  xij.  annornm  vel  ab  inde  infra,  et  etiam  ex- 
ceptis mulieribus,  que  starent  ad  mercedem  vel  ad  serviendum 
dominis  eoram,  et  meretricibus  et  miserabilibus  [e.  x.]  personis: 
et  intelligantur  miserabiles  persones  ille  que  probaverint  per  duos 
convicinos  eorum  boae  condictionis  et  fame,  qui  iurent  quod  pre- 
ci icte  mulieres  vel  aliqua  earum  non  habeant  in  bonis  eorum  ultra 
valorem  e.  librarum  denariorum. 

32.  —  De  prohibitis  et  concessis  bottonibus  porta*'e,  qiiibusdam  ex- 
ceptis. 

Item  providernnt  quod  nulli  persone  liceat  habere  vel  portare 
l)ottones  ad  brachia  vel  ad  pectus  vel  aliter  in  vestibus  quas  in 
dorsum  portarent  vel  alias  affibiaturas  videlicet  de  argento  deau- 
rato vel  non,  qui  inter  omnes  excedant  ()ondus  quatuor  unciarnm. 
Liceat  tamen  cuilibet  portare  bottone  de  attone  ad  brachia  et  ad 
pectus  usque  in  quatuor  uucias,  quos  portare  possit  non  solum 
actos  ad  affitiandum,  sed  etiam  infìxos  et  cucitos  tam  recta  linea, 
quam  per  transversum  ;  salvo  quod  boctones  qui  portarentur  ad 
brachia  non  asceudant  supra  cubitura.  Liceat  tamen  uxoribus  mi- 
litum,  comitum,  ludicum,  medicorum  fisicorum  et  doctorum  portare 
bottones  ponderis  sex  unciarum,  et  non  ultra.  Et  qui  contra  fece- 
rit condempnetur  prò  qualihet  vice  in  x.  libris  et  in  amissione 
rerum  vetatarum. 


33.  —   De  non  portando  pierlas^  smaUnm  rei  lapides  pittiosoB^  ea*- 
ceptfs  (juibusdam,  tt  citm  ijitìbttsdam  rebus. 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  deferre  aliquam 
pierlam  seu  pierlas,  smaltum  seu  lapidem  pretiosum  in  alìquo  ve- 
Btimento,  centura  vel  ftlio  ornamento  in  dorso  \  el  ad  usum  Lominis 
vel  mulieria,  excepto  quam  in  anulis,  pateroostrìs  et  armadurisj 
et  possi t  etiam  inpime  deferre  per  pueros  et  puellas  ad  collam 
dummodo  non  sint  apHcata,  contesta  vel  cuscita  pauuia  dictorum 
[e*  X']  puerorum  vel  pnellaruni  ;  et  possi t  etiam  inpune  portar!  in 
nianubriis  et  ad  raanubria  cultellonim  actorum  ad  incidendtini  ad 
niensam.  In  centuria  vero  possit  inpune  deferii  smaltum.  Et  qui 
con  tra  fecerit  puniatur  et  condempnetnr  per  Otliti  aleni  predictam 
io  X,  libris  denariorum  prò  quoliljet  et  quali bet  vice^  et  in  amie- 
sione  rerum  vetatarum, 

34.  ^-  De  ììoìi  portando  tu  veste,  eappeìliiìa,  capnteo  i?e/  cappello 
aurum^  smaltum^  pierlas f  Jtaccaras,  lapidem  ve!  vitrum. 
Item  providerunt  quod  nulla  persona    deferat    in    alìqua   vel 

Buper  alìqua  sua  veste,  caputeo^  cappello  vel  cappelli  ria,  vel 
pectus,  collnin  vel  manicain  seu  lènestrellam,  vel  aliquam  ali 
jmrtem  aliquod  aurum,  argentuiu,  smaltum,  pierlasi  lapidem  {ire- 
tiosum,  vitrum,  naccharas,  coralìos,  cristallum  seu  ambram  in  alì- 
qua forma  vel  materia  vel  spetiei  et  quod  orpellum  intelligatur 
de  spe  auri  quo  ad  contencta  in  presenti  capitalo  ;  exceptìs  mili- 
tibusj  iudicibus,  meditus  fìsicis  et  doctoribus  aliquam  fre tjiaturaiii 
cuiuscunque  generis  fregiature  ;  exceptis  tameii  a  ])rediciis  stì- 
l>eiidiariis,  ioculatoribus  et  meretricibus,  qui  bus  liceat  portare  rob- 
baa  eisdera  donatas  vel  noo,  in  quibus  essent  diete  fregiature  vel 
aliqua  ipsarum*  Et  inteììi^atur  quod  per  hoc  capitulum  non  sìt 
neque  intelliffatur  deroga tum  capitulo  snpra  proxime  precedenti. 
Et  qui  con  tra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  in  decem  libris 
denariorum  senensium  prò  «piolilìet  et  t|uaJibet  vice  et  in  amissiD- 
ne  rerum  vetatarum, 

35.  —  De  non  portando  carnerhun,  mars^upiitìn  vel  scarsellam  su- 
per qua  sint  supra  proxime  diete  ì'ts, 

It«m  providerunt  quod  nullus  possi t  ferre  aliquod  carnerium, 
marsupi  um  vel  scarsellara  in  quo  si  ve  qua  sit  sutum,  fissum  vel 
contùstum  vel  infixum  alìquod  aurum,  vel  argentum  seu  smaltum, 
perla  vel  [e.  xj.]  aliqiiis  lapis  pretiosus  vel  aliquod  opus  racama- 
tum,  salvo  quod  mibtibus,  iudicibus,  medicis  fislcis  et  doctoribus 
predictis  sit  licitum  inpune  bursas,  carneria  et  scarsellns  portare  ; 
salvo  etiam  quod  dominal>us  liceat  inpune    ^wrtare  marsupiam  in 
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quo  sit  contestum  auram  vel  argentuin  vel  racamatum,  dum  tamen 
ipsoin  mansQpium  non  excedat  valorem  uuius  florein  auri.  Aliis 
vero  hominibus  licitum  sit  portare  marsupium  vel  carnerium  va- 
loris  xl.  soldoram  denariorum  et  non  ab  inde  supra.  Et  qai  con- 
trafecerit  pnniatur  et  condempnetur  prò  quolibet  et  qualibet  vice 
in  e.  soldis  denariorum  et  in  amissione  rerum  vetataram. 

36.  —  Quod  mulieres  iuvines  possint  portare  quodcunque  frontale 

valoris  xl.  soldorum  denariorum  sine  pierlis  et  laptdibus  pre- 

tiosis, 

Item  providerant  quod  liceat  mulieribua  iuvenibus  portare 
quodcunque  frontale  voluerint,  dum  modo  cum  omni  ornamento 
non  excedat  valorem  xl.  soldorum  denariorum  ;  et  nullatenus  super 
dicto  frontali  defferri  possi t  pierlla  una  vel  plures,  vel  lapis  pre- 
tiosus.  Et  qui  contrafecerìt  puniatur  et  condempnetur  in  quadra- 
ginta  soldis  denariorum  et  in  amissione  rerum  vetatarum. 

37.  —  De  non  eiindo  extra  domum  in  pedulibus   et  planelliSy  ex- 
ceptis  meretricibus. 

Item  providerunt  quod  nulli  mulieri  liceat  ire  extra  domum 
in  pedulibus  seu  pedulibus  et  planellis  seu  cum  caligis  solactis  vel 
contigiatis;  et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  prò 
quolibet  et  qualibet  vice  in  e.  soldis  denariorum  senensium,  ex- 
ceptis  meretricibus,  quibus  liceat  res  predictas  inpune  deferre. 

38.  —  De  prohibita  donatione   coniugatisi  die  quo  mictuntur  gof- 
fani  vel  post,  nisi  usque  in  certam  summam 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat,  occasione  alicuius 
matrimonii,  donare  vel  concedere  aliquo  titulo  vel  colore,  aut  con- 
cedi vel  donari  facere  per  se  vel  interpositam  personam  alieni  vel 
alteri  cuicunque  persone  prò  eo,  ratione  seu  occasione  matrimonii 
contracti  vel  contrahendi,  quocunque  tempore  vel  loco  [e.  xj']  di- 
recte  vel  per  obliquum  in  quibuscunque  pannis  laneis  vel  lineis, 
variis  vel  gioiellis,  actis  ad  lectum  vel  ad  mensam  vel  ad  aliquem 
usum  hominis  vel  mulieris,  seu  gofFanos  vel  gofFanum,  scrineum 
vel  casettam  vel  alias  quascumque  res  ante  vel  post  imissionem 
goffanorum  principaliter  prò  dicto  matrimonio  mictuntur  die  quo 
domina  ducitur  ad  maritum  vel  post,  nisi  usque  in  valentiam  sive 
valorem  triginta  florenorum  auri,  computatis  in  dicto  valore  et 
summa  tam  goffanis  quam  rebus  aliis  in  eis  existentibus,  sub  pena 
cuilibet  contrafacienti  et  prò  qualibet  vice  et  prò  qualibet  persona, 
tam  mietente  quam  recipiente  vel  aliquam  fraudem  in  predictis 
casibus  vel  aliquo  eorum  conmictente,  xxv.  librarum  prò  qualibet 
persona  et  prò  qualibet  vice,  et  amissione  sive  confiscatione  rerum 
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vetatarum.  Ad  qiie  prò  banda  suflaciant  duo  testes  de  ventate,  vel 
unoa  de  veritate  et  quinque  de  fama,  vel  solum  x.  de  faina^  vel 
quitideciin  de  credulitate,  quorum  x.  sint  de  convicinis  talis  de* 
liisqueutis. 

39.  —  Non  fiat  fremii  sutura. 

Item  providerunt  quod  nulla  perscma,  exeeptìs  mìlitibas  de 
corredo,  iudicibus,  raedicis  fisici s  vel  doctoribua,  portet  vel  portare 
possit  aliqiiam  vestem  vel  vestimeli tum,  caputeum»  cappelHnaui 
vel  cappelluin  de  aliquo  drappo  vel  scìaniito  de  sirice  deaurato  seu 
cura  auro  vel  velluto  ;  et  etiam  nulli  viro  liceat  deferre  aliquam 
vestem  vel  vestimentuin  caputeiim,  cappellinam  vel  cappellum  de 
aliquo  drappo  de  siricho,  siudoue  vel  sciamitello,  excepto  quaui 
prò  foderibus  alieuìus  ventimeuti  vel  cAputei,  capelli,  vel  cappel- 
lÌBe.  Et  qui  contra  fecerit  puuiatur  et  puiiiri  debeafc  prò  quolibet 
et  qualibet  vice  in  xxv.  libri»  denariorum  seneiisium  et  in  amis- 
eioue  rerum  vetataram,  exceptis  soldatis  et  ioeulatoribus  [e.  xij] 
et  meretrici  bus.  Possint  etiam,  non  obstantibus  premissis,  de  ferri 
in  armaduris, 

40.  —  Item  providerunt  quod  nulla  persona  possit  se  ìnduere  vel 
portare  aliquam  vestem,  caputeum,  cappelliuam,  eappellum  in  qua 
seu  super  qua  sì  ve  quo  sint  alique  lictere  vel  figure  arlx>rum, 
fructtìum,  iiorum,  frondaim  vel  alicuius  animalis  seu  similitudinis 
alicuius  animalis  picte,  aule,  designate,  supraposite,  infixe  vel  afixe. 
Liceat  tamen  cuique  portare  in  !>ottonibii3  actis  prò  afìbiando  ad 
manicas  vel  ad  pectus*  Liceat  tamen  predicta  omnia  deferre  inpune 
ioculatoribua  et  meretrieibus.  Et  qui  eontra  teceiit  paniatur  et 
condempnetur  in  xxv,  libris  denariorum  et  prò  qualibet  vice  et 
ìu  amissione  rerum  vetatarum. 

41.  —  Item  providerunt  quod  nulli  mulieri  liceat  deferre  Ìu  dorso 
vel  ire  indutam  cuin  aliqua  veste  vel  vestibus  transcollata  circa 
gutur  et  collum  m  giro  plus  uno  bracLio  et  tribus  quarris  ad 
mensuram  canne  seneusis  ;  et  quod  nulla  nuilìer  possit  pcrtare 
ali  quod  vestimentum  ubi  seu  in  quo  seu  super  quo  8Ìt  ali  quod  va- 
ritim  reveraciatum  seu  rovolutum  versuB  genua,  vel  revolutum  ad 
feuestrellas  vel  alibi  in  veste  positnm  per  aliquem  raoduin  quara 
prò  sìmplici  fodere.  Et  ad  predicta  iiiveuienda  teneatur  vel  debeat 
dictus  Offitialis  ire  vel  mietere  notarium  suum  diebus  festìvia  per 
civitatem  ad  festivitates  et  alia  loca  ad  que  mulieres  vadunt»  Et 
si  invenerint  vel  videriut  aliquam  nuilierem  cum  veatimeuto  [e.  xij*J 
transcollato  si  ve  quam  crediderint  transcolla  tam  con  tra  foraiam 
presentium  ordinamentorum  liceat^  dicto  Otfitiali  petere  et  esìgere 
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sacramentum  a  dieta  domina  vel  duabns  vel  tribus  sotiis  suis  si 
dieta  vestis  est  transcollata  ultra  dictain  mensuram.  Et,  si  respon- 
diderit  ipsa  vel  prediete  sotie  quod  dieta  vestis  sit  transeollata, 
possint  legiptime  eondempnari  de  predietis.  Et,  si  talis  domina  vel 
eius  sotia  noluerint  iurare,  habeantur  prò  eonfessis  et  confessa. 
Et,  si  responsum  foerit  quod  non,  quod  tune  dietus  Offitialis  non 
possit  faeere  mensurari  dietam  vestem,  sed  preeipiat  et  preeipere 
teueatur  et  debeat  tali  mulieri  dietam  vestem  deferenti  quod  ipsam 
vestem  die  diete  inventionis  vel  sequeuti  die  ante  tertiam  mietat 
ad  domum  habitationis  dieti  Camparii,  et  dietam  mulierem  faeiat 
turare  ad  saneta  Dei  evangelia  quod  ìpstk  mietet  dietam  eandem 
vestem  ad  domum  dieti  Offitialis,  nulla  in  ea  mutati one  faeta  per 
se  vel  aliam  personam  aliquo  modo,  direete  vel  per  obliquum.  Et 
qui  eontra  feeerit  puniatur  et  eondempnetur  prò  quolibet  et  qua- 
li bet  viee  in  deeem  libris  denariorum  ;  et  ad  predieta  suffieiat  pro- 
batio  sapraseripta. 

42.  —  Item  providerunt  quod  nulla  femina  possit  portare  guantos, 
quam  de  eoreo,  panno  laneo  vel  lineo  si  ve  sirieo  si  ve  alterius  euiu- 
scunque  rei  mistura  vel  iuntara,  pena  e.  soldorum  denariorum 
prò  qualibet  et  qualibet  viee  et  in  amissione  rerum  vetatarum. 

43.  —  Item  providerunt  quod  nulla  mulier  ferat  vel  induat  se 
aliquam  vestem  in  qua  trainum  vel  eauda  trainet,  vel  haheat  seu 
sit  ultra  unum  braehium  et  dimidium  ad  eanam  senensem.  Et  qui 
centra  feeerit  [e.  xiij]  puniatur  et  eondempnetur  in  deeem  libris 
denariorum  senensium  Comuni  Senarum  per  Offitialem  predietum 
et  perdat  dietum  vestimentum.  Et  quod  nulla  mulier  trainet  vel 
trahinare  possit  vel  debeat  per  terram  aliquod  trainum  alieuius 
sui  vestimenti  quod  portaret  in  dorso  aliquo  tempore  a  kallendis 
iunii  usque  ad  medinm  mensis  septembris,  sub  pena  predieta. 

44.  —  Item  providerunt  quod  nulli  persone  lieeat  ire  eum  aliqua 
domina  que  dueeretur  eques  vel  pedes  quando  duciaretur  ad  ma- 
ritum  de  novo,  nisi  solum  sex  hominibus  equitibus  vel  pedestribus 
quorum  duo  ad  plus  possint  esse  milites  de  eorredo,  reliqui  vero 
domieelli  si  ve  alii  eives  ;  et  isto  easu  lieeat  marito  faeere  eoaduna- 
tionem  gentium  apud  domum  suam  ad  dietam  dominam  reeipien- 
dam  de  eonsanguineis,  eonsortibus  et  vieinis  et  aliis  personis,  et 
quod  tune  et  isto  easu  lieeat  predieto  marito  habere  prò  honoranda 
et  reeipienda  predieta  uxore  sua  solum  duos  tubatores,  unum  nae- 
charerium  vel  unum  tamburellura,  unara  eiaramellam  vel  trombet- 
tam  ;  eonsanguineis  vero  ex  parte  uxoria  prò  dieta  domina  mictenda 
ad  maritum  faeere  eoadunare  solum  consanguineos  et  vieinos  apud 
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illam  domum  unde  dieta  domina  exiret,  c\im  duobua  tubatoribas 
et,  uno  naccharerìo  vel  tambarello  vel  ciarmmella  veJ  simili  instru* 
mento. 

Quando  vero  dieta  domina  redìt  a  domo  viri  ad  domum  unde 
€1x1  vii,  quando  ivi t  ad  mari tum,  possit  sotiari  iato  modo,  viddicet: 
quod  possint  venire  cum  dieta  domina  usque  sex  domicelli  vel  alii 
boni  cives  et  pedester  tantum  de  qui  bua  nuli  uà  sit  miles  de  cor- 
redo, vel  ìudexy  ve!  advocatasy  niai  esset  uxor  mìlitìs  vel  iudicis 
vel  notariì,  qao  casii  possint  e.sse  duo  DiiHteS|  vel  iudices,  vel  me- 
dici, reliqtiì  alii  sint  laici,  ut  dictum  est,  (et)  esse  debeant»  Et  isto 
eaau  marito  nullo  modo  traDsmittenlì  lioeat  [e,  xiìj^]  coadunationem 
aliquo  modo  faeere  j  neque  il!o  modo  liceat  patri  vel  tratribue  vel 
aliis  consanguineis  coadunationem  tacere  quando  dieta  domina  redit 
ad  domutn  patria  vel  locum  unde  exivit,  nisi  de  auia  vicinis  et 
reducentibuB  se  ad  unum  reductuin*  De  sero  vero,  quando  dieta 
domina  redit  ad  domum  mariti,  lieeat  marito  vel  alìe  persone  mi- 
etere ad  sotiandatn  dictam  dominam  aokmi  quatuor  bonos  hominea 
et  non  plurea,  ita  tamen  quod  nulla  coadonatio  fìat  ad  domum 
mariti.  Et  in  omnibus  predictis  easibua  lieeat  predicte  domine  se- 
cuQi  ha  bere  vel  ducere  solurn  unam  eamareriam  et  non  plures»  ni  si 
esset  uxor  militia  vel  iudicis  :  quo  eaau  lieeat  ei  liabere  usque 
duH«  camarerias  et  non  plures,  Etquicontra  predieta  vel  aliqnod 
predietorum  fecerit  puuiatur  et  condempnetur  prò  i|uolibefc  et  qua- 
lihet  vice  per  Offitialem  predietum  in  xxv*  danariis  senensibus. 
45p  —  Item  providemnt  quod  quando  aliqua  domina  ducere  tur  ad 
maritum  extra  civitatem  Senaruui  talis  ordo  aervetur,  videlicet  : 
t|Uod,  eaau  predicto,  dieta  domina  noo  posai t  vel  debeat  sotiari 
nisi  solum  a  duodecim  equìtibua  uaque  ad  locum  ad  qnem  dieta 
domina  duceretur.  Posai t  tamen  quilìbet  dictorura  duodecim  equi- 
tum  ducere  secum  duos  sotios  eqnestres  et  non  plures.  Et  simili 
modo  servetur  et  iìat  quatido  aliqua  domina  reduceretur  a  domo 
viri  ad  civitatem.  Et  qui  con  tra  fe-cerit  puniatur  et  eondempnetur 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  in  x  libri s  denariorum, 
4S.  —  Item  quod  nuDi  persone  lieeat  donare  vel  donari  faeere, 
ratione  et  occasione  matrimonii  de  novo  contraeti  vel  contrahendì, 
diete  domine  quando  iret  ad  maritum  vel  postea  vel  antea  quan- 
docunque,  vel  quando  iret  a  domo  mariti  ad  domum  unde  exierìt 
vel  ante  vel  post  quandocunque,  ratione  matrimonii^  aliqui  puero 
vel  iuveni,  puelle^  iamale.  famulo,  balie,  [e.  xiiij]  seu  camarerie,  vel 
alteri  persone  aliquod  vilectum,  sciugatorium,  caligas,  caputeum, 
marsupium,  earnerium,  fiettara,  scagialem  vel  aìiquod  aliud  iocale 
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^el  aliam  rem.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  prò  quolibet  et  qua- 
li bet  re  in  xxv.  libris  denariorura.  Et  ad  predicta  probanda  suf- 
£ciat  probatio  suprascripta.  Et  quod  dictus  Offitialis  vinculo  iura- 
menti  et  ad  penam  xxv.  librarnm  denariornm,  eidem  a  Camerario 
et  Quatuor  de  suo  salario  retinendam,  teneatur  et  debeat  ire  vel 
mietere  unum  notarium  ad  domum  unde  uxor  de  novo  exit  quando 
vadit  ad  maritum,  et  ad  domum  viri  ad  quam  vadit,  elapso  mense 
post  nnptias  factas  de  dieta  domina  et  uxore,  et  ibidem  diligenter 
inquirere  tam  ab  illis  de  domo  quam  vicinis  et  aliis  a  quibus  me- 
lius  possit  veritatem  inquirere,  saltem  in  numero  sex  prò  qualibet 
parte,  si  per  dictam  dominam  vel  uxorem  seu  eius  virum  vel 
aliam  quamcunque  personam  prò  ea  seu  viro  eius  aliquid  fuerit 
datum  vel  donatum  seu  missum  alieni  persone  in  goffanuccio  seu 
goffanis  seu  in  ab'is  rebus  denari  vetitis  per  formam  presenti s  or- 
dinamenti; et  que  vel  quos  contra  predicta  vel  aliquod  predicto- 
rum  fecisse  invenerit  punire  et  condempnare  in  penis  conprensis 
in  presenti  ordinamenti.  Et^  ut  idem  Offitialis  melius  possit  de 
predictis  veritatem  reperire,  teneatur  et  debeat,  sub  pena  predicta, 
quolibet  mense  sui  offitii  mietere  prò  duobus  bonis  viris  de  qua- 
libet sotietate  civitatis  Senarum  et  ab  eis  querere,  prias  eis  pre- 
stito iui-amento,  si  aliqua  domina  in  sua  sotietate  est  nupta  de 
novo  [e.  xiiij'],  seu  numptie  facte;  et  si  dixerint  aliquam  malie- 
rem  fuisse  nuptam  vel  numptias  factas  in  dieta  eorum  sotietate, 
teneatur  scribere  nomen  diete  talis  mulieris  de  novo  nupte  et  no- 
men  patris  et  viri,  ut  clarius  possit  inquirere  de  predictis. 
47.  —  Item  providerunt  quod,  ratione  et  occasione  alicuius  ma- 
trimonii  iurati  vel  promissi  vel  de  novo  con  trac  ti,  non  liceat  patri 
vel  alieni  alii  consanguineo  vel  consanguinee  domine  iurate  vel 
promisse  facere  vel  pati  quod  fiat  ultra  unum  convivium  a  die 
iure  facte  vel  instrumentorum  dotalium  vel  conpromissi  de  matri- 
monio contrahendo  facti  usque  ad  diem  in  qua  dieta  domina  du- 
ceretur  ad  maritum  ;  in  quo  convivio  fiendo  a  patre  vel  alio  con- 
sanguineo et  semel  tantum  liceat  ei  qui  dictum  convivium  facit 
iiabere  ad  comedendum  treginta  homines  discumbentes  et  come- 
dentes  et  non  ultra,  ita  quod  prò  qualibet  parte  tam  domine  quam 
ssponsi  vel  mariti  possint  esse  xv.  prò  qualibet  parte  ad  plus. 

Si  vero  pater  vel  alius  consangui neus  vel  consanguinea  diete 
domine  vel  ex  parte  sua,  ratione  dicti  matrimonii  contracti  vel 
C2ontrahendi,  vellet  invitare  ad  comedendum  vel  conmestionem  fa- 
cere  cum  futuro  marito  vel  s ponsò,  liceat  eis  facere  dictum  pran- 
^ium,  in  quo  non  possint    esse    ultra  quatuor    homines  prò  parte 
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dicti  mariti  et  totidem  prò  part*>  patria,  eo  sponso  vel  marita  in 
dicto  immero  computato  r  et  non  intelligantur  in  dicto  numero  in- 
clusi illi  de  domo  ubi  fieret  prandium.  Quod  praodium  non  jìossit 
fieri  nisi  de  x\\  diebus  in  xv.  dies  et  qui  [e.  xv\]  contra  fecerit 
puuiatur  prò  qualibet  vice  et  quolìbet  co n tra f adenti  in  xxv.  lil)ris 
deuariorum  ;  et  ad  predicta  probanda  sufficiat  probatio  snprascripta. 
48.  —  Item  provideniat  quod  nulli  persone  lìceat  hatvere  quando 
domine  de  novo  dticuntur  ad  maritum  ultra  numerum  xxx.**  do- 
minarum  ad  conmedendum  in  convivis  supradicto  non  coiiputatis 
io  dicto  numero  domiuabua  liabitaotibus  in  domo  dicti  mariti.  Et 
quod  simili  modo  in  tìne  xv.  dierum,  quando  domine  redeunt  nd 
domos  suas  unde  exì veruni  quando  iverunt  ad  maritum  {*),  non  \Hm- 
iàìnt  haberi  vel  invitarì  ultra  duodecim  domine  conpiitatìs  cousaii- 
guiueis  et  sorori bus  diete  domine  redeuntis.  In  qui  bus  casibus  iu- 
telligantur  vel  sint  incluse  persone  que  morantur  in  dictis  domibiis 
vel  cum  dictia  lamiliis  unde  exierit*  Et  qui  con  tra  fecerit  puniatnr 
in  XXV.  libria  denariornm  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  ad 
predicta  probanda  sufficiiit  probatio  suprascrìpta. 
49*  —  Item  providerunt  quod  in  nuptiis  seu  convìviis  que  fiunt 
tempore  nuptiarnm,  vtdelicet,  in  die  qua  domina  novi  ter  ducitur  ad 
maritum  non  possint  dari  apponi  vel  preparar!  in  dicto  convivio 
ultra  tres  inmisBiones  seu  plus  qiiam  de  ti'ìbus  vivaudis  et  quod 
non  possint  dari  vel  apponi  in  uno  eodem  incisorio  ultra  ntiam  ixi- 
missioiiem  vel  vivandara  vel  unicas  carnea^  hoc  est  de  vitella  tan- 
ctam,  vel  cappe  ni  bus  lissis  tantum,  vel  castrone  vel  capretto  lìs- 
eis  ;  et  quod  nulla  preter  vivanda  inmisae  excedere  possint  pondos 
sex  llbrarum.  Sit  tamen  licitum  cum  quacuuque  vivanda  vel  in- 
missione lissa  dare  in  eodem  incisorio  |c.  xv'J  de  qtiibuscunqne 
carnibuià  porcinis»  Possint  tiimen  et  liceat  prò  una  alia  vivanda 
uucti,  dari  seu  apponi  duo  et  diversi  ai'osti  et  non  ultra  ;  et  dìct» 
talis  inmiasio  seu  duo  arosti  prò  unica  vivanda  conputetur  ;  salf 
quod  in  uno  eodem  incisorio  non  possit  apponi  nisi  unico  cappo 
sive  cappone,  anser,  vel  anater  ;  et  tunc  detur  et  dari  debeat  in- 
cisorium  inter  duos  et  non  uni,  ita  quod  uni  soli  non  j>ossÌt  ap|:»oni 
incisori  uin,  salvo  quod  si  ad  mensam  veni  re  t  sive  accideret  nume- 
rus  discumbentium  dispar,  quod  tunc  sit  licitum  dispari  apponi 
incisorium.  In  pastellte  vero  BÌve  giallatinis,  pevare,  eive,  seu  com- 


(*)  Vn^gfk  qiKwU  rabttc»  n  coaformàre  <in)iiitu  fu  d«'Utì,  a  p.  23,  riaprilo  hIìa  Hi 
unta  nel  M'cuJu  XIV. 
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posta  dari  et  apponi  possint  de  tribus  et  diversis  oarnibus  vel 
una  vel  duabus,  prout  placuerit  domino  nuptiarum,  ita  tamen  quod 
prò  dictis  nuptiis  et  conviviis  et  earum  occasione  non  possint  pre- 
parari  ultra  viginti  incisoria  prò  xl.  personis.  Possint  tamen  ultra 
dictum  numerum  apponi  et  preparar!  prò  dominabus  familie  domus. 
Salvo  quod  in  una  eademque  die  non  possint  fieri  convivium  et 
numptie. 

Et  ubi  presens  capitulum  loquitur  quod  non  possint  apponi 
in  conviviis  ultra  tres  inmissiones,  intelligatur  quod  marzapane 
sit  et  computetur  et  habeatur  prò  una  vivanda,  ita  quod,  ubi  da- 
tur  marzapane  non  possint  apponi  ultra  duas  vivandas.  Et  qui 
con  tra  fecerit  in  predictis  casi  bus  vel  aliquo  premissorum  con- 
dempnetur  prò  quolibet  et  quali bet  vice  et  qualibet  re  apposita 
vel  apponenda  centra  formam  presentis  capi  tuli  in  xxv.  libris  de- 
nariorum  senenaium. 

Et  quod  in  dictis  conviviis  non  possint  dari  ultra  duas  con- 
fectiones  [e.  xvj]  sive  confectos,  de  uno  in  principio  et  alio  in  fine; 
de  fructibuB  vero  dentur  ad  libitum  preparantis  et  etiam  de  pam- 
parigiis.  Et  altra  duo  castella  pamparisiorum  vel  similium  non 
possint  deferre  vel  haberi  in  aliquibus  numptiis  vel  convivio.  Et 
ad  predicta  facilius  invenienda  teneatur  chocus  seu  chocha  et  ille 
qui  fecerit  seu  fieri  fecerit  dictas  numptias  sive  convivium,  die 
precedente,  tales  numptias  et  convivium  dicto  Offitiali  per  suam 
cedulam  denumptiare  ;  ita  quod  una  cedula  sufficiat  in  qua  ponatur 
nomen  et  prenomen,  terzerius  et  populus  et  centrata  facìentis  vel 
fieri  facientis  dictas  numptias  vel  convivium.  Et  quod  nulla  cama- 
reria  vel  alia  mulier  que  sotiatet  aliquam  ex  dictis  dominabus  ad 
dictas  numptias  in  eundo  et  redeundo  possit  vel  debeat  stare  vel 
remanere  ad  comedendum  in  dictis  numptiis,  videlicet  de  mane 
neque  de  sere.  Et  quod  domine  postquam  surrexerint  a  mensa  et 
convivio  supradicto  teneantur  et  debeant  recedere  et  recesisse  et 
exi visse  de  dieta  domo,  in  qua  predicte  numptie  facte  sunt,  ante 
tertium  sonum  campanellarum  que  pulsantur  post  nonas  et  ante 
vesperas,  sine  alia  cuiuscunque  rei  conmestione,  exceptis  confectis 
et  fructibus  ;  et  ad  dictam  domum  ea  die  amplius  non  redire. 

Et  quod  nullus  homo,  in  die  numptiarum  vel  in  ipsis  numptiis, 
possit  ire  vel  stare  ad  domum,  ubi  fuerint  numptie,  ad  conmeden- 
dum  vel  bibendum,  exceptis  hominibus  habitantibus  in  dieta  domo, 
et  exceptis  fratribus  carnalibus,  fratribus  cuginis  et  cognatis  car- 
nalibus  et  eorum  filiis  vel  filiabus  nuptis  vel  non.  Liceat  etiam  in 
predictis  nuptiis  conmedere  et  stare  et  servire  nec  exire  filiis  vel 
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filiabus  pallia  fratria  carnai  is  et  omiììmn  al  io  rum  consan^uineortim 
et  persouarani  [e.  xvj^]  nunc  supra  proxime  nomiiiatarnni.  Et  quod 
prt^dicte  persone,  filli  vel  filie  predictorum  non  intelligantur  de  nu- 
mero coiiiuedeutium  ad  nuptias,  nec  illi  qui  sotiaretit  dominam  no- 
vellami que  duceretnr  extra  civitatem  Senarum,  vel  veuiret  de  ex- 
tra civitatem  predìctam.  Et  hoc  liabeat  lociim  die  nnmptiarum  et 
non  post.  Et  qui  contra  fecerit  piiniatur  et  pnniri  debeab  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice  in  pena  8iiperius  declarata.  Et  quod  Offitia- 
1Ì8  Dopnarius,  qui  prò  tempiere  iiinrit,  vincnlo  sacramenti  teneatur 
et  debeat  con  tra  predicta  coiimicteotes  sollicite  inquirere  et  reper- 
to® culpabilea  punire  iuxta  formam  presentis  ordinamenti.  Et  ad 
proband nm  predicta  vel  aliquod  premisaorum  Buffioiat  proba tìo  sn- 
prascripta. 

50.  —  Item  provideront  quod,  si  qua  mnlier  duceretnr  ad  maritum 
de  novo  de  sero  vel  de  nocte,  quod  in  hoc  casu  non  possint  fieri 
nuptie  vel  con  vi  via  nl>i  siiit  vel  esse  posj3Ìnt  alie  persone  qua  in 
consanguinei  mares  vel  femine  mariti  novi.  De  vicinis  vero  mariti 
maribus  sìve  feminisi  predictis  nnptiis  interesse  non  possint  ult 
nuraerum  xij*  ad  plus,  sub  pena  in  precedenti  capitulo  declarat 

51.  —  Item  providerunt  quod  nulle  persone  liceat  dienuptiarum, 
ante  vel  potjt,  presentare  vel  extra  domum  mietere»  aliquo  colore, 
quesito  vel  querendo,  aliquod  enseuium  crudum  vel  cottum  de  re- 
bus vel  vivandis  |>aratid  prò  numptiìs  fìendig,  ita  quod  nulla  fraud 
conmictatur  presentar©  alieni  persone  de  predictis  rebus  vel  aliqua 
earum  pena  mictentis,  portantis  et  recipientìs  vel  mieti  portari  vel 
recipi  facientìs  per  se  vel  alia  persona  C.  soldorum  denariorum  prò 
qualibet  persona  [e.  xvìj]  et  qualibet  vice  et  qualibet  re.  Ad  que 
omnia  et  singula  vel  aliquod  ipsorum  probanda  sufficiant  quinque 
testea  de  lama  vel  uniìs  de  ventate  cum  tribus  de  fama,  vel  duo 
de  veri  tate,  vel  quinque  bone  vite  de  creduli  tate.  Possi  t  taraen  pre- 
sentar! inpune  pauperilms  et  miserabilibus  personis. 

52.  —  Item  providerunt  quod  ratìone  et  occasione  alicuius  domine 
ducte  vel  ducende  ad  maritum  de  novo  non  possit  vel  debeat  ali- 
qua persona  ballare  vel  ad  ballum  vel  tripudium  ire  extra  domum 
viri  qui  tafem  duxisset  uxorem  de  die  vel  de  noe  te  in  ci  vitate  vel 
burgìs  Senariara  pena  xxv.  librariim  prò  qualibet  persona  et  qua- 
libet vice  qua  con  tra  fecisset.  In  die  vero  nuptiarum  liceat  in 
domum  seu  infra  domum,  claustrum»  plateam  vel  ortum  diete  domus 
ubi  domina  sen  uxor  duceretnr  sine  pena  ballare  omnibus  et  sin- 
gulia  pergonis  que  fuissent  ad  nuptias  vel  ratione  numptlarum  in- 
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vitate,  sine  pena.    Et  ad  predio ta  probanda   sufficiat  probatio  su- 
pradicta. 

53.  —  Item  provlderunt  quod  nulle  persone  liceat  facere  vel  fieri 
facere  aliquod  conviviuin  plus  qaam  semel  in  qaolibet  mense  ;  et 
intelligatur  illad  esse  convivium  ubi  conmedant  duodecim  vel  abinde 
supra  persone,  ita  tamen  quod  in  aliquo  convivio  non  possint  ap- 
poni vel  preparari  ultra  xv.  incisoria  ita  quod  in  dicto  convivio 
non  sint  ultra  numerum  treginta  discumbentium  vel  conmedentiura  : 
in  quo  convivio  non  possint  dari  ultra  duas  confectiones,  de  una 
in  principio  et  alia  in  fine.  Et  non  intelligatur  prò  confectione  vel 
vivanda  neque  sit  sambucata  vel  pira  cum  [e.  cvij*]  ragea  in  con- 
viviis.  Fructus  vero  dentur  arbitrio  convitantis.  Inmissiones  vero 
vel  vivande  non  possint  esse  ultra  tres,  inter  quas  vivandas  mar- 
zapane intelligatur  et  sit  prò  una  vivanda.  Et  quod  de  aliquo  lisso 
non  possit  fieri  aliqua  petia  vel  incisorium  plus  quam  de  sex  li- 
bris  carni  um.  Arrosti  vero  possint  esse  de  duobus  generi  bus  prò 
quolibet  incisorio  et  non  ultra.  Et  non  possit  dari  vel  apponi  ultra 
unum  paparum,  capponem,  anserem  vel  anetrem  per  incisorium  de 
arrosto.  Et  tunc  detnr  incisorium  inter  duos  et  non  uni  tantum 
nisi  esset  in  convivio  inter  discumbentes  numerus  dispar  :  in  quo 
casu  liceat  dispari  apponi  incisorium.  De  carnibus  vero  porcinis 
possint  dari  de  pluribas  et  diversis.  In  gialladinis,  vero,  ci  ve,  pe- 
vare,  con  posta  et  in  pastelli  s  possint  mieti  tres  ciirnes  ad  plus.  Et 
quod  nulla  persona  possit  portare  vel  recipere  vel  mieti  vel  recipi 
facere  seu  presentari  aliquod  ensenium  criidum  vel  cottum  de  rebus 
paratis  vel  parandìs  ad  dictum  convivium  tribiis  diebus  ante  et 
tribus  diebus  post,  ac  etiam  die  con  vi  vii  supradicti.  Et  intelliga- 
tur recepisse  dictum  ensenium  ille  in  cuius  domo  predictum  en- 
senium con  mederò  tur  ;  et  ille  intelligatur  misisse  de  cuius  domo 
extraheretur  :  pena  cuilibet  contrafacienti  et  prò  qualibet  vice  de- 
cem  librarum  denariorum.  Ad  que  ])robanda  sufficiant  duo  testes 
veritatis  et  unus  de  ventate  et  tres  de  fama,  vel  quinque  de  fama 
et  quinque  de  credulitate.  Et  quod  nullus  familiaris,  famulus  [e. 
xviij]  vel  domicellus  vel  servitialis  alicuius  persone  forensis  qui 
servisset  ad  dictum  convivium  possit  remanere  ibi  ad  conmeden- 
dum.  Et  sint  excepti  a  predictis  filii  vel  consanguinei  discumben- 
tium seu  conmedentium  ad  dictum  convivium. 

Et,  si  in  premissis  vel  aliquod  premissorum  dictus  Offitialis 
Dompnarius  fuerit  negligens  vel  reraissus,  puniatur  et  puniri  de- 
beat  per  dominum  Potestatem  Senarum  in  decera  libris  denariorum 
senensium  prò  vice  qualibet.  Et,  si  Offitialis  predictus  non  miseri t. 


inquisierit,  processerit,  condepnaverit,  ut  die  tara  est,  possJt  dicttis 
Dompiiai'ius  a  qiiaJibet  persona  denumptiari  et  accusari  corani  des- 
inino Pot-estate.  Qui  dommiis  Potestas  teneatur  dictam  Campariom 
et  Offitialem  couderapnare  in  dieta  pena,  si  cantra  eum  prol>atiira 
fuerit.  Con  tra  quem  Offitialem  sit  sufficiens  proba tio  iinius  testìi* 
veritatis  cum  triluis  de  fama,  vel  quinque  de  tama  :  et  teneatnr 
et  teneri  debeat  secrtstum  noraen  accusatoris  et  testi um.  Salvo  quod 
dìctus  OfBtìalis  possi t  de  sua  ìnnocentìa  docere  et  mostrare  per 
quinque  ex  illis  hoiìiinibua  qui  fnissent  ad  dicturn  prandiu?o.  Et 
simili  modo,  ut  supra  continetiir  in  capitnlo  quod  loquitur  de  naptiìs 
et  conviviitì,  cliocua  vel  chocha  et  il  le  qui  fecerit  vel  qui  fieri  fe- 
cerit  dicturn  convivium  tenentiir  diete  Offitiali  Dopnano  dictum 
convivium  de namp tiare  pena  in  dicto  capitalo  declarata^  in  termino 
in  dicto  capitub  contento. 
54*  —  De  pena  mulitrum  enntìutn  obliimntm  (sic)  ei  velatarum, 

Item  providerunt  quod  nulla  mulier  possi  t  vel  de  beat  ire  a  ut 
stare  qnocunqae  modo  velata  vel  otturata  cum  alìquo  velo,  viletto 
geu  sciugatorio  vel  alio  panno  quin  sua  facieì^  seu  vuUny  [e.  xviìj'] 
dare  et  aperte  appareat  et  videatiir  in  civitate  Senanim  vel  bur- 
l^isi  vel  prope  aliquod  festam  quod  esset  prope  civitatem  per  unum 
tniliare.  Et  iutelligatur  per  presens  ordìnamenttim  eam  mulierem  esse 
et  fuis^e  et  incesisse  velatam  que  reperta  fuisset  sic  ire  vel  ince- 
dette con  tra  formam  preseli  tia  capitali  ;  salvo  qtioii  non  iutelligatur 
velata  illa  mulier  que,  boneate  et  consueto  modo,  cura  mantello 
([uem  teneret  vel  tenuisset,  simplicìter  et  modo  consueto,  cum  manu 
ad  turandum  faciem  suam,  dum  modo  dictum  maotellum  auum  seu 
partem  mantelli  non  teneret  coiiButum  sen  aplicatum  cum  spilHs, 
repe  vel  alio  modo,  sed  cum  manu  tantum,  ut  dictmu  est.  Et  quod 
nulli  persone  liceat  ire,  stare  vel  so  tiare  predictam  mulierem,  ve- 
latam centra  formam  huius  capitali,  pena  cuilibet  co  a  tra  faci  enti  io 
supradictis  casibus  vel  aliquo  predictorum  x,  librar um  denarioruin 
r^enensium  prò  qualibet  vice  et  quali bet  persona  con trafacieu te  in 
premissis  casilius  vel  aliquo  premissorum.  Et  predicta  etiam  in  tei- 
liofaiitur  de  illis  femtnìnis  quo  vulgariter  vocantur  :   Bacarelle. 

Et  ad  hoc  ut  predicta  et  infrascripta  facilius  inveniantur,  te- 
neatur dictus  Offitialis  mietere  ad  ecclesìas  et  ad  festivitates,  in- 
dulgentias  seu  perdonantias  simrn  notarium  vel  tamiliam  prò  pre- 
dictis  et  quolibet  predictorum  inveniendis.  Et  si  invenirent  alìquam 
sic  mulierem  velatam  et  non  dixerit  directe  snura  nomen  et  pre- 
ncmenpatris  et  viri  sui,  terzerium,  populura  et  contratam  puniatur 
duplici  pena.  Et  si  dixerit    et    confessa   fuerit,  dequartari  det^eat 
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l>eua  preiicta.  Et  si  mufcaverifc  supranomen  vel  prenomen,  tunc  et 
eo  casa  dictus  Offitialis  possit  eam  condempnare  de  mutatione  uo- 
minis  vel  prenominis  in  quinqaaginta  libris  denariorum  ;  et  liceat 
dicto  Offitiali  honeste  et  congrue  substinere  et  substÌDeri  facere 
dictam  dominam  per  aliquam  oram  seu  tempus  congruum  et  decens, 
[e.  xviiìj]  quousqae  possit  sciri  de  eius  nomine  et  prenomine  viri 
sui  et  de  popuio  et  centrata  et  terzerio,  in  eo  loco  ubi  eam  do- 
minam prius  inveneri t  et  non  alibi;  pena  e.  soldorum. 

Si  vero  aliquis  homo  sic  velatus  incedere t,  puniatur  prò  qua- 
li bet  vice  in  e.  libris  denariorum.  Centra  quos  et  quemlibet  eorum 
suftìciat  probatio  duorum  testi um  de  ventate  vel  unus  de  ventate 
cnm  tri  bus  de  fama  vel  decem  de  creduli  tate. 
55.  —  De  pena  midentium  et  poriantium  extra  comitatum  Senen- 

seni  [della  selvaggina  o  della  cacciagione]. 


56.  —  De  pena  auferentium  ceram  vel  candelam  seu  scamozantium 
ceros,  et  proiicentium  supra  ceros  [dei  sassi  per  farne  cadere 
iiores  vel  rosas  vel  aliquam  aliam  rem  qne  super  dictis  ceris 
portarentj  in  vigilia  Sande  Marie  Augusti^  et  dantis  aiixilium. 


[e.  xviiij'J  57.  —  Donamenta   fienda  ratione  baiismatis  pueronun 

puerarumve, 

Item  providerunt  quod  nulla  persona  possit  vel  debeat  do- 
nare vel  denari  facere  seu  alio  titulo  vel  colore  concedere,  ratione 
vel  occasione  alicuius  batismatis  vel  cresme  vel  ipsi  puero  vel 
persone  battizate,  cresmate,  battezande  vel  cresmande,  vel  alteri 
prò  ea  vel  eius  nomine,  aliquo  modo  vel  causa,  ultra  quantitatem 
quadraginta  soldorum  denariorum  in  pecunia  vel  re,  siliceat  (sic) 
crocetta,  corallo  vel  alia  quacunque  re  que  valeat  ultra  unum 
ftorenum.  Et  qui  centra  fecerit  puniatur  et  puniri  debeat  per  Of- 
fitialem  predictum  in  decem  libris  denariorum  prò  quolibet  et  qua- 
li bet  vice  et  qualibet  re  denata.  Et  ad  probandum  predicta  suf- 
ficiat  probatio  suprascripta. 
58.  —  Pena  meretricum  et  rofflanarum  euntium  ad  mantataa  (sic). 

Item  providerunt  quod  nulla  meretrix  vel  ruffiana  vel  alia 
mulier  male  condictionis  et  fame  audeat  vel  incedere  debeat  am- 
mantata, prout  vadunt  alie  honeste  domine,  per  civitatem  et  bur- 
gos  civitatis  Senarum.  Et  ad  probandum  quod  mulier  sit  meretrix 
vel  male  condictionis  et  fame  stetur  relationis  et  dicto  Capitanei, 
Vexilliferorum  et  Consiliariorum  illius  sotietatis  et  centrate  in  qua 
dieta  mulier  habitaret.  Sed  de  portatione  et  delatione  mantelli  ste- 


tur  [e.  XX.]  aliis  proba  tieni  bus   supra  in  alila  capituliis  declaratiJà 
Et  que  contra  fecerit  puoiatur  prò  qualibet  deferente  et  prò  qua 
lìbet  vice  in  e.  soldis  denariorum.  Et  eadem  pena  puniantur  pre- 
dicti  Capitaneus,  Consiliarii  et  Gontalonerii,  sì  noi  leu  t  super  pre- 
dictis  dicere  vel  testificari  qnando    per  dictam  Offitialeni  de  pre- 
dio ti  s  interrogarentnr  vel  producerentnr  in  testedi 
59.  —  De  numero  duppleriorum  mictendornm  cum  sponsa  de  nocte 

ducitur  ad  maritum  ;  et  excepti  ab  hìis, 

Item  providerunt  quod  nulli  sponso  vel  marito  liceat  mietere 
prò  uxore  sua  de  novo  ducenda  ad  domum,  quando  duceretur  ad 
lumen  cere,  ultra  numerum  otto  dupleriorum  pena  e.  eoldorutn  prò 
quolibet  duplerio^  quod  portaretur  ultra  dìctura  numerum,  excepto 
quam  uxori  militis  vel  iudicid  vel  medicis  fisici  vel  doctoris  cuUi- 
8cunque  facultatis;  in  quo  casu  mieti  poasìnt  duodecim  dupleria, 
et  non  ultra,  pena  predicta.  Et  ad  predicta  probanda  sufficia t  prò- 
batio  duorum  testi  um  de  veri  tate  vel  unus  de  ventate  cum  trìbus 
de  famap  vel  deoem  de  credulitate.  Et  euììibet  in  qualibet  casuum 
predictorum  Hceat  accusare  et  denump tiare  ;  et  nomen  accusa toris 
et  denumptiatoria  teneri  debeat  secretum.  Et  pene  supi-adÌctÌ8  oc- 
casionibus  eracte  quarta  pars  8Ìt  accnsatorìs  et  dennmptìatoris, 
et  alie  par  tea  aiut  Comunis  Senarnm. 
60*  —  EUctio  DompnariL 

[ce.  xx-xxij] 

[e.  xxij]  Lecta  in  vulgari  sermone  exposita  fuei'unt  dieta  or- 
dinamenta  per  me  Mìnum  Feii  notarium  in  consistono  dominoruui 
Novem^  in  preseutia  dominorum  Novera  et  Ordinum  diete  civit^tis, 
videlicet  Consulum  raercantie,  dominorum  Quatuor  et  Consulum 
partiura  et  Sapientum  qui  fuerunt  ad  compilati onem  presentiutn 
Ordiuaraentorum  ibi  ad  Consili um  vocati  ;  et  per  dictum  Conailium 
approbata  iuxta  formam  Statutorum  Senensium  sub  anno  Domini 
millesimo  cccxliij,  indie tione  xj^  die  xxviij  iunii,  coram  ser  Mino 
Binduccii  et  Jokanne  Baldini  testilms  presentibus. 


II. 

A.  S.  S. 
Potestà,  ant.  nnm.,  T,  20,  a  e.  22 

Die  xiiij  mensis  mail  (1413) 

In  Dei  nomine  amen.  Infr-ascripta  sunt  omnia  veatimenta  sirici 
miilienim  civium  civitatis  Senarom  que  mìchi  in  termino  asignata 
per  dominum  Potestatem  presentata  fuerunt,  ut  ipsa  Bcril>erem^  ut 
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in  no  vis   reforma  tionibns   continetur,    incipiendo  die  siiprascripta 

nsque  ad  diem  vigesimam  secundam  dicti  mensis,  ut  contiuetur  in 

banno  superias  denotato,  ec.  la  primis  qnidem  : 

Uxor  Andree  Tancii,  populi  Sancti  Desideri],  habet  quoddam  ve- 
stire sive  tunicam  velluti  picciolati  cuius  campum  est  nigrum 
cum  floribus  albis  rubeis  et  viridibus. 

Uxor  Johannis  Francii  de  Patritiis,  populi  et  terzerii  Sancti  Martini, 
habet  unum  vestire  velluti  nigri  absque  aliquo  laborerio. 

Uxor  Berti  Antonii  Berti,  populi  Sancti  Stefani,  terzerii  Kamollie, 
habet  unum  indumentum  velluti  figurati  de  cremosi  cum  ma- 
nicis  apertis. 

Uxor  Savini  Antonii  Guidi  ritaglerii,  populi  Sancti  Salvatoris,  ha- 
bet unum  vestire  cremosi  plani  rubei  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Aldobrandi  Petri  de  Cerretanis  habet  unum  vestire  velluti 
nigri  laborati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Antonii  Bartolomei  Vannis  Cini,  populi  Sancti  Martini,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis  cum 
frappis  argon tatis. 

Uxor  Johannis  Falalmi  de  Cerretanis,  populi  sancti  Desiderii,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Nicolai  Antolini  de  Tallomeis,  populi  Sancti  Christofori,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Rinaldi  Bartolomei  que  vocatur  Lisa  habet  unam  (vestire) 
velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Ugi  Azolini  de  Ugurgeriis  habet  unum  vestire  cremosi  figu- 
rati cum  manicis  apertis. 

Regola  filia  Comitis  Gaddi  habet  unum  vestire  sete  cilestre  figu- 
rate cum  manicis  ad  gozos. 

Uxor  Mei  domini  Nestotii  de  Saracìnis  habet  unum  vestire  velluti 
cremosi  cum  manicis  apertis  et  frappis  argentatis. 

Uxor  Blaxii  Karoli  de  Pigoglomenis  habet  unum  vestire  zettani 
nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Maria  olim  Mariani,  populi  Sancti  Petri  ad  Ovile,  habet  unam  giup- 
pam  sirici  viridis  cum  bottonibus  argenteis  in  manicis  et  ante 
pectus. 

Uxor  Galgani  Galgani  lanificis,  populi  SaDcti  Petri  ad  Ovile,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis  et  fo- 
deratis  de  panno  lino. 

Uxor  Bartolomei  Bonaventura,  populi  Sancti  Johannis,  habet  unum 
vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis  foderati 
valessii. 
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Uxor  Nerii  Yaunocii  ritaglerii,  populi  Sancti  Martiui»  liabet  unaB 
tuiiicam  velluti  cremusi  cum  villo  lougho  et  manici s  a^)ertLs* 


IIL 


A.  S.  S.  (1415) 

Potestà  n.'^  provv.  115,  a  e.  42  sg. 

Hec  est  quedaui  inqtusitio  que  fit  et  tieri  ijiteiiditur  per  pre- 
aeutórn  doniinum  Potestatem  civitatia  SeDanim  et  ine  Dominicum 
Miiccii  de  Ci  vi  tate  Castelli,  dicti  domini  Potestatfs  notarium  ex- 
traordìnariorum,  ex  eorum  et  cuiusque  eoriim  offitio,  auctoritate, 
arbitrio  et  baylia  nec  uon  ad  denumptiadonem  et  relationem  cu- 
stodia secreti  con  tra  et  adversus, 

Andream  domini  Petri  de  Tolomeis,  terzerìi  Kamolie,  populi 
Sancti  Christofori,  in  eo,  de  eo  et  super  eo  quod  ipse  Andreas,  de 
anno  presenti  et  inensis  aprelis^  fecit  quoddam  convivium  occaxione 
nuptiarum  caiusdam  sue  fìlie,  quam  niaritavit,  et  dictuni  convivium 
non  denumptiavìt  per  cedulam  domino  Pote;stati  vel  eìus  Xotario 
extraordiiiariorum,  secundum  quod  tenebatur  ex  forma  statutorum 
et  reformationum  Comunis  Senarum  ;  et,  non  contentila  predictis, 
dedit  plures  epulas  in  dicto  convivio,  videlicet,  megliaccios,  con  tra 
formam  statatorum  et  ordinainenfcorum  predictorum  ; 

Ac  etiam  de  eo  quìa  misìfc  ensenium  ad  domum  viri  diete  sue 
filie  contra  formam  statutorum  et  reformationum  Comunis  Senarum. 

Et  predicta  omnia  et  singula  et  quodlibet  predictorum  cora- 
luissa  et  perpetrata  fueruut  per  supradictum  Andream  inquisì tum, 
dictìs  aimo  et  mense,  in  domo  sue  solite  habitatìonis  contra  formam 
statutorum  et  reformationum  Comunis  Senarum  :  cui  domai  talea 
sunt  confines,  videlicet,  ab  uno  latere  ecclesia  Sancti  Christoforì  ; 
a  secundo,  via  publica  .  , .  .  i  lacuna). 

Saper  quibus  omnibus  et  siiigulis  supradictìs  et  omnibus  de- 
peudentlbus  et  emergentibus  ab  eisdem  supradictus  dominus  Po- 
ritas  eiusque  Otìitialis  extraordinariorum  et  eius  curia  procedere 
intenti  un  t  et  vobint  et  repertum  culpabilem  de  predictis  vel  aliquo 
predictorum  punire  et  condempnare  secundum  iuramenti  formam 
et  statutorum  et  reformatioaum  Comunis  Senarum^  ec. 
Die  ultima  mensis  aprelis, 

Inchoata,  ini tiata  et  formata  fuit  tmpradicta  inquisitio  per  bu- 
pradictara  domiuum  Potestatem  et  eiua  Notarium  extraordinariorum 
ek  curiam,  sedentem  prò  tribunali,  ut  supra,  ec. 
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Dieta  die. 

Supradictus  dominus  Potestas  prò  tribunali,  est  supra,  sedens 
et  eius  Offitialis  extraordinarioruin  conmiserunt,  imposuerant  et 
lohachino  publico  numptio  Comunis  Senaram,  ibidem  presenti  au- 
denti et  intelligenti,  quatenus  ex  eorum  parte  et  mandato  vadat 
ad  magnificos  viros  Camerarium  et  quatuor  Provisores  Bicherne  et 
presentem  notificationem  supradicte  inquisitionis  secum  portet  et 
dictls  magnificis  viris  Camerario  et  quatuor  Bicherne  presentet 
eamque  demictat  et  relaxet  et  omnia  alia  dicat  et  faciat  prout  te- 
netur  et  debet  secundum  formam  statutorum  Comunis  Senarum,  ec. 

Dieta  die. 

Idem  Joachinus  numptius  predictus  post  dictam  conmissionem 
sibi  factam  statim  iens  et  rediens  retulit  supradieto  domino  Pote- 
stati  et  michì  Dominieo  notano  extraordinarioruni  predieto,  ivisse 
et  dictam  notificationem  supradicte  inquisitionis  supradieto  domino 
Camerario  Bicherne  consignasse  eamque  dimisisse  et  relaxasse  et 
omnia  alia  dixisse  et  fecisse  prout  tenetur  et  debet,  ec. 
Dieta  die  ultima  aprelis. 

Supradictus  dominus  Potestas,  prò  tribunali  sedens  ut  supra, 
et  eius  Notarius  extraordinariorum  conmisserunt,  imposuerunt  et 
manda verunt  Mone  Nere  publico  numptio  Comunis  Senarum,  ibi- 
dem presenti,  audienti  et  intelligenti,  quatenus  ex  eorum  parte  et 
mandato  vadat  citet  et  requirat  supradictum  Andream,  inquisì tum 
predictum,  personali  ter  vel  ad  domum  eius  solite  habitationis,  et 
cedulam  continentem  totura  efFectum  diete  inquisitionis  secum 
portet  et  ey  vel  ibidem  det  presentet  et  relapset  et  eidem  inqui- 
sito assignet  terminum  in  dieta  citatione  contentum,  infra  quem 
terminum  venire  et  comparere  debeat  ad  se  ipsum  excusandum  et 
defendendum  e  supradicta  inquisitione  et  contentis  in  ea  ;  et  omnia 
alia  dicat  et  faciat  prout  tenetur  et  debet  ex  forma  statutorum 
predictorum,  ec. 

Dieta  die. 

Idem  Monanera  numptius  predictus  post  dictam  conmissionem 
sibi  factam  statim  iens  et  rediens  retulit  supradieto  domino  Pote- 
stati  et  michi  Notario  extraordinariorum  predieto  se  ivisse  et  su- 
pradictum inquisitum  ad  domum  citasse  et  requisisse  et  dictam 
cedulam  ibidem  demisisse  et  relaxasse  et  omnia  alia  dixisse  et  fe- 
cisse prout  supra  babuit  in  mandatis  et  secundum  de  iuramento 
debebat,  ec. 

Die  xiij  mensis  may. 

Comparuit  corain  dicto  domino  Potestati  et  me  Notario  extra- 
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ordiuarioram  predicto  Petrus  filiua  die  ti  And  ree,  ut  filius  et  co- 
ni une  ta  persona  et  tamquam  persona  cui  negotìum  tangit  ;  et^  de- 
lato sibi  corporali  juramento  de  ventate  respondenda  supradict-e 
inquisì  tioni  et  contenti  a  ìn  ea,  et  primo  sibi  dieta  inquisitione  lecta 
et  vulvari  sermone  ex  posi  ta  de  verbo  ad  verbum,  qui  negavit  omnia 
contenta  in  dieta  inquisitione  salvo  quod  eonfessus  fuit  quod  dictUB 
Andreas  misit  ensenium  ad  domum  mariti  iìlìe  sue,  ec. 

Qui  d  orni  n  US  Potestaa  ad  misi  t  compari  tìonem  die  ti  Petri  vi- 
gore arbitrii  quamvia  terminila  comparendi  elapsus  esset,  ac  etiam 
quia  dictus  Petrus  asseruit  se  habere  raandatum  ad  respondendmn, 
ut  suprai  a  patre  suo  Andrea  supradicto^  vigore  substitutionis  iacte 
de  eo  per  dominum  Georg-ium  eius  fra  treni  habentem  msndatum 
a  dicto  Andrea  eorum  patre  tid  substituendum,  ec*,  ut  patet  de 
mandato  manu  ser  Bindocti  et  de  Bubstitutione  apparet  in  presen- 
tia  mei  notarli  predicti  per  eundem  dominum  Georgium  faeta  de 
dieto  Petro. 

Dieta  die. 

Dictiis  dorainus  Potestas  et  ser  Doniiuicus  notarius  supradictì 
assignaveruut  terminum  trium  dierum  ad  facìendum  omnem  suam 
defensionem  quare  de  aliia  contentis  in  dieta  inquisitione  non  de- 
lierent  condempnari  Andreas  et  Petrus  eius  lilìus  supradictus  alias 
procedetur  per  aupradictiìm  doniiuum  Potestatem  et  me  Notarium 
predictum  ad  coodempnationem  secundum  tbrmam  iuramenti  statu- 
torum  et  re  forma  tionum  Comunis  Senarum. 
Die  xvìii  mensis  may. 

Supradictu^j  domiti us  Potestas  et  ser  Domiuicus  notarius  pre- 
dictUii  Imposuit  et  mandavi  t  Dorainicho  Bar  tal  ucci  i  uumptio  nostro 
quatenua  def^eret  requirere  personali  ter  et  ad  domum  Andrea  m  vel 
Petrum  eius  filium  et  procuratorem  ad  audendum  ekia  sententiam, 
declarationem  sive  multaui  de  eis  faciendam  vigore  conteutorum  in 
inquisitione  supradìcta,  ipso  aero,  hora  .  .  * 

Dieta  die. 

Supradictus  dorainus  Potestas  et  ser  Dominieuii  notarius  pre- 
dlctus  declaraverunt  dictum  Andream  et  Petrum  eius  tìlium  et  pro- 
curatorem con  de  mpn  and  03  esse  et  multa  veruni  in  lìbrìs  septem  cum 
dimidio,  videlicet  dictum  Andream  vel  Petrum  eius  procuratorem, 
raìctendos  in  cippo,  secundum  formam  atatutorum  et  reformationura 
Oomuuis  Senarum  et  eorum  arbitrii  rem  issa  eis  quarta  parte  prò- 
pter  coiifessionem,  ab  aliis  autem  in  dieta  inquiì*itione  contentis 
dictum  Andream  et  Petrum  eius  filium  et  procuratorem  non  re- 
pertoa  culpabiles  absolvitnus  et  reddimus  absolutos  omni  modo  via 
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iore  et  forma,  ec.,  vigore  nostri  arbitrii  ac  etiam  propter  examina- 
tionem  infrascripti  testis  qui  suo  iuramento  dixit  dictum  Andream 
misisse  ensenium,  alia  negavit  et  dixit  vera  non  esse. 

Qui  Andreas  solvi t  in  cippo  libras  septem,  soldos  x 

L.    VII,   8.    X. 

Antonios  Consuli  de  Cortonio,  testis  inductus  et  productus  ad 
probandum  contenta  in  supradicta  inquisì tione,  examinatus  et^  pri- 
mo, delato  sibi  corporali  iuramento  de  dicenda  et  respondenda  ve- 
ntate super  dieta  inquisitione  et  contentis  in  ea,  et,  dieta  inqui- 
sitione  sibi  lecta  et  vulgari  sermone  exposita  de  verbo  ad  verbum, 
dixit,  respondendo,  verum  esse  quod  dictus  Andreas  misit  ense- 
nium ad  domam  mariti  filie  sue.  Alia  contenta  in  dieta  inquisi- 
tione dixit  vera  non  esse.  Interrogatus  in  causa  scientie  et  quo- 
modo  scit  predicta,  dixit  :  quia  fuit  quoquus  dicti  Andree  quando 
fecit  nuptias.  Interrogatus  si  attinet  ei  vel  si  sibi  contingit  dam- 
pnum  vel  lucrum  de  predictis,  dixit  quod  non.  Interrogatus  si 
predicta  dixit  hodio,  amore,  parte,  pretio  vel  aliqua  alia  humana 
gratia,  dixit  quod  non,  set  sola  ventate  tantum,  ec. 

(S.  T.)  Ego  Dominicus  Muccii  de  Givi  tate  Castelli,  publicus 
inperiali  auctoritate  notarius  atque  index  ordinarius,  et  nunc  no- 
tarius  et  offitialis  extraordinariorum  presentis  domini  Potestatis  et 
Comunis  Senarum  predictis  omnibus  et  singulis  suprascriptis  in- 
terfui  et  ea,  rogatus  seri  bere,  scripsi  et  publicavi  de  mandato  dicti 
domini  Potestatis  et  in  testem  in  fine  signum  meum  aposui  con- 
suetum. 

IV. 

A.  S.  S.  Anno  1421. 

Potestà,  antica  num.  Q.  22, 
a  e.  140-'141. 

Millesimo  ecce.®  xxj.^,  indictione  xiiij*,  die  vero  xviij  ottobris. 

Infrascripta  sunt  bona  reperta  per  nos  Amichum  de  la  Turri, 
potestà tem  Senarum,  et  Curiam  nostram,  penes  laninum  de  Fulgi- 
neo,  condempnatum  suprascriptum  (per  vendita  di  moscado  falso 
ed  evasione)  et  que  detinebantur  et  possidebantur  per  ipsum  et 
ipsi  ei-ant,  prout  dixit.  Que  quidem  bona  pervenerunt  ad  manus 
nostras  et  notre  Curie  occasione  quoruradam  delictorum  et  exces- 
saum  commissorum  et  perpetratorum  per  ipsum  laninum.  Et  quia 
ipsum  vigore  predictorum  condempnavimus  in  ere  et  personis,  id 
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cìrcho  oimiia  ipsa  boua  prò  executroue  piedicte  sententie  vol>is  do* 
minia  Quatuor  Bicberne  tiadimos  et  consignamus  ut  de  ipsis  prò 
ll1)ito  disponati^}  prout  et  secundum  qaod  alias  ìd  eimilibuB  facere 
co  E  sue  vis  tìs. 

Bona  aiiteiu  sunt  ista,  videlicet  : 

Uno  capuccio  de  rozado  : 

uno  maiiicho  da  coltello  d^osso  de  bufolo  guarnito  d^  ariento  ; 

uno  lEaniclio  da  coltello  de  diaspro  : 

doi  forcelle  d'  ariento  ; 

uno  iilaÌD  d^  ambre  nere,  sono  76  ; 

una  bìretta  de  veluto  nero  : 

uno  paio  de  manichini  de  zetani  nero  ; 

uno  paio  de  bisaccie  con  uno  martelìno,  uno  paio  de  tenaglia 

et  uno  ferro  da  cavallo  : 
una  coltra  biancha,  logra  : 
uno  lucclio  verde  da  donna,  fodarato  de  tela  biancha,    ornat 

de  conigli,  con  doi  afiubatoi  d*  ariento  al  collo  ; 
una  camorra  de  veluto  azurro^  con  143  botoncini  d^  ariento;' 
uno  vestire  de  rozado  a  muodo    todeachO|    racamato    al    collo 

colle  Iraniche  strette  fodarate  de  martere  con  tre  afibiatoi 

d'  ariento  ; 
una  cioppa  de  veluto  nero  avelutato»  fod arata  de  tela  biancha» 

colie  maniche  larghe  fodarate  de  tafetà,  con  tre  afìubatoi 

d*  ariento  ; 
una  giornea  da  donna  de   veluto  de  grana»  racamata  al  collo, 

con  una  stringa  de  seta  con  doi  pontalì  d*  ariento,  inorati, 

fi*apata  : 
uno  Iucche  da  homo  de  veluto  nero  avelutato,  foderato  de  tela 

nera  ; 
uno  mantello  de  bruno  tagliato  et  non  choscito,  in  iiij  pezi  ; 
ano  paio  de  maniche  de  veluto  azurro»  con  doi  france  dorate; 
uno  giubarello  de  zetani  nero  ; 
doi  paia  de  calze  nere  nove  non  solate  ; 
uno  pezo  de  zetani  cremesi,  pefm  ou-  j.,  q,  2.,  d.  B.  ; 
uno  colare  d*  ariento  indorato,  peaa  on.  viij  : 
uno  pezo  de  zetani  pavonazo,  pesa  on.  3.,  q.  2.,  d,  B  ; 
uno  pezo  de  tafetà  nero,  pesa  on.  3.,  q.  3,,  d.  x*  ; 
una  coltra  de  seta  rossa  et  verde,  logra  ; 
una  meza  gonella  de  bianchetta  ; 
doi  pezi  de  frappe  de  seta  azurra,  racamate,  sono  22,  involte 

in  uno  mocechino  ; 
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tre  camisce  da  homo  ; 

(juatro  sciugatoi  et  uno  veletto  de  banbagio  ; 

una  tovaglia  de  tre  braccia  et  mezo  ; 

uno  capuccio  de  verde  da  donna,  colle  france  de  seta  ; 

doi  paia  de  cessoie  ; 

dicanove  ferri  da  stampare  ; 

doi  paia  de  guanti  vechi  de  panno; 

uno  paio  de  pianelle  vermeglie; 

uno  giubarello  de  chuoio  vermeglio  ; 

uno  vestito  de  rozado  da  homo,  fodarato  de  tafetà  de  grano  ; 

uno  vestito  de  rozado  da  homo,  fodarato  de  cogli  de  martore  ; 

una  coltegliera  con  tre  coltegli  guarniti  d'  ariento  ; 

uno  £Eirdeletto  con  certe  chose  menute  ; 

doi  tavolette  depente  a  figure  de  santi. 
Que  suprascripte  res  fuerunt  consignate  supradictis  dominis  Qua- 
tuor  Bicherne  prout  supra  continetur,  ec. 

V. 

A  S.  S.  1424,  giugno  8. 

Consiglio  generale,  n.o  210, 
a  e.  (3>  num.)  40'. 

«  Anche  considerato  che  le  grandi  doti  che  si  danno  e  super- 
flue spese  che  si  fanno  ne'  matrimonii  sieno  cagione  che'  giovani 
non  pigliano  moglie,  providdero  e  ordinaro  che  per  dota  d'  alchuna 
fanciulla  che  si  maritasse  non  si  possa  dare  né  ricevere  più  che 
vij.<^  fiorini  d'  oro  de  libbre  4  per  fiorino  computate  nella  dieta 
somma  le  donamenta  ;  le  quali  donamenta  non  possino  passare  la 
quantità  di  fiorini  dieci  per  cento  di  tutta  la  dota,  né  etiamdio  ol- 
tra  la  dieta  quantità  di  yìjs  fiorini  non  si  possa  dare  alcuna  cosa 
per  aumento  di  dota,  salvo  che  non  s'  intenda  per  quello  che  per- 
venisse a  la  donna  per  heredità  o  lasso  che  si  facesse  per  alchuna 
persona;  excepte  le  donne  vedove  e  le  fanciulle  herede,  le  quali  si 
possano  maritare  con  tutte  le  loro  ragioni  e  comparte,  comme  sirà 
di  loro  piacere,  non  obstante  che  la  dota  pasasse  la  quantità  di 
\ìjs  fiorini  :  inteso  però  che  nel  maritare  le  fiiìiciulle  debbano  inter- 
venire e  consentimenti  de'  parenti  e  1'  altre  solennità  ordinate  se- 
condo la  forma  degli  statuti  ne'  casi  bisogne  vili,  sotto  pena  di  ca- 
bella  di  fiorini  xxv  d'  oro  per  ciascun  centenaio  di  tutta  la  dota, 
nella  quale  pena  incorra  cosi  quello  che  darà  la  dota  comme  quello 
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Item  conaderato  i  grandi  deaordini  si  fanno  per  le  donne 
ne'  T€stm  et  portamenti  loro^  k  qnal  coaa  è  grande  disfiiciniento 
de^r  nomini  et  per  pitiTedera  eam  ordini  et  statati  che  non  pos- 
sano portare  una  forgia,  sabito  ne  tmovano  nn*  altra  peggiore  ad 
q  nella  et  de  ptù  spesa,  T<^esdo  dar  modo  come  debbano  vestire 
anche  nel  portamento  degl'argenti  et  altri  gtogelli  et  cose  loro  in 
forma  che  altre  forgìe  et  portamenti  di  nuovo  portare  non  possano, 
ma  portare  et  vestire  nello  infirascripto  modo,  el  qoale  è  bello  et 
bonorevale,  providero  et  ordinaro  che  esse  donne  possano  portare 
in  ciasscana  cioppa  et  vestiri  loro  solamente  braccia  xvj  di  pai 
et  non  pin,  e' quali  non  sieno  però  adaldati  et  sìeno  senza  alcu 
trajno,  ma  debbano  essere  solamente  al  pari  de  la  terra,  pena  al 
sartore^  che  più  panno  de  xvj  braccia  in  alcuno  d'  essi  vestiri  o 
cjoppe  mettesse,  lire  xxv  de  den.  per  ciasschuno  vestire  et 
schuna  volta» 

Item  possano  portare  sopra  uno  d'  essi  loro  vestiri  solarne 
oncìe  deciotto  d'  argento  dorato  et  no  smaltato  per  alcuno  modoi 
senza  alcuno  racamo  de  seta  o  vero  d'  oro  o  d' argento  sopra  essi 
vestiri* 
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Item  portare  possano  una  fìetta  o  ver  centura  de  seta  broc- 
chata  d' oro  o  no,  come  lo'  parrà,  fornita  d'  argento  dorato  smaltato 
o  no,  la  quale  però  non  possa  essere  de  più  valuta  o  ver  costo  de 
f.  dodici  d'  oro. 

Item  possano  portare  una  gerlanda  de  perle  sopra  seta  biancha 
o  panno  solamente  senza  altro  oro  o  argento,  la  quai  non  possa  es- 
sere de  più  stima  over  costo  de  f.  xxv  d*  oro  o  vero  viluchio  o 
trecciolatoio  cum  seta  nera  o  bianca,  non  passando  la  detta  somma 
di  f.  xxv  d'  oro. 

Item  portare  possano  una  gerlanda  de  seta  nera  overo  panno 
o  vero  treciuoli  di  seta  nera  senza  altro  oro  o  argento  racami  o 
vero  perle. 

Item  possano  portare  uno  paio  di  patarnostri  di  giogetta  over 
corallo,  cum  uno  boctone  de  perle,  come  alloro  parrà. 

Item  portare  possano  tre  anella  d'  oro  solamente  cum  perla 
diamante  o  zaffino  o  altre  pietre  le  quali  anella  non  possano  pas- 
sare però  la  valuta  o  stima  de  fio.  vinticinque  d'  oro. 

Item  possano  portare  a  le  sopradette  cioppe  o  vero  vestiri  ad 
collarino  o  vero  mantelli  o  maniche  d'  essi  vestiri  pelli  d'  armellini 
o  altre  pelli  bianche  solamente,  non  essendo  più  large  di  meza  on- 
cia, e'  quali  non  sieno  però  de  più  costo  de  grossi  octo  d'  argento. 

Et  simile  a'  collarini  d'  esse  cioppe  et  ad  manechini  possano 
portare  frange  di  seta  piccole  non  brocchate  d'  oro  né  d'  argento 
per  alcuno  modo. 

Et  ogni  altro  ornamento  d'  essi  vestiri  di  fuore  cosi  di  perle 
come  da  seta  o  d'altre  qualunche  pelli  o  in  qualuncha  altro  modo 
si  possa  nominare  lo'  sia  devi  tato  non  portare  possano  pai  ammodo 
sotto  la  pena  de  f.  xxv  d'  oro  per  ciasschuna  che  '1  portasse  et 
ciasschuna  de  le  predecte  cose  et  ciasschuna  volta.  Per  le  quali 
pene  si  possa  et  sia  tenuto  et  debba  meser  lo  Podestà  et  meser 
lo  Capetano  et  Executore  de  iustitia  procedere  per  inquisitone 
denumptia  o  vero  accusa  et  ne  la  decta  pena  condempnare  de  la 
qual  pena  la  mità  ne  sia  del  Comune  de  Siena,  la  quarta  parte 
dell'  accusatore  et  1'  altra  quarta  d'  esso  rectore  che  cum  effecto 
reschoterà  et  farà  pagare. 

Et  se  dubbio  si  facesse  de  la  valuta  o  vero  stima  d'  alcuna 
de  le  sopradette  cose  cosi  accusate  denumptiate  o  per  inventione 
trovate,  dicendosi  non  essere  de  più  valuta  che  dicono  e'  sopradicti 
ordini,  et  esso  rettore  o  offitiale  o  altra  qualunche  persona  volesse 
d'  alcuna  d'  esse  cose  le  quali  se  dicessero  non  essere  de  più  va- 
luta dare  uno  f.  più  de  la  decta  stima  sia  tenuto  et  debba  tale  de 
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chui  fo^sd  quelle  cose  de  le  qoale  (asm  stato  inquisito  denamptiato 
0  accasato  o  ver  trovato  darla  ad  qaeUo  cotale  che  ne  volesse  dare 
un  f.  più  de  la  detta  stima.  Per  le  qoal  pene  pagare  sìa  tenuto 
el  marito  si  è  maritata,  et  per  quella  che  non  fosse  maritata  qua- 
lanche  altro  che  le  fosse  tutore  o  quella  governasse.  Et  tiiente  di 
meno  o^ut  pena  che  se  ne  pagasse  si  debba  et  possa  computare  et 
detragere  de  ta  soma  e  quantità  de  la  dote  di  tal  domaa  cosi  in- 
quisita denumptiata  accasata  o  vero  trovata  cum  alcuna  cosa  oltra 
et  coutra  e^  supradictì  ordini;  remanendo  fermi  tucii  et  cìassrhunì 
altri  statuti  ordini  provistoni  et  reforma^ionì  probibìtivi  de^  p:>rt^- 
menti  et  vestiri  d*  esse  domiiej  come  appare  per  li  statuti  et  ordini 
del  Gombine  di  Siena. 

Excepto  però  da  questo  le  donne  de^  cavalieri  doctori  baroni 
et  conti,  le  quali  possino  portare  vestimenti  adornamenti  et  giogelli 
quanti  et  quali  sarà  di  loro  piacere. 


A.  S.  S,  1433,  agosto  2a 

Consìglio  generale,  n."*  217  (già  CCXXII) 

a  e.  65-«6 

In  prima,  veduto  che  molte  volte  se  sono  facti  statuti  et  ordini 
circha  gli  ornamenti  maxime  de  le  donne,  e' quali  niente  «e  obser- 
vano  sì  per  la  diversità  d'  essi  statuti  et  sì  perchè  gli  otBtìalì 
e'  quali  debbono  fare  observare  e*  tjecti  statuti,  perchè  non  sonno 
astricti  cum  pene,  se  ne  pajssano  legiermente,  parendo  niente  dì 
manco  utile  et  necessario  provedere  al  disordinato  vestire  et  por- 
tamenti de  le  donne  per  molte  evidentissime  ragioni,  però  provi- 
dero et  orJinaro  e*  savi  predicti  che  per  lo  innanzi  ninna  donna 
di  qualunche  grado  o  condì  tiene  se  sia  possa  portare  ninno  vestire 
di  seta  né  in  /gonnelle,  gamorre,  iubbe,  giornee,  uè  in  alcuno  altro 
modo  in  tucto  o  vero  in  parte  sotto  la  pena  infrascripta  ;  salvo 
che  possine  portare  un  paio  de  menechecte  polite  de  seta,  ci6  è  non 
increspate  o  vero  ad  burattello,  et  possine  etiamdio  portare  vel* 
luto  o  drappo  nelle  gerlande,  corno  di  sotto  si  contiene. 

Item  non  si  possa  portare  né  fare  ni  uno  vestire  che  de  nuovo 
se  facesse  essendo  affaldato  o  vero  incatenato,  sotto  la  infrascripta 
pena  ;  ne  la  quale  incorra  co:sì  chi  el  facesse  fare  o  cuciaae  o  ta- 
glaasOi  come  etiamdio  chi  el  portasse.  Et  perchè  sarebbe  troppo 
grande  dapno  de'  ciptadini  se'  vestire  che  oggi  s*  anno  ad  faldati  o 
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vero  incatenati  non  potessero  portare  perchè  non  si  potrebbero  sca- 
tenare che  non  stessero  pessimamente  et  cosi  besognarebbero  fare  de 
nuovo,  la  qualcosa  sarebbe  desutele,  providero  et  ordinare  e*  savi 
predicti  che  tutti  e'  vestiri  da  donna  già  facti,  e'  quali  sono  in- 
catenati o  vero  affaldati  s*  abbino  infra  '1  termene  de  otto  di  dal 
di  de  la  bandita  provisione  fare  marchare  et  stimare  al  Notaio  de 
Bicchema,  ciò  è  de  cui  è  tale  vestire  et  di  che  panno  et  colore,  el 
di  nel  quale  se  scriverà,  et  tali  vestiri  già  facti  et  cosi  scripti  et 
marchati  si  possino  portare  senza  alcuna  pena  ;  e  4  Notaio  che 
scriverà  e'  dicti  vestiri  non  possa  torre  più  che  denari  xij  per  cias- 
schuno  et  al  tre  tanti  n'  abbi  il  famiglo  che  li  marcharà. 

Item  non  possano  portare  ninno  rachamo  di  ninna  ragione  cosi 
in  capo  come  in  dosso  sotto  la  infrascripta  pena. 

Item  che  non  se  possa  mettere  per  lo  ad  venire  più  che  brac- 
cia xvj  de  panno  de  levato  di  pezza  per  ciasscuno  vestire  sotto  la 
medesima  pena,  ne  la  quale  incorri  che  el  portasse,  chi  el  cucisse 
o  taglasse  et  chi  el  facesse  cucire  o  taglare. 

Item  che  ninna  dopna  possi  avere  gerlande  torchi  o  cappucci 
di  seta  o  perle,  più  che  due  in  tucto  ;  de  le  quali  gerlande  o  cap- 
pucci non  possa  essere  ninna  coperta  tucta  o  la  magior  parte  dalla 
parte  de  fuore  di  frange  di  seta.  Et  possa  essere  V  una  de  stima 
let  valuta  in  tucto  de  fiorini  trenta  de  lire  quatro  el  fiorino  ;  et 
e'  altra  de  fiorini  quatro  et  non  più,  sotto  la  pena  infrascripta  ad 
chi  contrafacesse.  Et  acciò  che  non  si  possi  fare  iraude  cum  dire 
che  una  girlanda  fusse  de  minore  stima  che  la  sopradetta  prò  videro 
et  ordinare  che  V  oflitiale  el  quale  procederà  centra  alcuna  per- 
sona per  la  sopradetta  cagione  quando  lo  Squisito,  denumptiato  o 
accusato  allegasse  tale  girlanda  essere  de  stima  de  fior,  xxx  e 
meno,  dando  fiorini  xxxij  d'essa  girlanda  perse  retinere;  et  si  per 
se  non  la  volesse  tenere,  allora  et  in  quel  caso  sia  tenuto  et  debba 
fra  termene  de  tre  di,  poiché  ara  avuta  tale  gerlanda,  mandare  per 
sei  buoni  ciptadini  intendenti  di  tale  mercantia  non  però  sospetti 
a  la  parte,  et  dato  lo'  prima  el  iuramento  de  dire  la  verità  secondo 
la  sua  conscientia,  indichi  secondo  el  detto  loro  o  de  due  terzi 
avendo  sempre  advertentia  che  non  s'  usasse  alcuna  malitia  ne  prò 
né  centra.  Et  in  caso  che  1'  offitiale  non  la  volesse  per  sé,  e  'detti 
stimatori  la  stimassero  meno  di  fiorini  xxxij,  si  fusse  alcuno  che 
offerisse  di  tale  gerlanda  fior,  xxxij  sia  tenuto  ad  fargli  le  dare 
per  lo  detto  prezzo.  Et  el  simile  s'  intenda  dell'  altra  grilanda  de 
fiorini  quatro,  come  di  sopra  é  detto. 

Item  che  non  si  possa  portare  per  niuno  modo  perle,  altrementi 
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che  in  gerlaode^  come  è  detto,  salvo  che  in  anelli  in  deto  ;  et  In 
uno  bottone  a  partenostri  sotto  la  infrascrfpta  pena,  et  maxime  non 
si  fH»89a  portare  matasse  ad  collo. 

Itein  che  noti  si  possa  portare  più  che  tre  auella  in  deto  per 
volta,  le  quali  non  sìeno  de  più  stima  che  di  fiorini  xxxv  de  libr. 
iiij  el  dorino,  sotto  la  petia  infruscrìpta^  ne  la  stima  de  le  quali 
8Ì  proceda  in  queUa  t'orina  che  detto  è  di  aojìni  nella  stima  de  le 
gerlande* 

Item  che  non  si  possa  jjortare  ninno  vestire  che  abbi  trahino 
de  più  de  quatro  deta^  sotto  la  infrascripta  pena. 

Item  che  non  si  possa  portare  niano  smalto  de  nìitna  ra^one 
sino  in  anella  o  in  centole  sotto  la  intVascnpta  pena. 

Item  cho  non  si  pos^a  avere  o  portare  più  che  due  ce n ture 
di  valuta  de  più  de  fior,  x,  V  una,  et  l'altra  de  cinque,  nella  stima 
de  le  quHli  si  proceda  come  di  sopra  si  contiene^  sotto  la  infrascri- 
pta   pena. 

Item  che  ogni  et  ciasschuna  donna,  la  quale  fusse  adomandata 
da  quiilnnche  notapfio  o  cavaliere  di  messer  lo  Podestà  o  Capitano 
de  insti tia  per  le  cagioni  suprascrìpto  de  suo  nome,  sìa  tenuta  e 
debba  dire  el  nome  suo  et  del  patire  et  del  marito  et  del  casato 
del  marito  si  fusse  de  casato  et  del  terzo  et  popoìo  dove  essa  ha- 
biterà  sotto  la  pena  infniscripta  et  nient-e  de  meno  sia  tenuta  pa- 
gare la  medesima  pena  per  lo  portare  cose  prohìbite  come  di  so- 
pra si  contiene. 

Item  che  la  pena  de  le  cose  soprascripte  et  de  ciasschuna 
d^  esse  sia  de  f.  xxv  d^  oro  per  ciasschuno  et  ciasschuna  volta  de 
la  quale  sia  principalmente  et  in  tucto  obligato  el  padre  per  la 
fìgluola  si  no  avesse  marito,  et  el  marito  per  la  donna,  et  el  fratello 
per  la  sorella  si  no'  avesse  marito  né  padre  et  ha bi tasserò  insieme 
colia  sorella  et  el  tutore  perla  pupilhi.  E' quali  marito,  fratello  et 
tutore  possine  et  alloro  sia  lìcito  defalcare  de  la  dota  facta  o  da 
farsi  di  tale  donna  tucto  quello  clie  f>er  le  ragioni  sopradette  ave 
pagato,  si  che  la  dota  per  lo  innanzi  sia  et  essere  s' intenda 
minore  quanto  di  condepnagione  pagasse  per  lei:  de  la  quale  pena 
la  quarta  parte  sia  de  lo  accusatore  o  vero  denumptiatore  et  la 
quarta  parte  dell'  offitiale  che  ne  farà  executione  et  condepnazione, 
et  r  avanzo  sia  del  Comune  di  Siena,  et  el  nome  de  lo  accusatore 
o  denumptiatore  sia  tenuto  segreto.  Et  possa  el  detto  messer  lo  Po- 
destà et  Caj titano  proceti*^re  in  tali  excessi  sumraariamente  et  de 
piano  senza  sollepnità  o  iigura  de  iudicio  ;  salvo  che  questo  non 
s'  intenda  per  dopne  de  cavalieri    né  de  doctori  de  ragiono  civile 
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o  canonica,  né  de'  medicina^    né  de  conti  che  actualmente  fussero 
conti  di  sangue  et  di  contado. 

Item  che  per  simel  modo  e  forma,  le  presente  observantie  non 
s'  intendino  ancora  per  altri  conti  di  palazzo  e  altri  conti  senza 
iurisdic tiene  di  sangue. 

Item  per  miglore  osservantia  de  le  sopradette  cose  meser  lo 
Capetano  et  Podestà  sia  tenuto,  sotto  pena  de  speriuro  et  de  f.  xxv 
per  ciasschuna  volta,  mandare  suo  notagio  o  cavalieri  ad  tucte  et 
ciasschune  nozze  et  guadie  et  altre  feste,  dove  verisimilmente  le 
donne  dovessero  andare  cum  ornamenti,  dove  debbano  deligen te- 
mente investigare  delle  sopradette  cose,  come  è  detto  di  sopra. 

Item  acciò  che  maser  lo  Podestà  et  Capitano  de  iusticia  pos- 
sine fare  recerchare  tucte  le  feste  et  acciò  che  non  possine  allegare 
alcuna  ignorantìa,  providero  et  ordinare  e*  savi  predicti  che  ogni  et 
ciasschuna  persona  la  qual  facesse  alcuno  desinare  o  cena  dove  se 
mettesse  sei  piattelli  e  più,  o  vero  altro  ragunamento  de  parenti, 
come  se  costuma  in  principio  dello  sposare  le  donne,  de  doppo  le 
nozze  sia  tenuto  et  debba  sotto  la  pena  infrascripta  almancho  due 
di  innanzi  ad  tale  festa  notificare  et  fare  notificare  ad  meser  lo 
Capetano  de  iustitia  et  ad  meser  lo  Podestà  o  vero  ad  suo  Colla- 
terale la  festa  che  vuole  fare,  acciò  che  e'  detti  Podestà  et  Capetano 
possine  mandare  ad  recerchare  per  le  chose  prohibite  come  di  sopra 
se  dice. 

Item  che  ninna  donna  possi  portare  ad  dosso  altre  che  once 
zviij  d'  argento,  oltre  argento  che  portasse  in  centole,  in  gerlande, 
o  in  dito,  sotto  la  medesima  pena. 

Item  che  ogni  electione  de'  M.  S.  fra  quatro  di  poiché  saranno 
intrati  all'  offitio  sieno  tenuti  et  debbino  avere  el  Podestà  et  Ca- 
petano della  iustitia  della  ciptà  de  Siena  in  Consisterò  insieme 
co'  lor  indici,  cavalieri  et  notari,  dove  spetialmente  ad  ciasschuno 
di  per  sé  debbino  far  dare  el  iuramento  de  observare  quanto  di 
sopra  si  contiene,  facendo  leggere  questa  provisione  in  Consistere 
in  lor  presentia  et  anche  commandar  lo'  che  cosi  faccino  sotto  la 
infrascripta  pena;  et  ad  ciasschuno  de  nostri  M  S.  et  Gonfalonieri 
et  Notaio  di  Consistere  de  f.  x  per  ciasschuno  et  ciasschuna  volta 
si  contrafacessero,  da  esserne  sindacati  in  Consiglo  alloro  sindacato; 
et  el  Notaio  de  Riformazioni  sia  tenuto  mettere  tale  observantia  ne 
la  notola  de  Signori. 

Item  che  meser  lo  Podestà  o  Capetano,  che  in  alcuna  de  le 
predette  cose  contrafacesse,  caggia  in  pena  per  ciasschuna  et  cias- 
schuna volta  di  f.  c.<>;  de   la  quale  ne  debba  stare  ad  sindicato  et 
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la  metà  aia  del  Comune  dì  Siena  et  la  quarta  parte  sia  di  che  ne 
desse  petitione  o  denumptia  al  tempo  del  sindacuito,  T  altra  quarta 
parte  sia  prò  rata  del  Capetano  et  SindicLi  che  ne  facessero  oo- 
depnagioni,  pena  al  Capetano  et  Siudichi  che  l'ossero  negligenti 
lii>re  cinquanta  per  ciassclinuo  da  esaere  scripti  In  su'  libro  de  lo 
Speccbio  et  al  Capetano  reteuuti  del  suo  salario. 

(Questa  provvigione  si  bandisca  3  volte  in  B  dì  continui,  e  S 
di  continui  si  notifichi  dai  Signori  al  Podestà,  Non  si  possa  dero- 
gare né  dispensare  se  non  per  2  vincite  in  *2  Cousigli  del  popolo 
in  2  dì  fatti^  fermi  stanti  i  provvediun'ìili  simili  a  cui  i  presenti 
non  abbiano  derogato). 


VIIL 


A.  S.  S. 

Potestà,  n,  provv.  229 
a  e,  23*24 


1438,  agodto  7  •  ottobre  28 


Mcccc**  xxxviij,  die  septimo  niensis  augusti 

Hec  sunt  eondempnatìoues  pecuniarie  de  transgressionibus 
mulieruni  senensìum  fjortaiitiani  vestes  con  tra  statata  excel  se  Co- 
muni tatis  Senarnni,  fìicte  per  m^^nificnm  et  geuerosum  milìtem 
iuris  titriusque  doctorem  domiimni  Uijolinuni  de  Fissa nrìs  de  Parma 
honoraliilera  Capitaneuin  et  Executorem  insticie  et  Maiorem  Sindi* 
e  uni  illustris  et  excelse  Comuni  tatis  Senarum,  ìnventis  et  re  per  ti  a 
per  ser  Paulum  de  Paruja,  notarinai  not^tram  et  Officialem  extra- 
or  dina  riarum,  de  anno  presenti  et  de  mense  iulìi  proxime  preteriti, 
vigore  potastatis  et  lìberi  arbitrii  et  bay  li  e  pre  facto  domino  Ca- 
pitane© attributo  et  concesse  per  afcatnta  predicte  Comunitatis  su- 
per vestibus  et  ornamentis  raulieruiti,  edite  contra  et  adversus 
infrascriptus  dorainoa  et  personas,  videlicet  : 

Nos  Ugolinus  milles,  iuris  utnnsque  doctor,  Executor  iusticie 
ac  Maior  Sindicus  antedictas,  ec,  compdemnamus,  in  primis  : 

Domiuam  Marianam  uxorem  Francisci  di  Cecho  di  Feyo,  ter- 
tierii  et  populi  Sancti  Martini,  eo  quia  inventa  fnit  per  me  No- 
tarium  extraordinftrioruni  suprascriptum  portarn  pellandam  seu  ve- 
tem  de  morello  afaldatara  et  incadenatam,  per  civitatem  Senarum, 
de  ELnno  presenti  et  de  mense  inllii  proxime  preteriti,  contra  formam 
iuris  statntorura  et  reformationimi  macjnitìce  Gomunitatis  Sena- 
rum,  ec in  florenifl  xxv  aari. 
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Dominam  Leonardam  uxorem  Nerii  domini  Nerii,  tertierii  Ga- 
molie,  populi  Sancii  Petri  Ovillis,  eo  quia  inventa  foit  per  me 
Notarium  extraordinariorum  suprascriptom  portare  pellandam  seu 
vestem  de  panno  nigro  afaldatam  et  incadenatam  per  civitatem 
Senaram,  de  anno  presenti  et  de  mense  iullii  proxime  preteriti, 
centra  formam  iaris  statatorum  et  reformationum  magnifice  Comu- 
ni tatis  Senarum,  ec in  florenis  xxv  auri. 

Dominam  Marianam  uxorem  Andree  Petri  Augelli  de  Bono 
Amico,  tertierii  Civitatis,  populi  Sancti  Johannis,  eo  quia  inventa 
fuit  per  me  Notarium  extraordinariorum  suprascriptum  portare 
p>ellandam  seu  vestem  de  panno  morello  afaldatam  et  incadenatam 
per  civitatem  Senarum  de  anno  presenti  et  de  mense  iullii  proxime 
preteriti,  con  tra  formam  iuris  statutorum  et  refPormationum  magni- 
fice Comunitatis  Senarum,  ec in  florenis  xxv  auri. 

Dominam  Antoniam  uxorem  Christofori  Jacobi  de  Mesaynno 
et  filiam  Nannis  del  Fiorenzo,  tercierii  Civitatis  et  populi  Sancti 
Petri,  eo  quia  inventa  fuit  per  me  Notarium  extraordinariorum 
suprascriptum  portare  pellandam  seu  vestem  de  panno  morello 
afaldatam  et  incadenatam  per  civitatem  Senarum,  de  anno  presenti 
et  de  mense  iullii  proxime  preteriti  centra  formam  iuris  statutorum 
et  refformationum  magnifico  Comunitatis  Senarum,  ec.  .  .  .  . 
in  florenis  xxv  auri. 

Die  septimo  raensis  augusti 
Stephanus  BartoUi  publicus  numptius  Comunis  Senarum,  ec. 
retulit  prefato  domino  Capitane©  et  mihi  Notario  suo  extraordina- 
riorum portasse  die  suprascripta  in  cartam  menbranam  suprascriptas 
condempnationes  ad  Bichernam  et  ìbidem  dimissise  et  relasasse 
notariis  Bicherne,  prout  ;  ec. 

M  ecce  xxxviij,  die  xxx  septembris 
Hec  sunt  condempnationes  peccuniarie  de  transgressionibus 
mulierum  senenxium  portantium  vestes  contra  statuta  excelse 
Comunitatis  Senarum  et  de  transgressionibus  sartorum  facientium 
dictas  vestes  contra  formam  dictorum  statutorum  et  reflbrmationum 
Comunis  Senarum,  facto  per  mao:nificnm  et  generosum  militem 
iuris  utriusque  doctorem  domiuum  Ugolinum  de  Pissanris  de  Parma, 
honorabilem  Capitaueum  et  Executorem  iusticie  ac  Maiorem  Sindi- 
cum  illustris  et  excelse  Comunitatis  Senarum,  inventis  et  repertis 
per  ser  Paulum  de  Parma  notarium  nostrum  et  oflìcialem  extra- 
ordinariorum, de  anno  presenti    et    de    mense    septembris,  vigore 
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potestatia  et  liberi  arbitrii  et  baylie  prefacto  domino  Capitaneo 
attribute  et  concesse  per  statata  predicte  Cooiutiitatìs  super  ve- 
fltibus  et  ornamentìs  mulienim  et  fncientibus  eas  vestes^  edite  eoa* 
tra  et  adversaa  Itifrascriptas  dominas  et  peraonas^  vìdelicet  : 

Nog  Ugolinus  millea^  iuria  utriiiaqiie  doctor,  Execiitar  iustìcie 
Bc  Maior  Sindìcus  antedìctusi  ec,  compdemnamus,  in  primis: 

Dominam  Margaritam  uxorem  Bernabei  magtstri  Johannia 
Ma  zoili  ti  e  Ligrateriis,  tercierii  Sa  oc  ti  Martini  et  popuU  Sane  ti 
Mauricii,  eo  quia  inventa  fuit  per  ine  Notarium  extraordinarioriim 
supraacriptum  portare  pellandam  panni  monachini  se  a  brune  afal- 
datam  per  cìvitatem  Senarnm  de  anno  presentì  et  de  mense  sep- 
tembris  contra  forraam  inria  statutorum  et  retformationum  magni- 
fìoe  Cornimi  tati  a  8enarum,  ec in  florenis  xxv  auri. 

MagÌBtrum  Johannem  Anton ii  Barfcorein  de  Senis,  tercierii 
Sancti  Martini  et  popuU  Sancii  Manrìcii,  eo  quia  incisi t  et  taliavit 
siiprascriptam  veatem  domitie  Margarite,  panni  monachini  aeu  brune, 
uxoria  Bernabey  magistri  Johannin  Mazoni  de  Ligrateriis  civia 
senensia  tercierii  et  populi  snpraacripti^  de  anno  presenti  et  dts 
jnense  sepiembris  con  tra  formam  statutorum  et  refformationum 
Comunia  Senarnm^  prout  in  actis  Curie  nostre  evidenter  appa- 
ret,  ec in  florenia  xxv  auri. 

Die  auprascripÈa^  vìdelicet  xxx  aepfcembria. 
Francisaua  de  Veneciìs  Pauli,  publicua  numptiua  Comunia  Se- 
narum,  retulit  prefacto  domino  Capitaneo  et  inìhi  Notario  suo  ex- 
traordinario die  saprascripta  portasse  in  cartam  membranara  su- 
prascriptaa  condempnationes  ad  Bicberoam  et  ibidem  dimisisse  et 
relaaasae  notariia  Bicherne. 

M  cccc'xxxvìij»  die  xxj  octubris, 
Franciui^  Acarixii,  tercierii  Kamolie  et  populi  Saocti  Christo- 
fori,  fideìuaait  et  se  prìncipaliter  aolucturum  obligavit  prò  domina 
Leonarda  uxore  Nerii  domini  Nerii  ;  preaentibua  Salimbeno  Petri 
Vigellii  tercierii  Civitatis  et  populì  Sancti  Salvatorìsi  Ludovicho 
Aluysii  Galeranif  tercierii  Sancti  Martini  et  populi  Sancti  Fetri 
in  Staliig. 


Die  xxiij  oc  tu  bri  8. 

Maaaainus  lacobi    de    Massajnis,  tercierii  Sancti  Martini 

poptili  Sancti  Mauricii,  fìdeiussit    et    se    prìncipaliter   sohicturum 

obligavit  prò  domina  Antonia  uxore  Chriatoibri  deMaasainis  et  filia 
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Nannis  del  Fiorenzo  ;  presenti  bus  venerabilibus  viris  ser  Alberto 
Petri  de  Senis  presbitero  et  domino  Nolano  de  Ugorgeriis  canonico 
senensi  et  Pipo  Petri  de  Aretio  habitatore  cìvitatis  Senarum  ter- 
cierii ,  testi  bus,  ec. 

M  Cecco  xxxviij,  die  xxviij  octubris. 
Laarentius  de  Sensso  ligraterio,  tercierii  et  populi  Sancti 
Martini,  fideiossit  et  se  principaliter  solucturum  obligavit  prò  do- 
mina Marianna  uxore  Francisi  de  Cecho  di  Feyo;  presentibus 
Paulo  Petri,  tercierii  Civitatis  et  popoli  Sancti  Johannis,  ser  Matheo 
Bartholamey  procuratore  populi  et  tercierii  Sancti  Martini  testibus. 

Qm  omnes  tres  fideiusserunt  cum  hac  condictione  :  quod  osque 
ad  mensem  decembris  proxime  nec  conveniri  nec  exigi  possent  prò 
talli  fideuissione  ;  sed  elapso  dicto  termino  si  gratiam  de  non  sol- 
vendo a  magnifico  et  illustri  Oonscilio  Senensi  non  obtinuissent 
tunc  obligarunt  se  ad  solvendnm  et  contenti  fuerunt  tunc  posse 
conveniri  et  exigi. 

IX. 

A.  S.  S.  1460,  ottobre  11-26 

Consiglio  generale  n.  228  (già  CCXXXIII), 
a  e.  298^300' 

In  prima  providero  et  ordinare  che  per  V  avenire  nissuna 
donna  di  qualunque  conditione  grado  o  età  si  sia  possi  né  debbi 
portare  nissuno  rachamo  d'  oro  di  perle  o  d*  argento  e  seta,  né  di 
nissun  altra  ragione. 

Item  non  possine  portare  in  nissuno  loro  hornamento  brocchato 
d*  oro  o  d'  argento  in  seta  né  in  nisun  altro  modo. 

Item  non  possino  portare  veste  né  di  seta,  né  di  panno,  uè 
d'  altra  cosa  che  abbi  traino  più  di  due  quarri. 

Item  non  possino  portare  veste  o  luchi  di  panno  foderati  di 
velluto  0  damaschino  o  drappo,  né  lucho  o  maniche  o  altro  orna- 
mento d'  alto  et  basso. 

Item  providero  che  possino  portare  uno  vestito  di  velluto 
piano  o  figurato  o  di  damaschino  o  d'altre  sete,  ma  non  d'alto  et 
basso  et  questo  senza  alcuno  rachamo  di  nissuna  ragione  d'  oro, 
d'  argento  o  altro. 

Item  possino  portare  una  cotta  di  qualunque  drappo  di  seta 
vorranno,  excepto  che  di  brochato  d'  oro  o  d'  argento  o  alto  et  basso 


m 

o  rnchanii  di  qualunque  ragione  si  sia,  et  esse  profilate  di  qualun- 
que pelle  vormuuo  o  frappe  di  panno  di  largheza  d'  uno  octAvo  di 
braccio,  Et  se  Dissuna  m  contentasse  di  portare  in  luogo  di  dett^ 
eotta  una  veste  di  qualuxKiue  seta,  excepto  che  d*  oro  o  d*  argento 
o  d^  alto  et  basso^  sia  licito  el  portarla  si  che  in  tutto  poaaino  avere 
uno  vestito  di  seta  come  è  detto  nel  v/"  capitolo  et  una  cotta  come 
di  sopra  si  dii^e  o  vero  un  altro  vestire  in  luogo  de  la  cotta  o  vero 
uno  lucho  di  cosa  non  probibita.  Ma  non  si  possi  avere  queste  tre 
cose,  cioè:  vesta  cotta  et  lucilo  di  seta,  ma  solo  due^  facendo  la  detta 
veste  co  le  manichette  piccbole  et  sciolta  o  cinta. 

Item  non  possino  portare  a  nella,  se  non  di  valuta  di  fiorini 
cinquanta  in  dito  in  tutto. 

Itetn  nou  poì^sino  portare  alcuno  gioiello  di  qualunque  ragione 
si  sia. 

Item  polsino  portare  perle  di  ^^aluta  di  i\  cinquanta  et  non 
più  in  qualunque  modo  et  luogo  alloro  parrà,  salvo  che  in  rachamì. 

Item  che  tutte  le  cintole  fatte  inaino  a  questo  di  si  poirsiùo 
fHJrtare  et  vendere  V  una  u  T  al  tre^  facendole  seri  vare  et  inarcare 
come  di  sotto  si  dirà  de  le  veste. 

Itein  che  }>er  V  avenìre  non  possino  portare  alcuna  ragione  di 
cintole  se  non  facte  in  Siena  et  dì  vallila  a!  pii\  di  lire  quaranta 
di  denari  al  tutto  coir  argento,  non  pregi tidicando  a  quelle  coat»» 
uute  nel  capitolo  precedente.  ^^M 

Item  che  qualunque  donna  avesae  veste,  luche  o  cotte  di  setì^ 
che  per  forma  de  le  prò  visioni  dette  di  aopra  Tè  concedute  di  po- 
tere portare,  Ìnfì*a  4  tempo  d'  uno  mese  dal  dì  che  saranno  obte* 
nute  dette  provisionì  le  debbi  avere  fatte  seri  vare  et  marcare  et 
eleggiare  quali  de  le  dette  veste  vuole  per  sé  et  per  suo  uso  ve- 
stire et  portare;  et  passato  el  detto  termine,  non  possino  più  iare 
seri  vare  né  marcare,  né  usare,  né  per  sé  né  per  altre  sotto  le  pene 
iufrascripte, 

Item  providero  che  per  V  avenii'e  nou  si  possi  iare^  né  portare 
nissuna  vesta  )ucho  o  eotta  di  panno  o  di  seta,  se  non  di  drappi 
o  panni  lavorati  iu  Siena  se  non  de^  conceduti  dì  sopra  excepto 
che  quelle  che  sonno  marcate,  come  di  sopra. 

Pena  a  qualunque  donna  et  di  qualunque  età  si  sia  che  con- 
trafacesse  et  per  ciascuna  volta,  et  per  loro  sieno  obligati  e'  loro 
mariti  di  quelle  che  fuasero  ite  ad  marito,  et  de  le  non  maritate 
et  de  le  non  ite  a  marito  sieno  obligati  e'  loro  padri  et  non  avendo 
padre  e^  loro  fratello  a  chi  V  avesi^  in  governo  o  ministrasse  la  loro 
robba,  e^  quali  debbino  essere  scripti  per  principali  debitori  in  su 
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quelli  libri  dove  si  scrivaranno  le  condennagioni  et  per  simile  modo 
stare  nel  libro  de  lo  Spechio  per  infìoo  a  tanto  sarà'  pagate  le  pene 
le  quali  qui  di  sotto  sonno  chiarite  : 

Velluto  o  cotta  di  seta  con  tra  statuto,  pena  lire  cinquanta  per  cia- 
scuno et  ciascheduna  volta  sarà  contrafacto  ; 
Rachami  brochati    d*  oro  o  di  perle  o  d^  argento  o  seta  o  di  qua- 
lunque altra   ragione,  pena    per  ciascheduno    et   ciascheduna 
volta  lire  cento  di  denari  ; 
Anella  centra  statato,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire  cinquanta 

di  denari  ; 
Fiette  centra  statuto,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire  vinticin- 

que  di  denari  ; 
Veste  di  panno,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire  vinticinque  di 

denari; 
Gioielli,  frappe  et  pelli  et  altre  cose  prohibite  per  le  quali  non  fusse 
specificata  maggior  pena,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire 
vinticinque. 

Et  tali  provisioni  non  s'  intendine  per  le  nipoti  carnali  et  cu- 
gine carnali  et  per  le  donne  de'  nipoti  carnali  et  per  le  donne  de 
thesaurieri,  depositarii  et  secretarii  di  papa  Pio  secondo  senese  che 
fossero  continui  commensali  in  casa  del  Papa. 

Item  providero  et  ordinare  che  le  sopradette  provi  sioni  non  si 
possine  derogare  né  diminuire  né  sospendere  per  alcuno  tempo,  né 
dare  licentia  per  nissuna  persona,  offitio  o  collegio  per  qualunque 
auctorità  avesse,  a  la  pena  et  sotto  la  pena  di  lire  cento  per  cia- 
scuna persona  et  ciascuna  volta  ;  et  maxime  per  qualunque  notaio 
la  scrivesse  tale  licentia.  Et  tale  licentia  data,  come  di  sopra,  ipso 
iure  non  vaglia,  salvo  et  excepto  che  se  per  lo  Conseglio  del  po- 
polo si  deliberasse  el  contrario  a  le  sopradette  provisioni,  facendosi 
sopra  di  ciò  spetiale  proposta. 

Item  providero  et  ordinare  che  si  debbi  fare  uno  libro  di  carta 
pecorina,  el  quale  stia  ne  le  mani  et  apresso  a  la  guardia  di  Bi- 
cherna,  nel  quale  libro  debbi  scrivare  la  guardia  sopradetta  et  te- 
nere buono  conto  di  tutte  le  persone  apresentaranno  detti  vestiri 
et  cose,  di  per  di,  scrivendo  e' nomi  et  sopranomi  et  etiamdio  e' co- 
lori de'  vestiti  et  d'  altre  cose,  si  che  chiaramente  si  possine  vedere. 
Et  similmente  sia  obligata  la  detta  guardia  di  Bicherna,  ad  peti- 
tione  di  qualunque  si  sia,  bollare  et  marcare  vestiti  et  altre  cose 
come  di  sopra  è  ordenato  con  marco  di  piombo,  ritenendo  per  pa- 
gamento per  ciascuno  marco  soldi  uno  per  ciascuno  marco  di  piombo, 
e'  quali  denari  si  debbino  mettare  in  una  casse t ti na  serrata  et  ten- 
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ghino  la  chiave  el  Cam.*  di  Bìcherna  ;  et  d*  essi  denari  due  tetó' 
ne  sieno  del  Comune  dì  Sten  a  et  l'altro  terzo  del  marcatore  diesai 
vestiti  et  (X)S6>  intendendoci  che  tutte  le  veste  et  altre  cose  mar- 
cate et  d eacri p te  ne!  sopradetto  libro  come  di  sopra,  si  possine 
vendare  et  traus^terire  da  una  persona  a  un^  altra,  rìmoveadosi  la 
scriptura  del  compratore* 

^Propofltn  1'  11  ottobre  14G0  tni  Ì  Sl^oti  ;  U  IH  ottcììire,  nel  Canifjclto  ^el  Popolo 
fu  vìuin  «lUeHlib  firuTTijiloue  cnu  110  luplui^  coutru  45  contrari).  ^ 

Item  prò  videro  et  ordinaro  che  per  V  a  venire  non  si  possa  fare 
alcuno  corrotto  d*  alcuno  li  uomo  e  donna  se  non  ne  lo  iuirascripto 
modo^  dò  è  : 

Per  lo  padre,  per  la  madre,  per  la  donna,  per  lo  fratello  mag- 
giore, o  minore,  se  lusse  graduato,  per  lo  «io  carnale  da  canto  di 
padre,  per  V  avolo  da  canto  di  padre,  se  fusse  graduato  per  lo 
figliuolo  o  se  fusse  d*  età  da  vinti  anni  in  so. 

Et  per  li  sopradetti  quando  acadesse  la  morte  si  possi  vestire 
dì  panni  neri  o  persi,  secondo  V  usanza  si  fa  al  presente,  et  esso  e 
mantelli  longbi  a  uno  quarto  a  terra  o  meno,  cioè  alti  da  terra 
uno  quarto  o  più  come  alloro  parrà. 

Item  providero  che  tali  corrotti  non  si  possino  portare  più 
che  tino  anno  et  per  simili  modi  uè  per  simili  casi  possi'  portare 
le  donne  veste  et  mantegli  senza  alee  no  traino. 

La  donna  vedova  per  lo  marito  possi  vestire  di  panni  neri 
ciò  è  uno  mantello  d'  uno  quarto  di  traino^  una  cioppa  sola,  et 
possi  no  portare  veli  di  prezo  d^  uno  dorino  et  non  più,  cioè  lire 
quattro  di  denari  V  uno. 

Item  che  niasuna    donna    possi    portare  veruno  mantello  co^ 
alcuno  traino  se  non  d'  uno  quarto. 

Pena  a  ciascuno  et  ciascuna  che  a  questo  e  entra  facesse  per 
ciaeclieduno  lire  cinquanta. 

iPrt»fk)Ht«  aiUi  11  ortobr«  I4tìtì  tra  i  Priori r  ntUi  10  attoUns  noi  Couttigllo  avi  Bo-_ 
polo  fn  TintA  con  léG  Inpiaì  euutro  15  xinri). 

Itein  providero  et  ordinaro  che  per  l^vt^uire  nissuna  persona" 
di  qualunque  grado  o  conditione  si  sia  possi,  né  debbi  mettare  per 
alcuno  modo  nella  città  e  contado  o  masse  o  iurisdietione  di  Siena 
velluti,  panni  vecchi  o  nuovi,  ne  alcun'  altra  cosa  devetata  per 
forma  di  statuti;  et  che  tutti  e'  devieti  ordinati  del  mettare  ne  la 
città,  come  detto  è  dì  sopra,  robbe  o  altre  cose  si  intendino  et 
sieno  essi  devieti  confermati  et  ratificati  sotto  la  medesima  pena 
è  chiurito  e  proveduto. 

Item  che  niasuno  sarto  o  sartore  o  sartrice  o  veramente  orati 
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o  cimatori  o  qualunque  altra  persona  possino  né  debbino  per  al- 
cuno modo  tagliare,  cucire,  lavorare  o  fare  lavorare  in  vestiti  et 
cose  de  ve  tate  di  sopra,  sotto  la  medesima  pena  come  quelli  che 
portassero  o  contrafacessero,  come  di  sopra  è  chiarito  et  ordinato. 

(Proposto  il  11  ottobre  1460  tra  i  Signori  ;  il  10  ttobre,  iiel  Consiglio  del  Popolo 
fn  vinto  con  130  lupini  bianchi  contro  22  lupini  neri). 

U  24  ottobre  1460  nel  Consiglio  del  Popolo  con  110  Inpini  bianchi  contro  45  neri 
fu  Tinto: 

quod  nulla  mulier  possit  in  futurum  portare  aliquam  vestem 
cum  manicis  federatis  pellarum  mardularum  seu  zibellinorum  sub 
penis  ordinatis  et  stabili tis  in  aliis  provisionibus. 


sulle  pelaziooi  tra  Lucca 


it9ntimwa£,  t,  anno    V,  /«r«c.  Jìf\. 


A  Liiccn  uè  il  tein[*(i  ne  iiiitit  1k*vo1ì  uiìii-i  ;nrvsnic>  si»eiìto 
nel  iHnwili*  l'fHlio  iM*r  i  Fiorentini.  Pen'iò  «jiianrln  questi,  mi- 
nacciati ciarli  eserciti  del  Papa  e  del  re  di  NaiKjli,  mandarono 
ai  LufcJie«ci.  {HH*  a88iciirarsene  l'amicizia,  Piero  Cai>iH»ni,  la 
p)el>e  lo  iniJ^iiiiib  enn  parole  e  modi  \illaui.  Hiehiesti  n«*l  14tS2 
di  rinnovare  la  leg:a  del  1411,  lo  fecero  a  malincuore.  Pre- 
gati dì  aiuto  dì  soldati  e  dì  firnmento  i^er  la  ^lerra  di  Sar* 
zana,  si  mostra  remo  diltìdenti  e  irresoluti,  Fii-enze  avend<i  in- 
tantc»  eomitiistale  Sarzana  e  Pietrasanta  e  siiargendosi  la  vtx^e 
che  Pei^^reito  sarebbe  venuto  all'a^ediodi  Lucca,  i  Lucchesi 
richiestalo  invano  Pietnisainta  *  che  in  [wisHesj^o  di  Firenze 
dava  loro  nia;rf!:ior  ft08i>etto  che  non  in  mano  dei  Genove^  - 
forniron  la  t  ittà  dì  viveri,  le  unirà  e  le  torri  di  artiglieria, 
esereitarono  le  niilim*  nelle  armi.  Finalmente  fu  &eoi>erta  an- 
che una  Cfm^rinra  ]wr  far  entrare  in  Lueea  aìcime  ftoldatesehe 
tiorriitint*,  mentre  altre  d*»vevano  trovarsi  sui  eimtìni  pronte 
ad  aecorrere.  «  Un  fattore  di  Lorenzo  de*  Me<ìiei.  implicato 
nidla  trama,  .  .  .  mostrò  quanta  njala  fede  allif^nui^sse  nel  reg* 
gi mento  li^jrcntino,  Si*mpre  intento  n  mettere  il  giogo  ad  un 
poi>olo  verso  del  eguale  vantava  amicizia  e  protezione  ^  ('). 

La  politica  dei  Meilici  non  fu  diversa  a  rigiianlo  di  Siemì. 
Questa  nel  1477,  ass;iltata  da  Carlo  da  ^Montone,  tiglio  di 
Braccio  Fortehnieci,  A  trovò  senza  gente  d'arine  al  proprio 
servizio,  *  esseiid<»  continuata  la    j>ace   tant'  anni,  ne   haven- 


(*)  ToMMASi,  op.  Cìt  pag.  341. 
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do  data  cagione  ad  altri  che  cercasse  d'offenderla  »  (*).  Ave- 
vano i  Fiorentini  dato  il  passo  e  vettovaglie  al  conte  Carlo. 
Di  ciò  ritenendosi  ingiuriati  i  Senesi,  s'  unirono  contro  di  essi 
al  Papa  e<l  al  re  di  XaiK)li.  Ma  più  che  la  guerra  esterna 
nocquer  loro  la  guerra  civile  ed  i  rivolgimenti  interni.  Dal- 
le mani  dell'  aristocrazia  il  potere  passò  in  quelle  del  popolo, 
clie  invocò  a  protettore  il  Duca  di  Calabria.  Quando  poi 
questi  fii  chiamato  altrove  per  riconquistare  Otranto  e  cac- 
ciarne i  Turchi  invasori,  Lorenzo  de'  Medici  successe  a  lui 
nel  i)rotett orato:  il  che  apriva  l'adito  all'occupazione  pacifica 
della  città,  la  quale,  come  pomo  maturo,  sarebbe  caduta  da 
se  sotto  il  dominio  del  Magnifico,  senza  bisogno  che  si  tur- 
basse la  pace  d'Italia  per  conquistarla  con  l'armi  (*).  Ma  i 
Senesi,  quantunque  divisi,  avevano  ancora  tanto  amore  della 
libertà  da  non  essere  facile  preda  a  chi  volesse  sottometterla. 
Le  relazioni  tra  Lucca  e  Siena  in  questo  lasso  di  tempo  non 
sono  meno  cordiali  che  i>er  l' innanzi  :  il  carteggio  tra  gli  An- 
ziani ed  i  Priori,  e  loro  successori  nel  governo,  lo  dimostra, 
non  ostante  le  frequenti  e  lunghe  lat'une.  Ma  la  più  i^ìirte 
della  loro  corrispondenza  si  linìita  a  raccomandazioni  di  cit- 
tadini o  di  iHirsone  amiche,  che  desiderano  ottenere  uffici 
nell'una  o  nell'altra  città:  nel  1473  per  Giovanni  Penso  da 
Palermo  (')  e  Niccolò  di  Bartolomeo  Brancoli  da  Lucca  ;  nel 


(^)  Malayolti,  op.  cit  p.  III.  e.  71  t. 

(»)  Pekrens,  op.  cft  p.  466. 

(»)  Carteggio  degli  Anziani,  N.  532,  1.  IV.  e.  120  r.  Lett.  dei  Si- 
gnori senesi  del  1473  marzo  13  : 

«  Magnifici  dni,  fratres  carissimi.  lohaiinem  Pensum  panormita- 
num  valde  diligimus;  is  enim  multos  iam  ainios  nostram  urbem  inco- 
luit,  in  quaprimam  perdiscendis  legibus  operam  dedit,  raox  litteratii?) 
senensis  Gymnasii  preses  atque  rector  designatus  insigniaque  docto- 
ratus  conferi  tus  est,  quem  nos  postea  equestri  bus  ornamentis  deco- 
ra vimus  et  urbis  nostre  capitaneatus  conferiti  sumus.  In  quo  magno 
cum  honore  se  gerit.  Nos  igitur  omnibus  bis  ratiouibus  compulsi 
cupimus  illum  apud  alios  etiam  gratiosum  fore  quemadmodum  nobis 
carus  est.  Propterea  si  diligetur  a  vobis  ut  meritus  est  —  quorum 
gratiam  ipse  plurimi  facit  —  nobis  erit  pergratum  ». 

La  risposta  dei  Signori  lucchesi  (ivi,  ivi)  del  16  marzo,  è  assai  cor- 
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14K0  ix^r  Antonio  dei  conti  di  S.  Martino,  Pietro  Fatinelli, 
Francei^ico  Cadieliì,  Xieola  da  Cldnsi,  Pellegrino  Leonardi^ 
Stellino  Daniafcio,  David  ebnnj,  Giacomo  Lupoi-ano,  Andrea 
Spannocchi^  Giacomo  Turrettiiii  e  Francesco  Gemldini  di 
Amelia  (*);  nel  1483  i*er  Bartolomei»  H<*zzino  (*);  nel  1488 
|)er  l'ietm  dì  Fnincesiw  AvToc4iti,  Andrea  da  Faenza  giun^ 
consulto,  (Hovanni  Giustino  di  Lorenzi)  Giiistini,  Giovanni 
<«  Vannglius  utrimuiue  iuris  d<x*tor  »,  3Iariano  d€*'  Berti,  Gio. 
Francesco  Capicide,  Antonio  Bicld,  Gio.  Battista  Gabrielli,  Iq 
quest*  ultimo  anno  «  Fnmciscns  Vergellins  doctor  senensis  *, 
eletto  sinilai'o  di  Lucca,  si  sH'usa  di  dover  rinimciare  si  ir  u- 
norevole  lncan(*o^  a  cagione  della  lettui*H  «  ali  «»xccl8Ìs  dni^ 
Floi-entinis  in  8tii*lio  pillino  in  ne  cullata  *  (*). 

Il  grano  è  ìh\  era  la  primi»  necessità  degli  Stati,  s|»e<*ial' 
mente  in  (luei  tempi  iu  cui  non  concedevasi  lilx^rtà  di  scam- 
bio, anzi  era  vietato  V  esiKirtarlo  |)er  timore  delle  carestie 
freipienti*  Nel  1473  i  Lncdiesi  chiesero  ai  Benesi  il  t)erme«s*) 
di  trarre  dal  loro  territorio  2(Kì  mog^Kia  di  grano.  Non 
avendo  ottenuta  risposta  a  rpiesta  don  minia  latta  il  25  agih 
sto,  la  riunovsirono  il  13  ottol>re,  muovendo  e^lda  preghiera 
per  tali*  concessione:  «  Xirhil  est  in  (piti  p(^8s<'nt  in  prcnen* 
tia  V,  Ex.***"  beneli<"ius  uiaius  aiit  couimmlius  nobii!;  impertiri^ 
eeteri»  ipie  iilurima  a  vfjbis  aifepinius  cumulandum,  quorum 
nuncpiain  memoria  excidit  »  (*)*  I  Senesi  annuirono  volentieri^ 
dt'l  che    fiinmr»    ringraziati    ciin    bmga  e   ccriimiiiitisii  lettem. 


tese:  essi  avranno  Giovanni  Penso  in  quella  grafia  che  merita  e  si 
studieraiino  di  affidargli  le  cariche  pubbliche  della  loro  città,  volendo 
far  cosa  grata  ai  Signori  senesi* 

(*)  Cartegtfio  tìegti  Anziani^  N*  693,  L  li ,  e.  125.  Francesco  Gè- 
raldini,  della  iiotA  lamiglia  di  Amelia,  era  stato  giudice  collaterale  del 
Capitano  di  popolo  in  Sietiii  d^ett.  dei  Signori  4>eneai  del  1480  gen- 
naio 22  .  1  Lucchesi  lo  elessero  sindaco  e  giudice  delle  appellazioni 
(Lett.  degli  Anziani  del  30  aprile^  e.  127  t.) 

.«)  /tv,  ivi,  e.  139  t. 

".  ivi,  N.  534,  L  IV,  e.  191  e  192  (Lett.  di  •  Franciscus  VeigeU 
HuB  p   del  2U  aprile  e  80  giugno  1488). 

(*)  lai,  N,  5iì2,  1.  IV,  e,  120  r.  e  t. 
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Xondimeno,  non  essendo  sufficienti  le  200  inogp^ia  ai  bisogni 
della  città,  gli  Anziani  spedirono  Francesco  Poggio  commis- 
sario a  Siena  per  la  tratta  di  altre  200  (');  ed  egli  ritornò 
pochi  giorni  dopo  con  le  desiderate  400  moggia  di  frumento. 
I  Signori  lucchesi,  ringraziando  del  favore  fatto  loro,  usarono 
espressioni  di  caldo  affetto  e  riconoscenza.  I  quali  sentimenti 
avean  gij\  incaricato  il  commissario  Poggio  di  e8i)rimere  me- 
glio a  voce.  Gli  aveano  inoltre  commesso  di  far  capire  ai 
Senesi  che,  sovvenendo  i  Lucchesi,  facevano  l'utile  di  questi, 
ma  anclie  il  proprio,  poiché  non  poteva  succedere  agli  uni 
nulla  di  prosiìero  o  di  avverso  che  non  giovasse  o  nuocesse 
anche  agli  altri  (*). 

Nel  1479  si  concluse  tra  Lucca  e  Genova  la  pace  delle 
controversie  i)er  cagione  di  confini,  per  V  interi>osizione  ami- 
chevole del  duca  di  Milano.  Gli  Anziani  anuunciaron  tosto  la 
cosa  ai  reggitori  di  Siena  e  promisero  di  comunicare  loro  i 
capitoli  non  appena  li  avessero  avuti  ('). 

Nel  1481,  essendo  stata  fatta  in  Siena  una  legge  contro 
i  forestieri  che  vi  esercitavano  1'  arte  della  seta,  gli  Anziani 


(')  Carteggio  degli  Anziani,  N.  533,  e.  122  t.  Lettera  del  14  feb- 
braio 1474. 

(*)  Istruzioni  date  dagli  Anziani  al  Commissario  Francesco  Poggio 
(ivi,  ivi)  : 

«  Per  parte  et  in  nome  nostro  exporrai  che  questo  populo  et 
republica  nostra  non  lia  presidio  alchuno  più  fidato  et  tuto  che  le 
loro  Ex.*^"  Et  però  con  ogni  speranza  et  securtà  a  quelle  ricorriamo 
in  ogni  occurrentia  et  bisogno  nostro,  concurrendo  il  paterno  amore, 
benevolentia  et  carità  che  le  loro  Ex.**®  ci  hanno  sempre  portato  et 
portano,  confirmata  et  coraprobata  con  molti  infiniti  beneficii,  et  e 
contra  lo  amore  et  observantia  filiale  che  noi  habbiamo  verso  di 
quella....  Bizogna  le  loro  Ex,**«  ci  subvengano  ni  le  nostre  necessa- 
rie occurrentie  per  aiutarci  conservare  questa  nostra  libertà,  la  quale, 
quantunque  importi  l'utilità  nostra  principalmente,  [non]  di  meno  in 
la  conservatione  d'  essa  verte,  chome  intendeno,  la  comune  salute  et 
conservatione  della  loro  et  nostra  patria,  essendo  tanta  la  conven- 
tione  et  necessitudine  ad  invicem  tra  quella  et  questa  che  nessuna 
cosa  possa  advenire  all'  una  o  all'  altra,  di  prosperità  o  adversità,  che 
non  sia  comune  ». 

l')  /ri,  N.  633,  1.  ir,  e.  126  r.  Lett.  del  1479  marzo  17. 

UuU.  Sen.  di  Si.  Pai,  —  /.  -  lOOt  7 
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prejUfiircjTUP  «H  fare  un' e<'eezioue  per  i  propri  l'omnttadini;  iwn- 
elle  ora  ^pienta  V  art**  che  formava  la  giuria  t*  la  riechexxa 
della  loro  città.  Ciò  diniiKStni  eome  i  Lucchesi  si  fasnen»  .siMirsi 

ad  c*8i*rritaro  il  inestirn*  pn*dilt*tto  pt*r  mnltc  «ùttà  dHtalia,  oltre 
che  a  Venezia,  dove  i<»rinavano  ima  e(nnpajj;:nia  luimero^fi  t* 
ricca.  1  Senesi^  non  ostante  die  i  loro  interessi  ew^ess^ro  il 
contrario,  per  far  coKa  ^rata  aj^li  amici  ed  alleati,  di.spemiMi- 
rono  i  eittatlini  luccliesi  daUa  le*^^e  predetta  {*)» 

Nel  1183  i  Senesi  contrassero  una  ìegi\  i>er  25  aiuii  con 
Firenze  e  ne  dettero  tosto  avviso  agli  Anziani,  i  ipiali  .se  n^* 
congratularono  vivamente.  Lo  stesso  avvenne  iK»r  la  lega  s^tu- 
hilita  qneir  anno  medehinio  col   1-apa  ('). 

Kel  148iS  i  Senesi  dettero  notizia  a*ili  Anziani  di  tiirÌMi- 
lenze  avvenute  in  4"ittù,  di  una  congiura  sr*»iH*rta,  dell*  inipri- 
giunaniento  dei  colpevoli.  Trc^^aiono  inoltre  di  ninmlar  Ììh\* 
dal  porto  «li  ^'iare^gio  ima  certa  quantità  di  corazze  per  ar- 
mature. Quelli  rispcjsero  congratulandosi  dello  scamimto  ihtì- 
vnhì  e  ilicendo  che  manderei >l>ero  volentieri,  per  fare  eo»a 
grata  ad  essi,  le  corazze  senza  esìgere  il  iiagaiuento  eli  nessmia 
gabella  C).  Nello  stcÉ^so  anno  il  eavaliere  senese  Evangelista 
Salviati,  tcu'uando  da  ^lìlano,  fii  uccìso  da  un  Lucehese  e 
gettato  nel  Sereliio.  <ili  Anziani  feceni  imju'igionare  il  coljje* 
vole,  trar  fuori  il  catlavcre  dal  tìuuie,  fnigarto  acenratanu^ute. 
Scrissero  imi  ai  reggitori  di  Siena  iier  esprimere  il  disiiiaeere 
provato  del  luttuoso  aA-^enimento  e  per  promettere  severa 
giustizia.  Inoltre  inviarono  loro  st/riipiilosamente  tutti  gli 
oggetti  e  le  i*arte  tn^vati  imlosso  al  morto  cavalier  Salviati. 
Del  che  furono  vivameiitt*  ringriiziiiti  ('). 

Nel  1  P.)0  i  Luecliesi  scoi>ersero  la  congiura  ordita  iH*r  in- 
tnidurrc  in  i*itt;\  milizie  fiorentine.  Avvertirono  subitamente 


\^)  Cartegffio  degli  Anziani,  N.  533,  l  IL,  e.  132  e  133  r.  LeU, 
del  2  e  6  decembre  1481. 

(»)  hi,  ivi,  e.  137  t.  e  13B  r,  140  t.  e  141  r,  Lett.  del  1483,  15  e 
18  giugno,  16  e  17  agosto, 

r')  Ivi,  N.  534,  1.  IV,  e.  190  r.  e  t.  Lett.  del  1488  febbraio  e  marzo. 

(•)  /ri,  ivi,  e.  190  t.  e  191  r.  Lett,  del  marzo  1488. 
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i  Priori  di  Siena  eli  questo  fatto  e  della  calma  ristabilita. 
Essi  risi>08ero  congratulandosi  della  pace  ridonata  alla  città, 
lodaron  la  prudenza  degli  Anziani,  «  que  tanto  imminenti 
l>ericulo  summo  Consilio  obviavit  »,  e  per  V  affetto  stato  sem- 
pre tra  le  due  repubbliche  offrirono  «  omne  operum  auxilium 
oninemque  favorem  prò  vestra  conservanda  libertate  ».  I  Luc- 
chesi ringraziarono  delle  profferte  cortesi  ('). 

Morì  due  anni  doiK)  Lorenzo  de'  Medici  e  gli  successe  nella 
signoria  1'  inetto  figlio  Piero,  il  quale  venne  cacciato  da  Fi- 
renze (dove  fii  restaurato  il  governo  repubblicano)  i>er  aver 
dato  alcune  terre  e  castella,  in  pegno  di  sua  fede,  al  re  Car- 
lo Vili  calato  alla  conquista  del  regno  di  Naix)li.  I  Luc- 
chesi, sollecitati  da  Lodovico  il  Moro  ad  unirsi  col  re  con- 
tro Firenze,  non  al>boccarono  alP  amo,  sapendo  che,  api>ena 
le  armi  francesi  si  fossero  rivolte  contro  gli  Aragonesi,  essi 
8arebl>ero  stati  esposti  alla  vendetta  fiorentina.  Ma,  essen- 
dosi Pisa  rivendicata  in  libertA,  non  tralasciarono  alcuna  oc- 
casione ne  mezzo  alcuno  i)er  incuorarla  ed  aiutarla  nella  glo- 
riosa resistenza  durata  eroicamente  i)er  14  anni  ;  e  per  questa 
cagione  ebbero  a  soffrire  non  im)co  da  i>arte  dei  Fiorentini. 

Le  relazioni  tra  Lucca  e  Siena  in  questo  temiK)  furono  più 
che  mai  cordiali.  Continuarono  le  solite  raccomandazioni,  le 
elezioni  di  cittadini  dt^ll'una  ad  ufficiali  e  magistrati  nell'altra 
(così  i  senesi  Giovanni  Bichi  e  Francesco  Yergello  furono  eletti 
in  Lucca  il  primo  podestà  nel  1494  ('),  il  secondo  giudice  delle 
apix^llazioni  nel  1495),  le  comunicazioni  di  lieti  o  infausti 
avvenimenti.  Ad  esempio,  sul  principio  del  1495  gli  Ufficiali 
di  Balìa  annunciarono  agli  Anziani  che,  mentre  la  loro  città 
nel  tenijK)  anteriore  era  stata  i)er  lunghi  anni  travagliata,  con 
^cnivissimo  dnnno,  da  discordie  e  faziimi  civili  ;  finalmente  era 
avvenuta  la  i>acificazione  generale,  con  grande  gioia  di  tutto 


(•)  Carteggio  degli  Anziani,  n.  BB5,  1.  I.  e.  192  e  193.  Lett.  del  1490 
giugno  3,  6,  8. 

(')  Non  potè  accettare,  perchè  tornò  gravemente  ammalato  dal- 
l'' ufficio  di  podestà  esercitato  in  Foligno  ;  perciò,  a  preghiera  del  ca- 
valiere Antonio  Bichi,  fu  dispensato  dalla  carica  (ivi,  n.  53G,  e.  150). 
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il  iMJiKtlo:  ^^  1>eiK»sìtis  (HÌiis  et  <lÌ8S4»n.si«inilnis  immìbus  ita  In- 
ter nos  rei'omnliati  siimiis  et  certa  pi^riietui  aiiioris  tWlera 
contnixiiini2<  ut  uuiversii  nostm  ci^itas  exultet  singulari  quo- 
ihìtn  (gaudio  ».  Aveun  |ierciò  tTP«liito  di  far  rosa  |?i*ata  ai 
LiirclH'si,  [)er  r  antica  amirizia^  parteciiiaiido  ad  essi  il  g:io- 
comh*  avveiiinieiito.  (Quelli  risposero  aver  finalmente  Iddio 
«'saitdito  i  li>ro  v<iti  ridouandc»  la  concordia  «.*  la  pace  ali» 
<*ittj\  aiiiit-a  {'). 

Kraia»  trasccirsi  ap|M*nii  iMjrhi  mesi,  qiumdo  frlì  Ultìe.iali 
di  BaTia  d(tvi*ttprt>,  i-oiapresi  di  dolore  e  di  iiidi|jrnazione,  lla^ 
rare  in  iijim  hvii^a  lettera  gravissime  iii»vit;\  avvenute  il  20 
lii*jli(i  {*).  All'unì  niMlviijii  eittaclìni,  euliaati  eli  itinnnierevi)U 
benefieì  dai  rcj^^^iilori  della  città,  (scrivono  essi)  «  «Ile  dami- 
ideo,  dinn  divina  celcbriintnr  fdlieia,  duti  ex  ordine  nouano  in 
palatio  nostro  inva<lere,  vulnerihus  altenini  translì^eit^  in  iu- 
;^uluni  alterius  mneroneui  diiifiere  trneuJenter  an^i  siuit  ». 
Nondimeno  si  era  potato,  ciui  1'  aiuto  della  Vergina  Mari» 
protettrice  e  si ^i atra  di-Jla  città,  acipnetare  il  rumore  senza 
s]>ar;;inieiito  dì  sjin^iue  (veramente  dÌ*'ouo  i)  etaitrario  gli  8t<i- 
l'ici  (cittadini!  :  «  Xil  sanijuinis  et1ii8imi,  nil  mali  faetiim,  niiUtì 
tanieu  sponte  pcrìeuli  tiij^a  ah  urbe  tliscessnni  liabneriint  *, 
Ma  la  eliiusa  delT  epistola  fa  caidre  essere  stata  seritta  per 
attenuare  le  notizie  di  saiigiiino^si  tunudti  in  Siena  sj^ìrsesi 
[►er  la  penisola  :  «  Ilee  anteni^  qui  nostre  saluti»  studiosi 
sunt»  (^is  seribendo  duxiuinì^  ut  firmiori  nostro  reipubliee  stata 
ileleetentur  et  veritas  talsis  rniaorilm.s  pret'eratur,  \'obis  anteni 
[Lueensibus]  ber  potissimuni  si^nifieanda  eensiiinms,  i|iubn8cum 
aretìssiijiìs  amiuitie  vinculis  eoniuueti  snmus  »  ('). 

Continuavano  frattanto  i  Lw*eliesi  ridotti,  |*er  le  usiu'im- 
xioni  di  territorio  da  parte  dei  Fiorentini,  ad  lui  an^tsto 
contado,  ad  aver  lÙHogno  di  e^trarre  urano  ila  altri  Stati  y>er 
Hoiìjierire  alle  necessità  ilei  popolo  frerpiente  nella  città  e  nelle 


(')  Carhffgio  d^gìi  Amiant,  n.  5S6,  L  L  e.  154.  Lett.  del  1495  |^en- 
naio  12  e  17. 

(»)  CtV*  Mala  VOLTI,  p.  IH,  e  lOt  r. 

(•)  Carteggio  lUgli  AfiJ^nuuÌYÌ  e,  15(i  e  157*  Lett.  del  1495  agosto  22. 
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campagne  circonvicine.  Eicorrevano  i)ertanto  ai  Senesi,  per 
V  amicizia  antica  e  per  V  abbondanza  di  frumento  onde  era 
ricco  ancora  il  paese,  un  tempo  tutt'  altro  che  sterile  e  in- 
colto, della  Maremma  ;  il  quale  in  una  relazione  di  un  Senese 
pel  suo  bonificamento  è  chiamato  «  el  più  alto  et  più  rilevato 
et  più  degno  che  abbi  la  nostra  città  et  di  maggior  fructo, 
et  qiiasi  si  può  dire  essere  im  reame,  et  quello  che  può  dare 
richeza  et  abondanza  et  tesori  a  la  nostra  città  più  che  ninno 
altro  »  (').  Chiesero  adunque  gli  Anziani  ai  Senesi  di  i>oter 
esti'arre  450  moggia  di  frumento  nel  1494  e  da  500  in  600 
neir  anno  seguente  ('). 

Per  la  ribellione  di  Pisa  i  reggitori  di  Lucca  erano  venuti 
in  isj)eranza  che  si  sottraesse  \ìer  sempre  al  dominio  fiorentino 
questa  parte  più  contigua  al  loro  territorio,  e  che  venisse 
diminuita  la  i)otenza  di  quella  città,  che  aspirava  alla  signoria 
di  tutta  la  Toscana.  Tuttavia,  per  non  inimicarsi  Firenze, 
non  osarono  di  aiutare  aiiertamente  i  ribelli,  ma  si)edirono 
ogni  maniera  di  soccorsi  quasi  fossero  opera  di  privati  senza 
partecipazione  del  governo,  fornirono  più  volte  danari,  viveri 
ed  armati.  Gli  agenti  pisani  riuscivano  ad  attirarsi  anche  la 
benevolenza  dei  Veneziani,  che  somministrarono  gran  copia 
di  danaro  alla  loro  città,  desiderando  anch'  essi,  per  gelosia 
l>olitica  e  commerciale,  V  abbassamento  di  Firenze  (').  Ma  dal 
duca  di  Milano  furon  distolti  dal  prestare  assistenza  ai  ribelli, 
favoriti  oramai  dai  soli  Lucchesi.  Ed  i  Fiorentini  li  costrin- 
gevano, oltre  che  a  dare   il  passaggio   alle  soldatesche  ed  a 


(*)  L.  Banchi  -  /  porti  delia  Maremma  senese,  in  Arch,  st,  it.  se- 
rie III  (t.  X,  XI  e  XII),  XII,  113. 

(*)  Carteggio  degli  Anziani  ;  N.  536,  1.  I,  e.  153  e  156.  Lett.  del 
1494  agosto  11  e  1495  marzo.  Probabilmente  la  prima  domanda  non 
fu  esaudita. 

(*)  Per  le  relazioni  della  Signoria  lucchese  con  Pisa  e  con  uffiziali 
veneziani  ivi  residenti  veggasi  Carteggio  degli  Anziani,  N.  637,  1.  III. 
Quanto  ai  numerosi  soccorsi  prestati  dai  Lucchesi  ai  Pisani,  si  può 
consultare,  oltre  agli  storici  delle  due  città,  il  Guicciardisi  -  Stona 
d'  Italia,  1.  II,  cap.  2;  l.  Ili,  cap.  2  e  3;  1.  IV.  cap.  4  e  6  ;  1.  V.  cap. 
1  ;  1.  VI,  cap.  1  e  3  ecc. 
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Honiiiiini^triir  vHtovaj^lii*,  a  promettere  tli  u*in  rinviare  sn»c- 
corsi  ai  Fisjini  e  Ui  non  ii^rmettere  ehe  m  esecrili f«*^ero  sul  ter- 
ritorio liieeliese  an'ut)laiJieiiti  tli  gente  forestiera. 

Noiitliuit^no  si  sùiiiiiiiiiistravimo  nnseostaTiieiite  denari  ai 
Pi  sai  ti  ^  o  non  poteiidr»  far  neiiiiueii  questo,  si  iiunioravano  u 
non  ilisiM'rare  e  a  mm  darsi  ai  neniiei  prima  di  aver  tentato 
tutto  quanto  era  |MKssil>ile  umanamente.  Mentre  cptelli,  pur  ili 
Hottnirsi  al  giogo  liorentino,  si  sarebbero  accontentati  di  sot- 
tomettersi a  Cesare  Borgia  ('),  non  ristettero  i  Lut*ehesi  dal 
prw*ac<:iare  ogni  mezzo  per  salvar  Pisii,  e  maudarono  a  tal 
uoiM)  aml»aseiatori  a  Venezin,  (reiiova  e  Siena. 

La  prima,  eonteiita  d'essersi  tolta  d' impai-rio  uua  volta 
non  vt»lle  uiettervisi  di  nuovo;  1'  altra  invece,  vagheggiando 
r  ambizioso  disegno  d'  insignorirsi  di  Pisa,  promise  di  tai*e 
<igni  suo  potere  iR^r  sovvenirla  ;  Bieua  pure,  tH»Hsidt*randa 
qnaoto  sarebbe  giovevole  a  bi?  ed  a  Lucea  Y  indelw alimento 
dei  Fiorentini,  mentre  aiutava  eon  «jgiii  sfiuzo  un'altra  città 
riljellatasi  a  questi,  Arezzo,  annui  alle  ricbieste  dei  confederati 
lueela*si  e  degli  ambasciatori  |*isanì.  Ma  ditlicile  era  conclu- 
dere r  accordi  »  con  (f  enova.  <rli  Anziani  la  fwdl  ecita  vììjìo  ad 
iteeettar  il  dominio  di  Pis;t  ed  a  tornirla  iU'estan«ento  di  soldate- 
sebeetli  viveri*  Inoltri-  pronubi  e  vano  a  Siena  24,0110  scudi  da 
pagarsi  in  quattro  anni,  se  com^orresse  alT  impreca  {*).  Xello 
stesso  temjK*  tenevano  a  bacia  astnlaniente  ì  Fiorentini,  es- 
semlo  i  dui^  cardini  eielle  oi)erazioni  della  balia  di  24  eitta4iim 
(eletti  a  trattar  segretauiente,  in  quella  occasione,  gli  aHari 
liolitici)  «  mostrare  apparentemente  amicizia  a  Firenze  ed  in- 
cessantemente aeliiperarsi  di  salvar  Pisa  dalì*  ngne  di  lei  »  (*). 
Ma  il  re  di  Francia  s'  op[»ose  risolutam(*nfe  a  ciò  che  i  (re- 
novesi  prendessero  il  «loniinio  di  Pisa  (desiderandolo,  natural- 


i^)  Cfr.  G.  VoLPEj  -  Intorno  ad  alcune  relazioni  di  Pisa  con  Ales- 
mmiro  VI  e  Cenare  Bargia^    negli   Sttuli  stonni   Ji   A.  CaiVfi:Li.ucct, 

voi.  VI,  fase.  4  e  VII,  L 

(*)  Arch.  di  St.  in  Lucca,  arm*  1*J,  n,  33,  e.  18-44  ;  arni.  12,  n,  43, 
e,  177-217,  229,  238. 

(')  ToMMASi,  op,  cit  pag.  35(5. 
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inente,  per  sé),  minacciando  che,  in  questo  caso,  avrebbe  man- 
dato i  1500  uomini  d'arme,  che  aveva  in  Italia,  in  soccorso 
dei  Fiorentini.  I  Lucchesi,  tra  tante  difficoltà,  8i)edirono 
ambasciatore  a  Siena  ser  Agnello  di  ser  Agostino,  a  comu- 
nicare ai  Signori  della  città  le  notizie  della  lega  con  Genova 
e  dell'  opix>8Ìzione  del  monarca  francese,  e  a  chiedere  il  loro 
saggio  e  amichevole  consiglio  per  il  l^ene  comune  (*).  Ma 
d'  un  tratto  Pandolfo  Petrueci,  per  interesse  privato  (per  ot- 
tener la  nomina  a  Cardinale  di  suo  figlio  Altbnso)  ('),  fece 
voltare  la  propria  città  dalla  parte  dei  Fiorentini;  e  questi, 
rianimati  per  la  defezione  di  Siena  dalla  lega  in  favore  di 
Pisa,  strinsero  più  gagliardamente  d' assedio  la  città  e  final- 
mente la  presero,  essendole  venuto  a  mancare  anche  1'  aiuto 
dei  Lucchesi  intimoriti  da  scorrerie  fiorentine,  da  sosi)etti  di 
tradimento  in  Pietrasjinta,  da  tentativi  dei  Barghigiani  di  mo- 
lestare le  terre  vicine. 

Benché  i  Lucchesi  fossero  rimasti  dolenti  e  crucciati  della 
defezione  de'  Senesi  dalla  lega  da  essi  con  tanto  studio  pro- 
mossa, non  tardarono  tuttavia  a  riprendere  le  buone  relazioni 
d'  un  tenqK)  con  una  città,  che  era  loro  naturale  alleata  C(m- 
tro  la  latenza  fiorentina.  Nel  1512  era  morto  Pandolfo  Pe- 
trucci,  il  quale  signoreggiava  la  patria  di  fatto,  se  non  di 
nome.  Ed  i  suoi  con<»ittadiiii,  non  volendo  mostrarsi  infe- 
riori agli  antichi  emuli  neanche  nella  servilità,  lo  aveano 
ai)pellato  il  Magnifica),  significando  con  ciò  aver  egli  a\'uto 
in  Siena  1'  autorità  quasi  sovrana  esercitata  da  Lorenzo 
de'  Medici  in  Firenze.  Rimase  in  luogo  di  lui,  con  il  potere 
medesimo,  il  figlio  Borghese,  a  cui  son  dirette  alcune  lettere 
degli  Anziani  lucchesi.  Con  una  di  queste  chieggono  di  poter 
trarre  dal  territorio  senese  1000  moggia  di  frumento,  e  i>er 
rendere  Borghese  più  inchinevole  ad  accontentarli,  gli  ricor- 
diino   «   l' amicitia   et   mutua   benevolentia   così    tra   cotesta 


(M  Arch.  (li  St.  in  Liiccn,  arm.  19,  ii.  33,  e.  2  te  e.  8-10.  Le  istru- 
zioni (late  a  ser  Agnello  di  ser  Agostino  per  V  ambasceria  a  Siena 
sono  del  1507  decemhre  21. 

(*)  Cfr.  Malavolti,  p.  Ili,  e.  116  r. 
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exfelna  fitti\  et  la  uia^niftea  Cusiii  IVtriict'ia  con  la  citt;i  et 
repubblica  nostra  *,  nonclie  i  molti  l>piietìcì  noi^vuti  ila  lui 
e  «lai  padi-e  PamloUb  (*).  L'  aano  jiieilosimo  mujiclano  IV^are 
de' Nobili  (aratore  a  Siena  j>er  eon gratularsi  roti  ^li  Uffieiali 
di  lialia,  iierebe  nella  riiiiiuvazione  del  loro  laa^^dstrato  e  nel 
ritorinj  la  patria  dei  eittailini  tuoruseiti  non  era  8iic€e»(%a  al* 
euiia  perturbazione  C). 

t'aeeiato  di  Siena  Hi)r*^hese  I*etrueei  e  morto  il  Cardmale 
Alfonso,  nia^^pore^'^iò  nella  eittiV  Raftuele  Petrucci,  Vescovo 
di  (Iros^eto  e  poi  (Cardinale.  Ej^li  rielde.se  ed  ottenne  dairli 
Anziani  la  ronse;iiiii  fli  un  moro  fu^r^nto  al  suo  parente  Eiista- 
elui»  e  \  eniitn  in  Luet-a  al  servizio  del  Bardelle»  della  eittìV  C)» 
Ed  a  lui  si  rivolsen»  ^li  Anziani,  invocandone  la  protezione 
in  fav<UH'  di  un  ;Lriovane  lueehese  studente  in  Siena,  ed  i  buoni 
uttiei  per  la  paeitieaziorie  di  esso  eou  i  parenti  di  uno  stu- 
dente toleseo  ueciso  da  un  condÌ8ee[K>lo*  Questi  infatti  erau- 
m  ree^iti  in  Siena  e  niolentavano  di  continuo  il  giovane  Lue- 
cliese,  [lerehe  ineolpatfi  di  aver  i»restato  soeeorso  alF  ueei- 
sore  ('). 

11  Cardinale,  avetido  avuto  notizia  di  torbidi  avvenuti  in 
Lueca  nel  l.**2li  (tumulto  dei  Po^^jlìì),  serisne  agli  Anziani 
averne  presu  mai  minore  atfanno  c*lit^  se  fossero  avvenuti  in 
Siena,  per  la  <'r»ngiunzi<UK*  e  per  V  attezione  ehe  era  «empin? 
stata  tra  le  due  reiuibbliebe;  sperare  ehe  la  pace  si  potesise 


(*)  Careggio  degli  Anziani^  N,  538,  L  IV,  e.  127  r.  Lett,  del  1516 
febbraio  21. 

(*j  Ivi,  ivi,  e.  127  t.  (senza  dRia). 
(^  Ivi,  N.  640,  1.  Ili,  e.  120  e  1121  {maggio  1520> 
(♦)  Ivi,  N.  641,  1.  I,  e.  130  t,  Lett.  del  1522  giugno  2: 
«  Ci  h  facto  intendere  cbe  uno  M.  Tranquilla  Homano  tu  questi 
proximi  passati  giorni  cotnioisse  liomieidìo  in  la  persona  di  M.  Seba- 
stiano tedoscho  studente  in  eotesta  ìnclita  ciptà  et  che  li  parenti  et 
altri  della  natione  del  decto  M.  Sebastiano  si  ritroTano  costì  non  fanno 
s«  non  minacciare    M.  Benedecto  Manfredi   nostro  dilecto  ciptadino, 
il  quale  parimente  è  a  cotesto  Studio,  asserendo  che  babbi  dato  au- 
xilio  et  favore  al  decto  M.  Tranquillo.  Il  cbe  ...  è  fuori  della  verità, 
perchè  lui  se  iuterpuose  iu  ineso  per  cessare  schandalo  >* 
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ristabilire  ;  offerirsi  intanto  per  quello  in  che  poteva  giovare 
ai  Signori  lucchesi  {'). 

Alcuni  ribelli  di  Lucca  si  rifugiarono  sul  territorio  senese. 
l*erciò  gli  Anziani  pregarono  il  (.'ardinale  Petrucci  o  di  voler- 
neli  sbandire  od  almeno  di  far  sì  che  non  macchinassero  qual- 
che novità  o  compissero  qualche  tentativo  contro  la  città  od 
il  contado  lucchese.  Egli  sollecitamente  rispose  stargli  a  cuore 
<luanto  agli  Anziani  stessi  le  cose  di  Lucca  ;  non  fiivorirebl>e 
verun  movimento  contro  gli  amici  ed  allenti,  ma  anzi  starebbe 
vigilante  e  darebbe  conumicazione  di  ogni  macchinazione  dei 
ribelli  ('). 


(»)  Carteggio  degli  Anziani,  n.  538,  1.  IV,  e.  131  r.  Lett.  del  1622 
luglio  15.  Lo  stesso  scrivouo  il  medesimo  giorno  gli  ufficiali  di  balia 
(e.  IBI  t  ). 

(•)  Ivi,  ivi,  e.  133.  Lett.  del  1522  agosto  6  e  IG.  Il  medesimo,  a 
un  dipresso,  scrivono  lo  stesso  giorno  gli  ufficiali  di  balia. 

Di  poco  posteriori  a  questo  tempo  sono  due  lettere  originali  dei 
Conservatori  della  libertà,  che  riferiamo  qui  appresso  (Anziani  al 
tempo  della  libertà ,  lettere  ong inali,  1524-25)  : 

1524  gennaio  1. 

Magnifici  dui.  fratres  et  amici  nostri  charissimi.  Mandando  ore 
nostro  alla  excellentia  del  S.  Duca  d'  Albania  el  clarissimo  iurecon- 
sulto  Antonio  del  Vechio,  concittadino  nostro  ornatissimo,  li  abbiamo 
commisso  che  nel  transito  suo  visiti  le  S.  V.  e  lo'  referisca  quanto  ba 
da  noi  in  commissione.  Preghiamole  prestino  alla  sua  relatione  fede 
iiidubia,  non  altrimenti  che  se  noi  ala  presentia  parlasemo.  Et  bene 
valeant.  Ex  palatio  Senarum  die  primo  ianuarii  MDXXIIII. 

Decemviri  Conservatores  Libertatis  et  Status  Reipublice  Senarum. 

1524  gennaio  10. 

Magnifici  e.  8.  Per  alcuni  bisogni  et  commodi  dela  Eepublicha 
habiamo  ritenuto  qua  fino  al  presente  giorno  Domenico  Lanciaro  da 
Pistoia,  di  queste  latore,  con  molta  sua  displicentia  et  contro  la  vo- 
lontà sua  per  esser  desideroso  satisfar  alo  obligo  che  tiene  con  V.  M. 
S.  del  rimettere  le  piche  nela  loro  munitione  .  .  .  Però  quanto  possia- 
mo lo  recomandiamo  ad  V.  M.  S.  pregandole  per  amor  nostro  li  vo- 
gliano admetere  la  scusatione  ne  facciamo  et  prorogarli  el  tempo  in 
modo  che  possi  satisfare  ad  V.  M.  S.  Il  che  ci  sarà  ad  piacere  sin- 
gulare  da  quelle  et  lo  connumeraremo  infra  li  altri  receputi  da  esse, 
que  bene  valeant  e.  a.  X  ianuarii  MDXXIIII. 

Decemviri  e.  s. 


Un; 


LUDI 


Srijiiimc  PrtnuM'i  nel  1520  era  stato  el«4to  gincliri^  tUAU* 
niì\H*ì\{i'/Mmì  ili  Liircit  ('),  nel  1522  ne  tu  tatto  iK>dcstii  (*). 
Nt'llo  stesso  ìuiiio  veniK'  injininato  pudice  delle  api>ellazioTii 
rU'rriiirdino  di  Fniiieesfo  Boninseijrni,  «  visto  esser  senesi*, 
della  ijimlé  iisUione  (scrivou  jXÌi  Auziiiai)  ninna  ei  e  piìi 
gnita  •>  ('). 

Nel  1525  ebbero  la  carica  delia  podesteria  di  Lne«a  due 
altri  cittadini  senesi;  Giovanni  Damiano  nel  jjrinio  semestre 
e  Bait(»!onieo  (ìrilì'oli  nel  sin-ondo  ;  mentre  Niccolò  Orsueri, 
giureconsnlto  lueeli*^s*s  tii  eletto  airuftìcio  di  ruota  in  Hieoa  (*). 

L'  anno  iireceilentc  era  avvenuto  in  f|nesta  citta  un  note- 
vole  mutamento  di  ^^overno.  Faljit»  rctrncci,  il  i|uale  era  stato 
cacx'iato  sissienie  a  Borj^liese  e  dichiarato  ril>elle,  aveva  iKituto 
rittniuire  iu  iwitria  e  la  si>adroneg^nava  dopo  la  morte  del 
CaiMlinale  liatìaello.  ;Ma,  non  a%*erulo  V  intelictto  e  le  Imone 
flUiilitiì  del  padre  l*ando)fo,  né  essendo  fon^lata  la  sua  gran- 
dezza sopra  la  benevolenza  dei  cittadini,  tìi  costretto  a  par- 
tirsi un* ìiltra  volta,  per  un  lunitilto  suscitato  da  coloro  i?t essi 
cln^  raveau  ricliiamato.  4Sperando  pertanto  quel  pojxilo  d^aver 
tìnabnente  ricuperata  la  libertà,  sì  studiò  di  trovar  dkkIo  di 
poterla  mantenere:  a  tale  uoik>  a^jiiiimse  tanti  eittiulini  al 
mapstrat^i  di  baTia,  i^he  re^jì?:eva  le  cose  puìrbliclie,  da  iKir- 
turne  il  nuna^ro  a  150.  La  nuova  Balìa  iKirteciiKi  ai  Lucc^hesi 
il  nuitamento  avvenuto,  ed  essi  risposero  cimj^ratulandow  e 
manifestando  una  ;xrande  letizia  {').    Così   due  anni    innanzi, 


(*)  Cart^ffffio  iìe(iU  Anziani,  N.  540,  1.  Ili  e.  119  r,  11520  maggio). 

{'')  Ivi,  N.  5Jl,  ì.  1,  e.  1B4  r.  Il  16  agosto  gli  officiali  di  balia  pre- 
gano gli  Anziani  di  aflre tiare  la  tìne  del  sindacato  di  lui}  avendone 
bisogno  in  patrin.  Del  medesimo  Scipione  conservausi  varie  letterd 
ai  Sìgìiori  Inceliesi  (iiu)  ivi,  e.  U35-l88|.  In  una  si  fa  menzione  di  un 
gonfalone,  di  ima  targa  e  di  30  ducati,  di  cui  gli  aveva  tatto  dono  la 
repubblica. 

(»)  Iti,  e.  139  t. 

(*)  Ivi,  N»  642,  1,  1,  e.  83  t.  (Giovanni  Damiano),  e.  89  r.  (Barto- 
lomeo GriffoU)  e  e,  102  t,  < Niccolò  Orsucci). 

(*l  /ri,  ivi,  C4  74  r.  Lett.  del  23  settembre  1524  agli  UfBciali  della 
nuova  balia  : 

•  Quanta  sta  stata  grande    la  letttia  la  quale    babìamo  concepto 
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quando  Fabio  Petrucei  ritornava  in  Siena  e,  per  V  amicizia 
anticii  della  sua  Casa  con  la  repubblica  di  Lucca,  ne  dava 
notizia  aj^li  Anziani,  essi  avean  creduto  loro  dovere  di  con- 
gratularsi medeHimaniente  con  lui  (*). 

Frattanto  V  Italia  assisteva  ad  una  lotta  sanguinossi  tra 
due  potenti  rivali,  di  cui  ella  era  campo  e  cagione  principale: 
tra  Francesco  I  di  Francia  e  Carlo  V  imperatore  e  re  di 
SiKigna  ;  ma  la  giornata  di  Pavia  parve  decidere  l' aspra  con- 
tesa in  favore  di  quest'  ultimo.  I  Lucchesi,  sino  dall'  esalta- 
zione di  lui  air  imi)ero,  mvvisiindo  «  la  necessità  di  salvare 
all'ombra  di  una  gagliarda  protezione  il  loro  piccolo  Stato  »  (*), 
implorarono  la  protezione  cesarea,  oftrendo  la  sottomissione 
della  repubblica  e  somme  di  danaro. 

E  Carlo  V  ne  assunse  il  protettorato  e  la  sjdvagiuirdia, 
facendoli  x^agar  cari,  è  vero,  ma  salvando  forse  Lucca  dal  ca- 
dere sotto  il  giogo  di  Firenze,  odioso  (tale  era  la  condizi<me 
d'  Italia!)  più  di  quello  degli  stranieri. 

Francesco  I,  mentre  campeggiava  intorno  a  Pavia,  aveva 
mandato  il  duca  d'Albania  all'  impresa  di  Xai)oli.  Questi,  nel 
Xiassare  per  il  territorio   della  repubblica,  chiese   in  prestito 


in  li  animi  nostri,  le  Ex.'*«  V.  possano  considerarlo,  mensurandolo  con 
la  fìdele  et  antiqua  coniuiictione,  la  quale  è  sempre  stata  fra  cotesta 
republica  et  la  nostra,  et  però  tenendo  comune  ogni  felicità  et  adver- 
sità  di  quelle,  come  meritamente  si  conviene  tra  il  padre  et  il  figlio, 
ci  congratuliamo  non  mediocremente  di  aver  reducta  la  citta  vostra 
pacificamente  in  la  vostra  pristina  libertà  »  etc, 

(')  Carteggio  degli  Anziani,  N.  541,  e.  139  t.  Lett.  del  21  decem- 
bre  1522. 

In  quel  tempo  un  filatore  di  seta,  avendo  presa  diversa  quantità 
di  seta  da  un  mercante  lucchese,  dopo  averla  venduta  e  barattata,  si 
era  rifugiato  sul  territorio  senese.  Questo  fatto  indusse  gli  Anziani 
a  chiedere  ai  Signori  senesi  che  fosse  fatta  interamente  giustizia  al 
mercante  loro  conci^tadino  recatosi  a  bella  posta  in  quella  città;  e 
non  furono  paghi  sin  che  questi  non  ebbe  soddisfazione,  stando  ad 
essi  a  cuore  che  non  avesse  a  succedere  più  per  V  avvenire  un  tatto 
consimile,  <  per  essere  il  mestiere  della  seta  di  grandissima  impor- 
tantia  alla  città  >.  A  tale  proposito  vi  fu  un  lungo  carteggio  tra  i 
reggitori  delle  due  repubbliche  (N.  542,  1.  I,  e.  81,  82,  84,  85.  87,  88). 

(*)  TOMMASI,  op,  cit    pag.  dld. 
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2U,U0(>  durati  (F  oro  e  svi  pezzi  iV  m-iì\x\un'hi.  Gli  Anziiiiii 
sborsa  rollali  mia  l»iicniu  ji;irti*  «It^lhi  soiiiiiia  rit'hii^stsi.  11  lìiini, 
accontentandosi  pw  silloru,  8i  partì,  ma  jriunto  a  Siena  iiii- 
naw*ic>  di  tc^rnart'  indietro  e  ili  mi*ttere  a  naeco  il  tèiTÌtf>rio, 
se  non  ti^li  era  spedita  V  artiglieria.  I  Liiecliesi,  diidnantiido 
di  dover  etnlere  alla  neeeissità  per  la  deÌM>lezza  dello  8tato^ 
niandaron^di  due  cannoni  (*).  Stavano  in  pensiero  di  p<ìterli 
riavere»  <  piando  seijpero  eli  e  dovean  tn>varsi  sul  territorio 
Henene.  rre^aiont»  pert'ió  la  Hì^aioi'ia  <lell*  amica  città  dì 
procurarne  il  rinvio  a  Luet-a,  e  di  faie  tutti*  le  ptjiese  necei^- 
sarie,  di  cui  sarelihero  stati  intcrainente  rimbr>rsati. 

Avendo  poi  sa] aiti I  che  erano  nell*j  Stato  pontiiicio  e.  |»er 
un  lirevé  di  (Ueniente  VII,  ottennto  il  permesso  di  ricon* 
durre  i  due  cannoni  a  Lucca,  poiché  qncsti  dovevano  ti-ansi 
tare  sul  teri'i torio  sencHe,  prc*rarono  ;y:li  IJrticiali  della  nuova 
balia  di  coneedere  V  esenzione  da  ogni  gabeUa  ;  coucesmoue 
accordata  di  buon  grado  C). 

Siena  frattanto  era  hicerata  più  <*he  mai  dalle  disconlit* 
civili,  non  ostante  i  frequenti  mutainenti  nella  forma  di  go- 
verno, e  le  ciire  dei  dieci  Conservatori  della  libertà,  nuovo 
magistrato  eletto  nel  15L'4  per  il  timore  deOa  venuta  del  duca 
d'  Albania.  Pertanto  Carlo  V  vi  teneva  rivolti  gli  occhi,  te- 
mendo non  ne  dove,HS(M*o  uscire  faville  di  nuovi  imn^ndì,  di 
turbaiaenti  e  di  guerre  :  si  mostrava  dolente  delle  dissensioni^ 
esortava  alla  pace,  inip<meva  la  r^jncordia  cogli  eserciti,  man- 
dava il  marcliese  del  Vasto  a  riordinare  il  governo,  veniva 
egli    stes^so    in    Siena   tornando   dalT  impresa  di   Tunisi.   Le 


(')  Carteggio  degli  Anziani,  N.  542,  L  I,  e.  94  e  95.  Lett.  del  1525 

marzo  2  ai  Signori  senesi  : 

«  Eli  el  transito  fece  di  qua  lo  ili.'»'*  duca  d'  Albania,  fummo  ri» 
chiesti  da  Mia  Ex.*^  concederle  in  presto  sei  pezi  della  nostra  arti- 
glìarìa^  sul  die  s  temo  reni  te n ti ^  si  per  essere  imperiali  et  usare  ogni 
nostro  conato  di  non  darla,  quanto  anco  che^  dicendosi  venir  alli 
danni  di  co  testa  repnblica,  non  potevamo  in  alcuno  modo  assentire 
che  la  dieta  artiglittria  havesse  ad  usare  contro  una  città  coniaucta 
di  tanta  amicitia,  benevoJentia  et  fede  quanto  è  con  la  nostra  »♦ 

^■)  /ri\  ivi,  e*  114  t,  e  UT  t.  Leti,  del  1525  luglio  IT. 
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relazioni  tra  Lucca  e  questa  città  durante  un  tal  periodo  di 
temiK)  non  cessarono  di  essere  amichevoli,  ma  si  restrinsero 
(luasi  soltiinto  a  raecomandazioni  scambievoli  in  favore  di 
cittadini  dell'  una  desiderosi  di  ottenere  uffici  nell'  altra  ('). 

Mentre  Carlo  V  era  in  Siena,  gli  Anziani  spedirono  colà 
due  ambfisciatori  a  pregarlo  di  visitare  il  suo  fedelissimo  e 
devotissimo  pojwlo  di  Lucca.  Venne  e  fu  accolto  con  grandi 
onori  e  dimostrazioni  di  gioia.  Vi  ritornò  anche  nel  1541 
per  abboccarsi  con  Paolo  III.  In  quest'  occasione  ascoltò  le 
querele  di  alcuni  cittadini  popolari  di  Siena  ;  e  «  mostrando 
che  gli  dispiacesse  il  modo  brutto  del  vivere  e  del  governo 
di  quella  città,  disse  che . . .  Lasserebbe  autorità  a  Monsignor 
di  Granuela  che  riordinasse  il  governo  di  Siena  »  (*).  Que- 
sti infatti  riformò  il  reggimento  ;  ma  non  ])er  tanto  cessa- 
vano  le  discordie  ("). 

Di  relazioni  politiche  tra  i  Lucchesi  ed  i  Senesi  troviamo 
accenni  soltanto  negli  anni  successivi.  Il  25  aprile  1545  que- 
sti, avendo  sentito  della  venuta  di  genti  spagnuole  sul  terri- 
torio lucchese,  pregaron  gli  Anziani  di  ragguagliarli  intorno 
agli  intendimenti  loro  (*).  Essi,  avendo  appreso  esser  successi 
turbamenti  in  Siena,  mostrarono  il  loro  dispiacere  ed  esorta- 
rono alla  quiete.  Del  che  ebbero  ringraziamenti  e  lode  di  amici 


(*)  Cfr.  le  numerose  lettere  scambiatesi  in  questo  tempo  nel  Car- 
teggio degli  Anziani,  N.  644  1.  1  ;  646,  1.  II  ;  547,  1.  I  ;  648,  1.  I.  Degno 
poi  di  nota  un  messaggio  degli  Anziani  del  1688  gennaio  29,  con 
cui  chiedono  consiglio  ai  Senesi  sulla  domanda  del  marchese  del  Va- 
sto, che  essi  sopperissero  alla  spesa  per  il  mantenimento  delle  mi- 
lizie spagnuole  che  guardavano  la  Toscana. 

i»)  Mala  VOLTI,  op.  cif,  p.  Ili,  e.  141  t. 

(')  Nel  frattempo  troviamo  registrati  due  atti  di  cortesia  tra  le 
due  repubbliche.  (Carteggio  degli  Atiziani,  N.  647,  1.  I).  Nel  1539  i 
Senesi  mandarono  ambasciatori  alla  corte  dell*  imperatore  e  li  inca- 
ricarono di  offrire,  passando  per  Lucca,  i  loro  buoni  servigi  agli  An- 
ziani. Questi  poi  spedirono  ambasciatore  a  Siena  Niccolò  Guidic- 
cione  a  profferire  le  forze  e  le  facoltà  dei  Lucchesi  :  «  offerte  tctb- 
roente  conforme  al  buon  volere  dell'una  e  dell'altra  repubblica  t. 
(Lett.  del  1539  luglio  29.f. 

(*)  Carteggio  degli  Anziani^  n.  649, 1. 1  (senza  numerazione  di  carte). 
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8Ìiu'i^ri,  «  porrliè  la  Xi^rd  ìimìvìtìn  luAhì  f  ni  vagliata  fVirtinm 
inafjfiiiiiriiu'iite  elic  neHu  Keeomìa  s'  iR-eoiiipaì^nia  »  (*). 

Prova  di  vera  atìezione  ed  amunzia  avean  dsito  anche  un 
anno  irntanzi  i  Lucchesi,  hpIT  (M'rasi«»iie  vhi*  un"  annata  tiin% 
eonjamlata  dal  tauic>8o  oorsaro  Kaireddiii  Barluirossa  (»)»  era 
Bbarcat4i  «iilk*  coste  della  Maremma  ed  aveva  preso  e  saoelie^- 
giato  Talaiuone,  PorteiM-ole  ed  il  nist(*llo  di  Munteano.  Cou- 
voeatfj  il  f^msi^Ho  freuende,  fu  s^tabilito  die  gli  ^Vjijslani 
niaudassern  un  Oratore  a^di  I7j1ì4'iali  di  liaVia  con  V  ineanca 
di  offrire  tutti  i  servici  ilella  repuhliHcii  ed  una  somma  ilt 
4000  sèiidi  o  lOOt»  flint i  per  un  mese;  olìerta  *sf>tjntariea  e 
generosa  {*). 

Un'  altra  |jr<)va    di    affetto  ijorsero   i    Lueehesi  all'  amii'A 


(*)  Careggio  degli  Anziani^  n.  549,  L  I.  Leti,  del  1545  febbriuo  23. 
(*)  Bakghi  -  I  porti  della  Maremma  senese ,  in  Arch.  s(.  ?7.  voL  XII, 

("l  Anno  rlDÌ  MDXLIIII,  die  vero  XX  iuniì. 

In  nomine  dni  etc.  Congregato  Ms^  Consiglio  generali  .  .  ,  propo- 
sait  M/'M»  Vexilìifer  iastitie  queniadmodum  M.*''  dni  officiales  BiUte 
inolite  civitatis  Senarum  scripstjvant  hiis  M.»  '*  duis  et  eie  iiotitiara 
dederuut  daiinoruin  muxiiiìorum,  que  IlL'Oii  ìUft  fìespubììca  passa  est 
a  classe  Turconim,  dubìtaiis  etinm  in  fiitiirum  matora  pati,  ut  civitas 
bec  ob  amore  m  et  mutuom  bene  voi  enti  ani  condoleat  prò  et  ammodi 
adversi  tati  bus  quemadmodum  letaretur  ob  aliquem  felicein  suceessum, 
et  si^utfìcaverunt  in  civitate  hac  optimnm  babere  spem  ai  opus  erit 
alieuiui*  snbsìdii. 

Que  littere  lecte  luerunt,  quibus  lectis  petitum  fuit  constdi  quid 
videatur  ageiidum,  et  fuit  consultum  et  obleaiuui,  non  obstautiltus 
XIX  pttìloctjs  contrariis: 

Quod,  ut  amor  et  beaevolentia  nostra  erga  I1L*'«  RerapTibìicanì 
senenseni  in  dies  magis  appareat  manifeste,  decretimi  sit  quod  M.*^'  dui 
Antiani  teueantur  et  debeant  quanto  cìtius  fieri  poterit  mietere  et 
destinare  Ora torem  ad  M.«?ot  ofBtiales  Balie  ad  illis  ofterendum  quic- 
qtiid  civitas  nostra  pò  test  prò  benefìcio  et  con  servai  ione  excel^i  eorum 
dominii;  cum  instnictione,  dicto  Oratori  per  Ms^  dnos  Antiaaos 
dandn,  ut  eìs  spetiaHter  offerri  debeat  summam  scutorum  usque  in 
quatuor  mille  aut  in  pecunia  numerata  aut  in  mille  pedìtibus  prò 
mense,  prout  illis  melius  et  expeiiiens  videbitur,  ac  etiam  summam 
scylonmi  usque  in  quiugentos  in  tot  munitioaibus  etc,  (Arch.  di  St. 
in  Lucca,  Ri/òr  magioni  a.  1544,  e,  51). 
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città  nel  154G.  Presentatosi  Niccolò  Santi,  con  lettere  cre- 
denziali dei  Signori  senesi  a  chiedere,  a  nome  loro,  un  mutuo 
di  1500  fiorini,  il  Consiglio  generale  delibera,  «  ut  amor  et 
benevolentia  nostra  erga  illam  rempublicam  appareat  »,  che 
gli  Anziani  procurino  1'  imprestito  richiesto  «  cum  minori 
interesse  quo  poterint  »  ('),  ed  inoltre  (come  appare  da  altra 
deliberazione)  «  in  eo  loco  ubi  fieri  iwterit  cum  maiori  com- 
inoditate  dictorum  dominorum  [Senensium]  »  (*). 

Aveano  ik)co  prima  mandato,  ad  informarsi  delle  cose  loro 
ed  a  confortarli  alla  concordia  ed  alla  i)ace,  Bernardo  de'  Me- 
dici e  Matteo  Gigli  (^).  Avendo  poi  udito  dagli  ambasciatori 
la  liberazione  di  Siena  (si  allude  al  rivolgimento  del  marzo 
1545  per  cui  fii  riformato  il  governo  e  tolto  il  reggimento 
all'  ordine  dei  Nove),  e  come  prendessero  un  migliore  avvia- 
mento le  cose  della  città,  se  ne  congratularono  di  cuore  (*). 


(})  Arch.  di  St.  in  Lucca,  Riformagioni^  a.  1546  giugno   1,  e.  58. 

(*)  Ivi,  ivi,  e.  106. 

(•)  Carteggio  degli  Anziani^  N.  549,  1.  I.  Lett.  dei  Signori  Senesi 
del  1546  maggio  20. 

(*)  Ivi,  ivi  :  Lett.  degli  Anziani  del  maggio  26.  —  Intorno  a  que- 
sto imprestito  di  1500  fiorini  troviamo  non  poche  notizie  nelle  Lettere 
oHginali,  Anziani  al  tempo  della  libertà,  N.  454  :  anzitutto  la  lettera 
originale  dei  Decemviri  conservatori  della  libertà  del  1546  giugno  7 
agli  Anziani,  nella  quale  si  menziona  <  la  sincerità  degli  animi  ed  il 
vero  e  fraterno  amore  »  dei  Lucchesi,  e  si  annuncia  V  invio  di  Nic- 
colò Santi  a  trattare  un  negozio,  per  il  quale  (essi  scrivono;  «  volia- 
mo restarle  debitori  come  per  cosa  che  faccia  assai  alla  salute  no- 
stra, anzi  diremo  alla  comune,  perchè  non  meno  saremo  studiosi  sem- 
pre del  ben  essere  di  VV^.  SS.  MM.  che  del  nostro  proprio  ».  Segue 
la  commissione  data  a  Niccolò  Santi  di  ringraziare  gli  Anziani  <  della 
fraterna  benevolenza  e  amicizia  e  de  la  larga  cortesia  dimostrata 
verso  la  nostra  repubblica,  con  offìtii  massimamente  tanto  importanti, 
aifronte  de'  quali  offerirete  ogni  potere  e  facultà  nostra  ed  una  lunga 
memoria  siamo  per  tenerne  >;  e  finalmente  di  contrarre  un  prestito 
di  1500  fiorini  d'  oro  con  la  Signoria  lucchese,  e  di  prendere  lettere 
di  cambio  di  tal  somma  per  Augusta  o  per  la  Corte  cesarea.  Il  pre- 
stito fu  contratto  il  9  giugno.  Il  15  giugno  1549,  non  essendo  ancora 
stati  restituiti  i  1500  fiorini,  gli  Anziani  scrissero  ai  CJonservatori 
delia  libertà  clie,  se  fossero  in  grado  di  renderli,  farebbero  cosa  a  loro 
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Carlo  y,  iRn*  to^lk*re  lìalla  sconvoUa  eitt;\  iinn  pii-eoU 
gernìi  di  distMinlie,  ortlinò  rlie  parte  tiri  più  tiU'lM)leiiti  eitta* 
dilli  tb.sijw^  mandata  a  t'oijfìfje  :  cinque  genti luomìiii  tìu*onn  coii' 
flnati  a  Lueca  ;  ti-a  essi  Marcello  LaiMliuri,  liio.  Battista  Umidi, 
Annibale  Agazari«  1  Senesi  serivono  agli  .Viiziani  raccoman- 
dandoli loro,  aggiungono  averli  banditi  u  malincuore  per  ac- 
contentare r  imperatore,  elie  tìnalmente  eonosi-enY  cos'i  le  Jon> 
buone  intenzioni  C).  Anche  Lucca,  stata  pareeeliit)  tempo 
tranquilla,  tu  in  quelT  anno  turìnita  ed  atterrita  da  im  tra- 
tativo  ardito  «*d  iniprevednto  :  dalla  tVunon^i  e4:*ngiiira  di  Fran- 
cesco Burlamacchi,  cbe  si  proponeva,  l'im  mezzi  inadeguati 
ma  con  pensieri»  generoso,  di  chiantare  a  libertà  le  città  ^^ 
srjiiit*  ed  urnrb'  in  saldo  vinc<ilo  con  le  repubbliche  ancora 
esistenti  di  Ijucca  e  di  8Ìeua,  di  cucciare  i  Medici  da  Fii-enie 
e  di  sottrarre  T  Italia  al  ferrei»  giogo  di  (*arlo  V.  Gli  Anziani 
dettero  notizia  della  novità  ai  (.'onservatori  della  libertà  di 
Biena. 

Ma,  pcd4"Iic  ei'a  allora  capitano  di  giustizia  della  eitti^  xm 
Luccliesc,  Niccoli»  Orsucci,  incaricanmo  lui  iV  intorniarli  ac- 
ct^rtamente  in  modo  da  far  risaltare  Y  innoct^nzii  loro  nelbi 
ctmgiura  ctuitro  il  duca  di  Firenze.  L' <  )rsncci  risposa*  «ver 
fattii  r  ambasciata  ;  essere  i  Signori  Benesi  dolentissimi  del 
tatto  e  persuasi  die  era  cosa  tutta  laivata,  ed  otìrire  «3ssi  i 
loro  buoni  servigi  C). 

Ma  nuovi  iiapaccì,  oltre  ai  gravi  soprat*capi  per  la  sco- 
ix^rta  congiura,  luocuranuio  agli  Anziani  i  contlmiti  senesi. 
Essendo  venuto  a  Ijuria  Niccolò  Bclloni,  senatore  di  ^lilano, 
deputalo  dal  governatore  Ferrante  Gonzaga,  per  volere  del- 
l' iuqRrratore,  ad  esaminare  il  Iìiu*lamaechi,  egli  riterl  clie  tm 
le  altre  conmiissioni  aveva  quella  di  far  sostenere  in  carcere 


molto  grata.  Questi,  il  28  giugno,  risposero  esser  dolenti  che  chi  Aveva 
creato  il  debito  non  avesse  pensato  ad  estìnguerlo;  iioo  poterlo  fkre 
sul  momento  ;  avrebbero  tuttavia  dato  ordine  che  la  somma  fosse 
restituita  con  la  maggior  sollecìtucliiie  possìbile. 

(*)  Arch-  di  St.  in  Lacca,  Hi for maghili,  Lett.  del  maggio  28. 

(•)  /t7\  iyi.  Lett.  del  settembre  30  ed  ottobre  4. 
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il  cavalier  Marcello  Landucci,  luiputato  d'  aver  preso  parte 
alla  cospirazione  del  Burlaniacchi.  CMò  procurò  ai  Lucchesi 
affanno  senza  pari  per  il  timore  di  aver  a  turbare  gli  animi 
nella  città  amica. 

Xoudimeno  furon  costretti  ad  incarcerare  il  confinato  se- 
nese. Incaricarono  pertanto  1'  Orsucei  di  comunicare  la  cosa 
ai  Conservatori  della  libertà,  di  fare  le  loro  scuse,  di  mostrare 
il  loro  dispiacere  i)rofondo  i)er  aver  dovuto  cedere  alla  volontà 
del  Cxonziiga  (*).  Ma  questi  non  si  appagò  dell'imprigionamento 
del  Landucci,  esigendo  che  fossero  presi  tutti  e  cinque  i  con- 
finati. Onde  nuove  scuse  della  Signoria  lucchese  a  quella 
senese,  fatte  con  abilità  dall'  OrsuC/Ci,  tiinto  che  i  Conservatori 
della  pace  dissero  non  sentire  la  menoma  indignazione  contro 
gli  Anziani,  conoscendone  per  prova  1'  affetto  grandissimo  ; 
avevano  anzi  pia<?ere  che  gli  imprigionati  si  trovassero  in 
città  così  amica,  non  dubitando  che  vi  avrebbero  tutti  gli 
onesti  favori  iM)ssil)ili  (*).  l*oco  doiK)  venne  1'  ordine  del  go- 
vernatore di  Milano  di  ccmsegnare  i  detenuti  a  (*hi  inviasse 
r  Oratore  di  sua  Mju\stà  cesarea  in  (lenova,  che  di  fatto 
mandò  i)ersona  di  sua  lìducia  a  prender  in  consegna  i  cinque 
gentiluomini  nella  piaggia  di  Viareggio  (').  (ili  Anziani  scri- 
vevano a  questo  proposito  all'  Orsucei  :  «  Iddio  che  (M)nosce 
1  cuori  umani  Sii  con  (pianto  dispiacere  et  travaglio  odissimo 
questa  inaspettata  nuova  ».  Lo  ])regavano  jwrtanto  di  c(mi- 
piere  il  solito  utti(ào  con  la  ac(»ortezza  in  lui  abituale  (*). 

Oltre  a  (jueste  deli<*ate  incombenze  presso  i  Conservatori 
della  libertà,  V  Orsucei,  durante  la  capitania  in  Siena,  ne 
dovette  disbrigare  un'  altra  non  meno  delicata.  I  Lu(*chesi 
avevano   eletto  Aimio  Paleario  a  J^ettore  di  Gre<»o  e  Latino 


(^)  Arch.  di  St.  in  Lucca.  lìiformagìoui,  I^ett.  del  1546  ottobre  13. 
Risponde  l'Orsucci  il  giorno  IG  aver  comunicata  la  cosa.  Quantunque 
i  Signori  senesi  fossero  gravemente  dolenti  del  fatto,  si  erano  dimo- 
strati soddisfatti  delle  scuse  dei  Lucchesi,  non  potendo  dubitare  del- 
l' affezione  e  dell'amicizia  loro. 

(')  /tv*,  ivi.  Lett.  del  1547  giugno  20  e  24. 

(')  Hi  far  magioni  del  1547  luglio  10,  e.  72. 

(*)  Carteggio  degli  Anziani^  N.  541).  Lett.  del  luglio  14. 

Dan.  Sen,  di  Si.  Pai.  —  I.  -  i90f  8 
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Delia  Inro  fittiì,  senza  euTiosfere  l'jiceust*  di  fresia  che  irort-e- 
vaiio  a  earieo  suo,  siìpratiitto  i>er  il  ««ispetti»  vhe  e^U  io^'èii* 
autore  del  Tnittiìto  del  benefizio  di  Crixto  statnimto  nel  1543. 
La  repnbhliea  lìi  avvertita  «li  eiò  da  Cìiovaiiiii  Guidieeioni. 
Fregò  pertanhJ  IMlrsuvei  di  nM*arsi  prt^ssn  il  Paieario,  elje 
viveva  t[uam  iiasw^ostiuiieiite  a  t'olle  nel  8t*iie8e,  e  ili  i>erc?im- 
derlo  a  non  venire,  per  il  mio  ine«;lio,  a  eoinijiciare  V  inse- 
irnaiuento  in  Liu-ni,  liheraiiilo  questa  cittiì  diiiriTnpe>gno  eoa- 
tratto  (*). 

Si  addensi» Vii  intanto  una  ^n-ave  Imrrasra  sulla  rei*uhhUea 
di  Hiena.  Uoii  Fernuitt' Uoiiza/i'a  aveva  latto  più  volte  ^i^^-ui- 
iieate  ai  re^j^fitori  della  eittil  elie  aeeettassero  una  guardia  di 
500  Bpagnuoli,  elie  intendeva  mandare^  d'ordine  dell'  impera- 
t<»re,  per  la  i>aee  e  la  wìcurezza  di  Hiena  stessa.  Non  vollero 
ensi  aeroiisentire,  anzi  radunarono  anni  ed  armati  «piam  itio- 
strando  rinteuziime  di  ri»sistere  ai  voleri  inipn-iali*  Henilirando 
(piestt»  al  governa t<jn'  ili  ftlilano  un  print^ipio  di  ribellione, 
^M'risse  a  rosira<>  de'  Medici  di  enti'are  ostilmente  sul  territorio 
della  republ>lii'a,  «Hune  di  ril>elle  a  sua  Maestà  eesjirea.  Seri- 
veva  a  questo  propiKsìtcj,  al  Cìtmfaloniere  di  giustizia  della 
sua  eittà,  Nie<Hiló  (iuiilieeioni  Oratore  hiechese  a  Firenze: 
«  V.  H.  M.  Ita  da  sai>ere  eoint^  questo  Prineìpe  lia  ortlìm'  da 
8.  M/'^  ili  andare  eon  le  f(»rze  sue  adi^sso  i  Senesi,  et  fte  chi 
ha  la  eura  delle  **4>se  «Iella  gìu^rra  mai  t'nsse  stato  <li  niii- 
uitnie  4'lie  le  ordinanze  soh*  non  bastano  a  far  sindlc  impressa 
senza  i\\\  |Miteiite  braciai»  di  luia  niìli/ia  tbresMera,  già  si 
siiria  venuto  aircHetto.  Si  «iK^tcno  questi  Spagnoli  elte  liaii- 
no  da  venire  di  Spagna  >».  Anuuneiava  poi  V  arrivo  di  un 
amhaseiatfU'e  senesi*,  gli  aeeordi  <la  lui  i»resi  <*ol  duea  di  Fi- 
renzi», i  i-onsigli  datigli  da  questo  e  le  .sue  dinu astrazioni  di 
attrito   verso  la   republdiea  (*). 


(*)  Il  carteg^gio  tra  gli  Anziani  e  l*  Ursucci  a  questo  proposito  è 
stato  pubUUcato  tini  Bonoi  -  inventano  deìV  Àì^rh*  di  Si,  in  Lucra, 
ivi,  1888,  pag.  HG8  sgg.  DaI  carteggio  medesimo,  N.  548,  1,  I  (lett,  del 
154B  miiggio  25 j  si  appreiule  che  ussm  priiim  del  Piileario  era  stato 
Lettore  tli  Gveco  e  Latino  in  Lucca  il  senese  Giacomo  Eterno. 

{*}  Aimaìti  ftt  fempo  ti»  fin  ìiìuttn.  Ambascerie  originati^  N.  58L  Lett. 
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Tanto  il  Signore  di  Firenze  per  i  suoi  buoni  riguardi, 
quanto  i  reggitori  di  Lucca,  per  1'  amicizia  sincera  e  i^er  la 
comunanza  degli  interessi,  esortanmo  il  governo  di  Siena  a 
eedere  ai  comandi  dell'imperatore  e  ad  accogliere  la  guardia 
di  Spagnoli  (*).  FI  che  essi  fecero  loro  malgrado. 

di  Niccolò  Guidiccioni  al  Gonfaloniere  di  giustizia  di  Lucca,  del  1547 
maggio  14  : 

<  Questo  ambasciatore  parlò  con  S.  Ecc.  dicendoli  che  la  lor  città 
desiderava  avere  con  lei  buona  convenienza  per  conservazione  della 
pace  di  Tuno  et  T  altro  Stato  e  che  la  città  voleva  che  S.  Ecc.  fussi 
loro  protettore  et  loro  advocato  con  Cesari  e  che,  in  questo  caso  della 
ricerca  di  D.  Ferrante,  ne  volevano  il  consiglio  suo,  mostrandoli  che 
il  mettere  una  guardia  in  quella  città,  et  di  Spagniuoli,  non  poteva 
parturire  che  mali,  come  lo  insegnava  la  sperienza.  S.  Ecc.  rispuose 
che  lui  desiderava  con  le  città  vicine  buona  amicitia  et  che  sempre 
dal  canto  suo  harebbe  buona  intelligenza  con  chi  reggeva  Siena,  et 
che  li  essortava  a  fare  la  volontà  di  S.  M.t^  et  che  quanto  alla  guar- 
dia spagniuola  li  pareva  che  havessero  ragione  et  che  fussi  da  bavere 
molti  rispetti  eie. 

La  conclusione  è  che  S.  Ecc.  non  vorrebbe  si  venisse  alla  forza 
per  dui  rispetti,  quali  mi  ha  libberamente  ditto, et  son  questi:  el  pri- 
mo 1'  aggravio  che  darebbe  alti  sudditi  suoi  et  la  spesa  con  mala 
contentezza  di  tutto  lo  Stato,  né  veder  modo  di  ogni  spesa  potersi 
ritrarre  ;  1'  altra,  che  giusto  li  preme  più,  che  crede  accendersi  un 
fuoco  in  Toscana  che  facilmente  potrìa  scaldar  troppo  lo  Stato  suo 
dubitando  che  alla  fine  quelli  Senesi  si  dessono  al  disperato,  et  ancora 
che  crede  che  alla  fine  S.  M.tà  havesse  quello  volesse,  sarebbe  stato 
solo  con  suo  danno  et  disturbo  et  consumatione  di  sudditi.  Le  quali 
cose  tutte  come  prudentissimo  antivede  ». 

Dell'  ambasciatore  senese  e  della  sua  missione  si  parla  diffusa- 
mente anche  in  un'  altra  lettera  del  medesimo  Guidiccioni  del  mag- 
gio 17  (ivi,  ivi).  Quegli  si  era  anzi  rivolto  a  questo  pregandolo  di 
dire  qualche  buona  parola  al  Duca  in  favore  dei  suoi  cittadini,  per 
V  antica  amicizia  tra  le  due  repubbliche,  e  l'  Oratore  lucchese  lo 
aveva  fatto  di  buon  grado,  sapendo  che  ciò  sarebbe  accetto  anche  ai 
Signori  lucchesi  : 

«  Questo  ambasciatore  mi  ha  pregato  in  nome  della  sua  repub- 
blica che,  occorrendomi  parlare  con  8.  Ecc.t»»  vogli  fare  buono  ufficio 
a  beneficio  loro  :  el  che  ho  fatto  credendo  anco  babbi  a  esser  grato 
alla  patria  nostra  ». 

(';  Malavolti,  op.  cit.,  e.  \Hy  t.  *  Persuasi  .  .  .  dalla  repubblica 
di  Lucca  con  sue  lettere  ». 


no 
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Mii  si  s«lo^ri;irotifi  fortnin^ntr  (nmmlo  Carlo  V  iinixme  di 
iiinulznro  m^la  vìiìh  un  ^MsttOl*»,  Hnttu  |ìrr  testo  di  assicura  re 
il  proctKÌimi^ntt»  dvìhd  jtriiiKtizia,  la  lìliiTti)  v  1m  jmmm*  dei  citta- 
dini, i  quali  peiisju'ìiiio  ìiivim»c>  volermi  co^truii^»  la  iorìezm 
per  jnj^lìor  loro  <♦  lil»i*rtà  o  papi*. 

Pt^rrìò,  dt»iN>  avt*r  niaiidaio  jiifi  volte  amlm^riatorì  alla 
Corto  irii]k*i"ìalr  a  scoTig'iunire  Carlo  V  percliè  deniatt^SHe  dallt» 
pretrs<^  e4M'èssiv<\  hovnnd<^lo  iiirti'SKÌl>iìt%  aiiiiodaroTio  ]»rati('ÌH* 
con  *rìi  af^i'iUi  drl  w  di  l^^rau(*i:i  a  Koiiia  pi'V  uiettt^re  la  rittA 
fcMjtto  la  protrazioni*  di  lui:  ìivi*Tidf>nt*  avuto  sorrorsi^  prima  rlir 
la  eittadella  tosne  tirata  innanzi  tanto  rlie  la  jj:narnigìonr 
H[*a;riuila  poti*sse  tarihueiitc  sostenervisi,  la  cjuH^iarono  ilalla 
t*ittà  etui  ^fneroHo  uia  non  tortujuito  ardiiuonto. 

Il  governo,  memore  della  lunga  aunrizia  dei  Lnechesi, 
drttt^  hrn  pn*st<t  avviso  a|j;li  Aiiziiini  *lel  riai^qnist**  della  li- 
lierta  (^),  sfin'audo  rht*  anelr  essi  avessi*ri»  a  nille«::rarsene  i* 
fora*?  a  mandare  ainti  ]K*r  la  conservaziime  di  quella.  Ma  essi, 
le.i»;iti  alla  jH^litiea  imperiale  come  un  dehole  se^jru*  il  earro 
trÌ4HdVile  del  vineitore  (*),  spavi*tituti  ane(U*a  del  itericohi  eorso 
di  eaclert*  in  servita  per  ea^ii^ne  della  eon^iura  del  Burla- 
maeehi,  e  d'altra  parte  Idso^inosi  disila  pndezione  imperiale 
eontro  T  aìulii/Jone  dei  I^Iediei  —  i  tpiidi  a%'ejiu  sempre  va- 
^liegjjiato  e  tt^iitiito  Taeiiuisto  di  Lueeu  :  Cosinui  iì  Veeidjio 
eoa  le  armi,   Lorenzo  il    Mamiiiìro  ed  .Vlessandro    efm   le  eo- 


C)  Cartegtjio  iìegìi  Àuxittni^  N.  550,  1.  IL  Lett.  del  1652  agosto  IG: 
«  Benchtt  ci  persuadiamo  che  le  S,  V.  M.  bavraano  per  più  vi© 
saputo  come  è  piaciuto  a  N.  S.»*»  restituirci  col  mezzo  et  favor©  del 
Re  Christianissimo  V  antica  liberUV  nostra,  nondimeno  habbiaiiio  vo- 
luto con  questa  dargliene  notìtìa,  et  sperando  per  la  buona  amìcitia 
che  è  stata  sempre  tra  loro  et  noi  che  ne  devino  aver  molto  piacere^ 
raUegrarcene  con  loro.  Sappi  no  adunque  come  ci  troviamo  in  libero 
et  pacitìeo  Stato^  pregando  Dìo  che  voglia  conBervarci  cosi  uniti  et  in 
quella  felicità  che  ci  ha  concewaa^  et  potendo  giovare  In  cosa  alcuna 
alle  M,  S,  V.  vagliansi  dell©  ìiostre  forze^  delle  quali  siamo  per  gratia 
di  N.  S.ro  in  tutto  patroni,  che  ci  troveranno  disposti  ad  ogni  comodo 
et  beneficio  loro  come  siamo  stati  sempa*©  »  c/c« 

(^)  Son  parole  del  Bahchi,  op,  cìL^  loc.  cit    pag.  66,  che  si  atta- 
gliano tanto  ai  Lucchesi  quanto  ai  Senesi. 
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spirazioni,  il  duca  Cosimo  con  V  astuzia  tniendo  profitto  dal 
tentativo  del  Burlamacclii  contro  di  Ini  (')  —  non  vollero 
incorrere  nella  i>erdita  del  lavore  di  Carlo  V,  accpiistato  con 
tanti  sacrifici.  Ad  un  tempo  stesso  non  desideravano  romi)ere 
del  tutto  V  antica  congiunzione  con  i  Senesi.  Perciò  fu  matu- 
ramente deliberato  sul  tenore  della  risposta  da  darsi  alla  let- 
tera di  questi  (*).  Finalmente  risposero  con  destro  modo  con- 
gratulandosi della  felicità  ed  allegrezza  dei  Senesi  e  della 
unione  della  città,  senza  toccare  il  tasto  delicato  del  riacqui- 
sto della  libertà,  che  suonava  come  ribellione  al  potentissimo 
monarca,  sul  cui  cai)o  s'adunavano  le  corone  dell'impero,  di 
Spagna  e  di  domini  sterminati,  al  padrone  d' Italia  ('). 

Cominciava  poco   dopo   la  guerra,  che  doveva    registrare 


(*)  Abbiamo  accennato  alla  guerra  mossa  dai  Fiorentini  ai  Luc- 
chesi per  istigazione  di  Cosimo  il  Vecchio  ed  alla  congiura  ordita  da 
alcuni  Lucchesi  d'  accordo  con  un  fattore  del  Magnifico.  Quanto  alla 
cospirazione  tramata  da  fuorusciti  lucchesi  nel  1532,  «  non  senza 
segreto  concerto  dì  Alessandro  de'  Medici,  che  ricambiava  la  cortese 
ospitalità  ricevuta  nelle  sue  passate  disavventure,  con  proporsi  la 
distruzione  della  Kepubblica,  che  ambiva  di  unire  ai  propri  domini  », 
si  confronti  Tommasi,  op.  cit  pag.  411.  È  noto  finalmente  che  il  duca 
Cosimo  pretendeva  la  consegna  del  Burlamacchi,  col  pretesto  di  trame 
notizie  sulle  cose  di  Toscana,  ma  con  V  intendimento  di  far  confessare 
a  lui  cose  anche  non  vere  contro  l' interesse  della  repubblica  per  va- 
lersene appresso  Cesare  ad  ottener  V  asservimento  di  Lucca. 

(*)  Arch.  di  St.  in  Lucca,  Colloquila  N.  8,  e.  7  r. 

Die  26  augusti  1552.  In  colloquio  multorum  civium  lecte  fuerunt 
littere  mag.oram  dnorum  officialium  balie  et  conservatorum  libertatis 
reipublice  senensis  sub  die  XVI  presentis  mensis,  per  quas  signifìcant 
recuperationem  libertatis  diete  civitatis  et  congratulantur  ofieren- 
tes  ecc.  Fuit  petitum  consuli  et  consultum  et  conclusum  fuit  che  si 
rispondi  con  destro  modo, 

(')  Carteggio  degli  Anziani^  N.  550,  l.  II.  Lett.  del  1552  agosto  27: 

«  Non  ci  è  stato  cosa  nuova  che  V.  S.  Ecc.*»  si  siano  degnate 
participar  con  esso  noi  la  felicità  et  allegrezza  loro  et  offerirci  tanto 
amorevolmente  il  poter  loro  a  benefitio  nostro  come  hanno  fatto  con 
la  lor  lettera  etc.  Di  che  le  rendiamo  quelle  gratie  che  possiamo  mag- 
giori, rallegrandoci  di  buon  cuore  de'  contenti  et  piaceri  di  V.  8. 
Ecc.^  et  della  unione  della  lor  città,  et  pregando  Dio  che  si  degni 
conservarla  in  quella  concordia  eè  pace  che  esse  desiderano  »  ecc. 
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una  delle  im^niie  |)jii  jtrhirios**  nella  Htiiria  *1i  Hieiia  e  segnare 
irli  ultiiJii  jriorni  ilelhi  nua  iiidii)eijdeiiza,  1  Lueelieni,  non 
voleinld  ilividere  l;i  i^nvte  de^lì  autìeiii  alleati  si  giuirdannii» 
l>t*iie  dsd  prestili'  loro  «oeecmsì  eouie  avean  fatto  jK*r  Visa 
iliirante  ì  14  iiiiui  di  eroica  reHÌsteiiza  alle  tinnì  tiorentioe. 
Non  poterono,  [*er  delmJezi^a,  ini  indire  il  ;»a88tig^o  delle  sol- 
diitesehe  IVimeeni  ;  imi  ne  ne  ^eunarono  pi'eH^o  V  imperatore  e 
presso  il  diiea  Cosimo,  a  eni  lìirtMjo  hir^^-lii  ili  munizioni  «la 
Um*vu  e  da  Kiit*i'ni, 

Hegiiivano  tuttavia  eon  grantle  inlen^HHe  gli  sforzi  dei  Be- 
nesi  |ier  dìleiidere  la  |»ri»pna  liberti^,  eoiiM*  dimostrano  i  nn- 
nienKsi  ra^^^uafrli  pinati  intonu)  a  <|iielU  al  sej^^'etario  tlella 
n^pul>hlica,   Bonaventura  Barili. 

(iirolamo  Siia^^ua,  Oratore  Inceliese  a  Venezia,  mui  man- 
eava  irintormare  il  govern*»  di  <|nanto  eoneenie8j*e  Siena*  11 
30  gennaio  1555  egli  scriveva:  «>  La  siM*ranza  dell' aeei>rdo 
ili  Siena  è  rinfreseata  ansai  et  molti  ne  niieraiio  Ix-ne.  VI  Pai»a 
vi  s'  {ido[na  ga^Ujinlameuti*  et  ne  niaiieo  dì  esso  il  Ilux'a  ili 
Ferrara;  parr^  i^he  vi  resti  nn  ]/oro  ili  ditlienlta  da  resolvere. 
Dio  voglia  «'he  segna  |H^r  il  iMiietirio  di  Toscana!  i»  E  il  :! 
feldiraio  :  «  Hi  nuovo  non  so  elie  dirle  m  mm  che  il  negoeio 
deirareordo  di  Siena  è  seon*'lu8o  et  li  nnnistri  intperìali  («ir 
voglia  ni»  vedere  la  ti  ne  con  T  assedio;  et  fp  lesta  l(U'o  residu- 
tione  iwire  che  nastra  dulT  aver  vi^ta  ratìireildata  la  tnria  de' 
Francesi  in  I'iiMnonti%  tli  modo  ette  non  ni'  hanno  da  tennero 
pin  molto  (*). 

8i  eon»ervano  inoltre  varie  lettere  dì  Scipione  Zomladari* 
dirette  ila  Montalcino  al  niedcsiino  segretario  della  repubblica. 
In  una,  ilei  11*  marzo  1555,  e  manifestata  rintenzione  ili  re^ii- 
Htere  ad  ogiu  eosto  alle  armi  nemiche,  fpialora  non  si  [kii^siììi 


(^)  Arch,  di  Su  in  Lucca,  A/nhajif ntr  aiftjfindi^  N,  584.  Kolaziol 
di  Girolaioo  Spagna  da  Venezia  del  1555  geumuo  20  e  febbraio  2  An- 
che iu  uua  del  13  marzo  si  piirla  delT  assedio  dì  Siena;  e  Qua  si  stA 
in  expettatioiie  per  quello  si  ha  da  Fiorenza,  che  le  cose  di  Siena  si 
devino  accomodare  ben  presto,  non  bavendo  \A\x  li  assediati  da  Fi- 
vere  ». 
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venire  ad  accordi,  die  conservino  la  libertà:  «  Per  raggua- 
f^liarvi  in  parte  delle  <HKse  di  (|ua,  vi  dico  come  la  noHtra 
città  è  re«ohita  in  tutto  di  restiire  libera,  overo  di  mangiarsi 
i  fifjU  per  fame,  prima  che  venire  a  patti  o  jM»cordi  che  man- 
chino quella  amatn  liln^rtà  ».  Narra  poi  lo  Zomhuhirì  l'invio 
<li  (piattro  ambanciatori  a  Firenze,  «  i  quali  nientedimeno 
lianno  in  notula  die  totalmente  [la  città]  h'  intendi  libera, 
senza  iMirticolare  divozione  o  iM)testà  di  tramontani  ». 

11  duca  Cosimo,  prima  di  incominciare  le  trattative  per 
IKicitlcare  Siena  c(m  ('arlo  V,  volle  aver  la  sicurezza  che  i 
Senesi  eran  psulroni  <lelle  pro[>rie  fortezze,  temendo  ne  aves- 
ser  fatta  cessione  al  re  di  Francia.  Perciò  fu  mandato  Am- 
l>ro;;ìo  Nuti  a  K(mia  agli  agenti  dì  (|uest<),  i  quali  <lidiia- 
rarono  che  i  Senesi  [>otevano  disporre  a  i)iacimento  delle 
loro  foHezze,  non  aven<lo  il  re  cristianissimo  altro  intendi- 
mento se  n<m  di  mantent»re  la  libertà  dei  cittadini.  Cosimo 
allora  rìsiHMlì  il  Nuti  in  ]>atria  per  i>n»cis5ire  le  dwisioni  e 
le  <loniande  dei  Senesi.  «  Fu  ris]>ost<>  come  non  cercavano 
altro  che  la  liln^rtA;  al  (piale  gli  fu  detto  dal  duca,  tornan<lo 
la  seconda  volta,  come  lui  ancor  lum  voleva  se  non  la  li- 
l»ertà,  salvezza  e  quiete  di  Siena;  ma  veden(h>  che  da  i)er 
loro,  iwr  essere  disuniti,  non  iM)tevano  mantenerla,  voleva 
che,  come  \\ev  l'adrieto  hanno  fatto,  ritornassero  a  la  devo- 
zione deir  imperatore  e  ac<*ettassero  una  guanlia  per  sjilvezza 
pubblica  ».  Kicliiese  poi  che  fossero  mandati  ainbasciat(U*i  iht 
trattare  dell'iiccordo.  Furono  eh'tti  Alessandro  (vuglielmi,  (ii- 
rolamo  Malavolti,  ScipÌ4)iie  Chigi  e  (iir4>lamo  di  (vhino;  e 
vennero  s[HMliti  a  Firenze  «  con  la  notula  sopradetta,  agio- 
gnendosi  i>erò  che  iM»r  la  impotenzia  oggi  si  vede  ii<»'  Senesi 
e  forse  ancora  [)er  la  disunione  (h^lh»  jKirti  (benché  oggi  è  co- 
mune speranza,  se  al  tutto  non  è  spenta,  almen4>  è  tanto  in- 
d(^lM»lita  pi*r  le  iiHuti  e  perdite  corse,  che  non  sia  di  tanta 
imi>ortanza  conu^  [mt  lo  adricto  e  stata)  niente  di  manco  iM^r 
torre  al  nimica)  tutte  Y  occasioni  di  arguirci  contra,  si  gli  è 
ordinata)  che  essi  Senesi  iM)ssino  e  devini)  acetare  una  guar- 
dia di  Italiani,  con  un  <*apo  di  essa  a  elc(!tÌ4)n(»  de'  Senesi, 
con  promesse  di  tutti  i  principi  e  pottMitati  italiani  di  parte 
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iunitntli%  i  <|Uìili  Jie  baruio  portato  la  ìlmIl*  al  «lii<*a,  (*omi* 
Sigilli  sarii  di  i>nrtr  iif'utnilt*  t?  mm  atendeni  iid  altro  che  a 
la  HiiH  quÌ4»to  t*  lilrertà  ». 

Lo  ZoTidiHlai'i  fìn!iìni*4ito  iiarm  rc^riu»  a  Sii*iia,  roiitnirìa- 
inente  a  iniiiiito  .si  dieeva,  Ibsse  copia  ili  «oldati  e  di  vettuva 
j«;lii%  perrlit*  prr  lutU»  lo  Htato  della  Clde.sa  8Ì  davan  denari  e 
si  mandavano  vettovaglie,  ed  a  Porti»  Ereole  t.Td  arrivato  «la 
tn*  ^^ioriii  un  ^^a leone  earieo  di  :-*0(MI  mo^rtria  di  grano  e  ne 
gì  auge  vano  nitri  ugni  dì  e^m  nnove  provviste.  «  Per  il  elie 
ognnno  sta  aUegro,  {*  qnelli  de  la  città  si  somia  offerti  lutare 
un  mese  a  liei^ha  dì   pid  liaraniio  [ctinsaniatc»]  il   grani»   -*  ('). 

irn'altra  lettt^ni,  del  lliì  mar/j»,  espuii*^  il  risultat*»  delTaai- 
ba^!eria  a  Firenze*  Il  dui'a  aveva  detto  non  poter  trattare 
V  Mcc(»rd«)  con  li»ro  tiv  prima  rum  rendei  am»  onore  e  siHÌdi^ 
Hfazione  alT  imperatore  itftesi»  vtni  il  cliiamare  i  Francesi  suoi 
nemici.  Tiu  uassero  iHTtanto  nelle  medesiine  eoitdizjoni,  in  cui 
erano  qnandi»  li  aveaii  cliìamati,  «  rifaccmlt»  l;i  cittadella  e 
aceettiiudo  la  guardia  a  nome  dell' imperat<»re  i!>;  cat-cia^sero 
tiiori  delle  lc»ro  piazze  e  tortezze  i  l^raneesi  e  rimettessero 
qnent/e  nelle  iimni  degli  imperiali,  iSeml»rando  agli  amliB^eia* 
tori  troppo  dure  le  condizioni  di  iwee,  risposiTu  non  [H»t€*rle 
a^'ccttare  senza  T  appn»vazione  di*l  gi»venio.  Fu  ri  spi**  I  ito  |kt 
ciò  a  Sìt*na  il  (Juglielnii,  cìie  riferì  le  trattative  corse.  Adu- 
nato il  (Consiglio,  111  delibi* rato  di  a<*i'ettsirc  tutti  gli  aeeonli 
leciti,  porche  n*stnssc  inviolata  la  liberili  cittadina;  quanto 
alla  soddisfazione  da  icniltTsi  alP inqieratore  cai  duca,  si  ri- 


(')  Ambascerie  orhpnaU^  N.  IBI,  Lettere  di  Scipione  Zondadari  « 
Mont4ilt^ino  a  Bonaventura  Bat-flì.  In  altra  lettera  da  Motitalt'rìno  il 
medesimo,  in  data  del  23  marzo  1555»  scrive  che  non  v'  è  stato  niente 
di  nuovo  se  non  i-he  ^li  ambasciatori  nenesi  a  Firenze,  per  conimi^- 
sione  dol  duca^  avean  rimandato  in  patria  Alessandro  Guglielmi  per 
chiarire  certe  «  particule  de  la  notula  aiiilngue  •.  Egli  era  già  rìpur- 
iito;  roa  ancora  non  si  sapeva  quel  che  seguirebbe.  In  Siena  i>oi  ct^ 
scevano  le  speranze  e  si  stava  di  buon  animO|  «  non  solo  per  le  vetto> 
vaglie  di  nuovo  trovate  quanto  per  il  soccorso  che  si  vede  in  es- 
sere ». 
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mettesse  la  decisione  al  Papa,  ai  Veneziani  e  al  duca  di  Fer- 
rara (*). 

Olti-e  che  lo  Zondadari,  mandava  informazioni  al  Barili 
sulle  cose  della  loi^rra  un  soldato  urbinate,  («  un  ixivar  sol- 
dato »)  Francesca)  del  Bene,  militante  sotto  Cornelio  Benti- 
voglio,  «  governatore  di  Montalcino  e  comandatore  di  tutti 
noi  altri  »,  secondo  che  scrive  egli  stesso.  In  ima  lettera  del 
24  gennaio  1555  son  descritti  rozzamente,  ma  con  efficacia, 
la  condizione  del  crmtiulo  senese  al  tempo  dell'assedio  (*),  il 
disagio  e  la  fame  (');  è  rii>ortato  il  prezzo  delle  vettovaglie 
in  Siena  (*)  ed  è  narrata  una   spedizione   fatta,  per  impedire 


('")  Quanto  alle  cose  della  guerra  lo  Zondadari  annuncia  che  già 
son  radunati  da  8000  a  10,000  fanti,  che  con  gli  oltramontani  del- 
V  armata,  che  si  aspettano,  giungeranno  al  numero  di  15  in  16,000. 
Crede  verrà  anche  un  buon  nerbo  di  cavalleria  di  Parma,  e  con  quella 
poca  già  raccolta  in  Siena,  si  avrà  da  2000  cavalli. 

(*)  Ambascerie  originali ^  N.  584.  Lett.  di  Francesco  del  Bene  da 
Urbino  :  <  Questo  contado  pur  grande  e  forte  accassato  (sic)  e  pieno 
di  edifìtii  di  bellissimi  templi  tutti  sonno  abrusciati  :  atorno  a  dieci 
miglia  a  Siena  no  altro  se  ne  vede  che  li  mura  di  essi  che  pur  sonno 
in  pie  ;  et  in  detto  contorno  da  molti  mesi  in  qua  questa  guerra  par- 
ticipa  d*  una  caccia  di  porci  selvaggi,  che  proprio  Tho  assimigliata  a 
tal  cosa,  conciossia  che  per  la  caccia  de  le  fìere  si  tendano  le  callaiole 
e  rete  a^  passi,  e  fra  un  passo  e  1'  altro  V.  S.  sa  che  vi  stanno  li  cac- 
ciatori e  cani.  Cussi  qua  dal  campo  fuora  di  Siena  sonno  a  più  mi- 
glia, in  maxima  presso  a  Siena  a  un  miglio,  par  a  me  in  loco  di  ca- 
laiole,  intraversati  travi  acciò  non  vi  si  possi  andar  a  cavallo,  et  in 
alcun  luoco  fatto  fossi,  et  cusl  impedito  tutti  passi  e  strade  maestre. 
Stanno  poi  li  soldati  in  que'  mezi  varchi  atendendo  la  notte  le  ca- 
terve de*  vivandieri  che  vanno  in  Siena  a  vender  robba  ». 

(•)  Ivij  ivi.  Dopo  aver  detto  essere  •  lo  campagne  piene  di  cani 
affamati  che  mangiano  corpi  morti  »,  aggiunge:  <  La  moltitudine 
che  sono  morti  et  morano  a  Montalcino  e  per  tutti  questi  contorni, 
dico  de'  popoli  refugiti,  non  la  potrei  dire  che  non  sarei  creduto, 
quali  certo  tengo  non  morano  che  di  disagio,  e  specialmente  le  crea- 
turelle  piccole  ». 

[*)  Ivi,  ivi:  «  Dentro  Siena  sarebbe  bono  haverci  mille  some  di 
vino,  che  si  vende  a  punto  20  baielle  il  bocale  e  la  baiella  è  un  bo- 
lognino;  il  cascio  al  tratanto,  la  carne  salata  IB,  l'aceto  15  il  bocale, 
Polio  3  baelle  la  libra  ». 


i: 


PAUlll 


i'Ii*^  i  m^inìt'i  pìiintiissi.^ro  una    hattma  a  Portu    (htir,    Aveiiri 
^ììi  rominvhiin  ;i  liirla,   <«   imi  imn  In  troviimlo  reiiHcìhilr  non 

Piipa  (Jiiilii>  III  si  rni  adopi/nito  invano  ppr  roTiii»orrt*  le 
cose  ili  Siena  hvìv/aì  s\yAip^Ìtìwuto  ìiìivvUnx^  di  8augxie.  Il  ìi\ 
^jiemmuy  1555  e^li  luamlò  alla  Hi^noria  di  Lucca,  jiercliw  Te- 
.saiJiinaHHe  e  desse  il  suo  psircre,  li*   proposti*  che  egli  voleva 

fare  i>er  F  nceurfio  (*)*   (Jiiesfc  pro]ioste  erano:   l.**  Chr  Sirrui 


(•)  Id  altra  lettera  del  30  giugno  dn  Urbino  narrò  di  essere  stalo 
fatto  prigioniero^  e  svaligiato  del  cavaUo^  armi,  roba  e  danari,  aOih 
stiglioDcello  di  là  da  Chiusi, 

(')  Ambast^erie  originali,  N.  184:  luHus  Papa  III  e  te. 

Dilerti  tìliì  nostri*  8ahiteni  et  npostolieam  bent'dictionem.  Il  Si- 
gnor Duca  di  Fiorensta  ci  exorta  i^on  sue  lettere  a  non  lasciare  «li 
trattare  raccordo  e  proporre,  a  1' uiiu  e  T altra  parte,  le  eoDditioni 
che  a  Noi  pareranno,  senza  cercare  abboccamenti,  il  quale  dico  cbe 
si  deve  fave  più  in-esto  per  <!onrludere  cbe  per  disputare. 

Ancora  rhe  ci  paia  cosa  molto  ditftciìe  il  poter  pigiare  apunt»' 
mento  alinmo  in  tanttv  dist^^mtia  di  luoclii  e  de  persone,  che  Tbaniio 
da  tractare,  nondimeno,  per  exoneratione  de  la  eons<?eatia  e  per  non 
mancare  del  debbito  d'  un  buon  pontitìce  in  caso  di  tanta  importanMi 
havemo  notato  in  un  foglio  alcuni  punti,  i  quali  ci  sono  parsi  più 
enstaritiali,  et  la  resolutione  de'  quali  ci  par  che  possa  aprire  la  stradi* 
a  risolvere  i^  altre  ditìiciiltade;  et  lo  mandiamo  con  la  presente  a  1» 
Nobiltà  Vostra,  Foxortamo  e  stringemo  a  maiKlarne  risposta  e  ti  suo 
parere  quanto  più  presto  potranno. 

Un  altro  foglio  siinele  avemo  mandato  al  prefato  Signor  Duca 
di  Fioren7-a,  ricercandolo  a  darne  parte  a  Don  Giovanni  Marìmqui  e 
a  D.  Francesco  di  Tolledo,  a  li  quali  F  Imperatore  tia  contesso  debbino 
trattare  con  noi  questo  accordo.  Pregamo  Iddio  lasscì  seguire  quel 
che  sarrà  meglio  per  l'afflitta  Christianità  e  misera  Italia.  Datura 
Roniae  in  Pallatio  nostro  apostolico,  die  XVI  ianuarii  1555, 

PBOPOSTA, 

Il  punto  pnncipale  per  accordar  le  cose  di  Siena  par  che  sia  che 
le  parti  chiarischino  di  contentarsi  che  quella  città  e  repubblica  resti 
libera. 

Che  li  exerciti  habbino  a  sgombrar©  de  la  città  e  di  tutto  il  paese, 
lassando  V  una  e  V  altra  parte  li  luochi  che  tiene  al  presente. 

Che  vedendosi  apertamente  che  8iena  non  può  sustentarsi  da  sé 
stessa  se  non  dia  la  protetione  a  un  personaggio  d'autorità  che 
l*  babbi  a  indrizarei  difendere  e  conservare  con  la  sua  antica  libertà, 
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fosse  iiiantenuta  in  libertà  ;  2.*  che  g:li  eserciti  di  ambedue 
le  i>arti  belligeranti  sgombrassero  la  città  ed  il  contado  ;  3.* 
che  Siena  s' ailidasse  alla  protezione  di  un  personaggio  d' au- 
torità, che  la  difendesse  e  mantenesse  libera,  con  un  i)re8Ìdio 
sutticiente;  4.^  che  la  capitolazione  della  città  non  implicasse 
la  i)erdita  dell'indipendenza;  5.*  fosse  pronto  a  soccorrerla, 
tutt<5  le  volte  che  bisognasse,  un  capitano  con  10,000  genti 
d'arme  dello  Stato  pontifìcio  ed  il  duca  d'Urbino  con  altri 
10,000  uomini,  che  potrebbe  facilmente  raecogliere  nel  suo 
Stato  e  nella  liomagna  ;  0."  il  duca  d' Urbino  i)otrebbe  essere 


tenendovi  quel  presidio  che  sarà  necessario  per  la  sicurezza  de  la 
città  et  de  luoghi  del  suo  dominio,  et  si  dichiari  la  spesa  et  quelli 
che  haranno  da  contribuirvi. 

Che  per  l'accordo  e  capitolatione  da  tarsi  non  s'intenda  essere 
pregiudicato  alle  ragione  o  pretenctione,  e  non  vi  si  possa  impedire 
la  libertà  ne  il  governo  de  detta  città  e  repubblica.  La  sicurezza;  che 
le  parti  volessino,  bisognia  che  si  proponghe  da  esse  medesime.  Sua 
Santità  non  niancarebbe  d'interporvi  la  fede  sua  e  del  sacro  collegio. 

Che  si  ordini  un  capitano,  con  Xmila  fanti,  quali  al  presente  si 
trovano  d' exerciti  parati  ne  1'  Umbria  et  nel  Patrimonio  e  Marca,  da 
poter  porgere  la  mano  tutte  le  volte  che  bisogniasse  per  la  difen- 
sione  de  detta  libertà,  oltra  diecimila  eh'  el  duca  d'  Urbino  potrebbe 
del  suo  Stato  e  di  Bomagna  mettere  insieme  assai  presto. 

Opinioni  et  par[ticolari  ca]pitoli  proposti  da  Sua  Santità  ne  [l'in- 
teresse de]  Siena. 

Se  il  Re  e  lo  Imperatore  chiarissero  di  contentarsi  de  la  libertà 
de  Siena  et  che  al  lie  e  lo  Imperatore  ressulti  in  molto  utile  cessare 
da  si  gran  spesa,  crediamo  si  converranno  facilmente  in  fare  una 
contributione  tutti  insieme,  tanto  li  dua  prenominati  principi  quanto 
li  altri  potentati  d' Italia,  per  pagare  mille  cinquecento  fanti  da  farsi 
da  li  propri i  Senesi  per  guardia  del  loro  Stato  e  da  pagarsi  di  questa 
forsscia  universale,  che  per  essere  tanti  li  contribuenti,  non  verranno 
di  troppo  gravati  alcuni  di  essi.  Et  il  duca  d'  Urbino  potrebbe  restare 
il  protectore  di  questa  Repubblica,  fortificato  dal  consenso  universale 
de  lì  principi  e  potentati  sopra  detti.  Quelli  principi,  che  si  discosta- 
ranno  da  questo  partito,  vogliano  o  soggiogare  Siena,  o  ingannarla 
sotto  questo  protesto  di  concordia. 

AW  esteì^ìo  : 

Al  Mag.**  et  Ecc.*"  Signor  M.  Bonaventura  Barili  de  Lucca  mio 
quale  Signor  sempre  osservando. 
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il  protettore  (Iella  repiil^lilira  ;  T,"  |Mitri'l)bt*ro  contribuire  tulli 
i  iw>tentati  d'Itiilia  ni  niuiiteiiimeiito  ili  l5tM»  tVinti  da  ìi?k*i<»l 
darsi  dai  Senesi  jM*r  ju^ufinlin  *lel  iiniprio  territorio. 

Queste  eoiidiziorn  saieldiero  stiite  eertarneiite  ìU'eettute  con 
entusiasmo  dalbi  reiJiildjlieu;  iiiu  non  imieeviino  4'ertaiuente 
né  all' imperatore  né  al  duea  Cosimo,  Giidio  III  veiin*»  a 
morte  poeo  dojM>  ;  ma,  aneorrhé  tbssie  vissuto,  non  sareblu» 
proludei menle  riuscito  a  farle  aeeettare,  i'ontinuò  pertanto 
hi  pierra  e  ;:li  esereiti  di  C'urlo  Y  e  del  duca  di  Firenze  eh- 
hero  alla  line  ra^^ioue  della  resistenza  |<:lorioBa  dei  SeUBiiJ,  eUe 
ea|iitt*larorH*  ton  aceordi  aUhaslanza  oni>revoli,  eonservando  il 
proprio  ;4c»vcrno,  ma  iUM'rttandn  la  jn-otezione  tli  <  Vsare  e 
quella  triii|i.4ja  che  a  lui  inaeesse  dMniiK>rre:  patti,  |»er  ehi 
bene  osservi,  peggiori  di  nu^l  che  a  primo  as|>etto  non  i*em* 
brino* 

Lucca,  contenta  ili  non  essere  ujolestata,  aveva  ai(SÌ»$tìto 
quasi  cim  inditìerenza  alla  distni74(»ni*  dclT  ìndipentleu/^  di 
nua  4"ittà,  con  cui  eia  lejrata  da  secc^hire  ìiaii*'iziìu  Quando 
p(u  SiriKi  iMil  suo  iloiuiuiti  tu,  cvintrariamentc  alle  condi/Jonì 
stabilite,  ceduta  al  duca  Ci^simo,  eriHletter  ^li  Anzijini  esstT 
ijuasi  nel  dovere  di  con^a-atuhirsene  con  lui  e  di  esprlmerfrll 
il  pia^'cre  provato  per  questo  avveniuiento:  a  tale  ui»po  siie- 
dirono  un  and>asciatore  a  Firenze  ('), 


0)  Amòwn^ene  orighuiU^  N.  586.  Istruzioni  ilato  dalla  Signorili 
hiccliese  a  Benedetto  Buon  visi,  inviato  ambasciatore  a  Firenze,  il 
1557  agosto  6  : 

«  La  cagione  per  la  quale  vi  mandiamo  a  Fiorenza^  è,  come  sa- 
pete, per  rallegrarvi  in  nome  nostro  con  T  Ecc."  di  quelF  IlL'»*^  8.*^ 
Duca  per  l'acquisto  dello  Stato  dì  Siena,  del  quale  8.  Ecc  ci  de' air- 
viso  a*  giorni  passati  per  una  sua  amorevole  lettera^  rallegrandosene 
con  estio  noi.  Vogliamo  adunque  che,  insieme  col  Mag.**  Ms.  Girolamo 
Lucchesini  ambasciatore  ordinario^  dì  poi  d*h&T6rli  presentato  le 
credentiali,  et  resoli  infìtiìte  gratìe  cbe  si  sìa  degnata  di  farci  par» 
tecipi  con  la  sua  amorevol  lettera  di  cjue^to  .suo  fdice  successo,  fac- 
ciate questo  otSìcìo  con  quelle  calde^  amorevoli  et  afifettuose  parole 
che  benissimo  saperete  fare  e  si  convengono  a  tale  officio,  di mostran- 
doli  che  per  V  afìettìone  et  oasenranza  nostra  habbiamo  sempre  re- 
putati tutti  li  suoi  felici  successi  comuni    con  la  città  nostra,  et  di 
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Così,  col  manifestare  una  letizia  che  velava  a  stento  il 
dispiacere  ed  il  timore,  inchina  vasi  al  vincitore  la  magnifica 
repubblica  di  Lucca,  seguendo  la  i>olitica  secolare  del  suo  go- 
verno, che  dalla  coscienza  della  propria  debolezza  assumeva 
la  ne^^essità  di  mostrarsi  sottomesso  e  servile,  pur  di  couser- 
vare  ingloriosamente  una  larva  di  libertà  anche  a  prezzo  di 
sacrifizi,  di  umiliazioni  e  di  viltà.  Colpa,  più  che  degli  uomini, 
dei  tempi  e  delle  condizioni  tristissime  della  i>atria. 
Lucca 

G.  Pardi 


questo  habbiamo  sentito  piacere  infìnitOf  si  per  rispetto  suo  et  per 
la  essaltazioue  di  S.  Ecc.  come  per  renderci  certi  che  questo  sia  stato 
il  mezzo  della  quiete  et  tranquillità  di  Toscana  *  ecc. 

«  11  medesimo  officio  farete  ancora  con  la  S/*  Duchessa  >  ecc. 


Notizie  dì  scavi  nel  territorio  senese 


Ninno  orujìii  ilis<'fmosro  s(M^4'Ì;ìliiit*nti^  do|>i>  le»  8c^o|H»rte  testé 
avvenute  al  F«»ro  Keniano,  e  1(*  suHS(*pu*nti  vivjiei  iliHqiiìsì- 
zìoni  }«itiaie(>  ai'rli(Nilof,qt*lie  dsi  ess(*  sijllevate,  di  ijunrita  e  quale 
nlili(i\  t^ieiH»  *^ìi  m-Hvi  iirrlie(d<jg;it*i,  e  quali  e  <|u;uite  rivela- 
zioni e  tNJlilermt?  essi  proeurino  a  KU88ÌUio  della  8turia  in  ge- 
nere e  di  quella  della  Itiealità  in  iniìceie  ove  vennero  compiuti* 
Il  elle  ha  tatto  ritener  neeessiirio  di  rueeoj^liere  in  perì<Mlici 
d'  indole  loeale  tuUe  quelle  notizie  ebe  ai  trovanieiiti  avve- 
nuti Tn*l  «■iveondario  si  riterise^aio,  essendo  certo  elii*  ogni 
o^^eHii  elle  veii«;ii  in  llUM^  pt^r  *|iuiiito  insif^Tiitìi'ìinte  a  jirìina 
vista  senjla'i,  <*  sempre  di  q  uà  1  ri  ir  ì  atei-esse  per  la  stiu'ia  del 
luo^o  ove  venne  ritrovato,  srortuiuìtamente  però,  ed  è  dolo- 
roso il  eonstatarlii,  coloro  «*la*  ci  iircectlettero,  nienti  |K>elie 
onorevoli  eccezioni,  trascurarono  pressoché  atì'atto  nini  scilo  di 
raccoglitore  notizie  dei  molti  trovauienti  avvenuti  nel  territorio 
che  ciri'onila  Siena,  aia  tralaseiaiont»  aitrcsi  di  nidnuiwe  tutt^i 
il  riiaterÌJìle  the  o^'ui  i|>o>reo  st-iqirito  raechiudeva  ;  sierlie  delle 
ricche  suppclh^ftilì  eia*  i  vari  scpnh'rrti  ri n velanti  adornavano, 
non  si  conservala»  che  |mk'1iì  o^^cttì,  i  (piali,  in  se  stesHÌ  più* 
avend*»  valore  non  ne  haiin*!  scieiitilieaniente  parlando,  ]Mtichè 
non  costi tuisciaio  un(*lei  iujnenti  e  compirti,  tali  ihi  iH^rmettere 
etailVonti  tectaHli  di  resultanzc  tra  V  inai  e  V  altro  ffrupix» 
di  a!iti<!hita  rinvenute  nei  vari  Inolili.  Ad  evitai^  almeno 
per  il  futuro  rodesti»  danno  ha  voluto  provvedere  la  t^uie 
missione  di  Stm^a  Patria  «lisfionenilo  clic  iti  (pn\sto  Bullet- 
tim»  si  tellina  tV  ora  innanzi  contij  esatto  delle  sco|>efte  che 
via  via  vau  facendosi  ncIT  antico  tr-rritorio  scnes**,  e  ciò  |.»er 
procurare  a^^ti  studiosi    ilelle    oripni  della   nostra  *'ittsì  e  del 
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t^iTÌtorio  che  la  circonda  fonti  e  dati  sicuri  da  cui  attingere 
notizie  i)er  le  indagini  sugli  s(;avi  di  antichità,  quivi  compiuti. 
Tale  incarico  essii  ha  voluto  affidare  a  me  ed  io  mi  accingo 
volentieri  a  que.st'  impresa,  quantunque  i)er  le  mie  forze  irta 
di  difficoltà,  solo  i>erchè  son  sicuro  di  i>oter  wmtare  siUla 
cooi>erazione  di  tutti  coloro  che  amano  que^sti  studi  ;  ai  quali 
rivolgo  pregluera  vivissima  di  conuinicare  alla  ^Commissione 
notizie  e  descrizioni,  per  (juanto  è  i>ossibile  esjitte  e  complete, 
degli  scavi  e  trovamenti  <»he  mano  uinuo  si  fiicciano  nel  ter- 
ritorio senese,  tenendo  conto  s])ecialmente  dello  stato,  delle 
circostanze  e  dei  luoghi,  in  cui  i  vari  oggetti  degli  st*avi  f\i- 
rono  rinvenuti. 


Il  voler  qui  minutamente  descrivere  tutta  la  gran  messe 
degli  antichi  oggetti  nel  nostro  territorio  scoperta  sin  da  anti- 
chi tempi  ('),  rii>ortare  qui  le  epigrafi,  sventuratamente  tra- 
fugate e  disi>erse,  sarebbe  davvero  oi)era,  i)iù  che  difficile, 
im])ossibile,  e  del  resto  i)er  questa  ultima  i)arte  inutile,  ]M>ichò 
altri  diligentemente  ha  intraiiresii  la  des<?rizioiie  di  questi  titoli 
epigrafici,  retlatta  sec<mdo  le  fonti  [)iìi  sicure  degli  antichi 
enuliti  nostri  e  delk»  moderne  Ka<*<»olte  epigrafiche  (*)  le  <iuali 


(*)  Cfr.  fra  le  altre  le  notizie  di  trovamenti  di  monete  (alcune 
delle  quali  probabilmente  erano  consolari)  avvenute  nel  124(5,  1493, 
1554,  le  cui  descrizioni  molto  riassuntive  sono  riportate  nel  periodico 
la  *'  Miscellanea  Senese  „  Anno  V  n.  5-0,  Anno  II,  n.  2.  Come  pure 
vedasi  nello  stesso  periodico  V  articolo  sulla  Venere  anadiomeno,  elio 
narrasi  essere  opera  di  Lisippo,  trovata  in  Siena  circa  il  li545.  Questa 
statua  è  descritta  da  Lorenzo  Gin  berti  nei  suoi  commentari  artistici 
(Vasari  -  Le  tvte  dei  pittori  Voi.  I.)  e  se  ne  fa  menzione  anche  sui 
libri  delle  deliberazioni  di  Concistoro  ai  7  novembre  1357.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  questa  statua  cfr.  Miscellanea  Senese,  Anno  V,  Novem- 
bre-Decembre  1898,  n.  Il  12. 

(*)  Cfr.  gli  eruditi  articoli  del  Prof.  Pietro  Rossi  in  Hitll.  Snèese 
di  Storia  Patina^  Anno  II,  Fase.  l-II,  Anno  IV,  Fascicolo  I,  come  pure 
le  conferenze  del  medesimo  autore.  Lo  origini  di  Siena  e  Siena  roto- 
ìiia  romana^  nella  quale  ultima  in  modo  speciale  sono  riportate  oltre 
vari  titoli  epigrafici  sconosciuti  ai  senesi  quelli  già  posti  in  luce  dal 
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tiiiito  iiiiiteriiilè  stKTilutcj  erroneamente  deseritto  luiiiiu»  di  mu»- 
vo  esattamente  iK»stn  in  luee.  Mi  eontent-erò  adunque  di  iuhth 
Tiare  ai  |>rinet|Kìti  e  più  recenti,  4l<*i  qnali  abbiamo  mena  incerte 
notizie,  per  rieuntare  dì  ipiale  e  (pianta  utìlihY  |»er  i^M  atiuli 
Htorici  eil  ai'elieMlo<;Ìei  sulle  (ni^ini  di  Siena  H4irebl>e  l^avur 
avuto  j]  niatei-iate  eonii^b^to  ili  tutti  ì  trt»vauienti  fìitti  nelle 
vieiminze,  Tn  prinn»  ìno^fì  vo^dio  raninientare  V  ìnteressimte 
seoiierta  dell*  ipo^a^o  di  <'anipaa8Ì  avvenuta  nei  184.1,  rinni 
di  sni^pt^Uettili  «  die  eertaniente  apparten*^ono  a  vario  cimi- 
che  della  vita  etritset»  ed  etruf^eo-roniaiia.  Trae  «cinerarie  in 
terra  eotta,  hi  pietra,  in  flave  r  fino,  a  leu  ne  delle  quali  con 
bassorilievi  e  tifine,  artistieauieute  scoliiite,  pat4^re,  vasi  til 
tili,  anfore,  oll*\  i>iatlelH,  ^-ìati,  lui'erne,  laeriniatoì,  dalle  JMÒ 
svariate  *bf»;ge  e  tìi^aire,  da  quelli  pia  rozzi  u  pifi  informi  di 
ereta  sino  alle  ereazioni  liih  delieate,  elie  siglameli  te  V  AFt« 
gi^eea  o  eanqiana  può  avere  intr*Klottu  in  Ehniria  »  (*)♦ 


Tizio  Hist  Sen.  lUl  PBeei  (Manoscrit1>o  del  R*  ArcìniHo  di  Stato  Voi.  Ili) 
e  Voi.  I  tlelLa  Raccolta  universale  delle  iscrizioni^  dal  GALLACCliri 
IntbrmaKÌoru  doir  autìclatà  dì  Siena,  dal  Cittadini  nelle  MiscellanM 
del  Benvoglienti  e  PiceoLOMiHf  Giulio.  Siena  illustre  per  antìchiU 
celebrate  ^Ms  della  Bibl.  Com.  G.  II,  23)  e  modevaamente  editi  nel 
C<:»rpii3  Inacriptìorum  Latìuarum  del  Bormann  Voi.  XI  Reg.  VII. 
Saetm  Arretiuin  u.  l80ld8i:L  Per  altri  trovamentì  non  di  titoli  ©pi* 
grafìrt  in  specie^  ma  dì  antichità  in  genere  cfr.  nel  giornale  fiorentino 
lo  Spettatore  Italiano  Anno  I,  1869  n,  34,  p,  J*68  e  eegg.  un  articolo 
del  CAReBLLiNt  in  cui  egli  dà  notìzia  di  alcuni  trovamenti  nella  Vili» 
di  Malizia  (/Giuggioli)  e  a  Vico  alto  le  *|Uoli  notizie  asserisce  tTarre 
da  antichi  cronisti  ;  come  pure  parla  di  scavi  fatti  dalT  avv,  Hegoli 
a  Vignano  senza  dirci  però  che  gcuere  di  oggetti  in  quel  luogo  siano 
stati  rinvenuti.  Parla  pure  di  frammeutì  di  stoviglie  estratti  dal  ter- 
reno circostante  la  Villa  Kuonazia  e  narra  scavi  avvenuti  a  Fondi 
(Toiano)  di  un  sepoli^reto  nel  quale  fra  le  altre  cose  furono  rinvenuti 
vasi,  oggetti  d*  oro,  un  trieute  e  un  quadrante  volterrano,  e  alcune 
moneta  consolari  e  imperiali.  Altri  trovamentì  dice  pure  essere  av- 
venuti a    <  Stigliano  in  faccia  alla  Chiesa  ». 

(')  Cfr  Rosai  prof.  Pietro  -  J>  otiffini  dt  ^Skfia,  i. Siena  Tip.  Lai- 
zèri  1895  pag.  33).  Questo  materiale  (osserva  T  A.  cit.  p.  34  n.)  giu- 
dicato dì  poco  valore  fu  diviso  per  delìberadoue  del  Magistrato  ìd 
tre  partì,  delle  quali  una  fu  assegnata  at  Comune^  una  al  proprietario 
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A  questa  scoperta  segui  quella  dell'  ii>ogeo  di  Bulciano 
luogo  situato  non  molto  dist^inte  dalla  Parrocchia  di  Valdi- 
pugna  (^),  a  due  miglia  fuori  della  Porta  San  Viene.  Di  questo 
g:ran<lioso  sei>olcreto,  ricco  di  mjiteriale  arcaico  e  nolano,  e  per- 
ciò interessjintissimo  rum  mi  è  djìto  di  i)oter  presentare  ai  let- 
tori che  una  succintii  descrizione  fatta  <lal  ('ari)ellini  nell'antico 
Bullettino  della  Società  Senese  di  Storia  Patria,  mancando 
qualsiasi  altro  do<»umento  e  notizia  che  a  questa  scoi)erta  si 
riferisca.  11  Carpellini  adunque  afferma  essersi  rinvenuta  una 
chimera  se[>olcrale  ricca  «  di  i)atere,  lebeti,  (dati,  colatoi  di 
bronzo  ]>er  i  più  in  cattivo  stato,  alcune  cilix  cotili  di  buona 
pittura,  vasetti  a  figure  bianche  come  i  campani  (*)  e  pili  bello 
di  tutti  un  vaso  i)anatenaico  ove  a  figure  nere  era  una  Pal- 
lade  armata  ad  ale  ai)erte  da  una  faccia,  e  dall'  altra  Ulisse 
ohe  in  veste  di  mendico  era  ri(*()nosciuto  dal  veeehio  suo  cune. 
C^iuesto  grande  e  bellissiuio  vaso  era  a  figure  nere  di  stile  ar- 
raico  »  (').  Si  ac<*edeva  a  (pianto  pìire  alla  camera  grande  del- 


del  Fondo,  la  terza  all'  imprenditore  dei  lavori.  È  quindi  a  ritenere 
che  sia  andato  disperso  in  gran  parte,  poiché  solo  i  200  esemplari 
circa  assegnati  al  Comune,  sono  quelli  che  si  conservano  attualmente 
sul  Museo  della  K.  Accademia  dei  Fisiocritici. 

(^)  La  chiesa  di  Valdipugna  è  rammentata,  a  quanto  afferma  il 
KRPETn  nel  suo  Dizionario  Geo(/rafir.o  Voi.  4,  pag.  G80,  in  una  bolla 
di  Clemente  III,  del  20  aprile  1189  e  diretta  a  Bono  vescovo  di  Siena. 
K  nota  poi  anche  per  quello  che  narra  il  Pbcci  nella  sua  «  Race. 
Un.  delle  Iscrizioni  ecc.  »  clie  cioè  nella  balaustrata  che  dà  accesso 
al  presbiterio  dell'  aitar  maggiore  nella  chiesa  curata  di  S.  Tommaso 
a  Val  di  Pugna  fosse  murato  il  titolo  epigrafico  di  L.  Lelio  della  tribù 
Ufentina  riportato  dal  Bormann  nel  Corpus  Inscriptiorum  Latinarum 
Voi.  XI  p.  833  n.  1804  e  illustrato  da  Rossi  -  Ij>  origini  di  Sieìia  p.  71. 

(*)  Molto  probabilmente  qui  il  Carpkllini  fu  in  errore  dicendo 
«campani»  mentre  volea  diro  ♦nolani».  Infatti  poco  pi  Ci  sotto  egli 
asserisce  essersi  trovato  nelT  ipogeo  di  Bulciano  «  vasi  a  figure  nere 
di  stile  affatto  arcaico  »  «  e  vasetti  a  figure  bianche  e  giallognole 
che  potevano  prendersi  per  nolani  »   (Bull.  cit.  p.  32). 

(•^)  Noi  sappiamo  dallo  stesso  Cakpellini  che  si  trovarono  in  Bul- 
•  ciano  vasi  a  fìj^ure  nero  di  stile  affatto  arcaico  »  perchè  in  quanto  a 
questo  vaso  panatenaico  egli  potrebbe  essere  stato  tratto  in  errore 
dalla  figura  di  Atena  la  quale  in  questo  genere  di  vasi  è  sempre  di 

Bull.  Sen.  di  St.  Pai.  —  1.-1001  9 
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r  ipogeo  |Hir  due  (  unictili  ove  giacevano  8ehe]t*tri  gu  Imi 
*'hine,  e  V  ipogeo  »téS80  era  «'ontiirnHto  di  touibe  mijiori  ov«f 
emno  tittili  piti  rozzi  *  (*).  Quindi  dal  1858  al  1878  m  sa*o- 
pi'iniim  ritori  di  ]Hfrt;i  Hnu  Miirro  in  pi'(>f»rì<*tà  Vignali  e  Santi 
iti  tri  ip^igei  ovo  fur^mo  rinvtnmte  oltre  che  urne  eon  js<*nzi<ìm 
etnische  «  fVaniiiu^iiti  beìliissimi,  stoviglie  dipinte  «li  .H<pu?*Ìto 
(lisegnti  pnjprie  di  una  elù  «leìli*  più  Jelieì  \h*v  l'arte  e  perla 
pittura  va^seuluria  ^  {"). 

Non  e  il  filoso  «jui  davven*  di  foniuilnre  «ielle  iiwitesi  e 
trarre  delle  eoueUisioni^  fondandosi  .seiJii>lireineiiU*  sulle  de- 
s<'riziiHii  dtOle  sup»*lli"ttili  rinvi^uuti^  nei  tre  ìi>ogei  del  eireon- 
diiriii,  im(*lie  pert^ln*  ii*  des<'rizioni  possfino  con  ragione  ritenersi 
pocfj  emitti**  Adunque  eongetture  e  conelnsioni  sarebliero  [ht 
Io  lUi^no  premature. 


A  queste  scoperte  !«ì  importanti  susseguirono  aletine  altre 
in  Vili  dei  ^faestri,  ove  furono  ritrovate,  Hccondo  quello  eli*^ 
narra  il  (*ariH*llini,    diverge    tomlM*  romane   probalul niente  di 


carattere  arcaico  {Gentile  Arte  C4reca  p*  218  »  a  Gerhard.  Vaai  pn- 
uateDaici  in  Bull.  C.  A.  Anno  1830,  fase.  II  e  III  p.  213)  e  poiché 
«  r  arcaismo  della  figura  divina  altro  tìoii  era  se  non  una  ripro<]U' 
7Jone  di  un  tipo  stabilito  e  consacrato  anche  neàV  età  dell'  arte  per- 
fetta •  .  (Gentile  op.  cit.  loc.  cit.),  Per  i  vasi  dipinti  in  genere  ritro* 
vati  uelltì  tombe  etruKclie  cfr.  G kuh a rd.  iUtpporto  I  oAr/i/e  in  Bull, 
deir  Inat»  di  C.  A.  Anno  IB30  ove  classifica  in  tre  scuole  greca,  tir- 
rena ed  etrusca  i  vosi  di  Vulci  e  anche  gli  Ann,  1830.  Ikohirami.  St. 
thUa  TùscaìUJ.  Voi.  4  p.  li44.  Un  dilìgente  e  accurato  riassunto  della 
fiuestione  fu  incominciato  da  Brizio^  Nuova  Antologìa  1878,  Maggio  « 
Ottobre  pag.  306  o  489.  Per  il  soggetto  di  Ulisse  in  veste  da  mendico 
riconoisciuto  dal  suo  cane  cfr.  Inohikami.  Galleria  Omerica.  VoL  III. 
Tav.  V.  ex,  CXI  e  CXII  pagg,  ^2^J,  Sii,  815. 

(t)  Oabprluni  in  Bulkiiino  àelùi  Società  Senese  di  StoritM  Patria 
p.  132. 

(«)  Cfr.  Rosst  prof.  PiEJTkO  •  Le  orini  ni  di  Sieua  p,  132.  Cfr.  pure 
Conestabile  in  Bull,  dell*  Jnsk  di  Corrispondenza  Archeologica.  Anno 
1889-1860  p.  73.  Per  le  iscr.  e  te.  di  questo  ipogeo  cfr,  anche  Fabretti 
Corpus  inscr.  it.  XLVIII  n,'  436»»'»  435i«r. 
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iissiii  b.%ssa  ei)oca  (*)  come  pure  scoperte  di  antichità  vennero 
fatte  nel  i>orre  le  fondamenta  dell'  Istituto  Pendola.  Nel  1872 
poi  a  Leonina,  località  situat^i  a  sette  miglia  a  sud-est  di  Siena, 
8i  rinveimero  in  proprietà  del  Marchese  Chigi  Zondadari  di- 
verse armille  in  oro  una  delle  (piali  «  lavorata  a  grossi  fili 
d'  oro  attortigliata  a  guisa  di  torques  »  (*)  le  quali  senza 
dubbio  alcuno  furono  ritenute  di  fabbrica  gallica.  Si  rinven- 
nero altresì  varie  monete  d'  oro  «  fuse  e  poi  coniate  senza 
alcun  tipo  »  (')  il  cui  peso,  secondo  il  ch.mo  Helbig  «  s' in- 
serisce n<*l  sistema  della  coniazione  d'oro  macedonico  adottato 
dai  Galli  »  (*).  Esse  sono,  continua  V  illustre  autore,  proba- 
bilmente le  i)iìi  antiche  monete  galliche  che  conosciamo  men- 
tre il  più  si  ravvicinano  al  i>eso  effettivo  dello  stiitere  fllipi^eo 
(grammi  Sfi)  e  1'  assenza  di  qualunque  tipo  accusa  un'  im- 
l>erizia  primitiva  nel  processo  della  coniazione  (•'').  Le  quali 
sc<>i)erte  servirono  a  confermare  1'  ipotesi  «  che  i  dalli  i)er 
qualche  tempo  stanziassero  nei  dintorni  di  Siena  o  almeno 
vi  imssjìssero  »  ('),  ipotesi  tanto  abbellite  di  leggende  da  vari 
ncKstri  scrittori  medievali.  Molti  altri  rinvenimenti  ancora 
furono  fatti  nel  nostro  territorio,  ma  di  minore  ìmi>ortanza, 
che   non   è   i)ossibile   qui   minutamente  descrivere   ('),   e   dei 

(')  I  rinvenimenti  in  Via  dei  Maestri  secondo  il  Carpbllini  che 
giudica  solo  dai  caratteri  del  fondo  del  vaso,  vengono  da  lui  attribuiti 
al  I-II  secolo.  Ma  V  avervi  trovato  una  moneta  dei  due  Filippi  di- 
strugge la  sua  ipotesi  dovendo  detti  trovamenti  riportarli  al  III  se- 
colo. Il  Carpellini  narra  ancora  (Spettatore  Italiano)  p.  329  e  che  iu 
Banchi  di  sotto,  alla  Madonna  delle  Nevi  e  al  Palazzo  Francesconi 
ora  Mocenni  della  Lizza,  sieno  stati  in  altro  tempo  fatti  ritrova- 
menti di  cose  di  epoca  romana  ». 

(•)  Cfr.  Hblbig  in  Bull.  Ist.  di  Corr.  Ardi.  Anno  1875.  Decembre 
p    257-261. 

(')  Id.  Ibid. 

(*)  Id.  Ibid. 

(«)  Id.  Ibid. 

(*)  Id.  Ibid.  Cfr.  pure  per  la  questione  del  passaggio  dei  Galli 
ielle  vicinanze  di  Siena  la  conferenza  Le  origini  di  Siena  del  Prof. 
Pietro  Rossi,  p.  47. 

(^)  Non  voglio  omettere  di  registrare  qui  a  titolo  di  saggio,  bre- 
vissime notizie  di  vari  trovamenti  avvenuti  in  questi  ultimi  anni  nel 
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riuali  san'liht^  lUilissiuio  nuro^liere  e  riunire  le  nntixìe  in  un 
vnlninv  \H*v  vtnmHh)  i\i*g\t  Ktmliosi,  p*»icl»t^  torsi*  i  risnltari 
tratti  clìilln  studio  l'oinpjinilìvo    ddle  ;inH«'1nhV  nei  vari  luo- 


territorio  ^1  eli 'antico  Stato  Senese^  dei  quali  non  hanno  dato  ragguaglio 
le  Notizie  dt^gli  Scavi.  Alcuni  degli  oggetti  rìnveDuti  sono  presso  di 
me,  di  altri  ho  avuto  da  varie  persone  cortese  comunicazione  •  1.  Ca- 
Htelfmoco  Tancredi  presso  BHonranrefìfo^  anno  1896.  Supellettile  dì  una 
tornila  etrusca  nella  quale  prevale  spiccata  influenza  fenicia.  2,  Chianti, 
Idoletto  virile  in  bronzo.  3.  Gractrìano  presso  Cotfe  Val  ti*  Elsa.  Su  pel* 
lettile  di  tombe  romane  di  epoca  a.^sai  bassa  fOfr.  Cat.  Museo  Picco- 
LoMiNL  Siena  Tip.  8.  Bernardino  (1897  p.  42).  4,  Montanino.  Vari  tro 
vamtjnti  di  vasi  e  bronzi.  Notevole  sopra  tutto  una  supel  letti  le  di  una 
tomba^  assai  interessante,  fra  Tepoca  storica  ed  anteistorica.  6.  Sfurio* 
Alcuni  oggetti  etriisclù  fra  i  quali  un  annuìun  in  oro*  6.  Orbiti, 
anno  1898  (Proprietà  Piccolomi ni).  Si  scoprono  vari  oggetti  d'&rgenU) 
tacenti  parte  di  una  su  pel  lettile  di  tomba.  Esistono  pure  in  questa 
localitit  notevoli  avanzi  di  mura  etrusche.  7.  Pancoìe.  Due  enfivi  in 
bronsio,  e  due  pesi  romani  in  verde  antico  uno  dei  quali  segnato 
.  Villi  *  {Cfr.  Cat,  Mus.  cit.  p.  29Sd).  8,  Pian  del  Sadiuo,  anno  1899, 
Idoletto  votivo  virile  iti  bronzo.  9»  Pian  deìhi  Collina^  anno  1890.  Si 
scoprono  varie  lucerne  romane  in  terra  cotta.  10.  Pieve  presso  CaMth 
nuovo  deW  Àìmft'.  Si  scoprono  molti  anni  indietro  trainmenti  di  vasi 
aretini  fCiV.  Terme  llomane  presso  Siena  p,  43  in  nota  e  Tav,  VII  n.  16| 
insieme  ad  alcuni  frammenti  di  bronzi.  10.  Poggio  a  Cat'dinaìe  presso 
il  LaUtino.  Si  scoprono  faeton  do  degli  sterri  alcuni  idoletti»  e  un  nu- 
meroso gruppo  di  monete,  avanzi  forse  di  una  stipe  votiva.  (Cfr 
Cat.  cit.  p.  'ì24^7k  II,  P(H/(/ioh,  AntirbittV  ftaliche  ora  esistenti  nel 
museo  Chigi.  12,  Ì-Ofjgio  Laro,  anno  1899,  (  Propri  e  tìi  Pìccol  omini). 
Tombe  etrusche  o  camera  tagliata  nel  masso  e  a  fossa  con  su|)el- 
lettile  rozza  e  con  assenza,   o   quasi,    di    oggetti    in   ferro  e  bronzo. 

13.  Ponte  delle  Palle  anno  1898,  (Val  iP  Arbia  presso  Buoncon vento). 
Figurina  in  lironzo  che  forse  facea  pnrte  di  ornamentazione  di  vaso, 

14.  }*i'esriauo.  (ihinnda  missile  con  la  etrusca  leggenda  QVC  (Cfr. 
Terme  liomane  p.  VA).  15.  ììoaia.  X^lrnetta  cineraria  (n  pietra  priva 
del  coperchio,  15,  S.  Aftmitw  a  Dofana.  Vari  idolettì  che  non  potei 
esanìinare.  17.  ^S*.  Pietro  a  Paterno  presso  linlctano.  Piccolo  vasetto 
etrusco  in  terra  nera.  18.  JSanhmmiio,  (Val  d^  Arbia).  JUpoatìglio  di 
monete  imperiali  romane  in  bronzo  (A.  81-90  —  180-192  d.  O.  C.|. 
19.  Siena,  Via  S.  Martino  1H60.  Una  urna  cineraria  etrusca.  20.  Siena, 
Via  Rirasoli  9.  Una  urna  romana  con  ìscriziono.  L^  urna  esìste  ora 
nella  Villa  di  Arceno,  21.  Selrole.  Proprietà  Ugurgierì-Malavolti,  Du€ 
corhìeares  romani  in  bronzo   uno    dei    quali  con  l.raccic  di  doratura. 
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ghi   ritrovate  varrebbero   a  rischiarare   viemmeglio  la  storia 
degli  antichi  abitatori  del  nostro  territorio. 


E  [)er  venire  ora  a  narrare  scoi)ertc  rec^intissime  avvenute 
nel  nostro  circondario,  voglio  pur  far  menzione  in  primo  luogo 
del  grandioso  ii>ogeo  scoi)erto  nel  1803  nella  proprietà  Casone 
del  sig.  Terrosi  (*)  del  quale  mi  riserbo  di  rijmrlare  più  com- 
piutamente, onde  imter  aver  agio  di  fiir  dei  raflronti  del  ma- 
teriale in  esso  rinvenuto,  con  le  descrizioni  e  con  i  i>ochi  og- 
getti che  rimangono  delle  supellettili  ritrovate  negli  ipogei  di 


Presso  il  Sig.  Cav.  Alessandro  Lisinì.  22.  Sprenna.  Fibula  etrusca 
arcaica  zoomorfa  con  leone  giacente.  28.  Serraralle.  Leone  giacente 
di  stile  egittizzante.  24.  Tressa,  Ocrea  in  bronzo  nel  Museo  Chigi. 
24.  Velona.  Idoletto  virile  in  bronzo.  25.  VolU  basse,  Oivo^os  etrusco 
in  terra  nera.  26.  VaUiìuu  (Proprietà  Ballati-Nerli).  In  prossimi tÀ 
della  strada  comunale  si  scopre  a  quanto  mi  si  riferisce  nell'anno  1881 
un  ripostiglio  di  monete,  che  sono  quindi  vendute  e  disperse.  Nel  Giu- 
gno 1895  poi  un  contadino  nell*  arare  la  terra  rinviene  un  altro  ri- 
postiglio di  monete  romane  consolari  d*  argento  (circa  200,  la  mag- 
gior parte  denari).  Anche  questo  viene  venduto  e  disperso.  Altri 
trovamenti  sono  fatti  a  Busona  in  proprietà  Bargagli,  a  Matiteroni 
iV  Arbia  (Proprietà  Forteguerri-Bichi-Ruspoli).  Visitando  poi  la  villa 
di  Belcaro  vidi  varie  antichità,  fra  le  quali  un  bel  vaso  dipinto,  che 
mi  dissero  essere  state  rinvenute  nelle  vicinanze. 

(*)  Il  territorio  ove  venne  compiuta  questa  scoperta  era  già  noto 
per  esservisi  altra  volta  rinvenute  delle  antichità.  Infatti  oltre  la  sco- 
perta di  una  tomba  a  camera  con  alfabeto  (secondo  il  Lanzi  misto 
dì  etrusco  e  latino)  pubblicato  da  Francesco  di  Pietro  Bartoli  nelle 
Antiche  Pitture,  Tav.  XI;  dal  Buonarroti  nel  Tomo  secondo  di  Demp- 
stero.  Tav.  i)2  dal  Passeri  nei  suoi  Paralipomeni  p.  144.  dal  Lanzi 
nel  suo  «  Saggio  di  lingua  etrusca  »  Tomo  II  p.  436  ;  dal  Lepsius 
negli  Annali  delPInstituto  Archeologico  1836;  dal  Franzius  nel  Corpus 
inscript.  Graecarum  n.  6183  ;  dall*  Orioli  neir  album  XXII  194  dal 
Fabretti  nel  Corpus  inscript  italicarura  p.  I  n.  449-451.  Abbiamo  an- 
cora nella  Miscellanea  Senese,  Anno  I  novembre  1893  n.  11,  una  let- 
tera, forse  del  Sac.  Antonio  Sestignani,  tratta  dalle  Miscellanee  del- 
l' erudito  Benvoglienti  (Bibl.  Com.  C.  V.  7  e.  38;  nella  quale  oltre  la 
descrizione  dell'  anzidetta  tomba  si  dà  altresì  contezza  di  trovamenti 
avvenuti  in  altro  tempo  in  quel  medesimo  luogo. 


yujynNi 

Bnl4*iiiiio,  Vij»:nHlì  v  ("anipaimì  ;  «le^^lì  sca\ì  compi  un  im^^ìi 
idilli  1S*MMS1I7  li  t'aiitpo  air  oro  tU  rovine  dì  Terim*  o  Bajnii 
romani  roii  siimeKsi  edilìri  ad  nsn  «li  al)iiazìoney  dèi  niiali  fti 
ilato  in  <|m.\sto  luodesirno  ]>ii!li'ttuio  i\ste»a  notila  (*).  Non  tra- 
lasi'KTÒ  i*m*è  di  riconlarc  le  interes-santi  8<^operte  di  Agemno(') 
in  proprietà  Franeiui-Xaldi  le  quali  ultime  insieme  a  qaell« 
di  Campo  ali*  oro  ci  danno  priniieraniente  evidentissime  [irò- 
ve  dello  8[>!endore  in  cui  tlovea  eH.sere  la  colonia  senese  od 
primi  seroi i  delT  impero,  vi  t'oriiiseom»  in  seeoud*»  Ino^o  dati 
che  consolidano  e  raltiìrzaiu»  la  opiniiHie  altre  volte  csijosta 
della  lim^jca  vita  ilella  colonia  romana  (")  dimostrata  ormai  ikll» 
ctKstrnzicme  di  t*ptM*a  bassa  rinvenute  a  Campo  ali*  ota^  ih 
una  imrte  ìW\  materiale  iu  quegli  scavi  trovato  e  da  altrt* 
H<^operte    nel    circondario    Senese    avveniUt-,    ed    ìntìne   dalla 


(')  Cfr,  Bufi  di  mona  Patria.  Anno  VL  181»7.  FRacicoJo  MI 
pagg.  10:3-122-330-372*  Tav,  MX. 

(')  Cfr.  Notizie  degli  Scavi.  Geuuaio  1895.  Pellegrini  G.  Grandio- 
so musaico  policromo  ed  altri  resti  di  un  ©dilicio  termale  romano 
scoperto  dentro  il  pae^e.  Cfr.  pure  Terme  Romane  presso  Siena  pag* 
23  e  segg, 

('j  Che  la  colonia  romana  di  Siena  abbia  avuto  una  hiuga  vitA 
e  che  «in  quelFèpoca  <ìi  decadenza  che  segna  la  fine  del  IV  secolo» 
era  t  torse  più  rigogliosa  di  quello  che  fin  qui  siasi  potuto  supporre  • 
{HogHi.  Le  ì^cr.  roni.  nel  terr.  sen.  IL  Le  iacr.  dell*  acq.  rom.  Bull 
di  St.  Patria.  Anno  IV.  Fase.  1  p,  154)  è  ora  ampiamente  confermato 
dalle  scoperto  del  Bosszone.  Anzi  la  prima  ipotesi  viene  consolidata 
dei  seguenti  tatti.  Nel  trovamento  del  Laterino  si  hanno  monete 
abbastanza  antiche^  assi  della  riduzione  onciale  e  semonciale  4a.  21T 
av.  G,  0.  e  89  ar*  G.  C.)  e  moneta  della  Famiglia  Vilna.  Monetario  CX 
Vibius.  Cf,  Pansa  (a  90  av  G.  C.)  (Cfr.  Garrucci  Monete  dell*  Italia  ai^ 
tica  e  pili  specialmente  Babelon  Mounaios  des  la  Kepublique  Romaìne 
VoL  1."  p,  XIV  e  VoL  LX"  p.  537  e  segg.)  dalle  quali  si  procede,  con 
varie  lacune  se  si  vuole,  sino  al  411  d.  G.  C.  ;  al  Bozzone  oltre  le 
tracce  (mosaici  di  epoca  abbastanza  bassa  e  costruzioni  e  aggiunt4S 
che  probabilmente  si  aggirano  verso  il  IV  secolo)  troviamo  una  serie 
di  monete  cbe  (anche  lasciando  da  parte  i  framn^enti  di  aea  t^dr,  i 
quali  potrebbero  far  parte  di  tombe  italiche  sottostanti)  dall'  anao 
41-54  d.  G.  0.  va  quasi  senza  interruzione  sino  airanno  364-378  d,  G.C 
dopo  il  quale  abbiamo  nir  altra  serie  di  monete  che  sebbene  inclassi' 
fìcabrli^  possono  senza  dubbio  ritenersi  per  bizantine. 
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venuta  nel  IV  seeolo  (*)  di  Ansano  a  Siena  onde  data  la 
diliusione  del  Cristianesimo.  Il  quale  stato  fiorente  dovette 
essere  solo  distrutto,  come  altra  volta  dicemmo,  dalle  inva- 
sioni barbariche,  della  cui  opera  devastatrice  molte  tracce  ven- 
nero rinvenute  negli  edifici  di  Campo  all'  oro  e  di  Asciano. 


Il  metodo  di  raccolta,  delle  notizie   che   via  via  saranno 
esposte  -  quando   1'  oc<*4isione   si  presenti  -  sarà  adunque  il 


(4  Lo  splendore  della  colonia  romana  di  Siena  nel  IV.  sec.  è  pro- 
vato io  credo  anche  dal  tatto  della  venuta  di  Ansano  in  Siena,  che 
la  tradizione  colloca  al  principio  del  IV  sec.  (Cfr.  Hossi.  Siena  colonia 
romana,  p.  59  ed  anche  LusiNi  I  confini  storici  del  Vescovado  Senese 
Bull,  di  St.  Patria.  Anno  V.  Fase.  Ili  p.  B36):  tradizione  che  è  con- 
fermata dalla  ipotesi  ormai  certa  «  che  alla  fine  del  III  secolo  *  erano 
poche  le  città  di  provincia  in  cui  i  cristiani  non  fossero  la  maggio- 
ranza (Cfr.  Armellini.  Lezioni  di  Archeologia  Cristiana  pag.  9).  Molto 
probahilmente  fu  questo  splendore  che  decise  Ansano  a  portare  in 
Siena  la  luce  del  cristianesimo.  Credo  utile  per  la  storia  del  cristia- 
nesimo in  Siena  far  notare  come  mentre  le  iscrizioni  cristiane  fioren- 
tine con  la  data  consolare  sono  tutte  del  V  e  VI  secolo,  a  Chiusi  se 
ne  trovano  una  nel  cimitero  di  S.  Mustiola  degli  ultimi  del  III  secolo 
(a.  290  d.  G.  C.  Cfr.  Corp.  inscr.  Lat.  n."  2573)  ed  altre  varie  anche 
del  IV  secolo  mentre  quello  rinvenute  fuori  all'  anzidetto  cimitero 
portano  la  data  consolare  del  V  secolo. 

Del  resto  anche  nella  Chiesa  di  S.  Antimo  presso  Castelnuovo 
dell'  Abate  abbiamo  una  iscrizione  cristiana  riportata  nel  Corpus  In- 
script.  Lat.  Voi.  XI  n.  2599  con  il  nome  dei  consoli  Rufino  ed  Eusebio, 
e  che  il  De  Hossì  (Inscript.  Christ.  p.  93)  giudica  appartenere  dal  mo- 
nogramma di  Cristo  e  da  altri  indizi  all'  anno  347  d.  G.  C.  L' iscri- 
zione dice  cosi  : 

i ; N  PACE 
:  VINO  FI  LIO  EIVS        monogramma  di  Cristo  seguito 
I  ADVLESCENTI  dalla  lettera  L 

oct  :  GB  .  RVFINO  ET  .  EVSEB  .  CONSS. 

Se  nella  prima  metà  del  IV  Sec.  il  cristianesimo  era  cosi  difiiiso 
nelle  vicinanze  senesi  come  potrebbe  con  qualche  probabilità  dedursi 
da  questa  iscrizione  ;  credo  si  accetterebbe  più  facilmente  che  Siena 
potesse  avere  nel  313  d.  G.  C.  un  vescovo  Floriano  il  quale  «  compa- 
risce quell'anno  nel  Concilio  Romano  sotto  Papa  San  Melchiade  ». 
(Cfr.  I  conf.  st.  del  Vescovado  sen.  p.  337). 


inCCOLOMINI 


fie«;ueiite.  Veiniiiriù  ii  un  iniziati  tutti  quei  froviiiiienti  v  mnivi 
elle  6i  elTt'ttiuiiio  iieir  autle(»  territorio,  uiudernainetite  coni 
[Mi8t<i  (Ini le  Pruviiieie  di  8iena  e  di  Gn*8»«t4>  in  quanto  qne* 
»t'  uUirna  rientra  nella   sfera  dellti  Stato  seneine. 

Le  notìzie  siiraniio  disjMmte  {ìvv  ordine  eronulo^ieo  e  iiar- 
tieolaregjriate  qiiiiuto  ^«ln\  {H»88Ìbile,  ÉJ^ei'ondó  1©  dest^rizioiii, 
elie  i  propnt'tari  o  eliii]ii(|ue  esercita  in  qualche  modo  aut<»nta 
Hui  ìmi;,Mii  ove  irli  Heuvi  vengeum  c<»ini»iuti^  iuvìeranuo  alla 
('oinniisMiiur  di  Storia  Patriii.  Alla  di^serizitine  de!  «ito  r»v»* 
avvenne  la  m*u|M'rt;u  al  raj^^iuiglio  esatto  de^U  OiJ^etti,  rifi* 
venuti,  sì  u;i;;inn geriamo  iiossibil niente  i»ìani  %*  illiistnizitmì 
quaad(>  vi'  ne  tosst*  iiiso^uo,  oiidi^  i^rorunin*  nia^'j4:ior  ehiarezzsi 
ed  evitare  equivoei  to|Mij[;rat]ri  tanti»  drinijosi  per  rieo^tituin* 
la  Storia  drO^^  varie  Im'idità.  lattando  rini|Mtrt4»nza  del  trova 
mento  losne  Ktruordinurìu,  e  lo  studio  aeeurato  di  i*f*mi  |ire 
sentasHi*  nm^vì  dati  per  la  storia  ilelle  orit^ini  della  nostm 
eittà,  saranno  liiHi  artìroH  sjHH'iali  eon  rieerehe  t-oimgratìeht' 
e  storitin^  sul  luc»;;o  ove  .i^li  sedivi  vennen»  elVettnatL  Hi*;ruin» 
un'  a|*pet»dirr  nella  (piale  si  nveeojxli iranno  ni»tizie  dai  por 
nali  loi-ali  il  alia  ni  ed  **stiTÌ,  flie  si  l'iterìwHoro  alla  nostni  città 
D  desi- ri /-ioni  dei  trova  menti  non  solo  di  antieldtA  in  geiirir, 
ma  an<'lic  ili  monete,  ripnsti^li  e  di  quanto  altro  8Ì  rifiuterù 
iideri'ssante  a  porsi  in  luce  e  ivi  rneeoglicrsi. 


T.^ 


TOMBA   UOiMAXA  S«  iH'KKTA    A   sroUtilANU 

L'egregio  (.uv.  Alessjindro  Lisiiii  dà  relazioni^  (*)  della 
geoperia  di  una  hnnba  ronnina,  avvenuta  ii  Seorglano,  in 
priqai*'ta  iJieliiJjin'ghrsi  :  rela/iont*  rhe  eoi  suo  perrnesso  qui 
riprodueiamo   aggiiuig(*ndovi    Isi   tìgiir:i    drl  [«uT^ofago  più  ìm- 


(1)  Vedi   *  Libero  Cittadino  .   Anno  XXXV  n.  78.  Giovedì  90  set- 
tembre lyoo. 
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portante  in  essa  rinvenuto  e  qualche  notarella  illustrativa 
che  iK>tri\  dar  luog:o  a  tornare  altra  volta  più  estesamente 
sopra  r  interessante  argomento. 

«  Nella  tenuta  di  Georgiano  di  proprietà  del  conte  Bichi- 
Borghesi,  a  circa  12  miglia  da  Siena  il  15  sett-embre  1900 
fu  casualmente)  sce)i>ert4i  una  tomba  di  qualche  importanza 
archeologica. 

Mentre  il  conte  Liugi  stava  disegnando  un  capanno  i)er 
la  caciàa,  presso  il  ixKlere  «  Casanova  »,  quasi  nel  culmine 
della  località  denominata  «  Pog(jlo  Barberini  »,  i  lavoranti 
nello  scavare  la  buc^i  a  iK>ca  profondità  del  suolo  trovarono 
grosse  lastre  di  travertino  squadrate  (*).  Bemossa  qualcuna 
delle  i)esanti  lastre  apimrve  subito  una  stanzetta  murata  della 
lunghezza  di  m.  3,35  e  della  larghezza  di  m.  3,21  quasi  tutta 
ripiena  di  melma  a  causa  delle  filtrazioni. 

La  stanzetta,  lungo  la  linea  di  centro,  aveva  due  grossi 
pilastri  di  travertino,  luio  nel  mezzo,  l'altro  presso  la  parete 
cui  faceva  riscontro  nella  parte  oi)i)osta,  una  colonna  egual- 
mente di  travertino.  Sulla  colonna  e  sui  pilastri  posava  un 
architrave  di  tre  i)ezzi  destinato  a  reggere  otto  lastroni  di- 
sinoti a  spiovente  fino  alla  parete,  a  guissi  di  t<*ito.  La  stanza, 
impiantita  a  mattoni,  misiu'ava  d' altezza  metri  1,20  nelle 
pareti  laterali  e  metri  1,70  nella  linea  di  centro. 

Xell-  interno  non  si  rinvennero  che  due  grandi  sarcofagi, 
V  uno  di  marmo  e  1'  altro  di  travertino,  imichè  la  tomba  do- 
vetti» essere  violata  fin  da  tempo  antichissimo.  Infatti  in  due 
angoli  del  tetto  le  lastre  di  travertino  erano  si>ezzate  i)er 
avere  acrcesso  nella  t<miba,  e  rotti  altresì  ftircmo  trovati  i 
eoiRnchi  dei  due  siircofagi  :  e  qiuudi  non  vi  si  trovarono  più 


«')  In  genere  in  provincia  era  molto  usato  il  travertino.  Pur  tra- 
lasciando il  fatto  che  molto  del  materiale  epigrafico  trovato  nel  ter- 
ritorio è  parimente  della  stessa  sostanza,  anche  a  «  Campo  aW  oro  » 
furono  rinvenute  nel  passato  grandi  e  pesantissime  lastre  di  traver- 
tino, le  quali  furono  adibite  dai  contadini  per  costruzioni  varie,  e  ne- 
^11  scavi  compiutisi  negli  anni  1896-1899  si  trovarono  pure  lastre  di 
travertino,  benché  più  piccole  di  quelle  rinvenute  dai  contadini,  in 
prossimità  delle  «  suspensurae  *, 
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gli  o«,^gettit  s[>ett4inti  ai  due  l'adsivori,  unzi  ^H  Ktes8Ì  due  ea 
tlaveri  n[»pnriviHi«»  rcinossi  i*  s*'tmi|HKsfi.  Lji  toiiiliìi  |m^ixi  dt^ve 
eHHero  iippartemita  a  persoiia^g;!  di  qualche  rì^iardo, 

Nrl  sarnitiijL^o  più  gra1ì<i♦^  scavatn  in  un  ;^riit>so  UIikto  di 
travi^tiiiu  lungo  tu.  -,14,  lar^^u  ni,  0,.SU,  dflFalU^Jszji  di  in.  1,04 
il  i^operc'Iiio  è  stato  npe^s^ato  nelle  estrwnità;  fonie  i>crelu* 
noe  fn  potuto  renniovere  a  causa  del  peso  «5e<*.essivo,  t*d  an 
elle  i^ereliè  era  tÌ8,'^ito  alla  eaHsa  eoo  graj»!^^  di  ferro  |nr>tnl.»att*. 

Sul  davanti  nel  eentro  del  *'o|»erdiìu  a  tetto,  si  innalza 
mi  jdeeolo  frontone  ehi'  dini^va  raeehimlei'tì  una  laatra,  pr<> 
l»ahilini*nlr  di  hnmzo  doralo,  n*l  iionie  del  ileftiiito.  Ma  nono- 
stante le  y;Tai*pe  dì  fenc»  pi*»inlnite,  postevi  per  tissjtrlo,  di 
cui  ai  lianiio  evidenti  lrae*'e,  la  lastra  venne  purtata  via.  L*  al* 
tro  sarfida^o  é  invece  di  nianiMì  ;  niii  scavato  es8o  pure  ili 
un  sol  hloeeo  lunp»  li  metri  e  13  cent  ini.  e  larg:o  ali  centim* 

Una  lastra  di  marmo,  attalto  idana,  elunde  tutta  Tama; 
dal  piano  flel  (M>perehio  Hulla  ]iarte  donanti  elevaci  a  t^piadra 
un  fr*ail<ine  ehe  ijisienie  alla  si^t (ostante  ca.SKa  del  8Hrcofag:o 
nii.snra    V  altezza   di    75  eenti  metri. 

Il  saretda^o  pruia  scolpite  varie  fìptre  a  liasHÌMsìmo  ri 
lievo,  quasi  lbsser*>  disegnate  con  iu*olbndi  solchi  arrotimdati 
nei  bordi-  Nel  frontone  del  eoperehio  s^aio  rap[»reseii(ati  otto 
didfmi  sulle  onde  del  mare,  e  in  un  tondo  p*»8to  nel  ct*ntro 
e  incisa  la  st^j^imufti  istn-izione  a  lettere  tìnte  dì  rosft<j  che  ci 
fa  noto  il  nome  della  persona  ivi  raeehiusa  '^  I).  M,  (DiÌM 
MitnibuMj  PESTIMAH  .  Al'KICVLAE  .  iMATHI  .  ME 
KENTI »  (*). 


(1)  Da  tutto  V  insieme  del  sarcofago  parmì}  aiiclie  dalla  formik 
dei  caratteri,  poter  dedurre  che  il  sarcofago  appartenga  al  III  sec, 
di  O.  0.  Sono  infatti  da  notarsi  spenialmente  cominciando  dai  sareo* 
fagi  del  II  secolo  i  ritratti  (Cfr*  Darissiberg  Dict.  cit.  p.  411)  come 
pure  è  neir  età  degli  Antonini  che  simili  moiiumentt  si  adortLano  di 
e  fiorami,  festoni,  frutti  «,  e  di  «  medaglioni  coi  ritratti  dei  defunti  >* 
Vi  si  rilevano  inoltre  degli  accenni  «  alla  decadenza  dell'  art©  »  od 
una  «  esecuzione  negletta  in  contrasto  con  buona  conce/aone  deri- 
vante forse  da  classici  modelli  »  (Cfr.  Gentile,  Arte  romana,  p.  2Ì2), 
Ad  avvalorare  simile  congettura  puossi  forse  aggiungere    la  sempH- 
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Il  rimanente  della  leggenda  che  forse  indicava  1'  età  della 
])ersona  defuntji  o  il  nome  di  chi  le  aveva  dedicato  il  sepol- 
cro, venne  cancellato  a  colpi  di  scarpello,  ed  oggi  è  reso  af- 
fatto indecifrabile. 

Quattro  vasi  (erater)  contenenti,  uno  frutta,  gli  altri  fiori, 
spighe  di  grano  ed  uva,  tramezzati  da  uccelli  di  varia  specie 
come  pavoni,  fagiani,  fìilchi,  civette  ecc.,  sono  scolpiti  nella 
part^  inferiore  della  ca^sa  mortuaria,  e  in  un  tondo  collocato 
nel  centro  vedesi,  a  più  alto  rilievo,  il  busto  della  donna 
detimta. 


cita  (iella  pettinatura  uel  ritratto  della  defunta.  Sarcofagi  poi  simili 
per  gli  ornamenti  a  questo  di  Scorgiano  e  del  medesimo  periodo  esi- 
stono nel  Museo  Lateranense  (n.*  418,  762,  769,  777). 

Pongo  qui  ad  illustrazione  dell'epigrafe  del  sarcofago  vari  raf- 
fronti fatti  con  altre  epigrafi  che  maggiormente  si  avvicinano  a  que- 
sta, pubblicate  nel  Corptis  Iiutcriptionum  Latinarum. 

Nel  Voi.  IX,  pars  I,  p.  328,  n.  33971-2677,  abbiamo  la  iscrizione 
seguente 

D.        M. 
M  .  AVRELIVS  .  I  .  IP:TTIS  .  ARMORVM  .  CVSTOS  . 
NATJONE  .  PONTIC  .  LIB  .  VIRTVTE  .  STI?  .  XVI  . 
Q  .  V  .  ANN  .  XXXVIII  .  M  .  II  .  D  .  XV  .  PESTA  . 
NIA  .  SOZVSA  .  VXOR  .  BENEMERENTI  .  FECIT  . 
Nel  C.  I.  L.  Voi.  X,  p.  405,  n.  4995-4711,  abbiamo  l'esempio  se- 
guente 

i  STAIA 
a  1  PRICVLA    (vir.V) 
u.  a.  :  .  XXXIII 
hau  :  E  .  VALE. 
Nel  voi.  IX,  p.  72,  n.  754. 

D  .  M  .  S 
GAVIAE  .  APRICVLAE 
CLENTIVS  PRISCIANVS 
CONIVGI  .  RA  RISSI  MAE 
CVM  .  QVA  .  VIXIT  .  ANN.  XXX 
SINE  QVAERELLA  .  B  .  M  .  F. 
Nel  voi.  X,  pars  1,  p.  247  v.  2138  (-  2936)  evvi  rammemorata  una 
GATTIA  .  APRICLA,  nel  voi.  II,  n.  4348  una  CEIONIA  .  APRICiA. 
Nel  voi.  IX,    n.  1734-1547  si  trova    ricordato   un  .  M  .  ALLIO  . 
APRICVLO  .  e  nel  voi.  IV,  n.  2477-2475.  (Zaugmeisterianum).  Cogn. 
Pompeianorum  un  APRICViVS  .  I  .  (lettera  R.  cursiva  est.). 
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Tutt*.*  ìe  tìgnre  davevano  e8«i*rt?  dJ|t]Qte  altoeno  nei* 
tarDi,  md  V  ìicmjiih  tiltmtii  |rt  tanti  Hi'v'ali  nel  i%€^[M]|i*i-elo 
ditto  m^oiu]isirireqiiiim  tutti  t  colori  ed  apiienii  qua  e  là  m 
6c€»r|fono  tnM?tie* 

Altri  oggetti  c<*ntt*iie\"ii  la  tomba  ed  alctmj  frani  infiliti 
legno,  di  ferro  i»i*HÌda(o,  di  vasi  fi!  vetro  e  di  terrai  nt?  d» 
eerteaiKa  ;  iiìn  non  vi  sì  è  trovato  che  un  solo  va^^tto  di  ti 
i'ottw  rólfirit^i  di  ro>{»n.  Tuttavin  è  ila  ungtxnirHi  die  ì*ii  t 
jiogpo  traveriiiito  Jbrtse  ila  luf  antica  via  the  metteva  Volt< 
In  eonninii-azionf  eon  Hieim  ed  Anasm  ai  fiosmno  rÌtro\ 
aitile  autirliiti^ 
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VARIETÀ 


UN  ORAFO  SENESE 
ai  servìzi  di  papa  Giovanni  XXII,  nell'anno  1320. 


Che  fj^li  orafi  di  Siena  abbian  f^oduto  grandissima  faina 
nel  trec;ent(>,  sia  in  patria  sia  ftiori,  è  già  noto  i)er  varie  pub- 
b1i(*azioni  e  per  i  lavori  stessi,  oggi  conservati,  clie  i>ortano 
il  loro  nome.  Sono  infatti  sissai  eonoseiuti  quel  maestro  Pacino 
di  Valentino  che  lavorò  nel  1265  per  la  città  di  Pistoia  un  ca- 
lice d'  oro  del  i)eso  di  più  che  12  libbre  ornato  di  gemme  e  di 
smalti  ;  maestro  Landò  di  Piero  omfo  dell'  imi>eratore  Arri- 
go VII  e  del  re  Rol)erto  ili  Napoli,  Ugolino  di  Vieri  autore 
del  relicpiiario  del  (.'orporale  in  Orvieto  e  quel  Giovanni  di 
Bartolo  orafo  della  Corte  Romana  dal  1367  al  1385,  senza 
tener  conto  di  molti  altri  argentieri  ed  orefici  ncm  meno  ce- 
lebri, che  qui  non  è  luogo  di  ricordare.  Ma  i>er  far  luce  sul- 
V  arte  italiana  nei  primi  tempi  del  suo  sviluppo,  bisogna 
rac<»ogliere  tutte  le  notizie  che  all'  arte  si  riferiscono,  e  spe- 
cialmente quelle  che  rigimrdano  artisti  che  hanno  eseguito  i 
loro  lavori  all'  estero. 

Si  Sii  che  in  Francia,  1'  arte  di  lavorare  i  metiilli  pre- 
ziosi è  molto  antica  e  che  fiorì  specialmente  nei  secoli  XIII 
e  XIV,  in  modo  nìagistrale.  Qminte  delle  loro  oi>ere  stu- 
jwiule  provenienti  dai  tesori  delle  chiese  e  da  collezioni  pri- 
vate, si  ammirarono  nella  mostra  retrosi)ettiva  del  "  Petit 
Palais  „  alla  EsiM)sizi(me  mondiale  del  1900  1  Se  papa  Gio- 
vanni XXII,  amnnte  di  vasi  smaltati  e  di  ricchi  gioielli, 
fece  venire  in  Avignone  un  maestro  senese  per  affidargli  la- 
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vori  d'oreficerìa  di  qualche  im|Mirtanzu,  bisogiia  dire  cìm' -n 
orai!  senesi  gì m lessero  molta  reputazione  e  elle  [M»teisi«ern  rivji- 
le|j:giare  eon  {(li  orati  francesi,  quando  non  si  debba  sti|i|n>rn* 
che  ^niui^rewsero  a  8ujK*i*arli. 

Il  doeuiiientt*  elie  ei  da  efmosc*enza  dell'  orafo  senese  eliiu- 
niato  ad  Avipmne  da  \n\\m  Giovanni,  trovasi  neir  Areliivin 
8c^gi*eto  AiMmtoUeo  del  Vatieauo,  tra  gli  "  Instrumenta  Mi 
seellaneu  *,  nella  t'a8.setta  Tn  ;  e  per  noi  basterà  cpiì  dani»' 
un  estratto^   tniseunindc»  il   forninlario. 

TI   11  Ajro^to  1320  nella  eitttl  d-Avi^mone,  il/€i<jri«/€r  Tfco^ 
ni*  (le  Se  nifi  auri/uìwr,  servienn  nnnontm  domini  nontri  impe, 
dìrliiara  <r  aver  rieevuto  dal  t*aimirlin^^o  drlla  (Janiera  e  dui 
Tesoriere  jJiipale  duon  eaìicc»  de  auro^  ponderia  tmdeehn  mar- 
charum   et  uniuH   quni'tus  (!)   Uìwis,  nec   non    cujinii   qu4ituor 
Jìornios  nurl,  qui  pnmìendìani  uiiam   marcham^  aeptem    uneioM 
et    dtioH  quiirtus    (! )  euin    dimidio    Uitcic  nvri  ;    qui  caliee^  et 
ftoreni  auri  predietì,  per  dkiutn   Thorum  recepii,   pontìernlHtnt 
in  Urti  verno,  t  redeci  m  marchas  auri,  minus  un  uh  tentali  itncle^ 
videi,  prò  Javìvndo  unum    mngnum  vaiicem    de  aureo  ponderi* 
decem    mareharum  quinque   nneiarum    et  trimn  quartonum  (l) 
uìieie  ad  pondun  Curie  romune^pro  domino  nmtro  papa  predieto  ; 
qumn  eaìieem  dietun  Thumn  tradidit  et  amifptarit  al  eamerirre, 
al   Jesorii^re    del   papa  ed    alla  t'aiaera    papale  die    Hupradieiti 
et  etiam   rentituit  prediete  (Ut mera    duan    marehatf   de    auro    in 
peeiÌH    iumaltiH  (!)  et   una    rietjn  de   auro,   Item  fuit   confe»mnt 
dietUH    Tkoruis  ne    retinere    de  predietM    auro  quadeaijinta    trett 
Jtorenm  tturi^  minuJi  uno  oetaro^   eldeìieet  prò  vanta funt   ipftiua 
auri  in  operando  ipttum  ealicenif  nec  non  prò  operaiura  ipsiuM 
cafieis  teea   ffitrenon  auri,  et  nie  rentat^  qìfod  dietun  Tìtorun  de- 
het  preter  predietu   reni it nere  prediete  eamere  duatt  uneiaH  et  uno 
(!)  ternate  uneie  auri  vak-nteH  trendeeim  Jlorenm  auri  et  t4sreinm 
partem     uninn    ftoreni    auri,  qH4nt    renfitifuere    ffuft    oìditjaeione 
omnium  l)onorum  Muorum  prominit  camere  aupradiete. 

Che  r  orafi»  portas^j^  il  titolo  di  xereieuìi  armorum  del  pa(ia« 
si  8piej[>:a  a.s.Hai  facilmente^  riinmsando  ehe  le  armi  del  jìon- 
tefiee  erano  eertaiaente  ornate  tutu  pietre  pre/àose,  perle  tnl 
uro. 
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Di  questo  artefice,  per  quanto  sappiamo,  non  conservasi 
ricordo  nella  sua  Siena  che  lo  vide  nascere. 

Roma,  20  Marzo  1901, 

EOBEBT   DAVIDSOHN 

Nota  —  Quando  era  già  scritta  e  stampata  questa  notìzia,  m'accorsi, 
che  un  <  magister  Torus  >,  era  alla  corte  di  Avignone  fìn  dal  1807. 
Parecchie  notizie  di  lui  tratte  dai  Registri  dalla  Camera  papale  si  tro- 
vano nella  pubblicazione  di  Faucon  nelle  Mélanges  d*  Archeologie  et 
(T  Hìstoire,  Paris  18S2,  p,  40  e  74,  notizie  che  servono  a  completare 
quanto  è  detto  di  sopra.  E.  D. 


ALCUNE  RELAZIONI  01  SIEHA  CON  LA  LOMBARDIA 

a  proposito 

DELL'ALBERO  DEI  PICCOLOMENI  SENESI 

L"  oprTMisìtà  (*  la  ililifrt'iiza  nm  la  fjiuile  il  i*iiv,  AleK^^aiidm 
Lisiiii  attemie  al  H.  Airliivia  ili  Htato  in  Siima^  asciato  alli 
sua  tlìn'ziuiN%  snnn  aniversahìH^nti'  aot**  i*er  le  iiuiihtoì*^  e  pre- 
gevoli imhlilira/jrmi  illustrative  fli  quelT  iiiipnrtiiiite  deposito 
seientKieo  elje  l'e^re^no  direttore  lia  re^n  rli  piiblilira  ra^ow* 
a   viirihi;:r^io  iiiestiaìahili*  (l***:li  stiidinsl  {*), 

Ne  uralica,  il  Cav.  Lisiiu,  di  nitrire  tratto  tratto  notevoli 
m,gfCi  delle  sue  ricerelie  e  de'  suoi  studi  su  quei  nuit'eri»IÌT 
dai  c|uali  sa  ti-arre  notizie  interessanti  non  solo  la  storia  f^e- 
nese,  ma  V  italiana  in  p^nere,  e  presentarle  con  quel  pirlw 
eli'  è  lutto  suo  ("). 

Della  iwirt limolare  sua  vult^utia  !u*l  eauiiMi  delle  ricerrhe 
^enealo^qehe,  eUe  è  forsv»  la  |ìiiì  scal irosa  ili  tutte  le  diseii4ìn^ 
storiehe,  da  prova  V  o]rt*ni  ìnturrui  alia  fauiiglia  l\»eei,  pub- 
blieata  iiniii  or  sono,  assiemi^  con  il  cav.  Pumi,  allora  ad* 
detta  air  Archivio  seues(\ 


(*)  Ofìr*  specialmente  A.  LisiNi  -  ìnrentarh  Gfmemìe  del  I?.  Àrrki' 

rio  di  Sfato  in  Siettéi,  Parte  jUMtiìa  (DijilomatìnO'Statutì'Capitoli),  Sidna^ 
Tip.  e  Lit.  Borilo  muti  rli  L.  La7,2er!j  l8J>f^  ;  e  /?.  Archino  di  Stuta  h 
Sie/tn,  indire  Sommario  drUe  serie  d*'i  dorummli  ut  IJ*  gefmaio  Ì9(H^% 
tiiena,  Tip,  e  Lit  Sordomuti  di  L.  liazzeri,  1900. 

(*)  Vedasi,  ad  esempio,  per  riferirmi  solo  alle  ultime  pubblicaitìont, 
la  sua  cont'ereuza  stdle  fi  finzioni  tra  Cesare  Borgia  v  la  R/^tdjbfÌ*^ti 
Senene^  Sieua,  Tip,  o  LiL  Sordo-miOi  di  L.  I^azzeri^  lìXK),  che  illustri 
mirabilmeute,  cou  la  si^orta  di  uudti  donuuienti  inediti,  ^L*  intrighi  « 
i  maneggi  del  Vak^ntìiio  cui  Peli  urei  per  la  resa  di   Pionjliitio. 
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IJltiiiiaiiiente  ik>ì,  in  w)llal>orazione  col  signor  Alfredo  Li- 
berati, impiegato  del  medesimo  Archivio,  lia  compiuto  la  ge- 
nealogia di  quei  Piccolomini  (*),  che  tsint^i  parte  ebbero  nel 
governo  della  cosa  pubblica  senese,  fino  a  toccare  le  più  alte 
magistrature^  e  che  diedero  al  papato  ed  all'  Italia  un  Pio  li, 
il  quale,  del  resto,  al  duca  di  Modena,  che  metteva  in  forse 
la  nobiltà  del  suo  castito,  i)oteva  rispondere,  senza  mentire  : 
«  Uiinam  praedecessorihus  nostris  ita  virtutibm  et  meritis  sieut 
«  sanguinis  nobilitata  aet/imri  possemìis!  ». 

Alle  nove  tavole  genealogiche,  condotte  con  diligenza 
davvero  c^nnmendevole  e  conqiilate  con  molta  chiarezza,  ed 
alle  note  illustrative  dei  i>er8onaggi  più  cospicui,  va  innanzi 
un  cenno  storico  (pp.  4-12)  sulle  vicende  principali  della  fa- 
miglia, dove  non  è  tenuto,  naturalmente,  alcun  (?onto  della  no- 
tizia data  [irimamente  dal  Malavolti,  sulla  fede  d'un  Caio  Vi- 
benna,  secondo  la  quale  un  Bacco  Pic<»olomo,  ai  tempi  del  Re 
Porsenna  e  di  Tarquinio  il  Superbo,  sjirebbe  stato  già  illu- 
stre lìev  un'  impresa  contro  Roma. 

Anche  all'  infuori  delle  origini  favolose  e  della  leggenda, 
di  che  son  piene  le  cronache  del  Hisdomini  e  del  Marescotti, 
certanu^nte  la  famiglia  dei  Pi<»colomini  era  in  non  comune 
riputazione  e  [>otenza  sin  da  quando  il  secondo  Federigo  con- 
cedeva ad  Ildobrandino  Rubani  e  ad  Enghelberto  d'  Ugo  Pic- 
colomini il  feudo  di  Montertari  nella  Valdorcia  (1220,  novem- 
bre 20).  Ma  non  mancano  notizie  anteriori  e  tnn'cie  dell'  il- 
lustn»  cassato  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  undecimo. 

Commercianti  di  molta  fortuna  nel  secolo  decimoterzo, 
quando  Siena  primeggiava  fra  le  repubbliche  della  Toscana, 
il  traffico  e  la  cjMM'ia  al  guadagno  non  distolsero  i  Piccolomini 
dal  parteggiare,  e  a  volta  ferocemente,  insieme  coi  giu»lft  della 
IMI t ria  loro  ;  cacciati  dalla  (piale,  al  prevaler  dei  ghibellini 
con  Re  Manfredi,  ebbero   poi  il  sopravvento,  non   apix'na  le 


(*)  [A.  LisiNi  -  A.  Liberati,  Genealogìa  dei  Piccolomini  di  Siena, 
Siena,  Enrico  Torrini,  libraio-editore,  lìKX)  (Estratto  dalla  Miscellanea 
Storica  Senese)  ;  pp.  84  con  9  tav.J. 

BuiL  Sen.  di  Sf.  Rat.  —  /.  -  190f  10 
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imprese    dell'  Angioino    volnern  a  mi^dior  r<irnin;u 
trarre  dn^Vì  iiwerKìin   irn'umramle   vendiate. 

Le  dissentii  mi  purtiiriaiie  furono,  Jinxi,  non  tilt  ima  ea«riom' 
iltAhì  <l<'t*iid«'uza  il^-i  IM(MH»loTniin,  poirliè  i  Fjorenriiiì,  raftiiit* 
aeeorti,  preserri  animo  ii  Hoppiaiilare  i  baiieid  ed  i  eoiiiiuerri 
elle  e88i  ed  altri  8ene8Ì  avevano»  afUTto  e  in  Francia  e  in 
liifjldlterra  e  in  (rerniania;  e  riiiMeirom»  allu  ^^'op^, 

(Nhi  Pilli!  i  tìrrissiiid  «rni*itt  *'li!jrro  jMirrnfadì  jn'inei|w>»4'iii. 
titr»n  t'd  (MLiiri   in  eopia, 

Per  le  ntdi/.ìe  dei  sin^'ili  |»i*r8onaj^*^i  nòndauti  nellc^  tnvule 
gfnt*alo^if'li4*,  ^ìi  Aidori  lianm»  trai  tu  i>artito  da  preRHo  die 
tutte  le  varie  serii*  tli^jl*  Arrliivio  .st'nL\se  :  la  (tabella.,  in  Bie- 
chernii^  il  Vonehtoro,  i  VapìUdì^  le  RiformHijUmi,  ecc.;  e  il 
lavoro,  |>ertanlo,  oltn*  rlie  un  ronij^lerneììto  ìhì  ima  eorrexioiie 
drlTaiben»  pifcoloniineo  \^\\{  roiuiMisto  di  su  k»  eronaelie  del 
lìisdouiini  V  i\A  Mart-seotti,  ahi  «juanto  di  diddda  tV^Irl,  può 
dir.HÌ  ijuasi  niaipinto  solfo  i»|frji  risjM^tto.  —  l'iir  non4»Htunte 
t'redo  rlip  vi  iH»ssa  <'ss«»rr  lui»p»  a  i[ualr*he  aj;;iinnta,  e  <lì  non 
liev»»  nioiiHiito*  —  ('osi  \\i*r  t\s.  in  nesminu  ilei  le  tu  vede  citate 
ho  ti-tivatt»  nienziiUie  d'  un  <'  Mvii'wuimug  Ijftdt^riei  de  Pìccolo* 
«  mhilbuM  i>  elle  il  10  lu^dii»  1395  i  Prion  «  ej'  commÌMHmm  tì$ 
^  ftwia  /)er  Conttìlium  fìenernk  »  ele^^'iievairo,  tn^ìi'Tim  cum  An* 
tonim»  di  Pietro  Azone,  Toniamo  dì  Kart<>lonieo  dflla  Crazxani, 
Nerit*  di  (ii<i\!nini  t'baUliiii,  Monald*j  di  Mino  Monaldo,  Paolo 
di  PaoliK  Nanni  di  Mino  Neri  e  Mainano  di  (Veeo  Andrea, 
«  ad  pnfi'itìenthim  mut  Meeum  de  MofemtfihuH  et  ft'fttirttate  fa* 
«  clcndH  et  l'rrimotiiÌH  crlehrftHfìiM  oeeaniuiie  ducali»  dÌ4^nìt4UÌÈ 
^  per  isitmmtim  (' enti  rem  voìwvhsc  un  par  ,  ,  ,  domino  .  .  .  Camiti 
oc  VirÌHtum  »,  eon  tÌHMdtvi  tìi  s}M*iHlere  i*iò  che  loro  parc*8iiie 
eiuivt*nij'e  <<  ad  tanùt  HtthUtìiiit  dìtjnlUitìs  ».  (li.  Ai-cliivfo  di 
Stato  in  Hiena,  CoHehtm'o,  voi  CLXXV1MS6,  fol,  8  ft.)  («J, 


(*)  Di  Lodovici  ne  sooo  iiamiiiati  tre  nelle  tavole,  e  la  scelta,  per 
Ift  paternità  del  Menicuccio^  può  cadere  più  verositnìlmejite  sul  Lodo- 
vico (lì  Mino,  ricor<ìato  in  Gahf;Ua,  Spoglio  Pecci^  sotto  V  anno  1348 
(Tavola  I|,  o  sul  Lodovico  di  FazJo^  Provveditore  di  Biccherna  nel  IS74 
e  Consigliere  nel  1382  (Tav.  IX),  poich£^  col  Lodovico  di  Naddo,  nomi- 
nato nei  libri  di  Gabella  del  1318,  si  rimonta  troppo  indietro» 
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Vo»\  i)er  alcuni  membri  dell'  illustre  famip:lia,  e  «opra  tutto 
per  il  Battista  di  Mino,  ricordato  nella  tavola  III,  che  per 
lunghi  anni  fu  ai  servigi  della  Repubblica  e  con  incarichi  di 
molta  imi>ortanza,  venne  intralasciata  la  designazione  di  qual- 
clìe  atto  meritevole  forse  di  ft[>eciale  rilievo  e  necessario,  ad 
ogni  modo,  a  compiere  le  singole  biografìe. 

Non  giungano  pertanto  discare  le  aggiunte  che  seguono, 
e  che  riflettono  precipuamente  la  storia  lombarda,  con  av- 
vertenza, a  questo  proposito,  che  le  relazioni  del  Comune  di 
Hiena  con  Milano  e  la  Lombardia  in  genere  meriterebbero 
veramente  studio  a<;curato. 


L'  Archivio  di  Siena  oftrirebbe  a  tal  fine  materiali  a  do- 
vizia, siccome  ne  può  far  fede,  per  ciò  che  concerne  alla  do- 
minazione dei  Visconti,  la  copia  notevole  di  documenti  rac- 
colti in  servizio  del  Regesto  diplomatico  Visconteo,  progettato 
e  ormai  condotto  a  buon  punto  dalla  Società  Storic^i  Lombarda 
di  Milano,  auspice  la  liberalità  mmiificente  del  Commendatore 
Elia  Lattes  e  la  solerzia  del  presidente  prof.  Francesco  No- 
vati  (*). 

È  notevole  fra  V  altro,  nella  serie  dei  Capitoli  (Num.  38), 
un  (|uaderno  membraniiceo  in  foglio  di  carte  15  non  numerate, 
contenente  diversi  atti  della  convenzione  segui tii  sulla  fine 
del  1311  tra  gli  a^lerenti  a  quella  lega  guelfa,  formatasi  in 
oilio  al  si^ttimo  Enrico,  che  ebbe  in  (luido  della  Torre  così 
fervente  propugnatore.  Manca  in  esso  T  instrumento  della  lega 
celebrata  in  Bologna  il  1."  di  novembre,  che  conosciamo,  del 
resto,  i>er  la  pubblicazione  fattane  dal  Muratori  (*),  ma  ci 
serba  copia  di  procure  e  ratificazioni  accessorie  non  prive 
iV  interesse  e  nella  maggior  parte  inedite  (*). 


(*)  V.  la  Seconda  Relazione  sui  lavori  intrapresi  per  il  Regesto  di- 
ptomatico  Visconteo  in  Arch,  Storico  Lombardo^  a.  XXVII,  1900,  pp. 
246-265.  Altre  ricerche  per  questa  pubblicazione  vennero  compiute  nel 
B.  Arch.  di  Siena  il  passato  settembre. 

(■)  Muratori,  Antiq,  Medii  aevi,  t.  IV,  p.  016. 

(•)  Il  quaderno  dell'  Archivio  Senese  era  noto  al  Wiistenfeld  che 
lo  cita  espressamente  nella  sua  Serie  dei  Rettori  di  Cremona  in  [Ro- 
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Ht\  ]Mii«  yil>}iari()4»ui:iiiN>  il  f^mfN)    ilrlU^  n^inzmiu 
non  t^  dìllieìU*  rinvi-airi'  le  tnwx*i<*  ili  rajipiirti  iV  Jiltr<* 
nflettentì  in  8[}«M!tal  ni«»d4ì  la  Htnria  della  mercatnra. 

MfTi'iinfi  H(*n4*sì  sono  iti  liN»  u  Trmiona  ftri  lUil  ll!2!l,  el 
I30t)  |>rt\staiio  a  quel  LHitnune,  cui  jMittii  ili  rifarni  del  mute 
uni  dazio  tMU*  mercanzie  die  a vrehliero  là  condotte  ('); 
rcntii^if  e  facilitazioni  in  Ioni  tUvoit?  sono  richii^te  il  15  m^i- 
iemhri'  I37<i  a  BernalK)  Visconti  e  ancora  ai  .'5  di  novt»mUr 
avcn<]o  i|ncl  signore  din^rctato  «  nuiiuM  Tit^tchum  jHàuMr  intra 
ferrtioriìim  nuum  pp  afHucUè  }i4l  alcuni  fucrf*anti  iK^pai  ikfii 
«ìliafi  in  HrcHiia  totale  data  piena  lilK*rti\  e  licenza  di  ^ 
Venrt.i(tM  Mantuam  ti  venire  ScmtH  et  ad  a  Ha  vìritutrs  et  la 
et  aìmule  redire  ewwi  ttuig  tHereantiis  *  (*).  Oianpileii^Ko 
iw*onti,  [M»i,  intcrceileva  i>ersonaltDente  pre«iMi  il  Re  di  Toni 
|K»rcÌie  venis^M'o  rilaHciati  ♦<  nonnuìlos  eìves  ci  nìthdit<*» 
Senennen  *  *  »  in  vlrlUtfe  lioae  carveratoH  »  (').  Ciirii»>ta,  da 
timo,  ed  iniiMataiite  i>er  la  storia  d' ima  8agra  o  d^  una  fif 
antic»ljissiriiii,  che  iitloUava  o^nii  sinno  di  mercanti  e  fitrsLstie^ 
le  amene  rive  del  Lario,  una  lettem  d'invito  della  eoninntt 
di  ( 'omo  agli  amici  Senesi,  cai  si  promette  ogni  Horta  di  la 
gliesisca.  Ria  \wv  le  {lersoiie  che  iM»r  le  rol>e,  quando  foi 
iidervenutì  <*  mi ,  .  .  afttfqufiM  vt  HHituìleH  numììium  Beati  Ahtfà 
dii  »>,  ì4ofite  il  tenersi  negli  otln  giorni  i*onseeutivi  lilla  r^isijtl 
di  risnrrezidne.  La  letter;»,  del  in  marzi»  IHH,  merita  d'« 
imldilieata  integralmente  (*)  ; 


HOi^TTi],  Repertano  diphtnatieù  CremQurjte    ordinata  e  pftbhfjrata 

r litui  iiel  ^f unir f pio  di  Cfemona^  voi.  1,  ilelT  anno  D(?CXV  al  MCC^ 
CVeniona,  Ronzi  e  Signori,  1878,  p.  258  (cfr,  Astimìiano,  Coiììre  dipto 
matir.Q  Cremonesflf  7/5-/.5J4,  in  IHitL  Patrìae  Mon^,  s.  Il,  t  XXI 1.  p. 
20C})^  R  proposito  dell'  atto  di  procura  c^lebrnto  il  tì  decencihre  daU 
parte  guelfa  di  Cremona  per  accedere  alla  lega  stipulatAsi  in  Bolog 
il  IG  aucc<^ssivo.  La  procura  sì  tro%^a  inserita  nel  quaderno  a  narte  10 a. 

(»)  Amtboiano,  op.  cit.^  L  XXI,  p*  202,  n.  Hìtì  ;  t.  XXII,  p.  lo,  u,iìl. 

(')  lì,  Arch.  di  8ienftj   Coptalédere  del  CondjttorOf  ItjOO,  ì\  lì  a\ 
Um,  f.  b  a, 

(*)  Copiavi  di  lettere  dirette  al  Cancfjttoro,  1770,  ti  14  a.  La  lett 
}^  datata  da  Heìgioioso,  1401,  giugno  8. 

(*j  Lettere  orÌ(finati  dirette  al  ComifitorOi  IBlt»,  ii.  65, 
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Amici  carissimi.  Ad  nostras  antiquas  et  usualles  nundinas 
Beati  Abondii  confessoris  et  patroni  civitatis  Cumarum  in  eadem 
civitate  Cumarum  diebus  octo  ìnmediate  sequentibus  festum  re- 
surrectionis  domini  nostri  Yhesu  Christi  proxime  futurum  solem- 
niter  celebrandas,  vos  et  vestrates  fidelles  amicos  nostros  amica- 
biliter  invitamus,  omnibus  ad  easdem  venientibus  cum  mercantiìs 
et  sine  toto  tempore  dictarum  nundinarum  et  diebus  veto  ante 
ipsas  nundinas  et  decem  post  ipsas  nundinas  tutam  liberam  et 
plenam  fidanziam  reallem  et  personalem  eundo  stando  et  redeundo 
libere  concedentes,  falsariis  banitis  pena  sanguinis  rebelibusque 
Ilnstrissimi  principis  et  excelentissimi  domini  domini  nostri  domini 
ducis  Mediolani  etc.  Papié  Virtutumque  comitis  ac  Pisarum  et 
Senarum  et  Perusii  domini  et  comunis  Cumarum  totaliter  excepta- 
tis.  Et  hoc  igitur  per  terram  vestram  placeat  voce  precouia  pu- 
blice  facere  divulgari  et  huiusmodi  proclamatione  nos  per  vestras 
literas  reddere  certiores. 

lacobus  Contis  de  Archi presbiteris  de  Pe-  \ 

rusio  potestas  f   ^ 

;    Cumarum. 
Clemens  de  Bolzano  reflPerendarius  et  Sa-  \ 

pientes  premi xe  civitatis  . 

Dat.  Cumis,  die  x.»  martii  Mccccj.^ 

[A  tergo]  : 

Egregio  et  nobilibus  viris  dominis  Potestati  Comuni  et  homi- 
nibns  civitatis  Senarum  honorandis  amicis  carissimis. 
[data  della  ricevuta]  :  die  xxiiii  martii. 

Non  piccolo  incentivo  a  mantener  vivi  i  rapporti  fra  la  Lom- 
bardia ed  il  (J'omune  di  Siena,  sp(H*ialniente  da  poi  c^he  sulhi 
ro<!ca  (li  Canìollia  ebbe  a  sventolare  V  orifìamma  viscont^K), 
fu  anche  la  rinonìanza  goduta  i)er  lungo  tempo,  e  nei  hccoIì 
dal  XIII  al  XV  singolarmente,  dai  bagni  medicali  di  Petriolo 
e  (V  altri  luoghi  del  territorio  Senese.  Da  quelli  di  Petriolo, 
sojira  tutto,  che  Antonio  Pecci  asserisce  così  efficaci  «  j)er  la 
rogna  e  doglie  frigide  »  (^)  e  cui  traevano,  nei  mesi  di  mag- 
ILcio,  giugno,  settembre  ed  ottobre,  forestieri  in  gran  copia  e 


(*)  Memorie  Storiche  delie  Città,  l'erre  e  Castella  die  sono  stati  e 
sono  del  Dominio  Sancse  raccolte  dal  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  Patrizio 
Sanese.  Parte  Quinta.  Opera  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  p.  70. 
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Tr,   invA 


ì'rn  vsHì  pei*8oiKiffiri  (*nspi<'iii^  dèvsideru^i  «li  salute  e  fortC  auobe 
di    iiiìiL'evoIt*  rnrjiiKitirniu 

Vih  volt*»  i4»!u*  Il  rrrarvi8i  aiidie  Pio  11  (/),  e  1' Archi  vii» 
di  Siena  ci  serba  pnrereliie  lettere  dal  1379  al  140(1  elie  di- 
mo8tnim>  quiuitt»  in  Luiiil>ar(Jisi  tosse  apprezzata  e  rieeroHla 
la  virtii  di  quelli*  aet[nt'  iiiedieaiiieDtose.  Ma  di  ci^  in  altro 
Beri  t  tu. 

C^ouvieii  ora  ritornaro  alla  iiuhhlieaj'Joue  dalla  <piiii«*  ^i  .-mju 
j»re*se  le  mosse  e  eliindei'e  eoii  le  pr*miesse  aggi  ante  : 


Braxdalici  di  Gabrikllo  —  (Tavola  II,  Note  alle  tavole, 
pag,  32,  a.*-  21)»  —  In  un  gran  consiglio  •  honorum  civium  •  dei 
17  gennaio  1B55  è  favorevole  aita  proposta  che  bì  mandino  a  Gaieiuso 
Vi  acoliti  gii  aiuti  d'  anni  da  lui  richiesti^  in  quella  misura  che 
parrà  meglio  convenire  al  decoi-o  del  comune  di  Siena  {ConcÌJftorOi 
voL  V-5,  i\  24  a). 

PiKTKo  DI  Saliamone  ^  (T.  Ili,  p,  45,  n,''  10).  —  Nel  Cou- 
siglio  Generale  del  10  agosto  1351  è  del  parere  che  si  tratti  1» 
lega  proposta  dui  comuni  di  Firenze  e  di  Perugia  per  premunirsi 
contro  l'  Arcivescovo  di  Milano  (Consh^fio  Generate^  voL  CLI-14Ì^» 
ì\  VJ  a).  —  lì  12  ottofjre  dell'  iatesso  anno,  è  nominato  dal  Conci- 
storo per  rispondere  ad  un'  ambasciata  del  Comune  di  Firenxo 
circa  i  capit<di  della  lega  ricordata  (Concistoro^  voi.  III-3»  f.  55  ò), 
—  Quattro  giorjii  dopo  è  incaricato  di  rispondere  anche  ad  un'am- 
basciata deli^  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  s*  era  lamentato  coi 
Senesi  degli  aiuti  proniessì  ai  Fiorentini,  suoi  capitali  nemici,  e 
desiderava  conoscere  quali  l'ostìero  in  proposito  le  loro  intenzioni. 
{ConcieL^  voL  cit.,  f,  59  b)  {^). 


(*)  Memorie  cii.^  ibidem. 


("1  K<^1  K.  Ardui V10  di  SUh*  iti  Fimnits  Jti/urtHatjioui,  Atti  iHibblìri,  ad  annum,  ^ 
troTd  r  «tu*  ili  proLMin»  eul  qiinir  ricUo  ili  Sulmiiono  rici-oliitniui  v  «  1**1  imi ficvi  Kirholuiii 
de  ìi^uzìB  *  nùu  fìeU^jgnlì  «!a1  CoiiHì^lia  GciiiTuit'  di  Siena  u  eonchiudiir  Iji  l«g>«  ild  IS 
fi^bbraio  13St3  con  FiiviiKe  (^  Tcrugift.  ili  cai  %{  t&  porolA  nella  Oenfahjfia,  img.  4£. 
V  «tto  è  del  *i9  gr>nniiio. 
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Battista  di  Mino  —  (T.  Ili,  p.  46,  n.^  13).  —  Il  27  decem- 
bre  1387  è  eletto  dal  Concistoro,  iiisìeme  con  Tomaso  di  Bartolomeo 
€  de  Gazzara  > ,  ambasciatore  al  Conte  di  Virtù  <  cum  ambaxiata 
€  eis  imponenda  per  dominos  Priores  et  ofiiciales  Balie  >  {Condst., 
voi.  CXXX-140,  f.  26  a  ;  cfr.  le  provvisioni  del  28  e  29  decembre 
nel  medesimo  voi.,  ff.  27  ò  e  28  a  e  b),  L'  ambasciata  riguardava 
le  modalità  della  dedizione  di  Siena  al  Duca  di  Milano,  secondo  ci 
apprende  una  lettera  del  principio  del  1388  che  i  Senesi  indiriz- 
zavano al  Conte  di  Virtù  per  ringraziarlo  d'  averli  accettati  quali 
sudditi  suoi,  secondo  notificarono  <  viri  nobiles  et  prudentes  do- 
c  minus  Tomas  milex  domini  Bartolomei  de  la  Gatraia  (sic)  et 
€  Battista  Mini  de  Piccolominibus ....  oratores  ».  {Carte  di  fami- 
glie. Famiglie  Forestiere,  Visconti  Signori  di  Milano,  n.^  329).  — 
Per  ciò  che  concerne  alla  lega  stabilita  nel  1389  tra  Siena  e  il 
duca  di  Milano  e  accennata  dagli  autori  della  Oeìiealogia  sulla  sola 
scorta  della  Storia  di  Siena  del  Tommasi,  i  volumi  del  Concistoro 
ci  serbano  memoria  d'  una  deliberazione  del  29  luglio  con  la  quale 
si  manda  a  Pisa  Giovanni  Bandini  dottor  di  leggi,  perchè,  d'  ac- 
cordo col  Piccolomini,  «  qui  ibi  est  commissarius  dicti  comunis  », 
prosegua  le  pratiche  con  gli  oratori  del  Signore  di  Milano  «  et  cum 
e  aliis  Tuscis  et  aliunde  » ,  rimpiazzando  cosi  Bindo  Tucci  che  deve 
ritornare  immediatamente  a  Siena  (voi.  CXLI-150,  f.  17  6).  Il  Pic- 
colomini stesso  recava  alla  sua  Repubblica  i  patti  da  firmarsi  e, 
avutone  V  approvazione  del  Concistoro  nella  seduta  del  12  settem- 
bre, si  riconduceva  a  Pisa  per  la  conclusione  definitiva  della  lega 
(voi.  CXLII-151,  f.  9  6),  venendogli  fissato,  nell*  adunanza  del  13, 
un  congruo  salario  (voi.  cit.,  f.  9  6).  Il  Caleffo  Rosso  (*),  poi,  al 
foglio  27  a,  serba  copia  dell'  instrumento  della  lega  celebrata  so- 
lennemente il  22  settembre,  nella  quale  il  Piccolomini  figura  pro- 


(*)  A  proposito  del  nome  di  CaUfo  attribuito  a  pih  registri  dell'  archivio  iSt^noNO,  il 
C'av.  LiHiNi,  Inventario  Generale,  cit..  p,  146,  annota  che  «  oscar»  «^  l'etimologia  di  que- 
€  Ata  parola  •  o  aggiaugo  «  che  iu  Collo  di  Val  d'  El8a,  Caleffo  usavasi  «  corno  nome 
€  proprio  di  persona  >,  in  «jnanto  e  ueir  instninientario  necondo  di  quel  Comune  (f.  35) 
«  trovasi  nn  atto  del  4  giugno  1314,  nel  quale  ù  ricordato  tra  i  testimoni  un  CaUjfino 
€  oliìn  CaUJl  ».  (Cfr.  la  Seconda  Relazione  cit.,  pag.  251).  Tal  nome  troviamo  usato 
anche  tra'  Fiorentini,  secondo  ci  apprendo  una  lettera,  conservata  nel  K.  Archivio  di 
Stato  in  FirenKO  (Signori,  Carteggio,  Missive,  Uegistri  della  I  Cancelleria,  n.<>  7,  f.  7  6), 
che  appar  diretta,  il  7  marzo  del  1342,  «  nobili  viro  CaletTo  »  o  «  Chaleffo  Vunnis  Ber- 
«  nardini  de  Gherardinis  •  cittadino  fiorentino,  per  concetlergli  licenza  di  condursi  al  co- 
mane  di  Linari  e  «  circa  forti ficatiouein  eins  et  exnctioneni  fuotionum  et  onernni  expe- 
«  dientinm  in  predictis,  debita  tamen  servata  mcMlestia  et  nbs<iue  aliqua  iniuria,  atten- 
«  dere. .  .  .  vigilanter  ». 
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curatore  del  comune  accanto  a  •  Barthoìomeus  Btassì  legum  doctor* . 
secondo  il  pieno  mandato  avutone  il  22  agosto  •  per  ser  Andreum 
«  quondam  Insti  Oeimìs  de  Vulterria  • .  Un  altro  esemplare  della 
jnedesioia  lega  è  Delle  Ri/or  magioni.  —  Atto  noa  meno  importante 
del  Piccolomini  é  V  aver  presenziata^,  in  qualità  ancora  di  proca> 
ratore  del  comune  di  Sieoaf  insieme  con  Giovanni  Band  ini  e  Cri* 
stoforo  Verdelli,  alla  lega  stipulata  in  Firenze,  il  hi  maggio  dèi 
1S90|  fra  il  duca  dì  Milano,  Pisa,  Perugia^  Siena,  Firenze,  Bolo' 
gna^  Niccolò  d^  Eate^  Francesco  da  Carrara,  Francesco  GonsagEi  t 
Malatesta,  Astorgio  Manfredi  e  Città  di  Castello  {Capitoli,  n.*  lUl, 
f.  14  fi);  e  con  tale  qualità  egli  tigura  pure  nelT  arbitrato  proniits- 
7Ìato  il  26  gennaio  1392  a  Genova  da  Riccardo  Caracciolo  Maestro 
Generiile  dell' ordine  Gemsoliniìtano  e  da  A ntoniotto  Adorno  dog^ 
di  Genova  fra  il  Conte  di  Virtù»  Francesco  Gonzaga,  Peragia  e 
Siena  da  una  parte  e  Firenze,  Bologna  e  Francesco  da  Carran 
dair  altra  (R.  Arch.  di  Stato  in  Firenae»  Capiioli  del  Comam, 
voi  XIV,  f.  H9  a)  (*).  —  Il  4  febbraio  1394  il  Concistoro  eleg- 
geva il  Piccolomini,  Bartolomeo  dì  Biagio,  Pasquino  di  Simone  e 
Giovanni    di  Cristoforo     •  ad    conferendum    cum    Am^ìaxia  tori  bus 

•  domini  Corniti^  Vìrtutum  etc.  super  materia  Scier pene  »^  il  ca* 
stello  che  fu  cagione  di  tanti  contrasti  fra  il  comune  senese  ed  il 
Cont«  Bertoldo  degli  Orsini  di  Soana  {Condst,  voi.  CLX XIV- 183, 
f.  19  a).  —  Due  anni  dopo  è  nuo%^amente  designato,  insieme  con 
Giovantii  Bandinì  e  Pietro  Verdelli,  ad  abboccarsi,  in  Firenase,  eoa 
gli  amba  .sci  a  tori  colà  inviati  dal  Signore  di  Milano  {Consiglio  G^ 
nernk  1390,  marzo  28,  voi.  CCIII-212,  f.  9  a).  Agli  otto  di  mag- 
gio lo  richiamava    una    deliberazione    del  Consiglio  Generale  che, 

*  ad  evitandnm  expensaa  »  stabiliva  dovesse  rimanere  colà  il  solo 
Bandi  ni  {Cous,  Gen,^  voi.  cit,  f.  14  6)  ;  ma  quando,  ai  Ifi  di  mag- 
gio, si  tratto  di  rinnovare  la  lega,  ancora  il  Piccolomini  è  fra 
i  procuratori  di  Siena  {CapiL^  n.**  IINJ  e  Ri/brmag.,  ad  annnm; 
ofr.  R.  Arch.  di  St.  in  Firenze,  CapiL  del  Com.^  voL  XI,  f.  18t5  a), 


1*1  AUri  cApniplMn  ilriU'  utto  mniut  inuorn.  ncir  iirihlvÌM  Fii»ri'ntino,  in  (Tbjittott  é*t 
Cvmmte,  voi.  XXXIX,  H  110  b  v  in  ff^ontMt}ù>ni,  AU\  ruUMki,  I.Xlll.  f.  Ufi  «,  Cfr. 
RonuiftitT,  HuppletneiU  au  cr*rp*  umir^téH  ftiplmaatt'ifte  tÉtf  ttroit  </**  geitM^  T.  Il,  P,  H, 
p.  U6  e  KOUAKO,  Ht^tMUi  itfffli  Atti  Kutarili  di  (\  Cri*Uam  dal  i39t  at  i,Vf9  li 
Areh,  Stor.  Lama,,  u,  XXI,  18»4,  rloc,  XC*V,  Lrt  ]iiTn^uro  <ti4  coiimiiis  Ai  JSiiitiji  ni»!  Pfe» 
colnidiui  e  n«l  *  Bartliulotiicuft  1U«hbì  •  if  f\H  la  di'cwiibrc^  i:jttl  \R*funnùg.  cM.,  n.'*  Utili. 
f»  4fl  h  ^  CapiL  dt.,  vciL  XXXTX,  f.  Ila  a).  Altri  ilue  ;ittl  rcUtUl  s»!  lucHlettinjo  urbi* 
Imti»  8l  faftnuo,  miU*  1a  djiU  \\A  2K  iteeonihri^,  in  h'i/onnag.  cit.,  ii.«^  l*XIll,  ft.  "22  h.  Sé 
fr  m  ad  aunnmr  mnwhò  iti  Vapit.  cit.,  v,  XXJCTX,  IT    100  «  e  110  6^. 
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poiché  egli  aveva  scritto  al  Comune  non  essere  onorevole  il  riti- 
rarsi <  cum  nullus  ex  Ambaxiatoribus  aliarum  Comunitatum  inde 
«  discessit  et  etiam  oratores  Illustrìssimi  principis  domini  ducis 
«  Mediolani  >  ;  ed  il  Consiglio  Generale  gli  aveva  riconosciuto  piena 
ragione  deliberando  che  dovesse  restare  a  Firenze  «  quousque  ne- 
«  gotia  terminata  fuerint  »  {Cons.  Gen,,  16  maggio,  voi.  cit.,  f.  16  a). 

Salomone  di  Pietro  —  (T.  Ili,  p.  47,  n."  14).  —  Il  21  lu- 
glio del  1395  è  eletto  dai  Priori  insieme  con  Goro  di  Gore  Sanse- 
doni,  Paolo  di  Benvenuto,  Mino  di  Niccola  Mino,  Giacomo  di  Manno, 
maestro  Chelloccio  di  Pietro  e  Nanni  di  Mino  Neri  «  ituros  ad 
«  Illustrissimum  principem  etc.  dominum  Comitem  Virtutum  etc.  » , 
per  congratularsi  con  lui  della  dignità  ducale  concessagli  dalP  Im- 
Ijeratore  {Concisi.,  voi.  CLXXVII-186,  f.  10  a). 

Andrea  di  Francesco  —  (T.  V,  p.  57,  n.^  2).  —  Eletto  il 
9  aprile  del  1362  dai  Dodici  del  Comune  perchè  «  vadat  ambaxiator 
«  ad  Civitatem  Florentie  ad  notifìcandum  sicut  dicto  Comuni  Se- 
•  narum  petitur  passus  per  territorium  Comunis,  solvendo  denari um 
«  prò  derrata,  et  inducendum  dictum  Comune  Florentie  ad  con- 
«  sentiendum  predictis  ».  {ConcisL,  voi.  XXI-22,  f.  49  a).  Il  passo, 
come  appare  da  una  deliberazione  del  giorno  dopo  (voi.  cit.,  f.  49  6), 
era  stato  richiesto  «  per  probum  et  sapientem  virum  Hermannura 
«  de  Ersen  ambaxiatorem  nobilis  et  magnifici  militis  domini  Bar- 
«  nabovis  de  Mediolano  nec  non  Anechini  de  Mongardo  capitanei 
«  generalis  perverse  compagnie  que  nunc  dicitur  conducta  ad  sol- 
«  dum  dicti  domini  Baruabovis  > .  Nella  medesima  deliberazione 
del  10  aprile  si  stabilisce  per  l'appunto  di  dover  sospendere  ogni 
risposta  sin  tanto  che  non  siano  giunte  da  Firenze  lettere  del  Pic- 
colomini.  Avute,  poi,  le  lettere  dell'  ambasciatore,  il  12  aprile  si 
delibera  di  trattare  coi  messi  di  Bernabò  e  della  Compagnia  le 
modalità  della  concessione  (voi.  cit.,  f.  51  a). 

Niccou)  d'Andrea  —  (T.  V,  p.  58,  n."  3).  —  Ambasciatore 
del  Comune  di  Siena  al  Marchese  Niccolò  Pallavicini  e  Antonio 
Conte  di  Pollenzo  oratori  del  Duca  di  Milano  in  Pisa,  secondo 
appare  da  una  lettera  dei  medesimi  oratori  ai  Senesi  in  data  del- 
l' 8  febbraio  1399.  Col  Piccolomini  è  anche  Guido  de'  Guidi  {Let- 
tere originali  dirette  al  Concistoro,  1844,  n.  18).  —  Nominato  nel 
Consiglio  Generale  del  6  settembre  1399  fra  quelli  che  caldeggiano 


Ift  ces:iione  del  dominio  di  Siena    al  Conte  di  Vntu 
voi,  CCIV,  f.  M  a). 

Guido  di  Biagio  —  (T.  VI,  p.  68,  n,"  11),  -^  LMl  ottobn 
del  13Hy  il  Concistoro  elegge  Gaido  di  Biagio  Piccolomini^  Monaldo 
dì  Mino  Monaldo  e  Ciao  di  Vanni  Ciao  perchè  provvedano  alle 
onoranze  con  le  quali  devono  esigere  accolti  in  Siena  Guglielmo 
Bevilacqua  e  Andreasio  Cavalcabò  ambasciatori  di  Giangaleióso 
Visconti  {ConcÌìif.y  voi.  CXLII-151,  f.  25  6).  — ^  Il  6  settembre 
del  1300  è  uoniinato,  con  •  NìcholaUi*  quondam  Nicboli  de  Salim- 
.  henibus  inìles,  Minus  quondam   Nicbolai  de  Vinceutiis,  Bartho- 

*  lomeuB  olim  Blasii  legiirn  docfcor,  NicboJaus  quondam  Socziiii 
«  decretorum  doctor,  Meus  quon<lam  lobannis  lunctini,  8er  lohan- 
«  nes  olim  8er  Giiidouis  notarius,  lobaunes  quondam  Galgani  Gnccii 
1  Bicbi  *  procuratore  del  comune  di  Siena  a  trasferire  nel  Visconti 
il  [jieiio  dotninio  della  città  e  del  territorio  (Con».  Gen,^  voi.  CCIV, 
f.  36). 

Biagio  di  Caribo  -  (T,  Vili,  p,  77,  n/  2  \  cfr,  p.  69,  n.^  14i 
—  Un  <  Blasius  Caruli  de  Piccolominibns  •  è  eletto  nell'adunanza 
concistoriale  del  22  f^ennaio  1411)  a  provvedere,  interne  con  Ceoco 
di  Nello  <-'bÌgi,  Giovanni  di  Bonaventura,  Bart4jlo  e  BattiaU  di 
Francesco  Orlando,  circa    le  fe^te  da   celebrarsi  in  Siena   •  de  et 

♦  prò  novis  habitis  de  translatione  domini»  clviiatis  Perusii  factt 

•  et  data  domino  duci  Mediolani  *  (CunciM,j  voi.  GCIV-213,  fi 
12  a)  (^). 

Arcangelo  di  Tommaso  —  (T.  IX,  p.  84,  n.*'  12).  —  Il  padre 
d'  Arcan;^elo  Piccolomini  potrebbe  essere  quel  Tommatio  cbe,  con- 
dannato, non  sappiamo  per  qual  racfione,  da  Pietro  Puaterla  sena* 
tore  in  Siena  per  il  Duca  di  Milano  ('),  in  dieci  mila  fiorini  ed  in 


(1)  Di'U'  Arvei)itnenlii  i  Soaral  «vovmn  soìledtft  iHìIlxil*  etm  hiìa  loltem  di  Fm*  Gio* 
Vìintit  *  de  Cmnbii»  •  dut^UA  du.  r^m^b,  1400.  ffiiUàhi  Ut},  t^  »ut«o»nilà  iinktte  |»rr  1» 
n^jwn  lU  IVrttgwi  «miio  H!<l^lhlirìii«mt'Pl4^  iiixituttri^  urli»  lotu^rn  ilcIJ'  uCneuilA  vi»t'onU»o.  Ind- 
(liive  coiicltulevtt:  •  (illune  tlusi  Hatjiiìftt'eintlii*  viwitii»  HitfiiUWiiiuluui  ili  UMa  ctìiu  ci<!trm 
•  Hiiùt'ia  rUilM  ut.  ÉLMuWribuM  pr^rnli  «lumini  [MciUoliiiii]  If^Ulìniti  aAt^utiiAtie  *«  t  Strtirsl 
nU^Htti,  poi,  H  riirnUii^rrMKi  ail  iiiriitr  tMJtit;rnlii1u7Ìoin  ni  Sii^iiuri  di  Mìliinu,  (•  mì  l'udii  ri- 
niHuirU'va  ilu  Piivin  l*i  DùjIkisjijx,  al  l;"  dì  fi  IdfruU».  {li.  Arrh.  di  Si.  In  Sioiia,  L^tUrt 
ovig,  diretti  ni  Vnncint,,   IK47,  mu   t"  »  £U. 

{*]  lì  I*iiNk*rlti  fu  i^leuo  nuUHUirtn  di  SìeiiJi  tt«1  ìllWi  e  GifttiffMli^Milxo  VÌmmiiiU  ne  pitr- 
Uh'Ì[i}IVii  tk  ijiieL  cotiiniii'  ìa  uuiuitui  lou  Uttlorsk  iM  SI  iMdl«miljre.  Il  niiuvit  «ountoire  «pfidiirm 
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altri  duecento,  veniva  poi  dallo  stesso  Duca  assolto  da  ogni  penalità 
con  una  lettera  scritta  ai  reggitori  senesi  il  12  decembre  del  1398 
{Copiart  di  leUere  dirette  al  Concistoro,  1770,  f.  1  a). 

Monza,  aprile  1901. 

Giuseppe  Riva. 


tosto  %  Siena,  il  12  succesuivo,  il  ano  cancelliere  Michele  Ghirlandi  «  prò  apparata  ne- 
ceMario  domos  ibidem. . .  fiendo  ».  Nel  1399  appare  toaaferito,  aempre  in  qualità  di  se- 
nator«,  a  Fisa  {Lettere  orig.  al  Ooneùt.,  1838,  nn.  32  e  41,  1844,  n.  16). 
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DIARIO    DELL'  AMBASCERIA 
di  GregnHo  \a\\i  Andrea  Pìa^olnniini  e  l^arenzo  Uonjtisp(|ni 

ORATORI  SENESI  A  GALEAZZO  SfORZA 
n&ì   1468 


I  PER   LE   SUE   NOZZE   CON    BONA    DI   SAVOIA  (*| 


Brevi  appuntì  Imttati  ^ui,  a  i|iiaiilii  Ht^ithra»  n  più  rìprt-M, 
.^eiiza  ni^Hjsimii  pn4*^nsiorn%  fumiuini  qiU'Ntu  j^i ornali'  i*he  litui 
hii  iiiilhi  (li  noti*vok*  dal  latu  k*tteniri*L  Né  {mìiiì  il  lettor© 
trovarlo  imrìU)  imjHìrhnitt*  (lai  punto  di  vi.sta  Ht<>ri<*i^|nilitieo: 
ed  e  uatunilts  data  V  m'vm^Untv  iti  ctii  fu  8(UHtto,  IVrò  non 
fivclo  vhe  iiuinclrì  di  itit<*r('rts(*  iwr  cIjì  dà  il  dc^bito  valore  a 
flirti   tutti  .sef,*ondari  (^  non  traccimi  la  8t(»ria  aniHldoticM. 

(hikii;5Z(j  Maria  Storca,  .salito  al  trono  niiluntsse  nel  mano 
14(KJ,  alla  uiorte  ili  muo  padre  FraìU'('>s(*<i,  (*rii  nato  a  Fermn 
^  in  magniti(.*ÌH  (liritaUu  mvm  ledilnift  »  (*)  il  t^  g(^iiii«iio  1444* 
Egli  aveva  dunque  2.3  anni  all'  epoca  del  suo  matrimonio  con 
Bona  di  Savoia. 


*  Delle  nozze  di  Galeazzo  Sforza,  della  guerra  che  segui,  e  della 
morte  di  Bianca  Maria,  parlano  principalmente: 

Bbunio  GuERNiERi  -  ChìOiikoH  Eugubinum  p.  1016,  lier,  Ital. 
Script  T.  XXII. 

Como  Beknardino  -  Istorie  Milanesi  P.  VI  C.  II. 

Soldo  (Da)  Cristoforo  -  HisL  Brix  p.  912.  Iter,  It.  Script.  T.  XXL 

(»)  I.  Simonetta  -  Vita  Frane.  Sfortic^,  Lib.  VI  p.  348,  in  Itei\  Ital 
Script.  T.  XXI. 
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Questa  principessa  era  stata  educata  alla  corte  di  Lui^i  XI, 
re  di  Francia,  suo  cognato.  Galeazzo,  vfino  coni'  era,  si  sentì 
lusingato  allorché  il  Re  Cristianissimo  gli  offerse  la  mano  di 
Bona,  ìm\  ac»cettì>  il  i)arentado,  mancando  di  parola  al  mar- 
<'liese  di  Mantova,  della  cui  figlia  era  promesso  sposo,  e<l 
obliando  la  ti^adizione  della  costante  inimicizia  tra  i  duchi  di 
Savoia  e  gli  Sforza  (*).  Ma  v'  è  di  i)eggio.  Luigi  XI,  appro- 
fittandosi della  delK>lezza  del  regnante  duca  di  Savoia,  Ame- 
deo IX,  tutto  dedito  ad  opere^  pie  e  rifinito  da  frequenti 
attacchi  epilettici  lo  tra,scurò  coni  pie  temente  nella  conclusione 
del  matrimonio  della  sorella  di  lui  e,  per  giunt^a,  assegnò  in 
dote  alla  siiosa  la  città  di  Vercelli,  che  (ialeazzo  doveva  gua- 
dagnarsi colla  spada,  togliendola  al  duca  di  Savoia,  il  che  l'u 
tentato  senza  frutto  nell'  ottobre  1468  (*). 

Il  G  luglio  1408  furon  celebrate  le  nozze,  e  nell'  agosto, 
Gale^izzo  condusse  la  sposa,  iier  la  via  di  Genova,  a  Mihano. 
La  repubblica  di  Siena  che  era  in  frequente  carteggio,  sia 
col  giovine  Duca,  sia  coi  suoi  parenti  ('),  ricevette  la  parte- 
cipazione del  matrimonio  (*)  e  il  12  luglio  «  ...Facta  projìosita 
siij)er  litteris  illustrissimi  domìni  ducis  Mediolani  nuntiantibus 
ii>siim  duxisse  uxoreni  in  efte<*tu  et  «le  celebratione  nuptiarum 
in  urbe  Mediolani....  fuit  victum,  obtentum  et  solemniter  de- 
liberatum  quod  magnifì(*i  domini  Capit^ineus  Populi  et  Vexil- 
liferi  magistri  eligere  debeant  tres  cives  qui  quam  citius 
fiwàant  provisiones  de  modo  mittendi  oratores  ad  congratu- 
landum  de  praedictis  praefato  domino  duci  Mediolani  et  eius 
prjuMjlarissimae  coniugi,  et  de  numero  dictorum  oratorum,  et 
de  modo  hsibendì  denarios  prò  ensenio  ])raesentaiido,  et  quan- 
tum ex|>endi  imssit  in  ensenio...  »  (^),  E  il  17  luglio  «  ...Facto 


(^)  Una  guerra  tra  il  duca  di  Savoia  e  Galeazzo  Maria  era  ter- 
minata proprio  il  14  novembre  14G7. 

(«)  Hisft  Bnx.  p.  912. 

(')  Come  ad  esempio,  Bosio  Sforza,  conte  di  S.  Fiora,  zio  di  Ga- 
leazzo. (V.  Arch.  di  Stato  hi  Siena,  Cart.  Concist.). 

(*)  Non  ho  potuto  ritrovarla  nelT  Arch.  di  Siena,  ma  è  ricordata 
nel  doc.  del  12  luglio. 

(^)  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Concist.  612,  f.  10\ 
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ilt^iimm*,,  soleniiii   srrutìriii»  super  oratrires  qui...  ire  delieot  a*i 

hoiioraiidu  solemiiia  inqitiarujrt   llhistri.ssinii  domini  diid8  Mi^ 

diohiiti,  i>UHnuenint  iiifiujiCTÌ|jti,  vidt^lUvt; 

lioniiims  itonis  Nìimliii  Lolli  die  Iiilii...  aeeoptavit 

Domili  US  ATMlrt'irs  domini  Xarinis  «It^  )  ,.      .,.,,,, 

,      .   .,  f         <iie  2i    Iidii 

I*iroolf>mimbii8     , 

Domiiìus  Ljuin-iihHs  tir  Holllll^^egllIs   ^ 

i\nì  altre  delihenizirmi,  lino  af  Ifl  luglio,  si  rioiiauava 
C'aiieeMii'ri'i  Harfoloin*^»  di  <*ristotVjro  di  Nanni  Brizi,  si  iiJiHt*- 
^navana  a  ci^iscnui  a  mi  wst;  latore  dii^ì  eavalli  t!  due  nudi,  si 
stabiliva  un  aeeoid^i  di  2iHì  dneati,  e  elie  il  tenj[x>  <jc  enmlif 
•  standi  et  redt^iuidi  »  dovesse  essere  non  mag:p:iore  di  un  ine«*et 
L'ambasreria  doveva  poi  reeare  in  dono  alla  diiehe^Ba  «  un'ar- 
gentiera di  spesa  di  ducati  mille  eon  fin^ejyrne  et  armi  dell» 
nostra  eojiionìtuì   »  ('). 

Il  mf)do  teuiito  ])er  la  seelta  degli  ambafteiaton  fu  coni* 
plieato,  eom' i-ra  usanza  bielle  nostre  repiibhlii'lie  quando  si 
trattava  di  ele^^^^^ere  i  titolari  di  nna  eariea  (juahinque.  Si  era 
projMysto  in  prineipio  ehe  4hie  dovessero  e.«*sére  i  meni  Uri  della 
legazione,  ii»a  poi  fìu'*Hi  tre^  non  so  i>er  qual  motivo.  Una 
«  Nota  substanfiale  et  instruetione  ^  del  25  novembre  1464* 
di^veva  si^rvire  di  luniida  «  a  li  s]ieetabìli  honuni,  Mister  An- 
drea l*iei'olomÌJii^  Missei'  Lorenzo  l**>ninse*r|n^  gfeuenisi  1-4 vil- 
lieri^  et  Mis^ser  Greg^irio  Loti  io  Pieeolonnnì  *  (*)*  Nella  prima 


(*)  li/idem^  t  13".  —  Ecco  la  lettera  scritta  dal  Loli  assente: 

Magnitìci  ac  excelsi  domioi  cloaiiiii  mei  si ngida rissimi  h umili  coni' 
niendfttione.  Ieri  sera  a  tardi  mi  fu  presentate  lettere  di  V,  M.  S.,  le 
quali  reverei» temente  H tenuto  et  intese,  principalmente  molto  rìg^- 
zio  dtól  lionore  elio  mi  liajriio  iVicto  et  innuo  continuamente.  Sar»ì 
venuto  oggi  per  ubidire  V*  S.  ;  domane,  se  piacerà  a  Dio^  sarò,  a*  pie 
d*  esse»  et  potendo  andare,  ubidirò  molto  dì  buona  voglia  la  V.  M.  S., 
la  quale  Dìo  conservi.  Pìentie,  die  xviiìj  lulii  mcccclxviil 

Servitore 
Gregorius  Lollius. 

(Cfr.  Cart  Concist  voi  163). 

(*)  Cfn  Concist  G12,  M  20\  U%  i:V,  12',  10",  U";  Rifornì.  L  167. 

(■)  Archivia  di  Staio  in  Siena  -  Legazioni  e  Oommissarie  ad  an- 
nura  N.  2164. 
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parte  di  questa  Not^  con  una  stucchevole  i)oinpa  di  frasi,  si 
spiega  agli  oratori  quello  che  en\  il  motivo  principale  della 
loro  missione,  le  congratulazioni  al  duca  ed  alla  sua  si>osa  e 
le  condoglianze  i)er  la  mort^  della  duche^ssa  madre.  Quindi 
si  danno  loro  diverse  in(;oml>enze,  secondarie  le  più  «pianto 
alla  lettera,  non  forse  quanto  allo  spirito  :  gli  oratori  debbono 
far  sì  che  «  la  mente  sua  (del  duca)  rimanga  bene  declarata 
et  expurghata  »  riguardo  alla  tnitta  del  grano;  debbono  rae- 
comandare  «  la  ciiusa  di  Giovanni  Baptista  di  Marco  >>,  quella 
«  di  M.**  Domenico  di....  lombardo,  an*hitecto  in  alcuni  edifìcii  si 
tanno  i>er  la  nostra  comunità  »,  e  quella  del  vescovo  di  Savona, 
nonché  «  lo  si)ecta,bile  cavaliere  Misser  Andrea  di  Gherardo  ». 
Anche  duninte  il  viaggio,  gli  oratori  debbono  iidoperarsi  presso 
le  città  che  visiteranno  «  a  c<m8ervatione  et  augumento  'di 
l)enivolentia,  et....  a<l  honore  della  nostra  repubblica  ». 

Dei  tre  ambasciatori,  il  Piccolomini  nii)ote  di  Pio  II  ed 
il  Loli  sono  ben  cono8<;iuti,  1'  uno  come  il  pa<*J<ìcatore  di 
Siena  (così  lo  chiama  Sigismondo  Tizio)  (')  e  molto  più  V  altro 
come  segretario  del  suo  cugino  Pio  II.  Il  Buoninsegni  non 
si  distingue  gran  fatto  tra  i  suoi  conte.miK>ranei  ;  pure,  leg- 
gendo le  storie  del  Tizio,  ne  ho  più  volte  incontrato  il  nome, 
o  tra  i  magistrati,  o  tni  gli  oratori.  Il  Loli,  più  abile  di  tutti 
nel  maneggiai*e  la  i>enna,  accudì  alla  corri s[>ondenza  colla  Si- 
gnoria Senese  (*).  Ma,  all'  infuori  delle  quattro  lettere  da  me 
pubblicate,  essa  è  andata  completamente  ])erdut4i,  come  pure 
è  andato  i>erduto  il  «  registrum  »,  il  copia-lettere,  di  cui 
sempre  erano  provvisti  gli  oratori,  e  che  solo  rare  volte  si 
trova  conservato,  giacche  rimaiu^va  presso  di  essi,  e  quindi 
finiva  j)er  acquistare  un  carattere  del  tutto  privato. 

Oltre  alla  corrisiK>ndeuza,  il  Loli  tenne  il  Diario  dell'am- 
bas<*eria,  destinato  anche   a    fornire  i  materiali  ]hm-   la   Rela- 


is) A  questo  concetto  è  informato  il  racconto  dei  rivolgimenti  che 
precedettero  la  tirannide  di  Pandolfo  Petrucci,  fatto  dal  Tizio  nel  T. 
V  e  nel  T.  VI  delle  sue  storie.  (Codd.  B.  III.  10  e  11  nella  Bibliot. 
com.  di  Siena). 

(*)  Si  desume  dal  fatto  che  le  lettere  a  Siena  sono  scritte  dalla 
sua  mano,  sebbene  firmate  anche  dai  colleghi. 
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zìaiii^  uftiriiik*.  Xi»!  priiiH»  scnr«riìiiìio  i  vin^^iatiiri  Kolh^cìM, 
attivi,  v*»lenten>si  eli  vinlcre  v  di  imijnrun*;  nella  setnjnda  ci 
sj  |>re«*»iit!iiio  gU  c^Fìitori  della  n»piihlìlifa,  tutti  intenti  a  ese- 
^iiìri*  If*  4'(nniriissi(HJÌ  H|H*<*ilìi'uft'  iu»ll;i  Xi^hilìi,  shKÌioHÌ  <k  i]ì 
ìitloiM'inrsi,  i\  rrifisrrvatiiknr  l't  an;;'iniH'iito  di  lK^riiv<di'ntÌii,  et 
,...,11(1  lioiNM'i*  »  dellji  Inni  patria.  Ed  iicrorti  iMilitìd  hì  rive- 
Inno  11**1  t'i  nitrii  tu  larsi  eoi  lìiica  delle  8iie  nozze,  nel  eotidolersi 
della  laia-te  ili  liinnea  Maria  ViKemiti,  ei>ii  Ini  ehe  ni  diceva 
con  o^ni  tonilanienlt»  f  avi^ss*^  tutta  avvelt^nare,  enn  lui  che 
aa]ieva  eonnolai'si  della  perilita  «  di  si  t:u  ta  madre  »  e  <»  havei'e 
patìentìa  »  ! 

Tutto  considerato,  al  eoin[iassato  e  eonipliinentosti  v<il^are 
della  IveJazione,  lu  (ire ieri seo,  e  ili  molto,  lo  nc^hietto  gerpi 
del  IHsirio,  l'iie  vi  in  «ej^^uìre  i  trv  ondori  giorno  f>er  giorno. 
in  tutti  i  particolari  della  Itu'o  vita^  |M*r  lo  npa/ìo  di  un  uu\sr. 
fc  hvììit  il  veliere  etnne,  sebbene  non  luancifcMtiero  di  occup,*i- 
Kioni  tntt'altfo  che  lievi,  e  coi  ^norni,  si  può  dire,  contati, 
trova^?sero  jair  nnido  ili  osservare  tjuanto  nteritava  di  essi*re 
osservato.  Forse  al  Loli  toiinivano  in  niente  le  iH»re^n'ì nazioni 
compiute  in  niiupa^nia  ili  rio  IL  Mtl  a  Lu<-ca  venerano  il 
Visito  Hanto,  jhA^  fra  l*ietrasanta  e  Harzaiia,  non  stìi^ijono 
loro  le  rovine  di  Lnni.  In  se^idto  attrae  la  loro  attettzione 
il  rn^stello  di  Milano,  fondato  a  i\rrta  iTiovia  sulle  rovine  di 
C|Uello  Galeazzo  11,  il  ipiale,  sede  della  corte  e  del  coiiRÌgUo 
se^rreto,  iH-elissava  er»l  Him  s]>lemIore  Taltro,  eretto  ila  Matteo  l, 
che  aveva  visti»  il  crescere  iIcIIm  poti  mi  za  vist^onte^i.  Ed  a 
Pavia  non  mancami  ili  \  isitare  la  bi bliote* -a  vìftcon teo-sforzesca, 
clic  (bdeazzo  11  aveva  formato  coi  eodici  racc(»lfi  dai  pnnlr 
cessori,  e  il  Tonti»  di  Virtù  notevolmente  arricchita,  tanto 
preijevole  che  visitarla  era  eonsuetinlìue  di  eliinnque  veniva 
a  Pavia,  e  che  NiceitUi  da  Naiioli,  «  lìriMMinitore  dei  eannlta' 
in  l'orte  di  Roma  »,  anniH'ssi»  a  veth'rla,  s'  iiitiinoechiava,  «1 
esc  lama  va  clic  era  lietn  pìh  <<  di  aver  vi*dida  i|Uesra  librariA 
che  essere  andato  in  *lerusidem  al   sepnk'hro  <»  ['), 


(*J  ladagini  storiche,  artistiche  e  bibliografiche  sulla  biblioteca  vi- 
SCOTI  teo-sforzesca...  per  cura  ài  un  bibbotìlo.  (D*  Adda)  -  MilaQO,  Bri" 
gola,  1875.  Parte    I.,  iloe,  XVf,  p.  107. 
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Il  nostro  Diario  è  autografo;  bì  compone  di  due  fogli  di 
carta,  cuciti  insieme;  che  fsvcesse  parte  di  un  inserto  più  vo- 
luminoso, si  desume  dalla  numerazione,  che  i  fogli  recano  e 
va  dal  70  al  72  ;  in  margine  lo  scrivente  fa  il  computo  delle 
miglia  i)ercorse  quotidianamente.  Sembra  scritto  con  un  unico 
inchiostro  la  cui  tinta  assume  differenti  gradazitmi,  come  in- 
dicherò a  suo  luogo.  Le  emarginazioni  corri siwndono  \ye\  co- 
lore dell'  inchiostro  al  testo.  Non  v'  è  rigiitura  di  sorta  alcuna, 
e  il  fatto  che  vi  sono  numerose  correzioni,  tutte  della  stessa 
mano,  mostra  che  si  tratta  di  un  semplice  abbozzo.  La  scrittura 
è  la  notissima  cx)rsiva  del  sec.  XV  senza  abbreviazioni  partico- 
larmente notevoli.  Il  manoscritto  è  deteriorato  dall'  aequa  ed 
anche  lacero  in  alcuni  luoghi,  senza  però  che  ciò  nuoccia  alla 
chiara  intelligenza  del  testo.  Esso  fti  acquistato  dal  mio  avo 
con  altre  carte  provenienti  dall'Archivio  della  famiglia  Loli 
Piceolomini,  procacciategli  dall'erudito  libraio  Giusepj)e  Porri. 

La  Relazione  viene  pubblicata  sopra  tutto  per  considera- 
zione del  caso  speciale  clie  si  presenta,  e  non  è  molto  fre- 
quente, di  uno  stesso  soggetto  trattato  in  differente  maniera, 
secondo  gli  intenti  spet^iali  di  ciascuna  delle  due  redazioni. 

Prima  di  ceder  la  parola  al  Loli,  darò  un  cenno  dei  fatti 
che  tennero  dietro  a  quelle  nozze  accompagnate  da  tanta 
l>ompa  ufticiale,  ma  pessimamente  auspicate.  Sappiamo  cx>me 
venissero  conchiuse  senza  il  consenso,  anzi  a  danno  del  duca 
di  Savoia;  ne  risultò  i>oi  che  Galeazzo,  inorgoglito,  prese  a 
maltrattar  sua  madre  Bianca,  cui  la  famiglia  Sforza  doveva 
il  trono.  La  disgraziata  principessa  fu  obbligata  a  ritirarsi 
a  Cremona,  ove  morì  il  19  ottobre  14G8,  e  si  credè  volgar- 
mente, a  quanto  riferisce  il  (^orio,  <!he  il  tiglio  1'  avesse  av- 
velenata. Forse  i>er  deviar  da  se  questi  sosiK»tti,  il  duca  fec^ 
grandi  diuìos trazioni  di  lutto,  assecondato  da  chiunque  lo  av- 
vicinava, e,  C4)me  vedremo,  anche  dagli  oratori  senesi,  che  gli 
si  presentarono  vestiti  di  nero.  Triste  principio  di  regno  e 
lugubri  nozze.  11  duca  ne'  brevi  anni  che  visse  sul  trono  e 
coniugato,  tii  malvagio  principe  e  marito  i)eggiore.  È  noto 
come  Carlo  Visconti,  (rirolamo  Olgiati  ed  Andrea  Lampugnani, 
ne'  quali  lo  studio  dei  classici,  cui  li    aveva  avviati  il  bolo- 

OuU.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  I   -  1901  11 
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giwne  i\ì\n  di''  Montami,  avi*va  inspirato  udio  contro  hi  tiran 
uìdi%  prima  ancora  che  hi  dissolutezza  del  duca  in}>4*c)iia!« 
1^  onore  di  una  sorella  dell' tUgiatì,  U>  im^nahiroiio  il  20 
eend»re  147U  nella  rl»ies:i  di  8.  Stefano.  È  noto  altresì  am 
allora  Bona  assninessi*  il  ^^ovi*rno  per  huo  tiglio  itiov^tn  Gi^_ 
leazzo  che  eni  in  età  di  s  unni*  assistita  dai  coti8Ìgli  di  C"ic 
Sinionrita,  eoiin*  la  virtuosa  prinei[M*ss4(,  rlie  i  sndtlitf  anrnviill 
qual  viHima  del  lurf»  sovrano  e  alla  quale  anelie  1' Olgij 
aveva  i-i volto  un  pensiero  di  lìducia  afl'ertiio.sa  nel  mio  pi 
ccHSo,  dedicii^si^  tutta  ne  ste^an  a  tutelare  il  trono  vacillìi 
del  rt<fiio,  insidiato  da  inimicizie  donicRtìcVie  e  straniere  ;  e  con 
tiualMN*nti*  venissi*  nel  1  4Si>  privata  prima  del  lido  eousi^lìii 
e  (Mii  ilei  irtkverno,  dal  eo^uato  Ludovico  il  Moro  e,  a^i 
di  morire,  vedesse  il  figlio  sorcoinbere  alle  insidie  dello  zi 
Le  con^ratnla/Joni  de^di  oratc^ri  S4»nesi  non  pcdevaiio  essi*l 
l>eg:gÌo  si>ese;  "fli  auguri  the  tenero  alla  duche^na  ntiu  i>ott»- 
vano  tiu^nar  piìi  vani.  Ma  lasclana»  i>arlar6  orinai  (tre^or 
Loli,  la  (^nì  <t  spcctata  vìrtus  al»  otnni  ja-oeul   lalje  aberat  >  i 


lùtmfi 


Paolo  Ph'columinl 


MCCOCLXVIIt. 

Die  xxvj  Novembris,  bora  xxiji  recessi  mas  de  civitate  nosim 
Senensi»  ituri  Mediolanam,  dominai  Andreas    de    Piocolomini^  "^ 
dominas  Laareatius  Hrminsi^aias  et  e^o;  et  perveuiraus  ?<- 
uiziuin  cura  eqais  xxx  preter  uiuloat»^. 

Die  27  perveuiraus  Fiore» tiam  hora  23^  et  fecinuis  notam  do- 
minis  florentiais  adventurii  uoainiai  i^L 

Die  28  de  mane  visitavìmua  doaiinoa  ftorentìnoa,  quibos  foci 


[a]  In  mftr^uf  u  qnfiilo  [H-riodd  ilnf  iiih,  ni  ÌÈ^gà  ÈÈ  elle  tniItcA  1a  dt«lMii»Ìk 
tr»  Siena  e  Pogtfiliouai.  I^^  f!t»di|j^a7Ìt»uè  iiuiii<!rlcÌM  MI*  dUtunfl^  «ou  MiIIq  éMk 
»Ìa««  iiimiirt.  «*  vi  *•  cotifannilà  i-^ta**  wuniie  ilfr*!!  arabe  del  U'^^Uì. 

ih)  Iti  ninr^n»»  «  q»«'«t<ì  pftwwi  *Iei  mn.  ni  Ivftjro  Ìf<  <*lit»  Uullni  111  (lÌHlatiK*  In 
trji  eti^t^ibautii  0  F»jtmj:<*.  Trn  il  t:i  e  il  fif  *  m'gimUi  tiu  ti  rhr  tioii  fmò  Imlicvirv 
In  Jifferfu/.u  tra  k  «lue  iliataiivo. 


^%  Pio  li  •  Comm,  Lib.  11^  pag.  65. 


DIARIO  DI  UNA  AMBASCERIA  A  GALEAZZO  SFORZA      163 

mas  notum  iter  nostram  et  causam  itineris,  et  ab  eis  honorifice 
visi  et  praesentati  faimas. 

Eladem  die  iviinus  ad  visitandum  Petrum  Cosme  (^),  prout 
nobis  mandatum  faerat,  et  iviinus  ad  domum  suam  ;  non  potuimus 
eam  adloqni  neo  videre,  quoniam  dolore  iuncturaram  maxime  ve- 
xabatar. 

Eadem  die  Sacramorus  ('),  orator  ducis  Mediolani,  nos  visi- 
tavit,  et  inter  alia  dixit  quod  miles  de  Ursinis  (^),  qui  vocatus 
erat  a  duce  Mediolani  et  Florentinis,  et  missus  a  rege  Ferdinando 
propter  suspitionem  i^)  belli  (')  quod  a  Veuetis  immineri  videbatur, 
et  usque  ad  Fulgineum  se  contulerat,  iussus  erat  retrocedere  cum 
quindecim  cohortibus  quas  ducebat,  quoniam  iam  cessabat  dieta 
suspitio  belli  propter  pacem  gallicam.  Nam  bellum  in  Gallia  im- 
minens  erat  causa  belli  itali,  quia  dux  Mediolani  ad  instantiam 
regis  Francie  moturus  erat  bellum  duci  Sabaudiae,  cui  Veneti  socii 
auxilium  la  turi  erant.  Ideo  miles  de  Ursinis  vocabatur  a  duce  Me- 
diolani et  colligatis;  qase  omnia  cessarunt. 

Eladem  die  miserunt  ad  nos  domini  Fiorentini  cancellarium 
saum  ('),  ut  commendaret  Antonium  de  Compagnis,  lanionem,  qui 
apud   Senenses    capite    damnatus   erat,   quoniam    consilium   dede- 

rat (sic),  qui  cultro  venenato  dominum   Gerinum    de    Soderiuis 

vul  aera  vera  t  (*). 


(a)  Dopo  tuipitionem  si  legge  nel  ins.  quod  ma  cancellato  dalla  stessa  roano  e  collo 
nteaso  inchiostro. 

(*)  11  notissimo  Aglio  del  così  detto  PaUr  Patriae. 

{})  Agente  del  duca  di  Milano,  come  pnre  quel  Nicodenio  da  Pontremoli  nominato 
pih  avanti. 

{*\  «  In  qnMt*anno  del  mese  di  Novembre,  il  Cavaliere  Ornini,  condottiero  del  Re 
Ferdinando  ebbe  il  passo  per  andare  in  Towana  con  12  squadre,  ed  arrivò  Ano  a  Foligno, 
e  poi  tornò  indietro  >.  (Ciison  Eloub.  p.  1016). 

{^)  Trattasi  evidentemente  della  guerra  di  cni  si  parla  nella  prefazione  a  p.  157. 

(3|  Meimer  Bartolommeo  Scala. 

(*)  La  Signoria  fiorentina  aveva  promesso  premii  a  coloro  «  qui  exnles  nostros  per- 
derent  ».  Giovanni  Canacci  <  bis  pt'llectns  praemiis  »  uccise  l'esule  Gerino  Smierini  a 
Siena,  cenUt»  allora  dei  maneggi  contro  il  governo  di  Pietro  di  Cosimo  Medici,  come  ri- 
sulta da  una  lettera  degli  Otto  di  Guardia  e  Balìa,  in  data  2  die.  U68  (Cari.  Conei$t.  166) 
Il  4  ott.  Ii68  la  Signoria  fiorentina  scrivo  alla  Senese  per  raccomandarle  Antonio  Com- 
pagni, arrestato  qoal  complice  del  Canacci,  il  che  non  era  vero,  a  detta  della  Signoria 
fiorentina,  che  affermava  averlo  saputo  dal  Canacci  stesso.  {Cari.  cit.  voi.  cif.).  Altret- 
tanto ncrìvoBO  gli  Otto  di  Guardia,  nella  medesima  data  [Ibidnn).  Sembra  che  i  Senesi 
rispondeiMiero  che  avrebbe  luogo  il  processo  e  si  deciderebbe  secondo  giustizia.  L'Il  no- 
vembre i  Fiorentini  chiedono  ai  Senesi  la  liberazione  del  Compagni,  anche  se  reo,  in 
grazia  loro,  perchè  «  vera  amicitia  verbosa  esse  non  debet  ».  (Cari.  cit.  voi.  cit.). 
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Eadem  die  de  Florentia  discessimua,    et  Pratnin    perTefiìtnQ 
liora  prima  noctis,  et  quoniam  noD  erat  in  oppìdo  taberua  merita 
qua  hospìtio  reciperemnr,  oppìdani,  ad  id  moti,  caravertmt  ut 
druojbiKS  privaiarnm  essemus,  Inter  quos  primns  GuglicUmcis  Mali 
Viordi  et  non  nulli  alii  nos  receperunt,   nec  passus  e»t  Gu;arlieliim 
panem  aut  vinum  domi  sue  allunde  ("'  advehi<'^^ 
To  '  Die  29  ex  oppid*i   PraUi  per   Pintori um  ad  Pìncìam  xx  milil 

paaauui  })erveuìmu8.  Hospitatì  aumus  in  domo  domitiì  lercminii 
Piscia  filii  domini  Dominici. 

K  Piccia  die  3U  di^cegsìmuH  et  x  mìlilms  passtmin  Lucàia 
perveuimiid('^',  bora  xvìij*  Vimtavimue  dominos  Lucenses^  a  qtuli 
lionorifit'e  visi  fuimus  (').  Erat  gonfiti  oneri  uà  Laxarus  Uè  FrancliS| 
SeneuBibuB  valde  afiectu^f  qui,  etiam  iuter  ioquendum,  multii  \ien 
tìcia  a  SenensibuB  quondam  recepta  commemora  vii,  et  honorìS 
presentavi  t  Vìdimua  eadem  die  Crucem  Sanctam  et  Venarabil 
Vultum. 

Die  prima  decembrìs  e  Luca  ad  oppidum  Petram-sanctam  xt 
milibuB  passuum  per v animus  <^). 

Die  jj  Sarzanam   perreximua   xvj    miti  bus   passuum    a  Pek 
Mancia  ^'''.  In  itinere  reliquìaa  Lune  celeberrime  olìm  eivitatis  acÌ 
mare  vidlnm.^. 

Die  ti)  e  Sarsana  cum  Pontremulum  proficiaci  vellemiis  el 
Lagiillam  (*)  castelkim  perveuissemus,  vi  fluminum  remorati  sumtii 
ttliqtiantiì»per  et,  cum  noiinulli  conarentur  transire,  non  aine  maxiroo 
discrimine,  superaveruut  tìuvium  Tiboronem  ('\  qui  contimna  im* 
bri  bus  multa»  undique  aquas  collegerat  Alii  igitur  terrili  </)  poti* 


{a)  Ikifio  aliifficfr  «i  htfpgo  tn^ì  ttiM,  itUta  m»  ratKvIlalo  ilftllu  «Kjmii  mAiin  «  ttillo 
ftt«M«  itM^hioBtro. 

(1»)  In  mnrginii  »  qu««l4>  ]ittMO  del  »«.  fii  ìtggp  Ì0  dw  Itidk^A  la  dinlftat»  iti  tniflU 
tre  Fir(MTi»<  n  Prato.  In  c«l(»  «1  \vfgffi  40  sotto  un»  1Iii«r,  IndìcMitaiiii  ooìiMifktt  «l#n> 
tKMiiinii  d«*)li^  Ire  i1ii»tiiiilic>  «oiciiiitc  in  luuri^itiiv 

(e)  Iji  ni  mi»;  lui-  d  ì\kw»Ui  ihimo  <U4  iim.  »l  U'Kgo  iO,  v>.  |>o{cbé  »  qiioftlo  W  fonlÉ(pP»<l# 
il  ar  M%%iibu$  pttàinntin  tifi  l4<nto,  r*\  aiit>tir>  noi  «ri:  iti  Ut  It^  tirrr>  uiargìiuilf  «riibft  <<OfTÌ«|ne* 
doliti  ttllo  lifre  riiiuiii>e  t\vì  U^Uk  tiou  vi  <^  <1)il*1iUj  /«al  MÌguiftcMlrt  iti  «fUMll  niim^rt  iiiiiMi««tli' 

(r)  In  mjirjc.  ÉÓ. 

{/)  Ikifio  UtHH  ni  1eg£<ri  nel  ma,  wHp  ms  0Huc«>Uiito  lUUii  «tfMi  umuio  «  cf*Uo  *\^'**^i 
IticlilDNtrft. 


(»)  Cfr.  Doc.  1, 
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tem  petiverant  tribus  milibus  passaum  dìstantem;  tandem  per 
arciìssima  loca  ad  castellani,  quod  Villa  Franca  dicitar,  bora  fere 
ij  noctis,  cito  itinere  pervenimus.  Distat  antem  a  Sarzana,  recto 
itinere,  vj  milibas  passuuin^^'. 

Die  iiij  e  Villa-franca  Pontremulam  pervenimus  sex  milibus  (*) 
passaum  '^).  Venit  nobis  obviam  dominus  lohannes  de  Porta,  ducalis 
commissarius.  Ibi  snmpto  prandio,  iter  nostrum  secuti,  ad  vicum 
qui  Verzè  (')  dici  tur,  12  milibus  passaum  in  Alpibus  perveni* 
mas  (^).  Is  est  Petri  Marie  de  Russis  ('). 

Die  V  Alpes  saperavimas,  qae^'),  nive  et  glacie  multa  rigentes, 
difficile  iter  prebuerunt.  Tandem  ad  vicum  qui  Furnus-novus  dici- 
tar, advenimus  xx  milibus  passuum  ^/K  Est  Petri  Marie  de  Russis. 

Die  vj  iter  continuare  cupientes,  a  flumine  Thai*o  repressi  su- 
mus,  qui  neque  vado  neque  cimba  transiri  poterat.  Duo  ex  nostris 
vadum  temptavere;  alter  repulsns  ab  aquis,  alter  cum  equo  re  vo- 
la tus  et  mersus,  vix,  circumstantibus  opem  summa  diligentia  fe- 
rentibus,  evasit.  Impedimenta  sola  cum  paucis  cimba  transvecta 
saut  ;  sed,  crescentibus  continuo  aquis  ac  torri tis  nautis,  qui  vio- 
lentia  aquarum  cimbam  sustinere  non  poterant,  eadem  die  remo- 
rari  conati  sumus  ^^L 

Die  vij  e  Furno-novo  Florentiolam  perreximus  xx  milibus  pas- 
suum (*). 

Die  viij  Placentiam  aplicuimus,  ubi  comitem  Urbini  (^)  inve- 
nimus  euutem  ad  imperatorem  nomine  ducìs  (*')  Mediolani.  Profìci- 
scebatur  enim  Romam  iraperator,  tamen,  ut  dicebatur,  solvens 
votum,  cum  quadringentis  equi  ti  bus.  Monuit  nos  Urbini  comes  ut 


(rt)  In  marg.  0. 

(6)  Nel  m».  hì  legge  tfx  milibut  ne]!'  interlinea  sopra  ima  cancellatura  della  stessa 
mano  e  inchiostro. 

{e)  In  niarg.  6. 

(il)  In  marji;.  i2. 

(#)  Dopo  qìie  corretto  rii  qiMU  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso  inchiostro. 

(/)  In  niarg.  i*0. 

ig)  In  calce  si  legge  W!  sotto  ona  linea,  indicazione  namerica  della  somma  delle 
distanze  segniate  in  margino. 

(h)  In  marg.  20. 

(»)  Dopo  ducit  si  leggo  nel  ms.  iqne  ma  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso 
inchiostro. 

(')   Kerceto. 

(*)  Feudatario  ducale  «  uomo  di  gran  fe<ìe,  e  perito  nell'  arte  della  guerra  ».  (CoBio  - 
Op.  cit.  P.  VI,  Cap.  I). 

(';  Feilerico  da  Montefeltro,  cognato  del  duca  di  Milano. 
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veste  lugubri  et  atra  ad  duck  conspectum  ducis  {sic)  iremus,  ob 
matria  recentem  luortem  (^).  Distat  Placeatia  a  FJorentìola  xij  mi' 
Ijbas  passim ui  *"l. 

Dia  nona  a  Flacentia  Laudem  pervenimna  zx  mìlìhvLa  paa- 
suuin  i^K 

Die  X  MediolanuQi  per  veni  mus  xx  mlUbtis  paasaom  ^^^  ctun 
continua  pia  via.  Misit  nobis  oliviam  dnx  quosdam  ex  Consilio  suo. 

Die  xj,  quoniam  vestes  lagabres  non  erant,  non  ivì^iis  ad 
coospectum  ducìs^  sed  operam  dedimu^  ^^^  vesti  bus  i*^  atrìs,  ut  po- 
stero die  daci  nos  exhiljeremiis 

Die  (/'  xìj  misit  ad  noa  dax  sex  ex  consìliariis  saìs  qui  nos  as- 
sociarent.  Ipse  nos  reeepit  in  castello  in  aula  secunda,  et  audivit 
nos  in  prtiseiitU  oratori s  regis  Francie,  regis  Ferdinaudi  ^i'*  Flo- 
rentinorum  et  ducis  Mutine  ('),  et  dtiorum  fratruin  suorninf  et 
con  siili  sui»  et  aliorum  oratorum  procuratorum  macina  cura  solemni- 
tate.  V'idìt  nos  grate  et  benigne;  fuimus  nos  iiiduti  clamides  atra^ 
Ita  euin  et  omoes  cii*cumstanteS|  tam  oratores  quam  alios,  indutos 
vidimus,  atque  orane  aule  apparatum  lugubre*  Curavit  ut  singnlis 
d  rebus  duo  nobile  uni  essent  ex  suis. 

Dìo  xiij  ad  visitandami**  ducissain  {sic)  honorilice  comitati,  quo 
nos  audivit  coram  mnltìs,  tam  vìris  quam  mulìeribus*  Deinde  mi- 
sirauH  dona  argentea»  etc. 

Die  xiiij  ivit  dux  ad  Abbia  (^)  a  Medìolano  per  xiiij  uiliarìa. 

Dio  XV  seri |J8Ì mus  domino  CicLo,  ut  in  registro  patet  litte- 
rarum. 

Die  xvj  suraus  pransi  apyd  arcbiepiE^copum  mediolanenaem  (') 


{a)  III  mmrii,  i!f. 
{h}  In  mArg.  20, 
{e,   tn  m»^^.   ?0. 

ili)  D<«po  tledimtté  ai  )(fXO  Bel  idì.  uf  ma  ciiiir«llAto  «klk  «testt  matM  « 
iuoliioiiiro. 

(<f)  Jktpt»  vé»t^»tM,  corretio  «n  MtfM.  ^rtni  iba  cunoellato  d«]la  BttMB»  j 

i/)  V  ìurliioslro  divonU  pHi  «wcuixi. 

^g)  Do]K>  Fmtinandi  si  \^gK*i  noi  lun.  r«£pif  tnii  eiioctvIbKo   diiUa  at^saa  i 

{h)  L' ìrtrliitMitro  toro»  fu\  e§«jt  chiaro  comi»  prima. 


I  e  foUo 


('}  r&.  I>oo.  III.  —  Il  viaggia  dell'  Inip^ralore,  F(-<l*riro  HI,  eblM^  Tiunjn  n*  T  •*.  r. 

(*)  Xon  è  alato  poflaibUe  idoDliilctire  qaeHti  umlNtHCMutoH. 

(>t  AbbìaitrOgrfiaiio. 

(*)  Stofiiuo  Nardìnl,  dn  Forlì,  amico  dì  Pio  II, 
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Cam  oratorìbus  regi»  et  florentino.  Deinde  vidimus  hospitale  in- 
ceptam. 

Die  xvij  mansimus  domi. 

Die  xviij  scripsimus  domino  Cicho^  ut  in  registro  constat,  et 
deinde  pransi  samus  apud  abbatem  Sancti  Gelsi,  et,  redeuntes  do- 
mnm,  recepimas  litteras  a  Magnificis  Dominis  Senensibas  de  manu 
imperatoris,  et  cum  illis  litteras  ad  illustrissimum  dacem  i^). 

Die  zviiij  scripsimus  domino  Ciche  et  misimus  duci  litteras 
Magnificorum  Dominorum  Senensium;  dedimus  prandium  domino 
lohanni  Ceppano,  domino  Petri  Mariae  Malettae,  domino    lohanni 

Antonio  de  Vilmercato,  domino  Nicholao (^)  {sic)  ;  deinde, 

sumpto  prandio,  vidimus  castellum. 

Die  XX  mansimus  domi;  nunciavit  nobis  secretarius  domini 
Gichi  signatas  esse  supplicationes  duas  quas  miseramus,  scilicet 
unam  lohannis  Baptiste,  ci  vis  senensis,  et  aliam  magistri  Domi- 
nici architecti,  prout  in  instructione  nostra  commendabatur  (*). 

Eadem  die  scripsit  ad  nos  dux  et  misit  litteras  quas  scribebat 
Magnificis  Dominis,  Senensibus,  et  iussit  ut  eas  aperiremus,  ut  in 
registro  apparet. 

Die  xxj  mansimus  domi  post  auditam  missam,  et  nos  visitavit 
dominus  Bosius  Sforzia  et  rogavit  ut  scriberemus  Magnificis  Domi- 
nis Senensibus  prò  tracta  centum  quinquaginta  modiorum  frumenti 
ad  rationem  stadiorum  viginti  prò  medio. 

Die  xxij  (*)  recepimus  litteras  a  domino  duce  in  favorem  do- 
mini Bosii  Sforzie  prò  tracta  suprascripta,  et  nos  rogavit  ut  scri- 
beremus Dominis  Senensibus  etc.  ;  et  scripsimus,  ut  in  registro 
apparet.  Eadem  die  ivimus  ad  videndum  giardinum  domini  ducis, 
et  invenimus  oratorem  florentinum. 

Die  xxiij  rediit  dux  Mediolanum  circa  horam  xxiij.  Non  ivimus 
obviara,  nec  alii  oratores,  quia  molestum  [X)tius  quam  gratum  fu- 
turum  credebatur. 


(a)  In  calce  ni  legge  72  sotto  una  linea,  indicazione  numerica  della  somma  delle  di- 
stanze segnate  in  margine. 

(b)  Dopo  xxij  nel  nis.  si  legge  matuimut  domi  et  recepì  ma  eancoUato  dulia  stessa 
mano  e  collo  stesso  inchiostro. 

(^)  Facevano  tutti  parte  della  corte  milanese. 

(*)  Cfr.  Doc.  IV.  —  In  due  documenti  pubblicati  dal  Milanesi  l  Documenti  per  la 
$toria  dell'  Arte  Senese.  Siena  Porri  1854-1858,  T.  II.  n.  254,  T.  Ili,  n.  20),  si  trova  no- 
minato maestro  Domenico  di  Pietro,  da  S.  Vito,  lom1>ardo:  nel  primo  chiede  di  fare  il 
lavoro  del  lago  della  Bruna:  nel  secondo  riceve  T  incombenza  di  costruire  la  muraglia 
della  Crociata  nella  Chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi. 
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Die  xxiìij  de  mane  iviiiius  ad  casiettuni  et  stetimos  cum  duc€^ 
et  aliis  oratoribiis,  et  dominio,  et  fratribas  dacitì»  Eadeto  die,  de 
sere,  iviraua  ad  festiim  diicis,  qui  truiicwm  posait  super  ìgnem. 
Eraut  <•**  ibi  multe  uobiles  muUeres*  cmn  ducissa^  splendidissimis 
vestibus  vestite,  et  nos  ivìmua  cum  vestìbua  letÌB,  et  oniuee  qui 
aftuerunt.  FecirniiH  rogari  ducem  ut  in  incedendo  preferr  era  or  oratori 
ducis  Mutine;  0011  obtinuimus.  Rogavimus  ut  saltera  die  lutun* 
id  impetraremas,  dum  audiremus  missam,  protestati  aliter  nos  non 
ituroa. 

Die  XXV  mìsimug  iutelloctun  an  decretum  esset  noa  preferri 
dicto  oratori  ;  quod  cum  ali  ter  decretom  esset,  non  ivimus  ad  as- 
sociaudum  ducem  in  mìssa   (*), 

Die  xxvj  tiiiinus  in  prandio  cam  abbate  Sancii  AmbroxiL  et 
deinde  iviinu^  ad  visitandum  dominum  CìcliuiUf  qui^  iuter  loquen- 
duni,  dixifc  nnbis  de  liga  (*),  cur  ^*'>  in  illam  non  intraviimia;  et  fuit 
ei  beue  resporisum  per  couservationem  iionorii*  reipublice  nostre. 

Die  xxvij  peti  m  US  liceutiam  a  duce;  fuimu8  coni  excel  lenti  a 
sua  per  horam  et  ultra,  multa  locati  de  benevolentia  mutua  inter 
domifiotì  inediolaiien»eft  et  civitatem  uoytraui*  Dixit  nobis  de  papa  (*), 
et  visus  est  afHcì  ^'^^  domino  Rotbomagen»ì  et  domino  Theunenaì  (*) 
ultra  alios,  Eadem  die,  cnm  vellemus  patere  lieentiam  a  duciasa, 
misit  ipsa  ad  nos  lobanneiu  Ceppanuni,  ijui  excusaret  eum  quod 
DOS  audire  non  poterat,  qaìa  vexabatur  dolore  capìtis. 

Die  xxviij  venit  ad  nos  lohaiìnes  CeppaniiSi  ^iniscalcua  ''1 
curie  ducalis,  et  Fatius  de  Gallerania,  et  dixerunt  quia  dux  vo- 
lebat  8uis  sumpttbus  solvere  totum  id  quod  prò  vìctu  nostro  et 
totius  familie  nostre,  prò  teuipore  i[UO  Mediolauì  inansiraus,  exbol- 
vere  (sic):  et,  ai  quid  hov^ipiti  nostro  dederauius,  reatitui  iussit.  Fece- 


fa)  Dojio  erant  tuA  iiih,  ai  Ic^g^  ip  mm  rfttìt'>e>llnlu  :  dopu  Hrtbitrs  ii  ìfggtt  t»,  nm  < 
e«41iito  (KKmpiti  ilatlA  Al««iui  mano  e  cullo  Kteimo  iii<?hlo^ln>, 

(6|  I>o|io  <?Nr  si  tcgifp  #. 

(e)  Dojx>  aj^ei  u«>l  iiia.  »1   l^fcgo    domino,  ma   CAiiecllato  dulln    stcsAii   niniio   e    collo 
%ittmo  inrliìoftiro. 

{di  II  ma.  dA  «(«calim*. 


f*)  Ec4Hict  di  frouU)  a  ano  «lui  primi  cui  di  «luelto  i|Uc»tìon1   di   preoodeitSAt  <^  «^ 
nuiDO  ImuU  |i«irte  (li'ltii  fK^liili»  itulliiiifi  ìwÌ  ihuìu^Io  drUii  prf?i>utKler>iiii^  ttraniem. 

(*j   La  li'jfrt  *>uiu'lùu«k  1I1U  diluii  ili  MUttiiu  t-'ol  Ke  iti  NiiijoIJ  «l  Ì  Kiorootlul  u«l  I4<T. 

i^l  rftolo  II, 

{*l  I  4L'i4r4liuft1i  «V  Ent/jutovìllc  e  Foriegoerri  (Caiuiklla  -  M^m,   Hor,   4t*  Oard,   éi 

ir.  s,  e,  T.  ni.  i»p.  Bn,  140). 
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runt  computam  et  i veruni  ^^)  ad  castellum  ducale,  et  tandem  nii- 
serunt  nuncium  hospiti,  qui  ei  diceret  quia  a  nobis  lìecuniam  <'') 
prò  vìctu  debitam  sibi  solvi  iaceret.  Et  ita  factum  est,  nam  illam 
prò  nobis  solvi t  Gabriel  quidam,  mercator  mediolanensis,  sub  litteris 
et  fide  domini  Jjaurentii  cui  prò  rata  nostra  resti tuere  quilibet 
nostrum  promisi t. 

Eadem  die  discessimus  e  Mediolano;  associavit  nos  dominus 
Polidorus,  frater  ducis,  et  Nicodemus  de  Pontremulo,  et  filius  eius, 
et  dominus  Camillus  gestor  de  Urbino,  et  nonnulli  alii.  Et  inter- 
rogavit  Nicodemus  an  expensas  solvisset  dux  et,  cum  audisset 
DOS  (^^  solvisse,  rairatus  est  dicens,  se  presente,  die  precedente 
luandatum  fuisse  a  duce  lohanni  Ceppano  ut  solvi  eas  sumptibus 
ducis  tacerei.  Idem  dixit  Franciscus,  eius  filius  (^). 

Die  dieta  pervenimus  Papiam  a  Mediolano  xx  milibus  pas- 
suum  <^^,  ei  recepii  sumus  in  domum  domini  cardinalis  papiensis  (*) 
cum  tota  familia  expensis  suis. 

Die  xxviiij  vidimus  castellum  papiense  et  bibliothecam  ;  osten- 
dit  eani  nobis  dominus  Petrus  Maria  de  Malettis,  eques  papiensis, 
qui  Papiam  venit  iussu  ducis  ut  ea  nobis  ostenderet.  Deinde,  sumpto 
prandio,  discessimus  et  Padum  fiuvium  navicula  traiecimus  bora 
ij  noctis.  Deinde,  circa  horam  tertiam,  pervenimus  ad  castellum 
Sancii  lohannis  a  Papia  xvj  milibus  passuum  ^^\ 

Die  XXX  a  castello  Sancii  lohannis  pervenimus  ad  Burgum 
Sancii  Domnini  per  Placeniiam  et  Florentiolam  xxxij  milibus  pas- 
suum; nam  uscjue  ad  Placeniiam  xij  m.  passuum  '•^),  et  de  Placentia 
ad  Florentiolam  totidem  (^ ,  et   a   Floreniiola  ad  Burgum  viij    m. 


(a)  Dopo  irerunt  »ì  ìefct^c  nel  niH.  domnin,  ma  raucelUto  dulia  Hteiuta  mano  e  collo 
BtetuMi  inchiofiiru. 

■6)  Dopo  pecuniam  n<'l  iiih.  si  U*tinti  9ibi,  ma  lancHIato  dalla  steMM  mano  e  collo 
atefuo  inchioHtro. 

(e)  Dopo  not  del  nm.  vi  v  una  cancellatura  della  (it«iwa  mano  ed  inchioHtro. 

■d)  In  mar^.  i^O. 

{e)  In  mar);.  iO. 

(/)  In  uiarji^.  /i*. 

\g)  In  marg.  i:^. 

(*  )  Probabllmcnio  vi  fu  una  rulNTia  du  part^;  di  qualclio  Hulmltenio,  corno  fa«'ilm«nt« 
HM<*cedflva  in  que(it«  occaHioni.  L*  Allegretti,  a  proi>0HÌto  dello  H'hIo  date  in  Siena  nel  1445 
ili  onore  della  ducheiMa  di  Calabria,  contate  al  Comune  24,000  fiorini:  «  È  stata  più  la 
roblia,  che  8i  A  gittato.  che  a|>ena  quella  che  mì  t^  manKiata,  ovvero  che  i  Conimifiari  hanno 
anche  loro  menate  le  mani  ».  (Diari  Saneni  in  Ker.  Ital.  Script.,  t.  XXI II,  e.  772). 

(')  Giacomo  Ammannati-Piccohmiini. 


P,    PirrMiLOMINI 

pa^sinmi '"^  Tniutìivimiis  tiumina  Nuriam  [^),  jnter  Plaeentium  el 
FJoreutiùlaiiij  et  Saliuuuì  (%  iyxta  burgum  quein  Su8teronem  vo- 
caiii.  Nurla  ponti  subidtur;  alter,  dirtiiBso  naturalt  alveo,  loagv 
recesait  et  pontem,  maximum  et  ambitiose  '^^  edificatati],  in  écot 
per  unum  miliare  a  se  dìinìsìt. 

Die  <*^>  xxxj  a  Burj^o  Sancii  Donnmi  per  Parmam^  qoe  xv  mi- 
Whua  passuum  ''*>  (sic)^  et  <*'  inde  Ke^uin  alila  xv  mìlìbus  passuiuu 
pervenimusi/',  Fluvium  transivimua  Tarura^  iater  Parniam  et  Bar- 
gum,  et  alluni  fliiviiim  Ventam  (^),  Inter  Parmam  et  Regìiiia« 

Die  prima  lanuarii  ex  Regio  por  Mutinam,  qu©  xv  milibitó 
pastóuum  disUt''"t  pervenitnua  ad  Caatrura-francum,  quod  a  Matiui 
V  milibus  passuum  ^^^  (sic),  Trunaivimuii  flumen  tjood  Siccia  vocatar, 
inter  Regium  et  Mutinam,  et  aliuJ  fliimen  Panarum,  inter  MuiiuRm 
et  Castrum-francurn. 

Die  ij  ex  Castro-franio  pt^r  Bononiiim  '♦  ,a  qua  xv  iniliboa  pÉ9> 
siuim  <*'^  distai  ^^\  inde  ad  Planoriim  viij  a  fìonoiiia  milìbua  pasaironi 
perveuimua^*"',  TransìvirnuB  Rbenum  fluvinra  per  pontem  Inter  Bo- 
Douìam  et  Catitruni.  Distai  a  Bononia  Ì|  milibua  passuam. 

Die  iij  0*^  ex  Pianoro  FJorentìolam  xx  milibus  paasuaiii  prolecti 
sumusH. 


{a]  tu  mutic,  S. 

{b\  tKipii  amhitÌo»e  nel  niA.  ii  ìtggt  d  ma  ciyu*cllAto  di»l]«  aloeM  iBMM»ttcBBì»fÌMè 
liichluiiUiJ. 

(<r)  Dopi»  éif  »i  1«gg«^  w\  WM  JTSjij  ni»  c4iiiei«IUt^i  dulia  aicmti  miiuo  •  CHftlki  wèmm 
hwìnoAtm. 

((f)  la  niiirg,  /.?. 

(r)  PutK*  ft  nel  m»,   m   1(>£gv  C(uieUum  mm  c»Qrct1iito  ddUi  «Uma   mmiii  «  ««Hi 

(/f  1(1  rniitx.  i&. 
(ff)  Iti  iiiiirg.  /."S. 
{h\  Iti  tiiiirj;.  .^. 

(«I  l>u]H)  ijtfiuiiiictfm  «1  l^Kge  nel  tun.  ftr  »ni(ìlbicff  jNUrciMim  tnfi  f'Juici^HAlo» 
ikj  ìli  niJtri;.  i^ 

ttì   lht\Ht  diétat  fll  1«$q$«  imU,   »g]{iniito  tieir  inturlliK^n    ibiILt   aUmimi    hiaho,  Sé  WA 
diremo  ìneii  ioKtro, 
(m'  Iti  mcirg.  èf. 

(i.)  QuL  la  UnUi  (leti'  bichionlni  aiMiimo  ntiii  |;nitlrtKÌiitiP  rofMiuicn. 
(oj  In  muri;.  ì*tL 

(«)  Nuro. 

t'i  VA  aii  i|ai  prò  quo:  tmlttci  del  borgo  <1i  Al>^t«iip  p  <lfl  torrenle  SnMcmm».  Nìì* 
StiroiM». 
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Die  iiìj  ex  Florentiola  Floreutiam  xxiiij  milibus  passuam  per 
venimus^^)  circa  horam  primam  noctìs. 

Die  V  Podibonizium  xviij  milibus  passuum  (*). 
Die  vj  Senam  pervenimus  xij  milibus  passuum  i*^). 


DOCUMENTI 


ARCHIVIO  DI   STATO 

IN  SIENA  Cart.  Concist.  164. 

Magnifici  et  excelsi  domini,  domini  nostri  singularissimi,  humili 
commendatione.  Da  Firenze  scrivemo  alla  V.  M.  S.  quanto  era  expe- 
diente.  Da  poi,  continuando  il  camino  nostro,  siamo  hoggi  perve- 
nuti a  Lucca,  et  subito  facemo  sapere  la  venuta  nostra  a  queste 
M.  S.;  da  le  quali  habbiamo  havuto  gratissima  audienza.  Siamo 
stati  bene  veduti  et  honorevolmente  accompagnati  et  presentati, 
et  hanno  parlato  molto  amorevolmente  de  la  M.  S.  V.  et  ricordati 
li  benefici  ricevuti  etc.  Et  cosi  dal  canto  nostro  è  fatto  V  onore  de 
la  M.  S.  V.,  a  la  quale  humilmente  raccomandiamoci.  Luce,  die 
XXX  novembris  m.  ecce,  lxviii. 

humilissimi  seruitores  et  oratores 
Andreas  de  Piccolominibus        ) 
Laurentius  de  Boninsignis        ^  ^^"^    ^ 
Gregorius  Lollius  de  Piccolominibus  doctor. 

A  tergo: 
Magnificis  et  excelsis  dominis  dominis  Prioribus  gubernatoribus 
coraunis  et  capitaueo  populi  civitatis  senensis  dominis  nostris  prae- 
cipuis. 

II. 

Ibidem. 
Magnifici  et  excelsi  domini,  domini  nostri  precipui,  humili  com- 
mendatione.   Siamo  a  Lagnila,    presso  a  Pon tremoli,  et,  per  oggi, 


(a)  lu  inarg.  24. 
(6)  In  marg.  i8. 

{e)  In  marg.  12.  In  margine,  Hecondo  V  uho  scgoito   nelle   carte  precedenti,  doveva 
ecwer  segnata  la  somma,  cio<^  215  ;  la  cifra  è  stata  ometwMi,  come  pure  la  linea. 


PICCOLOMINI 

non  (ijottuino  passar  più  ìnnarizìf  et  ^Izitno  ajiseiiinu  <j,t  iwiini  et 
Sono  ^ro35JÌ  per  le  continue  piove.  Come  vetiremo  hi  possi 
Arguiremo  il  camino  nostro,  non  guardando  a  die^agìo  alenno,  piir6 
che  potiamo  passare.  Habbiamo  voluto  fare  questo  noto  alla  M.  V.  S^ 
acciò  ebe  non  imputino  a  noi  ad  negligenza  quello  che  è  di  nece 
miA,  Raccomandiamoci  alla  M.  S.  V.,  le  quali  Dio  feliciti.  LagullejJ 
die  iij  deeenibris  anno  si.  ecce,  lxviii. 

huiniiisdiou  eie. 
-4  tergo:  e,  s. 


lU. 

Ibidem. 

Magnifici  ac  excel  i*i  domini,  domini  nostri  sìngularissìini^  li  umili 
louaij  end  ottone.  La  ultima  nostru  In  di  Piiigentia,  dove  trovamo 
il  conte  d'  Urbino  con  tutta  la  famìglia  sua  vestita  a  bruno.  Scrì- 
vemmo coinè  lui  per  hunore  de  la  M*  8,  V.  ci  haveva  confortati 
et  ricordato  che  noi  in  trassi  nio  a  Milano  con  vestì  nere,  et  così 
andassimo  al  Signore,  al  quale  fu  molesto  messer  V  ambasciatore 
tìorentino  era  intrat*.»  vestito  dì  pavouazzo  etc.  Partendoci  da  j^ioi 
da  Pi  agenti  a,  seguitando  Ìl  caujino  u<tstro  per  Ijodì,  intetidemo 
quello  medesimo,  et  accostandoci  ad  Milano,  ci  fu  ecripto  et  recor- 
dato et  mandato  a  dire  da  gli  amici  dì  V.  M.  S.  che  noi  intras* 
situo  vestiti  a  nero,  maxime  le  persone  nostre.  Et  cosi  provedemo 
di  fare,  et  in  tram  mo  in  Milano  sabba  to  passato  circa  hore  acxìij, 
at'corupaguati  da  alquanti  di  quelli  del  consiglio  del  duca  et  da 
più  altri  gentiluomini  mandati  da  sua  I.  S.,  et  iniendemo  come  ìl 
consiglio  et  tutta  la  corte  era  vestita  a  bruno,  et  cosi  il  S.  co'  fratelli 
et  tutti  gli  ambasciatori.  Uude,  per  faro  il  debito  nostro  et  Thonore 
di  V,  M.  *S.|  preso  consiglio  co  gli  auiicì,  deli^)eramo  levare  panni 
et  fare  quello  che  havevano  fatto  gli  altri,  et  facemo  fare  mantelli 
et  cappucci  in  fretta  ;  et  cosi  ieri,  che  fu  lunedi,  a  mane,  accom- 
pagnati da  più  gentìlomìui,  ci  approsentamo  al  conspecto  di  questo 
S.  principe,  il  quale  ci  ricevè  in  castello,  ne  la  sala  seconda,  ap- 
parata tutta  ne  le  pareti,  banche  et  sedie  di  nero,  che  pareva  una 
obacurità  a  vedere,  et  diecci  audieutia  in  presentìa  degli  anaimscìa- 
tori,  cioè  del  re  di  Francia,  del  re  Ferdinando,  de*  Fiorentini  et 
del  duca  di  Modena,  et  in  presentia  de'  fratelli  suoi  et  del  consi- 
gUo  et  di  circa  trecento  altri  tutti  vestiti  a  nero,  Veddeci  grat 
mente  et  ricevè  con  beniguu  accoglieutia,  et  rispose  molto  amore- 
volmente con   demostrationi    di    grande  atfetione  verso    la    nostra 
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repubblica;  et  chi  parlò  in  nome  della  M.  S.  V.  fece  il  debito  ano 
a  satisfattione  del  honore  di  essa.  Et  fa  necessario  che  si  faces- 
sero detti  mantelli  et  cappacci,  che  altrimenti  si  riceveva  poco 
lìonore  con  disdegno  di  questo  I.  Signore,  che  non  era  il  bisogno 
nostro.  Intestesi  {sic)  bene  non  ha  ver  potato  fare  honore  a  la 
V.  M.  S.  de  la  spesa  da  noi  facta  nel  vestirci  a  Siena.  Hoggi, 
lionorevolmente  accompagnati,  andamo  a  visitare  la  Illastrissima 
dachessa.  Siamo  stati  bene  vedati,  habbiamo  facto  il  presente  il 
quale  fu  gratiosamente  ricevuto.  Attendaremo  hora  con  sollecitu- 
dine ad  exeguire  lo  resto  de  le  nostre  commissioni,  et  da  poi  do- 
uandaremo  licentia  per  esser  presto  a  pie  de  le  V.  M.  S.,  le  quali 
Deo  conservi.  Mediolani,  die  xiij  dee.  M.  ecce.  LXViii. 

humilissimi  etc. 
A  tergo:  e.  s. 

IV. 

Ibidem. 
Magnifici  ac  excelsi  domini,  domini  nostri  singularissimi,  humili 
commendatione.  Per  Rollino  cavallario  scrivemo  a  di  xiij  di  questo^ 
et  credevamo  essere  in  questi  di  almeno  a  mezo  camino  del  ritomo, 
che  ne  habbiamo  sommo  desiderio.  Non  habbiamo  potuto,  et  la  ra- 
gione è  questa.  Sabbato,  a  di  x  di  questo,  da  sera,  giugnemo  ad 
Milano.  Domenica  levamo  i  panni  et  tagliamo  i  mantelli  et  cap- 
pucci neri.  Lunedi  liavemo  audientia  da  madonna  et  facemo  il  pre- 
sente. Mercoledi  a  mattina,  andando  al  castello  per  expedire  lo 
resto,  ci  fu  diete  a  camino  che  il  S.  era  intrato  in  nave  et  ito  ad 
Abbia  {8ic)j  et  con  lui  madonna.  Stemo  in  dubio  d' andare  là,  ma 
ne  fumo  sconfortati  da  messer  Giovanni,  fratello  di  messer  Ciche, 
et  da  altri  intendemo  non  saria  grato  al  S.;  et  cosi  nessuno  degli 
altri  ambasciatori  che  sono  qua,  si  parti.  Pure,  per  superare  ogni 
diligentia,  ne  scrivemo  ad  messer  Ciche,  il  quale  ci  rispose  che 
noi  non  andassimo,  et  che  il  S.  non  faria  dimora  al  tornare.  Unde, 
p^r  non  perdere  (sic),  mandamo  due  supplica tioni  di  due  mate- 
rie, le  quali  habbiamo  in  nota  de  la  M.  S.  V.,  una  appartenente 
a  Giovanni  di  Batista,  et  l'altra  a  maestro  Domenico,  che  fa  la 
rocha  di  Sarteano.  De  la  prima  è  facta  commissione  al  consiglio 
secreto  che  proveda;  li  fu  fatto  il  debito,  secondo  che  in  questo 
di  habbiamo  ad  viso  da  Messer  Ciche.  L'  altra  è  expedita  et  facto 
lettere  a  intentione  di  maestro  Domenico.  Interim  havemo  ricevuto 
lettere  de  la  V.  M.  S.  per  Andrea  Cavallaio  sopra  la  materia  del- 
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J*  ìmperadore.  Unde  aubilo  ne  seri  verno  et  mandamo  le  lettere  della 
8.  V.  al  duca.  lersera,  circa  bara  una  di  nocte,  havemo  la  risposta 
data  in  Viglevauo^  dilongo  di  qui  miglia  xxg\  et  ad  noi  scrive 
sua  excellentia  che  apriamo  le  lettere  che  scrive  ad  V.  S.  Et  cosi 
faeemo^  et  mandiamo  alleate  insieme  le  vostre  et  le  nostre*  In- 
torno ad  questo  non  Imlibianio  da  dire  altro.  Domani  intendiamo 
che  tonianV  il  8,|  et  noi  subito  saremo  a  sua  excellentia  et  pre- 
daremo (sic)  Unenti a^  che  ci  pare  mille  anni  eaaare  tornato  a'  piei 
di  V*  M.  S.,  hi  ijnale  Dio  conservi.  Mediolani,  die  xxi  dee.  M.  cocc, 
i,xvin. 

Ritenuta  in  si  no  al  xxij  de  mane* 

hnmiHssimi  eie. 
A  iei*go:  e.  s* 


ARtmrviu  DI  STATO  Relazioni  e  Commiasarie 

IX  SIENA  ad  anmim,  n.  2164. 

Relationo  de  li  spectatissimi  cittadini  Misser  Andrea  Piccolo- 
mini,  Mìsser  Lorenzo  Boniosegni,  «^eneroaì  cavalieri^  et  Mlaser  Gre- 
gorio Lollio  Piccolomini,  JamosiaHÌmo  jurec45nsulto,  oratori  mandati 
a  lo  Ill.^»«  Sj«  duca  di  Milano  et  sua  111.*'^*  connorte  madonna  Bona. 
Partimo  di  Siena  a  di  xxvj  di  Novembre,  et^  gìonti  a  Firenze,  vi- 
si tatuo  e'  Signori,  et,  doppo  le  generali,  esponemo  la  caj^ìone  de 
la  andata  noatra  a  Milano,  secondo  la  commissione  a  noi  data. 
Fumo  da  le  loro  8.^'°  bene  veduti  et  riceiiti  ;  o  a  le  generali  tu  ge- 
neralmente risposto;  et  a  la  parte  del  notihcare  le  cagioni  de  la 
andata  nostra  grandemente  ne  regrati arono  ;  et  da  jxiì  ci  pi'esen* 
tarono  honorevolmente.  Et  mandorouo  a  noi  doppo  il  prasente  facto 
il  caucelliere  loro  a  pregarti  che  noi  dovessimo  scrivere  a'  nostri 
M,  S*  in  favore  d*  Antonio  Compagni  fiorentino^  el  quale  era  in 
prigione  in  Siena  per  la  persona;  et  cosi  facemo. 

A  Pietro  di  Cosimo  non  pò  temo  parlare  perchè  era  gravato  de 
le  sue  doglie. 

A  Luctm  andammo  a  visitare  i  Signori,  et  fumo  da  loro  ben 
veduti  et  presenta tf, 

Gionti  ad  Milano,  h  avendo  a  viso  che  cosi  era  la  volontà  del 
duca,  facemo  mantelli  negri  ot  cappucci  per  la  morte  dì  Madonna 
fìiancha,  sua  madr6|  et,  cosi  vestiti,  andamo  a  sua  ex.»**,  accom- 
pagnati honorevolmente;  et  fumo  dn  essa  ricevuti  V>enignHmente. 
Et  expouemn  in  presf-ntia    de   lo  ambasciadore  del  re  di  Fraucii 
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del  re  di  Napoli,  de'  Fiorentini  et  del  duca  di  Modena  et  de  fra- 
telli del  S.^  et  del  ano  consiglio  et  di  più  altri  gentilominì,  tutti 
vestiti  a  nero  con  apparati  atri.  Veddeci  et  resposeci  gratamente. 
Et  a  la  ])rima  parte  rispose  che  sempre  harebbe  la  ciptà  nostra 
per  racomandata,  et  intendeva  seguitare  le  vestigio  de'  suoi  prò- 
«genitori,  da  li  quali  fu  molto  amata.  Et  quando  accadesse  al  de- 
mostrarlo, lo  farebbe  con  lo  stato  et  con  la  persona,  bisognando; 
ot  a  questo  effecto  disse  accomodate  parole. 

A  la  parte  de  le  nozze,  disse  haveva  molto  da  rengratiare  il 
re  di  Francia,  il  qual  s'  era  dignato  acceptarlo  per  servidore,  e  che 
sperava  di  tale  matrimonio  et  affinità  doverneli  seguitare  honore 
et  commodo,  e  che  era  certo  che  insieme  con  lui  ce  ne  rallegravamo. 

A  la  parte  di  Madonna  Bianca,  disse  bavere  facta  grande  per- 
dita di  si  facta  madre,  et  che  noi  anchora  abiamo  da  dolerci  per- 
chè ci  amava  assai.  Pure,  essendo  la  morte  cosa  naturale,  et  lei 
essendo  bene  et  sanctamente  vissuta,  è  da  sperarne  bene  et  ha- 
ver  ne  patientia. 

A  le  altre  parti  rispose  convenientemente. 

Lo  di  seguente  andamo  a  visitare  la  duchessa,  vestiti  pure  a 
nero,  et  ì)ene  accompagnati  ;  et,  exposta  la  nostra  ambasciata,  fu 
da  lei  resposto  amorevolmente  et  con  demostratione  di  benevolentia. 
Da  poi,  tornati  a  casa,  le  mandarne  el  dono. 

Le  commissioni  nostre  circa  la  parte  di  Sano  di  Marco  et  di 
maestro  Domenico  furo  expedi  te  dal  duca  ad  votum  et  gratiosa- 
mente. 

Essendo  uno  di  tra  gli  altri  col  duca  et  più  altri  S.",  et  par- 
lando di  Siena,  sua  ex.*'"  disse  bavere  desiderio  di  vederla,  et  che 
omnino  ci  voleva  venire  a  vederla,  et  anco  haveva  ad  venire  per 
voto  a  S.^  Caterina  da  Siena;  et  questo  replicò  più  volt«,  et  sog- 
gion.se  che  questo  sarà  forse  ne  la  proxima  quaresima. 

Utemamente,  quando  domandamo  licentia  da  sua  exM%  offerì 
sé  et  tutto  il  suo  stato  a  conservazione  de  la  città  nostra,  et  cosi 
di.sse  noi  referissimo.  Et  racomandò  il  i^J^  Bogio  suo  barba,  dicendo 
che  era  male  era  stato  da  noi  (sic)  et  che  lo  stimava  assai.  Rispon- 
demo  accomodatamente:  et  presa  licentia  etc.  ci   (lartimo. 


■  O     H     ■>     ■     »  !♦■ 


OPERE  W  ARTE  SElfESE 

nella  chiesa  dì  San  Giov.  fuor  cìvìtas  di  Pistoia 

(1323  1349) 

1  rati|M>rti  tni  le  due  cìtUV  di  Siena  e  di  l'i^tinii  devano 
essere  stati  iiìtitni  luno  ila!  Dugento,  anclie  nei  rìg:uarfU  del- 
TArte.  Basta,  iM*r  jirovurlo,  i|iiel  iiuie.stm  PaiH»  di  ^'alfiitino, 
onUb  dei  primi  rhe  eoriost*4i  In  sturili  di  quel!' arte  nobilLn^iiua, 
il  quale,  intorno  al  1200^  fìi  eldaniat<i  <billa  sna  liottega  senese^ 
[ler  esegiiiiv  un  calice  grande  imI  altri  ojjgetti  d*  oreficeria  |)er 
il  tevsoro  di  8ant'Iaeoi>o,  immortalato  da  Dante  sotto  il  nome 
di  Sftif restia  dri  Iw^li  arredi,  {wr  eaiisji  del  flirto  saerile^o  di 
Vanni  Fne<*i,  ronimesst»  a|)[ainto  a  danno  ilei  tesoro  dì  8au- 
t'  laeoito  {*). 

Una  delle  t*liiese  pis1<»iesi,  elie  sino  dai  primi  del  Tre<^nto 
deve  aver  |m»ssìmIiU4i  varie  ojvere  dell'  Arte  s«*nesi%  è  [>rec*isii- 
mente  quella  di  San  (Uovanni  fuor  eivitAs:  aneoni  ciprgi  in 
piedi,  e  de;;na  di  amudra/jone,  sia  [>er  la  i^rte  architetto- 
niea,  sia  per  quel  [mh^o  che  rimane  ancora  del  suo  antico 
ornamento  interno. 

Ke^li  anni  Ini  il  18H5  e  M  ehiii  iwM'u^ione  di  esaminare, 
air  Archivio  del  Sul)€*cononmto  dei  l>enetizi  vacanti,  ove  sta- 
vano, e  crcnlo  stiano  ancora  se^Milti,  i  preziosi  litni  dell*  Oliera 
<li  8an  Giovanni^  la  serie  dei  Libri  il'  Kntnita  ed  Uscita,  e 
^li  Inventiiri,  in  cui  e  ivir»stnito  quanto  V  (>|>eni  jkOiMiedevà 
di  danari»,  di  paramenti,  cos<»  d*  arte,  rcliqvue  eil  oggetti  atti- 
nenti »1  culto,  folla  presente  nota  vorrei  richiamare  Tatten 
zione  degli  studiosi  sjKH'ialmente  sopra  un  c<»diee  mal  noto, 
che  coutiene  gli  Inventari  più  antichi,  dal  132it  al  1359;  elie 
è  sej^nato  I>*  21*4.  Ki[>nKluco  V  Inventario  compilato  nel  134Ì*, 
jierchè    il    [>iiì  completo  ;   corredandolo   di    alcuni  )ia88l  prem 


P)  Mi  riserbo  di  parlare  in  migliore  occiisio>ne  della  rtt*  e  della 
opei-e  di  Maestro  Pace. 
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(lii^H  Inventari  [)iìl  aiiti<^]ii,  peirlu»  più  espliciti,  e  relativi 
appunto  ad  opere  d'  artisti  senesi. 

La  principale  di  <pieste  o|)ere  è  un  quadro  della  Mjulonna, 
in  tavola,  di  cui  è  detto  riiK'ìtute  volte  sino  dal  1332,  che 
«  file  furto  in  Siena  *,  oppun'  che  «  rens  da  Siena  »  ;  <»  che 
è  attribuito,  a  Maestro  (luiDO  di  ('ino. 

Il  nome  di  Maestro  (iUIDO  di  (.'ino  o  ('inatti,  non  ram- 
mentato neppure  dal  Milanesi,  merita  di  tessere  tratto  dal- 
l'oblio  in  cui  pa<'qne  tinora,  perchè  deve  essere  stato  uno  dei 
pittori  più  valenti  dell'  e|MM^a  sua,  pure  cosi  riccia  d' indegni 
«elevatissimi  nell'  Arte  della   Pittura. 

Debbo  alla  squisita  jOfentilezza  ed  alla  sin^j^olare  dottrina 
del  collega  Cav.  Alessandro  Lisini  le  seguenti  notizie  sulla 
vita  e  sulla  persona  di  (piesto  ai-tistn,  prese*  quasi  intieramente 
da  <pu*11a  miniera  inesiiuribile,  c^he  sono  i  Libri  della  Bic(*herna. 

(Juii)o  di  (-INO  visse  e  fiorì  tra  gli  aimi  1316  e  L3r)0. 
Sino  dal  5  novembre  1310  ricevette  un  i>agaiiiento  di  7  soldi, 
]  cerche  di  penne  due  ischudi  all'  arme  del  Comune  e  del  Bar- 
(fello  nella  Casa  di  Pasqua  (Riccherna,  ad  a.  a.  e.  34).  Pitturò 
molti  Libri  della  Biccherna  stessa,  dal  1321  al  1333;  e  )x>i, 
più  volte,  scudiccioli  nei  Lilwi  del  Capitano,  del  Poteste,  e 
staggioli.  N(»l  1344  febbraio  li)  ricevè  7  soldi  prò  pictura 
Libri  FuHiiiie  sire  execntionum  (1.  e.  a  e.  KM)  t.).  Xel  1345  4G 
Icbbraio  7  ebbe  2  lire  prò  una  spera,  prò  /adendo  lumen  de 
sero  ante  introitnm  Kahelle  et  Bievherne,  Forse  ei'a  vivo  an- 
cora nel  1352.  Abitò  nel  popolo  di  S.  Egidio,  dove  in  gene- 
rale abitavano  gli  altri  ])ittori. 

La  tavola  della  Madonna  per  S.  (iiovanni  fuor  civitas  fu 
«^seguita  verso  il  1332,  i»er  conti)  e  imm-  incarico  di  (jnelf  OjMn'a, 
come  risulta  dall'  Inventano  (h^l  1332,  <»ve  fra  la  uscita,  (cf. 
LXXXVI)  si  trova  an<*he  la  seguente  partita: 

Demo  dì  ,\\  di  Xoremhre  per  una  tarola  di  Santa  Maria, 
la  quale  faciemo  ponere  sul  Uupjino  nella  chiesa,  fue  facta  in 
Siena  per  Maestro  (ìuido  di  Cino,  dipintore,  (jhostoeei  fior.  Xll 
d'oro,   ralliono  .  .  .  lire   XXXVII   e  sol.  IIII. 

Vediamo  duii(|ue,  che  V  oiH.»ra  di  M.  (laido  era  ricercata 
ed  apprezzata,  anche  fuori  di  Siena  ;   anzi,    il    prezzo  pagato 
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per  quella  tnvola,  è  (^considerevole,  viftti  i  iia^nnienti  t^ioiili 
del  tempo«  K  queir  iimiguie  attlm  subita  V  attenzione  e  la 
venerazione  dei  eredenti,  come  prava  quest'altra  inirtit^v  que- 
sta volta,  nel  bihiiiei«i  d'  entrata  (1.  e.  f.  LXXXVIU)- 

*  A  remo  da  Motutti  l'uccia,  moUìe  vheffiw  di  Chornino  del- 
r  AhusOy  U  ci  die  per  rimedio  dell'  anima  »U4(  ;  //  tpifiti  tolte 
eìiesiti  nH'tti'HHono  nellu  tarola  della  Vertfine  Maria*  che  rene  da 
Siena,  vhed'  è  in  nul  UffuuK  're  nono  V  altre  t a  cole  .  .  .  fior, 
quattro  d*  oro,   raltiono  .  .  ,  lire  XIT  e  sol.   Vili    ^, 

Oltre  air  ima^ine  della  Madonna,  da  mano  di  Guido  »!i 
4'iiu»,  truviiinio,  nejrli  Inventali  ilei  KÌ46,  una  tuvdla  [kt 
l'Altare  di  San  <iinvant»i,  rlie  e  litHta  tqn^ra  il' artisti  senesi, 
e  preeiHauiente  di  Bàbthulomeo  di  Vajìwi,  e  di  tin  Fran- 
rEHru  DA  Siena. 

Quest^  nltinn*  non  sono  rieseito  a  ideniilirare  tra  i  Difilli 
iKUouiini  di  quel   tenqm,  elle  e^ereitarono  l'arte  dellai  pittum. 

}}[  M.  Hartltolduieo  «li  Vanni  invece  sappiamo,  grazie  ai 
Lil>ri  dì  Kìi'i'lieriia,  elie  i*;ili  pure  si  adoperò  nell'  umile  me- 
stieri' <li  iiiiiiiiilore  «Ielle  tiivolette,  rollio  quali  andavano  ri- 
eiqirendosi  i  CiKliei  pesanti  e  vnliniuno^i  delle  puìildielie 
aniiniiiistrazioiiì.  Nel  Ì.VJi*  r^ìì  rir«*vt*ttr  non  ineiio  di  XXI 
lire  4li  papi,  in^r  avere  bensì  dipinto  XXI  srndi  miì  Li  lui  ilei 
t'^apitano  di  ^'insti/Ja  ('). 

La   tavola  di  M.  lìartidonien,  del  resto,  doveva  essrtiire  f!:in 
iniziata  da   teiiii><n   perehò   il   piiifamento   del    IM4H    è    fatto  u 
snpi>l<*Hirnto  di  altri  presiedenti.   La   joartita  dice  preeisaniente  ^ 
eo3Ì:  (i:i40   W  20B,'    U»i4ta), 

J Perno  *i  Harthuinmeo  di  Vanni  e  a  FranccHcho  du  Sietta^ 
per  recito  e  a  compimento  deìUt  tanta  di  San  (rioranni,  e  delUt 
predelUt  e  colmine  della  dieta  tmda  . . .  lire  VI  e  »ol,  1  con- 
ta ndo  tuetn  lo  dieta  Uirorio  fior.  X/^  contando  eiaschuno  fiorino 
Uh.  in  HoL   ÌIL 

Abbiamo  dunque  innauìci  a  noi  anche  qui  un'  opt!m  niite* 


(*)  Ufitn  Barihoìomro  Vannis^  piotar i^  prò  XXI  ncudis^quos  pinj^H 
in  Lifmjit  Capitanei,  qui  mmt . , .  XXI  /iftr.  17//  sol.  Villi  àtìi,  (Bic- 
cherna  1326). 


OPKKE   d' ARTK   SKNKSE    A   PISTOIA  179 

volo,  una  tnvolii  c'ou  pr<»delljj,  o  iiieoruicijjtu,  die  costì)   agli 
OiKTjii  qiui.si  quanto  V  inuigine  della  Madonim. 

Cili  Inventari  più  re<»enti,  e  tni  jrli  altri  anelie  quello  del 
l.*349,  di  eni  pubblico  il  t^^sto,  e'  insegnano,  che  (|iu*sto  quadro 
era  a  fondo  iV  oro,  e  i  titoli  menni  iV  oro  fino. 

L'()|H*ra  di  S.  (liovanni  non  ])oteva  tare  meno  i^er  il  8anto 
titolare  della  sua  ( -hiesa  ;  ma  l'avere  preferito  in  (piel  mo- 
mento storico  gli  artefici  senesi  a  c|uei  fiorentini,  imt  le  ojH^re 
principali  della  loro  chi<\sa,  è  un  curioso  M^gno  della  stima 
che  essi  avevano  dei  pittori  di  Siena,  die  contrastavano  ap- 
]>unto  in  <iuel  momento  il  ])rimato  alParte  ])ittori(*4i  fiorentina. 

Xè  si  creda  die  cpiesta  sia  una  iMUiclusione,  dirò  così,  a 
tetti;  inqNT<Mfdiè,  se  la  logica  non  bastasse  a  comprovarla, 
noi  avrennno  un  altro  irrefragabile  documento,  dal  quale  risulta 
a<l  evidenza  conu'  gli  Operai  di  8au  Giovanni,  prima  di  com- 
mettere la  tavola  princi]>ale  della  loro  chiesa,  facess<»ro  ricerca 
a  Firenze,  a  Siena,  a  Lucevi,  dei  migliori  i>ittori,  e  solo  dojM) 
avere  vagliato  il  ])ro  (mI  il  contro,  lueferiront)  |K»r  ben  due 
volte  api>unto  ì  maestri  Senesi. 

(Juesto  d(K*umento  è  già  conosciuto  ]M»r  le  stampe,  percliè 
tu  ]aib1>licata  in  parte  dal  conqàanto  AfiLANKSi,  il  quale  {mt 
altro  mm  ne  valutò  tutta  P  importanza,  e  lo  rilevò  solo  iM*r- 
chè  c<u]teuente  un'  elenco  dei  ]>ittori  fiorentini,  i  quali,  ai  <M>m- 
niissiiri  pistoiesi  nel  l.SlM),  furono  indicati  come  i  migliori 
maestri  nella  <litìicile  arte  della  pittura. 

Ora,  <iuesto  documento  che  sta  in  «-ima  al  <*odice  I).  2i)4 
dell'  Opera  di  S.  Oiov.  fuor  civitas.  senza  data  precisa,  <lice 
espressament**  cIm*  la  ric(Tca  fu  fatta  in  vista  del  quadro  da 
commettiTsi  per  la  Oimmh  st«»ssji. 

«  Questi  »  dice  il  docuiiH'iito,  «<  sono  li  mitjliori  maestri 
di  dipiiìiferey  vhe  siano  in  Firenze,  per  la  tavola  dell'  Opera 
di  Saneto  (ìioranni  e  tinelli  ehe  nieijlio  la  farehono  ...  ».  (Quindi 
seguono  i  mMiii.  sei  in  tutto.  Indi  la  relazione  c<»ntinua  : 
<*  Qnesti  sono  i  maestri  di  Siena,  li  fanali  ci  sono  dati  per  li 
miffliori  : 

\\rovo  DEI.   riLLicriAio 

l>AUTUOMK()    IU»LriAKlNl    ».  — 
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Come  8i  ve<l<%  frli  <>[H»rai  ili  San  Uiovanni  non  si  i-ioatt 
taroiiii  (U  i|nrstu  ri'hizit>iJt%  nia  lliiirojio  a  scegliere  in  «U'fiititii 
iìne  nnieHtn  in  e*w*a  non  cvmii>rei!i,  e  che  neir  elener»,  dirò  eo*ì» 
iil1U'inl4\  noli  api»ai'ÌK4'onii  Jiffiittii.  riìi  vUt*  H<*nihr?i  avvulor 
un'in^egBu?<iii  iiM»tt'?*i,t*f<i*rrs»ii  ultimantcnteda  AUBEBTu  VUll 
PKIXI,  «he  vorreUlìe  (inetto  elenco  cH>mpil»to  ni>gi  nel  132W. 
um  nel  1:J47,  Hlentith'iiiiclo  una  tavola,  aneora  oggi  tisli^te-nìe  u 
H.  (ìlovannì  fuor  livitas,  |>er  opera  dì  Taiideo  Cìnrlilj^  rhe  tigiini 
il  i>rinio  nell'  elicmi»  aint^anatn  (*)♦ 

Se  non  che  V  Inventnrio  del  1341»,  di  cui  rìiiortiatito  il 
te.Hto,  n<»n  fa  itieiizìoni'  di  diu*  iinadri  dt*11a  Madonna,  mii  Wiìhì 
fV  una  tavola  grande  di  8.  fi  io  vanni  ;  e  del  ri»st4i.  V  ortUua- 
zitMie  |HPHlerÌore«  fattoi  a  Taddet^»  (ìa<ldi,  non  farebl>e  die  iron- 
ferniare  1»  frani  |M*rf4ÌHiUMite  tra  le  varie  Heuole,  e  la  preva- 
lenza (almeno  nei   primi  deeenni),  ilei  mae^ttri  Stmesi, 

E  |4:ia4'eliè  tsianio  a  parlare  dell'  ant^enileute  elie  V  Arte  jie- 
ne^se  enereitava  ai  prind  ilei  TriH'ento  «ull*  animo  dei  l*Ì8loie«4« 
rosi  fini  ed  enpi-rti  rornmeitiirì.  vorrei  ufjjjiun^ere  una  notiziii 
relativa  alT  arte  delf  orefieeria,  elie  piu-e  rudla  Ha^resfia  dei 
he^li  arredi  eUlje  co»!  gloriane  ed  auti(*)u8sitne  tradiacioni,  &! 
è  questa  :  elie  nel  r'^mwiglio  generale  di  Pistoia,  intonin  al 
VÌIÌ2,  f\ì  ilei ì I-Mirato  ehe  <;li  oretitu  dovessero  lavorare  V  argento 
alla  lega  senem*.  vale  a  dire  ehe  ogni  libbra  di  metallo  do- 
vesse exin tenere  dieei  oncìe  ed  un  e^vmto  di  buono  e  puro 
argento  (").  il  elie  m  un   l'atto    clie  interessa  non  nolo  la  sto- 


(*)  Bullditno  Htorko  fmimeae,  1900,  voi.  II,  fase.  L 


i^i  Arcuivjo  Comunale 
ni  Pistoia 
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Simùfì  Zonis  qHum  ex  consUianix  dicti  cofisiìii,  in  dicio  xurffnrm 
ro  nifi  Ito  ad  arenghenam^  dMt  et  rofunduit^  arhigando  et  cotìMuìf-ndo^ 
tiuod  . , .  aurtfirejt  tirìtatis  PiMorii  H  quitihH  eariim  luìfoimt  H  (obarart 
tcnrantur  ei  dehcant  dicium  ttri/entum  ad  hgamt  ad  gttam  ìuòoraid 
anrific^s  rtrìtatiM  *Vewrtrrim,  videlìcH  quoti  in  qualihet  libra  arguii 
xitd  ilecem  uti^it  et.  unum  quarrum  boni  et  puri  arganti*  *<'»»  .JL^t.^u 
capitido  jntpraitfripto  eie,  . .  *  . 
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ria  cieir  oreficeria  ma  auohe  quella  finanziaria,  vhe  ne  i)oti*à 
tram*  utili  e  interessanti  eonse^ienze. 

J)iie  altre  notevoli  oj^ere  d'arte  posseileva,  e  torse  i>os8Ì«MÌe 
ancora  la  ( 'hie.sji  di  8.  (Giovanni  ;  ma  esse  ditlieilmente  XM>traiino 
essere  attrilmite  ad  artisti  Senesi. 

L'  una  è  un'  ima^ine  in  marmo,  rappresentante  la  Nostra 
donna  eoi  fi;i:lio  in  eolio.  Non  è  detto  ehi  fosse  V  autore  di 
(juest' opera  ;  ma  essa  figura  fXììi  nelP  Inventario  del  1323 
(f.  \j/)  ove  è  chiamata  «  la  imuijim  del  marmo  della  Jighura 
della  noHtra  donna,  chol  filUtiolo  in  braccio,  la  quale  ima  (fine 
diitdc  Ranieri  Fiora ran ti  alla  ditta  Opera  »,  —  È  probabile 
trattarsi  rpiivi  d'  un'  oiH»ra  dei  maestri  pisani,  che  lavoravano 
sino  dalla  fine  del  Duj^ent^)  al  pidpito  <m1  alla  pila  battesi- 
male. JMire  ho  voluto  accennarvi,  perchè  n(m  è  del  tutto  im- 
possibile (rhe  anche  <pu»sto  sia  opera  di  <Vllino  di  Xese,  di 
Siena. 

Infine,  nel!' Uscita  del  1341  è  menzionato  un  Lazzaro  di- 
pintore, il  «piale  ebbe  daj^h'  operai  lire  X  sol.  WF:  perchè 
dipinne  in  ftulla  trare  (frande,  in  hu  chd  ntanno  le  tante  dipinte 
et  la  croce  grande,  la  storia  di  }fadonna  ISancta  Maria  et  di 
Stnwta  Katerina.  (Juesto  Lazzaro  per  altro,  certamente,  non 
è  sen<»se,  fiacche  il  suo  nome  non  appare  nei  libri  contem- 
l)oranei  del  Comune. 

Pure  n(^  abI>iamo  voluto  fare  nu^nzione,  |M»rchc  il  Docu- 
mento <*he  ])ubblichiamo  non  appartiene  solo  alP  art<'  senese, 
ma  è  viepi»iii  un  ctintributt)  alla  storia  dell'arte  in  Pistoia, 
che  ha.  così  j^randi  e  nobili  tradizioni.  Ed  io  mi  aupiro  che 
i  «lotti  pistoiesi,  diventati  ormai  essi  pure  riccrcat<n'i  delle 
nu^morie  ^cimine  della  loro  città,  ne  facciano  il  commento, 
ine;;lio  di  quel  che  lo  scrivente,  hmtano  da  quei  luoghi,  ha 
potuto  fare.  Qu(\sto  connnento  però  non  ]K)trà  che  confermare 
\v  relazioni  tra  Siena  e  Pistoia  nei  rijrnardi  <lcll'  Arte.  Alla 
(lalleria  deji:li  Utlìzì  in  Firenze»  vi  è  una  Ma<1onna  in  tavola 
con  anp»li,  <lì|)inta  i)er  la  cliiesa  di  San  Fram-esco  in  Pistoia, 
segnata  «  Petim's  Laukkntii  de  Senis  me  imnxit  ann() 
DOMINI  M.  ('('('.  XL:  »  «h'ihi  quale  i>arla  il  Vasari  nella  sua 
bio«jfrafìa  di  questi»  [littore.  E  quasi  allo  st<?sso  tempo  dipinse 
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Lipix)  Meiniiii  la  tavola  jifraiide  per  San  Francesco  ;  che  è 
come  iin  tempio  dell'  art^  senese.  Infine  si  aggiunga  il  nome 
già  menzionsito  di  ("elliuo  di  Xese,  scultore,  che  eseguì  la 
tomba  di  31.  (Mno  nel  Duomo  di  Pistoia,  e  si  avrà  un'  idea 
di  quel  che  fossero  i  rapix)rti  d'  arte  tra  Siena  e  Pistoia  nel 
Trecento. 

Macerata 

Lodovico  Zdekaueb 
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ARCHIVIO  DEL  SUBECONOMATO  Entrata  ed  Uscita  dell'  opera 

DEI  BRNEFizi  VACANTI,  di  S,  Giovanni  fuor  civitas 

PISTOIA.  cod.  D.  294.  (1320-1350) 

cart.  in  4.** 

Ibi.  226\ 


A.  MCCCXLVIIII.^ 

Assegniamo  noi  Francesclio  di  Pet,ro  e  Pizzino  di  Ser  Balducio 
Pizini  e  Simone  di  Baldo,  operari  Hopradicfci,  a  Saracino  Berti  e 
Bartromeo  di  Braccio  Chiarenti  e  Ijazarino  Giuntini,  nuovi  operari 
a  nostri  successori,  le  infrascliritte  chose  e  masarizo.  Prima  cioè 

Item  lo  scri«;no  del  avori»),  de  le  quali  sono  le  relique  di  Ma- 
dona  Sancta  Katarina  Verdino  Beata  ;  e  lo  dito  scrignio  è  nel  atare 
de  la  dita  Sancta  Katerìna  Vergine. 

Item  in  chiavi  del  dito  scrignio  e  del  altare  predicfco. 

Itom  una  magino  di  marmo  de  la  nostra  donna  col  figliuolo 
in  cliolo,  collo  piede  stalo  di   marmo. 

Item  uno  fero,  da  ponervi  suo  chandele  a  tenere  a  pie  de  la 
dieta  magi  ne. 

Item  le  chortine  nele  (juali  sono  di[>into  la  natività  di  xristo 
0  la  pasione  di  Sancta  Katorina. 

Item  vili  paia  d^  aste  per  aluminare  lo  cor})0  di  xristo  e  da 
tenere  li  dopieri. 

Item  villi.'"  panche  da  aedere  in  chiesa. 


opexe:  !•  Arre  ^^^ìtesz  a  ?^t*--ca  l-v» 

Item  UDO  TM  iiàms-:.  j*  inLas  s.  3>:iijs  -X  «n.  i^^ir*  p«r  jt 
solenitadi. 

It«m  I  '  ^  Ii>^<rfr  di  àojM^sùi  non:*». 

Iton  ODO  t&pftS:^  «Ltrmjuni»  t«ì:2a>uDiA 

Item  vm  éyptai  per  ^"liuiw^  j:  3:rz«:  ii  xrs^c:  :  jesKx»: 
libbre  —    SIC'. 

Item  una  cbuiicr»  seùt  *ixk^»  «--a^i:  nnÌTe  ià;ftrse  >«£jft  cre^ 
dieta  opera. 

Item  ni  desdiì  j  lAab'tD  <»?.!.  p«zt!Si»L 

Item  tre  danielJerì  !*  wmo  ii  :^*r:-  me  ik^i-rri  h  lòfrii  d:  k- 
ffa'ìo,  e  li  altri  di  legoio  i^ti. 

It«m  tre  dun-ieiiefì  «a  -et*  »' ^•.«•:;oj  1-t  :*»;;*>. 

Item  tre  («agli  e  cot«&ri«    ik   xprirt  li  =i.:r;i. 

Item  ano  ckatalelo  e  m^a  ''ur^^a. 

Item  certi  Uh*!  e  scrit»u^  e  ;  ta-^t^fe  ii  ^^*:.  •  '■  i  ìeiU  'iiita 
opera. 

Item  ano  sachettc.  :n  cbe  s^i-c-:  'i  re&:'ri  ie  la  -ihapp^IIa  so^elati. 

Item  mi."  bacinetti  «i*  ou-ce  e  ii  metal-.'  e  ii  rame,  f*er  te- 
nere candele  e  denari. 

Item  uno  crocifis!<o  vechio. 

Item  due  rute  (:»ic)  di  le^nio  sran<ii. 

Item  due  candeli^rri  di  mrtalo  d:*rati  da  tenere  ceri  .su  Tatare 
l>er  le  solenitadi  :  ali  lo  priore  iu  aacre;^ia. 

Item  una  bara  di  taule  d'  a^^ta  con.  vi.  anieli  chiavati. 

Item  uno  chat  ino  di  le;^io. 

Item  una  astatera  da  pesare  ii'  «rhe  bi^ognia. 

Itera  VI  chandelierì  ^jrandi  dipinti  »u  che  a'  aoedono  li  ceri  a 
la  messa  e  a  T  atare. 

Item  lo  pano  da  coprite  la  erotte  grande  i  *). 

Item  vili  ceri  per  ardere  a  V  atare  per  le  messe. 

Item  la  chaseta  in  che  si  mete  la  biada. 

Item  la  quartina  da  luisarare. 

Item  uno  candelieri  picolo  di  metalo. 

Item  piue  e  piue  chiavi  nece.sarie  a  seramini  dela  dita  oj)era. 


I*)  Xeir  uHriU  «lei  1342  (I*.  ("XVI li.  doiMi  una  {MMta  a  r«*rti  l»aralticrì.  rho  avevano 
{tortalo  h'jrno  vecchio,  alla  chnrtr,  kì  I«'j;:;i':  *  eraan  incrUti  in  tu  la  (aula  drl  ffifto, 
Ucali  dì  quinde  tr  porta  qui  tutn  ».  E  nel  tHW  f.  JtO:  tauUtta  imjftaata.  1/  uno  di 
que»t-  Uvoletto  KMwat«  è  i*oniune  di-l  n-sto  nel  trtMcnto,  e  i*ouoiM'iiitÌMHÌmo. 

.*)  (jneHta  riga  è  rancellata. 


Ilam  una  chocta  vechia  da  prete, 

Item  uno  ctiamiacìo  vechio. 

Item  ìt  tovagliuole  pichole. 

ItcsiQ  uua  Jantorna  diuaiij^i  al  crocifiso  ;  e  rualBÌ 
ttiiupci  ed  E  luogo. 

Item  ir  belle  tovaglie  lavorate  a  modo  fiorentino. 

Item  uno  paramento  dinanzi  al  a  tare  di  Messer  Saacto  hhù 
ui,  a  raxzìerl,  Ì8i!harlato  e  garofanato, 

Item  uno  paramento  dinanzi  al  atare   di  MadotiR  Bancta  ' 
tarina  Vergine,  di  drai>o  verde,  entrovi  Tarme   de*  Fiomvaiiti  ;  < 
le  ver^e  sono  di  zondado  vermiglio. 

Itom  vir  tovagliuole  di  fiore»  sopra  la  croce  grande  dd  Doitrt 
Hi^^niore  Gieso  xristo. 

Item  III  tovagliuoli  di  fiore,  sopra  la  tauln  de  la  oostfm  dabA. 

Uein  una   tatila  grande    da    tenere    in    suo    1*  atar^ 
lohaniii,  e  som»  li   pp/i   «grandi  e   ti  tuli   mesi    >V  or»»   fìinj    i  .■  .il 

lo  fiorino, 

Item  in  piunuLé  lia  prete  ;  lì  a  li  ae  (sic)  lachopo  di  Peidir 
a  fare,  di  duo  matiteli  da  dona  e  *L  di  giuba» 

Item  una  pianeta   di  drappo  e  .1.  diamiacic  e  oni  furuimeDti 
da  uno  ]u*et*;  da  il  ire  mesBa  ;  fuorono  di  Morgiano  di  Kanieri  ed  i 
lo  priore  in  sagrustia. 

Item  uno  fero,  stava  dinausi  al  crocifiBO  nanzi  vi  ai  potiese  1a 
lantt)rim  ;  ed  è  in  sagrestia. 

Item  uno  paglie  vergato  et  gialo;  è  dinanzi  al  at^re  dì  Mfl»*i 
ser  Sanato  lohauui. 

Item  sei  centenaia  d*  oro  fino,  pt*zi  Lxxxn  d*  oro^  de  la 

Item  uua  to vaglinola  grande,    per  coprire    le  btsle  tovagll 
del  orocifiso  grande. 

Item  LxxixiL^*  aate  pet*  (')  da  torchi  ;  sono  nela  caasai  dl^ 
cto  Cristofano* 

Item  uno  bello  tovagliuolo  da  altare. 

Item  mia  chiave  de  1'  atare  di  Messer  Saacto  lohaiinìf  no 
quale  altare  ae  una  cantora  de  ìegnio,  piena  di  molte  orliquc  sant 
come  o'  udirete  (|uie  di  soto.  Prima  : 

Item  de  legnio  de  la  sancta  croce* 

Item  de  li  santi  Inoceutì  ossa. 


(*)  f^tr  ò  cuiticiiUuU). 
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Iteuj  d'i  àSjincto  Sebastiano  oasa. 

Itftiri  (Vi  Sancto  Oipriaiio  ossa. 

Iteiii  <li  Sanato  Saturnino  ossa. 

ItfìHj  (li   Sancta  (ihostanza  ossa. 

Jtoin  di  Sancto  (Jliostno  e  Damiano  ossa. 

rtom  (li  Sancto  Jjorenzo  ossa. 

Iteni  di  Sancto  Franciosclio  del  (capestro,  con  ce  hi  gigea  ;  o 
delle  chalzo  e  <lella  cliupora. 

Iteni  del  atare  di  Sancta  Maria. 

Iteni  de  la  pietra,  sue  die  sedea  lo  nostro  sionoro  Gesù  xristo, 
quando  died(f  la  l(ì«jje  a  Moisè. 

Itenj  de  la   [)ietra  dico  Tue  la[)idato  Sancto  Stefano. 

Iteni  di  Sancto  Nicholao  ossa. 

Itein  di  Sancto  lolianni  Battista  V  osso  del  dito 

It.eni  di   Sancto   Dionisio  ossa. 

ìtv.ììì  di  Sancto  Michele  Arcan^iolu  del  atare  suo. 

[t<;ni  di  Sancto  lolianni  Kvan^elsta  delle  vestimenta  sue  e 
della  terra  della  iV^ssa. 

It.eiii  di  Sancto  (.'ipriano  ossa. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Nino  Tamarsia,  Ì^ìUì  di  popolo  nei  Ètcoli  XIll  t  XIV.  (Estr. 
<Ìjille  Con/rrnize  IMnienclìe^  tenute  nel  MDCGC  n  cum  ciel  (*'" 
MÌItiiie«e  della  iScx.*ietA  Dautesca  Italiana  t»  pubblicate  aotk»  i 
*  Àri^^  Scienza  e  Fede  ai  giorni  di  Dante  •,  Mìlaao,  Ulrìca  Hoejih, 
nnn)  in   IG."  (ip.  52,  di  cui  22  di  note. 

L'arj<um6ntù  di  quentu  Cotirereiisay  alirettauto  atiriireiil'6  i|itAiito 
rici!o  ed  itiesii  uri  bile,  |K>trebl>©  agevolmente  dar  vita  n  molti  e*i 
ampi  volumi.  PeiTiò  è  degno  d*  ammirazione  il  mo^io  col  ijunle  il 
ProfeHSOitJ  Tamas3:$ia  ha  «apuia  disimpeo^ure  il  aao  compito  nella 
HtrettÌi$MÌma  cornice  di  2*}  pagine.  Ma  tanto  grande  è  la  maetitrta 
dì  i|ue8to  ingegnoso  investigatore  del  medio  evo,  che  sembra  assi- 
tìtere  di  perdona  e  di  vedere  uo^jli  occhi  le  ncene  che  egli  sì  mia- 
piace  di  avolgerci  innunzi.  In  qtiesta  Conterenaa,  per  quanto  bifve 
vHm,  aia,  non  è  trascurata  qua^i  alcuna  delle  manifeétaa^ioni  priact* 
ftiilì  d»  quelhi  vita,  che  è  tanta  parte  del  Divino  poema.  Si  vtrde 
fonie  la  forxa  aintetica  del  concetto  lotta  con  il  rude  ed  iii4;en(t 
materittle,  che  V  autm*e,  con  diligenza  sti'aordinaria,  ha  dovuto  rac- 
cogliere, ed  ha  i*accolta^  quasi  sempre»  di   prima  mano* 

Noi  vediamo  passarci  innanzi  quegli  uomini  del  Treccnto/ìn  pial- 
la 6  dulia  strada,  come  in  chiesa  ed  in  casa,  mentre  si  maritano,  fest4?f»i 
e  lieti,  e  mentre  litigano,  e  giuocanu,  e  contrattano.  Le  donne  in- 
Umtu,  net  r  interno  della  casa  ci  appaiono  ora  ofien^e  ti  latrici  t» 
masj^ict  <Jra  anche  fanciulle  e  mogli  vane  e  neghittose  in  mezzo  ai 
loro  vasetti  e  am[»olle  di  olì  profumati  e  di  unguentit  come  fu  la 
moglie  ili  Cecco  AngÌolierÌ^  che  si  preparava  un  liscio  smiì^nrftUi, 
per  ammaliare  i  signori  del  nesso  forte. 

Nelle  fmgine  dì  questa  Conferenza  è  fatto  un  uso  prudente 
dei  racconti,  spesso  fallaci,  dei  Novellieri  ;  od  il  Novellino,  il  />* 
cnmcTonCi  le  'Vrecento  Novdk^  la  raccolta  lucchese  del  Strcambi^  ed 
altrd|Sono  utilizzate  con  abilità  grande,  per  dare  sfondo  e  vivacità 
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al  quadro.  Ma  ciò  che  interosHa  particolarmente  i  lettori  di  questa 
Rivista,  si  è  che  nella  Oonibrenza  del  Prof.  Tamassia  è  fatto  utso 
l:ir^hÌ8sinio  delle  tonti  senesi,  ad  anche  delle  ricerche,  fatte  sul- 
r  argomento  ne(;1i  ultimi  anni.  Tra  le  vivaci  pitture,  che  danno 
tanta  attrattiva  all'  opuscolo,  una  buona  parte,  e  forse  la  più  effi- 
cace, appartiene  appunto  a  Siena.  Il  che  non  è  effetto  di  una  par- 
ticolare predilezione  o  di  un  mero  caso,  ma  la  conseguenza  utile  e 
lusinghiera  dei  molti  e  profondi  studi  che  sulla  Siena  medioevale 
si  sono  fatti  nelT  ultimo  decennio,  soprattutto  per  iniziativa  di  que- 
sto Ihiìlettiìio  di  Storia  Patria.  K  (jui  vorremmo  notare  un  fatto 
rhe  colpisce:  od  è  (piest<^  :  che,  nell'insieme,  sono  ])rincipalmente 
le  due  città  di  Firenze  e  di  J^iena,  che  hanno  dato  i  contorni  e  la 
linea  dominante  al  quadro  tracciato  dal  Tamassia.  Ed  è  giusto, 
perchè  queste  due  città  hanno  avuto,  nella  vita  di  Dante,  la  più 
grande  im[)ortanza.  ]\Ia  non  per  questo  possiamo  credere  che  la 
l'ita  (li  Popolo  ìli  ({utìi  secoli  sia  esauritii  dalla  vita  fiorentina  e 
da  quella  senosiì.  Kd  ò  strano,  che  l'autore  non  al )bi a  ricorso  mag- 
giormente allo  fonti  uìilanesi  e  lombarde  in  genere  per  allargare 
la  scena,  e  j>er  toglierle  (jiiel  carattere  spiccato  di  toscanità^  se  è 
Iticito  dire  cosi,  che  sombra  restringere  in  una  cornice  tropjK)  pic- 
cola la  eroica  figura  di  Dante. 

Ad  ogni  modo  va  dato  lode  all'  autore  che  per  un  lavoro  di 
mole  cosi  modesta  non  al)bia  disdegnato  di  fare  ricerche  ampie,  e  pro- 
londe.  Egli  ha  percorso  gli  Stiitnti  senesi  pubblicati  dal  J\>liduri 
e  dal  ilvxciii;  conosco  a  maraviglia  lo  Lettere  voltjari  del  XIIL" 
serolffj  e  con  una  specie  di  [jrefiirenza  del  tutto  i>ersonale,  cita  le 
rime  (b^l  senese  iiCN'Do  Bt)xi(TH[.  [ntiue  ha  fatto  tesoro  delle  ricer- 
che dello  Zr)KKAUKK,  sopratutto  di  quelle  Stilla  Vita  privata  dei 
Senesi  nel  Dinjento  (ISl)iJj:  lavoro  questo,  a  cui  del  resto  hanno 
ricorso  necessariamente  tutti  coloro,  che  in  seguito  di  t<»mpo  si 
sono  occupati  dell'  argomento. 

Per  dare  un'  idea  della  rozza  procedura  di  quei  tempi,  egli  ri- 
porta un  esempio  del  137fl  in  cui  il  Cajùtano  del  ix)[)olo  senese 
emise  un  i)ando  a  favore  di  un  tah?,  al  quale,  per  ernu-e,  era  stato 
tagliato  il  bra(V'io  destro  :  attestando  che  questa  disgrazia  ora  capi- 
tata a  quel  pover'  uomo  non  [>er  causa  di  qualche  delitti)  infamante, 
ma  per  un  semplice  sbaglio,  essendo  egli  stato  preso  «lai  berrò  viari 
in  mezzo  alla  [»iazza,  tra  il  poj)olo  tumultuante,  in  un  momento, 
in  cui  non  si  p:>teva  guardar  tanto  })er  il  sottile. 

Il   piccolo  volume  di  «juesta  conferenza  è  corredato  da  due  belle 
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tbtoìocisiutiì   trutte  dalle  graudì   tuiutature   dì    scu^un    vej    i 
colo  X1\V),  che  s  auiQiìrano  iti  im  celebre  mi».   italtaDO  d* .  > 
delle  CoUeziooi  storico-Artistiche  della  Cnaa    d'  Aiìatri»  a  Vk 
descrìtto  tìd  iUustr'dto  te6ÌL%  ia  uua  suu tuorli  (ittbblicasloDe  uMckleJ 
dii  JlTLiUS  voN  SCHU38SSR.  La  prima  rmppreseiiU  fa  bottegi  di  lui 
macellaro»  il  qaale  ha  posto    la  8ua  tavola  nello  stretto  andito  i 
uti  porticato.  Std  dìnausi  si  vede  un  garzone  elle  sta  per  dare  3 
colpo  di  grazia    ad    una    pecora,  mentre  il  maestro    dietro  il  lun* 
cu,  peiia  la  carue  che  statino  acquistando  due  grasiii  e  paciosi  «v 
venton.  Sotto  il  tavolo  è  accovacciuto  tm  caoe  clit»  rode  un  oiva, 
Nella  seconda  iueistone  si  vede  un  cavaliere    che  sta   per  entrmil 
in  ima  t^iverim.   ove  sulla  porla  di  aifaccia   il    taverniere  che  giti 
dh  il  heuvenutii,  eoo  uuu  bottiglia  ed  un   bicchiere  in  tnano.  Diètro 
il  cavaliere  si  vedo  un  operaio  che  porta   sulle  epalle  il  fa^^Uiiu 
dtfì  Huoi  poveri  arnesi  e  che  forma  uno  strano  coti  t ras to  col  ir  * 
avv<»ntortf  che  gli  sta  accanto.  Del  resto   si  può  dubitare  cht^  .  u 
HI  tratti^  anziché  di  una  taverna,  di  un  oerpizio^  perchè    a  qtieilf 
più  che  a  quello  conviene  la  grossa  cam|>ana   che  sì  vedo  «pp«A 
sopra  hi   pctrfa,  e  la  finestra   Itìfura   ed   eles^ante    i-be     Mr.mfPt^riJi    ti 
strada 

Vulcudu  cum()letare  i!  «quadro»  con  particuUire  rigii*ir  iu  ^  »Su  lu. 
diit^no  che  una  ricca  messe  di  OBservazioni  i?uUa  vita  privata  M 
Trecento,  potreblie  ricavarsi  diigli  affreschi  del  Lorenaetti  nella  sala 
della  Pace,  e  specialmente  da  quelli  che  rappresentano  le  opBTfi 
delia  pace. 

Sarebbe  facile  di  dir  maggiormente  e  pia  a  lungo  di  qtt««U 
Conferenza  del  Professor  Tamassia. 

A  noi  \wL»Ui  averne  rilevato  il  carattere,  e  di  avere  invogliati 
il  lettore  a  sfogliai'ne  le  brevi  e  succose  pagine.    V  unica  rtaerv 
che  vorreuimo  fare,  è  quella   che  riguarda  ì  limiti  cronologict 
l'autore  si  e  imposto.   La  vita  del  popolo  italiano  in  quei  dnei 
colli  non  ha  uniformi tà^  e  sì  esorbi ta^  unendo  due  secoli    Ira 
essenzinl mente  differenti.   Un  colore  ugnale  copre  cosi  doe 
eterogenei.  In  renila  il  periodo    descritto    abbraccia  solo   V  nife 
quarto  del  Dugento,  ed  il  primo  del  Trecento»    Ed  è  giusto, 
che  la  sola  persona  dì  Dante  riunisce  tutto  l' lirgomento  sotto  ni 
sol  punt<»  di  vista.  Ma  non  si  deve  perciò  dimenticare  che  Dani 
nacque  appunto  mentre  il  Dugento  mutava  ìndole,  diventandcs 
ghibellino,  guelfo,  e  abbandonando  quindi  le  antiche  suo  tradizioa 
per  avviarsi  cosi  al  Trecento,   grassamente  Ixirgheee,  e  che  foni 
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limato  col  Dugetito^    aasterauieuie  re^iubblicauo    e 
socratica 

iftìTtJusa  è  scrìtta  con  tanta  chiarezza,  così  piena  d*  in- 

itutiKÌrtenitA   la   sna  forzat^i    brevi tà,  com    completa,    da 

«^  im|.K>rtAnt^  aggiunta  alla  biLlio«^raHa  hììÌV  argomento^ 

Jtorà  ancora  per  lungo  tempo  una  It^gittima  e  grande  ai- 

William  Heywch»d 


BoHK  Roberto.  ShU'  ùìigine  del  Conaolato  in  Toscana* 

articolo  comparso  nel  Fascicolo  I  delF  «  ììistof'Udte 
'  Jahrschrift  (11HJ<>)  il  Sig.  Dott,  Roberto  David.sohn  è  ri- 
sulla  questione  delT  origine  dt:l  Consolato^  di  cui  si  occu- 
nlnl  1891,  cioè  anche  prima  che  pubblicasse  il  I  voi.  della 
Oria  di  Firenze.  Come  hi  sa  da  <|neir  anno  in  poi  molti  sor- 
rider coniljatttìra  o  aostenere  la  teoria  che  egli  emise  in  propo- 
Ma  dice  ora  V  autore  che  per  i  risultati  a  cui  giunsero  il 
1X21,  r  Hainemanni  il  Bonardi  ed  egli  stesso  nel  snm mentovato 
studiO)  relativo  ai  contadi  di  Firenze*  e  di  Fie-wle,  venendo  a 
d trarsi  come  il  Consolato  si  eia  sviluppato  da  una  stetisa  ra- 
e,  anche  per  cittiV  tra  loio  molto  distantf,  ni  può  concludere  che 
controversia  è  sulla  vìa  dì  essere  risoluta*  K  tanto  più  che  da 
innanzi  in  quest^  argomento  non  si  darà  tanta  imt>ortanza  al- 
Ideu  dell'  indipendenza  di  un  dato  comuue.  Perchè,  come  bene 
lerva  1*  autore,  attese  le  condizioni  in  cui  si  trovavano  allora  i 
Anietpi,  non  ai  può  parlare  recisamente  di  •  Dipendenza  •  e  di 
AxiUmómia  » ,  E  come  si  può  vedere  ad  es.  nelle  piccole  città 
Volterra  e  di  S.  Giinignano,  uno  8Ìato  di  dìf)endenza  anche 
,  complicata  ben  poteva  conciliarni  con  un  alto  grado  di  auto- 
iomia  ;  in  nessun  modo  poi  lo  stato  di  dipendenza  in  cui  si  tro- 
vava un  dato  comune  ci  prova  che  questi  non  abbia  potuto  t»osse- 
^re  una  certa  indipendenza. 

Ma,  venendo  ad  esaminare  i  nuovi  documenti  prudutti  dal  D., 
senibni  che  il  pniuo  di  questi,  del  7  di  novembre  1223,  abbia 
iinMmportanza  non  comune;  giacché  rispondo  in  certo  modo  alla 
principale,  se  non  uttica  obiezione  mossa  dallo  Zdekauer  e  da  altri, 
clie  cioè  i  Consoli  si  distinguono  dai   •  boni  ìtomiueè  »   per  il  pieno 
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posseaso  della  gìtirisdiziotie.  Ma  il  voler  trovare  V  ori^iue  dell*  In* 
dipendenza  muniiipale  nel  possesso  di  una  giurisdizione  ooinpleta 
»  un  errore  che  deriva  dal  couBÌderare  tn>ppo  la  questione  dal  punto 
di  vidta  giuridico.  Il  Docamento  succitato  ci  prova  infatti  elio 
V  ìstìtazione  del  Consolato  si  poteva  ben  csoocìiiare  anclie  con 
funzioni  amministrative  l>en  piccole  e  ristrette;  e  che  infine  un 
paesello,  una  borgata,  aia  par  composta  di  tuia  aola  parrocchia, 
Hf^uza  es^t;r  capace  di  aver  una  poaizione  autonoma,  e  senza  neppar 
pretenderla,  |K>teva  con  una  certa  alterez3^  proclamare  la  sua 
autonomia  municipale  e  avere  ereati  i  anoi  oonaolt  già  tino  dal 
Secolo  XI.  Il  comunello,  a  cui  si  riferisce  11  documento  e  che^  come 
ben  dice  rautore,  si  può  considerare  come  il  prototipo  del  Conmna, 
è  Pavana,  la  cui  giurisdizione  era  appunto  route^a  dal  vescovo  di 
Pistoja  e  dai  bolognesi.  Gli  amliasctatori  di  questi  presentarono 
una  deposizione  dei  tre  Consoli  di  Pavana  che  «  dijterunt  firmi  ter 
«  quod  Pavana  erat  et  est  terra  per  so  et  per  se  fecit  a  CC-  aonis 
«  ci  tra  ordinando  faciendo  oonsules  per  se,  habendo  curiam  et  sal- 
«  tarium,  acripieodo  passiLgiuni  et  faciendo  qnidquid  libera  et  ab' 
«  soluta  terra  facit  »]ue  de  Communi  Bononie  est..,  et  que  fuit 
•  terra  ante  quam  Sambuca  eco*  ecc.  ■•  Contro  tali  asserzioni  il 
Pote-stà  e  il  Consiglio  di  Pìstoja  obiettavano  che  quelli  di  Pavana 
eniuo  *  homiitfis  domhu  Ejttjicopì  Pmtorknsis  »  •  ri  ad  eum  Ju- 
risdkiiù  Stimbuce  et  Pavane  gpecUii  pieno  jure  ei  in  malefliuis  ti  tu 
OHììfiOm  nfiiés  »  cioè  facevano  valere  solo  ì  diritti  giurìsiiixìùnali  del 
veacùvo  negli  aftari  civili  e  criminali.  Kppure  in  Pìntoja  fti  doveva 
ben  sapere  come  in  realtà  stavano  le  cose  e  come,  lino  da  t^^mpi 
immemorabili  (a,  CC.  annis  citra  !),  Pavana  fosse  ammini.strata  da 
ufficiali  propri.  Dal  che  si  vetle  che  il  Consolato  non  ha  nulla  nh*^ 
fare  coli'  avere  o  no  posseduta  il  Comune  una  giurisdizione  com- 
pleta. 

Altri  documenti,  passati  fìn  qui  inosservati,  e  relativi  a  Gam- 
bassi  ci  diVntio  nuovi  schiarimenti  non  solo  intorno  airortgine  steasft 
tiei  Comuni  in  Toscana,  cioè  a  quale  scopo  f»  con  quali  mezKi  ai 
formarono^  ma  anche  sul  loro  primo  sviluppo.  L'antico  castello  dì 
(tainbassi,  dipendente  dal  Vescovi  di  Volterra,  secondo  Tau tare,  dove 
essere  stat^  distrutta}  fra  il  1115  e  il  1170.  Ora  da  everte  teetimo 
nianze  che  cita  lo  «tesso  D.^  del  17  di  febbraio  1210,  si  vt^tle  eouie 
quegli  abitanti  volendo  difendersi  dagli  as:^aìti  de^tedesehi  ^si  tratta 
probabilmente  delle  guerre  che  ebbe  in  quelle  contrade  nel  1172 
Chri  stiano  di  Magonza,  arci  cancelli  ere   di  Federigo  I)    costrueodo 
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di  nuovo  le  mura  atterrate    del  loro  castello,    «    fecerunt    comune 

*  vel  quasi  comune  et  fuerunt  ad  Episcopum  Ugonem  et  roga- 
«  verunt  eum  ut  faceret  castrum  novum  de  Gambasso  ut  Tedeschi 
«  non  possent  eos  destmere  ecc.  etcv..  » . 

Abbiamo  qui  dunque  1'  esempio  di  una  terra  che  di  ])ropria 
iniziativa,  cx)n  pieno  accordo  del  suo  Signore  e  concordando  con 
(juesti  le  prestazioni  che  gli  doveva,  forma  un  Comune  e  si  cinge 
di  mura  per  difendersi  dai  j>ericoli  esterni. 

Il  D.  ha  trovato  inoltre  il  Breve,  che  ai  giurarono  gli  abitanti 
del  vecchio  e  nuovo  Gamlmssi  e  che  è  (|uasi  un  embrione  degli 
statuti  toscani.  Fra  gli  articoli  di  questo  Breve  è  di  grande  in- 
teresse per  la  Storia  della  costituzione  V  ultimo  che  dice  «  Item 
€  juramus  qualiscumque  nostrum  dominus  fuerit  prò  temj>ore,  te- 
«  neatur,  actare  omnes  h'tes  et  omnes  discordia»  (jue  apparuerint 
«  in  ter    nos    in   capite  XXX    dierum  et  discordes  ad  concordiam 

*  revocare,  nisi  remanserit  [)aralx)la  reclamantis  ».  Giacche  questa 
disposizione  ci  fa  veder  chiaro  come  1'  uffizio  di  comporre  le  liti 
che  sorgevano  tra  i  vicini  e  che  da  secoli  si  appianavano  col  mezzo 
di  altri  vicini,  era  già  trapassato  nel  «  Rettore  »  del  Comune;  e 
si  vede  pur  anche  dagli  altri  ca]>it.oli  del  Breve  che  ((uesti  curava 
la  difesa  e  sicurezza  pubblica,  le  (juali  attribuzioni  formavano  come 
il  nocx^iolo  del  Comune.  Sicché  anche  quest'  esempio  ci  dimostra  che 
non  fu  la  brama  di  potere,  ma  il  Insogno  di  una  difesa  contro  i  ])e- 
ricoli  esterni  e  della  paco  alF  interno,  che  die  origine  alle  prime 
costituzioni  comunali. 

Una  sentenza  che  iu  poi  pronunziata  in  «  oppìdo  Garnhassi 
ììori  •  nel  l2tl  di  maggio  1224,  trovata  dall' aut<>re  nelT  Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  ci  svela  anche  ulteriori  |>articolari  sulla  vita 
incerna  del  medesimo  Comune  di  Gambassi.  Questa  sentenza  ver- 
teva su  certi  lite  che  erano  insorte  fra  i  Lambardi  di  Gambassi 
l'd  il  «  populus  de  Gambasso  novo  et  veteri  et  ejus  curt*,  totus 
«  tunc  di  visus  in  <luas  societatt\s  »  i^r  via  «  de  datio  vel  datiis, 
«  servitiis,  accaptis,  «jue  et  quas  et  (|Uos  populus  petebat  ab  omni- 

*  bus  liOmbardis  prestari  ecc.  ecc.  ». 

Ora  il  D.,  portando  un^  acuta  critica  per  indagare  chi  potes- 
s*TO  essere  questi  «  Tjambardi  »  viene  a  concludere  che  cosi  dove- 
vano chiamarsi  i  successori  di  quella  classe  di  persone  (Masnadieri) 
«•he  in  Gambassi,  come  nelle  altre  terre  le  quali  formarono  parte  dei 
possessi  de*  Cadolingi,  ebbero  la  libertà  per  lascito  fatt^)  delT  ulti- 
mo Conte  di  quella  lamiglia.  Cosi  s' intende  facilmente  perchè  que- 
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8 ti  Laoi bardi  fossero  in  discordia  col  Comune  ;  giacoliè  soUo| 
ilotti  a  lui,  sarebbei^o  pur  venuti  ad  agsoo^g  et  tarai  al  VeaooTo  di 
Volterra  da  cui  si  erano  1ì)>crat[  per  la  vendita  del  1115,  «  eoe 
si  intende  pure  il  valore  di  quella  iVaae  che  abbiam  sopra  trovata^ 
cioè  che  jB^U  abitjìuti  dì  Gamlmssi  fomiaroDo  uti  •  Cornane  vA 
c^uasi  Comune  ■  perchè  questi  Lambardi  si  erano  appunto  tenuti 
fuori  dal  medesimo. 

Inoltre  nella  Biblioteca  Guamaoci  di  Volterra  si  conaerTano 
certe  deposizioni  di  testimoni,  della  tine  del  12SG,  circa  la  li): 
o  dipendenza  di  varie  t<?rre  del  contado  di  Volterra*  Ora  da 
di  tali  deposizioni,  cioè  da  quella  relativa  a  Monte  voi  trajo.  Il  D. 
prende  arpromento  per  tornare  a  dimostrare  quanto  già  erronea 
r  opinione  di  coloro  che  vogliono  vedere  T  origine  del  Couiune  nel 
fiosaenso  e  neiramminia trazione  dì  terre  o  boschi  oomtmt,  neir^aa- 
«ione  di  rerti  pedaggi,  aervitù  enc.  In  quenta  deposizione  infatti. 
che  qui  non  ri  piarti  amo  per  non  allungarci  dì  troppi^,  per  provare 
r  autonomia    del  Comune  in  questione   non  m  pone    già  io  rilievo 

V  esistenza  di  lieui  oomuni^  ma  l^t^nsl  la  rii^costanzn  ebe  questi  benìt 
pedaggi  eoe.  erajio  di  libera  proprietà  del  |K)polo,e  che  i  Signori 
rendali  non  avevano  alcuna  parte  nelT  amminintruzìone  o  ne^H  utili 
dei  medesimi. 

Finalmente  in  fine  dì  questa  memoria  il  D.  ritorna  Miche  una 
volta  suir  esempio  di  Pisa  e  Bulla  nota  opinione  del  Paviuskt  che 
il  Comune  in  quella  città  fosse  formato  ai  tempi  del  Vescovo  Dai- 
berto  dai  *  A\ìbÌltores  »  e  die  dal  mezzo  de'  •  viri  strenui  et  m- 
pientés  *   nasceaaero    i  Consoli^    Ma    queat*  opinione   come  ouaervò 

V  autore  incidentalmente  anche  nel  huo  primo  articolo  monzionatu 
in  principio^  non  regge  per  la  semplice  ragione  che  ai  trovano  già 
rammentati  de*  Consoli  anche  prima  del  detto  Vescovo.  E  cita  ad 
es.  un  docuinenfxj  «ardo,  che  si  riferisce  al  Vescovo  Gerardo,  pre- 
decesf^ore  dì  Dailierto  (1(J8085),  che  dic^   «,.*  prò  honore  de  xu 

•  Piscopum  Gelardu  e  de  Ocu  hiscomte  et  de  omnes  consolos  de 
«  Pisis  • .  Di  pluf  anche  ]ier  Pisa^  viene  a  dimostrare  che  il  Comune 
e  il  Consolato  non  hanno  da  far  nulla  colla  questione  delT  avem 
fiuesti  avuttì  o  no  il  pieno  po.^aesso  della  giurisdizione.  Perchè  fa- 
cendo un  minuto  esame  delle  concessioni  ìmj^riati  fatte  a  quella 
citta,  jirova  che  questa  completa  giurisdizione  non  può  essere  st^ta 
data  a  Pisa  prima  dei  tempi  dì  Corrado  imperatore.  Dunque  il 
reggimento  consolare  vi  deve  aver  durato  un  mezzo  secolo  almeno 
prima  di  aver^  per  concessione,  anche  la  gìurisilizione  contenzinsa, 
la  tutela  ecc. 
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Del  resto  ben  dice  1'  autore  che  la  questione  dell'  acquisto 
della  giurisdizione  riguarda  più  la  Storia  ulteriore  e  lo  svolgimento 
dei  comuni,  che  la  loro  origine  ;  infatti  ci  furono  come  abbiamo  visto 
dei  Comuni  che  non  raggiunsero  e  non  pretesero  né  anche  mai 
simili  diritti,  e  ce  ne  furono  altri  assai  importanti  che  vissero  lungo 
tempo  senza  i  medesimi.  Cosi  resta  viepiù  convalidata  la  sua  teo- 
ria che  il  Comune  nacque  dai  legami  di  vicinanza  che  strinsero 
in  un  vincolo  naturale  di  comune  difesa  gli  abitanti  di  un  dato 
luogo. 
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I  eonfini  storìci  del  Vescovado  di  Siena 

{eontinuazione  v»  /aie.  Ili  anno  VII) 


Un  nltìmo  sgaarJo  sopra  la  questione  aretina 

Tutti  gli  scritti,  clie  son  rimasti  in  Arezzo,  intorno  alla 
lit^  secolare  di  quel  vescovado  col  no.stro,  son  comiiarsi  ora 
cronologicamente  raccolti  nel  bellissimo  e  prezioso  volume,  che 
U.  Pasqui  col  titolo  Documenti  per  ì<i  storia  delia  città  d'Arezzo 
n^l  medio  evo  ha  pubblicato  a  cura  della  R.  Deputazione  to- 
scana sugli  studi  di  storia  patria  (^).  Venuti  alla  luce  qiuindo 
questo  povero  saggio  era  beli'  e  finito,  non  mi  venne  fatto  di 
|)otcrmene  giovare  a  tempo,  rivedendovi  tutti  assieme  i  do- 
cumenti, consultati  gii\  ad  uno  ad  uno  nella  massima  parte 
ai  luoghi  propri.  Se  jM^rtanto  per  un  nuovo  esjime  sulla 
stampa  e  su  qual(»he  mu)va  memoria,  a  me  innanzi  sfug- 
gita, fossero  venuti  a  cadere,  tutti  o  i)arte,  i  giudizi  e  le 
ragioni,  che  scaturiscono,  secon<lo  me,  dallo  studio,  V  avrei 
dovuto  rii)igliar  da  capo,  e  magari  per  un  altro  verso,  trat- 
tandosi d'  un'  oggettiva  ricerca  di  (pianto  fu.  Ma  invece,  ri- 
guardati bene  bene  i  docmnenti,  e  presi  in  esjime  i  due  o  tre 
a  me  nuovi,  mi  par  che  le  l)asi  di  cpiesto  studio  non  ne  sof- 
frano punto  ;  vorrei  anzi  dire  che  essi  aggiungono  i)rova  a 
prova  per  le  giiY  ottenute  conclusioni. 

In  grazia  di  così  utile  i)ul)blicazi()ne   si  ris[)armia    ]>rima 


(*)  Documenti  ppr  la  storia  della  ritta  di  Arezzo  nel  medioevo  rac- 
colti per  cura  di  Ubaldo  Pasqui  ;  voi.  I.  Codice  diplomatico  (an.  G50?- 
1180).  In  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseux  coi  tipi  di  U.  Belletti  in 
Arezzo  1899. 
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(li  tuth)  eli  I nibbi icnn»  in  iippoiidi(!0  i  ilneiimoiiti  ine-iIltL  < 
vi  si  tr<»Viiiio:  iM^r<*ln^  può  ri«*orrer  l'i  Ih'Uìhnìiiiii  i*bi  aiuass*' 
i*s*servarU  (la  hl\  I>i  qua I fin*  altra  t>ssi*r\'azi(Hicélla  114111  )h>8l^» 
piniì  faro  a  iiiciio,  attiiiclK'  in  ijiiarif  lir>  tk»tto  non  hi  tnivi 
i'oi»t"usi<ji»(%  se  «^  pc>ssibili%  e  non  vi  rifsnìa  da  imnve  iifìti/Jo 
01  111  ira  di  saieiitita. 

Kiiiume  intuiito  tt'iiimmuntn  |m>vatn  die  «ijfiii  iWtti»  del 
vescovadii  aretino  dai  snni  difensori  in  fomUi  in  fondo  e  ap- 
l»oj^j^iato  seni[>rt*  al  ^iudiealt»  h^nj^obaiMbi  :  cjuab'h**  eiisa  ili 
veraiaeiite  stabile  i:i  t-apo  lì.  lìall*  nndeeinio  secolo  in  poi 
vien  fuori  eome  ima  eoiisarrazit»ne  tlei  «li ritti  nelT  aiMH'Hfa 
si-rittiira  di  na  tribuno  e  senatore  roinaiu»,  Zeiiobio  libilo  «Li 
Lauderieio  (')*  onde  ap[iarirel>be  die  fin  da  S*  Donato  i  vc»st*(jvi 
di  Arezzo  avessero  posseduto  hujfjlii  in  ti*rrit4H*io  sen«?wv 
re^^aJati  (an.  »iSO  t)  ila  quel  patri/Jo,  Cosi  ùi  sìgy:h\uto  pure  il 
motivo  della  predii-azion*/  del  scinto  vescovo  a  rafìbrzar  V  al- 
trt»  «lei   poss*»ss«)  orinai  avuti»  di  tpiei  luoghi, 

1/  «>ri^iuaria  ^inristlizione  di  Sieua  su  quelle  pievi  con 
iiessun«»  di  fpu*' d«H'iuii«Miti  jnu)  ri(diiani;«rsi  ìn  «Inbblo;  poiHu' 
da^^li  autentìei  ni*  abbiamo  piutttmlo  loiii  etnilcrrna,  e  de^li 
aiMM*ritì  «*  \uuiy  V  «^ff(qt«).  Ti  s«»ii  |ìer  altro  dei  doemnenti^  elie 
un  f«m« lo  «b*  vero  U*  ib*bli(ino  av<'re,  ma  rifatti  Ko]>ra  jnemonV 
e  tradiziiniìy  e«iTn«^  arala \an  |mt  le  lN»e«'be  d«"'  più  n«'l  sim'oÌo  XII 
o  ^iii  di  lì,  s'inb«»vven»  delle*  fav«ile,  «lontb*  albmi  rbbem  (lan* 
«U'ijrine  eart«*  dt^l  tutto  false.  11  faiu«Jso  rcUob»,  «MHih^riente  le 
meiiunie  più  aiitielM%  si  na  elie  è  ilo\'nt«*  a  (Jeranlo  [U'inìieeria 
della  Cluesii  aretina,  il  ([uale,  nel  imMuento  del  Insogno,  la 
ff^e  Rerìvere  eon  tanta  premura  a  (iezttue  notaro  della  eJde^a 
stessìì.  «  Il  veerliio  jaindeerio,  scrive  il  ras«|ui,  mori  qaal- 
<i  che  anno  avanti  il  107i^;  la  rnuiaea  dei  re  ed  imperatori, 
*  da  Ini  Si-ritta  sul  fiT^4i  «li*l  rc»l«ilo,  terminsi  al  105li;  quindi 
<H  1«^  i'ojàe  dei  dcM^unu^nti  lonii'obanli  fiiron«i  lalt«»  intorno  i( 
^  ipiest'  anu*),  qnando  appuntai  risors«'  T  antica  lite  diocenauEf 
«  che  definì  il  decreto  di  Vitt«>rr  11  «Liti*  il  2'A  lugli«»  1057  »  Ci* 


V)  Cì\  PAmnn,  op,  rlt.  p.  3:il. 
(•)  U.  PA«yUi,  op.  cit.  p.  3. 


I  CONFINI  STORICI  DEL  VESCOVADO        197 

(vile  la  prima  trascrizione  dei  documenti  anticld  della  Chiesa 
aretina  sia  statai  fatta  verso  questo  t^m^x)  lo  credo  anch'  io, 
come  pure  son  i)er8uaso  del  motivo  d'  un  tal  lavoro,  la  risorta 
questione  col  vescovado  senese;  non  però  a  papa  Vittore  II 
la  riferirei,  del  (piai  i)onteflce  c^l  Capix^lletti  (*)  non  ritengo 
autentica  la  bolla,  ma  invece  a  Niccolò  II.  D'altra  imrte  quel- 
la bolla  si  scopre  anche  troppo  per  qnelch'  eli'  è.  Eichiama  in- 
fatti la  sentenza  di  papa  Leone  IV  e  dell' imi)eratore  Lodovico, 
facrendola  rammentare  dal  vescovo  senese  Giovanni  nel  sinodo 
di  Laterano  dinanzi  a  Niccolò  II  in  questi  termini:  «  quod  san- 
«  età  aretina  ecclesia  eiusque  presules  habuerunt  et  tenuerunt 
«  supradictnm  parochiam  (')  a  tempore  domni  Leonis  quarti 
«  pai)e  et  Lodoici  ÌDii>eratoris ...  ».  E  i>oi  soggiunge  il  ve- 
«<»ovo  aretino  :  «  quia  sancta  aretina  ecclesia  ex  t^im  antitpiis- 
«  sima  et  quieta  i)osse8sione,  nostris  tantum  modo  temporibus 
«  a  predicto  lolianne  senensi  episcopo  pidsatum  fuerit  (')  ». 
Ma  questo  pacifico  e  quieto  possesso,  che  qui  confessa  timto 
facilmente»  il  vescovo  di  Siena  col  suo  avventato,  rafforzando 
r  aKs<>rto  dell'  aretino,  oltre  ad  esser  contradetto  dalla  sen- 
tenza stessa  di  Leone  IV  e  di  LcmIovìco,  ond'  ebbe  ragione 
Siena,  trova  in  questui  stessii  bolla  un  ost4U»olo,  poi(;hè  vi  si 
dice  essersi  senti^nziato  contro  Siena  da  Adriano  II  (an.  881); 
la  qua!  cos^i  accennando  lite  attualmente  accesa,  tutt'  altro 
significa  (*he  ])ace  e  quiete.  E  poi,  lasciando  che  i  c(mq)ilatori 
di  (juesto  documento  non  ebbero  l'  avvertenza  di  metterlo 
almen  d'  accordo  col  [)r(»t<»so  i)la<*ito  di  ( -arlo  il  Grosso  dove 
si  tratta  di  lite  in  piena  regola,  e'  è  di  i>iù  il  processo  fatto 
a  S.  Marcellino  <la  Benedetto  vescovo  portuense  (an.  1029) 
nel  (juale  si  parla  di  vera  intentionem  plehium.  Si  aggiunga 
a  (juesto  la  magagna  delle  raschiature  dei  nomi  dei  iM)ntefici, 
che  vi  si  h»ggono  scritti  di  sopra  da  altra  mano,  e  non  sjirà 


(')  Cappkllrtti  -  Le  Chiese  iV  Italia.  XVII,  428,  431. 

C)  Qui  e  altrove  paroeliiam  intendilo  nel  senso  lato  di  porzione 
di  diocesi. 

(')  (ì  imi  irato  ili  Vittore  li,  23  luglio  1057;  arch.  capit.  d*Ar.  u.  170. 
V.  U.  Pasqui,  op.  cit.  p.  257,  n.  181. 
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temerario  il  buttare  ani*lie  (jue,sta  eon  le  earte  vennte   fuori 
asnai   tempo  dopo  V  età,  elie  tìngono  (^), 

Cìie  impa  Nieeolè  II  nel  eoneili*!  di  Laterano  del  1059 
trattasse  <jiu*sta  eaima,  dmidtine  rajjiime  al  ve^seuvo  di  Hienji, 
e  ra<'en4l(>li>  investire  d*'lli'  iinrr(KM-tiie  lìti*(ate,  apimri.see  più 
ehe  evid4*iite.  La  lK»lla  iiifalti  di  Calisto  11  e  «>lì  atti  80<Te.<»- 
sivi  d*indis(*ntilHle  auteutieitù  vi  rief»ndiU'ono  eoi  loro  rieliia- 
mi  ;  e  il  tentativo  di  njiiiiM»re  \uìi\  tale  e;Ueiia  e  ridìi'olo.  l'Iit? 
di  i|iic>sta  sentenza  di  Nieeolò  II  riuian|:;^ino  seritti  del  tutto 
sei  detti  «^1  autentiei,  penso  non  posHii  dìrni.  Nella  4M>pìoKa  rac- 
eoUa  dt'i  do<*nint*iitì  aretini  ima  bolla  di  qnest*»  ]»apa,  veranient 
ei  sarebbe^  e,  riterendiKsi  nel  j^no  eonteniito  a  un  Hiiiodo  latori 
neiise,  »eiiza  aleiina  data,  ìm  avuto  da^di  eruditi  Tanno  1051*  (*): 
ma  i>er  lo  meno  non  è  [>in  quella  orifiinale.  E  parlo  e^sì,  i^er- 
elle  ipiesta  copia,  elir  e  disila  tìne  del  seeolo  Xll  ('),  mostra 
proprio  di  aver  sentite»  il  AtAVuì  tV  un  i>rH'oiieetto,  al  fjimle  si 
e  voluta  ordinare  per  renderla  elìieace  in  un  nuovo  pnaM^H^, 
È  infatti  da  et  inside  rarsi  che  oj^ni  volta  la  eansa  sì  ristdlevii, 
da  i^arte  aretina  si  e;in;::ia  un  po'  dì  j>ositura,  Hpostando^i 
\Hh  (»  meno  ris]ketto  a^^li  anteriori  pi"oees»i.  Da  prima,  ^>tto 
il  n^^nrn*^  lon^n>luirde>,  la  «piestione  si  airgira  intorno  al  fatte 
del  jjossesso.  Ablmttnto  (pu'sto,  per  difettai  di  originaria  le- 
^ifHniìta,  dalla  sentenza  di  Leoni*  IV,  alloni  eondneia  ad 
atJparirej  per  dimostrarla,  un  diritto  i>roveniente  dalla  predi* 
eazione  di  H.  Donato;  nja  dopo  le  decisioni  di  Niccolò  11  o 
di  (-alistti  il,  che  della  le;;irtÌioit}>  tb^l  possesso  pi'usaron  C'OUie 
Leone  IV,  parve  meglio  indebolire  piii  elie  altro  il  valore  e 
V  a|jplica/jone  di  ijueste,  attace{indc»si  a  presunte  e<»ndizioiu 
l>er  farli*  al  troiai  re»  Ed  eccoci  proprio  nel  easr>.  Il  [u*ecnn<*etto, 
<jui,  sta  nel  voler  che  la  sentenza  di  Nie(*olo  11  pa>HS]  eonic 
datii  soltanto  in  ciistigo  della  contiHua4'ia  del  veiKuivo  aretino, 


(*>  Il  PASQUt  la  crede  autenticai  per  vederla  cttatfi  e  confernmia 

dalla  bolla  di  Alessandro  II:  ma  di  questa  giiV  fu  dimostrato  il  valore! 

(*^  Arch.  Cap.  d'  A  re z 7,0^  v.  178.  V.  U,  Pas<jiu,  op.rit.  p.  20-t,  11.  1H6, 

(*)  Di**e  it  Pasqlm  che  fu  scritta  verso  il  llHO  :  e  perciò  va  proprio 

tra  i  lavori  richiesti  dalP  loquisìzione  del  cardinale  Laborante. 
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il  (|imle  avrebbe,  distnitto  da  altre  cure,  qiiiisi  sprezzato  l'in- 
vito iN>ntiflcio  a  lioina.  Dovendosi  rifar  la  bolla  i)erdiita, 
<liiando  un  bel  secolo  doiK)  occorse,  venne  l>ene  d'  imprimerle 
addosso,  benché  di  effetto  contrario  alla  chiesa  aretina,  una 
nota  da  ricavarne  i)rofltto.  La  sentenza  aveva  reso  al  vescovo 
senese  le  sue  parrocchie  ;  non  e'  era  di  meglio  che  additarla 
più  come  pena  della  contumaeia,  che  come  reintegrazione  del 
dritto  (*).  Vedremo  il  gran  conto  che  si  fece  i)0i  di  questa 
condizione.  Della  maliziosii  riforma,  imtita  da  questa  bolla 
]ìor  mano  di  chi  scrisse  la  copia,  me  n'  ac<;orgo  di  qui  :  vi  si 
legge  che  a  protestare  contro  1'  usurpazione  aretina  in  con- 
cilio davanti  a  Niccolò  11  fu  il  ve,s<.*ovo  di  Siena  Giovanni  ('). 
Or  bene  nessun  simnlo  lateranense  fu  tenuto  da  Niccolò  II 
fuor  che  quello  del  3  aprile  1059;  ma  a  «luello  assisteva  Rof- 
fredo,  vescovo  di  Siena,  e  non  Giovanni,  gii\  morto  1'  anno 
avanti.  Roffredo  infatti  comparisce  tra  i  soscritti  ai  decreti 
sinodali  intorno  all'  elezione  del  sommo  iK)nteftce  C*);  e  i)er 
quanto  brevissimo  {Missa  supimrsi  il  suo  episcoimto,  i  reclami 
in  concilio  davanti  a  Niccolò  II  non  li  può  aver  fatti  che  lui. 
Niente  trovo  però  di  contrario  a  riconoscere  che  a  un 
vescovo  Giovanni  toccasse  1'  investitura  delle  parrocchie  on- 
d'  aveva  chiesto  giustizia  Rofh'cdo  ;  giacche  il  successore  di 
(piesto  fu  ai>punto  un  altro  Giovanni,  il  quale  gij\  da  qimlche 
tempo  doveva  tener  la  catte<h*a  senese,  nel  10(>»J,  se  in  quel- 
r  anno  dedicò  ima  chiesii,  gii\  costruita  iK?r  suo  voto  in  onor 


(')  «  Sed  quia  domuum  suiim  (il  vescovo  aretino)  canouice  excu- 
sare  non  potuerunt  li  suoi  legali),  sancte  sinodi  iudices  senensem  de- 
bere, salva  querela,  investiri  concorditer  iudicaverunt  ».  Op.  cit.  p.  265, 
—  La  sostanza  della  bolla  dev^  esser  quella  ;  ma  vi  si  è  inserito  quanto 
faceva  comodo.  È  curioso  poi  che  vi  si  nomina  Vittore  li,  non  corno 
se  abbia  definito  con  sentenza  la  lite,  ma  semplicemente  per  aver  ri- 
cevuto un  ricorso  del  vescovo  senese,  che  riusci  ineifìcace.  «  Nec  dum 
(si  fa  dire  al  vescovo  senese)  insti tìam  impetravi  >.  Non  cosi  si  sarebbe 
dichiarato  a  Niccolò  IL,  se  Vittore  II  avesse  sentenziato. 

(')  »  In  eorum  omnium  presentia  assurgens  Johannes  senensis 
ecclesie  episcopus  conquestus  est  etc.  ».  Op,  cit,  p.  265. 

(*)  Pecci  -  Storia  dd  Vescovado  di  Siena,  p.  114. 
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ili*ll;i  Vrr^niH'  ili  3IiJHttK*elli*si  ficm  tuoi  hi  dìsrosht  ilalUi  città  {% 
Clir  Mitro  dir«m(>  iiit'utti  i  fiU("(M\ssìv  i  fliUMlcM'itmruti  ilelia  miova 
8i*nteiizii  enunnitii  in  tavrjr  di  Hiena  ìÌa  Oalisto  li  f  Non  [wir* 
hiìut  c'in*  ir  investi  Inni  datu  a  (ìiciviiiiiii  per  auf^iritj)  del  jmìii- 
teiir»*;  non  ^ii^  di  prestanza  di  ijin\st<>  vescovo  al  eoneiliu.  E 
si  capisce  lieue  essersi  data  assai  dopo  la  dei^ÌBione  conciliare 
queir  iiivestiluni  di  ftittti,  dì  che  fan  mciizionc  le  bolle  (*). 
Ma  le  due  Im>I1c  di  papa  ('alisto  ('),  narrando  (*onìe  venne 
a  rinnovsirsi  notto  di  lui  la  causa,  non  fiatano  afìatfo  di  *piiint<f 
troveiTnio  j>oi  ninnneiitat*»  ne^li  mHì  ilei  cardinale  LalMinitite 
ed  in  altri,  che  i'ifir  il  veseovo  ili  Siena  averne  ottenuto  ni 
i^ ione  da  Niccolo  1 1    per  il   solo   t'aito  drlla    lOiinejinza  ììniinsH 


(')  LMscri/.ione    sopra    T  art;!  ri  trave    dì  tletta  cliiesa  diceva  cosi: 

UrtiLvtiiUM  uri   vi»liiiji   lìfuiHi;;  hsuic  t'iiriiljiUi  Jrihsiiiiiiti 
TÌrifinÌM  mi  bituli'in  i1;tttti-  ìlliii!iU-:itiiUi  MivriAi} 
vtrj^iiiniuHi  fNiiH-rm  ili  C|iri«li  wjrU^  iImhiulIìm 
ut  pn->4-lbuA  ìwìtìm  hx'iiH  liie  AalvtUur  t*t  orbi». 

Anno  Iriau^ii.  Ilomìit.  MLXTII. 

ce  Pucci,  op,  rii.  p,    125. 

(■)  •  lohannem  preti cnes sorelli  sumn  de  predictis  plebìbiis  a  pap 
Nicolao  boDe  memorie  fuisse  ìntH'st/tìnn. , .  Seneu-^ìa  se  tcstes  idutioos 
de  int^Mmif^  a  papa  Nichoko  facta.  ..  in  sua  ci  vi  tate  habere  aase- 
ruit  i.  Cr.  Pasqui  o}k  eìt.  p.  432  a.  317. 

«  Testes  aiitem , , .  in  legatormii  aostroruai  presenti»  iurarerunt 
se  vìdisse  Johamiem  senensem  epìscopum  per  nuniium  domili  jHtpr 
Nìcoiaf  àù  predictis  plein  bus  int^rjtfj'ri  ».  Ivi,  p.  433,  ii.  Bi8.  V  era  sUt» 
dunque  prima  una  seotenza  del  conci tìo,  quindi,  affatto  distinta,  [•ese- 
cuzione di  essa  per  mano  di  un  legato.  La  sentenza  ritjuardò  Hoffr^do, 
r  esecuzione  Oiovanni.  La  stessa  t>olla  di  Calisto  II  (op.  cit^  p»  4illì( 
ha  queste  parole,  come  rivolte  dal  papa  al  vescovo  di  Siena  :  •  pre- 
decessorem  tuum  bone  recordationìs  /tjfhiiniiem]  senensem  episcopuin 
a  Kicholao  lelicis  memorie  II  papa  de  eis  in  generali  concilio  fuìsse 
invostitum  ».  Or  parrebbe  a  prima  vista  contradetto  ìt  mio  pensiero; 
ina  adagio.  Il  nome  lohantieji  è  stato  supposto  dsiìV  editore^  come  lo 
indicano  i  «tegni  tra  i  quali  è  chiuso.  Al  più  tia  creduto  di  poter  l€ 
gere  nella  carta  la  siUaba  Io;  il  che  per  lo  meno  signitica  la 
cellatara  del  noinei  o  1'  esistenza  della  sola  iniziale,  com*  era  d'  uso^ 
che  io  credo  appunto  la  lì.  facilmente  scambiata  con  lo  per  la  vici- 
nanza degli  altri  nomi» 

(*)  Arch.  Gap.  d^Are?:z0j  nn.  435,  438,  168*  Cf,  in  Pasqui,  op,  ciL 
nn.  317,  318  a  pag.  431,  432,  433, 
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fi(*ata  <lel  vescovo  aretino  al  sinodo.  E  sì  che  i  due  vescovi, 
i  quali  anfs  nos,  come  dice  Calisto,  et  variis  ratianibus  et  lan- 
gis  sunt  usi  altercationibus,  qualche  cossi  in  proposito  si  sa- 
rebl>ero  lasciati  scappar  di  bocca:  molto  più  che  il  papa,  spe- 
rimentate torse  anche  ikllaci  le  prove  dei  documenti,  dichia- 
rava: «  no8  magis  vivis  testinm  vocibus  quam  scriptorum 
<(  verbis  fidem  adhibebimus  ».  Per  la  quale  ragione  deputò 
tre  cardinali,  che  prendessero  in  esame  la  causa  sulla  ifaccia 
dei  vari  luoghi  co'  quali  aveva  attinenza,  jier  ricavare  il  vero 
dalla  labbra  di  chi  avesse  visto  le  coso  co' propri  occhi.  Ag- 
giunge anche  d' aiver  fatto  di  tutto  i>er  conciliar  tra  i  due 
prelati  un  accomodamento  :  «  imcem  et  concordiam  inter  vos 
«  x)er  pactnm,  ut  neutra  imrs  gravaretur,  stabilire  voluimus  ; 
«  sed  impetrare  illam  uUo  modo  iH)tuimiui  ».  Onde  avvenne 
<»he  «  ad  rectum  tramit-em  iustitie  oculos  dirigentes  »  dovette 
sentenziare  in  favore  di  Gusilfìredo  vescovo  di  Siena  ('). 

La  prima  voltai,  che  apparisce  portata  la  contumacia  di 
Arnaldo  vescovo  d'  Arezzo  per  cagione  della  sentenza  a  lui 
contraria  data  da  Niccolò  li,  6  nella  bolla  di  Onorio  II  ('). 


(1)  Nella  seconda  di  queste  bolle,  quella  di  n.  818  nell'edizione 
del  Pahqui,  è  incorso  un  errore  di  stampa  intorno  all'  anno  del  pon- 
tificato di  Calisto  II.  Non  VI  deve  leggervisi,  ma  IV. 

(*)  Data  in  Laterano  il  15  maggio  1125  (Arch,  Cap,  d*  Ar,  nn.  891, 
392).  Cf.  Pasqui,  op.cit.  p.  288,  n.  822.  «Copia,  dice  l'erudito  editore, 
del  finire  del  secolo  XII  nella  quale  alcuni  nomi  e  i  numeri  ordinali 
furono  raschiati  ».  Vi  è  la  solita  confusione  nella  serie  dei  papi,  a  cui 
si  attribuiscono  le  anteriori  disposizioni  sopra  tale  materia,  e,  note- 
volissimo, in  un  punto  si  dice  :  «  Nichelai  quoque  secundi  pape  scriptum 
in  medium  protulisti  [senensis  episcope]  in  quo  continebatur  senensem 
episcopum  . . .  fuisse  in  sinodo  ab  ipso  papa  de  illis  decem  et  ooto 
ecclesiis,  salva  querela  episcopi  aretini,  usque  ad  aliam  sinodum  inve- 
stitura »,  dopo  la  parola  episcopum  dove  ho  messo  i  puntolini,  resta 
uno  spazio  bianco.  Il  Pasqui  supplisce  con  lohanneni,  ma  invece  a  me 
sembra  evidente  l' incertezza  di  chi  scrisse  la  bolla.  Costui  ebbe  dei 
dubbi  se  al  concilio  lateranense  poteva  mettersi  il  vescovo  Giovanni  ; 
altrimenti,  comparendo  il  nome  in  altri  atti,  sarebbe  stato  messo  an- 
che qui.  D'altra  parte  per  allontanar  più  che  fosse  possibile  il  sospetto 
d'  alterazione  in  simili  atti,  innanzi  di  scriversi  un  nome  incerto,  si 
lasciava  facilmente  in  bianco,  per  mettervelo  poi. 
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Mìi  in  vmità  non  si  tratta  vìw  «r  una  rurta  vrniitH  tìiuri 
quiiiido,  u  punto  di  p}irt**iizii  per  un  attsw»eo  di  rivim^itu,  f\x 
voìUi  ihill'  i'pÌH<'u[wit<»  Hrctiiio  lu  protesa  oeru.siomilità  ilei  de- 
creto di  Xie<Milò  H,  rhe  per  fi^iunta  volle  pur  de.si<n»Hrsi  eome 
di  ertetto  tt*njp<iratH»o,  e«»Hji  non  ueeeiinatii  attutto  mdUi  ìmUa 
di  quel  papa  (').  i'er  ^iustittcare  nn^  inimediata  abrogazione 
del  disposto  da  (Julisto  11  ('),  .si  supiMHie,  nientmneno,  un  ri* 
eor.so  fatto  a  Ini  stesso  tlal  veseovo  d'  Arezzo  ind  deeetuhre 
111*4  in  Lai  erano,  [iropriu  quando  il  pa[m  era  in  line  di  vitai  (^1, 


(*)  «  Usfjue  ad  aliato  sinoduni  iiivestitriin,  eo  quod  Arnaldiis  are- 
tìnus  vocatuB  ad  sìnotlum  venire  cnnteiupsìt  ».  Op,  cit  p,  43y, 

C)  Dal  L<*  aprile  H24  sarebbe  appena  giunto  al  5  maggio  112511 
valore  di  quella  investitura. 

(•)  «  Si  quidem...ante  nativitatera  Domìm,  predecessore  nostro 
felicis  memorie  papa  CiilixLo  flavissima  tebrium  aegritudìiie  laWrauie, 
tempore  constìtotOj  (TautVedus  seuensis  episcopus  et  tu^  Guido  aretìii© 
episcope,  in  Lateranensi  palatio  cepistìs,  super  decem  et  octo  plebibus 
disceptare  ».  Cf.  Pasììui,  op.  rif.  p.  438.  —  Calisto  mori  il  13  dicem- 
bre 1124,  infermatosi  gravemeute  nei  primi  dì  quel  mese.  Or  parrebbe 
che  il  cardinal  Lamberto  ila  Piagnano^  poi  papa  Onorio,  avesse  avuto 
ben  altro  da  fare  in  quei  critici  giorni,  che  ascoltare  «  una  cura  fra- 
tribus  nostris  episcopis  et  cardinali  bus  •  ì  piagnistei  e  le  stixse  dei 
due  vescovi.  Deve  anche  notarsi  com^  anche  in  questa  bolla  di  Onorio 
siano  affastellate  le  autorità  dogi*  imperatori  romani  e  dei  giurecon- 
sulti.  C*ó  Antonino  Augusto^  e*  è  Costantino,  Valerio  e  Arcadio^  Teo 
doro^  Stallatorio,  il  tltro  Marco^  Marziano^  Neri/ào^  Procio,  Celso»  Paolo 
ed  altri.  Di  decisioni  pontifìcie  o  di  canoni  sinodali  neppure  una  cita- 
zione. E  credìbile  in  una  senten^ta  ecclesiastica? 

Nella  data  poi  della  bolla  mancano  tutte  le  indicazioni  ;  sod  rn- 
schìate,  dice  il  Pascici  ;  e  la  colpa^  secondo  lui  dev^  essere  di  qualcuDO 
che  ne  abbia  voluto  nascondere  T  epoca  e  V  autenticità.  Se  ei  tratlass« 
di  un  documento  in  mano  dei  difensori  del  vescovado  senese,  passi: 
ma  nel  Capitolo  d'  Arezzo  chi  avrebbe  potuto  tentare  il  brutto  tiro? 
Piuttosto,  quando  sul  Eni  re  del  secolo  duodecimo  si  fece  insieme  con 
altri  questo  documento,  riuscendo  difficile  tener  d*  accordo  tante  in- 
dicazioni o  trovandosi  già  sbagliate,  si  lasciarono  in  bianco^  ovvero 
si  raschiarono  come  tornava  meglio  allo  scopo.  Infatti  il  PAsgui  pcir 
riempire  que*  vuoti  ha  tratto  le  note  da  un*  altra  pergamena  di  quel- 
1*  anno  (Arch.  cit  n.  392)  dove  sr  trova  trascritta  soltanto  V  ultima 
parte  della  bolla  d'  Onorio,  -*  Cf.  Pasqlti,  op.  cit  p.  441. 
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con  gran  biittilx^cco  dei  due  veneovi.  Dietro  questo,  Onorio  II, 
lMK*hi  mesi  dopo  esser  salito  sulla  eiitte<lra  papale,  avrebbe 
fatto  eonchiudere  la  questione  dal  Primi(M?rio  dei  gludi(*J  del 
sjicro  palazzo,  definendo  «  seiumsem  episeopuni  de  illis  decem 
«  et  oeto  plebibus  nullani  ulterius  adversus  siretinain  eccle- 
«  Siam  de  i)osse8sione,  nisi  tanien  de  proprietate,  fiicere  que- 
«  stionem  »  ('). 

Il  inulto  però  al  quale  traggono  tutti  gli  sforzi  delle  prove 
aretine,  circolo  qui  ;  il  processo  tatto  sotto  papai  Alesssindro  III 
(1177-1180).  Si  iM)trebbe  anche  studiare  come  mai  questo  ik>ii- 
tetìce,  che  sistemò  con  tanto  impegno,  come  vedremo,  i  contini 
sì  dello  stato  sì  della  di<KH»si  di  Siena  dalla  \mvte  di  Firenze, 
abbia  tolto  anch'  egli  alla  chiesii  della  sua  [mtria  qiu?lche  altri 
suoi  predei».essori  le  avevano  riconosciuto.  Il  comiiendio  nar- 
rativo della  sua  bolla  ci  farel)l)e  forse  cainr  qualche  cosa,  che 
dalle  sole  deposizioni  dei  testimoni  non  comprendiamo;  ci 
direblHi  cioè  se  presso  di  lui  valse  il  (tumulo  dei  documenti 
aretini,  o  l'eccezione  trovata  nella  sentenzii  di  Niccolo  II,  o 
«piai'  altro  motivo,  dal  momento  che  dall'  essime  del  cardimi! 
suo  legato  non  vien  fuori  nini  prova  assolutamente  i>eren- 
toria  i)er  darti  il  torto  al  ve.siH)Vo  Guntcramo  di  Siena.  Ma 
la  bolla  risolutiva  di  Alessandro  non  si  ha;  soltanto  si  sui)- 
[M>ne  come  conseguenza  degli  atti  i>rocessuali,  e  i)er  la  c(m- 
terma  fattane  ai)i)resso  da  Lucio  III  (1182)  e  da  Arrigo  VI 
(1191)  (').  11  prezioso  documento,  che  ci  resta,  è  il  cìmI ice  con- 
tenente le  deposizioni  testimoniali  raccolte,  <»ome  ho  detto, 
dal  cardinal  Laborante,  legato  ai>ostolico  per  la  Toscana  ('), 
Xon  si  sa  chi  attaccasse  briga  i>er  primo  (jnesta  volta;  alcuni 
dei  testimoni  diccm  che  fu  Ranieri  di  Siena;  ma  dall' insieme 
[)ar  che  abbia  a<l  assere  stato  Eliotto  d'  Ar(»zzo.  GìjV,  al  tempo 
dell' interrogatorio,  che  dev'esser  circa  il  1177,  K^inieri  era 
morto,  e  in  suo  luogo  stava  Gunteramo.  1  testimcmi  furon 
sottoposti  ad  esame  in  diversi  luoghi,  dove  andò  in  ))ers<ma 
o  mandò  altri  il  cardinal  legato:  onde  abbiamo  degli  e^imi- 


(»)  Cf.  Pasqui,  op.  cft  p.  485. 

(«)  Ivi,  voi.  II  11.'  IWl,  107;  e  voi.  I  n.'»  390,  pjig.  373. 

(«)  Arch.  Capit.  d' Ar.  n.*  435,  336;  Cf.  Pasqui,  voi.  I,  p.  619  e  seg. 
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nniì  a  8,  ijiiii'in>  in  Osi'iiiia,  in  ratUnlrale  di  Are/.zri,  a  8.  Mar- 
ti tu  i  in  [M>jj^no,  ad  Oli  voto,  a  Tusrido  i*  in  8ii*iuu  11  aiiint*ri» 
«lei  tcHtiniimi  aivtini,  nioUu  mugfi:i(»re  dì  (niello  dei  m*riem.  ^ 
ritru<*r  l'iie  nttoir  (nsvse  il  vescovo  Eliothi  (').  La  iiKissa  dì 
f|iii'ì^tt)  nella  i'Ìjhtsìi  della  questione  era  volta,  eouie  diniostraoti 
le  fk*|H>sii!:ìoiii  testimoniali,  a  sereditare  V  tiltuna  «enten^sa  otte- 
niitii  dì!  Siena  in  tavorej  a  far  rilevare  T  abrojrazìone  £ittan« 
da  Ombrio  II,  e  a  pi*ovìire  il  (luieto  possesso  dal  teiniMi  (li 
lui  fino  n\  presente.  In  riè  ili  lutti  si  i»rolondoii<i  piìi  elie  mui 
i  t^^stinioiii  ari'tini,  eoniim^iaiido  dal  rainnientaro  il  ^ra^so  r 
o;r(>ssu  nnn/Jt»  di  [»}itki  Chiorio  chi*  si  recii  ìj  rimetter  hi  ehìcjsii 
aretina  in  possesso  delle  dii*ittHy  pievi,  IViccimìusì  ili*  S.  Cinhìro 
in  Osenim  (•), 

Ma  uno  dei  testimoni,  che  ilobliiani  ereilere  piìi  nntorevuli. 
il  prete  Pielro  ineviino  di  8.  Valentino  in  Follonica,  nel  datx'i 
ptirtii"t*hu"i  assai  sulla  vertenza,  enlpisee  non  volendo  il  |wieì- 
iU'it  iRmsesso,  ìmiI  narrane  che,  defluito  papa  Onorio  Ile  hik^ 
eesso^^li  Innocenzo  II  (1 ICUM  14."i),  il  \'eseovo  di  8ienii,  alleni 
Kjinieri,  fpiist  inno  nuovamente  c<»n  T  aretino  Maiyo  in  prescntin 
domini  jKtpCf  senza  [jerò  averne  ragione  por  non  essersi  pre- 
sentato air  ultima  eluamata.  l'e^j^ijio  ina  tanto  le  sue  quanto 
le  deposizi<vni  de^U  altri  riescono  fpmndo  ris|ìOudono  intorno 
al  fatto  della  sentenza  di  pa]Ki  Calisto;  [Macliè  a  <pìesta  essi 
attrihuiscnfm  cernie  causa  moveiili»  la  ctuitumaeia  del  vescovo 
aretino,  mentre,  conr  abUiam  vi'duto,  era  dìaan/J  al  {nì\m  nn- 
vUv  lui,  <%  invece,  hi  sua  mancanza  deve  rilcrirsi,  se  mai,  alla 
sentenza  di  Niccolò  H,  Tale  m'anduo  sc'opre  degP  iutrìglii:  e  i 
testiimmi  indteccati  Uiui  han  dij^a^i-ito  bene. 

11  veseovr>  di  Sieiìa,  com'  ahliianu)  dai  testimoni,  iva  i  <|uali 


(*)  All'ftttore  infatti  nicoaibe  Tenere  della  prova,  eome  ric4>r<lii 
jwifho  Calisto  li  nella  sua  botla  al  vescovo  di  Sienii  (ll24i:  €Uiitle 
noSj  habito  tnitrum  Consilio^  quia  tibi  utpote  agenti  probationìs  oiiu** 
ratiouabiliter  inoumbebat.,.  » 

IttJitm  ecclesia*' arefinne.  infatti  soii  t»l;  e  i  tester  xetì*n.'<i's  rfrffw 'di' 
arrivano  a  25« 

(')  «  Venit  postea  nuntius  ille  grossus  et  raucus  etc».  t>p.  cu.  jj   •-*• 
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autorevolÌ88Ìini  dignit^iri  e  cittadini,  8i  studiava  di  render  certa 
con  indiscutibili  prove  V  efficacia  della  sent-enza  di  Calisto  II, 
la  conseguente  investitura  delle  pievi  avuta  dal  suo  anteces- 
sore, e  la  violenzsi  onde,  appena  un  due  o  tre  anni  dopo,  ne 
fu  rÌ8i>ogliato  dal  vescovo  aretino  Ouido  Boccatorta.  D' un'  al- 
tra sentenza  d'  Onorio  II,  che  disfacesse  il  &tto  da  Calisto, 
nessuno  dei  testimoni  senesi  &  parola.  Narrano  con  precisione 
quelche  hanno  veduto  ed  udito,  perchè  son  tutta  gente  andana, 
e  ricordano  Hi>ccialniente  d^  aver  visto  le  letanie,  che  quelle 
parrocchie  fecero  con  le  offerte  al  vescovado  di  Siena  doi)0 
r  investitura  restigli  da  Calisto.  In  conclusione,  se  Onorio  sen- 
teuzia^^se  o  no  a  prò  di  Arezzo,  come  si  legge  nella  bolla  col 
suo  nome,  non  si  può  sicuramente  decidere,  per  quanti  aned- 
doti ci  riferiscano  i  testimoni  ;  poiché  abbiam  visto  e  potremmo 
anche  meglio  vedere  cernie  caschino  iìicilmente  in  confusione 
di  tempi  e  di  uomini.  D'  altra  i>arte  i  testimoni  senesi,  che 
non  son  umili  i)opolani,  ne  ignoranti  contadini,  anche  volendo 
parlar  della  sola  violenz}i  che  ritolse  al  loro  vescovo  le  pievi 
lK»r  mano  di  Guido  Boccatorta,  non  avrebbero  potuto  tacere 
affatto  d' im'  antecedente  sentenza  i>ai>ale.  Il  tempo  sarebbe 
veramente  quello  di  Onorio;  ed  io  non  chiamerei  imiKMSsibile 
r  avei-e  ottenuto  da  lui  la  contemia  del  fotte,  doi>o  che  vio- 
lentt^mente  si  era  compiuto. 

Feci  gij\  osservare  clic  questa  delle  pievi  tra  Arezzo  e 
Siena  non  la  creile vo  quistione  di  semplice  indole  ecclesiastica; 
sembnindomi  che  qualche  altro  intento  tropiM)  diverso  da  quello 
della  giurisdizione  pastorale  vi  fìieesse  caiiolino.  Ora  dall'  in- 
terrogatorio del  cardinale  Laborante  non  solo  si  confermano,  ma 
piglian  pieno  lume  le  altre  prove.  Quello  che  ivi  si  apprende 
avvenuto  i)ochi  anni  dopo  la  morte  di  i>ai>a  Calisto  in  danno 
del  vescovado  senese,  ci  dt\  modo  di  argomentare  quanto  può 
esser  avvenuto  le  altre  volte.  Ci  è  dichiarato  da  quelle  testi- 
monianze come  il  vescovo  d'  Arezzo  fosse  spinto  dalle  istiga- 
zioni dei  ribelli  signori  dell' Ascialenga  a  ripigliarsi,  in  dispetto 
di  Siena,  le  parrocchie  attribuite  al  vescovado  senese  da  Ca- 
listo II  per  ultimo.  I  testimoni  senesi,   uomini  di  riguardo 
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ecclasiastid  e  laici  (*),  tutti  hì  trovano  eoDi*<mIi  ni;!  ni*  *  Mut.fr 
CHHiir  aiidasne  la  rii*oiniiiista  tirilo  pievi  dt»ir  Ascialenga  ^  della 
Berardenga  dji  parto  di  IJuido  Borcat4ìrt4i,  vi'80<ivo  d' Arezzo, 
Otk*ne88o  o  no  il  lionostare  <la  papa  Onorio  II,  contro  la  de- 
rilione del  8UO  priMÌet*ert8ore  Calisto,  i]  fatto  iiarnito  «'oiu"  è 
i ndi>st infoimeli t^  da  tutte  le  prove,  aretine  e  senesi,  non  può 
diseonoscerd  :  e  dohbiamt*  aiiiniettei*e  la  ripresa  di  iiosse»^ 
dol  vem'ovo  tli  Arezzo  ilupn  «|ii:ilelie  anno,  che  le  famose  [lievi 
erano  state  re.stituitt*  per  deen^to  ii^mtìtieio  al  ve«er>vo  di  8iena. 
(riova  |>erò  sentire  eon  che  |>recisione  i  t<\stJnioni  fM'iiesì  sfimifi 
Rjiie^are  la  eagiuiir  di  «pii*st«i  nuovo  assjiUn  iV  un  vescovo 
contro  Taltni.  IVr  hiHciarei  an^^a  inlbrnuire  da  uonnui  di  conto, 
paHt^ndtN'i  delle  altre  tenti inonianze^  ascoltiamo  mdtanto  il  pn> 
IMtsto  Uuido  e  il  eanonii'O  Bernardo,  i  più  vecchi  forno,  ed  ì 
più  nolnli  e  venerandi  irrelati  4Ìe]la  eliiesa  ili  Hiona.  Il  priato, 
vii'ino  a  una  seti  ardi  na  «lì  ;iiini,  ne  avi'va  undici  o  doilici  <') 
tpiandti  si  tirava  innunxi  il  processo  per  questa  causa  sott4» 
]>apa  C/alisto  11;  od  era  ;^ia  cauiuiìor»  dol  vescovado  dove  vi- 
veva e  ijcreio  vocio  va  (pianto  v'ora  fatto.  L^  altro,  vecchio  ^ìk 
sopra  trli  ott^uitu,  ne  aveva  allora  ventisette  ed  eni  diacono  (Mj 
e  ci  Hii  [lertìno  diro,  tanto  hen  ne  serlKi  memoria,  che  t  due 


t*)  Vi  compariscono  diversi  canon  rei  del  vescovado,  che  avevano 
avuto  parte  in  quel  processo;  alenai  pojjolanì,  che  avevan  preso  Jella 
roba  otterta  salTaliare  da  tjuG'fnevttnì  venuti  col  po|K>lo  a  Siena;  nlcurit 
ijolnli  cittadini,  tra  cni  il  giudice  Stradigotto,  che  fu  pur  console  del 
comune  (Cf.  Zdfaìaiie>iì^  Cotifìtìito  tfd  Comune  di  *^ ima  dell*  anno  12tJ2, 
Ditit.  III.  220);  e  pertino  un  soldato,  che  aveva  pre^o  jiarte  alla  guerra» 
di  die  sì  farà  parola,  un  Benincasa,  in  belio  quo  extifi  mile^, 

(*)  «Quasi  undennis  vel  duodennis  eram  et  canouicus  liuius  epi- 
scopii  senensis.»  »  Op.  cit.  p,  5G7,  Siccome  i  Capitoli  vivevano  a  forma 
monastica,  vi  si  mettevano  anche  giovanetti^  si  per  istruirsi,  si  per 
rimanere  ascritti  tra  i  Canonici,  Ciò  specialmente  face%'asi  dalle  nobili 
famiglie,  costituendo  doti  per  canonicati.  Quosto  Guido  era  dei  oouU 
della  Berardenga,  come  dice  il  testimone  n,*  SQ. 

("j  «  Memini  quia  iam  eram  XXVH  anuornm  et  dìacouus  et  tono 
vidi  lìlc  in  clanstro  canonicorutn  sub  arbore  lauri  sedeates  daos  ca^ 
dinales  etc,  ».  Ivi,  p.  573. 
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cardinali  (*)  inamLiti  da  Calisto  a  fare  il  processo  sedevano 
all'  ombra  d'  un  bel  laiu'o  nel  chiostro  dei  canonici.  E  bene, 
costoro,  narrato  quanto  videro  e  udirono  durante  quell'esimie, 
sejruitano  la  storia  dei  fatti  fino  a  che  le  pievi  furon  ritolt43 
al  vescovado  di  Siena;  ed  ecco  in  che  iikkIo  ne  parlano. 

«  La  (chiesa  senese,  dopo  rinvestita  di  quelle  pievi,  le  avrà 
«  t<*nute  sotto  di  se  un  sei  anni.  Avvenne  i)oi  che  dui-ante 
«  quel  i>ossesso,  i  (»onsoli  di  Siena  niessero  la  boraria  \h^v 
«  tutto  il  contrailo;  ossia  stabilirono  una  legge  in  forza  della 
«  (juale  per  ogni  par  di  buoi  si  i>agass4*  ai  consoli,  in  sicurtà 
«  degli  agricoltori,  la  tassii  di  due  soldi;  ed  una  di  sei  denari 
«  per  ogni  zappa.  I  conti  e  i  baroni  di  tutto  il  contiìdo  ne 
«  montaron  sulle  fìiric,  pigliiindola  malamente  contro  la  no- 
«  stra  città  e  i  consoli:  e  tutti  d'accordo  si  strinsero  in  lega 
«  a<ldosso  a  Siena,  aggiuntesi  per  rinforzo  le  città  di  Arezzo 
«  e  <li  Firenze  col  vescovo  di  Volterra.  Scoppiate  i>ertanto 
«  le  ostilità  tutt'  intorno,  i  cherici  che  stavano  in  quelle  pievi 
«  per  la  chiesii  senese,  dalla  i)aura  dei  nemici  (M)sì  invii)eriti, 
«  ]>iantarono  i  loro  posti  e  via.  Allora  que'  ribelli  signori  ri- 
«  messero  \h'V  tutto  il  vescovo  d'Arezzo,  e  vi  tornaroii  che- 
«  rici  di  quella  diocesi;  ne  i)iii  ne  iKTsero  il  i>ossesso  fino 
«  al  <lì  d'  oggi  ;  ma  |)er  le  prot^^ste  e  i  reclami  che  da  Siena 
«  non  si  chetiiron  mai,  (juesto  iM)ssesso  è  stolto  tutt'  altro  che 
«  pacifico  ».  (*) 

Questo  particolareggiato  racc^mto  nel  (]iml(*  convengono 
tutti  i  testiuioiii,  uientre  <là  una  ragionevole  spiegazione  del 
fatto,  non  è  punto  smentito  nean<*he  dalle  deiM)sizioni  aretine, 
che  anzi  parlano  anch' esse,  senza  tropiM)  dichianire,  di  tunudti, 
di  armi  e  <li  armati  in  (x'casioiu'  del  iK)ssesso  preso  da  (Juido 
Hoccatorta  ("').  Ma  «l'assai  maggiore  imjMU'tanza  <*i  torna  ikt 

(*)  Questi  cardinali  furono,  secondo  il  deposto  di  chi  se  ne  rammen- 
tava bene,  Sigizone  o  Goizone  del  titolo  di  S.  Sisto,  e  (jioiì&tdj  statura 
jfitsiituSj  del  titolo  dei  SS.  Cosma  e  Damiano. 

(*)  Cf.  Pasqui,  op.  cit.  t.  I.  pag.  5(j7  e  segg.;  specialmente  lo  de- 
posizioni 81,  82,  Hit,  87. 

(^)  «Senenses,  cjui  eraiit  (a He  Vi-ata  jirrsso  .v.  Qitfnro  in  Osnìna) 
cum  burgensibus  loci  huius,  quorum  maior  pars  favebat  senensibus. 
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T,   LUSENI 


il  noHtn»  jirixtniiento  il  8aj)ore  dal  proimsto  Oiiido  rli  Hìena  (*lic 
e*i;ìì  vviì  dvì  vtìutì  tMìn  Hi^ranlenpi,  iMiii'hr  ila  ciò  sìuiim)  auto- 
rizzati a  riti^iiere  (*ht*  a  lui  fosnero  noU'  le  faticende  dei  siioi 


expulerunt  ipsmn  Buianum  et  socios  em%  quorum  unì  precida  faii 
inflruis».  Dei>o,siz.  dì  Pietro  pievano  fli  S.  V'alentìnOi  p.  522.  La  depcv 
si^fiione  succeasiva  di  Guglielmo  da  «Subbiano  dice:  *  intra vit  unus  de 
aretinis  ad  emendum  panem  et  senenses  preciderunt  eì  maimm;  mane 
iutroivit  aretiuus  episcopus  ìu  burgo  et  ntillum  de  setiensibus  ìiic  In- 
venit,  iiec  etiam  clericum  prò  seiiensì  ecclesia»  p.  524,  Questa  contra- 
rietà mostra  evidente  la  violenza:  i  senesi  difendevano  il  possesso, 
e  gli  aretini  li  caccia van  fuori, 

•  Vidi  ego  mult<)£  equìtantes  per  podios  et  valle.s  et  dicabatur  qui 
erat  episcopus  aretinus  et  veniehat  huc  ad  8.  Quiricum  etc.  ».  Dejwv 
sizioue  di  Paolo  di  Romanello  da  Cor^iignano,  p.  5B0. 

«  Venìt  episcopus  aretinus  Guido...  et  milìtes  episcopi  aretini  ho- 
spitati  8unt,  ut  dicebatur,  extra  burgum*.  Depostz.  di  Fraucìone  da 
S.  Quìrico  p.  531, 

«  Memoror  quod  una  dierum  praenominaiug  dominus  Albertus, 
me  comitante  secum,  mane  in  valle  de  Assia  predicto  episcopo  Guidoiu 
apptÌL'uit  cum  muliis  aliis  militibus.  Ivimus  tunc  cum  episcopo  ad  pie- 
ìtem  de  Hupulanii  e  te.  •  Deposìz.  di  Gallo  da  Pogi,  armigero  di  Alberto 
da  Capanuole.  Questo  Alberto  era  padre  del  vescovo  EUotto  d\Arexxo, 
attore  in  causa  in  questo  processo.  Probabilmente  era  dei  visconti  di 
Val  d'  Ambra  per  parte  dei  conti  Guidi,  p.  553. 

«  Rediit  episcopus  cum  multo  equitatu  »*  Dep.  di  Massario  da 
S.  Fiora  p.  555, 

•  Invenerunt  turrem  ecclesìe  (S.  Quiricij  incatìtellatam  a  aeneii- 
sibus;  ideo  episcopus  (aretinus)  noluit  intrare  donec  illi  abirent.  Sed 
in  campo  steterunt  ipsa  die  et  nocte...  tandem  perterriti  seneiìses  com- 
miuatìoTie  nuntii  domini  papt^,  recesserunt  •  p,  65<j.  Altro  ebe  rommi- 
nttzkm*^  avrà  mes^^o  in  fuga  ì  senesi!  -  Dep.  di  Mistìzio  servo  del- 
r  abbate  di  Frataglia. 

I  testimoni  poi  interrogati  a  S.  QuÌrÌC0|  dei  quali  t  più  favorisooa 
Arezy.o,  dicon  chiaramente  dVaver  veduto  che:  «episcopus  aretinus.iT 
Guido  Boccatorta^  venit  super  locum  istum  f  um  virtuto  arinatoruiii..,et 
inde  obtinuit  in  robore  armatorum*.  Dep.  del  proposto  Pepone  di 
Vignoui  p,  658.  Il  soldato  Al  bonetto  da  S.  Quìrico  narra:  «Vidi  quod 
venit  impetus  hominum  aretini  epi.^copì  et  in  fortitudine  sua  tutia- 
verunt  terramistam»  p,  358  359.  Tenzone  Mangiapane:  t  Venit  epi- 
scopus aretiuus  Guido  Boccatorta  et  Uuiaitus  prepogitUB  cum  pluribus 
quam  ceuturn  militibus  et  recuperavit  omnes  dictas  ecclesias  •  p*  551:>. 
—  Osoloue:   •  Et  tunc  supervenerunt  aretini  in  fortitudine  et  expule- 
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consorti.  E  infatti  il  modo  cmnat  parla  ii'  è  maiiitesto  indizio. 
Dichiara  egli  d'aver  saputa)  che,  qu<ando  cominciò  a  bucinarsi 
del  pericolo  [ht  Siena  di  ri[>erder  le  sue  pievi,  i  conti  del- 
l' Asi'ialenpi  e  della  Berardenga  giuraron  d'  aiutar  la  chiesa 
senese  a  ritenerle  (*).  Non  così  i)erò  il  ])adre  suo,  (?he  ei'a  va«- 
sjillo  del  vesciovo  d'  Arezzo.  Il  voltafaccia  di  quei  conti  fu 
dunque  tutto  effetti)  dell'  ira  destata  dal  ci  vii  provvedimento 
dei  consoli  senesi  a  prò  degli  agricoltori  e  dell'  agricoltura  ('). 
C<m  quanta  maggiore  accuratezza  ]>erciò  noi  studieremo 
sopra  i  documenti  della  grande  causai,  tanto  mi  sembra  ne 
verrà  miglior  lume  in  prova  di  (pieste  conclusioni,  nella  loro 
sostanza. 


runt  liinc  senenses  »  p.  559.  —  Giovanni  di  Tasso  da  Corsignano  :  «  Vidi 
episcopum  arotiimm  Guidoiicm  Buccatorta  cum  multa  caballaria  ad 
plehem  de  Corsignano  »  p.  561.  —  Corbolo  di  Viviano  da  Petroio  :  «  Are- 
tini venerunt  ad  plebom  eamdem  (di  Petroio),  et  cxpulsis  illis,  qui  prò 
senensi  episcopo  ibi  erant,  ipsi  tenere  eam  ccperunt  »  p.  5G2.  —  Final- 
mente il  fabbro  Haumiro  da  S.  Quirico  :  e  Sui  (del  vescovo  senese)  tue- 
runt  bine  espulsi  per  violentiam  ab  aretinis,  ut  dicebatur.  Ego  enim 
eram  ibi  in  castro  Guillcsco.  Audivi  autem  bine  quod  mane  quodam 
aretini  per  vim  et  pugnando  intraverunt  in  burgum  istum  et  recepe- 
runt  plebem  istam  >   p.  503. 

Di  questi  testimoni  ascoltati  a  S.  Quirico  in  Osenna,  nessuno  fk 
menzione  del  nunzio  papale,  che  accomjmgnasse  il  vescovo  aretino 
l)er  investirlo.  Anche  il  nunzio,  che  investi  il  vescovo  di  Siena  Gual- 
fredo  per  autorità  di  papa  Calisto,  era  vali/p  groK.sìi4i  (v.  p.  570).  Trat- 
tandosi di  pochi  anni  di  difierenza  i  testimoni  potevano  scambiare  que- 
sta con  V  altra  investitura. 

(/)  «  Audivi  tunc  quod  comitcs  de  Assianinga  et  comites  de 
Berardinga,  excepto  patro  meo  qui  vasallus  erat  episcopi  aretini, 
iuraverunt  se  adìuvare  senensem  ecclesiam  ad  retinendum  ecclcsias 
illas  »  p.  507. 

(')  <Sed  interim  dum  senensis  ecclesia  ieneret  eas,  senenses  ci- 
ves  constituerunt  bovartoram,  ut  scilicet  de  unoquoque  pario  boum 
in  comitatu  senensi  darentur  civitati  XII  denarii,  de  unaquaque  zappa 
denarii  VI.  Quo  audito,  i)rodicti  comites  indignati  sunt  vehementer, 
ut  dicebatur,  et  unanimitcr  insurroxerunt  in  civitatcm  istam  et  fue- 
runt  cum  aretina  ecclesia  adversus  senensem  ecclesiam  etc.  »  p.  5<j8. 

Questa  bovat-tera,  o  horatira  e  zappatini^  o  hovaria  e  ztìpparia  ad 
Heriiritafnn  ayrìnilfonim  (p.  57ii),  venne  in  uso  quando  sorsero  i  go- 
verni comunali  (cf.  L.  Muratori,  Antichità  italiane^  v.  I.  dis.  19). 


T.  LU8TNI 

— '  1;*  Le  pievi  e  le  eliiese,  delle  quali  e  siesii  la  prima 
volta  r  eleiK'o  nejijn  atti  del  ^ìii»lii*iito  fli  Aìiil>rogrio  maggior- 
domo  del  lim^'obiirdo  re  Liiitprandci  (aii.  715),  e  che  rimatie- 
Vìiuo  in  territorio  sent^se,  «|m»llii  vh(^  imi  si  dÌ8^  AseiiilenA^i 
e  Berardenifa  (*),  (ipi>urteTniero  in  orij^ine  sdbi  eliiesa  di  Hiemi. 

—  li/*  L'  episeoi«jti»  aretino  ne  pre.se  il  yiossesHo  dì  fatto 
durante  luia  lunga  vaeaiiza  di  quello  sentile;  im>sso8»i\  elie 
poi,  st*nza  inai  ^niinfxere  alla  pmva  di  nna  nienni  e  legittima 
origine,  rìnsi'ì  ad  essere  eoiitV:rinato  pili  volte  i»er  eaiisa  del 
lungo  tempo,  e  raggiunge  V  ultima  e  delinitiva  sunzione  nel 
aec.  xiir, 

—  o.*^  L*  espì.seoi>ato  di  8iena  non  laseiò  occasione  fior 
riventlieare  i  suoi  diritti,  spìntovi  Hiugijlarmente  djil  poter 
civile  di  4[m*sta  città,  al  qualt*  non  isfnggìva  il  perie^>lu»  dalla 
parie  avversa  stndiato,  «li  aprir  da  quelle  regioni  nn'  insidia 
alla  liberta  e  alT  inrrenu'tito  di  8iemi,  |>er  mezzo  della  giuri- 
sdizione ecclesiastica  diO   ves<"o\'o  d'  ^\j'ezzo  (*). 


C)  Si  disse  cosi  Ascìnlenga  o  ScÌAlengft,  il  territorio  che  faceva 
capo  ftd  Asciano,  dove  potevano  i  conti  Scialenghi,  Cacciaguerra;  e 
Bernrdenga  quello  conqireso  fra  le  sorgenti  del  torrejite  Bozzone  e 
queliti  deir  Ambr»,  fra  il  Chianti  atto  e  il  fiume  Bìena  e  }*  Arbia. 

Questa  regione,  come  fu  la  più  liticata^  fu  anche  la  più  aperta  a 
lunghe  e  sanguitiose  battaglie^  tra  te  quali  famosisMma  quella  dì  Mon- 
tJiperto.  Lo  stipite,  dojid' ebbe  origine  il  nome  della  contea  Berar- 
dt'iiga  vien  da  im  conte  Wiiiigi  di  Ranieri,  francese  di  nazione,  sceso 
in  Italia  come  legato  dell' imperator  Lodovico  (un.  8CB;,  e  poi  gover- 
natore politico  di  Siena  e  di  Roselle  (an.  807-868^  Il  nome  Berardo^ 
d'  uno  dei  suoi  iigliuoli  costantemente  ripetuto  nella  discendenza,  ri- 
nunce alla  contea,  Cf  He  petti,  Dìz  gfog.  fisic.  starino  drila  TtMcana, 
V*   1.  Betrti-denya  e  Ascùiuo, 

i^)  Anche  con  le  abbazie  del  senese  questionò  quel  vescovado;  e  tra 
gli  altri  docu menti  in  proiTOsito,  è  importante  la  sentenza  pronuuj&iatA 
a  Borgo  d*Arbìa  (oggi  Ponte  d'Arbia)  da  Ermanno  arcivescovo  di  Co- 
lonia, arcicancelliere  del  sacro  palazzo  e  dal  conte  Bertolto,  messi  del- 
r  idiperatore  Corrado^  per  restituire  ad  Ubertino  abbate  di  S.  Salvatore 
a  Fontebuona  della  Berardenga  il  |>ossesso  dt  alcuni  poderi*  All'atto 
enin  presenti  Giovanni  vescovo  di  Siena,  Giovanni  vescovo  di  Lucca 
e  Guido  vescovo  di  Chiusi  (an.  1037'.  Of.  Muratori,  Antiquit  ìfnlkar 
mediì  af*m  t  li;  p.  JIGii;  e  t  IV,  p.668;  Ughelli,  JlaL  sarra^  t.  Ili,  p, 
585;  recci,  ìthria  del  vescovado  della  cìUaì  di  Siena,  p.  111. 
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—  4.0  Le  diverse  vicende  della  caiisti,  (H)1  riiiecendersi  come 
fa  titnte  volte,  risentono  V  influsso  religioso  e  politico  del  nio- 
nìento,  tornando  sempre,  o  quasi,  in  prò  della  imrte  aretina  le 
gelosie  feudali  e  di  |)oi  le  ire  fiorentine  C(mtro  il  conume  di 
Siena. 

—  5.0  Fm  i  secoli  XT  e  XI  l  si  andò  formando  un  cu- 
miUo  di  novelle,  che,  sopra  tradizi<mi  alterate  (h1  incerti  ri- 
cordi, vennero  mano  niano  a  indebolire  1'  evidenzji  delle  m- 
gioiii  senesi:  mentre  la  chiesa  di  Siena  s'era  ridotta  in  i)enuria 
di  ])rove  s<»ritte.  Se  ne  avvantaggiarono  invece  gV  interessi 
del  vescovado  d'Arezzo,  dove  le  aderenze  i>olitiche  dei  ves<»ovi 
ghibellini  (') avevano  jmtuto  arricchirsi  di  privilegi  e  di  conferme 
ad  ogni  occai^icme,  onde  si  mantennero  meglio  ritte  le  tradi- 
zioni avverse  all'  episcopato  senese.  L'  entusiasmo  delle  tra- 
dizioni <létte  origine  a  lui  buon  numero  di  ciirte  false  o  rime- 
state, (*on  le  (piali  si  finì  di  formare  un'  opini<me  sia  giuridica 
sia  popolare  in  favor  di  Arezzo,  a  cui  il  lungo  i)ossesso  di 
fatto  non  lasciò  patir  penuria  di  teMimoni  a  difesa. 

—  0.'^  L'  ultimo  pr(K*esso  del  cardinale  Lal>orante,  legato 
di  pa])a  Alessiindro  ITI  in  Toscana,  è  hi  piiì  chiai'a  dimostra- 
zione, che  la  Ohiesji  aretina  ottenne  in  mo<lo  proprio  definitivo 
la  sospirata  conferma  d<»ir  aiitoritA  sua  sulle  pievi  controverse, 
per  la  sola  ragione  <leir  averle  ritenute  da  tanti  anni.  Non  ap- 
pnMlarono  a  niente  le  varie  rivendicazioni  del  vescovado 
S4»nese,  perchè  in  ultimo  gli  furon  di  no(*umento  i  conti  dei 
luoglii  dove  rimanevano  le  pievi,  e  una  luditica  generale  non 
troppo    favorevoh^   alle   c<mdizioiii    di   Siena  (').    Cessiite    i)oi 

(';  Essi  avevano  il  titolo  ili  principi  del  sacro  romano  Impero;  o 
molti  furon  quelli,  che  ebbero  singolari  aderenze  con  gì*  imperatori 
e  ron  altri  grandissimi  signori.  Averardo  (971...)  era  figlio  del  mar- 
chese Bonifazio  (  102<)...).  Il  vescovo  Tedaldo  p.  e.  era  zio  della  con- 
tessa Matilde;  dei  favoriti  ])oi  dai  regnanti,  è  celebre  il  vescovo  Al- 
berto (  lOlll).  Per  questa  grazia  goduta  dai  vescovi  aretini  presso 
gP  imperatori,  arricchirono  tanti  Visdonu'ni  o  Vicari  della  Chiesa  Are- 
tina. -  -  ('t'.  Muratori,  Anf.  J/.  Acri, —  Ottone  III  chiama  il  vescovo 
Elemperto  nostro  fetìiìf.  Vedi  il  di])loma  del  9f)<j.  Pasqui,  op.  cit.  p.  IKJ. 

\^^'  Questo  ha  una  conferma  in  una  bolla  di  papa  Innocenzo  IV 
del  liO  Marzo  I*J  IH.  ^^Kaletfo  dell'  Assunta,  n.  29G,  p.  1G7).  Il  pontefice 
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quente  condizioni,  val.st*  <li  più  nel  tleftnìtivo  giudìzio  fl 

ilei   lungo  pfKssu^Hso,  fCMnimiine    nato  e  proceduto^  che  la  eon-^ 

HÌderazìoue  delle  sue  origini. 

QiR>Hto  a  me  jiiire  il  siicro  della  verità,  die  ci  è  dnto  di 
e^^tnii  re  di  mezzo  alle  varie  e  liuighe  vicende  della  gnui  lite, 
diiiide  ci  Hi  affaccia  uno  dei  |>in  curiosi  astretti  della  vita 
religiosa  e  ijolitieu  del  nie<Hoevo  in  Tom'.ana.  Non  lio  pretesi 
(e  non  lo  iiUi*ndi'Vo  nttatfo^  inettcnd(»ntì  a  tale  studio)  di 
stenere  una  tesi,  lo  rijK^o,  ma  d'  interrogare  alla  meglio  i  fatti 
ijiiali  si  aeeeiiiiano  {lui  doeiunenti.  Se  anche  mi  8Ì  facesi 
intendere,  ehe  ho  preso  de'  granrhì,  non  me  ne  aildoluren*», 
godendo  anzi  .ne  ai  vornV  studiare  ancora  un  argomento,  che 
mi  sembra  offrire  non  lieve  interesse  alla  storia. 


Usciti  una  volta  luor  dell'  inlricuta  e  oscnira  selva  della 
questione  aretijia  e  senese,  attlni  verso  alla  quale  ci  siamo  in- 
gegn:iti  di  ai»nri*  un  passo,  segidtiamo  il  girei  dei  contini  del 
vesein'iulti  di  Siena,  per  eondurre  a  tenriine  questo  studio  ^ 
con  meno  difett*»  che  si  |M>ssa.  t't»nviene  pigHare  dalle  pju 
di  Chiusi,  che  vengono  appresso:  ma  qui,  tutto  che  delle  an- 
tieliissiiue  di  Toseana  sia  quella  cittA,  meno  arduo  it*sta  e 
troppi}  più  chiaro  il  camniin^^  mancartdo  le  ei>ntusìoni  delle 
lìti.  IH  quanto  remota  origine  sia  la  Chiesa  <^1uiLsina  noni 
ui'eiide  discorrenu»  ;  si  sii  da  tutti  che  cript-e  venei'ande  e  pie  ^ 


si  dirige  a*  Consoli  e  al  poi>olo  di  Sìeiia^  dicendo  essergli  stato  signl 
ficato  dal  Proposto  d*  Arezzo  come  essi  esigessero  gravissime  tas«Jftl 
dalle  chiese  e  dagli  ecclesiastici  della  diocesi  aretina  in  territorio  se- 
nese. Per  tal  fatto,  a  <|uauto  imrra  la  Lolla,  sarebbe  avvenuto  del 
subbuglio;  sarebbero  stati  arrestati  dei  pretti  rifugiatisi  in  8.  Ansano 
a  Dofana  e  costretti  a  dar  giurata  caussiorie.  Il  papa  intanto  ingiunge 
al  comune  di  Siena  di  cessar  quella  violenza,  e  restituire  il  tolto,  pena 
la  scomuntca,  per  la  quale  (TTierita  d*  esser  notato)  aveva  avuto  oodHi 
missione  il  vescovo  di  Firenze, 
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iscrizioni  cristiane  dei  primi  secoli  attcstano  l'esistenza  d'una 
cliiesa  fin  dji  allora.  Si  va  insomma  verso  il  IV  secolo  a  ri- 
cercare il  primo  vescovo  (*). 

Ammesso  che  da  principio  il  ves(»ovado  di  Siena  stendesse 
la  sua  giurisdizione  fino  a  Montepulciano,  a  Montefoll(mi<»o, 
e  su  su  alle  altre  pievi,  poi  aretine,  fino  a  Montalcino;  il  vesco- 
vado di  Chiusi  cominciava  oltre  quelle,  cxuiftnando  col  nostro, 
che  forse  anche  da  (liiusi  può  aver  a^nlto  del  territorio, 
(]uando  Siena  el>l>e,  se  lo  el)])e  dopo,  il  vescovo  suo.  Nel  pro- 
cesso fatto  in  Siena  imt  autorità  del  re  Liutprando  il  715  da 
(funtera  notaro  delhi  re^ia  corte  in  que>»ta  città  i>er  venire  a 
un  giudizio  nella  contesa  tra  '1  vescovado  aretino  e  il  senese,  il 
prete  Mattichi  di<*e  d'  aver  tenuto  un  monast<.*ro  a  Presso  in 
fines  elu8Ìno8  (').  Il  monastero  così  nominat'O  nell'antico  scritto, 
è  quello  che  in  carte  più  recenti  si  trova  detto  di  Monte  Ptsis 
o  Presici  in  Val  d' Orcia  ;  dove  poi,  i>er  fondazione  del  conte 
PeiM)ne  di  Sarteano,  sorse  la  luulia  valhunhrossma  della  ss.  Tri- 
nità <U  Si)ineta  (').  Aufrido,  i)rete  del  monastero  di  s.  Pietro 
in  Asso,  <*omparso  anch' e^li  a  deiM)rre  in  (piella  cuussi,  parla 
di  un  s.  Felice»,  diocea  elimina.  Non  m'  è  ihiU)  di  accertcare 
qual  sia  o^ffi  la  chiesa,  che  a  que'  tenipi  |M)rtuva  (jucsto  tit^do 
nella  diocesi  chiusina,  <ì  forse  ])uò  anch'  essere  s<*omparsji; 
ma  che  non  fossi^  tro])po  hinjri  dalle  parrocchie  senesi  e  dalUi 
aretine  lo  dimostra  il  fatto  che  da  qiu»lla  pieve,  come  dice  il 
processo,  uscirono  homineft  tteìwnftes,  i  quali  fecerunt  nibi  ba4si- 
lieam  in  onore  nanfi  Ampanni,  la  cui  dedic4izi(me  avvenuta  iK*r 
man  del  vescovo  di  Siena,  infiammò  sì  Tanimo  di  <iuel  d'Arezzo 


(0  L'  UoiiELLi,  il  Cappklletti  ed  altri  danno  un  Fiorenzo  nel 
402  per  primo  vescovo  ;  ma  è  probabile  che  innanzi  ve  ne  fossero  altri. 
Infatti  nel  cimitero  di  santa  Mustiola  si  trovano  iscrizioni  cristiane 
del  IV  secolo  ed  una  anche  degli  ultimi  del  III.  —  Cf,  Bormann, 
Cor]nt.s  in,*icrtptiaiìiim  latinarum^  t.  XI,  n.  257B  ;  e  P.  Pk'COLOMINI, 
Notizie  di  srnci  nel  territorio  senese  in  Bull.  sen.  di  st.  patria,  a.  VII, 
fase.  I,  p.  1B5. 

{•)  V,  PAStiri,  Do*',  per  la  storia  della  n'ita  di  Arezzo  nel  M.  K, 
t.  I,  p.  14.   «  Monastorium  abui  Presso  in  llnes  chisinos  ». 

\^^)  K.  Repetti  -  Dizioiì.  yeoij.  fis,  storico  della  Tosrana^  t.  I.  art. 
Badia  a  Spineta, 


da  prò  vociare  il  primo  [n'0(*esso  df*lla  ]vin^ÌLÌH8itn»  eaufta 
Uguahiierite  si  ricava  damili  atti  iiieili^.siiiii  die  a  Cliiiisi  ap- 
[Mirteneva  la  eliies^i  <li  s.  Maria  in  f nudo  Hejtta^  che  em  jire*t»o 
s.   Angelo  in  ('olle  (*)* 

Pt^f^ti  i  ctHifuii,  rotilo  li  ^(Mliiiiiio  Jrai'riati  iwWv  «lorisioiiì 
]ìvr  li»  varie  fasi  ìM  pnx-eisso,  il  vescovadi i  di  Sieuii  non  [xi- 
teva  tocearu  la  diotrsi  rliiiiHiria  che  da  <jiicsta  part4?. 


Con  gli  estremi  eoniìni  della  dii>eo8Ì  d'  Arezzo  si  t<M.'4^avano 

[iure  quelli  di  Itoselle,  il  cui  vescovo  ilaudiosci,  coni]»ar.««ii  an- 
cir  ef?U  con  alcuni  suoi  clieri<*ì  alT  esimie  del  Tifi  in  corte 
re^ria  di  Hiena,  disse  di  aver  clivcrse  volte  cons;ierato,  a  \m* 
giuera  del  vesci^vado  aretino,  altari  e  fonti  liattesiinali^  ordi- 
nato in  qualclH'  oc'C(»nvnza  suoi  dìnronì  e  iireti,  e  sonnninì- 
strati»  dalla  chiesa  rosellana  il  <'risiua  alh'  parrocchie  aretine  (  '), 
Aprii  ultinu  leadii  della  di^wesi  aretina  «rinngeva  duncjiie  la 
rosclhìua,  e  pn>|irio  a  quelle  parnH-chie  int^tu-no  alle  ipmlì  il 
processo  inquisiva  :  e  il  prete  Alerat*>  r'  insegna  ijnal  fosne 
]»n*cisaiarati'  hi  parnjcchia  con  eni  vi  arrivava;  santWngelo 
a  B4illenis  (').    Di  <pii    si    può    argomentare  (*lie  lioselle  eon- 


(')  Anzi  lo  dice  da  sé  il  prete  dì  s*  Feh'cOi  Orso:  «  Teeinus  &um 
cum  ìstas  diocìas  de  ^juibus  mihì  breve  ostendes  ».  Cf.  PASgri^  op.HL 

p,  15, 

(*)  tjwesto  f  lindo  iSKitd  ri  ma  ne  va  presso  S.  Resti  tuta  in  funttù 
Urciatw  o  Rvxiano  nei  luoghi  indicati.  Cf.  E.  Rbpetti,  op,  rit.  — 
«  Sancta  Maria  fines  clusinas  in  fumlo  Sexta  »*  Ctl  Pa^qui,  op,  cii, 
p*  15. 

(*)  €  Item  Gaudiosua  episcopus  de  Hosellas  tes tifica tus  est  per- 
misso  suo  :  quia  dìocias  istas  saiicti  Donati  esse  scio»  et  multoties 
leci  per  rogo  de  episcopo»  aretìnos  ihideni  altarta  et  fonle^  f^igravi, 
et  presbiteros  et  diaconoa  multoties  feci  per  rogo  de  »acerdote$  are- 
dine  ecclesie,  quando  episcopo  fortassis  non  babebant  >.  Cf.  Pasqua 
op,  vit.  p.  IB, 

(*)  Nel  dui" u mento  si  trova  scritto*  u.sytte  in  tS.  Àttgfìo  tt  BotlfiÙH 
finejt  piftaftttM,  Mi  ci  va  jievò  V  interpretazione  che  ne  d/i  il  RKPKrrij 
giudicando  che  il  copiatore  ahhta  letto  pmimm  dov*  era  scritto  niMfi- 
nns^  abbreviazione  di  ntMpfhirmM.    Essendo   infaltì  esattamente  deter* 
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finava  con  Siena  tino  eia  Cinigiano,  donde  seguitava  a  toc- 
carla a  Montantico,  a  Montecodano,  a  Paganico,  ad  Ancaiano, 
a  Civitella,  a  Oasenovole  e  a  Pari  :  e  per  ciò  quando  la  sede 
fa  trasferita  a  Grosseto,  accadde  che  da  quella  parte  una 
lunga  lingua  di  territorio  del  vescovado  senese  si  trovò  pro- 
prio addosso  al  capoluogo  dell'  altra  diocesi  (^). 

Tolta  la  sede  vescovile  dall'  infelice  sua  città  d'  origine  e 
fissata  in  Grosseto  per  decreto  d'  Innocenzo  II  (*)  nel  1138  ; 
o  meglio,  dopo  i>reso  Grosseto  dalla  Bepubblica  di  Siena  nel 
1224,  la  storia  di  quella  chiesa  procede  in  gran  imrte  con- 
giunta con  quella  del  vescovado  senese,  per  la  fiicile  attra- 
zione della  ix>tenza  civile  del  floridissimo  Comune.  Da  Siena 
quindi  scendevano  a  Grosseto  i  suoi  vescovi  ('),  scendevan 
canonici  e  cherici  (*);  che  anzi,  prima  del  concilio  di  Trento 
facevano  al  tempo  stesso  di  qua  e  di  là  (').    Gli  atti  poi  di 


minato  il  luogo  di  quella  parrocchia,  verso  la  sancia  maier  Ecclesia 
in  Mesolas  (che  era  l'  antica  pieve  di  Montalcino  fuor  dell'  odierna 
città)  e  Santa  Maria  in  fundo  Sexta  ;  che  ci  aveva  ohe  fare  la  diocesi  di 
Pisa?  Perciò,  non  potendosi  supporre  altro  nome,  giacché  nelle  stesse 
parole  del  prete  i  confini  di  Chiusi  vengono  dopo,  non  poteva  trat- 
tarsi che  di  parrocchia  rosellana.  Cf.  Pasqui,  toc,  cit. 

(^)  Questa  vicinanza  non  è  dunque  originaria,  che  mal  si  spie- 
gherehhe  in  un  vescovado  antichissimo,  ma  procedette  da  successive 
necessità. 

(f)  Ciò  avvenne,  come  dice  la  bolla,  perchè  Boselle  s*  era  ridotta 
a  tale  da  essere  infestata  spesso  da  masnade  di  ladroni.  V.  Uohrlli, 
Italia  Sacra  in  Episcopi  Grosset, 

(^  La  serie  dei  vescovi  grossetani,  dal  primo  che  ne  portò  il  ti- 
tolo (Botando)  fino  ai  nostri  tempi,  mostra  tutti  nomi  di  senesi,  tran- 
ne pochissimi. 

(*)  I  documenti  ecclesiastici  di  Grosseto  e  di  Siena,  specialmente 
nei  secoli  successivi  al  sec.  XII,  ne  sono  una  prova  continua. 

(^)  Dei  molti,  che  potrei  citare  pongo  qui  un  esempio  tratto  dal 
Bollarlo  XII  (Àrch.  Arciv.  di  Siena)  a  f.  167.  É  del  8  di  settembre  1851. 
Vi  si  legge  che  m.  Mino  dì  Pietro  Malavolti,  m.  Toilo  di  Corradino 
e  ra.  Meo  di  Pietro  Banuccini,  canonici  senesi  ed  anche  canonici  della 
Chiesa  di  Grosseto,  avendo  saputo  che  m.  Francesco  di  Baldello,  ca- 
nonico anch'  egli  di  Grosseto  avrebbe  commutato  la  sua  prebenda  con 
quella  di  m.  Cecchino  rettore  di  S.  Maria  a  Tressa,  vicino  a  Siena,  e  oa- 


2U 

^leltariza  del  vescovado  e  del  capitolo  di  Gitwseto  etm 
f^iHIuenz»   nei   kim'oIì  XI  IL,  XIV,  XX  si  eoiii|iì\^tso  o  orili 

i'urm  II  iii>lÌ!i  chieda  ili  Siena,  dove  In  dinium  delle  Cmii^lie, 
fjli  utìici  wek'tiiaKtitn  .noiitenuti  <hI  il  c-entro  d4»l  tnuvìairiitit 
civili*  ik*Uo  «tato  ti  tt-neva  o  cimilufeva  i  primu|i«ili  fieniotaiggv 
rìve^titi  d'  autorità  anche  a  (ircwMelo.  Le  prove  ubboodaoii 
^ninili'irienh*,  «ì  clu*  iu  c^rfi  [mtììnIì  le  dtie  chieste  |viloti  pn> 
prio  ijiiveniate  dalle  hIchjm?  mani  (*). 

Poco  eari)rio  nei  confini  di  qneate  due  ilionoNÌ  V  ermimtt 
dì  iiTH'Ila  «lì  Muntulrino  |i«*r  la  ijiuile  8Ì  tol^  n  Bieim  la  pieve 
di  rinijriiiHo  C4jn  le  cliie^*  amie*^*».  Non  sì  «ii  die  ci  fosAe  mai 
da  dire  Ira  i  vescovi  dì  8Ìena  e  di  lin»A8ct«)  jk'f  ni^ioric  dì 
cannai  ;  ne  da  quella  |iiirte  |>i»tevaiiii  entrar  molivi  d*  altro 
iiih*re88e  a  willevar  siiriili  i|iu%stioaL  Trcsto.  anzi,  cutn'  ho 
detto,  «i  HtriJi^^ro  ijuasi  in  tuia  eoinunaiij^a  di  \ita,  tojiuifei<itat 
au€!o  prima  della  elevazione  dcd  vem^ivo  .senei^  alla  dignità 
di  metroiMilitano,  nelle  taeeende  d'oprili  jrcnerc*,  elie  fanno  caipo 
a  HieiiJi,  il<*ve  il  capoluogo  civile^  il  centro  della  cuhnr»,  e 
la  HtcHSit  HopremaKia  ^ei-areliiea  ris|»i*tto  airordinainentti  ircele* 
i4taHrico  attnij^Hcro  11  clero  come  il  {loiiolo  della  nnunemmu. 

Cjiiì  ^Y|>ru  Imi  noriiÌnat4i  come  antico  posscilinietito  della 
cliìeHìi  di  Sicmi  li»  j»ievi  di  4'inijinano«  di  Ancaiano  (della  Ma- 
remma, non  della  Mimtaf^nuohi)  e  di  Montecmlano  ;  ma  iMiichè 


nonìco  della  Pieve  di  fi.  Bartolommeo  a  Pentolina,  ohe  gli  avrebbe  ce- 
duto il  canoiiìeato  di  quella  pteveg  dettero  e oiji missione  di  tal  negozio 
al  detto  m,  Tollo^  qual  commissario  di  Vinciguerra  di  llditio  Saracinit 
altro  curioiiico  dì  Grosseto.  Si  noti  che  pur  Vinciguerra  era  iusieme 
canonico  di  Siena* 

(^)  Per  non  citare  che  pochi  atti,  apro  lo  stesso  iib.  Xil  dei  Bol- 
lar! del  Vescovato  senese  (Arcb.  Arciv.  di  Siena i,  e  a  f*  147  trovo: 
134^,  90  settembre*  I  Canonici  di  Gros^ieto,  patroni  della  cliies^a  dì 
Lodona  di  Bear! in o,  ai  adunano  nella  chìef^a  cattedrale  di  Siena  per 
eleggerne  il  parroco.  —  A  f.  108:  liiin,  3  novembre.  I  Canonici  ili 
Grosseto  si  adunano  nella  chiesa  maggiore  di  Siena  per  eleggere  ftt 
visconte  di  Grosseto  Giovannozzo  di  Aiuto  da  8ieua«  ^  E  a  t  16&: 
1364,  8  luglio.  Viene  presentato  ed  eletto  in  curia  di  Siena  il  nuomo 
proposto  di  Grosseto  dall'  Abate  di  s*  Antimo,  oomroissarìo  dei  Cauo- 
uici  grossetani.  » 
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il  Kepetti  le  credette  della  ehiesa  grossetana,  ecco  dove  mi 
attengo  iK»r  sostener  la  nìia  opinione.  Abbiamo  atti  pnbblici 
tino  dal  1181)  a  renderci  sicuri  di  ciò.  Di  (lueiranno  appiuito 
è  una  bolla  di  papa  Chnnente Ili,  che  conferma  a  Buono  ve- 
scovo di  8iena  e  alla  sua  chiesti,  le  pievi,  gli  sixMlali,  i  cii- 
stelli,  i  beni  ed  i  possessi  tutti  fino  allora  goduti  (*).  Tni 
<jueste  cliiese  si  trova  :  «  pleK^n  de  Oppiano,  plebem  de  An- 
«  caiano,  plel>enì  de  M<mtecodano,  plebem  sanciti  Georgii  in 
«  Valona,  plebem  saiK'ti  Valentini,  plebem  de  Co[)piano  j>. 
Nel  122-f,  innanzi  che  il  ca^stello  di  Cinigiano  fosse  messo  dai 
suoi  signori  in  a<*comandigia  della  re])ubblica  di  Siena  ('),  in 
una  conferma  di  dritti  data  ai  suoi  canonici  dal  vescovo  Bon- 
figlio  ('),  si  legge  in  i)rima  fila  :  «  canonicam  ssincti  Martini  de 
«  Cinigiano  cum  omnibus  ])ertinentiis  suis  ;  cai>ellam  sancti 
«  Stcphani  in  eo<lem  castello,  cunì  omni  iure,  quo<l  habetis 
«  in  ipso  castello  et  curte  et  in  eorum  adiac^ntibus  locis  ». 
Dal  1351  poi,  nel  (piai  aiuio  abbiamo  lui  conferimento  della 
pieve,  andando  innanzi  coi  registri  del  ve^scovado  senese,  si 
veggono  pili  e  imìi  atti  nei  quali  le  chiese  di  Cinigiano,  di 
Porroiiii,  di  Oppiano,  di  Ancaiano,  di  MontecocLino  vengoii 
<h»signate  sempre  dioecettis  Henemis  (*). 


i')  Cf.  in  Peoci  -  Storta  del  Vtscoc<ulo  dcìUi  città  di  Siena,  p.  185; 
e  Gigli  -  Diario  smcM',  p.  I. 

(=*)  Ciò  avveniìe  nel  1251  con  atto  ilei  fratelli  Bernardino  e  Ber- 
toMo  di  Bernardino  da  Cinifjiano,  signori  di  quella  terra.  /?.  Arch,  di 
Stato  in  Siena,  Kaleffo  dell*  Assunta. 

i")  Vedi  tutto  in  Pkcci,  toc,  cit. 

I  * )  La  Reforìiiatio  canonicae  sancti  Martini  de  Cinigiano  del  6  feb- 
braio 1852,  che  si  legge  nel  lib.  XII  dei  Bollari  del  vescovado,  a  ro- 
gito di  Ser  Geri  di  ser  Nello,  a  f.  169  in  tergo  e  seguenti,  sarà  pub- 
blicata in  appendice  con  V  altra  di  s.  Angelo  a  Cinigiano.  —  Nello 
stesso  libro  sotto  il  0  ottobre  U^52  e*  è  una  rinunzia  della  pieve 
d'  Ancaiano  ^f.  171):  a' 27  nov.  1353,  e'  è  la  Reforniatio  ecctesiae  san- 
ctae  Mariao  in  Cotupna  de  persona  presbiteri  Joannis  Ser  Antonii,  e 
dice  :  «  Pateat  evidenter  quod  vacante  ecclessia  sanate  Marie  in  Co- 
lupna  districtus  Porrono  diocesis  senensis  etc.  »  (ivi  f.  181  in  tergo). 
Al  1356,  15  novembre.  Commissio  facta  prò  praesentando  plehanum 
in  plebe  Oppiani:  —  «  Vacante  plebe  sancti  lohannis  de  Oppiano  di- 


y,  LtTswi 


Tniiu|iiilli%  hIiuciio  sotrn  il  nostro  punto  di  vista,  paém^ 
nni  le  rrlitzioiii  dvì  v*'Si't>viulo  di  Hii'iiii  *"oii  «jiu^llo  di  Voltt'rni, 
il  ('Ili  jM*t<'r(\  tutto  rlie  vìriiiissiiuo  alla  tnttA  ii*»stra,  non  iriih 
strò  mai  di  wriitirnerie  leso.  K  <HK\sto  anzi,  si*  non  .sbaglio,  un 
tatto  da  persuadere  8C*mpre  più,  nel  eonfronto  della  lite  sl^l^ 
tìna,  eltese  dìi  quella  parte  si  disputò  tanto,  dovetti*  esHor^i 
j^fi'avissinia  ra^i*uie  per  Siena  ;  mentre  ei^sii  con  Toltemi,  pur 
eosì  vieina  ili  (*otifini,  non  al  zi»  mai  la  V€>ee  (*)*  Pi  il  antiea  di 
origine,  i[nieta  ra-lla  legalità  del  suo  jM»ssess<i,  «|nelhi  di(»ee^i 
tenne  sempre  senza  eoidrasto  l4'  siu^  parrtM^ebie  dalla  parte 
del  senese,  rtneliè  F  erezitiue  della  dioresi  dì  ('(die  delhi  Vid- 
delsa  non  vi  iwìrtò  un  c^unbianienio. 

Tni  i  vewco\i  di  Hienii  e  lii  Volterra  eoi-Hero  tVeifuenti 
relazioni,  ma  «[nasi  tutte  nel  eampo  ilei  possesso  imtrimoniale 
e  delle  eose  i>oliHel»e,  essendo  ehe  nel  territorio  eeelcHÌa«tìeo 
di  Volterra  jMrtevautJ  assai  delle  famiglie  sencm  e  dei  signori, 
eome  i  ecmti  PannoreltiescJii,  fon  Siena  con j^i unti  ;  e  f^^rosiu^ 
terre  della  republilira,  eonie  ridusdino,  Kadi<*ondoli,  ('jLSole  vi 
si  4*oniprendevano,  Il  Caleflb  vt*eeliio  del  C*oniime  di  8iemi 
consi^rva  istru menti  di  eesHÌone  di  beni,  fatte  di  pieno  con- 
senso ed  aeeordo  (*),  e  aÌì  permute  \it*v  eonto  del  veseovado, 
ma  di  pnhbliea  ntilitri,  rap[iresentandovisi  dal  vescovo  a  volte 
anelie  i!  (Narunie.  TaT  è  la  eossion<?  della  mete  del  castello  e 
delle  Tniniere  di  Montieri  e  di  varie  platee  ili  rinusdino,  latta 
da  Aldeniaro  vescovo  dì  Vtdterra  a  Manieri  di  Siena,  [>er 
averne  in  **rnupens<ì  i  beni,  che  la  diìesa  ftcnese  iMmscileva 
nelle  pievi  di  S,  Maria,  ili  S.  Git»vauni  e  di  H,  Anflrc^^i  a 
Bcorgìaiuj  in  dioei^si  di  Volterra  (*);  e  prova  non  meno  chiara 


strie  tus  Porrone  diocesis  aeii  etisia  e  te.  (ivi  f.  187).  —  Le  dette  chiese 
si  trovano  aache  sempre  compreso  nelle  Nott^  ufficiali  ilolle  pnrroc- 
cliìe, 

<^*)  Arrivavano  fino  a  S.  Giusto  in  Balli  sotto  Sovicille  i  coofiBÌ 
del  vescovado  volterrano- 

(•)  R.  Arishìv.  di  Stato  in  Siena,  Kakffo  vecekio  e.  13. 

(*)  Ivi,  e.  13. 
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ce  ne  dà  la  eoiiterina,  che  ne  fa  nel  settembre  1181  ai  consoli 
(li  Siena  il  volterrano  vescovo  Ugo  (*). 

A  volte  an<»lie  per  la  diocesi  di  Volterra  si  stipularono 
n(»l  vescovado  senese  atti  di  chiese  e  iwirrocchie,  quando  a  far 
così  consiji^liiusse  o  la  vicinanza  dei  luoglii  o  la  dinìora  delle 
IMnsone,  <*he  ci  avevano  parte,  (-onferimenti  di  i)arr(K»cliie, 
]H»rnnite,  commissioni  e  renunzie  ve  ne  lianno  nei  rejristri  dei 
se<*oli  XIV  e  XV  diverse.  E  curiosji  è,  tra  le  altre,  quella  di 
mcsser  I^artolo  ])ievano  d' Ancaiano  ('),  il  quale,  presentatosi 
a  messer  FiIij)])o  di  (rujiltierotto  vicario  jjenerale  del  vescovo 
Azzolino  Malavolti,  dichiarò  di  lum  |M)ter  ])iù  camiKire  in  quel 
Inop)  iH»r  cagi(me  delle  mortali  inimicizie  ond'  era  tenuto  in 
<*ontinue  angustie:  pittura  vivissima  delle  infelici  condizioni 
4lel  tempo  ('). 

Dove  duncpie  cessava  d'  avere  a  contine  Grosseto,  la  dio- 
cesi s(»nese  s'  incontrava  con  Volterra,  alla  quale  lasciava, 
come  lascia  oggi,  il  territorio  della  valle  suiwriore  della  Merso 
e  si  spartiva  con  essji  la  catena  della  Mcmtagnola  senese,  a- 
premlovi  un  varco  alla  sorella  iM»r  las(*iarla  scendere  da  Pernina 
fino  a4l  Ancaiano  e  a  8.  Giusto  in  Halli.  T)o|)0  Poggilmnsi  TElsa 
<livideva  la  diocesi  volterrana  dalla  s(»ne.se  e  dalla  fiorentina. 
Gli  smembramenti  sotlerti  dalla  dioci»si  di  Volterra,  come  dalla 
s<»nes(\  al  ca<h»re  del  secolo  decimosesto,  ridussero  molto  piti 
breve  la  linea  <li  confine  tra  le  due  cliiese,  che  oggi,  tcMM*atesi 
a])iH»na  tra  .Tesa  e  Frosini,  tra  Pentolina  e  Tonni,  si  abban- 
donai! per  sempre. 


(*)  E.  Archi V.  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio  e.  15. 

C)  Questo  è  Ancaiano  di  Sovicille. 

(^)  Cfr.  Bollarlo  XI 1  (Arch.  arciv.  di  Siena)  rog.  Ser  (ieri  di  Ser 
Nello  f.  21.  —  Il  vesrovo  di  Siena  conferisco  la  cìiiesa  di  s.  Michele 
a  Lasciano  in  piove  di  s.  Giovanni  a  Molli:  15  luglio  1JW3.  —  A  f . 
152,  ni.  Fazio  rettore  della  chiesa  di  Montarrenti,  diocesi  di  Volterra, 
conio  esecutore  di  Filippo  vescovo  di  quella  città,  dà  il  possesso  della 
stessa  chiesa  di  Lasciano  a  m.  («iacomo  di  ser  Antonio  cittadino  se- 
nese :  V\  ottobre  1350.  —  A  f.  174  si  trova  la  rinunzia  di  m.  Bartolo, 
rogata  in  Siena  presenti  ser  Niccolò  rettore  della  chiesa  di  Colle  Ma- 
lamerenda  e  Giacomo  di  Ugolino  da  Montevarchi. 


Xiiove  storie  ili  qiie*itioiii,  ima  l>ent»  ìinniaipiit^rKi',  i!Ì  aRi^et- 

t;ìiH)  ai  c'«m(ìiii  dì  Fireazt*,  vìm  He  non  rìiwrinmo  huip^iie  €»ouie 
4  iR^I  le  d'Arezzo,  non  uè  fìi  menn  ardente  la  |>as8Ìoiie  :  e  |>er 
vìb  rinpeeeliiaiio  al  vivo  i  rapporti  politiei  tra  le  due  re- 
|Mihh]ielR\  Vieiiie  (Mtnreraim,  nel  meglio  delle  loro  forate,  era 
possibile  elle  uoii  siTitissem  troppo  angusto  il  territorio  tra 
loro,  a  jietti»  delle  aspiratiteli  di  ;4randezza  f  Natunile  |K*iTÌa 
da  tidt'  e  cine  le  parti  uno  stato  ili  sospetto  a  niaiio  a  niaco 
ehe  o  ili  «pia  o  di  là  hi  aeeeniia*4He  a  maggiore  iMJteaza  ;  my 
8[>etto,  ehe  sjiesso  si  spiegava  in  vivaei  querele  jmt  ptii  rimi- 
I>ere  in  sangui  ut  isi  seontri,  dei  quali  ogni  avanzo  di  e4i.SKjin). 
ugni  nnaie  di  liorgata  hishìglia  aneli" oggi  la  tìuiesUi  memoria. 
die  poi  ne  rÌ8i'ritissi'  anelie  T  itrd  ina  mento  eeelesiastìeo,  ri- 
Kin4tt>  ai  eontiiii,  era  inevihiliile,  a  eonie  volgevan  le  relazioni 
tra  ipielle  repubhlielie  e  i  lori*  veseovadì, 

(ii;\  fin  dal  1172  Firenze  e  Biemi  eran  venute  u  rottura, 
iwnelie  vitlìaino  V  inqieratore  Federigo  Barbarossi^  eni  fa<*eva 
eunHKlo  allora  tenerle  in  paee,  darsi  eura  di  rimettere  V  ae- 
ci»rdo.  E  tra  le  eondizioiUj  ebe  si  posero,  «  eonvoimero  che 
«  a^tiorentini  riinanesse  libera  in  INiggibonsi  la  metà  di  quella 
<^  parte  di  rugiiini,  ebe  aveva  donato  a'  sanesi  il  eonte  Guido; 
<t  e  r  altni  imrte,  insieme  eoa  la  pieve  di  s,  Agnese,  iMlitìeiitn 
<t  da'  vescovi  di  8iena  e  diehtanitu  da  diversi  jMmtetiei  di 
<K  «luelbì  dioeesi,  appartenesse^  jier  piena  ragione  alla  Hepnb- 
^  fdiea  sanese  »  (*).  ^^la  per  togliere  eagione  al  dissidio  que- 
sto <'ra  vano  tentativo;  iKueliè  1  senesi,  acquali  un  privilegio 
imperiale  del  1  Uì7,  dato  jn^r  man  di  Itìnaldo  areives<*ovo  ilì 
<  'ob)nia,  aveva  eout'ermato  la  donazione  di  IV.iggilK>nsi  fatta 
dal  conte  (lUÌdo  (hierra  eon  ogni  altra  ragione  loro,  pruden- 
temente miravano  a  imjiadronirsi  tli  tutte  le  terre  e  le  fortezze 
tra  quel  paese  e  Siena,  Né  iH>teva  dirsi  ìnfiindato  il  giudizio 
elle,  se  no,  sarebbe  stato  inutile  siM.n*ar  *li  eordenere  la  eupidigia 
iiorentina.  A  questo  disegno  giunse  opi)ortuna  e  vantaggiosa 


\^)  G.  ToMMASi  -  HhtorUì  di  Siena,  lib.  III. 
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la  donazione  di  Ubaldino  d'IJpfolino  8oarzi  e  de- suoi  eonsorti, 
onde  venne  in  mano  alla  Repubblica  nel  1103  il  castello  di 
Hta^^ia,  il  iM)^gio  e  il  castello  di  Montema|?gio,  Montecastelli, 
8trov(»,  Montacuto,  Castiglion  Fibocchi,  Btoniennano  (*),  tutto 
insomma  il  tratto  da  [)otervi  serraro  ogni  varco  all'  emulo 
(Nmiune.  Si  contendeva  [Xìrciò  da  (lualclie  anno  tra  i  due  [m>- 
lM)li,  allora  clie  nel  1174  «  si  incominciò  la  guerra  (la  prima 
«  volta,  al  dire  del  Villani)  tra  tiorentini  e  sanesi  p<»r  C/agione 
«  delle  castella,  che  confinano  c(m  loro  in  C-Iiianti  ;  die  cia- 
«  senno  comune  si  voleva  dilatare  e  crescere  il  suo  con- 
«  tado  »  (*).  (Questo  dunque  non  era  altro  che  lo  strascico 
iV  una  contessi  già  sorta  ikt  ingrandirsi  ;  e  dalle  parole  stesse 
del  cronista  s^  intend«'  che  la  fiamma  si  rialzò  forse  do[K>  la 
donazione  dei  Soarzi,  nella  «piale,  ini]K>rtante  ac^piisto  ywtv 
Siena,  entrava  il  castello  di  Staggia,  cagione,  dice  lui,  della 
guerra  del  1174.  Si  era  iK»rtanto  provato  un  accordo  [mei- 
fico  innanzi,  convenendo  di  rilasciare  a'  tiorentini  la  metÀ  di 
l*oggil>onsi,  o  giunindoscjie  le  cartV/  il  22  di  marzo  e  il  4 
d'aprile  del   1150  ('). 

A  (piesto  punto,  i)er  rendere  più  solenne  e  duraturo  (al- 
meno neir  intenzione)  l'accordo,  c'entrò  di  mezzo  l'autorità 
<li  Aless;ìndro  111,  il  «puile,  desideroso  di  vedere  in  [uwe  le  due 
potenti  città,  e  d'  alhmtanare  il  peri<H)lo  che  V  imiwratore  ne 
ricavasse  i>rofitto,  in  conferma  delle  convenzioni,  emanò  una 
bolla  che  designava  nettamente  i  contini  dello  stato  senese. 
Ivi  non  lascia  di  osservare  che  i  tìcuvntini  «  ecclesiae  et  ci- 
«  vitati  vestrae  resigna verunt  (pùc<|ui<l  infra  terminos  episco- 
«  patus  vestri  continetur,  et  resignationem  suam  iuramentis 
«  (»t  instrumentis  [)ublicis  robora verunt  »  (*).  Ed  i  confini 
nella    bolla    son    descritti    così  :  A^'alle   senese,   strada    Poci, 


(*ì  G.  ToMMAsr,  op.  cit.  —  R.  Archi v.  di  Stato  in  Siena,  Caleffo 
verrhio. 

\^*)  (r.  Villani  -  Cronaca^  1.  V,  e.  G. 

(»)  R.  Archiv.  di  Stato  in  Siena,  Celfffo  vecchio,  e.  8,  9,  12. 

(^*)  Vedi  il  testo  della  Bolla  anche  in  Pecci,  Storta  del  vescovado 
della  città  di  Sienaj  p.  16G. 


LUSINI 

MiHjt^^hifiin'ato,  Asti'iip»  tlii  ('nomino  dove  iVi  la  «-liit'sii 
8,  i>urni:uni,  (Jiilliaiiu,  Tastel  Piiiiim^o,  iMKsxiito  «li  Bols^ino, 
l*elaji:<i  di  Htrt^^^iìio,  J*riui<»  di  t'aTiipotuttdi,  PogKÌ'>  «li  J^.  Mari», 
l*ìurifV»rno,  l>niove  <liors:i,  due  coiitiiil  ul  ri'i)i»arello,  imo  [presso 
la  rhicsii  ti  r  a Itn)  presso  hi  cawa  de' fi^liiuili  di  Malave*na;  e 
i  teniniii  della  (»hiesH  di  8.  Agiiesi*,  cioè  il  doniìiiicato  di 
rKi>ìaDo  ^iiY  di  8asso,  il  Rivo  dì  Giovanni,  clie  corre  appiedi 
ili  M<irteiniann,  il  d<ìiiiiiiiratii  ddla  stessa  [»ieve  in  Yillole,  la 
rasa  di*l  ^àa  li^liinilo  di  Leiilo  tik  Monte  dovi*  fu  il  Corno, 
Fonte  di  strada  e  i  trmiini  so[»ra  descritti  in  i't*]>parello,  nella 
Valle  seni*st%  m'Ha  strada  Poei  v  la  [liiive  ili  *S.  Agnt*se  in 
pit»rjji(>  Mijjiizi,  eonqaTsu  tutto  ti  jkjjm^Iu  ad  (*ssa  s[M^ttau!e  (•). 
ijuesti  ntinti*  dei  «jualì  alenili  [K'iirono  n  e^in^iarou  8Uouu, 
eireoserivono  il  territr^ìo  che  allora  rimase,  da  i|ueAta  [mrte, 
allo  stato  i?  alla   diversi   smese, 

Ma  et»l  torbiilo  \ivere  delle  doe  rei»ui>ldiehe  nei  loro  m|^ 
piirti,  e'  era.  da  starsene,  elie  (iriiud'  innanzi  la  pro[>rietù  di 
Siena  avesse  a  rimanere  illesa  ?  Hisn-^nuva  ahuenn  tentarle 
ili  tutte  iMvr  assieurarsi,  |MTi'liè  «[ualelie  altro  leialm  tìì  jjiuri- 
sdizione,  si  civile  elie  eeelesiastii'a,  avrebbe  tatto  sempre  ^ola 
a'  tiiUHMitini.  11  quieti»  esereizio  della  p'iir indizione  era  fin»r  di 
dnbbiti  da  [>artr  del  vrsrovadn  senrst' ;  iK»iebì' j;ii\  dal  Iti  ."iti  il 
veseovii  (iÌ4^vanni,  sec*«inilo  di  lai  noiiu\  aveva  eoneessu  ai  preti 
Alberti»,  .MartiiNi  ed  (hiiiei<>,  vivfidi  in  eunnine  a  nioNr  ere- 
miti, la  elilesa  di  »ìmV  Agnese   ìu   Taleiotm  eon  tutti  ì  beni 


(*)  •  Vallem  senensem,  stratam  Poci^  Montem  biforcatum  ubi  fuit 
ecclesia  s.  Damiani,  Gallianum,  CastelJuni  Pitàungum,  fossa  tu  m  de 
Bolsaao,  pelngus  Stregai^  prunum  de  Campotatoli,  pcdium  s,  Mariao^ 
Piumferreuni,  Draove  Georgi i|  in  Cipparelìo  duos  ternainos  unum  iuxta 
ecclesiam,  alium  prope  domum  filìorum  Malavtjni;  et  tcrminos  plebis 
saiictae  Agnetis^  videlicet  donìcaturu  io  Uspiano  quondam  Sassi,  Ri- 
vum  JobanDÌs,  qui  currit  ad  pedes  Mortennanif  et  doini'catain  ipsius 
plebis  in  Villole,  domum  quondam  tìHi  Leoli  in  monte,  ubi  fuit  Cor- 
nuS;  fonbem  in  atrata  et  ter  min  us  isuperius  designatos  in  CiparellOr 
Vaile  Setjetise  et  atrata  Pooi,  et  plebera  s.  Agnetis  in  Podio  Bonixi 
cum  populo  eiusdem  plebts  et  rebus  alìis  aasiguaiifi  >.  B,  Arch*  di 
Stato  in  Sieua^  KcUeffo  vecchio,  p.  58,  n.  59, 
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«id  ossii  imiti  e  la  chieda  di  santa  Maria  a  Lecchi  (^).  E  la 
]iiedc\sinia  episcopale  autorità  ap[)aris(;e  da  altra  lK)lla  del  1139 
con  la  (luale  il  ve8c*,ovo  Ranieri  concede  a  Rolando  priore  di 
s;uit'  Agnese  la  c^nfeniia  di  quanto  aveva  ottenuto  quella  pieve 
da'  suoi  ante<'essoi*i.  Tutto  dunque  i)rova  la  ^iurÌ8<lizione  ec- 
clesiastica di  Siena  in  quelle  terre,  innanzi  a'  contrasti  ik)- 
litici  fra  i  due  Comuni.  Ihirandovi  [>er()  incerta  la  sujijfgezione 
civile,  e  [wtendovi  ancom  coi  lor  feudi  diversi  signori,  1'  ac- 
conio<lainento  conclduso  tra  Firenze  e  Siena,  sia  pur  non  tanto 
stabile,  \ìev  evitar  tristi  effetti  fa<;ili  a  venir  da  una  continua 
4lis])uta  di  confini,  era  il  meglio  che  lì  [)er  lì  ]>ote8He  farai 
anche  in  sicurezza  della  Chieda  senese.  Con  questo  intendi- 
mento uscì  ftiori  la  bolla  d'  Alessjuidro  III.  Varie  [mrrocchie 
iTifatti,  comprese  nella  pievania  di  sant'  Agnese*,  come  la  ca- 
nonica di  Cedda,  restavano  in  terni  fiorentina;  onde  la  <li- 
chiarazione  di  piena  innnunità  era  necesssiria  in  que'  [)atti. 

(ini  mi  dimando  :  il  ve*wovado  di  Siena  ebbe  nel  suo  an- 
che hi  terra  di  Poggibonai  ?  Yì  ha  chi  lo  nega  addirittura 
con  (pieste  ragioni.  Un  placito  della  <*ontes8a  Matilde,  dichiani 
che  il  borgo  di  Marturi,  dov'  esso  fti  dato  nel  lOSM,),  era  in 
4*ontado  fiorentino  (')  ;  e  lo  stesso  è  ripetuto  in  un  istrumento 
del  0  dicembre  1047,  tra  le  carte  del  mcmastero  di  S.  Salva- 
tore del  Montiimiata,  bentMlettino  (»ome  <juello  di  Marturi  (=*). 
Ora,  si  dice,  chiamandosi  gijY  Marturi  la  terra  che  imù  fu  ap- 
]>ellat4i  JN)ggibonsi,  è  chiaro  che  nei  do(*umenti  <lella  giurisdi- 
zione episcopale  senese,  cjuando  si  parla  della  pieve  di  S.  Agnese 
in  Toggibonsi,  non  il  paese  s' ha  <la  intendere,  ma  hi  villa  di 
Talciona  nel  suo  distretto.  Infatti  con  questo  nome  di  Talciona 
è  designata  la  i)i(»ve  senese  anche  nella  lK)lla  del  vescovo 
(ìiovanni,  e  in  un  diphnna  dato  in  Siena  a  favor  del  mede- 
simo il   13  aprile  del    1050  dall' imiM^ratore  Arrigo  IV  (*). 


(V)  Vedi  la  bolla  pubblicata  in  PKCCJr,  op.  cit.  p.  11(5. 

{^-)  E.  JIbpktti  -  Dizioti.    f/*'0(/rnf.  fis,  sfor.  della    Tosnnia^   t.    IV. 

PoOaiBONSI. 

\^)  R.  Arch.  di  Stato  in   Firenze. 
(,*)  Cf,  Repetti.  lor,  cit. 


Per  lìvvifiiiiirsi  alla  verità  (e  vorrei  dire  i»er  t*H'earla), 
vjriniio  l^eii  tlistiriU^  iiiiiìiiizi  tutto  le  euse  indicate  dai  v«K*alH»li 
nei  doenmenti  del  nostro  easf>.  Altro  j)er  me  è  Potìinm  Bi^nizu 
{iltrn  Pmìinm  MttrturL  II  Poti  in  tu  Hunizi^  die  eblK*  pur  nome 
di  Ptniijìn  imperinh  dalT  iiuiM^ratore  Arri^^o  dì  Lnsseuiliuj*^!» 
elle  vi  si  aeeaiu|jb  ritornando  dal  vano  assedio  di  Firenze  nel 
teÌ>braio  i:n»%  è  eirmiseritto  ipiasi  tuttu  alla  base  dal  torrente 
Sta^^ìa;  lua  da  iwmente  il  rii>  Mar! uro,  scvso  da  S.  Lueehese. 
\^\\  seta-re  ai  plinti  e  iu  se]iara  dal  Podinm  Murturij  sede 
d*  una  eeli^bre  tradia  fondata  dove  già  fti  il  eantelhx  Nel  [àann 
sottostante  wi»r«feva,  secondo  il  Villani  (*),  ^  uno  rieeo  borgo, 
<t  che  si  eliiaiiiava  il  bfirijo  di  Marti  «,  al  qnaìe  ]K»i  H;irél»be 
venuto  il  uoiue  di  Pojirgibonsi.  Il  dotto  projKisto  A.  Neri  m*]- 
V  accurato  sno  studio  sopra  il  cartello  e  la  biMlia  di  Pog^o 
Marturi  {^),  contro  la  del>o1e  opinione  di  altri,  fa  toccar  pm- 
I*ri(»  coti  niant»  che  Po*jjljìo  Marturi  ntm  fu,  coinè  non  ì%  I*og- 
^no  Bonizi.  «  Esisteva,  egli  scrive,  liori^o  Marturi  n<dla  hansa 
<*  pianura  e  Potrjirio  Marturi  nella  pendice  a  luezzogiorno  »; 
e  tpiesta  fu  iuipt»rtunte  t4»rra  fin  da  antico,  esHendovi  ri^^eduto, 
a  <iuel  che  ]iare,  anche  il  visctuite.  m  <  •onuuique  sia  di  ciò  non 
ot  v'  ha  dulibio  (*he  dopo  la  nmtazione  ilei  i^UMt-ello  di  Poggio 
<(  Marturi  in  laonastcro»  la  scd*^  dt*l  vist*onte  passò  in  Pog- 
«  giti  I^aiizz*»,  i*crt*hè  ce  h»  dimostra,  fra  gli  altri  atti,  il  hwlo 
<h  l>nuuinzìato  ìiei  li)7»J  da  Nardilhi,  ministro  elella  eontesmi 
o(  Beatrice,  nella  vertenza  relati  vìi  albi  tern*  di  Papaiono  fra 
«t  8igizzoiie  e  i  tnoiiaci  di  S.  Mii-heb\  ove  si  rit-onla  il  visc*onte 
«  di  Marturi  »,  E  «piindi  raginncv*»bnente  <'oncltiu*le  che 
<t  Poggio  Marturi  vide  sorgere  prtcc^  lungi  da  se  il  celebi'é 
«  Poggi<j  BiiUizz<i   »   ni*l   medio  evo. 

11  liindarsì  pertantii  sopra  i  ibicumetiti  di  Poggio  Marturi, 
per  conchiudei'C  che  Poggilwinsi  dipendeva  dalla  Cliiesji  di 
l'^iiH^nze  perche  Poggio  I^Iarturi  restava  in  comi  tatù  Jlorentino, 
mai   vale  aflatt*»,  essendo  diversi  e  ili   luogo  e  di  tempo  i  due 


(A)  G.  ViLLAN-r  -  Cfvnnm^  l  V,  e,  7. 

('>  ^f;Mré^f/,ni*<t  Htot-mt  delia  VaUi^'fsn,  An.  Il,  1894,  t\  2  e  seg^. 
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castelli.  Piuttosto  bisogna  vedere  se  nei  documenti  ove  si 
rannnenta  il  i)otere  ecclesiastico  *di  Siena  in  Poggibonsi,  si 
l>arli  proprio  di  questa  terra,  o  veramente  d' altra  chiesii,  si» 
imr  nei  dint^)rni,  ma  ftiori  :  [K)ichè  è  giusto  osservare  col  Can- 
tini, citato  djil  Xeri,  che  quando  si  trova  scritto  nel  mont^  di 
Poggio  Bonizzo  deve  intendersi  qualcosji  di  [)iù  del  semplice 
castello  o  l)orgo.  E  [lerciò,  inano  alle  carte,  e  guardiamo  un 
po'  come  potevano  stare  realmente  le  cose. 

È  un  fatto  che  il  conte  (ìuido  Guerni  nel  1156  cedette 
ai  fiorentini  una  i)orzìone  montis  qui  dicitur  Bonitii  ;  ma  ai 
senesi  ne  vendè  integram  octaram  partem  (^).  Un  atto  di  iwr- 
muta  trji  l'abate  Ranieri  del  monastero  di  Marturi  e  lo  stesso 
(riiido  (28  marzo  1156)  descrive  nei  suoi  confini  questa  iwrte 
toccata  ai  senesi.  «  Do,  si  legge  nelF  istrumento,  (consegno  e 
«  conce<lo  a  t«,  Guido  (hierra,  (iont«  di  Toscana,  un  pezzo  di 
«  terra,  che  ho  e  tengo  nel  m<mte  che  diccsi  di  Bonizzo . . . 
«  e  tu  desti  ai  senesi,  e  che  da  ogni  imrte  è  così  designata: 
«  da  un  lato  la  casa  di  Bono,  dall'  altro  la  via  [nibbli<*4ì,  che 
«  va  alla  ew^i  del  priore  di  Talciona  ;  al  di  sopra  è  la  strsula, 
«  al  di  sotto  la  fossa  del  detto  ca4itello  »  (*).  A  nominare  c-a- 
stello  la  parte  del  monte  di  B<mizzo  avuta  «lai  senesi  <!onviene 
anche  il  Malavolti  (^),  che  dice  :  «  1j'  anno  seguent*e,  <*he  fti 
«  il  1156,  del  mese  di  febbraio,  essendo  consoli  in  8iemi  Ugo- 
«  lino  Botta,  Malagallia  Arlieri  e  Donusdeo  di  Villano,  il 
«  conte  Guido  (Juerra  donò  ai  sjinesi  1'  ottava  parte,  del  uu»- 
«  desimo  cartello  di  Poggilwnsi,  con  la  (pml  donazione  se  ne 
«  impadronirono  interamente,  e  gli  uomÌTii  di  Poggilnmsi  pi*o- 
«  mettendo  loro  fedeltiì,  si  obbligarono  di  difender  la  terni 
«  da  qualsivoglia  e  di  far  guerra  «contro  a  chi  volesse  mole- 
«  starla,  et  ad  ogni  vokmtjY  de's;niesi  nniovcr  guerni  contra 
«  a  chi  da'  mi'^lesimi  fussi*  loro  ordinato,  fuor  che  al  «nmte 
«  Guido  et  all'  abate  Marturi<*nsc,  ])rom«'ttendo  di  mant4*ncr 


(*)  L' istrumento  ò  citato  ila!  Repbtti,   e«l   esiste  alla  Magliabe- 
chiana,  Airhivio  delle  lif/'ormaf/wut,  di  Firenze. 

{*)  MìHcelUinea  sforira  delta   VaU/elsa,  ISiX;,  an.  IV  f.  IO- li  p.  «i 
(»)  Malavolti  -  Storia  di  Siena  1.  1,  f.  30. 
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«  loro  hi  strada  v  W  pibolle  ».  Dall'  istnimento  tra  V  akite 
e  Guidoj  iìaì  doi*uiJit?iiti  su  fui  hì  fnrnlo  il  >[aIavolti,  tlalla 
donazÌ4»ru'  fatta  ila  (tuiihi  Ktes^o  ai  senesi  (^)  mi  par  chiaro, 
ti^imto  (Minto  (li  i|Hiuito  avvenne^  dopo  quella,  die  la  fmmb 
monte  nvW  istninieiito,  se  rioit  viu>l  tlin^  il  .solo  ctitóteUo,  lu 
eomprrrnle  almeno.  l>:i  questa  «convinzione  a  riconosi'ere  ili 
Pojrj4;il>onsi,  eoine  la  civile,  et»sì  T  eecleHiiiKtìea  mitorità  di  Hie 
na,   faeile  è  il   passo, 

Fa^MnaniiX^i  dal  dissipare  la  dillìeoltù,  rlie  si  op]jone  nellu 
pieve  di  S.  Airnes^t*  a^  Taleiona,  Questa,  Yìeii  detto,  proprio 
(|uesta  sol  eolle  di  Po;i:gihonsi,  ma  Aiori  assai  del  ea -stello,  è 
la  ehiesa  wu  eui  eontava  il  veseov^i  di  Hiena  ;  e  questa  deve 
iniendersi  o*rm  vt>Ua  rhe  inaile  antielie  carte  si  ta  menzìoae 
di  pmisdìzione  vescovile  di  Siena  in  Pòdio  BùnitU,  Non  me 
la  sento  di  t'red**rlo.  Vedo  iiilatti  (*lu'  ove  si  tratta  veramente 
della  eliiesa  di  TaliMrma,  si  nomina  addirittura  eosì,  negli  atti, 
Renza  rie^uTere  a  un  \mi  ^enerieo  vocalxdo  :  e  ini  iM*r*snado, 
ehe  essi^ndoei  i[  n<nne  [iroprio,  sarebbe  stat4r  un  Vi»ler  delle 
eonfusioni  iieiili  atti  pnhhli«-i,  il  sostituirlo  in  certi  istrunienti, 
per  solite»  shidìatamente  mimizi«jsi,  ciui  un  alti*o  più  indeter- 
n»inat4».  Keco,  \wv  t^seitipii»,  la  bolla  del  ves4H>vo  (tiovanni, 
dianzi  citata,  coneedenclo  quella  pieve  a' tre  romiti,  la  eliiama, 
senza  tanti  ritifiri,  <¥  i*e4*lesiaTn  et  i»lelteni  Watissiiue  sinuate 
4(  Agnetis  virginia  et  nuutiris,  sita  loco  Tardona  »•  Del  Po- 
(ìium  Bonitii  non  vi  lia  ceiuio.  È  poi  manifestai  da  tutti  i 
doi-uiucnti  ili  i\nv'  tempi  cbe  la  pieve  di  Taleiona  era  di  ;;radi» 
ma^lifior  dell*:  altre  e  come  chiesa  matrice  ne  teneva  gottose 
diversa»  ('):  potici  ;uit*lu'  ai^^inn^ere,  »e  oex^iu-resse  alla  prova, 


(*')  Si  osservi:  V  atto  di  pennuta  delT  abattì  col  conte  Guido  r28 
marzo  li&G)  dice  che  la  parte  della  quale  sì  tratta,  è  accanto  ad  al* 
tra  già  data  ai  senesi  ;  e  diversamente  non  può  supporsi  nella  lacuna 
notata  coi  pmitolìnì,  non  potendo  il  monastero  pennutare  se  non  quel 
r.lie  possedeva.  TI  conte  Guido  già  aveva  perciò  dato  ai  Senesi  una 
parte  del  monte;  e  il  4  d*  aprile  II51j  lascia  ancora  ad  essi  T  ottava 
parte,  quella  certamente  avuta  dal  monastero  di  Mar  turi,  Cf.  Miscel- 
lanea storira  della  Valdelsa^  fot\  vii. 

{^)  Può  vedersi  anche  nei  documenti  pubblicati  in  appeudieeu 
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clie  il  luo^o  dove  sorse  Poggiboiisi  era  suo.  Si  vorrà  intanto 
annnetten»  erbe  il  territorio  da  (ruido  (luerra  donato  ai  senesi 
non  iK)t/eva  esser  quello  dov'  è  la  pieve  di  Taleiona,  poieliè 
r  atto  di  i>ennuta  sopra  eitat^i,  nìett«'ndolo  a  confine  eon  la 
via  diretta  alla  easji  <lel  lu'ior  di  Taleiona,  lo  esclude.  C'irea 
lo  stesso  tempo  della  donazione,  il  vescovo  di  Siena  lanieri, 
conos(*endo  necessiiria  in  cpie'  Inolili  una  ehiesji,  ott4»nne  dal 
IMHitctìce  Adriano  IV  di  potervela  fabbricare.  «  Fniternitati 
«  tue  duxinius  eonce<lenduni,  ut  in  fìuulo  q.  dilectus  liliiis  no- 
«  ster  nobilis  vir  (Juicio  conies  in  Monte  Bonizi  beato  IVtro 
«  et  nobis,  (pii  vi(*eni  eius,  licet  indiali,  gerinius,  dipioscitur 
«  concessisse,  liceat  tibi  e<*clesiain  construere,  et  constructani 
«  sine  con tra4li<'t ione  alicjua  cons<»rvare,  clericosque  in  ea  iuxta 
«  tue  voluntatis  arbitriuiu  ponere  et  libentor  ordinare  »  (*). 
In  questo  tatto  mi  st*mbra  di  leji^ger  bene  la  premura  della 
Hepubbli<*a  di  Siena  che  una  terra  novanumte  a(*quist4ita  non 
isfugjrisse  alla  giurisdizione  del  suo  vescovado.  Di  S.  Agìu*se 
in  Talcioiui  non  si  fratta,  iK*rcliè,  come  abbiam  visto,  c|uella 
chiesa  esisteva  chi  sa  da  quanto,  ma  almeno  da  un  si^'olo,  e 
pochi  anni  avanti  «»ra  stata  arricchita  e  privilegiata  dallo  stesso 
vescovo  Ranieri  (*).  K  i)oi,  quiindo  si  t'osse  trattato  di  erigere 
una  nuova  chi<»sa  in  territorio  soggetto  senza  dubbio  al  vescovo 
di  Siena,  <-he  bisogno  e' «M-a  d'una  bolla  i>ontificia,  mentre  il 
dritto  canoni<»o  ha  senque  riuu'sso  ali'  autorità  ordinaria  del 
vcs<'ovo  r  erezione»  di  chiese  e  iHMiefizì  jiarrocchiali  nella  pro- 
pria di<M'esi  *  (^).  (^ui  inve<'e  dev'esser  tutt'altro  caso.   Era  nato 

i';  R.  Archivio  di  Stato  in  Si«Mia,  Cnlcffo  vvrvhh^  ii.  77  tergo. 

(-)  K.  Ardii vio  di  Stato  in  SicMia,  rahffo  (tf/r  Assunta,  n.  4Ì>,  f.  50. 
Vedi  la  bolla  in  r»iiii:r.Li,  Jhil.  satw.  t.  Ili,  p.  515;  in  MruAToui, ///V. 
Htf'dff  atri,  t.  V,  «liss.  ♦>7,  p.  811;  in  Pkcci,  Sforai  dei  vrstorado  di 
Sif'tia,  p.   151).   —    Hata  da  ("ivitaoastellana  il  21  lu;^lio  1155. 

ij*»  Krigero  una  chiosa,  olio  non  sìa  cattedrale,  «'t  di  competenza 
del  vescovo  nc?lla  sua  diocesi,  purché  il  luo;^o  nel  (pnile  deve  erigersi 
non  sia  tst-nfo,  cioè  sottratto  alla  sua  giurisdizione  con  privilegio 
d'  esenzione  p^ r  altri,  o  p(^r  immediata  autorità  della  S.  Sede,  come 
nel  caso  ])resent«'.  C^t".  Drrref.  can.  t>.  dist.  x.  (fr  ronsarr.;  Derrt'faf.ea, 
(juidattt  «piaest.  IT;  Tritìvut.  Scss.  XXI,  cap.  4.  de  re/'.;  VìOma,  de.  Kr- 
ciesiis, 

ball.  Se  II.  di  Si.  Pai.  —  II.  •  1'.H)1  3 


e  cresciuto  il  rasti41o  ili  Pn^pl><^»nsi  :  il  conte  Giiido 
(lato  iiiiii  iJiirti^  il*  liorentifiiy  e  quindi  ai  senesi,  che  iKiteruna 
avinlo  anclie  tiitt<*  iutit^ro.  Questo  luogo  t*ni  luiovii  jier  il  ve- 
se(»vo  di  l^ienji;  ci  voleva  dunf|iu»  hi  Hoiiinui  antnrità  d«*lhi  rhiewii 
jR*r  p<»terlo  attrilniiri^  i^onza  eontnisti,  alla  sua  diocesi»  consì* 
deratii  «iiecialment^^  la  vicinanza  «le*  tìorentini^  clie  «e  pur  non 
ne  iMìHìHHlevano  ancora  una  piuzione^  pot^^van  si^nijire  attar- 
ciai"  ]H"etesi  din t ti  per  la  liiro  diocesi,  in  un  luofjiì  dove  ave- 
van  gh\  iiossi-duto. 

Quanto  si  \  cfiiie  [n>ì  determinando  t4n'na  veramente  »  pieno 
sostei^fiio  di  «jiiesta  t»pinione,  poÌ4'lM^  apparisrono  sempre  [liìi 
tese  tra  i  due  l'onumi  le  rela/jfjui  ris|M'tto  ai  contini,  ipianli* 
ina|tKi*>^'  ssiiizione  aveva  raf^iriunt<j  il  dominio  di  Siena  in  Paggio 
Bonizzi,  tjuali  fossero  i  limiti  ecclesiastici  fra  lon»  innanzi  ia 
bolla  di  Alcssajulro  II f,  non  c'è  da  staluh'rlo  in  modo  Sirino; 
e  torse  qualche  [KU"n»crhia,  prossima  a  (pielle  d' iurontrastata 
giurisdizione  senese,  può  aver  sentito  di  tratto  in  tratto  la  mano 
or  drir  uno  oi*  di^lPanro  vescovo,  anche  s<'condo  rumore  jk»- 
litico  del  numiento.  Ma  circa  il  1170  rcstaron  lH*n  tissaf*'  Ir 
parti,  senza  appiglio  |K'r  nuove  fiuestÌ4mi,  *«?  ogni  hnu^eolo 
niui  tossi'  parso  un  monte  alla  gelosia  fìiu*èntina,  quando  si 
trattava  di  douiinit^  senrse.  Abbiamo  riferito  i  limiti,  d«*mgnati 
da  papa  Alessandj'o  IH,  che  cidudevano  la  dim^esi  di  Siena 
dentro  il  giro  delle  colline  della  Montagnuola,  dove  aveva  la 
[deve  di  Marmoraia  con  le  sue  chiese,  fino  alTHUsii;  e  jkù  la 
sidugevano  von  la  pieve  «li  8.  Agnese  a  Talciona  fino  a  (*tHUla 
sulle  colline  chiantigiane  per  ritirarla  sotti»  Fonterutoli  a  toc- 
care r  estremo  lend)o  della  diocesi  di  Fiesole.  Ma  il  provve- 
dimento preso,  tutto  chv  solennissimo  e  «  de  assensu  iircscn- 
^  tium,  <*t  ctMìsiidicntiÌHis  venerabili  fratre  nostro  tlorentino 
<f  episeoiM)  et  dilei*to  tìlio  senensi  elecsto..,  et  cartìs  liinc  inde 
<<  fìnaatum  et*'.  »  (*)  non  resse  a  lungo  senza  diwordic.  Quella 
cliiesa  lVd»hri(\*ita  in  Poggibonsi,  non  men  che  il  |iossesso  dei  se- 
nesi per  hi  vcmlita  del  <*onte  Guido,  era  un  pruno  negli  occhi 


ii*k  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Kaifffb  cerrhéo^  e.  77  t^rgo* 
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(lei  fiorentini,  che  ai  sarebbero  voluti  a<l  ogni  costo  levare.  E 
subito  s' ingegnaron  di  render  vano  quell'  atto,  adoprandovi 
la  mediazione  d'  Ambrogio  loro  vescovo,  persona  al  i)a[Mi  sin- 
golarmente cara.  Ne  sbagliarono  stradai,  i)oieliè  infatti  lo  stesso 
Adriano  IV,  il  17  aprile  1556  revocò  la  propria  bolla  del 
21  luglio  delFanno  inmìnzi,  [)er  ritogliere  al  vescovo  di  Siena 
la  concessione  fattagli  (').  Quando  [m)ì  venne  il  riconoscimento 
di  Alessandro  JII  (*),  tutto  che  sulle  [irime  acxiolto  per  il  buon 
della  pace  e  parlante  in  mcnlo  generico,  dev'esser  [)arso  un 
trop[K)  ce<lere  verso  Siena;  [K)icliè  si  levanm  nuove  querimonie 
quasi  subito,  se  lo  stesso  [Kmtefìce,  con  bolla  del  22  giu- 
gno 1170  ci  tornò  so[)ra.  E  allora,  rivolgendosi  al  vescovo  di 
Siena  Gimteramo,  toc<'ò  si)ecialmente  della  chiesa  di  nuovo 
eretta,  d<md' crassi  tolto  motivo  a  gelosie.  Così  anch' egli,  c^m- 
discendendo  di  buon  animo  alla  domanda  del  ves4*(»vo,  gli 
<*4mferma  il  già  concesso  al  suo  antecessore  da  Adriano  lA^: 
«  ciHrlesiam,  cioè,  in  monte  Bimizi  a  bone  memorie  lijiinerio 
<f  prede<»essore  tuo,  in  fuudo  videlicit  (|.  b<me  memorie  quon- 
«  dam  Comes  Chiido  concessit  Iwato  IVtro  et  i>ie  i*ecordationis 
«  predecessori  nostro  Adriano  pj).,  de  i^isius  iireilecessoris 
«  nostri  auctorit^ite  et  concessione»  (M>nstru<*tam,  de  communì 
«  C4)nsilio  fratrum  nostrorum  tibi  et  tuis  succe^ssoi*ibus  «'once- 
«  dinuis  et  confirmaiiìus,  dantescpu»  vobis  lilN^ram  fjuuiltatem 
«  sicut  idem  predecessor  noster  dedisse  dignos<*itiU',  eamdem 
«  e(*clesiam  sine  contradictione  qualibet  consecrandi,  et  in  eii 
«  clericos  iuxta  vestrc  volunt^itis  arbit riunì  ]MuuMìdi  et  IilM»nter 
«  ordinandi  »  ('). 

Di  qui  si  argcHnenta  che    il  vescovo  di  Siena  vide   risol- 
levarsi ditlicoltA  e  contradizioni  per  la  nuova  chiesji,  qnando 


(»)  Cf.  UouBTJJ,  Ifaìf'n  sacra,  t.  Ili,  col.  ì)7,  lett.  A.  n.  30;  col.  54, 
lett.  B,  n.  44. 

(*)  €  Plebem  sancte  Agnetis  in  poilio  Bonizi  cuiii  populo  eideiu 
plebi  et  rebus  aliis  assi^iiatis  •.  Sotto  questa  forma  coin]>ronsiva  si 
intendeva  ogni  altra  chiesa  dipendente  dalla  piove  di  S.  Agnese,  che 
era  la  matrice  in  quei  dintorni.  R,  Ardi,  di  Stato  loro  vii. 

(')  R.  Arch.  di  Stato,  Kaleffo  vecrjtìoy  e.  78. 
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fti  al  inoiiifnt*»  di  conHarrarl»;  ond*»  i)en»ò  bene  di  riooriere 
iHidirittura  alla  iirotezìonf  del  ]n\[ììi.  Questa  |icrù,  se  Iti  pronta 
e  ehiari^AÌiiia,  non  Hp<»nse  del  tuttn  ì  risentimenti  del  vescovado 
tìorentino,  elle  vediamo  aiieorn  opjMirsi  aireHeeii/Jone  di  r|uatdo 
al  H('rii\sr  era  stato  ricoraisritilo.  ]>[  tale  insi>st<^uzil  uLdiiuiiio  iio- 
tiziii  da  ima  bolla  di  < leinent*'  IH,  data  tt  8.  Qnirieti  il  28  gen- 
naio 118S*  e  kì  Ka  eìie  (ipptmevasi  non  esser  leeitu  al  veseovo 
di  8iena  eonsjierare  e  t4»ner  |H»r  sua  i| nella  eUiesa,  perehè  wlilì- 
rata  in  dioeesi  tìorentina.  K  si  pnMlueeva  nna  holla  di  jiapa 
Ailiiano,  elie  indotta»  dallo  stesso  speeioso  pret4*sto  ritirava  il 
^ìà  *'(>n<'e8so  al  veseovo  di  SÌ€»im,  si>ns&a  neppur  tener  eonto 
eke  la  ehiesa  in  qnestioue  era  stata  eretta  sn  fondo  di  spet- 
tanza della  H.  He<  le  (^),  Allora  Oiuvteranio,  \h.'X  sostener  vaJida- 
loeiite  le  sue  ra|4:ioni\  si  rivolse  un'altra  volta  al  impa,  da  eui 
j^lieiie  veiuie  il  riconoseÌTriento  ampio  ed  esplìcito  ('), 

<K  Eeelt'siani  in  monte  H(»nizì  a  Imne  memorie  lUiinerio 
«  prt^deeessore  tuo,  in  fundo  videi ieit  <j.  Uone  memorie  iiucm- 
^  iìtun  eomes  (ìuido  <'(m('*\'^sit  lunato  P^'tro  et  pìi*  reeonìationis 
*  predeeessori  nostio  Adriano  iì]k  ì\v  ipsìus  ]*redeeessiU*js  nimtri 
«  auetorllat4^  et  eoneessione  eonstriietaHif  de  eoiiimiini  eonsilìo 
«  IVatrani  nostrornm,  tilii  et  sueeessorilais  tois,  ad  exeniplar 
«  pie  memorie  Alexandre  ]*[*.  prederessoris  nostri,  roneedimus 
<(  et  eoiitirnuKuus,  dantes  voUis  lilM'iaiii  fai'ultatem,  situit  idem 
«  pitMleiH^ssores  nostri   deilisse    noseuntnr,  eauideui    ecTlesiam 


(')  Questo  è  ciò  clif?  «iìcesi  noHa  prìtiia  Lolla  di  Ailriaao,  e  in 
quelle  di  Alessantlro  IlL  Di  questa  iJ*?cQi»<la  bolla  tli  Adriano,  lichen* 
naia  già  poco  innanzi,  non  abbi/imo  aJtro  ricordo  che  questo  dì  Cle- 
mente III.  8tì  si  avesse  il  documento  gli  «tarobbe  bene  un  rigoroso 
esame,  perchè  il  troyarcì  la  notata  contra<ìizIon6  mett«  in  sospotti^ 
Adriano  IV,  che  aveva  concesso  al  vescovo  di  ^icna  rcrezione  o  Ìl  pos- 
sesso di  una  cbiesa  iu  un  terreno  dal  conte  Guido  fmtló  l*ttro  et  no^jìa 
regalato,  come  poteva  ammettere  per  l*  annuUumento  della  concessionw 
la  spiittatiza  di  quel  territorio  alla  diocesi  di  Fireny^e?  Kra  co»tt  ignota 
a  lui.  che  accettò  dal  conte  quella  donazione,  quando  emanò  la  prima, 
bolla? 

{*)  Probabilmente  non  dovL^tle  clie  mostrar  V  innussij^teQiia  di 
causa  nella  seconda  bolla  di  Adriano^  la  quale  sarÀ  stata  estorta  con 
arti  non  rette. 
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«  sine  contradietioiie  qualìbet,  non  obsttinte  retriK'tione,  quain 
«  pretti tus  prcHlecessor  noster  Adrianus,  su[K»r  Imh»  levi  et  vano 
«  errciHi  ductus,  ea  consideratione  fecisse  dig:noHeitur,  quoil 
«  locus  ille  in  episcoimtu  tlorentino  connintìt,  euin  in  privilegio 
«  ipsius  [)redeces8ori8  nostri  contineatnr  ftmduni  ì])siim  a  me- 
«  morato  comite  sibi  fui8se  eoneessum  et  ab  eodem  predei-es- 
«  Hore  nostro  ad  ecclesiam  ibi  construendam,  sub  annuo  eensu 
«  uniuH  bizsintii,  tuo  predecessori  coUatum  etc.  »  (*).  Ora 
lier  una  semplici^  cliiesina  di  campagna  si  sarebbe  fatto  tutto 
que,st4>  s<*ali)ore  ?  Se  non  si  fosse  trattato  d'  un  Inirgo  ormai 
divenuto  importante,  chi  mi  8[>iega  tanto  tuo<*o  di  opiN)sizione 
contro  il  vescovo  di  Siena  ! 

K  qui  non  è  inutile  osservare  in  forza  di  quali  sentimenti 
venne  su  il  castello  di  PoggilHinsi,  che  a  temiM)  del  conte  Guido 
non  era  di  lunga  ctjY  ;  se  ne  intende  meglio  la  bramosia  senese 
e  fiorentina  di  piantarvi  il  [)ie<le.  C-he  l'origine  di  quella  terni 
si  debba  all'  o<1io  e  alla  [)aura  sus(*itata  negli  abitanti  di  quei 
luoghi  da'  fiorentini,  è  o[»inione  c<miune  di  coloro  che  8cris8<»i*o 
<li  roggil)on8Ì  (').  Le  genti  di  Marturi  e  di  Camaldo,  [)er  non 
rimanere  esimst^?  alle  aggressioni  dei  fiorentini,  da'  quali 
aveva  n  patito  ingiuria  e  danno,  si  raccolsero  sul  leggio  che 
era  allo  stesso  livello  di  Camaldo,  nel  [)ossesso  del  terrazzamo 
Jionizio  e  ne  vemie  il  castello  di  Poggio  Bonizzi.  E  le  incli- 
nazioni di  questo  iKjpolo  infatti  si  mantennero  iM?r  un  i)ezzo 
volte  tutt'  altro  che  a  Firenze».  ( -osi  troviamo  roggilKUisi 
quasi  semi)re  in  fede  e  devozione  <leiriiiii)ero,  e  in  lega  cjcm 
Siena,  finche  n<m  gli  toc^cò  [)er  (piesto  motivo  una  sorte  infe- 
lice, quando  rotti  i  st*nesi  dai  fiorentini  sotto  Colle,  i  vinci- 
tori insiem  col  conte  Guido  di  Montfort,   vicario  in  Toscjina 


(*ì  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vexxhìo  e.  70,  79  tergo.  In- 
torno alle  donazioni  a  S.  Pietro  e  alla  Chiesa  romana,  vedi  Muratori, 
Antichit/ì  Italiane^  t.  Ili,  diss.  69.  La  S.  Sede  non  sempre  le  riteneva 
spesso  anzi,  specialmente  trattandosi  di  piccoli  possessi,  li  cedeva  per 
censo,  come  nel  caso  nostro. 

(•)  Cf.  Villani,  don,  lib.  V.  5.  —  A.  Ciarpini,  Notizie  diverse  per  la 
storia  di  Pogyihonsi^  in  un  cod.  cart.  del  sec.  XVII  in  4.<*  nella  Ric- 
cardiana  di  Firenze.  A.  toc,  cit,  nella  Miscellanea  storica  della  Valdelsa. 


{wT  Carlo  iV  Aiyou,  lo  sniantellarono,  toj[;lit-ii(ì*i  a*rli  abitaitn 
o^iii  diritto  civili'.  Allora  «*S8Ì  sc*\S4>ro  al  piano  dove  a  Bor- 
frovet't'liio  fio!  rVmt**  drl  Poggio  Bonizzi  crcbln*  la  terni  uel* 
r  odii^nio  Po^f^nbonsL 

Con  questo  volevo  dire  ehe  i  fìoieotiui  iivevaii  tilt to  J^  in- 
t^reSHé  a  lem  iure  ogni  jwerès^'iniento  d'  ìntlneiia&a  nenoi^e  ili 
cjuel  luogo;  ìntliterua  die  piir  Hiena  cercava,  Hcqnjstando  il 
l>08sev«*so  dal  conte  (Inido.  Egli  aveva  donato  nello  stejiso  anno 
nnu  porzione  di'l  monte  di  lìoniz/.o  a  Firenze;  ntr  altra  ne 
aveva  vendnta  a' senesi  ;  ma  rj*era  rinia«to  anccira  deiraìtTosi 
hn\  K  atìiiuiie  del  riirianeiite  iitMi  fraessi'r  lM*nefteio  i  fiorentini, 
Siena  volle  dal  conte  (luido  la  iiromesMa,  sotto  pena  di  mille 
niarclj**  d'argento  jkt  contravvenzione,  di  non  vendere  mi  alii*- 
nan^  qininto  gli  era  rìnianto,  ne  a^  fiorentini*  ne  ad  altri  inenrM 
«espressa  lieen^a  *Ie'  seneni  (*).  In  quali*  delle  varie  iKirti  sarà 
Ktatf»  il  castello^  sapendosi  anclie  cmne  una  ne  tbs.He  stata 
otterta  in  dono  alla  S.  8ede  ?  (iia  allora  PoggiboniU,  tiitto 
elle  in  bnon  pniito  e  assai  forte,  non  poteva  eHS4»r  tanti^  granile, 
i^yvÌQ  da  po4'<i  cimrera;  è  tacile  però  clic  non  tosse  conipre.«u> 
ne  dalla  parte  dei  senesi,  ne  da  quella  dei  tìorentini,  ma  ehfi 
vivesse  [M*r  vmito  ]iro[n'iii  piuttosto  n<*l  territorio  riniiiHtu  al 
(rnernL  Mancandovi,  per  esser  hioj^o  nuovo,  la  chiesa,  la  quale, 
jKM'che  coiigiuuge  in  un  eumnne  alletto  di  religione  il  (HqMdo, 
8Uol  tesser  causa  d'inereinento  alle  teri-e,  u  Biena  si  concepì  il 
disegno  di  <'ostruirvela.  Perlopiù  u  rpie'tt^nqu  le  chiese  sorgevan 
fuori  dei  eastelli,  sellicene  vicinissime,  e  soltanto  ampliandosi 
qmdli  vi  resta van  racchiust^  Fjicend*»  cointMh»  perciò  la  jmrte 
di>nata  dal  conte  (ruido  alla  Chiesa  Kouiana,  fu  cliìeato  al 
]M>utetìce  Adriano  IV  d'  acquistarla,  dichiarandone  anche  lo 
seoiMK  e  tutto  fu  couchiìLso.  Intanto  altri  fatti  avvenivant»  a 
dar  liu-e  u  questo.  Allora  i  Soarzi  consegmirono  a'  s*onegi  k 
terre  e  i  ea«telli   air  intorno  (^);  e  allora  gli  uomini  di  Pog- 


(')  LMgtrumento  fu  fatto  lo  stesso  giorno  dì  qaello  della  vendita 
a  rogito  dello  stesso  notaro  Ranieri.  Kahffo  vtcchio,  4  aprile  115tJ, 
n.  5L.  R.  Archivio  di  Stato  in  Biena. 

(*)  B*  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Kahffù  ìjccrhio^  maggio  1137, 
e.  4  tergo.  Donazione  della  quarta  parte  dì  Montecastelli  e  diì  alcune 
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ji^ilHJiisi  prestarono  ijfiiiranicnto  di  fe(lelt«^(*).  Che  si  vuole  di 
più  [wr  non  imi^sar  da  temeniri  eon  1'  oi>iuione  che  la  chiesa 
presa  a  costruire  dal  vescovo  Riinieri,  e  ix»r  ciò  dal  Comune 
di  Siena,  e  tirata  innanzi  fra  tante  difficoltà,  sìa  stata  quella 
dell'  anti<ro  ca^teUo  di  Poggibonsi  ì  11  grave  contrasto  fioren- 
tino, il  bisogno,  che  si  sentì,  di  provocar  varie  bolle  [K)ntificie, 
il  corso  d'  un  trent'  anni  di  (luestioiie  prima  di  giungere  a 
consacrar  la  chiesa,  mi  jMir  che  ne  imrtino  la  conferma.  In 
tutta  i>oi  quest'  agitazione  sotto  le  apparenze  di  una  contesa 
oc<.^lei4Ìa«tica  si  fa  scorger  benissimo  T  intento  iM>litico,  si)ecial- 
niente  trattandosi  d'  un'  et^Y  che  i  v«'s('ovi  oi>eravano  in  nome 
dei  comuni  e  comparivano  negli  atti  in  vece  dei  c^msoli  o 
insieme  con  loro. 

Cominciò  infatti  non  molto  appresso  un  pericKio  durante 
il  quale  imkm)  riiN)so  ebbero  i  si»n(»si  dai  fiorentini,  bramosi 
sempre  di  sopraffare  1'  emula  città.  Sebbene  il  Villani  narri 
(an.  1210)  che  «  i  sancsi  non  [)otendo  durare  la  guerra...  ri- 
«  chies<mo  imce  ai  fiorentini  »  (*),  di  questa  pace  non  fa  fede 


piazze  del  castello  di  Strove  fatta  da' Soarzi  a  Ranieri  vescovo  di  Siena. 
—  A  e.  5  e  6  tergo;  115G,  aprile  29.  I  Soarzi  di  Staggia  danuo  in  pegno 
«[iiesta  terra  al  vescovo  liaiiieri  e  al  Comune  di  Siena  per  garantire 
losservanza  di  alcuni  patti.  —  A  e.  5  tergo  e  6;  I1G3,  gennaio.  Dona- 
zione fatta  da  Ubaldino  Soarzi  al  vescovo  Ranieri  e  al  Comune  di 
Siena  dei  diritti,  che  gli  competevano  su  Montagutolo,  Montemaggio 
e  Montecastello.  —  A  e.  6  tergo  e  7;  IIGI^,  febbraio.  Bellafonte  Soarzi  e 
Berta  Ottaviani  donano  al  detto  vescovo  e  al  Comune  di  Siena  le  loro 
ragioni  su  Montagutolo,  Montemaggio  e  Montecastclli.  —  Caleffo  deWAs- 
Hunta  e.  308;  an.  115G,  fobl^raio  27.  Ranuccio  da  Staggia,  Bernardino 
e  Guazzolino  suoi  figli  ed  altri  danno  in  pegno  a  Ranieri  vescovo  e 
al  popolo  di  Siena  il  castello  di  Strove  e  promettono  diverse  fedeltà 
a'  senesi,  sotto  pena  della  perdita  delle  terre  e  castella  di  Montagu- 
tolo e  Montemaggio. 

(*)  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio^  a  e.  8  tergo.  Giu- 
ramento degli  uomini  di  Poggi bonsi  al  Comune  di  Siena.  Si  tratta 
cosi  chiaramente  del  castello,  che  quando  ventiquattr'  anni  dopo,  j>er 
la  pace  conchiusa  tra  fiorentini  e  senesi,  sarà  convenuto  fra  i  due  po- 
poli di  tener  Poggibonsi  mezzo  per  uno,  gli  abitanti  giureranno  nuo- 
vamente a  Siena  e  a  Firenze.  Cf.  Kaleffo  vecchio  a  e.  9  tergo  e  12. 

(^*)  G.  Villani,  Cronaca^  l.  V,  e.  35. 


nlvnn  atti»  uri  (\il<'Hi  «IH  riìmuiii%  né  alti**»  documento  nostro; 
é%  i'oiiit*  nsseiv;i  il  Toniniusi,  non  si  t'hlu»  culaia  che  di  tanto 
in  tanto  i*  per  poio,  hi  iinetito  eoitw>  «li  t4»iii|K»  ri  troviutno 
a  un  ^nincl<*  a  Ita  una  mi  doi  tìi»ivntinì  jiit-  isfra[iiMirL*  a'  8t?m^i 
varie  easti'Hu  sull'  Elsa,  Scontenti  quelli  dei  [uitti  conelusi. 
annuente  Alessandro  III,  nel  1175  («),  iK»rchè  riuwciti  molto 
f^noi evuH  ni  senesi;  iDifuieti  quet^tì  anelie  ìIo[hì  nequiìffatf) 
Mojitaleinii  in  danno  de^li  altri,  e<l  anzi  allarpite  |>er  ciò  k 
V(*jtcli*'  tiin>  a  Montepuleiano,  non  e'  era  verso  ehe  ^li  uni  e  gli 
altri  8' in(ende88i*ro,  I  tinreutini  iuvere,  ptT  ciiiM?irt.re  a' senwti 
la  tentazione  di  M<inte|ml(*ìaii(s  ruoli^stavaiui  il  territorio  a 
lijro  eonlìn*',  atlinehi',  dit-e  il  Tonjiaasi,   ^  loHserci  forcati  a  lexar 

*  1'  ariiiur»,  per  j,a*loHÌa  del  Cfdaiitì,  dalle  ^xìm*  di  Montcpul 
«  ciano  ^,  lì  [NitestA  di  Siena  conni^diava  Haj^giamentf  di  non 
cedere,  fier  non  tirarsi  udtlosso  la  ta<'eia  di  deboli  e  vili,  ina 
al  trnq>o  stesso^  da  pruileute,  avvisava  elie  s*  avesse*  a  con- 
durre la  cosa  con  fatto»  D'altra  parte  vegliavano  nenipre  i 
capitoli  pattuiti  per  la  pace;  era  dunque  un  dovere  il  non 
mancar  di  p;irola.  «  Bene  e,  diceva,  mandare  a'  li(n*eutini  di 
«  cendo  loro  clic  si  ritirino  «la  Tornano  (era  il  hmgo  [)iìi  preso 

*  di  mini)  ©  a  ricordare  i  patti  fatti;  e  intanto»  mandare  al 
<i  vescovo  di   Volterra   a    domandar  la  dieta^  dove    la   can«i 

*  nostra  si  tratti.  K  se  ostinati  vorranno  [lerse venire  nella 
«  fjuerra,  protestare  clie  dalla  iMUida  nostra  non  è  mancamento, 
«  e  che  n<»str'urmo  ditVMiderà  nostra  i*af?ione  *  (*)*  Contro  il 
i!onsi;jlio  del  i>otestà,  [k-v  inconsiderato  arilore  e  con  intendi- 
menti di  part/o,  sì  mancg^ifiò  invece  un  accordo,  che  andò  ail 
ertctto  con  un  lodo  dannosissimo  alla  ro[uihblica  di  Siena.  Cili 
arbitri,  chiumati  ]>vr  ipiesto,  turono  U^^jr<*ri,  |M»test;V  di  Po^^i* 
bonsi,  hI  i  consoli  di  quella  terra  ParÌHio,  Lottoreng-o  e  Bo* 
nacc^rso,  sceUi  a  i>ropoHÌto   <la   parte   fiorentina.  Ma  costoro 


(*)  G*  ToMMAsf,  lìhhrta  di  Sima,  p.  186.  R.  Arch.  di  SUto  in 
Siena,  KnU'ffo  vrf'Mo^  e.  9  tergo  e  12. 

(^)  G.  ToMMASi  loc.  cit.  Si  capìi^ce  ohe  quanbo  lo  storico  mette  tu 
retorica  forma  dì  orazione,  non  è  se  non  il  concetto  espreeso  ne^U 
atti  pubblici  del  toRipo  da  lui  consultati. 
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fecero  (•ono8(*ere  a'  tatti,  eoine  l)oii  osserva  lo  storico  senese, 
di  stimar  più  la  reputazione  de'  tiorentini  armati  che  le  buone 
ragioni  ei^poste  eou  ino])iN>rtuna  molestia.  Volsero  insomma 
così  a  verso  di  Firenze  le  (;ose,  da  iK)tere  i)er  mezzo  di  i)0- 
tenti  cittadini,  condotti  a  ix)sta  in  To^^ibonsi,  e  dell'  autorità 
imi*e  dei  vescovi  di  Fiesole,  di  Volterni  e  di  Firenze  venuti 
a  favorirli,  sicuramente  tirar  gli  arbitri  dalla  loro  ed  ottenerne 
senz'  altro  il  lodo  (*). 

«  (Questi  maneggi,  segue  il  Tommasi,  risiiputisi  a  Siena, 
«  presiighi  ormai  i  <*ittadini  dei  succ<»ssi  nei  quali  gli  aveva 
«  condotti  il  mal  consiglio  loro,  nato  dal  troppo  desiderio  di 
«  (N'cupar  Mcmtepulciano,  ninno  andò  <'on  pubblica  autoritsì 
<^  ad  ascoltare  il  lodo...  Cosi  a' 4  di  giugno  del  1204  fu 
^<  dato  il  lodo,  in  virtù  del  (piale  ass4'gnarono  alla  repubbli(*a 
«  di  Firenze  la  pieve  di  S.  Agnese  tino  a  FoggilM)nsi,  e<l  il 
«  piviere  di  Ligliano  e  di  l>ibiano  con  sua  corte;  la  villa  di 
«  <Vrne  e  liencine  con  tutta  sua  corte;  Conio  con  tutta  sua 
«  corte,  cìob  la  villa  di  Tuopina,  come  viene  il  i)iano  di 
«  Tuopina;  Vignale  e  sua  corte;  Paterno  tino  al  fosssito  di 
<.<  Kimagio,  Monteluco  e  Lecchi,  Tornano  e  Campi  onde  è  fatto 
«  Montelu(M),  Lucignano,  la  villa  <li  Larginino,  (-accliiano, 
«  Montecastelli,  la  Torricella,  Hrolio  e  la  chiesa  e  la  villa 
«  di  8.  (ri usto  a  Kentennano.  La  chiesii  di  nuovo  editìcata 
«  in  Poggibonsi  dal  priore  di  8.  Agnese  o  dui  lu'iore  di  Tal- 
«  ciona  e  la  canoni(Mi  senese  Ijn'cia  per  la  chiesti  di  8.  Maria 
«  in  l*oggilM)nsi  e  pel  vescovado  di  Fiorenza,  e<l  a  quello  shi 
«  sottoiM>sta,  sì  come  le  altre  chiese  di  IN)ggibonsi.  K  jjer 
«  r  avvenire  i  sanesi  non  edifichino,  ne  fa<'ciano  edifì<'are  in 
«  Poggibonsi  altre  chiese  jkt  la  pieve  di  8.  Agnese,  uè  jht 
«  il  priorato  di  Tiih'ioiia  o  per  altra  chiesa  del  vescovado 
«  siui(*se  o  iM»r  esso  vescovado;  e  rilascin  libero  ciò,  che 
<i  tìnora  i  fiorentini  hanno  jmm*  contratto  in  Poggibonsi,  facendo 
«  a'  fiorentini  quietanza  e  line  di  (pialuncpie  ingiuria   fino   a 


i*)  Il  KaUffo  rrrr/if'Of  a  e.  89  ter^o  e  41,  contiene  questo  lodo,  in 
(lata  4  giugno  PJOH,  seguito  dalla  quietanza  rilasciata  dal  Comune  di 
Firenze  ai  senesi  il  di  8  dello  stesso  mese.  U.  Arch.  di  Stato  in  Siena. 


^  questo  dì;  l'oa  1' *»hlìlip>  ili  far  j^inrare  T  o^HpPTSRkH  di 
«  i|iieHto  lodo  il  tutti  que'  Kuiie8Ì,  che  f^iaiiuo  iiuiiiiiiati  tliii 
«  tiorentiiii, 

«  Ki>ì  iiK^dmnio  ludo  jxisero  i  contini  fni  rimo  e  rsilrn» 
«i  doiìiiiiio,  e  W4H10  t|iiusi  j^li  stessi,  clit*  dì  presentii  si  o*iser 
<s  vano.  rcrcìo(U'lif*  coiuiiirianiio  da  Castiifruo  aiutino  8Ì  con- 
<f  ducono  allo  si>edalc  iìì  Montcrei^io,  che  rimase  dalla  piirte 
<*  de' SHuesi  ;  e  quindi  arrivano  a'  [Hcdi  di  Monr*duco  in  Bel- 
«  lardcn^a  e  a  T*ictiiijri'ossa,  sccndi-ndo  nella  Honna,  clic  .s<'- 
<(  giiitu  lindi' ella  sbocca  m'il"  Arida;  la  quale  fa  contine  Ano 
<?i  al  fossato  di  kiiuaijio,  cltc  viene  dalla  valle  di  Paterno  e 
«t  nictte  neir  Arhia  sullo  le  niolina  della  chies4i  e  i»ieve  <ii 
<t  B,  Pillo  rof^so.  tjuul  foHs;do  fa  contino  roinìnciaiido  Un  ondi* 
<i  na-si/c  sotrt»  il  po^^io  di  ( lontano;  ilal  t|uale  il  «'ontino  M'eudc 
«  ^ìii  ]i4^r  qtiella  c(»llina    Uno   al    piano  di   ÌMuctùrni  e  quindi 

*  si  ruuduce  a  Sta^^ia,  dove  fu  il  molino  della  chies;i  <ìi 
«  Fransi,  e  viene  al  piede  della  vigna  del  prete  di  Fraisi  i>cr 
«  Hornano,  e  in  thi  «pu*!  1m»sco,  ca minando  a  Moutedrutloli  e 
<^  tino  alle  querce  di  Massìna,  dalla  «piale  si  conduce  alla 
«f  maccliia  di  Orottone,  e  da  quella  alT  altr'a  di  Cenerico;  e 
«(  ili  quivi  alhi   lama  del  prete  iìniiiij^i,  conje  il  fossati»  Maggio 

*  n»ette  nt'lla  Stajjr;;ia;  la  ([uale  fa  conliiio  al  Chiasso  di  (Ja- 
<c   Usano  ed  al   fossato  di  Biionmosto  »  (*). 

CJuesto  camlnamento,  estorf*»  c(mi  la  forza  i*  il  ni^^iro,  a 
Si(»na  fu  patito  ma  non  ratiticat^^  avendosi  in  conto  iV  uno 
sleale  sopruso.  L'  arronk»  ^ìà  stabilito  in  forme  tìinto  S4>l<^uni 
e  con  la  sanzione  ptMiti(icÌH  era  dunque  rotto  i>er  avidità  di 
domìnio:  e  quella  chiesa  senese  lì  nel  castello,  dovette  mutar 
padrone,  [lerrliè  a  FìreiD^e  non  piaci* va n  senesi  in  un  lut»pi 
dfive  ormai  aveva  cominciato  a  prevalere.  Il  vescovado  di 
Siena,  che  V  aveva  costruita,  la  jwrse  per  vederla  uuire  allii 
fiorentina  pieve  tli  !S.  Maria,  veiuitu  su  forse  in  ripicco  del- 
l' altra,  Pciri;io  ancora  il  lodo  intimava  ai  vescovi  ili  Hieiui 
di  non  costnur  più  chiese  in  qiud  territorio,  che  pure  eni 
stato  ad  ea«i  tante  volte  legittimamente  riconosciuto*  Ma  come 


(*)  G.    TOBIMASI,   loC.  Cit, 
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a'  più  forti  fa  più  carezzo  la  tbrtima,  Siena  dovette  lì  iht  lì 
abbassare  il  eai>o. 

Xon  eran  i>erò  ancor  sjizi  i  desideri  dì  Firenze.  Abbiaui 
ve<liito  che  il  lodo  di  Pop:^il)onsi  aveva  strapimto  al  Comune 
di  Siena  il  territorio  della  pieve  di  S.  Agnese  con  molto  altn) 
dintorno.  Or  l)ene,  i)er  raftbi-zare  anehe  eoi  dominio  religioso 
r  ac^iuisto,  s' incomineiarono,  or  latenti  or  palesi,  dei  tentativi 
IHjr  estendervi  la  giiirisdizi<me  del  vescovo  di  Firenze.  Di  cpM»sti 
riniiingono  cliìarissime  le  traeee  in  due  lettere  di  Buono  ve- 
scovo di  Siena  a  RoluTto  vewovo  di  Lucea  (*).  Son  esse  così 
forti  di  zelo  ikt  i  diritti  <b»lla  pro])ria  eliiesji  e  ealde  di  pa- 
tria carità,  da  doverne  es|K>rre,  iM>r  eliiarezzsi  degli  avveni- 
menti, il  contenuto.  Lo  stato  degli  animi  da  una  imrt(^  e 
dall'altra  vi  tnisfmrisce,  mi  pare,  assai  bene.  DeblNino  met- 
tersi, stHjondo  me  tni  il  1204  e  il  120?>,  come  vernY  fatt^)  di 
provare  più  giù:  d'  altra  i)arte  1'  animo  addolorato  d«»l  ve- 
s<*ovo  mostra  trattarsi  di  cose,  rìw  gli  stavan  sommamente 
a  cuore;  e  il  n<m  farvisi  cenno  di  s;inzioiii  iMUititicie  a  suo 
danno,  accerta  che  le  lettere  vanno  ritenute  anteriori  alla  lM)lla 
d' Innocenzo  III  ('). 

«  Mi  ta  meraviglia,  mio  signore  (scrive  l$iu)no  al  vescovo 
«  di  Lucca  che  lavorava  a  prò  di  Firenzi»)?  e  al  temiM»  stesso 
«  mi  sg<unenta  di  vedermi  all'  improvviso  e  contro  giustizia 
«  trascinato  a  trilM>lare.  Basterebbe  già  a  ciasi-un  giorno  hi 
«  propria  malizia;  e  a'  tìorentini  <lovrebb«»ro  siMnbrarc  assiii 
«  i  iiericoli,  i  mali  e  ì  <hinni  da  tanto  t(^ni|H»  a  me  rt\  a'  miei 
«  arrecati.  Non  son  essi  contenti    d'essersi    b«*vuto   il    mare. 


t*'i  Son  pubblicati^  «lai  pEtX'i.  nella  .sua  »S7o//Vi  dtd  Vt-srortnlo  tifila 
ritta  di  Sif'na,  dove  parla  del  vescovo  IJnono  a  p.  101  e  Mif^i^.^  aven- 
dole tratte  da' loro  originali  conservati  nelTan-hivio  dell' ''>j*43ra  del 
Duomo. 

(-;  Dico  questo.  i>erf:h«*;  1'  l'(;riKf.M  cita  una  bolla  d'  IniKKienzo  III. 
che  definiva  nel  \2(f.)  la  qu';>tione  lulJa  jiarroccbia  in  Toj^j^iUinHÌ.  Ià; 
lettere  del  ves'*ovo  Kuono  devono  essere  state  scritte  iniianxi,  h«j  no 
farebbero  intendere  in  qtiaU-he  modo  rhe  il  J'apa  hì  fosne  a^ìk  occu- 
pato della  cosa;  il  che  dalle  inedesiine  .sembra  encluho. 


<(  stanza  «forziirKi  ili  triiTifru^ian*  arM'lir  il  siirro  tnoriianoi 
«  K'  M  soli  Uìììi  i  uoHtri  |M)8sos8Ì  ti^Éiporali,  ed  a^ugu;iiio  <ìi 
«  spo^HaiTi  siiieu  di  quelli  Hi>ii*itiiii1i.  BH'orrlaU*vi,  .ni^ort',  in 
«  tanto  |uiz/ìi  suiM^*rì>iti,  eunie  Dio  sji  tirar  j^in  di  ««^p^'io  gli 
<n  orgoftliosi  tnl  esiliar,  c|iiando  gli  piace,  i^li  umili  rigiiiirdaii- 
«  doli  eon  neehio  di  TniKorìrordia.  E  «luel  che  ini  tu  piii  jMma  è 
«  die  si  sono  ingegnati  di  Rpingere  il  lom  [»a8t4)i<^  a  tal  d- 
«  mento  da  farni  avere  [^er  eapo  di  lupi  elu  d<»vrelìbe  invwH' 
«  esser  di  gìiida  alla  salute  delli*  anime:  al  euntrarìt»  fWnìeiita 
«  di»c!ordie,  sparge  senienzn  dì  liti,  e  contringe  auclie  me  » 
*  seeiidere  eòli  lui  in  eamiN»  ('),  Kwo  ipu,  ipielehe  è  dovutii 
«f  all'  orazione  «e  ne  va  in  vino,  in  laseivie,  in  gola,  srn/.ii 
<c  riguardo  al  tempo  del  digiuno,  sì  da  avvei-are  l^antieu  detto: 
«  Omnia  maln  ejnempla  unni  orla  ex  bonin  rebm.  Ad  c^atHlinai 
if  dev<»  lUì  poviì  aiM'he  mov<vrvi  il  veder  clie  bievt^  ihiratii 
Oi  liaruK»  eiaieessctal  priioo  influgio  (''),  Prego  |H*rtaiit«»  la  beni 
<!i  gn  issi  ma  vostra  discrezione,  che  uà  voglia  concedere  tale 
«  indugio  da  poter  venire  ai  vostri  comandi  eonvenient4.*nienle 
0.  a]>pare<'i'hÌMto  >f, 

t\m  Ibrze  congiunte^  repubblica  e  vescovado  dì  Flrejiae  si 
adtjpravan  ditin|ue  a  oftriKlere  e  seemare  V  aut-iirittV  8iHn*sc 
verso  i  contini:  v<\  accesi»  dovette  essere  rimiM^gne  i»ei*elie  il 
tentativo  si  risolvesse  presto  nel  desiderato  suecesso.  Il  disi*- 
gfio  tinaie,  si  vede  lieue,  era  di  Btiw'car  dal  veseovsMÌo  di  8iena 
r  int4?ra  [»ieve  «li  8»  Agnese  (*),   gimdagnando   così,   iH*cle«jtt* 


;')  È  q^ui  evidente  T  nllusione  aIP  acquistato  dominio  civile  aopra 
1a  regione  già  descrìtta  e  &l  bramato  acquisto  della  giurisdizioao  ee- 
clesiastica,  figurata  nelle  acque  sacre  del  Giordano. 

{*)  Si  parla  dei  vescovo  di  Firenze,  dimentico  del  suo  carattere  per 
dar  mano  all'avidità  iìorentina.  Ed  è  Giovanni  da  Velletri,  OC  Ughelli, 
ìtalì/t  sacra^  t.  IlL  e.  105. 

(*«  Una  della  solite  commissioni  di  arbitrato,  che  secondo  V  op* 
portunità  ed  il  bisogno  allora  di  nominavano,  trattava  la  questionis 
con  a  capo  il  vescovo  di  Lacca,  Tuttavia  pendendo  i  fiivori  da  parte 
fiorentina^  si  lasciava  al  vescovo  senese  tempo  tnsutHeiente  a  diien- 
dere  i  suoi  diritti. 

(*)  Dalla  nota  delle  antiche  parrocchie  senesi,  pubblicata  in  ap» 
pendice^  può  vedersi  quanto  ampio  territorio  comprendesse  la  pieve 
di  S,  Agnese, 
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sticaniente  ancora  il  castello  intero  di  Poggibonsi  non  solo  ma 
tutto  il  territorio  messo  poco  innanzi  sotto  il  dominio  fioren- 
tino. Per  raggiungere  pieno  1'  intento  occorreva  disporre  in 
uìcmIo  le  cx)se  da  provocare  in  quel  senso  una  decisione  del 
lK)ntefl<!e.  Necessario  quindi  (*lie  unji  (commissione  di  vescx)vi 
csaminiisse  la  chiusa.  Quelli  di  Volterra  e  di  Lucca  entravano 
si>esso  e  con  assai  autorità  nelle  fac-cende  di  Tosc^mi  (*);  onde 
a  i)iegarli  verso  il  proprio  desiderio  non  si  lasciaron  premure. 
Il  Volterrano  lo  abbiam  già  veduto  assidersi  con  quel  di  Fie- 
sole a  dare  il  lodo  in  Poggibonsi  contro  i  senesi:  ora,  die 
toccava  al  Lucchese,  si  voleva  dai  fiorentini  guadagnar  lui, 
come  r  altro,  in  loro  favore.  Questo  e'  insegnano  le  lettere  di 
messer  Buono,  il  vecchio  ed  angustiato  vescovo  di  Siena,  il 
quale,  trovatosi  forse  anche  solo  nella  lotta  per  la  momen- 
tiinea  fta<?chezza  del  braccio  civile,  si  studiò  di  far  riparo  contro 
le  nemiche  insinuazioni  nell'  animo  del  vescovo  di  Lucxja.  Dal 
sentimento  delle  lettere  di  Bucmo  si  capis<'e,  che  nell'  esame 
della  Cjìusa,  non  gli  si  voleva  dar  temiK)  a  ba^^tanza,  quoi^i  j^er 
8ui)enir  con  la  fretta  inciampi  in  altro  modo  forse  invincibili. 
Ma  le  lagnjvnze  e  \v  preghiere  non  trovaron  tropiK)  benevolo 
orec4'hio  nel  confratello  di  Lu<*ca;  iM>icliè  in  una  s<M*onda  let- 
tera sentiamo  nuovi  e  gravi  lamenti  di  Buono  [kh'  il  gnui 
precii)itart»  degli  atti  nel  giu<lizio  senza  lasciargli  il  nece^stirio 
tenqK).  Non  si  pensjusse  \H}rb  eh'  e'  si  volesse  scrostare  dalla 
(Irittum  della  giustizia,  i)er  l'  apparenza  di  nuova  lega  tra  i 
<lue  Comuni  (*),  «  quod  corum  et  nostra  civitas  vulgariter  sunt 
«  nova  societiite  coniunctae  ».  È  il  ca^so  della  so(»ietà  del  leone 
col  cervo,  di<*e  argutamente  il  vescovo  di  Siena  ;  è  il  lupo 
che  fa  viste  d'  allearsi  con  V  agneUo,  è  la  volpe  astuta  che  si 
accosta  in  amicizia  al  gallo.  Non  è  da  fidarsene  attatto,  jK»rchc 


[^)  Li  abbiamo  veduti  fino  dai  tempi  dei  Longobardi  trattare  in- 
teressi por  altra  diocesi,  chiamativi  a  volte  dal  Papa,  a  volte  dai  re 
e  dagl'imperatori  e  a  volte  anche  dalla  libera  elezione  delle  parti 
contendenti. 

(*)  L'  alleanza  qui  mentovata  dev'  esser  quella  stessa  venuta  dopo 
il  lodo  di  Poggibonsi,  prorogata  poi  più  per  tattica  che  per  piacere. 
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e' ^[niardiìJio  hìoI tanto  a  questo,   <x  ut  tota  raro,  iiiumtiins  us.^i 
«  bus,   tradjitur  ad  esiiin  et  voraoitati  deniM-viat  *>, 

«  Io  s(t  «inizilo  rhe  dico,  sej^iiitu  ;  i*  non  ikt  il  sohi  ìnfl*»- 
<<  ^uariirrito  diUl'  o^^^i,  si  beiit^  per  lunpi  esi^erioiiza  lui  nipito 
^  che  iti  simili  aìlejnize  v  di  uia^>:i<»r  sosjM^tto  rii[M:*ra  di  molti, 
«  8<*  renarue  dilla  vìuihìi  non  si  vet^ga  tini  1**  mani  di  uu  uoiu<» 
«  i*oI  tiitior  di  IHo,  inm  ^dì  oe^^lii  ili  itti  alla  ^UHtiisia,  t*oii  in 
<t  bocca  le  parole:  tir  ruftu  tuo,  lh)mint\  luiìieium  meum  prò- 
«  ileat;  con  sempre  ijuian/J  alla  mente  la  sentenza;  Mwerdok^ 
<c  ini  imlwmtur  imtitmm.  Per  altro,  8i^  questo  povero  vtmcovti 
<(  credon  proprìr»  (raverlo  pn^strato,  e  reso  ìueapaee  a  difemler 
<t  le  sue  ra;;ioni,  i>t»i'(die  In  v(»g^oii  di  lor  inam»  aflHtto  etl 
«  avvilito,  la  sbajicliano;  dolore  sì  ^dido  di\  la  pUBti/aa  evincili 
«  €Hta,  ina  ^r  infiamma  aneiie  al  tempo  nteHHo  lo  zelo.  K 
<t  poielie  si  tratta  di  nejj^u/io  di  tanta  iniiMHtanza  da  nntrirf 
<t  ineendii»  in  tutta  T<>Ni'ana  e  «la.  farvi  rimanere  arwi  nmlta 
<t  ict^ute,  quanilo  vi  pi;ili  p;irte  il  iK»[Hdo  (^),  mi  nieeoiiianda 
^  alla  vostra  moder!iziorN\  piM'  otti'iiere  la  pn»r(»^ji  neeessìiria 
«  a  prepararuu'  dì  tuttii  punto  per  difendermi  dal   nenùeo  »  j*)* 

Non  v'  ha  ipii  della  Honù^lianza  e«m  la  nametiia  vixf?  di 
mi  Pier  Dandaiii,  per  esempio,  o  di  (jimlehe  altro  <ii  que'  nm* 
^rnaniaii  petti  ehe  intre[)idamente  ni  inipusert»  ai  superbi  olf«>n- 
s*»ri  4leir  et'(*lesiastiea  lilH^rtà  ?  K  min  era  aneìie  questa,  come 
che  «ììtterente  un  poco  nelle  forme,  una  violenza  contn»  i  diritti 
sjierosiint!  di  un  vescovado  f  Intanto  le  calde  e  diligenti  cun» 
«U*l  piti  prelato  non  riusi-irono  a  vuoto  ;  ma^  coni'  e^li  s'  era 
riprnnu^fiHo,  avveime;  <^  queni  iM*r  labore»  rogìtant  fetisum, 
01  rcperierjt  divina  jiatriH'inante  ìustitta,  fiost  certanniui  ^lo- 
«  rioHum  j*.  Le  trame  infatti  \n'v  istra|>pare  al  vesc4*vado  iw- 
nese  le  parriMM-hie  del  territorio  dest^rìtlo  nel  ItHlo  di  Po^^i- 
Ik>ii8Ì^  sotto  la   pieve  di  8,  Agnese,  furono  sventjit^;  la  viir 


(•)  Il  tosto  dice:  plebs  ni  pt'OcejtMei^lL  Noo  potrà  ìutenderai,  ereder^ii 
pieve  o  chiesa  mftteriftlmente.  D^  altrii  parte  era  naturale  una  ren» 
zidue  degli  abitanti  dei  luoghi,  cai  ai  voleva  spezzare  T  estremo  le- 
game con  Siena. 

pKCCTt  op.  rit,  p.  195,  


i*) 
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aero  soltanto  yyer  la  nuova  chiesa  eretta  in  Poggibonai  dal 
vescovo  Einaldo  (*).  E  ciò  avvenne,  a  quanto  pare,  l'anno  1209 
per  autorità  d' Innocenzo  IH  ;  il  quale,  studiatosi  già  più  volte 
di  mettere  in  conox)rdia  Firenze  e  Siena,  tentava  così  di  ser- 
rare il  varco  a  nuovi  dissidi  con  una  de<»isione  conciliativa. 
Da  quest'  att^o  in  ix)i  la  diocesi  senese,  staccsitasi  con  la 
l)ieve  di  Marmoraia,  e  con  le  chiese  di  Montemaggio,  di  S.  Lo- 
renzo in  (Jolle  e  di  S.  Maria  a  Stecclii  dai  (confini  di  quella 
di  Volterra,  si  staccava  dalla  fiorentina  nelle  pievi  di  8.  A- 
gnese  e  di  Lignano  con  le  chiese  da  etwe  dii)endenti.  E  tale 
durò  lo  stato  dei  confini  nella  valle  dell'Elsa,  insino  all'ul- 
timo cambiamento,  che  incontreremo  all'  anno  1592.  Tuttavia, 
non  mancarono  afiatt^),  sebbene  non  di  conseguenza,  nuove 
molestie  <li  t4»miK)  in  temiK)  da  questa  parte.  Anzi  una  sen- 
tenzji  della  curia  del  vescovado  di  Siena  (20  Luglio  1409)  mi 
farebbe  credere  che  a  Firenze  durasse  ancora  quivh*he  jk)'  del- 
l' antico  appetito.  Il  vi<«ìrio  generale  del  cardinale  Ant4>nio 
(.•a«ini,  vescovo  di  Siena  (*),  scomimicava,  nientemeno,  (ron 
cpu'ir  att4)  tutti  i  rettori  delle  cm*e  sotto  le  pievi  di  S.  A- 
gnese  e  di  Lignano.  Perchè  f  iKM'chè  tutti  d'  a(*cordo  que'  preti 
s'  eran  rifiutati  di  pagare  al  vescjovado  il  così  detto  caritativo 
siuiHidio  ('),  uno  dei  tributi  di  soggeziime  che  i  vescovi   ik)s- 


(*)  L'  UoHELLi  riporta  il  titolo  della  bolla  d' Innocenzo  III,  tratto 
dal  Cartolario  della  Chiesa  fiorentina,  nel  quale  si  conservavano  le 
memorie  delle  ragioni  e  dei  privilegi  di  essa.  Soggiunge  però  che 
r  originale  non  si  aveva  neanche  a  tempo  suo  ;  e  dicevasi  bruciato 
per  caso.  Il  titolo  e  questo:  Quali  ter  Iniwcsntiiis  papa  HI,  visis  et 
intellectis  iurihus  in  causa  i^ertente  inter  Ejnaropum  floreiìtintim  ex 
vna  parte  et  Episcopnm  senensem  ex  alia  de  ecclesia  et  iure  parochiali 
de  Monte  Bonizi,  pronunciavit  in  favorem  Episcopi  fiorentini  super 
facto  Parochiae:  anno  jwntificatus  XII,  XIII  kaL  lulii.  Menzionan- 
dosi la  causa  e  il  processo,  nella  sopra  scritta  nota  si  ha  la  conferma 
delle  lettere  di  Buono. 

(*")  Simone  Nicolai  da  Brindisi. 

(*)  Canonicamente  per  sussidio  caritativo  s' intende  un  moderato 
soccorso  o  prestazione,  imposta  dal  vescovo  per  titolo  di  carità  ai 
chierici  e  alle  chiese,  allo  scopo  di  allontanar  qualche  pericolo  o  d'  evi- 
tare qualche  grave  necessità,  come  sarebbe  qualche  urgente  spesa, 
qualche  debito  del  vescovado  ecc. 
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sono  iniptirrt»  si'  loro  elierici.  Come  mai  tutti  i  soli  preti 
t«>rri torio  tìon^iitiii«i  in  (questa  Hi»e<*ie  ili  ronj^iiini  a  ilinpreit 
ìM  M>sro\(i  di  SleiisiJ  {^),  Dopo  tutto  V wr^ctuìnto  i>er  raiWietr 
iicm  pur  di  Korprt^iidervi   lo  zìiinpiiio  dt^ì  Oouium*  di   Fin*i 

Col  veseov"a<io  di  Fiesole,  V  idtima  diorse^i  che  r'  incont 
ni  fon  fi  Ili  ilei  hi  senese  nel  ^iro  da  uni  presti  ji  fare,  nf>n  [nì^ 
inai,  elle  npjturiseu  da  dimunienti,  ìdeuna  eontenziosa  rela/Jon 
Tenne  sempre  il  suo  i>o8seRS4>   drllr   imrroc*eliie  fino  al  Ih 
steli  ina,  a  S.  Miniato,  a   Ftniterntoli,  a  8.  Leolino   in  (VnìS 
a  8.  ilielu^le  a  Uejn*ine,  a  Tregole,  a  8.  Polo  toe4*uiu!o  p,ir 
d«d    territiH-ìo   senese   .sottoposta)   alla   ]»ieve  di   8»  Agfir4*e,  ' 
parte  <li  <|nello  sotta  la  pieve  di  Li^lìain»   fino  alla  eiinoniis 
di  8.  Fedeli*  si  Paterne»  e  a  Vag:l!a<rH.  Quindi,  ciinie  sorse 
veseovadt»  di  Culh*  iV  l^^Isa,  <'he  S4>ttrass4*  a  ijucllo  di   FieJM»! 
diverse  eliiese,  iH»n  eonlhiò  piìi  eon  8iena  m  non    jK^r  mez 
delle  parmreliie  di  Tre;j:oh»  e  dì  8.   Pult». 

Nt»n  e  ila  onN'ttfTsi   P  «♦ssi'rvazione,  t^ln*  it  vesejivo  ili  FI 
Siile   si    trovò   i>iìi  viilte   or   eoaie   cH>mmì»8iirio   |ìonti!lcio, 
e<ane    manda  tei   de;^:!'  imperatori,  «ir  eiane  arbitrii  si^elt^»  iIaI 
parti,  a  ^nialiiare  i*  sentenziare  in  materia  di  eontini  tra 
UiiK^esi  di  Siena  e  le  sue  viein**. 


8nperaÌo  onnai   tnttu  il  periodi)  dei  iuintnistì,  il   ve^i>i| 
di  8iena  alla    fine  ìIì*1  secolo  XIII,  a  nva\  ^rado  degli  sfoi^ 
l'atti  ]Hn*  sostener  T  iiite^ritA  dell*  antico  suo  territorio,  aveij 
ilrrvnto  snhiri*  una   nott^volissiina  dÌTniniizione.  AndriV  deseritl 
tolta   insilante,  iH*r  nìa^r^^fior  eliiarezza,  la   line4i  ili  confi  ne  eoB 
rimase  allm-a  stabilita:  ma  prima  va  tolto  di  mezzo  quulelie 
dnbliic».  t^l  tratteridiUe  nienti*  di   ineuii  iV  errore  inei»rso  uè 
bolle   |iiintitìeie,  con    le    ipiali    si    ercg-ien»  le  varie  diocesi 
reeente  orinane.  8emlira   iinpossiliile  che  Pio  11  seue^  dando 


0)  Archiv.  (Iella  Curia   Arcivescovile   di   Siena,  Bollarlo 
gnfito  R,  e,  19^  20.  Può  %*edersi  in  appendice. 
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<lii  Pieiiza  la  bolla  del  vescovado  del  suo  luogo  nativo,  e  Cle- 
uieiite  Viri  erigendo  quello  di  ( lolle  d'  Elsji,  non  designassero 
<M)n  ])recisione  le  parrocrlde,  da  qual  territorio  venivnno  di- 
smembrata». E  pure  a  fronte  di  tanto  solenni  deiTeti  parlano  altri 
atti  «Iella  massima  veridieitiì;  onde  bisogna  dire,  se»  veramente 
a  qualcuno  non  riuscirà  di  i)rovan»  il  «lontrario,  esservi  i)as- 
Siita  unii  svista  degli  s<'rittori  delle  l)olle.  Ecco  le  cose  come 
a  me  sembra  <»he   stiano. 

Ter  (M)rredar  di  parroc<'liie  suilìcienti  la  di<M»esi  di  Pienza, 
si  aggiunsero  alle  altre  assegnatale  anche  le  chiese  di  8.  Qui- 
rico  in  Osenna  in  Val  d'  Or<*ia  e  la  pieve  dei  8S.  (Viso  e 
Xazario,  elicendo  di  toglierli^  dalla  diocesi  di  Arezzo.  Per 
rispetto  alla  pieve  dei  kS8.  C^uirico  e  (liolitta  nel  castello  di 
S.  QuiriiM),  non  v'ha  dubbio  che  si  togliesse  da  Arezzo;  ma 
le  altre  due,  tutto  <*he  il  vescovado  aretino  fosse  aswii  for- 
tunato negli  acquisti,  non  posscmo  dirsi  sue,  neiinclie  doiN> 
la  cliiusui*a  della  lunga  lite.  La  pieve  di  S.  Xazario  non 
comparisce  nella  bolla  di  erezione  data  il  1402;  e  forse  fu 
staccata  <hi  Siena  (piando  si  divise  Montalcino  in  dim*esi  di- 
sj>crs<',  coiigiungcn<lo  PiiMiza  a  Chiusi,  ft  vero  i)erò  chea  S.  Qui- 
rico  in  Osenna  <lue  erano  W  chiesa»  parr<K'chiali,  ((nella  proprio 
sotto  il  titolo  iìv\  santo,  (»  (pu*lla  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di 
S.  (^Ulrico.  La  ]»nma  siH»ttava  ad  Arezzo,  ma  la  seconda  eni 
rimasta  a  Siena,  r  tra  W  molte  ju'ove  ond'  (»  chiaro,  cito  una 
bolla  (li  investitura,  (hit a  (hil  v(»scovo  di  Si(*na  il  17  di  nov(;m- 
bre  del  1442  (').  K  lo  sti^sso  (»  (h'ila  pieve  dei  SS.  (Viso  e  Na- 
zari<»:  ne  abbiaiiKMhx'umentì  tino  a  tempi  vicinissimi  alla  dis|)o- 
sizione  munitica  di  Pio  11  verso  il  suo  Corsignano.  L'(»leii(M) 
(h»ll(»  parrocchie  senesi  ìM  \MV.)  nomina  (pi(»lla  pi(»v(»  con  le 
sue    liliali  di    S.   Niccolò  di    Pioca,  di  S.  Stefano  a   Chiusure, 

;'i  «  ('oiiiiiioiii.lii  Kcclesine  santao  Marine  da  sancto  Quirico  in 
«  Osenna  jiro  ilomino  laoobo  plebano  Cosone  presbitero  de  sancto 
«  Quiriro».  Jn  <|iiestn  bolla  si  ìVìcam  «Vacante  ecclesia  s.intae  Mariae 
«  (le  sancto  <j>;iirico  in  Osenna  nostrae  sfiipnsis  iìiort/sis  i*tt\» .  Archìw 
<l(ìlla  ('uria  Arriv.  di  Siena,  liollnrio  XVII  \.  ìA.  Anche  altra  bolla 
del  2:i  deceinl>re  1410  cbiama  la  ]»ieve  S.  (lìiiriri  tìo.  Uosviìììh  senensis 
ilioct'sis.  lioitdrfO  IX,  t".   151   ter^o. 

ttall.  S^ii.  di  SI.  rat.  —  Il-  ilMtl  4 
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di  8.  Maria  e  S.  Bartt>le>miiie<>  di  Averui  a*  di  8.  Biajùrì<>  i» 
NiH'i  ;  e  il*  bollo  tV  invertir iim  wi  Hj^Hlirono  iliillu  Curia  di  Si«»na 
alnreii  tino  al   H53  (^), 

Vn  simile  m(*amlno  h' iin'<tHtr;i  jMire  iiell' aH8epma/.ÌMnr  uriir 
jujirnHTliir  alla  nuova  diiMM^si  di  Moiitali-ino.  Vi  8Ì  ilice  l'he 
('niiii^liano,  Fonona,  t'ìaiiciatio,  .Vrjjiano,  Pojjpo  alle  munì, 
Monttmero,  8,  Aiij^^tdu  in  C<»lle,  Cantolnnov»!  dc-lT  Abjit4*,  Seg* 
Ì4;iiino  tvv,  ftiron  tolte  dalla  «lioce.si  di  Grosseto;  f*  va  \H'nv 
IH'V  molt^^  ma  non  lìer  tutte.  La  propositura  di  Porromi  fi 
le  due  ebiese  di  (Inijjiano,  delle  i|uaU  ei^a  anche  iiiitronn  il 
Capitolo  di  SÌ4'na,  con  la  pieve  di  Aneaiano  ('),  appartener 
van«»  alla  eat  tei  baie  senese,  8e  seoiTiaJiio  i  registri  del  ve^Mi- 
va4ln  nostro  fin  da'  piii  untielii  alti,  tacendoci  da  una  confeniwi 
di  dritti  data  al  vemrovo  senese  dal  papa  diamente  HI  (IIHO) 
(^  da  una  bolla  del  vescovo  lionliiilio  ^1234)  ai  suoi  ean«)niH^ 
e  ^^iiì  ftià  tino  alla  erezione  delle  nuove  dioeesi,  troviamo  cA- 
pitme  e  aperte  le  tenti iiìoniaiize  di  quanto  ho  atf'ernmto.  In 
tutte  poi  Ir  note  delle  parnM't'liie  sotto  11  vescM»vado  di  Siena 
«*oaip:u irono  si^nipre  an^^l^e  ipielle  ("*)♦ 


(^)  Collutto  plebis  santi  Naxarii».  Vi  m  dice:  «  Vaca-nte  paroditali 
«  ecclesia  seu  plebe  sancti  Nazari!  tìioceniji  .ieìieiisifi  etc.  •.  Ed  è  prcK 
prie  niesser  RixHaello  de*  Primatìcci,  dottore,  eoniinissario  e  Vicario  dì 
messer  Enea  Pic«^olomiiM  vescovo  di  Sieaa,  che  investo  ser  I#oren»o 
di  Paolo  da  JladicoDdoli  il  17  novembre  del  1453, —  Archiv.  della  Cu- 
ria Arciv,  di  Siena,  Boìlnrio  XV!  1^  t  10. 

(*)  È  Ancaiano  di  Maremma,  non  quello  in  connine  di  Sovicille. 

(*)  In  un  atto  del  0  marzo  1362  per  il  conferimento  della  par* 
rocchia  dì  S.  Martino  a  Cinigiano,  comparisce  ancbe  la  chiesa  di  Por* 
rona,  come  lo  altrei  di  diocesi  senese.  Archiv.  della  Curia  Arcìv.  di 
Siena,  BoUarh  A7/,  f.  17 L  —  Anche  nel  Libro  dei  tìMi  delle  chiese  dells 
citti'i  e  della  diocesi  del  li^lT,  si  leggono:  «Canonica  sci.  Donati  de 
«  Porrona;  pleVis  sci.  Nazzarii;  plebs  de  Ancaiano;  Ecclesia  castri  da 
«  Cinfgiano;  canonica  de  Cinigiano;  ecclesia  de  Porrona  etc.  •*  Per 
non  ammonticchiare  inutilmente  citazioni,  Kalto  alla  meta  del  see.  XV 
Q  trovo  {Bollano  XVlIft.  li:  *Collatio  eeclesìae  sancti  Mìchaeli»  An- 

•  geli  do  Cinigiano.  Vacante  parochiali  et  |>lel)ana  ecclesia  sancti  Mi- 

•  chaelis  Angeli  de  Cinigiano  dìocexìa  stnensL'i  etc.  »  K  Antonio  Pie- 
colomini  vescovo  di  Siena,  <*he  investe  fra  Girolamo  di  Bartolouuueo 
da  Siena  dell'ordine  degli  Umiliati  di  Siena  {22  dicembre  1258^.?  e  al 
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Xella  istituzione  della  diocesi  di  Colle  d'  Elsa  siamo  di 
nuovo  in  un  caso  uguale.  La  canonica  di  S.  Fedele  a  Paterno 
si  ranimenta  nella  bolla  come  dismembrata  dalla  diocesi  di 
Fiesole  insieme  con  le  altre  veramente  ivi  comjirese,  e  non 
da  quella  di  Siena.  Le  note  delle  parrocchie  senesi,  più  volte 
citate,  ne  daiino  la  prova,  che  S.  Fedele  apparteneva  a  Siena; 
come  pure  si  ricava  dalla  sentenza  di  scomunica,  di  sopra 
rammentata,  parlando  delle  chiese  senesi  in  territorio  fiorentino. 
Ma  poiché  la  lK)lla  di  Clemente  Vni  e  del  1592,  basteiii 
alla  piena  i)ersuasione  il  wii)ere  che  il  18  di  gennaio  di  quello 
stesso  anno  dal  Vicario  generale  di  m.  Ascendo  lM<*<?olomini 
arcivescovo  di  Siena,  c<mferivasi  a  m.  Xeri  dei  baroni  Rica- 
soli  dottore  e  cherico  fiorentino  «  ecclesijini  sancti  Fidelis  in 
«  Paterno,  dominii  fiorentini,  dioce»is  tamen  senen»is  »  (*).  Poi- 
ché queste  sviste  in  gravissimi  documenti  indussero  in  errore 
scrittori  eruditi,  come  il  Rei)etti  tra  gli  altri,  conveniva  met- 
terli a  c^mfi'onto  con  altre  prove,  innanzi  di  descrivere  tutto 
il  gin)  dei  confini,  che  la  chiesji  di  Siena  mantenne  fin  oltre 
a  mezzo  il  secolo  XV. 

Movendo  dunque  dalla  <*anonica  di  S.  Fwlele,  il  vescovado 
senese  volgeva  dietro  il  corso  dell'Arbia  i>er  Vagliagli,  S.  Mar- 
tino a  Sei  vole,  Pieve  a  Sciata,  ('anonica  di  (-erreto  Ciami)oli, 
M<mte<*hiaro,  Vico,  Monselvoli  e  Presciano  fino  a  traversarti 
il  fiume  sotto  le  Taverne.  Di  lì  sjiliva  a  Leonina,  a  S.  Lo- 
renzo a  Ripa  d'  Asciano,  S.  Xazario,  Chiusure,  Montacuto, 
Casale,  Seravalle,  S.  Maria  di  S.  Quirico  in  Osenna,  Buon- 
ccmvento  e  Percena.  Inc<mtrato  TOmbrone  seguitava  c<m  (^i- 
stiglion  del  Bosco,  l'Abbadia  Ardenga,  INuTona,  ('ìnigiano 
<'op])hino,  Montepes<*ini,  e  c<m  S.  (liorgio  in  Vahma  e  con 
S.  Pietro  in  Moiita<*uto  per  distendersi  in  Maremma,  a  Caseno- 


1".  4  e  5C  del  BoUario  A\Y,  vc«lo:  «  Oollatio  ('Hiionicao  «le  (^iiiigiano  » 
croi  quale  atto  il  vicario  Giovanni  dell*  A^az/aru  conferisco  la  vacante 
«  ranaiiiva  S.  Martini  de  CinìtjimiO  nostriip  srnvnsis  r//<x'c/*Àv  ».  (10  set- 
tembre MoOì. 

(,')  Arch.  «Kìllii  Curia  Arciv.    di    Sitami,  liollttrio  XVI   1*.  \\\    tergo 
e  32.  Il  vicario  Fausto  Mellari  dà  questa  l»olla  il  di  \S)  gennaio  \h\fl. 
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vc>lt*j  Montanti  co,  Paf^atiieo,  Pieve  d' AncaijuKi,  Oi>[)iiinu,  Givi* 
Urlili,  Piovre  di  Pari  e  Mont  ecoda  no,  toccando  iier  lui  pezzo 
qiid  di  (rrofiseto.  Incontrava  quindi  Volt-erim  confinandovi 
con  (VisH^lion  della  Farnin,  !*"sa  e  Itcci^n/^i,  e  ]mi  jK^r  Pen- 
to] ina,  lìuHÌiì  e  Sovicilk'  j^inngcva  alla  Montai^nuola  senese, 
ttMìt^sirtdoai  seniprt*  c**n  \'olteria,  clie  qiii  le  entrava  déntro  l'ai! 
nn  IcndM»  di*l  suo  s]tiritual  dominio  in  Pcrnina,  Ancjiijuio  e 
S.  (iiusto  a  Halli;  ma  poi  ritiravasi  lasciando  a  Siena  di  fan* 
il  ^irii  dtdrinticra  catena  con  la  |iii*vc  di  IVrannoraia  e  le  chiese 
di  Fimpiia,  Mont^^mag^jio,  Santo  al  ("olk%  Ileciano,  S.  (ikh 
vanni  a  Sk*cchi,  Strove  e  MonteHfjr^ioni.  Da  questa  parte 
era  divisa  ila  Firenze  per  la  pieve  ili  8.  Aj^rnene,  che  porta v» 
il  vew^ovado  senese  tino  a('ed<la  con  h^  chiede  da  esHa  di[)ea- 
dt*nti  ;  e  poi  ritrovava  l''ies<*U*  cun  la  parrocchia  di  8.  Mar 
glierita  a  Heucinc,  fuor  ilei  cai^tello,  e  ci)U  quelle  di  Verzeto, 
Moiiteiinano,  Sieia,  Lecchi,  I^i^liano,  e  Yiliole,  tinelli^  vmt 
S.  U'omolo  e  A^a^flia^li  si  ricongiunfirt'va  a  S»  Fedeli»  in  IV 
teriH). 


I*er  quasi  tre  seccdi  nessun  più  parla  di  novili\  siU  terri- 
t < Mio  del  vescovado  4li  Siena;  iioii  un'ombra  di  lite.  Mn  ciane 
tii  levah»  al  soglio  iMintilii^iu  un  tii^lio  di  Siena,  che  [>ur  tanto 
amorevolmente  la  carezzò,  ehl>e  principio  un'  altra  di  ni  ina 
ziiaie  al  territiirìo  della  chiesa  nostra  per  4-rn)iporne  il  dominio 
dt41a  uiiovii  dì  Corsi^^naìm.  Ijia  \olta  rjttiessìi  la  mano  ng}i 
sujendjraiaenti,  Siena  in  ijoì-h  più  d'  un  secolo  venne  a  f>iTdere 
un  altro  Uel  numero  di  [Kirrocclde,  eil  anche  deHe  più  anti- 
clie  ed   ]tiipt»rtarUì. 


Il  10  d'  aj[fOHto  del  14ri8  saliva  co'  imo  lieti  ait»*pici  snlUi 
cattedra  di  S.  Pietro  il  cardinale  Enea  Silvi*»  Picei  domini, 
veB(»ovc*  di  Siena;  e  nell' altezjwi  della  niaggioiH)»  fra  le  dijniitA 
umane  portava  seco  insieme  con  la  mente  eletta  e  la  speriiniin- 
tata  ahilitA,  anche  un  tenero  att'etto  verso  la  terra,  che  co- 
priva V  uno  e  r  altro  suo  parente.   I  senesi  ne  salutarono  con 
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publilicii  ^ioiii  V  esalhizìoiie,  clic  iM)teva  sognare  il  principio 
eli  giorni  migliori  alla  travagliata  repubblica.  Ben  presto  in- 
fatti il  nuovo  papa  mostrò  che  le  siK?ranze  della  sua  città  n<m 
eran  vane  :  ma  io  qui  non  dirò  altro  che  (puinto  aggiunse  di 
decoro  a  cpiella  Cldesa,  che  amava  da  buon  senese  come  l'aveva 
governata  da  buon  vescovo.  Con  bolla  infatti  de' 19  d'aprile  1459, 
per  coronarne,  coni'  ei  disse,  le  secolari  glorie  ed  aggiunger 
fasto  al  magnifico  Connine,  la  elevava  a  Metroi>olitana,  asse- 
gnandole i)er  sutiraganee  quelle  di  Chiusi,  di  Sovana  e  di 
Grosseto,  togliendole  alla  diretta  soggezione  della  Chieiwi  Ko- 
mana,  e  ((uella  di  Massa,  togliendola  dalla  chiesa  pissma.  Volle 
egli  stesso  dichiarar  con  elmpicnte  elogio  nella  b«)lla  i  nobili 
motivi  ond'  era  stato  indotto  a  crescere  1'  onore  di  (pu'sta 
citta,  tra  le  più  ragguardevoli  d'  Italia.  «  Ad  venerabilem 
«  igitur  Kcclesiam  Sen<»nsem,  agro  irrigua  «'elebris  videlicet 
«  et  insigni  congregationis  i)opulique  venust4ite  circumda- 
«  tam,  singidaresque  huiusmodi  congregiitionis  i)almites,  quos, 
«  eis  d<»  coeli  rore  et  terrae  pinguedine  ben(»dicens  (jui  rumc 
«  candidior  iuter  lilia  ])ascitur,  numero  et  meritis  ampliavit 
«  eorumque  loca  extendit  Altissimus,  ]>aternae  non  immerito 
«  dirigentes  (^onsiderati<mis  intuitum,  siH*rantes<iue  quod  (ìh) 
«  <pu  chrismatum  largitor  est  omnium  dirigente  Domino,  et 
«  Spiritus  almiferi,  qui  jirtMit  vult  sua  dispens*it  dona,  gra- 
«  tiarum  inibre  refecto,  de  virtute  in  virtutem,  palmitibus 
«  ipsis,  ad  illorum  amplificationem,  tranciuillum  quoque  et 
«  prosperum  sub  timore  divino  confovendum  statum,  et  nui- 
«  tuae  charitatis  vicissitudine)  fructus  dietim  atiiusint  copio- 

«  siores,  etc Ecclesiain  ]U'aetìitam,  (piae  de  provim'ia  romana 

«  esse  dignoscitur,  a  iure  metroiiolitico  et  romana  provincia 
«  huiusmodi  omnino  segregamus  et  eximimus,  nec  non  in 
«  Metropolita  nani,  et  sedem  (»piscopalem  senensem  Archiepi- 
«  sco[)alem,  authoritate  apostolica  erigimus,  eamdemqiie  8e- 
«  nensem  Ecclcsiam  dignitatis  metropoliticae  lionore  deeori- 
«  sque  titulis  dono  gratiae  decoramus  at<pie  etiam  insigni- 
«  mus  »  (*). 

^*j  Archiv.  della  Curia  Arciv.  di  Siena.  —  È  tra  i  documenti  chiusi 
in  cornice. 


V,    LFKINI 

V(m\  n«^'  primi  subiti»  ìM  kihi  [jonriHctito  eHHll»^'»  Hiraii 
c*olul^  v\w  priA-  U»  aveva  re4'ato  molto  onore  con  le  jjnizio  tM- 
V  nniaii**8inii)  e  eoi  wt^njio  delT  nomo  politieo»  Ma  ililettiui- 
(loHÌ  il  niik*  fioiitefìee  di  ritornar  trcHinenle  alla  dolce  iinieti" 
dei  rastaprneti  aniiatini  e  al  naliibre  retì'iffeiio  dell'  uria  na- 
tiva, r  airjor  ìM  hu>go  ilondt!  aveva  sortito  i  natali  ^li  fet*e 
maturare  un  disegno,  elie  forse  moveva  pur  dal  doi?5Ìderi«  di 
et(*rnare  il  i>roprìo  nomo  in  quello  d^unu  nin»va  eittii,  K  eliia- 
mnndo  grazioniiiuente  in  aiuto  la  rinnovatu  .seluora  delle  arti 
belle,  lo  attuò.  1/  ujnile  terni  di  (  ■orsignauo  poti*  f(uiudi  jUT 
lui  ereseer  ili  j^radt»  e  prender  posto  non  ignobile  tra  le  al- 
tre eittà  :  {'■  la  pieve  di  8.  Valentino,  P  antiea  elfii*s*i  *lel 
loop»,  divenne  in  forza  della  bolla  del  ;i  ap»st<i  1401'  la  eat- 
trtlrsiU*  dì  rienza,  a^^giuntagli  uua  sorella  nella  c^.hii'^m  di 
S.  Salvatore  di  Montaleiuo.  Era  8.  Valentino  nuo  dei  liatti- 
steri  ^u  etmtrastati,  eotii'  aldduni  visto,  tra  i  vescovi  di  Siena 
e  di  Arez/vO  ;  a  tpiesto  ny:giunse  altre  pievi  e  iMirroeeliii^  Hjjet- 
tanti  in  parte  ad  Arezzo  (di  epurile  un  tempo  questionate),  ia 
parte  a  (liiusi  e  restò  ii>rmata  la  diocesi  pi  enti  na.  Da  Bierm 
non  si  unJ  a  I*ienza  clic  la  i>ìeve  dei  88.  «'clso  e  Xaxìirio 
i'on  It*  lì  lisi  li,  ma  sueeessivamente  |  infatti  la  ImiIUi  di  «fezione 
del   vescovado  non  la  <-oni prende. 

Ihdle  senesi  ne  tirava  molte  più  nel  suo  territorio  la  iiU4»va 
diiK'esi  di  Montalcino,  fondata  nella  chiesa  «li  8.  Salvatore^ 
untile  Quosta  tra  le  ermtese  ii;vX  dei  vescovadi  d' Arezzo  e  di 
8iena.  La  cbiesu  di  Mimtalcino  nel  secolo  iindecinio  non  ave\'» 
più  i»er  titcjlo  8.  Andrea,  come  si  fUee  nel  giurlicato  longo- 
bardo (*)  ;  poicliè  un-  altra  chiesa  plebami  vi  era  stata  rieditìciitii 
tra  l'ottavo  secolo  e  rpu^llo  ;  la  chiesa  cioè  di  S.  8alvutore, 
coni'aijparisce  da  un  |jrivileg:io  dato  il  IT  luglio  del  1051  dal- 
r  imi>eratorc  Arrigo  UT  a  Teuzo  aldiate  di  8,  Antimo  per 
metterlo  in  i>ossesso  di  molte  terre  e  sottoporgli  in  g^iuii|ia- 
txonato  molte  chiese  in  fpiel  di  Chiusi,  di  Itoselle,  «li  Hìetuà 
e  di  Arezzo;   ed  altre  [H^rhn   nel  eonUido  di  Firenze,  lii   l*i- 


tìno* 


(4)  Vedi  a  pag,  349  del  fase  ììh  unno  V  il898)  di  questo  BuUei- 


r    CONFINI    STOUICI   DKL    VESCOVADO  240 

stoia  e  di  Pisa.  In  questa  c^irta  si  legge  il  nome  della  <*1iiesii 
di  8.  Salvatore,  dentro  il  cui  territorio  rimaneva  S.  oraria, 
ehiamata  Mater  Ecclesia,  sopniv vivente  a'  nostri  giorni  nel 
nome  corrotto  di  Matrichese,  ritenuto  da  una  eapiH^lluecia  unico 
avanzo  di  quella  pieve  (^).  Questo  8.  Salvatore,  divenuto  già 
la  maggior  chiesa  di  Montahàiio  fu  la  chiesa,  clie  Pio  II  sol- 
levò a  cattedmle. 

Per  aggregare  lui  conveniente  numen)  di  parrocchie  alla 
nuova  dicM'csi,  il  jiapa  ne  tolse  a  Gros8<»t^),  a  Chiusi,  ad  Arezzo, 
ma  una  discreta  porzione  am*.lie  a  Siena.  I^er  qualcuna  deve 
essersi  spogliato  dei  suoi  dritti  8.  Antimo,  ma  non  è  qui  da 
entrar  nella  storia  di  (|uella  celebre  badia  (*).  Siena  iHi^rse  la 
proiK>situra  di  Torrona  e  Cinigiano  con  le  resjK^tti ve  chiesi*; 
e  COSI  <la  (luella  parte  venne  a  restringersi  d' ansili.  La  pieve 
però  di  Saturniaiia,  di  S.  Cristina  in  Gaio  e  di  Montalciuo, 
comprese  nella  conferma  <ii  dritti  data  a  Siena  il  20  aprile  1189 
da  Clemente  111,  dovevano  esser  passate  prima  del  se<M)lo 
decimo<puirto  sotto  la  giurisdizione  abbaziale,  non  trovandosi 
più  menzione  di  esse  negli  atti  senesi.  È  vero  che  alcuni  hanno 
ritenuto  falsa  quella  bolla,  a])pimto  per  cagione  delle  chiese 
nominate,  che  secon<lo  <iuelli  cui  non  piace  di  riconoscerle  ik>s- 


(''  L.  Santi,  Lettera  sfoncO'V.vUwa  sull' origino  di  Montalciuo,  Fi- 
renze 1822. 

i-ì  Fin  ilal  secolo  XIII  (juesto  monastero  cosi  ricco,  e  ]>otente,  ma 
in  disciplina  decaduto,  attirava  i  desideri  della  repubblica  di  Siena, 
la  quale  anziché  vederlo  indipendente,  e  quindi  facile  ad  esserle  in 
qualche  occasione  nemico  1'  avrebbe  voluto  soggetto  al  vescovado 
senese.  Ecco  infatti  comcì  giurava  il  potestà,  secondo  il  Costituto: 
«  Et  subtiliter  invenire  studebo  quicquid  de  facto  Montalcini  fuerit 
atensum  in  Consilio  Campane  senensis,  scilìcet  de  dandis  annuis  XXX 
lib.,  et  XXX  cereis  de  XXX  libris  cere,  et  de  renovandis  iuramentis 
de  V  in  V  annis,  et  de  censu  sive  redditu  totius  terreni  domus  saucti 
Antimi,  quod  fuit  tunc  compensatum,  quod  posset  esse  e.  lib.,  et  de 
supponenda  eadtìm  domo  tota  episcopatui  Sonensi,  et  de  contirmando 
totum  contractum  expensis  eiusdem  abì)atis  sive  abbatie,  et  de  pre- 
standis  et  faciendis  iuramentis,  ipsi  comuni  Senarum  etc.  ».  ConstUufi 
Comunis  Sewiriim,  Dist.  IH,  CCCXXXXIII.  f.  380  nella  bella  edizione 
fattane  da  L.  Zdekauer,  Milano,  Hoepli  18t)G. 
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SìMllltr  in  uiitiif»  il:il  M'^rijvado  HeiH'sr,  iMiii  ri  u<»virb 
parire  (').  Ma  lum  lianiir»  vhv  un  imi  {MhAì'  aj>i»i^lio  {wv  ne^ur 
feéi*  al  documento,  h1  v  ijiiesto;  che  la  bulla,  Htiimiiutn  djil  c^iv. 
(I.  A.  Pccci  (-)  8erbava8Ì  lidie  mani  di  im  avvocato.  Non  ho  in 
tender  tnianto  val^a  luui  tale  rapone,  ijuando  irli  erii<liti,  che 
la  videro  e  la  tFa8cris?M_'ro^  anzicliè  esser  de'  volturi  scritto- 
relli,  si  eliiaiuavauo  Ft»cei  e  Bmlaiiuieclu,  e  lavoravano  in  un 
tenijio  nel  qnale  a*  tb^li  ve<*cld  non  si  credeva  tanto  alla  ciem. 
>ri  [mrc  anclic  non  possa  meritar  tanto  ilrsprez7.o  il  iMidrone 
di  ijuella  carta,  clic  era  h  uh  avv(Mato,  ma  dal  nobile  ufficio 
d*  auditore  della  Huofa  di  (Jenova  onorava  la  lua^isti'Mtnrfi 
del  8un  teniiK»,  e<l  era  insieme  ritenuto  da^^fli  erniliti  più 
ilhmtri  come  peritinHiimi  in  **;{ui  ra^norie  iV  antichità  (*),  Hd 
resto  abbianu>  ffià  osservato,  che  nc^li  atti  della  qucHtiom»  tra 
Siena  ed  Arezzo,  hi  chiesa  «'he  si  ntauina  ili  Montalcino  ha 
il  titolii  (li  S.  Andrea;  mu  di  ([nella  ili  S.  Salvatore  e  di 
8.  CVistiua  in  iiaio  non  vi  si  lii  parola.  Il  trovarle  dunque 
nienzifuiat*^  in  una  bulla  pontificia  in  favore  del  ves^'ovaiUi  di 
Hiena,  piuttosto  clic  motivo  a  rii;:ettar  con  ilisprexzo  il  <lo<-u* 
mento,  senz'  apiMjij^ifj  di  seg^ni  né  interni  né  esterni,  dà  in- 
vece m^tizia  vhr  in  IVlontaleino  a  qne'  tempi  aveva  una  chieda 
anche  il   vescovado  senese  (*). 

Il  succt*s8Ìvo  silr-nzii»  (h*i  docunu*nti  sene-si  ritipetto  a  qnelle 
due  fùevi,  \Hn'  me,  dipende  thi  un'  altra  eausa.  Si  m\  per  molte 
prove  die  T  abbazia  di  H.  Antiuio  lino  «lai f  undicesimo  scerbi 
ebbe  iw^r  privilegi  pontifici  e  iiiq^eriali  ilimolte  piin'ugatìve, 
tra  le  «piali    la   ^iurisili/June  ordinaria   sopra  diverse'  chi(36e^ 


(1)  K.  RjiPErrr,  Dkwn.  gtagr,  cionco  detfa  Toscana^  t.  TV,  art. 
Monta  LChso. 

(*)  Cf.  G,  A.  Pficci,  Storia  del  tmcovaiia  delia  cittA  di  Simia^  p.  186; 
U»  Gai  LI  Pia  rio  Ht^nese  U  1,  p,  53, 

(*)  Costui  era  il  giureconsulto  Galgano  Battistolli,  intorno  al  quale 
vedi  G.  Giuli,  Diario  senese  I,  p.  238. 

(*)  Questo  è  coutbrme  linche  alla  importanza  politica  presa  da 
quel  luogo,  nppeua  cominciò  a  svilupparsi  il  OoxnuDe  di  Siena.  Vedi 
anche  il  Cantituto  in  proposito. 
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siMM'ialiiiente  sopra  qiu'lh»  sorte  iK»r  opterà  siui  (*).  AiiHie 
Pio  H  infatti,  ndl' innalzare  la  i)ieve  di  8.  Salvadore  a  ve- 
scovado, la  ehjania  hhUìuh  dioecentH  :  il  che  dà  majarporc  pro- 
l)al)iliti\  air  opinione  elie  e  8.  Salvatore  e  8.  Cristina  in  (.Jaio 
dalla  i^iuri sdizione  del  vescovado  di  Siena,  provata  dalla  bolla 
di  Clemente  IH,  fossero  passate  per  mezzo  della  sof^gezione 
a  8.  Antimo  allo  stato  in  cui  le  trovò  V  innalzamento  di 
Montalcino  a  diocesi. 

Allor  che  avvenne  «piesto,  il  monastero  er*i  qnasi  del 
tutto  caduto  dall'antica  sua  dignità  e  iMìtenza.  (iìjV  Boni- 
fazio Vili  aveva  tentato  nel  11598  se  vi  riaecendesse  un  foco- 
lare di  virtù  e  di  sapienza,  sostituendo  ai  Henedettini  i  (tu- 
^^lielmiti  (');  forse  allora  iM>ter(m  pa^isiire  alT  abl>azia  le  due 
pievi  ass4»gnate  gii\  da  Clemente  III  a  Siena.  Ma  più  non 
volsero  tioridi  i  tempi  i)er  8.  Antimo,  che  scadendo  di  giorno 
in  giorno,  si  ridusse  a  far  da  semplice  dote  al  nuovo  ve^*o- 
vado  di  Montalcino  )K?r  dei-reto  di  Pio  11.  Quan^lo  i)oi  Giro- 
lamo Piccolomini  vescovo  di  Montalcino  iM)tè  ottenere  nel  1528 
da  Clemente  VII  /a  s(»parazi(me  temiMmmea  di  (pieato  vesco- 
vado <la  quello  (li  IMenza,  il  titolo  di  abbate  (»o'  In^ni  del  mo- 
nastero rimasero  i)eri)t^tuanu^nte  annessi  alla  Chiesi»  ilcinese. 

Lo  stato  delle  i)arrocchie  mm  durò  ancor  fermo:  poiché 
il  2.*^  di  maggio  del  1594  papa  Clemente  VITI,  alle  preghiere 
del  popolo  montalcinese,  bramoso  di  particolar  dignità  dojK) 
aver  fatto  sì  eroicamente  brillare  dalle  sue  amene  alture  gli 
estremi  raggi  della  repubblica  di  Siena,  confermava  a  quella 
cliiesu  v(»scoviIe  le  parrocchie  assegnate  da  l'io  11  (');  e  nel  1000 
la  s<'parava  affatto   dalla   cattedrale  di  Tienza,  costituendola 


;*)  «Ebbe  favorevoli  molti  pontefici,  che  sino  dal  secolo  X  presero 
<  sotto  l' immediata  dipendenza  della  sede  apostolica,  le  chiese  e  pos- 
«  sessioni  del  monastero».  E.  IIeimotti  Dizton.  geoyr,  atoriro  deità 
Toscana,  t,  I.  art.  AbmUa  di  S.  Antimo, 

ri  Questa  conj^regazione  religiosa  fu  fondata  da  S.  Guglielmo  di 
^[alaval  presso  Grosseto  nell'anno  1155,  approvata  poi  da  Gregorio  IX 
e  da  Innocenzo  IV. 

1,/)  Ughelli,  Itaìia  sacra,  t.  III. 


clifM'4*,si  ihi  se  on\  vese^ivo  OhitmUo  Borghesi  ('frTTeffiwl 
|Kn,  con  ImiIUi  del  IT»  giuj^^no  ITTli  iK»r  ispartir  f5on  [hiì  ordint: 
il  territorio  delle  due  diceeni,  tolne  a  Pien^a  e  {laasò  a  Mcm- 
taleino  le  ehie«e  dei  SS.  Quinci  e  Giolitta,  e  dì  8.  Marm 
in  H.  Quirieo  dM>8emia  ^*);  e  Pio  VI  il  5  hi^io  ITi^H  lece 
lo  HtesHo  eoli  la  Pieve  di  8alti  (*).  Dopo  ciò,  neasim  aJtxo 
cambiamento  da  iiuei^ta  parte. 


Hid  cadere  del  secolo  decimoiiefifco  era  nolevoi mente  ere- 
M'iitta  la  terra  di  Colle  in  vai  tV  El8a,  già  fUgnureggiata  <lai 
canonici  di  8.  Salvadore  in  Spngna»  indi  «i.ssistita  da^  fiorcn 
tiiii^  che  vi  riconoscevanfi  un  huon  luogo  di  guardia  contro  i 
8eneNÌ,  Mentre  visne  indipendente,  (Ville  m'unti  rimlueuza  delle 
fH/ioni  da  Fircnz»^  e  da  Sima,  pÌ4^y:JUido  in  amistà  verso  una 
jnirtc  o  vcr8o  T  altra,  secondo  (^ualc  piwaleva;  ftnchc  uttomo 
alla  line  del  iiuattordicesinui  «eciilo  non  divenne  tutta  co*» 
di  Firenze,  ltÌHjR»tto  alla  giurisdizione  cccleHiastica,  Colle  era 
una  delle  più  antiche  arcii»rcture  toscane,  esente  da  glurisili- 
zi(»ue  rpiìii'opalc,  in  teriTitiirio  della  di(K'esi  ili  Volterra,  Se 
ne  spinge  la  serie  degli  ju'cipreti  al  ItUn  (*);  wl  è  aua  gloria 
avt*r  avuto  a  vn\m  il  paziente  Alberto  *la  Chiatina,  che  mo- 
rendovi (lliOH)  le  las<*iò  l'onor  del  suo  nuna^  *h1  ih^vsihi  hu\sVì 
altari  ne  divenne  il  patirono  (•). 

(h'cupato  dalla  iwitenza  inedìcea  il  doniinìi»  delle  repulv 
hlichc  tosome,  il  granduca  Ferdinando  primo,  non  so  rc  piit 
\HiV  nccessitìì  di  servizio  tH*clesiastico,  o  per  suo  maggior 
fasto,  chiese  Increzione  di  <\dle  d^  Elsa  in  vescovado.  Cle- 
mente Vili  con  bolla  del  5  giugno  irì*J2  stabili  la  nuova 
diocesi  ('');  e  così   il  (trandura    i-IiIk^    mia    città   ili    fiiii    i-  lui 


(*>  UoHBLUj  Italta  mrra^  t.  IIL 

(*)  Ivi. 

{*)  Ivi. 

(*)  L.  BiAfX,  Storia  dcUa  città  di  Colìr  dì  Vnl  d*  Elsa,  Firenze  185!>. 

(*J  G,  Gigli  Diario  senese,  t.  II  ;  Bollandisti,  —  Offlrium  tienetisù 
Ecrkxiae  a'  22  ottobre, 

(*)  UouELLi,  IMia  Sacni,  t  III  e.  2<)4.  Nella  bolta  sì  legge  «sup* 
«  plicattoutbus  dictì  Ferdinandi  Maguì  Ducis  hac  iu  parte  iacliDati«.. ». 
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altro  ufficio  onorevole  a  sua  disi)o»izioue.  Il  primo  vescovo 
intatti  fu  un  nobile  fiorentino,  eanonieo  di  4|uel1a  metroi)oli- 
taiiii,  IJwinibardo  ITsinibardi,  colligiano  d'  origine,  non  ignobile 
teologo,  e  «eixretario  intimo  del  princii>e,  che  pur  ^li  aveva 
tatto  conferire  la  commenda  del  monastero  di  S.  Donnino 
hior  <li  Pisa.  La  nuova  cattedrale  [wr  verità  sentì  benefici 
effetti  dall'  illuminata)  ^jo verno  di  (piest'  mmio  zelant43  e  pio, 
cIh»,  abbiali  (.N)lle  di  notevoli  monumenti  d' arte,  e  primo  il 
duomo. 

Sorto  quest'altro  vescovado,  che  fu  sotto])Osto  alla  me- 
troiM)litana  fiorentina,  la  diocesi  di  Siena,  non  giovando  a  lei 
neppure  il  ^^rado  di  metroiN)litana,  venne  un'  altra  A'olta  ri- 
stretta: le  furon  sottratte  infiliti  le  pic^vi  di  Mannoraia,  di 
S.  Agnese,  di  Li^liano  e  di  8.  Fedele  a  Paterno  (*on  1'  am- 
])io  corredo  delle  loro  (chiese  curate.  In  tal  nunlo  anche  dal 
lato  settentrionale  fu  limitata  a  poche  miglia  dalla  città,  men- 
tre p(Mu>  o  punto  danno  avrebber  sentito  Fiesole  e  Firenze, 
st^  si  fossero  fatte  contribuire  con  làù  imrroccìiie  alla  fornia- 
'/Aniw  <lella  nuova  diocesi.  (Hi  altri  i>oik>1ì  da  sottoiMU-si  ad 
essa  furon  presi  nella  massima  X)arte  dalla  diocesi  di  Volter- 
ra ;  e  la  pieve  di  S.  Leolino  in  Conio  e  la  proiMxsitura  del- 
la ('ast4*Ilina  con  loro  chiese  dalla  diocesi  di  Fiesole.  Final- 
mente il  l«s  di  settembre  del  17SI  il  iK>ntefice  Pio  VI  di- 
staccò pure  da  Volterra  V  insigne  C'ollej^iata  di  S.  (i imi^nano 
con  due  pievi  e  altre  diciassette  parrocchie,  e  compì  1'  attuale 
dominio  della  Chiesa  colli^iana. 


Queste  le  vicende  «Iella  (Mii(»sa  s<»nese  per  (pianto  riguarda 
il  suo  territorio.  Lun«ro  il  corso  dei  secoli,  alla  luce  delle  me- 
morie la  sua  tì^rura  comparisce  dipiitosa  e  veneranda,  ma  ne 
sentiamo  (juasi  <lirei  (Mmipassione  per  l' esito  infelice  delle 
vi^orost»  sue  lotte  e  delle  nobili  sue  difese.  Come  in  o^ni  età 
eir  abbia  avuto  a  soffrir  4lìminuzi(mi  T  abbiam  visto;  siMiza 
ohe  le  riuscisse,  con  tutto  quel  fior  di  cittadini  illustri  in 
di^niità  di  chi(*sii  o  d'  impero,  di  salvarsi  dapli  strappi,  che 
(hi  iy^ììì    parte  si  fecero.    Ma  si  jK^nsi   di    ciò   come  si  vuole. 


TKIM 


qiK\^ln  Sfritto  non  ha  iiitrso  (*1h*  ri^'tnTar  lutti  ^li  *^.sim/Hì  liri 
latri,  iR'i  «jiiìili  111  storiìi  liei  iMmtiiii  kì  svolare,  [KiT  vimÌi'Iv 
*Hiìmto  possa  trovar  visi  d'  iniiiortante  [M^r  ^li  Htiulìusi  dd 
medio  evo. 


Siena 
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V.  LuBij»! 


ARCHIVIO    DELLA    CDRIA    ARCI VKSCOVILE 
DI   SIENA 


ottobre  1155 


In  Jiomine  domìni  amen.  Anno  ìncarnationis  domini  nostri 
Iltu.  Xpj.  niillemmo  oentestmo  i|ninquage»ìmo  quinto,  menae  octa- 
LrÌ8^  indìctioue  tertia. 

Placuit  michi  Ugoni  de  Valle  cortese,  donare  et  tradere  tibì 
Rainerio  Dei  gr^tia  senensì  episcopo^  et  ecclesie  beate  Marie  sem- 
[»er  virginis,  dnas  phiteas  posite  intna  caatellnm  qnod  dici  tur  valle 
cortese,  cui  ex  uno  la  tare  est  Guidalo  t  ti. 

Quas  autem  i>lateas  ita  determina  tua,  nunc  dono  et  trado  et 
concedo  ti  la,  ad  habendurn  teneudiiiii  ac  possidendum^  et  faciendam 
quicquid  placuerit  tibì  iure  domiuii  et  proprietatia.  Et  promitto 
ego  una  cum  meis  heredibus,  tìbi  tnisfiue  successori  bug,  et  cui  pre- 
dictas  plateas  dederitis,  ab  omni  homine  legìtime  aemper  defen- 
ci  ere,  Quod  si  non  fecerimus  aut  sì  nos  ipsi  eas  vobis  toUere  con- 
tradicere  aut  molestare  ulla  occasione  voluerimus,  tnnc  pene  nomino 
duplnm  earumdem  platearum  sicut  prò  tempore  fuori  ut  melìoraie 
vobis  dare  promìttimus,  et  post  penam  solutam  omnia  in  sua  fìr* 
mi  tate  penna  neant. 

Prenominatus  Ugo,  hanc  cartam  donationia  ut  superiti»  Ic^itnr 
lìbere  rogavit  in  predicto  castello. 

Sìgnura  man u ara  Guidalotti,  et  Ildibrandini  Nichole,  et  ito i an- 
dini Tosc^nelli  de  pogne,  et  Bernarduci,  et  Greci  episcopi  testìttiDi. 
Ego  Eaineriiis  iudex  domìni  Frederici  Imiieratoris,  hanc 
cartam  donationiSf  scripsi,  compievi,  et  dedi. 


I    rONPlM   STOKICI    DKL   VESCOVADO  2ìììì 

IL 

HiBLioTECA  COMUNALE  Iiistrumenta  publica  ad  abbatiam 

DI  siRNA  Berardingorum  spectantia 

;■)  imx-r^ìo  10H7  Codice  IL   VI.  21.  f.  1. 

copia 

Pririlcijinm  quod  feeerunt  Hermannum  et  lìeriolfuH. 

Dum  in  Dei  nomine  in  eomitatu  Senensi  locus  prope  Burgo  qui 
dici  tur  Arbia  in  iudicio  sedebant  doinnus  Hermann  uh  Colonienais  Ar- 
chiepiscopus  et  Archicancellarius  sacri  Palatii  una  cum  Bertolius 
Comes  missi  domni  Conradi  in  vietissimi  imperatoris  ad  singulorum 
omnium  iustitias  faciendas  ac  deliberandas  ;  residentibus  cum  eia 
i\\\\  supra  Berizo  nunc  comes  lilius  b.  m.  Berardi  qui  fuit  comes  et 
Joannes  ven.  sancte  eiusdem  Senensis  Ecclesie  episcopus  et  alius 
Joannes  Lucensis  episcopus  (*)  et  Vuido  Clusinensis  episcopus  et 
Raineri  comes  filius  b.  m.  Vnidonis  qui  fuit  comes  et  Glierardus 
et  Albertus  et  Ubaldus  et  Gesl)ertus  et  Farolfus  iudicibus  domni 
imj)eratoris  et  Lam})ertus  et  Petrus  notarii  domni  Imperatoris  et 
alio  Rainero  et  Vualfredo  Germani  Hlii  b.  m.  item  Vualfredi  qui  fuit 
comes  et  Rainero  de  Rofino  tìlio  1).  m.  item  Raineri  et  Ugonem 
fìlio  b.  m.  V  baldi  et  Petro  filius  b.  m.  Vivenzi  comes  et  ... .  filius 
b.  m.  Suppone,  et  Raimundo  filius  b.  m.  Rainerio ...  et  rcliqui 
plures.  Ibique  in  eorum  veniens  presentiis  domnus  Ubertus  vene- 
rabilis  abìias  monasterii  sanoti  Salvatoris  sito  in  campo  qui  dicitur 
Fon  te  bona  .  . . 

Ili  anno  J)omini  Conradi  invictissimi  im{>eratoris  anno  imperii 
eius  deo  propitio  undecimo,  quinto  nonas  madii,  indict.  quinta. 

Hermanuus  dei  gratia  Colon iensis  archiepiscopus  et  .sacri  ])a- 
latii  archicancellarius  subscripsi. 

Ego  fFoannes  episcopus  interfui  ut  supra. 

Ej^o  Gerurdus  gratia  Dei  romani  index  imperii  interfui  ut  supra. 

Ego  Vitalis  index  sacri  palatii  interfui  et  subscripsi. 

Garimbertus  notarìiis  ibi  fui  et  manu  nostra  subscripsi. 


')  Di  «iiu'sto  lnii;;iMl»MHiii»MiU>  lìpnMhico  la  sol»  priiiiii  jiart».'.  <-ìi«  fu  imt  imi  :  il  n'»ti> 
ri<;ii:in1:i  i  Immiì  di  S.  Suhut«»rf  a  Fuiitt'liuoiia. 
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V.  I-ITSINI 


m 


BlFItJOTtCr^A    GOMCKAL£ 
DI  SIENA 


Codice  B.    FI,  /. 
9  maggio  1181 


Permuiu  di  Mannecio  e  Bernardo  di  Paijft nello  eoi  Canonici 

del  Ihmmo, 

Anno  Dni.  McIxxkì,  die  VII  idiis  Marlii  Indict,  xìiii.  Ne* 
Eanuccìus  et  Bernardus  filli  Paganelli,  titulo  perumtatiomd  qiw 
bone  fidei  cenaetur  fieri  contractus  eodemqne  liexti  ohligut  contrn- 
bentes  qiieniadmodum  vendi tio:  dainus  et  tradimus  a^ue  ^ 
diitms  Deo  et  Ctieonice  Ecclesie  sancte  Marie  h>enensis  per 
Gaidoiiis  Prepositi  eiusdetn  Canonice  suoranque  fratruiu  Cationi' 
corurn  nomine  ipsius  Canonice  recipìentium  p^eueraliter  qnicqnìd  no^i 
vel  aliufc*  prò  iiobia  aliquo  modo  qnalibet  ex  causa  babemus  et 
tenemua  vel  ad  nos  pertinet  infra  lios  finea,  videlìcet:  a  fossatii 
ginestre  Linaiole  quc  vadit  in  ser  Emetìam  et  Montera  ferraiohim 
et  ni  itti  t  in  Arbtain  et  simifci  Arimi  trahit  iisque  ad  rooletidinnm 
de  le  Oalbaiole  uaque  ad  silvam  de  CeiTeto  Grosdo  et  siculi  carrìt 
riga»  et;  mittìt  in  Arblani,  excepto  quattuor  ataratìs  et  dimidìum 
terre  illus^  videlicet  qne  habemue  a  via  que  vadit  ad  niolendi- 
nuni  Canonieornm  versus  Senam  et  fornax  que  est  super  viatn 
deorsnni  uaqne  ad  riguui.  Sì  vero  plus  ibi  infra  illo«  fines  babemus 
ilkid  non  excipimns  set  iani  diete  Oanouice  tradimus,  Ita  tamen 
ut  si  ex  eo  quod  ibi  plus  quam  auiit  quattuor  stariate  et  dimi- 
dìum terre  haberans»  salvum  reatandum  arbitrata  bonomia  viro- 
rum  infra  mensem  post  inquìsitìonem  a  canonici^  seu  etiam  a  nobis 
factam  iam  diete  Canonice  dederimus:  quod  illud  quod  [»l«9  ibi 
habemus  ad  noa  revertatur  et  in  nostro  permaueat  dominio.  Et  si 
tunc  ut  die  tu  m  est  aatvum  re»tandum  exinde  non  dederimus  apud 
Canon icam  tirmìssiuio  iure  permaneat  in  eternuin.  Damns  iusnper 
iaiu  diete  Canonice  duas  petìas  terre  positas  a  le  Bacini  iuxta  terraa 
quas  Itomi nes  Canicorum  ilù  tenent  Quas  omnes  predictas  rea  tit 
supra  leufitur  dainus  tradimus  atque  concedimns:  ut  de  reterò  tu  iam 
diete  Preposi  te  tuique  fratres  et  succeasores  et  cui  eas  rea  dede* 
rìtis,  nomine  prephate  Canonice  liabeatis,  teueatia  et  possideatis; 
etquìc<|nìd  vobis  iure  pieno  dominii  et  proprietatis  placuerit  fin 
sìne  omni  penitus  nostra  lìostrorumqae  b»3reduni  lite  et  eonr 
ctioue.  losnper  quod  omnia  fura  et  actiones  que  vel  quaa  quolihet 
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modo  in  predictis  rebus  habemus  vobìs  nomine  Canonice  damus 
inandamus  et  concedimus  atque  cedimus  et  exinde  in  rem  vestram 
vos  procuratores  constituimus,  ut  directo  prò  iam  dieta  Canonica 
libere  agere  et  experiri  secundura  vestrnm  velie  possitis.  Et  8Ì  nos 
vel  nostri  heredes  ex  aliquibus  predictis  rebus  voa  litigaverimus  et 
ab  omnibus  hominibus  eas  vobis  legitime  non  defensaverimns,  lune 
pene  nomine  duplum  prout  res  prò  tempore  meliorate  fuerint  vobis 
dare  promittimus  et  pena  data  predicta  omnia  firma  permaneant. 
Quorum  tal  iter  recipientibus  ad  invicem  quicquid  Canonica  iam 
dieta  8ce.  Marie  vel  alius  prò  ea  aliquo  modo  qualibet  ex  causa 
habet  et  tenet  vel  ad  eam  pertinet  ne  le  Sperandule  et  in  Mucilliano 
eiusque  curte  cum  omni  iure  et  consuetudine  quod  vel  quam  hal)et 
in  personis  hominum  de  Mucilliano,  excepto  iure  quod  habet  Ec- 
clesia sci  (Audree)  de  Mucilliano  et  excepto  quo  habet  in  Monte 
Leologuasto  unde  recipit  Canonica  annuatim  duos  solidos  prò  anima 
Orlandini  Teste,  et  recipientibus  quicquid  tenuit  Grillus  prò  Ca- 
nonica a  Cortine  usque  ad  Fratum,  et  quicquid  Canonica  habet  in 
in  Ripa  excepto  Renaco  et  terra  illa  que  est  iuxta  fundum  Orlan- 
dinelli  Borechi  supra  goram  et  subtus  gorenn  fìliorum  Ugolini;  et 
recipientibus  unam  petiam  terre  positam  subtus  Dofanam  iuxta 
Malenani  cui  ex  uno  latere  est  liliorum  Ild.  terra  quam  tenet 
Martinaccius,  et  ex  alio  Griifolini,  et  quicquid  Canonica  habet  in 
Marcolc  et  (|uic<£uid  habet  Canonica  in  Monte  Cor})oli  eiusque 
pendiciis  usque  ad  viam  veterem  de  Valle  de  Biena  us([ue  ad  Ma- 
lenam,  et  quicquid  Canonica  habet  ex  illa  parte  Malene  infra  hos 
tìnes,  scilicet  sicut  vadit  via,  que  venit  a  sco.  Ampsano  inter  Bal- 
neum  de  Malena  et  torum  et  vadit  versus  Nuovole  et  mittit  in 
Bienam,  sicut  habet  ab  ipsa  via  su])erius  usque  ad  Montem  Corlx)li, 
pxcepto  illud  omne  quod  dieta  Canonica  habet  in  Mecano  (?)  vobis 
placuit.  Preterea  quoque  obliganius  iam  diete  Canonice  sce.  Marie 
quicquid  Donatus  habet  et  tenet  a  nobis  ad  Dofanam  vel  alibi  in 
aliquibus  locirt  cum  omni  iure  et  actione  quod  vel  quam  in  perso- 
iiam  eius  habemus  ;  ea  lego  quod  si  aliquo  in  tempore  de  predictis 
rebus  aliquid  fuerit  evictum  ab  ea,  et  infra  mensem  jK)8t  inquisi- 
tionem  rem  evietam  cum  omni  dapno  causa  evictior.is  eidem  illato 
sibi  non  reatituerimns,  quod  tantumdem  ex  eo  quantum  re  evicta 
et  dapna  ceperint  in  eam  habita  utriustiue  et  loci  et  l)onitatis 
extimatione  nomine  pene  iure  domini i  et  proprietatis  devenia t  et 
halieant  eius  re^tores  liberam  potestAtem  ingrediendi  possessionem 
eorum  auctoritate  sul)  dupli  defeusione  a  nobis  facienda.  Quoniam 
totaliter  nobis  placuit. 
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Actum  Senis  in  daastro  iam  diete  Canonice  coram  Rainaldo 
mdioe  et  Pracido  Joliacmis  et  Ildibrandiao  Ramoraocì  et  Rannccìo 
de  Silvera  et  Buniperto  Orlandi  testibas  ductia. 

Ego  Fridoricus  Dei  gratia  index  ordinarias  Dni,  Imperatoria 
Prideriri  hoc  instrumentum  permutationis  nt  saprà  legitur  seripai 
rn^atus  et  dedL 


IV. 


HIHM«)TECA   COMITXALK 
iJl    SIKNA 


InstruvicvUi  publica 

ad  Abhatiam  Berardingorum  itpectnntm 

Cod.  B.  VL  2h  p.  1260.  -  An,  1194. 


Cartn  de  inrefititurn  mtmU  HUmi 


In  nomine  sancteet  individne  Trinitatid,  Anno  ab  incarnatìone 
Dnì.  nostri  Jesu  Xpi  MillcBuno  centesimo  nonagesìmo  quartx),  sep- 
timo  idtis  ìanuan]\  ìndictione  decima  tertìa.  Cum  confroverstA 
verteretur  apud  domiuiini  Amadetim  aretini^  sedis  dei  gratia  vene^ 
rabilem  episcopum,  iuter  dnuni*  Gnilielmum  veneralnlera  abbatem 
monasteri!  Berardin^oriim  et  Jolianneni  clerico m  ecclesie  sancti 
Blafcjìi  in  Paliaiio  saper  in  veàfciUira  et  oliedientia  ordinatione  atqne 
disposi tione  eiusdem  ecclesie  aancti  Blasìì»  Que  omnia  prtaiatuìi 
abbaa  as.serebat  ad  ne  pertiuere  nomine  nìonasterii  sui  de  iure  et 
antiqua  contiuetudine,  predictua  Johannes  clericuB  volenj*  liti  re- 
nuntiare  ad  domnum  abliatem  accessit  et  in  clanstro  inonaaterii  Be- 
rardingorum  in  presentia  miiltcnura,  vìdelicefc  coram  plebano  Stcfaoo 
sancti  Feliria,  Mauro  sacerdote  et  monaco,  donino  Alberto  sacerdote 
et  monaco,  domno  Caro  sacerdote  et  monaco,  donmo  Martino  sacer 
dote  et  monaco,  domno  Zaccaria  sacerdote  et  monaco,  domno  Gabba 
sacerdote  et  monaca),  donino  Martino  monaco,  domno  Frederìco 
monaco,  domno  Petro  monaco,  presfjitero  Azzone  de  le  Pievi,  pre- 
sbìtero Bruno  Brune!  li,  Stefano  Macoìo  caiida,  Ruftbldo,  Vi  volo  «t 
Tebaldo  conversis,  qui  omnes  ducti  fneriint  testes,  investitiirani 
ecclesie  stfincti  Blasii  abbatie  recepì t  et  obedientiam  atbi  et  auis 
sticcesHori  b  n  s  prom  iai  t  * 

Ego  Bonus  Inctmtrius  notarins  dui.  Imperatoria  Henrigi  his 
omnibus  intert'ui  et  ad  perpetnam  memoriam  in  publicam  formani 
redegi, 
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V. 

BIBLIOTECA  COMUNALE  Codice  F.  I.  9  -  OmeliaHo 

DI  SIENA  del  sec.  XI.  (Il  presente  docu- 

mento è  scritto  in  una  membra- 
na, che  fa  da  controfodera  al 
volume).  —  Sec.  XIII. 

Lstud  est  podere  quondam  Martini  Lulioli  qui  fuit  villanus 
Canouice  sancte  Marie  et  redemi t  se  cum  podere  suo  tali  pacto 
interveniente,  quod  numquam  vendi  possit  nisi  canonicis  requisitis 
et  eis  vendere,  si  vellent  illud  emere.  Habet  hodie  istud  podere 
Ranieri  de  Monta  per  to.  Una  petia  terre  [xl.  sta.]  huius  poderis 
est  posita  in  Monte  Furelli,  subter  carri t  Malena,  ex  latere  filio- 
rum  Uriffolini  et  fìliorum  Orgese,  ex  alia  Ugolini  Boctoli,  de  super 
strata  Scialenga.  Alia  petia  est  a  le  Mura  [li il.  sta.]  ex  uno  latere 
al)batis  S.  Donati,  superius  et  inferius  via,  ex  alio  latere  fìliorum 
Guillicionis.  Alia  petia  est  in  valle  Biene  [ili.  sta.],  ex  uno  latere 
est  canonicorum,  ex  alio  fìliorum  Orgese. 

VI. 

AHCHivio  Lil)ro  dei  titoli  delle  chiese 

DELLA  CURIA  ARCiVEs(joviLE  della  città  e  diocesi  di  Siena 

DI    SIENA  1317 

In  Xpi.  nomine  amen. 
Episcopatus  Senesis  cum  Ecclesia  s.  Mattei  solvit 

prò  decima  totius  anni lib.  C. 

Canonica  epìscopalis  senen xxv 

Ecclesia  sancii  Bartolomei  de  Camolia.     .     .     .     x 

s.  Vincentii viii 

•  s.  Stefani viiij.  s.  yj 

H.  Andree xi.  s.  xij 

»  s.  Egidii vij 

s.  Donati yj 

s.  Antonii yj.  a.  x 

s.  Xpofori XX 

•  s.  Petri  il(^  8calis xiiij.  s.  xij 

•  .s.  (leorgii XX.  s.  x 

Uuii.  Sen.  di  St.  Pai.  —  Il-  1001  5 
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Ecclesia  saucti  Mauritii lib.  v.  s.  xìj 

8.  Angeli  de  Montone ij.  s.  x 

s.  Clementis — 

s.  Peregrini xvj.  8.  xiiij 

8.  Pauli xvj 

8.  De8Ìderii xij 

8.  Petri  Castri  Veteris x 

8.  Marci — 

8.  Agate — 

seti.  Teodori iij.  a.  vij.  d.  vj 

sce.  Trinitatis  de  Laterino — 

Hci.  Mattei  cum  Episcopatii     ....  — 

sci.  Quirici  castri  veteris vj.  a.  viij 

sce.  Marie  de  Tressa iiij 

sci.  Apollinaris —  ' 

sce.  Margarite ij.  s.  x 

sci.  Martini  de  Quarto iij.  a.  x 

sci.  Uopini — 

.SCO.  Nuovo — 

sci.  Miniatis iij 

sci.  Paterniani iiij.  s.  xii 

sci.  Georgi i  de  Pa paiano viij.  a.  viij 

sci.  Olmatii ij.  a.  x 

sci.  Petri  de  Marciano iij.  a.  viij 

sci.  Agnetis  de  Vignano iij 

SCO.  Regine iv.  s.  x 

sci.  Tome  do  Poiignu iij 

sce.  Marie  de  Rigo  Bulciano   ....  iiij.  s.  vj 

sci.  Petri  de  Paterno iij.  s.  vj 

sci.  Stefani  do  Pecorile^ iij 

de  Colle  Malamerenda iiij 

sci.  Illarii  de  Isola iij 

sce.  Lucie  de  Troiuola — 

Canonica  de  Saltiano xx 

Ecclesia  .sci.  Donati  de  Lucano ij.  s.  xiiij 

sci.   Andree  de  Usi n ina — 

sci.  .Toliannis  de  Collansi vj.  s.  vj 

.sci.  Jacol)i  de  Cuna ij.  .s.  x 

sci.  Angoli  de  Tre.ssa ij.  s.  x 

sci.  Petri  (le  Arhiola iij.  s.  viij 
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Canonica  de  Bozone lib.  viij 

Ecclesia  sce.  Mustiole  de  Arcu  (*) xj.  s.  viij 

sce.  Marie  de  Beitele viij.  s.  vj 

sci.  Jacob!  Senen xxv 

sci.  Vigilii  de  Senis xxxvij 

sci.  Eugenii  prope  Senas liiij.  s.  xj 

sci.  Martini  de  Cellulis v 

Monasteriuin  Dominarum  sci.  Justi  de  Casciano  xij.  s.  x 

Canonica  sci.  Donati  de  Porrona ij.  s.  x 

Monasterium  sce.  Mustiole  de  Turri     ....  Ixxxx 

Heremiis  sci.  Salvatoris  de  Fulcignano  sii  ve  lacus.  — 

Monasterium  sci.  Michaellis  de  Podio  sci.  Donati.  Ixxxv 

Canonica  sci.  Tome  Humiliatorura xx 

(Canonica  sci.  Petri  de  Monte  Liscario  ....  vij 

Hospitale  sce.  Marie  de  Paronza — 

»  sci.  Johannis  Jerosolimitani  ....  — 

»         de  Burgo  Arbie — 

de  Silvitella — 

»         Mansionis  Templi — 

Plebs  sce.  Agnetis  cura  suis  capellis>.   s.  cum  ca- 
pei la    de    Caggio    et    04ipella    sci.  Jacolù   de 

Moncionano xx 

Canonica  de  Cedda vj.  s.  x 

Ecclesia  sci.  Justi  de  Villole iiij 

»         de  Vecchio v 

»  sci.  Martini  de  Cispiano iiij 

sci.  Quirici ij.  s.  XV 

»  sci.  Donati  in  Verzeto — 

sce.  Crucis  de  Crocciole — 

scorum  Fabiani  et  Seì)astiani  de  Corte- 
nuova  iij 

»  de  Paronza — 

•         de  Graticula — 

»  sce.  Marie  de  Siepi iij.  a.  vj 

»  sci.  Nicolai  de  Stersì vij 

Plebs  de  Ligliano  cum  ecclesia  de  Sotriolo   .     .  vij 


('•  (^iicstsi  rliit^srt  A  iVx  c'ìtt\.    upp.irtHiicnt(>    ai    iiiiin.irì    ramHlilolPHÌ,   e    «i  l'oimsce  col 
nome  volpine  della   Komu. 
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Ekxileaia  eoe.  Marie  de  Frasai lib.  — 

•  sci.  Angeli  de  Petrario y..  s.  adj 

»         de  Vignale — 

Plebs  de  Lomano  oum  suis  capellis.  s.  oum  ec« 
deaia  de  Gardine  et  cam  ecclesia  ace.  Mar« 
garite viy 

£}colesia  de  Basciano v 

•  sce.  Margarite — 

•  sci.  Petri  cum  ecclesia  sci.  Martini      .    — 

»        sci.  Stefani  de  Barciano v.  s.  ij 

•  sce.  Marie  de  Porchiano yj 

»         de  Corpore  sancto — 

Plebs  de  Asciata  ciim  ecclesia  de  Catignano.    .  xx 

Oanonica  sci.  Fidelis zìj 

Ecclesia  sci.  Remali .     .    .  ^.  s.  x 

»         de  Misciano liij.  a.  viij 

»        de  Gagliano — 

•  de  Coscona i\j 

»         sce.  Marie  de  Prato — 

»        de  Silvole vij.  a.  x 

Canonica  de  Oalctone viij 

»         de  Pontignano — 

•  sci.  Johannis  de  Cerreto ii\j.  s.  xij 

•  sci.  Nicolai  de  Cerreto — 

•  sci  Petri  de  Cerreto xxv 

»         sci  Stefani  de  Tomarechio      ....  — 

»         de  Vialiallis — 

»         sci.  Stefani  de  Cerreto — 

Plebes  de  Bozzone xx.  s.  x 

Ecclesia  de  Piisciano iiij.  s.  xv 

»         de  Monte  Claro iij.  b.  iiij 

»         sci.  Petri  de  Vico iiij.  s.  x 

♦         de  Larniano — 

Plebs  de  Lucignano  cum  Ecclesia  de  Lamino.     .  xxvj 

Canonica  de  Quinciano xij.  s.  viij 

Ecclesia  sci.  Fabiani  de  Monte  Rone    ....  — 

»         sci.  Bartolomei  de  Querciola   ....  — 

»         sci.  Donati  de  Monte  Rone     .     .     .     .  j.  s.  x 

»         sci.  Justi  de  Monte  Rone j.  s.  xij 

Plebs  sci.  Martini  in  Grania  cum  ecclesia  de  Pi- 

scinari tonda iij.  s.  x 
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Ecclesia  sci.  Johann is  de  Modaua     .     .     .     .  lib.  — 

»  de  Ponzano ij.  s.  x 

sci.  Bartolomei  de  Leonina ij.  s.  x 

scorum  Jacobi  et  Xpotbri — 

de  Villanova ij.  s.  x 

>  sce.  Marie  de  Lamine — 

Plebs  de  Sprenna  cura  ecclesia  de  Ser  Eavalle  vj 

Ecclesia  sci.  Andree  de  Monte  autolo  ...  — 

sci.  Fabiani  de  Monte  autolo  ....  — 

»         de  Buonconvento iij.  a.  xv 

•  sci.  Germani. iij.  s.  v 

sci.  Bartolomei  de  Casale viij 

Pleljs  sci.   Nazarii iiij 

Ecclesia  sci.  Nicolai  de  Pioca — 

»  sce.  Marie  de  Avena — 

•  sci.  Blaxìi  do  Neci — 

^  sci.  Stefani  de  Chiusure — 

Plebs  sce.  Ynoceutie  cum  suis  capellis  solvit  cum 

Episcopatu — 

Ecclesia  de  Pompeiano iiij 

sci.  Angeli  de  Saltennano iiij 

»  de  Burgo  Arbie i.  s.  x 

Canonica  de  Castiglione vj 

Ecclesia  de  Costai •- 

»  sci.  Pauli  de  Saltennano — 

•  de  Monte  pertuso iij 

Plebs  de  Murlo x 

Ecclesia  de  So  vignano j-  '^^  x 

9         sce.  Margarite  de  Monte  Orgiale     .     .  ij.  s.  ij 

JMel)s  de  Crevole v 

Ecclesia  sci.  Angeli  de  Fron tignano ij.  s.  x 

Plebs  de  Ancaiano iij.  s.  x 

Ecclesia  sci.  Nicolai  de  Gello — 

»  sci.  Georgi i  de  Monte  Verdi   ....  — 

Plebs  sci.  Valentini  , iij.  «.  iiij 

Ecclesia  sci.  Michaellis  de  Pesce ij.  s.  x 

»  scorum.  Jacobi  et  Xpofori  de  Petriolo  ii.  s.  x 

»  de  Gambaniccio — 

>  sci.  Martini — 

»  sci.  Andree  de  Renna — 
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Ecclesìa  sci.  Ansani lib.  ij.  8.  viiij 

»         sci.  Mattei  de  Castiglione — 

Plebe  sce.  Marie  de  Monti iiìj 

Ecclesia  de  Civitella — 

Plebs  de  Oppiano — 

Ecclesia  sce.  Marie  in  Colunna — 

>  Castri  de  Cinigiano — 

Canonica  de  Cinigiano — 

Ecclesia  de  Porrona — 

Plebs  de  Coppiano xj 

Ecclesia  de  Rocca — 

»         de  Vallerano — 

>  de  Montepescino iiij 

»         de  Rosi ij 

Plebs  de  Montecodano x 

Ecclesia  sci.  Vincentii  in  Casanovola    .     .     .     .  xx 

Plebs  de  Recenso  cum  ecclesia  de  Modona    .     .  v.  s.  x 

Ecclesia  sci.  Laurentii  de  Foiano iij.  s.  iiij 

»         de  Cerreto iij 

sci.  Petri  de  Ortennano iiij.  s.  iiij 

»         monte  Capraia — 

Plebs  de  Corzano xj 

Ecclesia  de  Carapriano v 

»         sce.  Lucie — 

»  sci.  Petri  de  Radi vj 

sci.  Angeli  de  Formignano      ....  — 

sci.  Angeli  de  Fontanella — 

sci.  Nicolai  de  Macereto v 

sci.  Andree  de  Frontignano     ....  iij 

•  sci.  Angeli  de  Palmolaia iij.  s.  x 

sci.  Ansani  Logorardi ij-  s.  xij 

sci.  Quinci  de  Stinis — 

»  sce.  Margarite — 

Plebs  de  Rosia viij 

Ecclesia  sci.  Michaellis  de  Brenna — 

♦  sci.  Blaxii  de  Filetta iij 

.sci.  Vincentii  de  Bagnaia iij 

de  Ciliano iij 

de  Monte  sitio — 

»  de  Orgia iij 
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Plebs  de  Marmoraia  cum  ecclesìa  de  Fuugaria  lib.  xìj 

Plebs  de  Monte  Regione x 

Ecclesia  de  Colle j.  s.  xs 

»         sci.  Johanuis  Stecchi vj.  s.  viij 

Plebs  de  Pentolina iiij 

Ecclesia  de  Castilione — 

Plebs  de  Sovicille  cum  Episcopatu — 

Ecclesia  sce.  Luccie iiij 

•  sci.  Andree  de  A m pugnano     ....  iij 
sci.  Stefani  de  Cerreto vij 

»         sci.  Nicolai  de  Viteccio ij.  s.  viiij 

»         sci.  Johannis  de  Cerrechio j 

•  sci.  Xpofori  de  Viteccio ij.  s.  x 

Plebs  de  Casciano ...  viij 

Ecclesia  sce.  Columbe vj 

»         sci.  Laurentii  de  Terrenzano  .     .     .     .  ij.  s.  x 

•  sci.  Jacobi  de  Belcaro — 

>  de  Risciano iiij.  s.  xv 

>  sci.  Angeli  de  Certano ij.  a.  viij 

»         sci.  Andree  de  Agostoli — 

Plebs  de  Fogliano xij 

Ecclesio  sci.  Andree  de  Montechio iij.  s.  iiij 

•  sci.  Michaellis  de  Montecchio  ....  — 

»  sci.  Jacobi  de  Mugnano ij.  s.  x 

»  sci.  Salvatoris  de  Pilli iiij 

»         sci.  Michaellis  de  Sorcolis iij 

»         sce.  Marie  de  Pilli v 

»  sci.  Petri  de  Barontoli — 

»  sci.  Martini  in  Sorra — 

»  sci.  Laurentii — 

»         sci.  Donati  de  Ginestreto — 

Plebs  sci.  Georgii vij 

Ecclesia  sci.  Blaxii  de  Pari "j-  «•  x 

»  sci.  Petri  de  Mont«  autolo ij.  s.  x 

•  sci.  Marie  de  Maggiano x 

Monasterium  sci.  Michaellis  a  Quarto  ....  vij 

sce.  Marie  de  Rosa iiij 

sci.  Petri  de  Pon tignano .     .     .     .  vj 

»  sce.  Marie  de  Benriguardo    .     .     .  iij 

sci.  Benedictiordinis  Mentis  oliveti,  j.  s.  x 
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Ed  ivi  u  Ili  ej'vom  uniention  in 

Simon  (')  Vicarius  aupradictiia  Ecclesiarum  prelatis  t;t  recto-" 
nhvLH  miiversia  lu  ci  vi  tate  diocesi  Seu.  constitati.s  ad  quos  preseu- 
tes  pervenerinfc,  Halutom  ìu  Doìtiuio.  —  Vobis  et  cuique  vestrum 
in  virtute  saiirte  ohedieutie  et  anh  excoiunnlcvitiomii  pena  tenere 
preseli  ti  ti  in  preLipittius  ot  inandamiiH^  qua  tenuti  eum  irilViiscriptorum 
betiti^fìcìormii  et  locoruni  ecrlesiiiaticuruui  cìvitatii!*  et  dioce^i^  Stsu. 
pieliti  et  reot-orea  ac  guberjiatore8  et  locoriiin  eormndera  sìut  ox* 
uommiiciitiojiìs  vincalo  iunodati  ex  eo  quoti  nou  polveri  ut  uec  sol- 
vere ouiaverint  caritativmii  sul isìd inni  profato  domino  Seii»  Ept* 
acopo  debituiu  a  Cloro  Sen.  nou  exeaiplo  Ciimurario  Buper  iiuiusmocji 
caritativo  subsidio  exigendo  tjpecialiter  deputato  per  dieluiu  clerum, 
in  fcerrninìs  pluribus  eisdem  pretìXtó  et  aBsigiiatis  prout  iu  triaii- 
dati»  receperunt  a  ven.  viria  duo,  Francisco  de  Tholomeis  Bt  duo, 
Johanne  Bartholomei  del  Feccia  Canoiiicis  Sen.  priori  bua  dicU 
Cleri  et  commissariis  ad  hoc  speciali  ter  deputatisi  uè  de  ipnorutti 
contumacia  glorientur^  quia  nil  himiilibua  prodesset  liumilitn!^  hì 
contumacibus  contumacia  non  obetiset  ;  Iii  vestris  ecdesiis  singulis 
diebua  dorainicis  et  testi  vìa  infra  niiafejarum  Bolepnia  cuui  populu5 
CJonvenerit  ad  diviua,  campanìs  pulsati^?,  caudelis  acceutiitf  et  deinum 
extiuctis  tam  diu  excomnnìcatos  publice  nuntietì%  Ex  parte  no- 
atra,  Ad  instnntiam  et  petitionem  Camerarii  supradicti,  quousque 
abBolutionis  beneficium  raeruerint  obtiiiere  et  a  nobia  super  hoc 
aliud  reciperi tÌ8  in  manda tis.  Quorum  absolutìonem  nobis  vel  ciu- 
[>ei-iori  nostro  tantummoda  reservamus.  In  cuius  rei  testtìmoniutn 
presentes  Ittteras  per  ser  Antonlum  de  Calci  notarium  publicum 
subscriptiim  fieri  fecimns  et  signi  soliti  dnì.  Sen.  Episcopi  iuxitnus 
impressione  nnmiri.  —  Datum  Senis  in  Episcopali  Curia  sub  anno 
Domìni  ab  eius  Incarnatione  Mccccviiiji  ìnd.  secunda,  die  xx  Julìi 
secaodum  consuetudinem  Oivitatis  Senen. 

Nomina  beneficionim  quorum  prelati 
Rectores  sunt  exconi  unica  ti  hec  sunt  videlicet. 
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KkclAl  tilt  lirluditti  vicario  gotici^le  rlcl  timi.  AntODÌo  Cwùui. 
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Plelninus  plel)is  tìce.  Ao:netÌ8 
Rector    ecclesie    sci.    Nicolai  de 

Sarsi 
Rector  ecclesie  de  Gaggio 
Rector    ecclesie    sci.    lacobi    de 

Mortennnano 
Canonica  de  Gedda 
Rector    ecclesie    sce.    Marie    de 

Peronsula 
Rector  ecclesie  sci.  Jiisti  ad  Vii- 
Iole 
Rector    ecclesie    sci.    Martini    a 

(Jispiano 
Rector    ecclesie    sci.    Quirici    a 

Mortenuano 
Rector  Canouice  de  Talcione 
Rector    ecclesie    sci.    Donati    in 

Verzeto 


Rector    ecclesie    sce.  Crucis    ad 

Traule 
Rector  ecclesie  scorum.  Fabiani 

et  Sebastiani 
Rector  ecclesie  sci...  de  Graticcbia 
Rector    ecclesie    sce.    Marie   ad 

Siepi 
Plebanus  Plebis  de  LignaDO 
Rector    ecclesie    sce.    Marie   de 

Prassi 
Rector    ecclesie    sce.    Margarite 

de  Rencine 
Rector    ecclesie    sci.  Stefani    de 

Bracciano 
Rector  Gauonice  sci.  Fidelis 
Rector  ecclesie  sci.  Romuli 
Rector    ecclesie    sce.    Marie    de 

Prato 
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Ecclesia  sancti  Egidii 
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St«))hani 
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sane 

ti  Pauli 

V 

)» 

Quiri  ci 

)» 

» 

Georg  ii 

> 

» 

Mauritii 

» 

>» 

Spiritus  de  Sacri 

» 

» 

Petri  de  Ovile 

ordinis 

X 

» 

Bartholouiei 

.> 

» 

Petri  Scalarum 

u 

» 

Andree 

V 

>» 

X  pò  fori 

>» 

> 

Antonii 

» 

» 

Petri  Castri 
teris 

ve- 

» 

)» 

Angeli  de  Mon- 
tone 

» 

» 

Peregrini 

> 

ss. 

Trini  tati  s  de  La- 

» 

» 

Desideri  i 

terino 

> 

» 

Donati 

* 

sce. 

Mustiole  de  Arcu 

V 

» 

Viucentii 

> 

sci. 

Theodori 

LMJ8 


V.    LUtìlNI 


Ecclesia  saucti  Salvatoris 
»  »       Clementis 

Hospitium  sancte  Marte 
Ecclesìa  sancii  Eugenii 

Ecclesie  de  Massa  Civitatis  Senen. 
Ecclesia  sancte  Marie  deTressa 
»       sancii  Apoliuaris 
y^  »      Peiri   de  Monte 

sindoli 
ì»  sce.  Margarite 

»  sci.  Martini  de  Quarto 

»  >       Miniati 

)»  sce.  Marie  Magd  alene 

de  Sancto  nuovo 
»  sci.  Paterniaui  de Tol- 

fis 
»  )>       Georgii    ad    Pa- 

pianum 
»  >       Dalmaiii 

>  »       Peiri    de    Mar- 

ciano 

»  sce.  Regine 

*  sci.  Thome  de  Pogna 

»  »      Xicholai  de  Mag- 

gi ano 

»  sce.  Marie    de    Rigo 

biilciano 

V  sci.  Petri  de  Paterno 

x»  »       Theodor! 

*>  »  ^    Petri  de  Pecorile 

»  »       Stephani  de  Pe- 

corile 

»  »       de    Colle    mala- 

merenda 

»  »       Lucie  de  la  Tru- 

iola 

»  »       Ylarii  de  Isola 

>  »       Donati    de    Lu- 

cano 


Ecclesia  scoram  Petri    et   Mar- 
cellini  de  Uopini 
»       sancii  Andree   de  Usi- 
nina 
Canonica  de  Salteano 
Ecclesia  sancii  lohannis  de  Col- 
lansa 
»  »       lacobì  deChuna 

»  »       Angeli  de  Tressa 

y  »      Petri     de   Ar- 

biuola 
»  sce.  Agnetis   de   Vi- 

gnano 
Canonica  sive  ecclesia  sancii  An- 
geli de  Bozzone 
Ecclesia  de  Monietielvoli 

sci.  Laurentii  de  Burgo  vec- 
chio 
sce.  Eugenie 
sci.  Augusiini 

Plebes  et  Ecclesie 
Comitatus  et  diooeais  Senen, 

Plebs  sancte  Agnetis 
Ecclesia  sancii  Nicolai  de  Sarsi 
»  »  de  Caggio 

>  »  de  Gedda 

»  *       Insti  de  Villole 

»  *       Marie  de  Lecchiu 

*  »       de  Talciona  sive 

canonica 
»  »       Donati   de    Ver- 

zete 
»  V       Crucis  de  Gretole 

»  *       Fabiani  et  Sel)a- 

stiani 
»       sive  Hospitale  de  Gra 

ticchia 
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Ecclesia  sauctì  Quinci   de  Mor-  Ecclesia  sancii  de  Pontiguauo 

tennano  »  »       Nicolai    de  Cer- 

»         *      Marie  de  Siepi  reto 

V         1»      Martini  de  Ci  spiano  Canonica  de  Monte  liscali 
»         »      lacobi  de  Morten-     Ecclesia  sancti  Stephani  de  Cer- 


nano 
»         »      Marie    de    Paran- 
zeli 
Plebes  de  Lignano 
P^cclesia  sancti    Angeli    de    Pe- 
trorio 
»  *       de  Vignali 

>  »       de  Prassi s 

Plebee  de  Loniano  vid, 
s.  Johannes 
Ecclesia  de  Gordina 
»         de  Corpo  sancto 
^         de    Lasciano    videlicet 

sancti  lohan.  Bapte 
»         de     Rencine     videlicet 
sancte  Margarite 
Ecclesia  sancti  Stephani  de  Bru- 
sciano 
»  »       Marie     de    Por- 

ghia  no    vel    de 
Pogiolo 
»  »       Petri  e  uni  Eccla 

sancti  Martini 
Plebes  de  Asciata 
Ecclesia  sancti  Leonardi  de  Ca- 
tignano 
*  »       Fidelis  si  ve  Ca- 

nonica 
»  »       Romuli 

»  y       de  Musciano 

»  »       Laurentii  de  Ca- 

gliano 
»  »       de  Coscona 

»  »       Martini    de  Sel- 

vole 


reto 

»  »       Nicolai  de  Cerca 

Canonica  sancti  Petri  de  Cerreto 
Ecclesia  sancte  Marie  de  Chieci 

»  »       Marie  de  Prato 

>  «de  Tamaracchio 
^  »       lohannis  de  Cer- 
reto 

»  *       Xpofori   de   Va- 

gliagli 
»  >»       Michaelis  Angeli 

de  Misciano 
Plebes  de  Bozzone 
Ecclesia  sancti    Bartholomei    de 
Monte  chiaro 
»  »       Petri  de  Vico 

»  >       Pauli     de     Pri- 

sciano 
»       scoruin    Fabiani  et  Se- 
bastiani de  Lar- 
niano 
Plebes  de  Lucignano  Vallis  Arbie 
Canonica  sancti  Albani  de  Quin- 

ciano 
Ecclesia  sancti  Fabiani  de  Mon- 
terone 
»  »       Marie  al  Pino 

)>  »       Bartholomei     de 

Querciuola 
*  »       Petri  in  Cam[)0 

»  »       Donati  de  Mon- 

terone 

>  »       Insti   de  Monte- 

rone 
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Plefof  BoneU  MaHini  in  Orania 
Ecclesia  aaocte  Mane  de  Lamina 
lohannis  in  Mao- 

dane 
Bartholomei    de 

Leonina 
Laorentiide  Ripa 
Michaelis  de  Pon- 
zano 
lacobi  efe  Xpofori 

de  Grania 
Blaxìi    de    Villa 

nuova 
Andree  de  Lar- 

nina 
de  Medine 
Plebes  de  Spreiifui 
cnm  Captila  de  Setravalle 
Ecclesia  sancii  Andree  de  Mon- 
teagutnlo 
»  V       Fabiani  de  Mon- 

teagatulo 
«  »       deBurgo  furello 

»  »       Petri  de  Buono- 

convento 
»  »       Germani  de  Mon- 

teanutulo  loHcph 
»  »       Bartholomei     de 

Casali 
Plebes  sancii  Nazzarii 
et  sancii  Celsi 
lOcclesia  «aneti  Nicolai  de  Piocha 
V  »       Stephani  de  Ovi- 

le si  ve  de  Chiu- 
sure 
»  »       Marie  de  Avena 

sì  ve  sanati  Bar- 
tolomei   de    A- 
vena 
»  »       Blaxii    de   Neci, 


unita  ni  dioitar 
plebi  noeliOri. 
81  ai  Namrii 
P/eòef  aomcfo  IwmooaMB 
Eoderiia  de  QmBiraoovo 

»      saocti  Angeli   de  Sw- 
tenneno 
de 


pegguuio 
»  »      Petri   de  Baqp» 

Arine 

Canonica  si  ve  EScokaia  aanod  Aa- 
geli   de    Castilione    prepa 
Umbroneni 
Ecclesia  de  CO0U  di  Caafciglioiii 
»      B.  Lavrentii  de  Bibbiaas 
»      de  Monte  pertneo 
Plém  de  Mwrio 
Ecclesia  sancti  Stephaiii  de  Se- 
vignano 
»      de  Monte  orgiali 
Plebe»  de  OretoiÌ9 
Ecclesia  sancti  Laoreotii  da  For 
mìgnano 
»  »       lobannis  de  Cam- 

prlano 
»  V       Lazzaroni 

Plebes  de  Ancaiano 
Ecclesia  sancti  Nicolai  de  Gello 
»  »      Georgi  de  Mon- 

teverdi 
Pleìyes  sancii  Valeniini 
Ecclesia  sancti  Michaelis  Angeli 
de  Jesa 
»       scorain  Jacobi  et  Xpo- 
fori de  Petriolo 
y  »       LanrentiideGam- 

baraccio 
»  »      Mattei  de  Casti- 

glione 
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Ecclesia  sancti  Andree  de  Renna 
»  )»       Ansani  de  Pari 

V  »       Martini 

»  »       Nicolai  de  plano 

bai  nei    de    Pe- 
triolo 
Piebes  sancii  Georgii 
Ecclesia  sancti  Blaxii  de  Pari 
p  »       Petri  de  Monte- 

agutulo 
Plel>es  sante  Marie  de  Monte 
de  Civitella 
Ecclesia  de  Cumalla 

)»         sancti     Materni     extra 
castrum     Ci  vi- 
telle 
Piebes  de  Oppiano 
Ecclesia  sanate  Marie  in  Collona 

>         Castri  de  Cinigiano 
Canonica  de  Cinigiano 
Prepositura  de  Porrona 

Plebea  de  Coppiano 
Ecclesia  de  Vallerano 

«       sancti  Salvatoris  de  Ro- 

ella  Gonfienti 
»  »       Petri   de  Monte- 

pesci  no 
»  »       de  Resi 

Plelìes  de  Monte  Codano 
Ecclesia  de  Casanuovola 
Piebes  8.  lohannis  de  Riceìiso 
Ecclosiii  de  Monte  Capiano 

»       sancti  Petri   do  Orten- 

nano 
»  »       Petri    in   Bozzo- 

leta 
*  »       Ijanrentii  de  Fo- 

iano 
)^  *       de  Muodine 

»  »        Incolli  de  Cerreto 


Ecclesia    sancti    de    Monte    Ca- 
praia 
Piebes  de  Corzano 
Ecclesia  sancte  Lucis  sive  Lucie 
de  sanato  Sano 
Gherardi 
»  »       Petri     de    Radi 

Crete 
»  »      Donati    de  Fon- 

tanella 
»  »       Nicolai  de  Mace- 

reto 
»  »       Miahaelis  Angeli 

de  Palinolaia 
V  »       Sani  lo  Gherardi 

>       Andree  de  Fron- 
tignano 
»  »       Quirici  delle  Sti- 

ne  sive  de  Stini 
»      scorum  Jacobi  et  Xpo- 
fori    de  balneo 
Macereti 
*       Margarite  de  sete  An- 
sano Gherardi 
»  »       Domini 

Piebes  sancte  Marie 
de  Marmoraria 
cum  Ecclesia  de  F angaria 
Capelle  scorum  Gervasii  et  Pro- 
tasi i    et    Jean. 
Baptiste  site  in 
dieta    plel)e  de 
Marmorarea 
Ecclesia  de  Fongaria  sci  Angeli. 
X       de  Montomaggio 
»       sancte  Marie  de  Podiolo 
>  »       Laiirentii  de  san- 

to al  Colle 
p  *       Barthoioinei     de 

Ri  ci  ano 


V.   LrSINI 


Plebea  de  Pentolina 
pjcclesia  de  Castiglione 

Plebea  saiicte  Marie 

de  Montereggione 

Kcclesia  flancti  Angeli  al  Colle 

>  »       Ioannis  de  Stec- 

chi 
Plebea  de  Sovicllle 
Ecclesia  sancti  Laiireutii  de  So- 

vicille 
*  »       Tjiicie   de  Vitec- 

cio 
)^  »       Nicolai  de  Vitec- 

cio 
»  »       Andree   de  Am- 

pugnano 
»  »       Stepliani  da  Cer- 

reto 
>•  »       Bartholomei     <le 

(^errechio 
»  »       Xj)ofori  deVitec- 

cio 
Plebea  aandi  luaii  de  Cnsciano 
Ecclesia  sancUì  (Jolainhc 

»»  »        Laurcntii  (leTer- 

renzano 
»>  >»       Jacohi    ilo    Bd- 

caro 
>»  »•       Midiaclis  Aiìijcoli 

de  (-ertiino 
»  »       A  nel  reo  (le  A  «po- 

stoli s 
i»  *       Bartliolonici     do 

Rìcìano 
Plehrs  (ir  Fogliano 
Kci'losia  saiicti  Andree  de  M(»n- 

teccliio 

>  »       Mirliaelis  do  Moii- 

toooliio 
>.  *>       Sai  vatorifl  do  Pilli 


Ecclesia  sanati  Michaelis      sive 
sancteCracis  de 
Forcolis 
»  »      Martini  de  Som 

»  »       Marie  de  Pilli 

»  »      Donati  de  Gine- 

streto 
»  »       Stephani  de  Ba- 

sciano 
»       scorntn  Jacobi  et  Xpo- 
fori  de  M  ugnano 

*  »       Petri  de  Baron- 

toli 
»  »       Lanrentii  de  Pilli 

Plebea  de  Rosta 
Ecclesia  sancti  Michaelis  Angeli 
de  Brenna 
«  »       Blaxii  de  Filetta 

»       sc^rum  Fabiani    et  Se- 
bastiani de  Sti- 
gliano 
»  *       Bartholomei     de 

Orgia 
V  »       Vincentii  de  Ba- 

gnata 
y  *       de  Segalarì 

Ifospitalia  Civitatia  et  d iacea is 

Seiuiruni 
H  ospita  lo  sor  Taurelli  extra  ]ì<v 
stani  Camollie 
)»         dne  Agnetis 
»         Hce  Trinitatis    de   Pe- 

tronibas 
»         sce    Lucie    Bnrgi    sci 
Marci 

*  SCO  Trinitatis  in  plano 

Mantellinornni 
»  sci     Potri    bnrgi      sci. 

Marci 
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Ecclesia  sci  Nicolai  erga  man- 
sionem  Templi 

i>         sce  Marie  gratiaruin 

»  sci  Nicolai  de  Cainpo- 
reggio 

»  sci  lacobi  burgi  Ahba- 
tie  nove 

»         sci  Xpofori 


Ecclesia  sci    Michaelis    Angeli 

de  plano  Servorum 
»         sce  Marie  de  sco  Qui- 

rico  in  Rozenna 
»         sci  Andree    iuxta    ec- 

cliam  sci  Andree  de 

Senis 
»         de  Uopini 


Il  Proeesso  postamo  di  Giberto  da  Correggio 


Brano  appena  quietati,  per  la  pace  (li  Lodi  del  9  a|irile  1454^ 
i  rumori  della  guerra  proimoeaa  dai  Yeneziani  oontro  V  imir- 
latore  dello  Stato  di  Milano;  quando  i  Senesi,  i  quali  l'are- 
vano  ratificata  volentieri  e  festeggiata  con  pubbliche  dimo* 
atrazioni  di  gioia  e  con  luminarie  per  tre  giorni  GonsecntiTif 
dovettero,  api)ena  sorta  la  quieta  desiderata,  riprendere  1b 
armi  per  difendersi  da  i)ericoli  che  li  minacciavano  troppo  da 
vicino:  dalla  guerra  mossa  alla  repubblica  dal  conte  Aldobran- 
dino Orsini  di  Pitigliano,  aiutato  da  Everso  conte  dèlI'As- 
guillara. 

I  Senesi,  sebbene  stanclii  di  travagli  guerreschi,  conftirtati 
da  Francesco  Contarini,  Oratore  dei  Veneziani  e  ftatoro  storioo 
della  guerra  (*),  si  preiiararono  a  coiiibatt<?re  gagliardamente, 
eleggendo  a  capitano  generalo  del  loro  esercito  Bigiamondo 
Malatesta  signore  di  Kiinini,  die  aveva  militato  con  onore 
agli  stiiKMidi  del  re  Alfonso  di  Napoli.  Assoldarono,  inoltre, 
lH»r  consiglio  del  (-ontariiii  niedesinio,  (liulio  Cesare  da  Ca- 
merino con  500  cavalli  e  200  fanti,  e  (riherto  da  C/orreggio, 
stimata)  di  molto  valore  e  ptTizia  militare,  con  1200  cavalli 
e  'Mìo  fanti  ;  ebbero  im)Ì  aiuto  dai  Veneziani  di  1500  tra  ca- 
valli e  i)e<loni,  condotti  da  Carlo  Cf(mzaga  e  Pietro  Brunoro. 

Pertanto  le  cose  della  guerra  avrebbero  dovuto  proceilere 
prosi >ei*amente  i)er  la  repubblica,  se  non  ne  avesse  ritardate  le 


iM  FiiANCisci  CoNTAUMNi,  De  rebus  in  Hefrurìa  a  Sefìeiìsibuit  gè- 
sti\s  tuìtì  adversìis  Ftorpufinos^  timi  (UÌrt'rsus  Ihìibramliìinm  Vrsiuum 
petiUaneiisew  rom itrni . 
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oi>orazi(>ui  la  mala  fede  dei  coiwlottieri,  uomini  al  cui  seiiti- 
iii<»nt<)  d'  onore  non  ripu^rnava  il  cangiar  fi'equent^  di  padrone 
e  i)erfìno  il  tradimento,  di  cui  uniea  fede  il  danaro  ed  unica 
mèta  era  V  appapmìento  delle  proprie  ambizioni.  Tali  essendo, 
IH^r  la  tristizia  dei  tempi,  i  capitani  venturieri  d'Italia,  non 
sjinì  maravifrlia  che  il  Malatcstn,  mentre  stava  \>cy  prendere 
Sorano  al  nemico,  d'  un  tratto  levasse  il  camiìo  di  lA  e,  per 
iscampare  alla  vendetta  dei  Senesi,  si  iiifr^isse  dal  loro  do- 
minio; ne  die  ( -arlo  (ionzaga  occupasse  ostilmente Orbetello, 
terra  <lella  repubblica  in  aiuto  della  (piale  era  stato  mandato, 
e  la  saccheggiasse  con  crudeltù. 

Per  il  tradimento  del  Malate^ta  fti  eletto  capitano  ffcneralc 
(f  liberto  dei  signori  <hi  Correggio.  S<*bl)ene  noi  mm  ))ossediamo 
una  storia  comi)leta  ed  esatta  della  famiglia  di  lui,  che  il  San- 
sovino  annovera  tra  le  più  illustri  d'  Italia,  da  oix^re  gene- 
rali (*)  e  ih\  memorie  i)articolari  (')  che  ne  esi)ongono  le  vi- 
cende, apprendiamo  che  desaa  risale  ad  un  Frogerio  de  Cor- 
rujia,  morto  nel  1029.  Tra  i  discendenti  di  Frogerio  è  ben 
noto  (rherardo  duce  dei  Parmigiani  contro  Federico  II  nella 
guerra  del  1248.  La  grandezza  della  Ca^i  comincia  con  (li- 
berto eletto  nel  1303  difemore  del  Comune  di  rarma.  Figlio 
di  (liberto  fti  il  famoso  A  zzo,  signore  di  l*arma  (')  e<I  amico 
del  l^etnirca,  a  cui  «piesti,  iwr  confortarne  le  sventure,  de<li- 
<'ava  il  De  rem'MÌiiH  utrluHqii^  fortunne,  lM*onipote  di  Azzo  fti 
il    nostro  (liberto,  <'he  nel   1452  ottenne   dall' imi)eratore  Si- 


(*)  F.  Sansovino,  Origine  e  fatti  delle  famiglie  illustri  d'Italia,  Ve- 
nezia 1670,  pagg.  412  60;  G.  Tiraboschi,  Mem.  stor,  modenesi,  t.  V, 
Modena  17J)5;  P.  IìItta,  Le  famiglie  celebri  d' Italia y  t.  IV. 

\^*)  Le  memorie  particolari  vengono  citate  appresso.  La  più  parto 
sono  di  Q.  Bigi,  panegirista  spesso  più  che  storico,  ma  che  ha  il  merito 
di  essersi  occupato  amorosamente  della  famiglia  dei  signori  da  Cor- 
roggio,  facendo  conoscere  talvolta  documenti  sconosciuti,  talvolta 
invece  basandosi  sulla  tradizione  e  su  cronache  mss.  di  dubbia  auto- 
rità. Cfr.  anche  F.  Carretti,  Fulvia  da  Correggio  (Atti  e  Mem,  della 
li.  Deput.  di  St.  jxitria  ptr  le  provi  mùt»  dell'  Emilia,  nuova  serie,  voi.  VI, 
parte  IL'*). 

C)  Bior,  /)/  Azzo  da  Correggio  e  dei  Correggio  (Atti  e  Mem,  della 
li.  Deput.  di  Sf.  patria  per  le  provinrie  moileuesi  e  parmensi,  voi.  TU, 
p.  211  segg). 
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«^isuMUiilt»    r  in \«*sH tura    di    CiiJTujr^U)    iTi-ttu    ìii    cxiitu^»^    Vi» 
vonoHv'mtì  di   lui  f^onn  ì   n«*i>oti   Nicrulò  rostuinu  (»)   (uutu  ili*ì 
fratt^llo  Nircoló  <*  da  Hmitriee   lY  Ente»)  guerriero  t^flobnit*' 
(KK^tn  unii  dtspn'^tnok^  e  (liiK^to  (nat<i  dal  fVtitello  Manti tnlr»; 
rriarìtn  della  iMif?fo8S4i   Vertìnirui  <ìaiul)ara  (*). 

<ìilH*rfn  da  ('onr^pii,  ideth»  rapitano  j^i^nendi*  dt*ì  Hc^iirw. 
«Mvtidus.Hi'  1u'a\uiueiite  ta  g^iierra  i*ontru  il  cont'è  eli  J^itigliiifu». 
Si  inoRse  ro8tii  jhh'  jirose^uir**  V  ìmin-vaii  di  »Sorìinii,  troni-ata 
ItrnflitnriaTin^Tite  lial  Malat^'sta,  od  iiii'iiiih*o,  via  lUfriido  iii»ri 
luii^i  da  Hovana,  alcune  stpindrt'  nemiche  capitanata  da  iU-.t 
colilo  Orsini  e  li*  sctiiillssc.  Itistrcltosi,  anzi,  a  Hin^olar  i^n- 
zone  con  r  Ormili,  lo  preci [)itù  di  scila  ferito  così  gravemente 
che  venne  a  uiorte  di  li  a  ik>c1ij  priorni  (')*  Diéiwisto  quindi 
ti  cani[>o  e  le  artiglierie  intorno  a  Htuaiio,  riprese  imiu  Sf^nm 
frutti»  li*  opcruzioni  dì  assi'dio:  sehl>eni^  non  rìusidvSHe  a  iui| 
flrouirni  «Iella  terra  valitlauientc  nnniita  e  difesa,  ridu^t^^  ' 
neiuico  in  tali  c<mdÌ7Jum  da  dinporare  della  salvezza  e  da 
s<'rivere  una  lettera  innlto  umile  alla  repuhhli<'4i  sene^ìc  invo- 
<uindorie  il  i>erdtiiio.  La  [>art*  fu  fatta  jmkm»  dojxi  [K*r  T  €»m»r* 
gico  intervento  del  nuovo  piintcfìee,  Calisto  III  di  Ca>4ii  nor|i:iil, 
che  non  amava  torbidi  e  rumori  di  ^lerra  vicino  a  Roma; 
per  r  eliKpienti  [M*rsuasinni  di  Knea  Silvio  IMi'coloiuini,  \i!' 
8COVO  allora  di  Trieste,  e  per  i  conforti  dell*  (>ratiu*e  dei  W 
iie/Jani  nejiroziat^irc  delT  jUTordo  (*), 


(»f  TiiiAUOSc^Hi»  St  hUernrm,  ed.  AiUonelIi,  VI,  118:U»5;  Bkìi,  DìKÌ 
i^lò  Pmtumo  da  Cotifit/t/h^  Padova  18^2;  A,  Luzro  H.  llit.siiCR,  Sif^ 
*-o(ù  tìa  Cortfgf/h  {ahm.  mì.  iL  lHtei\  iL  XXI  2054H,  XXII,  1^-119); 
U.  Rossi,  Tm  Semulea   di  N,  d^i  C   famm,    hL   d.    Irfhr.  //.  XXVTT 

(*i  Bini,  Di  Vtaronira  Gamhiìra^  Mantova  1859;  R.  loks<»,  i  iia  *t\ 
GihfvUì  da  Conct/f/to  con  la  mia  di  \\  Gamhara  (cit.  dal  BlOlì.  {?tr. 
Aurlie.,  per  altre  notizie  .^^nlla  famigUa  e  sulla  fine  ilei  8U0  domìnio  in 
Corr<^ggÌo  Bioi,  t*H  Cardinale  fjitolamo  da  Cf}*'f'ff/i/iot  Milano  l)Bi>l; 
Canimitiù  f  Siro  da  VorrrggiQ  é  la  Z^'^fi  di  Corrrfigio  (Atti  if  Atem 
f/.  IL  t.epuL  di  St,  iHìfi'ia  per  le  proì\  moti,  e  pann,  voi,  V,  p.  77  9<tg|p»)* 

(■;  Mala  VOLTI,  Ihslurta  de*  fatti  <*  ytterre  dt!*  SaNrfà^Veimxm  IMB^ 
parte  a*  e.  47,  t. 

(*)  L.  Banchi,  La  f/ncrrrt  </e'  Savrjn  t'iti  vontr  di  Pitiyliant> 
8t,  it^  serie  IV.»  t  3/'  jmgg.  1H4497|,  p.  194. 
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Kiji  stato  qiu»sto  (foncliiuso  nell'aprile  del  1455,  e  ^iik  nel 
^iii«'iio  dello  stesso  anno  un  altro  e  più  iM>tent<;  iienii<'o  tur- 
bava la  (juiete  di  Siena  e  ne  assiiltava  il  dominio:  laeoiH) 
Piccinino  dotato,  se  non  del  valore  e  dell'  intelletto,  almeno 
deir  audacia  del  padre  Niccolò,  capo  della  wuiola  famosa  di 
milizia  t'ondata  da  Braccio  da  Mcmtone.  Nella  fcw^iTa  dei  Ve- 
neziani contro  r  emulo  del  suo  genitore,  Francesco  Sforza  di- 
venuto <luca  di  Milano,  il  conte  lacojK)  fu  ai  loro  stii)endì  e 
ne  ebJM»  licenza  appena  stabilita  la  pa(?e.  Restato  così  a  cai)o 
di  un  esenùto  abbastanza  numeroso,  senza  una  terra  <love  riiwi- 
ran^  e  mantenerlo,  lo  accrebln*  unendosi  con  Matteo  da  Capua, 
nu'Utre  avrebbe  fatto  meglio  «a  disciopfliere  «quel  residuo  inglo- 
«  rioso  delle  orde  bra<»cesche,  avide,  indisciplinate  e  solite  a 
«  vivere  <li  rapine  e  violenze  »  (*).  Dovette  i)erciò  i)enftjìre  al 
modo  <li  tar  le  s^M^se  aUa  sua  bripita  (era  di  circa  3000  fanti 
e  1000  cavalli)  e  risolvette  di  passiire  in  Tosc^ina  ai  danni  dei 
Senesi.  Lo  stimolarono  a  «pu^st'  impresa  alcuni  cittadini  di 
Si<»na,  che  speravano  trar  profitto  dai  torbidi  della  guerni, 
nojicliè  (xiberto  da  Correggio,  il  quale,  avendo  terminata  la 
sua  condotta  iH'r  la  guerra  col  cont<»  di  IMtigliano,  me<litava 
di  unirsi  con  le  genti  <lel  Piccinino  tMl  oc4*upava  intanto,  quasi 
ostilmente,  due  t<Tre  <lella  repubblica,  So  vana  e  Vitozzo.  Le 
trattative  furono  interrotte,  ix»rcliè  i  Senesi,  dovendo  ricosti- 
tuire TesiM-cito,  mandarono  un  ccnnmissiirio  a  lui  jht  pregarlo 
<li  tornare  al  loro  servizio:  jHir  di  pift  glielo  impose  minac- 
ciosamente il  duca  di  Milane».  Pertanto  (liberto,  doi>o  ((ualclie 
titiUKinza  (*),  accettò  e  rijn'ese  il  <'onìando  dell'esercito  di  Siena, 

.')  L.  Banchi,  //  Pieri  nino  nello  Stato  di  Siena  e  la  Ijega  italica 
(Arrh.  8t.  ìL  serie  1V.«  t.  4.«  pagg.  44-68  e  225-15)  pag.  44. 

{-)  Mala  VOLTI,  op»  rit.  parte  3.»  e.  50  t.  «Gran  molestia  mostrò 
(iisberto  ohe  gli  tiesse  quella  lettera  Idei  duca  di  Milano],  conoscendo 
(li  non  poter  «lisobbeilìre  senza  suo  inestiinabil  danno  a  cosi  potente 
Principe,  né  con  suo  honoro  mancar  della  fede  data  tante  volle  al  Pic- 
cinino, ma  cedendo  la  fede  al  timore,  convenne...  co'Senesi».  Ed  il 
Banchi  .//  Piccinino  ecc.  p.  4*>);  «(liberto  esitò,  o  fece  mostra  di 
esitare,  al(|uanti  giorni,  e  si  narra  elio  la  notte  avanti  alla  sua  riso- 
luzion»'  passasse  inciuictissinia  per  V  incertezza  del  partito  «-ui  appi- 
gliarsi ». 


a,  PAKBI 


;irnì»  iM*r  T  (MlitM-uritni  il  PirriiiiiHi,  iiiiiiiiìanmo  «olU-titi  iiiriTT 
lo  Sforza  isotto  Holu^rio  da  S.  ìSovitìho  c^  formilo  FoifliaruL 
V  i»ati5i  (Vilinto   in   sotti»  (TÌi>vaiuu   Veiitiiinglia. 

il  Pìrrhiìiio  iutniit^t  pioinliava  ìiiiiin»vvÌK4»  sul  forti*  ciisMli» 
di  r«!tona  e»  ho  ru^  iiiipadrtiniva  il  111  friiifrno;  envah'jiva  il 
giorno  appresso  contro  Hartoano,  ma,  rìlmf  tato  da^li  aiimini  lU 
cjiulla  terra  che  ai  riiK^tiiti  e  vi|iroroìiii  assiiltl  resÌ8t<^tt4*ro  i«on 
^'n^lianlia  e  valori*,  doveva  ritrarsi  IVrito  in  un  ^incM'<*liio»  Pm- 
rt^dondo  <»ltrr  in  ine/.zo  a  iiiolt<»  dillit'oH;\  ed  apreniloHi  la  via 
n>n  \v  armi,  (»rrnpa\a  in  l>rt*v**  i  castelli  di  Montemanma 
j\laiiriano  e  M(»ntafnitoliì  nella  Maremma  senese.  Quivi  arc^ir* 
sero  relermente  ^lì  esereiti  con|t^iunti  dello  Sforza  €*  ìM  jirm* 
tetiee  e  tenta ron  di  ta^diare  la  via  al  Pieeinìno  pres,*^  la  ritta 
di  ('austro.  Ma  quegli,  assjditili  eon  grande  impeto,  qimsd 
li  aveva  volti  in  fiipi,  idloreliè  i  eolleptti  ripr£*8ero  n-niino  |^r 
il  valore  e  V  esempio  «lei  eondottieri  e,  dopo  hiugn  ed  aeta- 
nito  combattitnento,  reapinsero  1'  asmilitoi^  e  ne  Hl^oln|>iglÌA- 
rollò  le  sehiere.  Aeeamparonsi  po^eia  i  vineitori  tra  (TÌnne^tricMi^ 
Montopescali  e  <'oloima,  dove  li  i*ajprgiuiise  T  e^eiN-Uto  nenese 
sottt»  Iji  ^nida  di  tiiherto  da  Corre^r^it»,  ehe  eni  stato  sino  a 
quel  Tnomento  o/.iando  nella  Maremma,  senza  eompieire  niente 
di  notevole,  ^la  anelie  i  eonfinlerati.  «piasi  stanehi  della  f*i>la 
Initta^^lia  eondiattuta,  si  nianteunero  in(>pen>si  niente  leut^indo 
oontiH)  il  Pieeinino  ritirat^isi  in  t'asti^lione:  pareva  quji8Ì  rJie 
tntli  rpiei  eapitani  non  avessero  altra  enra  se  non  di  far  pan- 
siire  il  tempo  [>er  ;i:imda;i:narsi  ;ì'1ì  stipendi  senza  fatìen.  Pendili 
a  Siena  si  eomineiò  a  niornHirare  e  a  ditlìelare  di  tutti,  tua 
pili  sjieeialmeiite  di  (Uberto  d»  t'orregg^io;  i  BOS{>ettì  auiitejb 
tarono  per  una  lettera  ilei  eapitani  sforzeseld  ai  Priori  del 
roTuurie,  nella  quale  li  a\^isHvano  elie  il  si^^Tior  (til>erto  8Ì 
mostrava  dubbioso  e  sospeso  d'animo  per  n<iD  esHergli  Htat^* 
mantenute  le  promesse  fatte|jli  dalla  repubblica.  Pereiò  e^mm* 
dosi  saputo  elle  egli  siirebbe  venuto  a  Siena  u  cln*Mlere  il 
im|4:aiiu*nt{^  della  sua  condotta,  gli  Ofìieìali  di  HaJ'ìa,  ut  tri* 
buemlocjli  varie  eol|>e,  delibemrono  di  impHjy:ionarlo,  ISiuiiAe 
vfxìì  in  eittà  il  fiìiu'no  f»  settendn-e  e  la  sera  si  reeò  al  Pata/.xo 
pubblieo  e  veniu^  ricevuto  da^di   CMlìriali  «li    H;dfa    nella    salii 
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dt^tta  (lei  J^apa.  Interrogato  sui  disonliiii  del  c;iniiH>,  juire  ehe 
risiMHidesse  con  parole  scortesi  v  sui)erlK».  Kiinproverato  delle 
trattative  col  IMceiniuo  ai  danni  di  Siena  e  mostraticeli  le  lettere 
intercettati^,  egli  si  alzò  risolutamente  i)er  andarsene;  ma,  as- 
salito da  armati  nascosti  e  sbucati  ftiori  d'improvviso  smI  un 
segnale  convenuto,  fu  trafìtto  da  più  colpi  ed  ucciso.  Inoltre 
brutali  uonìini,  accecati  dalla  vista  del  sjingue  e  dal  desiderio 
di  vendicarsi  di  chi  era  creduto  autore  dell'  imiH)verinuinto 
dcOla  città,  ne  gettarono  il  cadavere  sanguinolenti^,  da  una 
linestni,  giù  nella  piazza  sottostante,  dove  rimase  i)er  più  ore 
ludibrio  della  moltitmline  (^). 

La  notte  stessii  fu  annunciata  l'uccisione  ai  intentati  di 


i*)  Il  Banchi  (//  Pirrinino  ecc.,  pag.  227 1  narra  cosi  il  fatto,  se- 
guendo le  istorie  di  Skjismonuo  Tizio  (iiiss.  dell'ardi,  di  Stato  in  Siena) 
che  lo  espose  non  molti  Bnni  dopo  da  che  era  snccesso:  «  Messer  Gi- 
berto, ricevuto  onoratamente  dagli  Otiiciali  di  Balla,  e  sedutosi  con 
loro  vicino  al  priore,  alle  domande  che  gli  furou  fatte  sui  disordini 
che  si  verificavano  al  campo,  diede  risposte  scortesi  o  superbe.  Ma 
quando  rimproverato  acremente  delle  sue  tresche  col  Piccinino  e  della 
mancata  fede,  gli  furon  mostrate  le  lettere  che  si  erano  scambiate, 
intercette  dagli  agenti  del  Comune;  alzatosi  risoluto,  —  Credete  forse, 
esclamò,  di  avermi  prigioniero  nelle  vostre  mani?  -  E  stando  \ìer 
allontanarsi,  Lodovico  Petroni,  uno  de'  quindici  di  Balia,  afferratolo 
per  le  linguette  dei  bracciali  e  trattenutolo,  gli  rispose  che  ben  altra 
intenzione  avevano,  e  ben  diversa  cosa  s' eran  prefissi.  E  subito,  a 
un  segno  dato,  uscirono  dalla  retro  stanza,  armati  e  con  spade  in 
mano  pochi  ma  robusti  giovani  che  insiem  con  altri  erano  stati  na- 
scosti in  palazzo:  i  quali  aggredito  improvvisamente  messer  Giberto 
o  di  più  colpi  trafitto  lo  uccisero.  Si  levò  gran  rumore  in  palazzo  e 
in  breve  per  la  città:  frattanto  gli  altri  armati,  eh'  erano  rimasti 
asj)ettando  quello  dovessero  fare,  accorsero  nella  sala  del  Papa  ;  e 
trovatovi  Giberto  immerso  in  un  lago  di  sangue  e  già  morto,  acce- 
cati dalla  passione  e  dalla  sete  di  vendetta,  il  sanguinolente  cadavere 
da  una  finestra  di  quella  sala  precipitarono  giù  nella  Piazza.  Molti- 
tudine di  curiosi  accorse  al  brutto  spettacolo;  e  quel  corpo  morto  e 
lacero  rimase  più  ore  sul  lastrico,  segno  alle  contumelie  di  molti,  alla 
pietà  di  nessuno.  Finalmente  spogliatolo  delle  ricche  vesti  e  rijwsto  in 
un'  arra  di  legno,  fu  portato  in  Duomo  da  una  lunga  processione  di 
frati  e  di  ragazzi,  e  fu  sepolto  presso  il  campanile,  senza  titolo  e 
senza  nome  ». 
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Italici;  mn   tutti  inuLfistrannio  il  ](»ni  di 


r  avvi 


niL*uti>  luttuoso  v  tiiir.soro  rhe  Ib^sc  istruito,  ji  ^nstiAm 
zioin.*  lìoi  Senesi,  im  proresHo  <Ioihi  morte  a  in*'«*M*r  GilKTto, 
non  essendogli  stato  fatto  nientr'*  **ra  in  vita.  T>el  ]ir()<*pi«jio 
fu  siK'ilita  copia  al  iMintetìre,  siiteero  amico  di  8it-^iia  e  [»Hiid 
l»jile  i»n»tetture  ('),  «  più  cvopie  jì  Tiiodo  de'  Hindi  Oratili*!*  in 
Koma,  n  lìaiiclji  ne  ricercò  invano  qualche  e8emphiri^  iti  Hieitii 
e  jLcli  rincreljUe  di  non  trovarvene  (')  :  il  che  provai  come  esrH 
lo  stimMSse  dorniiiento  non  imitile.  Avendo  Ut  pertanto  rin- 
venata  la  rclazìcme  tìvì  iinieess<*  nelf  areliivio  ili  Htitto  ià 
Lneea  {^),  lio  creduto  bene  di   pubi  di  caria, 

È  ineceduta  da  una  lettera  alla  Si|^nnriii  Uieclii?^»,  a  cui  i 
Senesi  T  invianUMi,  come  ai  re^gih>ri  di  altri  Stati  tlMtiftliaf 
per  coonestare  V  uccisione  del  conte  di  Bre^*eJlo  (*)  e  iIÌhmi- 
strarne  la  ;:instiy-ìa.  Si  ricorda  ivi  reseuipio  flel  [lofNdn  minano* 
dotato  si  ululami  cu  te  di  iH'ni^qnta  e  di  ch'iiicnza,  ma  |*t*rltiiif 
iunmano  e  <Tndele  contro  chi  tentasse  scuoterne  V  ini|H*ni  ii 
violarne  la  libertà;  [UVssìp  del  quale  erji  le^^^e  ^ì^pr4»ma  la 
salvezza  ilclla  repnbldiea,  tant^j  die  i  cittadini  avearui  jier 
costume  di  nou  risparndare  nemmeno  i  tifali  od  i  p^eiiituri  |icT 
la  nolnlìssinui  cagione  di  eiaiscrvarsi  liberi.  Pertanto  i  Se- 
twi^ì^  <«  popnlf  romani  prnfjrnivg  f^^  avean  dovuto,  per  r|ue44lii 
cagione  medesima,  miindare  a  morte  il  eonte  (TÌlN*rtfs  jirr 
aver  egli,  non  ostante  il  vincolo  sardissimo  de!  giuramento 
e  violando  **'^m  dirilt<>  divino  ed  umano,  eomuiesso  JTHinnie- 
UM 're voli  tlaujii  ed  eccessi  eimtro  la  repnldilica  senese  mentre 
era  agli  stii)endi  tli  «juésta,  e  macchinato  non  solo  di  togrlierle 
hi  IilH*rtù  e  di  eoutlurla  a  rovina,  ma  anche  di  seonvnl;ji*rt* 
il  dominio  della  Chiesa  romana  e  di  tm-bart»  la  |mee  dt  tutta 
r  Italia,  <<  Kifipft'  (conelude  la  relazione)  neccHffarium  /uit 
unum  jmrderef  et  tifum  perHineuitm  et  eonrictum  (ntninratìone^ 
si  voluimun  nontrant   mìvam  esse  rmnpnhlìeamj  sercari   eivitn- 


(*)  BAMeei,  UlUmt\  leltiziom  di  Siena  con  papa  Calisto  Ili  {Atxh.  st 
i7.  s^rie  IV.*  t.  5.»ì. 

{')  Ba2«cuI|  Il  Piccimno  ecc.  p.  230,  noia  '2, 

(•)  Documento  originale  in  pergameim,  di  e.  14. 

(*)  Titolo  (li  Giberto  da  Correggio. 
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trm    iiH'oÌHmem,    lihcroH,    parenfen    nonfroH   ne    larcn,    patrìani 
Ipsani  dvniquv  Uberam  permunerey  quo  rei  cit<i   ijmi    antiquior 

Sc^i^ue  mi  lun^o  atto  <riurusiL  Dinanzi  al  inNlostà  «li  Siena, 
ToiMìiiaso  <1o«^li  Spaclantesti  <lì  I^iiniiii,  si  [H'osenta  (liovanni 
«U*l  fu  Hrneddto,  sindaco  luinoiv  della  città  e,  <*oni<»  <|iiegli 
«•ni  siK»tta  ditendore  i  diritti  e  la  dignità  della  medesima, 
<ln*ed(»  che,  essendo  avvennta  la  morte  ben  meritata  di  (JilKM-to 
da  ( 'orn^jrj^io,  iM»r  la  verità  e  la  ^nnstizia  e  per  l'onore  del 
jM>|»olo  s<'n«*se,  il  |MMlestà  e  la  sua  Curia  facciano  inquisizione 
coniro  di  lui  e,  avendo  conosciuti  ^li  e<'cessi  v  i  delitti  da 
(\sso  connnessi,  lu'  condainiino  la  memoria  a  iK'r[)etua  infamia. 

Le  eolpe  a  lui  attribuite  S(mo  le  sejruenti: 

1.  Nel  mese  di  febbraio  14r)4  niesser  (liberto  da  ( 'orre^ri^io, 
UM'utre  si  trovava  al  soldo  della  repubblica  s«»nese,  avemlo 
ìiit<>n/ioju*  di  mancare  alla  fede  (t  alla  devozione  [promesse 
alla  luedesima,  aveva  trattato  di  condursi  col  conte  lacoiN) 
ric(*iiiino,  elle  si  diceva  pubblicamente  (»ssere  pt»r  veuire  ostil- 
mente ai  danni  della  Cliiesii  romana.  Perciò  aveva  costituito 
prcK'uratore  il  suo  sejrretario  (lenesio  da  rarma  iH;r  fermare 
la  condotta  col   riccinino. 

li.  Nel  mese  di  marzo  era  venuto  [uvsso  messer  (liberto, 
<limorant<'  in  Sovana,  l'aolo  da  Perugia  con  lettere  credenziali 
«li  Iacopo  IMc<'inino,  e  ambiHbie  insieme  avevan  ]>ar]ato  e  presi 
accordi  su;rli  int«»iidimeiiti  e  i  preparativi  del  Pi<*cinino  me- 
«h'sinn»,  che  allora  si  apprestava  a<l  invadere  i  dimiini  della 
(  liiesji. 

.*>.  11  conte  di  l>reset'llo,  nel  mese  di  aprile,  aveva  man- 
dato letten»  al  suo  ju'ocuraton»  (lenesio  da  Parma,  che  era 
allora  in  Iioml)ar<lia,  atlinchè  facesse  di  tutto  ]kt  comhirlo 
ajrli  sti|»endì  <h»l  conte  Iacopo,  <^/utiiri  Iìohììh  ('omunitt  Sena- 
rum  quani  inpìtìtàone  et  eonciiaiione  divti  (riherti  »;  col  |Kitto 
di  <livid(»rsi  per  metà  fra  loro  le  terre  e  i  castelli,  che  (h*<*u- 
perebbeio  nello  Stato  di  Siena:  condizione  ritiutata  da  prima 
dal  Piccinino,  ma  accettata  poi  «piando  venne  coiitn)  la  re- 
l^nbblica  e»  si  accorse  che,  s(Miza  jjlì  aiuti  del  da  ('orre;[rffio« 
non  avrebbe  potuto  |M»rtare  a   buon  line  V  impressi. 
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4.  N»*l  iiieilesiiiiu  iiient*  di  aprili^  il  vouiv  larojio  avi*vi 
iHiiiiciato  il  liihirtu  tiii  TucsHt»  IWlele  con  leM«5rt%  iiilbrtuaiNluliij 
voli  rsjirtozxii  d«i  mioi  dise^mi  imuHio  i  8i*ih»»ì;  u  qu«iUi 
avi'VH  iM'('nrisi»ntito,  t*sortundolo  a  far  pn^sto  i>er  il  Imon  «•«itfl 
della  iiitraprtMsa,  essi^iidn  allora  i  HiMie^ii  iiti[avpanitì  rd  ìli  di« 
mroiHlia  txa  ioi'o. 

5.  Il  TiuMlrsiiiu^  liei   mese  dì    irui^^^no,  aveva    iidi^rthi  allii  | 
tfsort azione  del  1*ìitìiiìiio,  elio  iiou  abl»aniloiiasHe  iti  aieun  lucido  j 
r  iieeiipa/icme  di  8ovaiia,  terra  opi^ortunÌHHÌiua  ih.t  Ì   loro  di- 
negli  i. 

(>.  Avellilo  !sa|>ul4*  da  J*ar>l*)  da  I Villana  rln'  i)  |*itM-Jrinh»  v<hi 
leva  <'Ìiieden*  ai  iSi^iiesi  un  preslit*»  <IÌ  1(>,IKH*  diieari,  lo  .^iprotiiH 
a  domandare  una  Hotunia  molto  mag|rìi>re  vnn>  1!(>,0<HI  du4*ati:j 
HOHiiria  ehi*  tpu'^li  aveva  ìnten/ioiie  dì  dÌKtribuire  a  lui  mi  aì] 
eorite  Everso  delT  Aniruilhira  in  rie4»nj|ieii.si  ilej^lì  aiuti  eUej 
gli  preHterehliiHo  roiitro  Siena.  Aveva  |ioi  pattuito  t-lii*,  iiktJ 
lui,  tbft8ero  eouMt^giudi  al  suo  st*gn'tario  (lenei^io  15,iMMi  dacatt] 
in   Lombardia  e  4,iHHì  a   KttiiuL 

7*  ICra  stato  intoniialo  tlal  rotiTe  laeopo  tM  t niilttiu*<ìtii ] 
elle,  in  danno  della  Tliiesa  romana,  utiieeliinava  (iiargiu  ra- 
slellano  di  Orvieto,  ;>ia  agli  stipeiitlr  del  rrati'llo  KrautT*seu(*)i,I 
avemlo  in  animo  di  liniere  la  roeea  di  <j nella  eittà  a  flì«pi>l 
biscione  del  medesimo  eonti%  evidenti'meute  jn^r  eoUMegnarglinb] 
i|  Ita  lido  tViKHO  giuntf»  *'oii   \v  sohlateMehe. 

8.  J)oiM>  avere,  nello  stesso  navse  di  maggio,  al»l»an<lonata| 
Hovaiia  per  maneanza  di  \ettovagHe,  mesHer  (ìjlH*rtti  avevtlj 
iieeiipato  Vitossìco,  donde  avea  seritki  al  Pieeiiiilio  i^mirtfiudiiW 
ail  aeeelerare  la  »ua  venut^i,  non  esi^imdo  i  8ene»i  pronti  a] 
reiiistergli, 

t>.  L'ultimo  giorno  di  maggio,  da  Yitoj&asu,  aveva  ìuforniata 
il  medeMÌmo  di  avc^r  dovutij  abbandonar  8ovana  [>er  i^ireKlL 
dì  vìveri   e  pendile   mai   rapiva   le  intenzioni  del  eonti»  K venali 
ileirAngniflara,  di  Antonelb»  da  Fori»  v  del  <;onte  ^^inioufirii  (•),| 


(*)  Su  Francesco  Piccinino  veggasi  Ricorri,  Stoì-ta  deUtt  cornpatpt^ 

di  i^entura  in  Italia^  Torino  1884,  voi.  IH,  p,  144  segg. 

<")  Mandalo  dai  Fiorentini,  persimsi  da  jmpa  CaliBto^  in  soocors 
dei  Senesi  con  700  cavalli.  Cf.  Malavolti,  ap.  cìL  parte  111,  e  51 
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i  quali  avevaii  fatto  alU'aiiza  col  IMcciiiiiio  contro  i  Senesi. 
Lo  spronava  a  venir  i»iù  presto  che  ]K)teva  e  a  non  indugiare 
|K»r  il  trasjKjrto  delle  bombarde  (*),  e.^^sendo  e^Ii  a<*eami)ato 
presso  Castellottieri,  dove  erano  molte  buone  b(mibarde. 

10.  Xel  mese  di  pugno  il  eonte  di  Brefl<;ello  aveva  ten- 
tato di  occupare  la  cittA  di  Talanume  [)er  insidia  maceliinata 
con  Silvestro  di  Milano  scudiere  del  IMccinino,  in  tal  nunlo.  l 
suoi  armijreri  Gherardo  M(Mlenese  e  Giovanni  (ruercio  dove- 
van  nasconden»,  sur  un  pronumtorio  vicino  alla  città,  un  ma- 
nipolo di  soldati,  i  quali,  mentre  gli  uomini  di  Talanmne  sii- 
n»bbero  accorsi  fuori  delle  inuni  ad  un  rumore  fatto  levare 
a  bella  iK>sta,  dovevan  occupare  le  iM>rte  e  serrarle  in  fac<*ia 
agli  ingannati  abitanti.  Ma  i  diu'  armigeri,  esiiltati  dalle  [>ro- 
messe  del  loro  capo,  [Zirlarono  tropiHi  e  svelaron  T  insidia. 
Perciò  furcmo  presi  dagli  uitlciali  del  Comune  <li  Siena,  ma 
salvati  da  morte  iK*r  aver  rivelata)  che,  se  fosse  stato  m!cu[)ato 
Talamoiie,  sarebbe  finito  il  dondnio  dei  Senesi  in  Maremma, 
|KMchè  Kverso  dell' Anguillara  si  sarebbe  im[>su1ronito  di  <)r- 
betello  e  messer  (iilK»rto  di  Montiano,  come  avevano  stabilito 
fni  loro. 

11.  Il  medesimo,  nuMitn»  sapeva  che  dojM)  <lue  giorni 
sarebbe  giunto  il  J^iccinino  sul  territorio  senese  ai  danni 
della  n»pubblica,  non  ostante  gP  imiM^gni  c<mtratti  c<m  lui, 
procurò  di  ricontermare,  e  riconfermò  in  efìetto,  la  con<h>tta 
col  Connnie  di  Siena  iK*r  tra<lirla  e  [Missiire  al  nemico  con 
maggior  vantaggio  e  ricchezza. 

Ili.  Il  nuMh'simo  aveva  mandato  ad  es[»lorare  l'Abbazia 
di  S.  Salva(h>re  e  IMancastagnaio,  con  intendimento  d'  im[m- 
tlronirsi^ne. 

1.*$.  Inoltre,  presso  la  terra  di  S.  ('asciano,  aveva  t<»ntato, 
seblnnie  invano,  di  v«'nire  a  colhMpiio  col  Piccinino,  col  tpiale 
avrebbe  certo  macchinato  1'  (M*cupazione  d<»l  territorio  senese 
e  la  rovina  della  repubblica. 


'/^  È  noto  quniito  fossero  pesanti  queste  nuove  macchine  da  guerra 
e  mijinto  il  loro  trasporto  ritardasse  le  mosse  di  un  esercito.  Cfr.  Ri- 
cotti, op,  rit.  Ili,  258. 
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14.  Nrl   iiiiMlrsìnii»  Illese  avfVìi  |HHHiu*Hsn,  ceilfiHlo  a  Ih*   (ir 
l^'liioro  fìA   l'iri'iuinci,  «li    iiiiiiv   \v  sue    i^iHitì  a  quelle  eli    lui, 
rKortaiulolo  iiert-iò,  tUjjio  V  ofM*u|i»i^H>iie  di  Veiotu^,  mì  aircorrere 
coiitrii   SarfisiiM»,  dove    e^rH  *^i   kjii*l4»Ik'  r«*rah»  ne^H    aiH*iiTiifnt- 
Tingiti  (U'I  Pieri  nino  sh*sso.  Ma  una  lettera  del  ilneu  di  Milatiu, 
eoli  l;i  quale  ^U  eoinatidiiva  farctinitimc  precipiebatj  dì   canti* 
nitare  iie^^li  KttiK.'iidt  ilei  la   n^ptiltbliea  8eno8e^  gli   ìiii|km1),  ìviq 
suo  ;^n*atide  dolore,  <lt   [niri'f*  in  opera   il   nefando  dìviKìiiiientu. 
Niiiulimeiio  Kvela\a  i  disegni  dei  Senesi  al  lf»ro  neiuieo,  anineltt» 
se  114^  ;4:H*ii'dasse  e  potesse  \nh    faeltaiente  vineere  ed  npprimeri' 
quelli.   Avendi^^dì    infine  H<*i'itt»i,  nel    mene  di   ln*^'Ho,   il   r<mtt* 
laeojM»  ehi»,  \tvv  e-iHere  ej^li   venuto  dalla    Honia^^na   eontrn  h 
re]Mihbli<'a  di  Siena  sjiinlo  eil  ìsti^^ato  da  lai,  n<Mi  voU^k^i*  oni 
&met*  ea^nojie  della  dÌK(ru/jone   ilei    «no  45«ereìto,   ri.sptiKe  Hii^ 
inai  pollava  injnileuere  apertaineirN*  i  |Kitti  stahilit!  e  Talh^an^a 
|H*r  timore  (h'I   rhiea  di    Milano,  laa  elie  del  resto  era    pnmhi 
}i    l'are  qualiinqiu*  eosa  iMitess**  ji^er  appa«i:arlo  eil   aintiirhi. 

15,  Menser  (iilierto,  ili  Inolio,  aveva  tentato  d' ini  padri  ininu 
di  (iroHseti^;  ma  la  renistenj^a  de^di  jd»i tanti  della  eitia  ^liehi 
aveva  iaqN'ditt». 

lU.  Mentre  si  trovava  presso  la  terni  di  MonteiN*i«mtJ, 
aveva  srjiominfstiato  pam%  \'ettovai^lit*  <"d  utensili  guem*i*t*lil 
air  eMi»reit<*  del    l*ìeeiuirio, 

17.  Aveva  ricevuto  da  qnest»»  e  scritto  a  luì  lhM|iieiiti 
letten*,  sv**landt>*;:ìi  i  divisiuaeati  dei  eapitaui  milituntì  jK'r 
SiiTia.  lutine,  parhuato  eon  i  propri  anuijjreri  e  mrvu  uv<?va 
detto  più  vt)He  (*1k'  non  avrebl»e  [lerniessa  la  |Hiee  tra  Ìl  Viy 
mane  di  Siena  ed  il  Pieeimiio,  per  esjser  (piella  uim  |jrni«nii 
in  eni  v'era  modo  di  arrieehirsi.  Inoltre  aveva  manifestato 
ad  essi  orrilali  dise;;nì  contro  la  re[iahl>lie^i,  ehe  egli  ìmI  fi 
Pieeinino  avrehlH»ro  TnaTidat4>  ad  eOetto  eon  J' alut'O  di  un  Sì- 
*XUitrv  indente  dì  Stato  e  di  anni,  il  eui  nome  «i  («eeva  |>er 
non  es|iorlo  a   eontuna*lie. 

Tali  le  aeeuse  njosse  a  laessei'  (tihertn;  a  diniostra/aoni^ 
(U'ih*  quali  si  addueono  le  e4>iàe  di  alcune  letU'Pi*  intereettale 
da^H  agenti  della  repnbldiea. 

1.  Un  na*ss;iggÌ4»  in  eitVe,  siM'tlito  il  IH  maggio  dal  Piceimnu 
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iì\  conto  «li  Hrcscello,  per  ìivvertirlo  della  prott'erta  fatta  <la 
(fioraio  castellano  d'Orvieto  di  tenere  la  ro<*eii  a  nome  del 
eonte  Iaeo[)o.  Lo  prepi  pertanto  ad  aeeonsentire  ad  o^ni 
domanda  di  Ini,  a  dargli  tntte  le  piranzie  ehe  e|jli  desideri, 
pnreliè  attenda  «pianto  ha  promesso.  Lo  esorta  im)ì  a  non  ab- 
bandonare il  Inojro  di  Sovana,  a  provvedere  buon  nerbo  di 
eavalli  e  di  tanti,  e  ad  ae<'o^lier  e  trattar  lw»ne  <lne  eonesta- 
bili  mandati  a  lui  assieme  e(m  (Tiovanni  Onpiro. 

2.  Tua  lettera  ai  Signori  di  Siena,  mandata  da  (liberto  dal 
campo  <li  Vitozzo  il  'M)  ma^po,  a  sijjfnifieare  di  aver  c<»ndotto 
r  esen'ito  in  «piesta  terra,  iKMvliè  la  stimava  adatta  a  guar- 
dare ad  un  tem|M)  stesso  la  Maremma,  i  ]>aesi  della  numtapia, 
Valdorcia  e  Valdicliiana,  e  iH»reliè  aveva  lulito  che  il  eonte 
K verso  (»ra  tornato  nelle  sue  terre,  av«*va  fornita  una  bastia  (»), 
la  «piale  sarebbe  ea«bita  in  mano  di  «|uesto,  se  e^li  non  fosse 
pujit«»  là  «piasi  [»rovvi«lenzialment«\  Lamentarsi  clie  la  Sipìoria 
n«>n  abbia  risposto  a  ci«>  che  le  aveva  scritt«>  (iiae«)m(»  di  (lui- 
«lino  (*)  intoriu)  a  (piant«)  aveva  e«>n«*ertat<)  seco.  Pr«*jrare  di 
una  risposta  s«)llecita  e  risiMuidente  ai  [)roi)ri  meriti  [H»r  le 
opere  «•«)mpiut«»  e  ik.t  la  fede  dimostnita. 

.S.  l"n  m(»ss}i^*ri«>  di  lJ^«)l«»tto  Znrulo  al  suo  cajw)  e  pa- 
drone Iac«>[N>  Piccinino.  Per  mezzi»  di  «piesto,  inviato  da  Vi- 
fozz«)  il  31  ma^^i«),  lo  avvisava  di  non  aver  |K»tut«)  ve«lere 
n«»  Carlo  (T«)nzapi,  uè  il  «'«mte  Kvers«K  ma  di  «»ss(»rsi  re«'at«) 
press«>  il  c«mte  Sim«m«»tto;  che  ejfli  ehie«leva  iiiHH)  invtre  «lei 
ììiHH)  otterti^li  «hi  un  mess«)  del  c«nite  racojM>  per  lunne  Hil- 
v«»stro;  i»er  la  «h^tta  s«»mma  era  [)roiito  a  fare  i  servij^i  «lei 
mt'desimo,  e^li  e  tutta  la  sua  brijrJita.  I*«»rtat«»si  [N)scia  press«> 
(iib«»rto  «hi  ('orr«»^^n«>,  lo  aveva  tr«»vat«>  c«>sì  ben  disiM»st«>  ai 
s«'rvi^i  m<»desimi,  tanto  «la  a;L^ev«»lare  V  impresa  «lei  Pi«M*inin«> 
in  m«Kh)  che  s(»jrua  c«»sì  felicemente  «*ome  altra  mai:  non  «!«»- 
si«lerare  «iu(»^^li  s«»  n«m  la  venuta  «li  lui;  predare  ìntant«»  ehe 


i/i  Bastia  :  steccato  roii  fossi  e  terrapieni  a  difesa  di  una  località. 

lì  Era  costui  il  commissario  senese  spedito  al  campo  per  invi- 
taro  Giì>erto  da  Correggio  a  rifermare  la  condotta  al  servizio  della 
repubblica. 


IDI 

^lì  isia  tnuii<i;«ro  ;il  j»ìm  {in*9^ln  ti  ,%ilti  snUh*  (* 
hi  roui[iei^iììii;  i^iiimre  eia*  il  immite  ili  Pìti^rnaiio  eni  <ÌÌ8pM*» 
a  iìire  f|  minto  |>iuix'vii  sii  (Matite  Iar«i]Ms  ma  iiitiiilìiiicMiii  avct 
ùi  Hiiimii  «U  rix!nr«i  u  iKirlar^U  dì  ciò  il  ^nonio   iiiiiiif«4ìniii« 

«1.  8i'^iu^  il  tt*nui'c  ili  utili  lL*tt45ra  cithita  iiiatidahi  ibil  cMinir 
di  Brum?4»Ilo  al  Picdiiioo  il  31  iiiag^i*»  dal  cartel  ili  \lrux20. 
ÌAì  avvimi  di  tìmer^  uscito  di  Sovami  jn^r  nirenlia  ili  vello- 
va^'lia  ed  audio  iK^reht  non  cono8cc*va  ^V  intenfltiiienti  del 
vmììv  ICviTsr»,  d«/l  vonU'  tSiiiMiiM-tto  «•  di  AnNindlo  da  Foriì, 
I*  IM^ri'lit*  il  ciiute  di  Pìti^liano  aveva  rahlicatH  hi  fiam*  iim 
i  Si*n«*.si.  C^nfsri  avergli  pnunt'HHi»  «li  pa^UTrU  il  >**>l«l<*  (*l  «• 
fattHKlii'iHJ  autt»nH*ni  ohblipi/Jono;  ma  uon  sii|H'r  m  Hit^rrHunn 
la  [irt»VMe4>«8ji  ;  allo^^n^ri'  c^li  [»ri^s»4^  (Vistfllcittiori,  tdit»  firilli 
l>rriideR^  a  nuo  ffìa^'iti lento,  nel  ijuale  ,'^i  trovano  Ir  Inpudiiinlr 
lieti*  esercito  ili  Siena;  pereio  jne^aiio  a  venir  |*rc8to,  iirinui 
l'Ile  \v  portiiH»  via;  i|uanlo  al  tallo  ili  Tarlo  (ioiizat^a  ^jm» 
haljihnente  alli»  traltative  [mr  indurlo  a  tradire  i  Bellici  ima 
minilo  al  nemiet»),  e8Hi»re  [ler  fare  quanto  jiotrA  \hìv  eoudurto 
ai  Heivi/J  del    Pieri  nino, 

rt,  Uu^altni  lettera  di  nieiwer  OìIrtìo  è  din»tta  al  inme^iUi 
Itflr  Leon«^tto  T'orso,  ila^U  su*e4ini  patti  enfi  di  Ponte  Knrico  il 
5  ^ìw/ììiì,  per  esortarlo  ad  av(*ettare  le  offerte  del  Pi«xdlLtQfi 
tHÌ  a  eondursi   ajrli   stipendi   ili   liu. 

7*  HeffUtó  intìue  un'epistola  del  eonto  laeo}K)  »te«»*7  ui  Hi^iori 
Piioi'i  di  Peni;^ia,  sinitta  il  28  i^ini^no  ilal  eanipiu  Rt*nde  loro 
jiuto  eUe  e;;li  acni  aveva  mai  avuto  iiitenzioue  di  iittrndeji^ 
le  t^^'iTe  disila  riiiesa,  ma  si  era  indirizzat*i  alP  iinjnvi«i  di 
Hieiia  irttifrato  dì  eontinno,  \wr  niestìi  e  jier  lettere,  da  Ctibi*xtci 


(*f  Lo  Kuo  Jipacctamentù*  Nel  Rezasco  ;  Dtz.  tld  Iffty.  n.  .^f,  -  •- 
Firenze  18HI,  p.  ÌÌOh  non  si  trova  questa  parola  che  nel  senso  di 
jspedizìoiie.  M»  qui  evi<1enteineute  sigiiificn.  pagamento  (solilo^.  In  que- 
sto stesso  significato  è  UHaia  se  non  erriamo^  in  un  esempio  )iorÌAÌ4» 
tini  Kkzahco,  sebbene  egli  la  intepreti  ^gt  Jtpedmone:  Nulla  p«jr»ona,^ 
alcuna  pai  issa  1  polizia)  debba  ture  per  cagione  d'  alcuna  cabella  u  v'ero 
di  suo  gjiftccianieiito  {ovvero  drl  suo  paga  infanto). 

{^\  El  mio  srrrttio.  La  parola  srrvizio^  \Rtt7M\ECOf  op.  rit,  p,  ìOfSB) 
•  signilìcò  la  milizia  esercitata  da^  mercenari:  soldo,  ftervito». 
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«la  ( 'orn^jrj^no,  il  «juale  jrli  «lipiiijreva  tacile  la  eosji  e  proinet- 
tcvajrli  «li  imirsi  t»  condursi  con  lui,  non  apiM*ua  e'  foHst»  giunto, 
i'tm  capitoli  autentici  muniti  del  suo  sigillo.  K^li  iMTtunto 
contnlava  in  tali  promesse;  e  p(M*  T amicizia  grande  della  (-assi 
di  Correggio  e  di  messer  (liberto  col  i)adre  suo  e  con  se,  e 
lM»r  i  servigi  resi  a  questo  [)resso  il  re  di  Napoli  e  [>re8so  i 
Veneziani,  credeva  fermamente  eh'  egli  arrebhe  rinnegato  il 
cielo  piuttoHto  che  lui,  tanto  [ùù  che  aveva  gij\  ottenuta  |Mìrte 
iM\i\  jfretitan za  iV armi  (*).  Intatti  aveva  promesso  <li  unirsi  sec»o 
lui  subito  doiK>  la  presa  di  (  Vtona  e  data  s]Kn*iinza  di  ciò  tino 
a  i\\\v\  giorno,  nu»ntre  egli  veniva  a  sai)ere  allora  allora  clie  il 
conte  di  Brescello  si  era  accordato  con  i  Senesi.  Delilierava 
pertanto  di  portarsi  verso  i  domini  del  evinte  di  Pitigliano 
(<*lie  siKn\ava  suo  fautore).  Tutto  ciò  significava  ai  Signori 
perugini,  i>erchè  gli  era  giunta  la  notizia  che  il  i>ontefice  ( -a- 
listo  111  aveva  hu'o  proibito  d'inviare  a  lui,  JMccinino,  il  da- 
naro, di  cui  gli  avevano  fatto  dono.  Pregavali  jwrciò  di  lanu'n- 
tarsi  di  <pu\sto  presso  il  pontefice,  a  cui  non  a\TeblK»  dovuto 
dispiacere  che  essi  Priori  facessero  cortesia  o  fiivore  a  lui, 
citta^lino  e  figlio  atì'ettuoso  della  loro  cittj\,  amico  e  servitore 
della  sjinta  (liiessi  romana. 

Per  la  prova  di  tali  documenti  autentici  e  i)er  testimo- 
nianze» orali  comprovanti  il  tradimento  del  conte  (liberto, 
avendo  il  i>odests\  di  Siena  riconos<*iute  come  vere  le  a<*cuse 
mosse  al  defunto  dal  Sindaco  minore  <lella  cittA,  la  seni  del 
20  aprile  promulgò  la  sentenza,  la  quale  condannava  la  me- 
moria di  lui  e  ne  confiscava  i  l>eni  in  tavore  del  ('omun<'  di 
Sic»na  in  base  ai  seguenti  «piattro  articoli  dello  Statuto  della 
città: 

l)  Il  <*aj)itano  di  guerra  dtd  ("onnuie  di  Siena  è  obbligato 
a  fare  diligente  in(iuisizione  se  vi  sia  alcuno,  che  cerchi  di 
turbare  il  tran<[uillo  stato  della  città  e  suo  distretto,  ed  a 
procedere  contro  di  lui  tanto  per  vie  dirette  (pianto  con  im- 
|M)rre  pene  (»cc. 


l'i  RF:zAsro,  oy>.  rif.  p.  S*).!:  Prfsfanzay   «porzione  di  solilo  che  si 
rt!itiiMp:iv:i  ai  soìduti  romlotti.  quamlo  orano  jH^r  u«4cire  in  campagna  ». 


2)  Nessuno  iu"<lisc:i  t>  |»ri»siiin;i  nbellìirt*  lil  (  uiiimih 
o  tnidìrr,  i»  dare  in  nunio  ai  Iratliton  v  ueiiiìri  dfl  iiifMlf^itiMN 
alt  urij»  torni,  eantellu,  rona  o  lbrt4»ZKa  luì  eum»  8cit  t4iiM>Ht»  ;  uè 
InUtan^  o  i^i^fM^r  dVaiTonlu  a<H'it»rr]K»  ni  riUdli  e  v*'iijtrJi  In  tusinit 
di  traditori  o  tli  nemici.  t1n  cuntnivv(.^nga,  o  tenti  tU  von* 
trii\  vi*nir«*  a  qut*fc*to  articolo,  aitelic*  «♦*  il  tentativi»  fiou  iililiia 
alletto  alenino,  «ia  piiiiitn  di  niortt%  ed  i  Inaili  di  lui  veri>jajii* 
confiscati. 

lì)  ('liiinn|uc  CUTI  qusilrlN*  traltato,  ordine,  favi ir^j^^ia mento 
f»  ronH»*nHo,  proiairi  v\w  la  eittà  tli  Siena  huì  tmtlit^i  ci  i*iiii* 
si'^nata  ai  iicniìri,  trtiditt^ri  o  rìl>elli,  andie  se  invano  e  s<*n/ji 
effetto  aJeiuìo,  sia  eundaiiiiato  a  UHJrte,  alla  dìstrii^ioiu*  e  eon- 
fim»a  dei  beni  a   vantag-;4:io  del  t'oniime, 

4)  Chili  mine  abbia  fatto  pai'ole  o  tnittative,  o  arrìtto  let- 
tere rontro  r  onore  della  Chiesa  ronuma,  proeurando  cht*  In 
eithì  dì  Sirita  sì  ritraesse  dalla  dcvozìi^ne  della  ni<HÌf*K]nm«  snà 
punito  ad  arbitrio  del  podestiì  iie^H  averi  e  nella   perHona. 

La  lettura  del   pnx^esso  postumo  di  (rìbrrto  da  l 'om.tfijnp* 

sn^«i:eris4'e  ahame  doniande  ed  u8«ervazÌ4>ni  :  

Anzitutto»,  tìi  egli  o  no  tradlt^ire}  ^H 

XoTi  piiteadosi  intìrniare  rantentieìtiì  «h'i  dornriH'riti  njwiir- 
tati,  ]Kirtt^  dei  (piali  (le  lettere  in  eil're  ad  esempio)  eni^fono 
tuttora  ncir  archivio  di  Htato  in  Hiena,  ilobbianio  eonelnden* 
senza  esitazione  clie  e^j^li  ebbe  tutta  V  intenzione  di  tniilin' 
la  rt*pnliblica;  ma  che  non  lo  fece  prineipalmente  per  tiitMHv 
del  duca  di  Milano,  il  *|nale  iM>teva  agevolniente  iH?c*n[Min*  ì 
Huoi  poRwdinjenti,  e  torne  anche  per  altre  cagioni  e  vìv%*t^ 
stanze  da  noi  i^iorate.  Anzi,  se  |»restiam()  fcMle  intiera  albi 
lettera  di  Iacopo  Ficcinino  ai  I*riori  di  rerngia,  fix  <iÌU*rt4i 
8t4*Stto  che  imitò  e  spronò  di  ciintinuo  questo  capitanò  ii  dir 
I'  imiaesa  di  8ieua  —  pur  essendo  e^di  tilt  toni  al  servizii* 
della  republdica  — ,  cpialora  non  ci  sia  permesso  di  soHjitMfiiiM^ 
che  il  1  Piccinino  abbia  vrduto,  vedendi»  la  eosti  vi>!|reiv  H  niiib*, 
riverHìire  tutta  la  ccdim  sopra  di  Ini.  IV  sUtra  imrte  è  «^*iia 
elle,  se  il  conte  r$res4»i»lb»  avess<^  veramente  |M>sto  ad  l'tlettfi 
la   inlen/iora'  manifcsfata  e  la   promessa   falbi  di  con^iun^ersi 
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voi  Piiriniiio  —  e  lo  poti^va  fsire  senza  jmtìì'oIo  —  avrebbe 
messo  i\  «Trave  riseliio  la  sieurezza  stessii  di  Siena.  Conehi- 
flendo,  efTli  tu  «colpevole  per  aver  tramato  ai  danni  della  re- 
pubbliea  mentre  stava  aj^H  stijHMidi  di  questui,  i>er  aver  avuto 
r  intenzioiu»  di  ecmjjiunf^ersi  eon  i  nemici  della  medesima,  iM»r 
averne  sobillato  i  eonestabili,  [>er  aver  tentato  d'  imiM)Sses- 
saisi  <r  aleiun»  terre  e  castella.  Tuttavia  la  sua  colpa  non 
ai»|Kire  evidente  e  le  intenzioni  malvai^ie  non  t'iu'ono  tradotte 
in  pratica,  sia  clie  e^li  non  iM>tesse,  sia  che  non  vtdesst»  ])iù, 
l»er  |>roprio  tornaconto  o  {wv  timore  del  duca  di  Milano,  tra- 
«lire  la  Si<ruoria  8(»nese. 

Aveva  o  no  il  governo  della  repubblica  il  diritto  di  ucci- 
<lerlo  e  di  contìscarne  jfli  averi  ? 

Kvideiitemente,  avc^ndo  messer  (iil>ert4)  manifestato  T  in- 
tendimento e  t<*ntato  di  tradire,  i  Senesi  avevano  il  diritto  di 
mamlarlo  a  morte  come  traditore  e  di  contìscar^li  i  beni,  a 
norma  de^li  articoli  del  Costituto  stmese  sopni  riferiti. 

J*uò  la  colpa  del  (M>nte  (liberto  essere  attenuata  o  scusiita 
da  chi  consideri  lK*n  a  dentro  i  costumi  e  le  condizioni  del 
t<Mnpo  suo? 

Può  esseie  attenuata  non  pm'o:  deve  poi  essere  reimtata 
intinitamente  minore  di  (pu'llo  che  send>ri  a  chi  sia  fornito 
<li  elevati  ]»rincipì  morali,  «piali  la  moderna  filosofia  ha  sta- 
l>ilito,  a  chi  rijruanli  il  fatto  del  Correjr^io  pensando  a«^li 
odierni  dov(»ri  di  un  condottiero  d'  eserciti. 

Le  compagnie  di  ventura  italiane  —  lM*p:^i<>  (|U<»lle  stni- 
niere  calate  dalle  Alpi  a  devastare  i  nostri  campi  —  sorsero 
e  tìorirono,  quando  venivan  jn4*no  le  virtù  e  le  milìzie  citta- 
«line  dei  Comuni,  per  servire  di  strumento  alle  8ipiorie  ele- 
vatc»si  sulle  distrutte  lilMTtà  comunali;  non  avendo  quasi  mai 
un  nobile  intento,  ne  combat teiuh)  quasi  mai  i>er  una  causa 
nobile;  passaiuh»  <hi  uno  Stato  a<1  un  altro,  da^li  sti]HMidì  di 
un  Si;T»H>re  a  <pielli  di  un  altro,  dove»  le  conduceva  e  il  biso- 
;«Mo  e  il  desiderii»  di  preda  e  Pambizione  dei  condottieri.  (Quindi 
il  passa«T;iri<>  non  infrecpiente  da  ima  fazione  a  epurila  avversa, 
da  un  ])rincipe  ad  un  nemico  di  lui;  quindi  ^li  intrichi,  le 
simulazioni,  i  tradimenti.  Pochi  sono  i  ca[»itani  di  ventura, 
lirciidiamo  pure  i  jàii  famosi,  sui  quali  non   {Nasino  accuse  di 


mi 
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triulimeiitn;    voìtìv    quelli»    iiituine    di    (riiivaiiiù    chi     J 
ver.Hc»  Ni(■e^)lò  di   Ferrani,  C|iicllii,  sebbene  mm  r<*rto  ihA  tuttit, 
del  C}irmaju:noUi  ver^o  i  VotifKitini,  lineilo  dì  Nircolò  Ptcc*iiiitii> 
verso  Kii;4:enio   IV,  di   Antonio  i 'ìildoru  verno  Alfoiisii  di   N«- 
j»oli,  di  Troilo  e  dì   Hriiiioro    eontro    il    loro    esijiu    Fram*4«?«inì 
sror/.a,   di    (|iie8to    <'ontro    i    MilunoKl,  di   Baldat'cio    contro   ì 
Fiorentini  eee.  D'altni  ]>nrre  i  Signori  e  le  i-epnbldielie,  st»e8i$n 
traditi,  non  tW  radu  psi^^iivuiio  ili   ]mri   i nonetti  e  i   eundottieri* 
Cosi    (4iov!innsi    II    di    Napoli    iuìpri^iona    e  vuol    uianibire   n 
morte  lo  Htbrza  ineolpevole;  vosi  ì  Veneziani,  an^ieli^  vt^tlert» 
il   ( 'olivini  ai   servigi    dei    i>ropri    nerniei,  deliberane  di   farlo 
ainiiKizzare;  eop^i  laiopo  Pìetnniiio  è  latto  uccidere  dn   Ff*nll- 
riandò  di  Napoli    jht    tnaiulato,  rome  hì   soM|ìettò    mni    stanza 
fofidaniento,  del    dtiea  di  Milano;  eosì  i  Finrtsntùii    tragiionn 
al  snj)]Ui/io  innoeente  (o^^sia  eoliK*vole  di  non  e8sere   riu>«iMto 
a   [KH-rider  Pisa!)  Paolo  Vitelli  eee,    E  eosi   in  ogni   t-t»ini)«ì  g^ 
nera  li  «mestissimi  so?io  stati  so[>ettati  di  tradimento,  o  non  di 
rado  ronda nnati  a  morte,  i>er  aver  iMmlnto  una  l>attii*jlia,  r©- 
lentlo  i  i)o)>oli  coonestare  la  pmpria  del>olez«a^  le  pitiprie  fH%m- 
tute,  con  le  i*ol|»e  dei  eupititni. 

Tali  essendo  le  compagnie  di  ventura  e  le  eondjjcìoni  di 
Italia  aire[M>ca  ili  (liberto  da  <*orreggio,  P  Interesse  |Hir.m>liHle 
era  si>lt:njto  la  guida  *lri  vcntiu'ieri  ed  il  tradimento  (|uaiiì 
un  rnezìfio  come  un  :dtro  per  raggiungere  P  intento  ili  iMxldt- 
sfare  la  propria  amljizÌone.  Osserviamo,  ad  esi^mpio^  i  raiiituid 
che  si  trovarono  nella  guerra  di  Hii»na  del  1455  e  %*cHln*iiKi 
che  quasi  nessuno  fu  puro  di   tradimenti, 

lìrunoro  aveva  tradito  il  duca  di  Milano  jaima  che  hi  for- 
tuna, il  senno  (hì  il  valore  stiilulissero  questo  sid  triUK»;  Coirlo 
Uoazaga  occnf»a  ostilmente  terre  della  repubblica  dì  cui  f» 
mandato  in  aiuto,  e  pili  tardi  trading  lo  Sforza  come  Aveva 
tradito  .Milano  \n*r  lo  Sforza;  HigismoTido  Malatesta  ìnpiJitia 
vilmente  i  Henesi  come  aveva  ingannato  il  re  di  Xu|Mdì  4^ 
Francesco  Sfor/.a  e  Alesif^indro  Hforza  e  Federico  da  M un t efel- 
tro; Koberto  da  S^an  Beverino  tradirà  Bona  di  8avf»ia  IJeggente 
Io  Stolto  di  Milano:  laeoiwv  Piccinino  dei  tradimenti  sulla  e4i- 
si^ienza  vi*  ne  aveva   più  iT  uno*  N«in   invìi  dnnqae  mani  viglia 
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rlii*  anelli»  (liberto  da  Corref^giu  [ansasse  a  tradire  Siena.  Si 
noti  inoltre  che  egli  servi  fe^lelniente  la  repubblica  dui*ante 
la  Sierra  eoi  conte  di  Pitigliano;  die  i)e.nsò  ad  unirsi  col 
Piccinino  quando  stava  i>er  finire  la  condotta,  e  ex>ntro  lo 
Stolto  della  Cliiesii  non  contro  Siena;  che  fìi  costretto  dalle 
nii)iac4'e  del  du<*a  di  Milano  a  venir  meno  agli  imiiegni  <*on- 
tratti  <*on  questo,  con  <*.ui  lo  legava  amicizia  antica  di  fami- 
glia e  iKM-sonale,  von  cui  lo  congiungevano  bisogni  aspirazioni 
interessi;  (^he  non  fec^.  niente  o  ben  iKWO  ai  danni  della  re- 
pubblica, iM)i<*hè  non  è  provato  dai  documenti  (anzi  la  lettera 
del  ciuite  Iacopo  sendjra  dimostrare  il  contrario)  che  egli  abbia 
dato  informazioni  vettovaglie  aiuti  al  Piccinino,  come  non  è 
l)rovato  ad  evidenza,  abbia  tentiito  d'  im[>adronirsi  di  Gros- 
seto e  di  Talamone;  che  finalmente  la  repubblica  mnlesima 
aveva  qualche  torto  verso  di  lui  non  avendogli  [vagato  lo 
stipendio. 

Pertanto  la  colpa  del  Correggio  è  infinitamente  minore  di 
(piella  che  ai)pare  a  prima  vista  ;  certamente  i>oi,  se  egli  me- 
ritava la  morte,  non  la  meritava  così  sùbita  atroi^e  straziante, 
sc»nza  processo  e  senza  discoliKs  l'ome  V  ebl>e  mentre  si  recava 
sicuro  di  se  —  il  che,  se  non  lìi  effetto  di  sonnna  impudenz^i, 
farebbe  capire  non  essere  egli  stato  o  non  stimarsi  almeno 
granchMiiente  coliM»vole  —  a  chiedere  la  ricompensii  delle  fa- 
tiche guerresche  sostenute  in  i>rò  dei  Senesi. 

Si  può  sospettare  abbia  [ìesjito  non  ]mm*o  sulle  dwisioni  di 
(|uesti  Tesc^mpio  dato  dai  Veneziani  con  ruccisione  del  Carma- 
gnola; ma  \n\\  ancora  T  esempio  nH*entissimo  (144«i)  [MU'to  dalla 
Signoria  Fiorentina  (che  quella  senese  imitò  vtdentieri  anche 
n(»i  difetti)  col  far  trucidare  Hahhu'cio  d'  Anghiari  nel  modo 
i<lentico  con  cui  fu  truci(hit^»  (liberto  da  Correggio.  La  nar- 
razione <h*l  fatto  nelle  Intone  fiorentine  del  Machiavelli  (VI,  7) 
mostra  la  somiglianza  jMM-fetta  <lei  due  avvenimenti:  «EssìmmIo 
l>aldaccio  venuto  in  ])ia/za,  dov<»  ciascun  giorno  veniva  a  trat- 
tare con  i  magistrati  della  sua  condotta,  mandò  il  gonfahmiere 
]N'i'  lui,  il  (piale  senza  alcuno  sospetto  ubbidì;  a  cui  il  gonfa- 
loniere si  fecc^  incontro,  e  con  seco  per  Tandito  lungo  le  camere 
de'  Signori   defila    sua    condotta    ragionando   due   o   tre  volte 

Ball.  Sen.  Ui  Si.  Pai.  —  II.  -  1U01  7 
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il  ci-ttiiif;  1  iftmli  Kstltaronii  foiirì,  e  qndlu  Elevato  fioli^ 
«innato  ammasiusanmo,  cosi  morto  iwt  In  fincsttm  eli*»  chil   V,i 
lazzo  in  (loiraTia   ri)«|N>ml«*  ^ittartmo,  e  ili  <[iiivi  |M»rUit«ilfi  io 
]iia/jui  1*  ta^^Hatogli  il  ea|Jo,  per  tutto  il  ^ioriiu  a  tutto  il  |m> 
jKilo  H])c«tta4'oIo  ne  tiM^ero  ».  Xon  Henitini  la  ^tas^a    bc^jui  con 
qttsik'he  iejrfren»  mtita mèrito,  lo  sti*sì*i»  quadro  con  i|iiHleìii*  jMir- 
titolare  o  Hfuumtura    mutati  !    In  amlit'duf»    un  eapitaiiiì  tra 
ilitoi*e  e   i  kSi^iorì   della   cittA,  il    \H\h\zxA}  lUVIla   Hi^irrìa,  là 
mvnre'AZii  dei  c^ìiIin^-voIì^   |i^1ì    annali  na^'ostì    i4ie  j^iltiiu  fVui 
>mI  un  s€*jE,amlt*  i-onvenuto,  i  cadaveri  prtHupitati  thìììii  Atte 
la  giiy^zarni  del  i>«»[iolu  sulla  pia^a  dinanzi  al  [laliix»!»  intorno 
al  emlavere  8iinguinant(%  Ki^t^ttacolo  per  un  ponto  intelai  allM 
moltitudine  briara. 

Il  |»nKu^sso  [M>H;tnnio  di  Gilièrto  da  Con^ggio  ci  ri*Qtl«* 
note  cose  che  prima  ifoioni vaino:  1*  tntesji  del  Pìmiiino.  noa 
eon  questo  sidtanto^  ma  e4in  Tarlo  Gonza^ca  eondottiero  dii 
cale,  eoi  eoiite  Himonetto  (ia]iitano  dei  Fiorentini,  eoi  eonte 
«li  Piti|;llano  e  <?on  Ever»wJ  deirAuf^uillara,  nemid  irr^|uictj 
di  .Siena,  con  lo  sterno  Altbniio  «li  NaiH»li  (il  ^iìi^nore  potente 
di  Htato  e  d'  armi,  di  eui  |mrla  il  doeuniento)  divenuto  av- 
verso a  Siena  diqM»  che  ella  t»bl>e  firmato  eontro  dt-ìdderii» 
di  lui  la  [joee  di  Ferrara,  e  denideroiio  di  jiorre  pìiHle  nial- 
V  Italia  del  c<*alrii  ]M»r  aprirsi  la  via  al  settentrione  della  lu 
nisola.  ^k*  ^l' int-endìmenti  ili  tutti  questi  t>er«onajtri^i,  iminni 
da  diverm  int«M*e88l  e  ila  differenti  ijuakìohì  cjontro  Hìena,  nve»- 
i^'Vit  potuto  e.sner  tradotti  ad  efletti»,  V  ultima  i»ru  era  Huonata 
JRT  la  repubhliea.  La  protezione  del  iMpntetìee  e  V  odio  del 
duea  di  MiIìumi  eontro  il   noine  del   Pieeinino  la  nalvanuio. 

Fìnahiieiite  il  piMM*es»o  nie<le.sìnio  [wr^e  modo  ili  rettitit^an' 
le  ineKattezze  di  aleiuii  siTÌttori  sul  tradimento  e  huIT  neri- 
siom*  ilei  KÌt:non*  da  ronetrtrit»  (M,   nrm  dì  qut*i    fatti    atniei  vìi^ 


(')  Vfìggasi  hiTTA^FamifiU^  reUbri  tV  Italia,  famiglia  D»  Oorreggif 
albero  ^genealogico  sotto  ni  nome  di  Giberto.  Il  Bini  {op.  rtt,  CammUtt* 
€  éSira  da  Cot'rrt/ffw   ecc.)  ripete    a    un    rliproRso  le  parole  d©!  LiUih. 
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clliudouo  s^Kisso  le  vicende  svariatissime  della  vitii  i>eri^li()Sii 
dei  nostri  eaiùtaui  di  ventimi  piìi  sventurati,  mentre  ad  altri 
favoriti  dalla  fortuna  eni  concesso  <li  riiwsare  le  uienibni 
stanche  e  sfiaccolata  dsiU' imprese  di  ^lerni  tra  l'oro  e  la  por- 
|)ora  <lel  trono.  Non  mi^jliori  tuttavia  <|uesti  di  quelli,  ma 
soltanto  più  fortunati. 

Litrciiy  settembre  1901, 

(riusKPPE  Pardi 
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Populiis  romanus,  magai tici  domini  fratres  nostri  carissimi, 
quamquam  benigni  tate  im  primis  et  clementia  predi  tus,  in  eos  ta- 
mense  ìnhumanum  atque  inmitemprehuit,  qui  vel  labefactare  cius 
imperium,  vel  libertatem  ipsam  violare  contenderent  ;  isque  adeo 
apud  eum  mos  viguit  ut,  prò  liì)ertate  servanda,  ne  ìpsis  quidem 
liberis  et  parentibus  parceretur.  Senenses  autem,  populi  romani 
progenies,  et  ipsi  quoque  leni  ac  [)erbeniguo  poUentes  ingenio,  se- 
vire  tamen  coacti  sunt  in  eum,  qui  suis  consiliis  atque  fraudibus 
et  suam  delere  Rempublicam  et  libertatem  eri  pere  conaretur.  Ac 
nos  quidem  coegit  necessitas,  quod  ipsa  certe  abhorrebat  voluntas, 
ut  dominnm  Qibertum  de  Corrigia,  qui  nostri  exercitibus  preesset^ 
toliei-emus  e  medio,  non  ob  eam  causara  quod  gravissimas  nobis 
iacturas  intulit  ac  multiplicibas  oneravit  iniuriis.  Nam  eas  omnes, 
supra  quam  credibile  est,  patienti  animo  tulimus,  nec  a  nostra  sive 
natura  seu  consuetudine  descisceremus,  quamquam  tam  multa  erant 


<  [Giberto]  ebbe  il  comando  delle  truppe  sanesi  e  sconfisse  Piccinino 
nelle  maremme;  ma  per  rimproveri  avuti  con  i  Ck>nHÌglieri,  ne  prese 
uno  e  gli  strappò  il  naso,  ondo  tutti  gli  altri  si  avventarono  contro 
di  lui  e  lo  gettarono  giù  dalla  finestra  ove  mori  nel  1455».  Anche 
nel  Ki(!OTTi  (oj).  t'f't.  Ili,  lOTUroviamo  un  accenno  del  fatto  monco  e 
j>oco  esatto:.  €  Cercò  [il  Piccinino!  di  uscire  d'impaccio  col  far  rubel- 
larc  ai  Saiiosi  alcune  squadre  rette  da  un  (liberto  da  Correggio:  ma 
quosta  trama  fu  anch'  essa  antiveduta  ». 


O.  FAKUI 


ut    Illuni   - 


I»;  cernere,  tam  ^uivu»  al 


tores  vulneri  i»us  plugis  cedi  bus,  pistriiia  nostri  agri  demolin,  dti- 
flipore  frurnentH  inqoe  flnent©8  aquaiì  deiicere,  fruges  extirere  iti^ 
ad  tawetn  exercitum  compelleret  et  sai  vende  obsidioniii  caiifl 
prefieret,  oppida  nastra  et  castella  magno  asta  alimenlÌ9  exèimuriK^  ' 
clandestina  cura  hostibus  habere  colloquia,  captare  cum  iltia 
«Uia  ;  abitare  Ixmm  iumentoruroque  armenta  ;  pec^jra  et  iniilU  el 
aepe  8urrtf>ere,  et  illa  (jartim  doninm  auani  mitteref  partim  in  pi- 
mno  aijro  venundare  ;  dare  Corniti  Everso  fidem  et  ftecurain  esse 
ial)4ìre  quein  lioàtam  esse  non  igourabatf  et  nostris  finimif)  iosnltan 
qua  occasione  Comes  £  versus  nostrum  agruoi  hostiliter  in  vasi  t  la* 
gentem  predam  egit,  magnas  nostris  hominibug  ìacturas  dedtt  ;  to* 
taai  late  regionera  mi'esUim  Labere,  pretergredientibus  insidiari, 
pertranseuntes  cii*cumvenire,  graseari^  predari,  spoliari^  rapere,  oiii- 
ni  a  agere  ad  versus  nostmni  Keoiptiblicam  niliilo  seriua  quam  W 
stes  solent  ;  coni prehend ere  nostros  homìnes  et  capti  vos  Castilio- 
nem  ad  hostem  dimittere  :  Mattheum  Capuanum,  cuius  virtù  te  bostis 
maxime  fretus  erat  quique  in  e^stris  captìvus  tenebatur,  a«l  fugata 
armare  atque  instruere;  atque  bec  omnia  effic^re  cum  et  militarei 
nobis  et  nostns  legionibus  preesaet*  Magna  tiiuiìrum  bouiinis  impro- 
bitaa  ec  uequitìa  quam  nostra  incredibili  lenitale  superari  non 
potai  t«  NaiDj  maiora  deinde  adortiis»  liberUtera  nostrani  eri  pere, 
Uempublioam  iuvadei'e,  couiurar©  in  C4iput  nostram  patriam  occupa* 
re»  Sane  te  Romane  Ecclesie  et  Summi  Pontificis  statum  Ial>eiactare, 
denique  pacem  universe  Italie  conctis  vi  ri  bus  perturbare  nìtebft- 
tur,  id  quod  publicG  tabule  indicante  maniiesta  testantur  arga- 
menta,  lata  in  eum  iudicia  demonstrant.  Ilbid  igitur  nos  a<Ì  eaui 
perdendum  coni  pulì  t,  quod  diudaa  tulerare  extreme  dementÌ45  erat* 
Verura  tamen  nimium  dolemus  acerbe  correptum  fuiase  eiu* 
smodi  furore  dominum  Gibertum  ut  quam  tueri  Rempulilìcam  de- 
l>ebat  preter  tìdeì  religionem,  militie  sacramentvun,  proter  dìvioa 
et  humana  lura  eius  insidiaretur  Ubertati  et  civitatln  nostre  tam 
iniquo  animi  proposito  uiachinaretur  interitum.  Miseremur  tllius 
infelici tfttern,  8ed  multo  niagis  impudentem  ausum  et  temerariain 
insolentiam  ammiramur,  Itaque  necessarìum  fuit  unum  perdere,  el 
illum  quidem  ut  perspicuuiu  et  c^^nvìctuui  coniuratione,  ^i  voliiinitts 
nostrani  salvam  esse  Rempublìcam^  servari  cìvitatem  incnlumetu, 
lilieroH»  parentes  nostros  tkii  lares,  patriam  ipsam  deuique  lib«^ratii 
permanere,  qne  vel  yìÌa    ip«a    antiquior  esse  deljet.  Pro    inde    ut 
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ciiusain  no.stram  et  iiistitiaiu  cìus  vestra  pernoscat  Ma;^niHcentia, 
processimi  mictimiiH,  (luo  fKìstifera  Consilia  et  ^esta  domini  Gil>erti 
(oniuratoris  liquido  dedarantur,  in  quo  ipso  multa  consulto  preter- 
iiilssa  sunt,  ne  le;^entibus  aut  louj^iuscula  viderentur  aut  molestiam 
iillani  parerent.  Oranius  Magni ficentiam  Vestram  ut  rem  ipsam 
accuratius  perspiciatis,  quam,  prò  sumnia  sapientia  singularique 
virtut(»,  non  dul^tamus  probaturam  nostras  partes,  iudicaturam 
auteni  fecisse  ()opulum  seneusem  rem  gratam  Principi  Deo,  civi- 
tati  nostre  necessariam,  universe  Italie  et  sacrosante  Romane  Kc- 
clesie  salutarem.  Ex  Sena,  die  xxviiii  septembris  MCCCCLV. 

Priores,  Crubernator  Comunis  et  Capitaneus  i)Opuli  civitatis 
Seiiarum. 

In  nouiine  domini,  amen.  Hec  est  quedam  sen lentia  declara- 
toria et  condennatoria  lata,  data  et  in  liiis  scriptis  senteutiali- 
ter  promulgata  \hìy  s|>ectabilem  equitem  dominum  Thomam  Mo- 
naldum  de  Spadamtcstis  de  Arimiuo  capitaneum  et  execntorem 
iustitie  ac  iudicem  api>ellationum  et  maiorem  Sindicum  inclite  et 
t;xcelso  civitatis  Senarum  sub  examine  iuris  utriusque  doctoris  do- 
mini lohannis  Antonii  de  Bedullis  de  Camerino  eius  iudicis,  vigore 
inquisì tionis  per  ipsum  l'ormate  ad  promotioncm  et  querelam  ser 
lohannis  Benedicti  notarii  publici,  civis  senensis,  Sindici  miuoris 
diete  civitatis.  Iluius  promotionis  tener  talis  est. 

Corani  Vobis . . .  Tomasso  Monaldo  de  Spadamtestis  de  Ari- 
mi no  dignissimo  capitaneo  etc,  com(>aret  ser  lohannes  olim  Bene- 
dirti civis  senensis  sindious  minor  diete  civitatis,  Comunis  et  |)0- 
puli,  ad  quem  spectat  tueri  ac  defendere  iura,  honorem  et  diguitatem 
diete  civitatis  et  populi,  et  ex  debito  sui  officii . . .  exponit.  Quod 
do  presenti  anno  et  de  presenti  mense  septembris,  videlicet  die 
VI.'*  eiusdem  mensi:»,  oecurrit  nientissima  mors  domini  Giberti  de 
Corrigia  tune  generalis  capitanei  et  ducis  senensis  exercitus  ob 
multa  gravia  facinora  et  exeessus  per  eum  perpetrata  et<^.  Unde 
dietus  siiidicns  dieto  sindacano  nomine  prò  interesse  dieti  .Menensis 
populi  et  prò  insti tia  ae  ventate  liuius  presentìs  cause,  nec  non 
]»ro  lucidanda  iustissiina  excusatione  diete  meritissime  necis  (quon- 
dam domini  Gil>erti,  petit  por  Vos  et  vestrum  laudabile  offitium 
inquiri  centra  nienioriam  dicti  domini  et  in  vestro  procossu  inseri 
scripturas,  litteras,  testes  seu  dieta  testium  et  instrumenta  producen- 
da  per  dietum  sindicum  cf<\  Petit  insuper  per  V'os  et  otlìeium  vestrum 


2m 


O*   PARDI 


da 


flirti  domini  Gì  berti 


ieiuoruiin  fhrti  ciomtni  u inerti  omni  iiieii«>r*    iiifnii», 
hìIjÌ    \H*Ììi    tu.stitiaiiì  lu  voraci  lì  t«r    loinìstrari    oontra    et    advermu 
me  tu  ori  am  Giberti  quondam  oquìiìs  domìni  de  Corrida  olitn  f^m^ 
ralìs  cnpitanei  exercltus  dictì  excelsi  Comuufs  Senarnm,  iiefuodi^ 
6ÌmÌ  et  sceleslissimi  proditoris  et  oonspirat-oris  centra  r^ni  publicani« 
j>acifìcum  et  quiettim  statum  dicti  eccelsi  Comuuìs  et  (copali  setienaù 
coiitra<]ue  stahitn  pacitìcum  sacrosanete  romane  Ecclesie  et  eÌQSScmi* 
mi  pontilicis    contraf[ue    univeraalem  ytalic.im    parem  et  «j^uìetenL 
Qui  GiV>ertUi}  ([umidaui  equen,  pleiius  inmani  perfidia  et  iufidetìlaie 
plus   quam    punica,  durante  eius  conducta  et  conventtonig   qaibiis 
iure  iurando  se  adstriiiserat  ad  non  offendendum   dictum  Coniimo 
Senarum  et  «ibi    !ìnitÌmos  et  vicinos,  vjr   nwphnriua  et  «celestìawi- 
mu8|  nullo  dei  iimore    fiere uÌbu»,   impudentissime    centra    fiia    am 
nemque  iustitiam  et  honestatem,  temerario  ausu  eas  viola  vii  docie- 
ttttcR  dolore  et  ex  propowitcì,  tu  eversiontm   iumeritam  rey  puhlicfr, 
lìijertatis  Senarura  etc.  Imo  de  eo  et  9U|>er  eo    v'   •»'*^tri  notiiiam 
pervenit: 

[I|.  Quod  Gibertus  equee  et  capitaneus  iaui  dictus,  deum  prt 
oculia  non  habeiido  sed  potius  humanì  generisi  inlniicum,  triii[Jor« 
i|UO  tractabatur  pax  in  ter  majftiiiicum  Comune  Senarum  ex  un«  parte 
et  Comittìm  Pitìliani  ex  alt^^ra,  et  durante  conduclu  de  mense  fé 
liruarii  millesimo  quadringentesìmo  quinquagesimo  quarto,  intendiititf 
delicere  a  fide  et  devotioue  Conniniis  Senarum  et  promiamouibufl  mun 
HUpradictìfc?,  quaa  instruniento  firmarat,  tractavìt  m  condtir^ere  ctun 
Comìte  lacoho  Piccinino,  quem  futururn  boatem  sacre  aanctd  ro- 
mane Eceleaie  pnblice  ierehatur.  Qiiod  niai  contigisset  omnino,  fa- 
turuiu  ftiifcjset  omnes  Ecclesie  tìdeles,  colligatos,  compHceSi  adbereiH 
tes  eius  Ecclesie  filtos  ol)sequentÌK6Ìmos  et  eolUgatos  imprimii?  %*«- 
xari  ma^uisque  bellorum  calamitatibus  opprimi,  ipsorum  terraa  ei 
loca  depopulari  igne  ferro(jue  vastari  et  summis  erumpuis  omnia 
compleri  atque  confundi  centra  tidem  inri^qne  iuriindi  relìgioiieia 
oontraque  iura  et  statum  Comunis  Senarum;  Pauloque  post,  su- 
pradicto  iniquo  proposito  inherena  et  ut  exequeretur  illud  i|Qod 
inique  oouceperat ,  constituit  suum  procuratorem  Genesium  ée 
Parma  suum  canceilariam  et  secretarium  ad  eum  oonducendum 
cum  prefato  comite  lacobo  Piccinino,  de<litiiue  illi  Genesio  dictttoi 
procurationis  publicum  intrunientnm  et  ita  postea  se  conduxit  ni 
intra  dicetur, 

[ri|,  Iteni  in  eo  quod  de  mense  martii  dicti  anni  cum  dorminKs 
Panlus  de  Peruaio    ad    prefatum    dominnm  Oiliertuni  Suane  com* 
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inorali tein  culli  litteriscredentialihus  eiusiiein  Cumitis  lacohi  Picci- 
nini venisset,  vicissim  et  mutuo  tractarunt  et  contulerunt  de  malo 
proposito  et  preparatori is  dicti  ComitiH  lacolji  Piccinini  tunc  teni- 
j)oris  se  preparati  ad  irruendum  centra  Kcclesiam,  pontifice  Ni 
colao  vivente. 

[III].  Item  in  eo  quod  de  mense  aprilis  anni  presentis  idem 
(luondam  Gibertus  inf;entes  litteras  dedit  Genesio  concellario  et 
procuratori  suo  iam  dicto  tunc  tempus  existenti  in  partibus  Lom- 
bali ie,  ut  euindcm  Gibertum  oinni  conatu  enixe  conducerot  ad 
ati])eiidia  c^mitis  lacobi  Piccinini  futuri  hostis  Coniuuis  Senanim 
suasi  iiìpulsione  et  coiicitatioue  dicti  Giberti.  Et  ita  factum  est 
per  Genesi  uni,  et  int^r  «etera  que  prefatus  (luoudam  Gibertus  a 
dicto  crinite  lacobo  Picctinino  petebat,  ì\\w\  omnino  volebat,  «^uod 
terre  et  castra  que  occuparentur  et  caperentur  de  ditione  Comunis 
Senarum  sortirentur  et  inter  eos  \ìev  medium  dividerentur,  ut  siii- 
^uli  suis  castris  et  locis  ]>otirentur  et  (piisquain  prò  iure  suo  illis 
iin|>eraret.  Que  conditio  cum . .  .  diticilis  et  ]>erdura  dicto  corniti 
lacobo  Piccinino  videtur,  eidem  dum  esset  in  partibus  Ligurie  et 
in  a^ro  Cesenatico  nuuquam  voluit  assentire.  Tandem  vero  cum 
dictus  Comes  lacobus  Picciniuus  cum  suis  copiis  inrueret  in  agrum 
senensem  et  prospiceret  non  (K)sse  conatus  suos  periicere,  nisi  eun- 
dem  dominum  Gibertum  sibi  asciret  cum  gentibus  suis,  eidem  con- 
ventioni  de  partiendis  castris  et  locis  OoCupandis  assensi t  et  annui t 
dicendo  quo<l  non  solum  volebat  dieta  loca  occu panda  partiri,  sed 
eundem  dominum  Gibertum  recij>ere  volel)at  in  fratrem,  ac  patrem 
et  comitcm  in  omnes  casus  conplecti. 

[IV].  Item  in  eo  (luol,  eadein  conducta  durante,  cum  dictus 
comes  lacobus  Picciniuus  euindem  Gibertum,  de  mense  aprilis 
M(T('(^LV,  |>er  litteras  et  numptios  sibi  Hdos  conmouefaceret  de  suis 
conatil)US  precise  contra  Comune  Senarum,  prò  ut  ab  eo  fuerat 
conci tat US,  tunc  dictus  quondam  Gìl>ertus  exilaratus  laudavi t  et 
assensi t  proposito  dicti  comitis  lacobi  Piccinini,  exortando  euindem 
litteris  ad  celerem  irruptionem  contra  Senas,  subnectendo  l>ene 
actum  esse  et  felici  ter  futurum  prò  eis,  cum  eo  temjwre  idem  Co- 
mes lacobus  Picciniuus  inveniret  cives  diete  senensis  civitatis  vi- 
cissim et  mutuo  dissidentes,  ac  etiam  castra  et  loca  ditionis  Sena- 
rum  debilia  et  expui^nabilia,  presertim  cum  illa  non  essent  munita 
ad  propulsandas  vires  hostium  nec  ad  resistendum  penuria  coniea- 
tus,  quo  ventum  esset  et  futurum  omnino  facJle  eos  posse  debellari 
et  usurpari. 


[V)»  Itili*  in  «<•  <iiiod  Ginn  eidein  GibertM  Ut?  irii:?i3 
auni  Mt'f'CCLV  in  ci  vi  tate  Sviane  ditionia  Heiiarura  C(>mtuoranti  n 
romite  lacobo  Pìcciniua,  de  ciiìns  fiituris  pro*]jre8SÌbua  exfiloratiifii 
sìbl  erat,  Httere  reddite  easent  coutineoteti  ijnod  nullo  pacto  a  i\\i^*- 
runiiue  aut  vi  aufc  verhid  f)«l  licere  tur  ut  inde  axiret,  cuin  eadem 
Civita»  suauensis  aptissìtua  esset  ceptis  eorutn  et  futuris  o[)pugna- 
tionibtis . .  .  eidern  petitioui  prò  ttmc  assensi t 

I  VIJ.  Item  in  eo  et  de  eo  qiiod,  cuin  domtuus  Paulus  de  P^ 
ruHÌo  iidus  dicti  eoiii*  lac.  Pie.  conferret  de  mense  inaii  cum  eodein 
doiiJiiio  Gibcu^to  tutic  exìnteote  iu  civitate  Suane^  quod  noinìne  dicti 
L'om.  lac.  Pie,  debebat  [loacere  et  ro«rìtare  a  Seiiensibus  mutuo  de- 
eemmilia  ducjit<>riini,  eidein  domino  Paulo  iditni  quondam  Gìl)ertiu 
Huamt  et  inipnlìt  jiOij  ere  et  peteru  lunge  tnaiorem  buuiiuhiu,  videlicil 
XX*'  milia  dnt'atorum^  quam  sunimam  . . .  idmn  com.  lac.  Picc.  distri* 
buere  iutendebat  inter  dictum  domiinnn  Oibertum  et  comitam  Evw- 
sum*  Uum  vero  predìcta  iiaj3  sortìrentur  eiìedum,  eidein  domino  Ut- 
l»efto  cotn,  lac.  Pie.  promisit  et  conveuit  dare  Genesi o  secrr^titrto.. . 
duo  niillin  duoatoraiu  in  [>artìbus  Tjombardie,  et  quatuar  millia 
ducatoruin  Rome  per  manuii  comitièi  Fuiidorum,  a  qt»*»  ìMm  mutuii- 
bantur. 

[Vili-  Cumqne  de  mense  mali  eìubdeni  anni  Uiouuus  iui?4«et 
idem  domiaus  Gibertus  a  prelato  com.  lac.  Pie.  quod  quidam  GtH>r* 
giu0  aliafi  ad  stipendia  Francii^ì  Fiet^inìiii  frairis  dicti  com«  Isa 
Pie.  ...  et  fune  tem  porrà  ewset  caste!  lanua  arcis  et  vitti  ti^j  lTrbì»v©» 
terisi  cum  quo  alia«»  viveiìte  Nicolao  papa  quinto,  i racla verat  ut 
eandem  Euccam  pi*i»deret  iu  man  uà  dicti  vmn*  lac  Pie»  et  tiiAC 
denuo  idem  Georgiu8  eastellatjus  fiost  conductos  plures  et  plurimuM 
jtedttes  et  balistarios  protulerit  ore  proprio  eamdera  Roccatn  se  velie 
tenere  ad  outum,  voltintatem  et  mandata  dicti  coid*  lac*  Picc, 
eisdera  Htteris  eifratis  quihus  de  predictia  fuìt  connionefacius  ur- 
gentissime idem  douìitius  Gibertus  rogabntur  ut  eidem  castellftoo 
auxìlium  opemque  aiferret  et  etiam  polUceretur  et  promicterDl 
eìdem  Georgto,  nomine  sui,  com.  lac.  Picc.^  quecuiique  iUe  Gtjur- 
giua  ad  vota  8ua  exposceret,  dummodo  dìctam  arcem  U'aderet  in 
mani  bus  dicti  com.  lac.  Picc.  ;  ortabaturque  prefatOH  lac.  Pìoc. 
etimdem  dominnm  Gibertum  eisdem  litterÌH  ut  de  cìvitate  Sua 
nullo  pacto  recederet  cii% 

[VIII|.  Item  ili  eo  quod  idem  dorainug  Gibertue  de  menue 
mail  dicti  anni  cum  predictam  civitatem  Suane  coaotns  et  impulsns 
exivisset  (lenuria  et  angustia  commotus  et  couceastsfset  cum  gentibui» 
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suis  Vitozziuui  ditionis  Senariim,  post  habitas  litteras  ab  eodein 
C'Olii.  lac.  Pico,  per  quemdam  tabellarium  eisdem  litteris  respon- 
dendo  rescrisait  exortando  eumdem  com.  lac.  Picc.  ut  acceleraret 
et  con  ma  turare  t  profìcìsci  et  irruere  oinni  conatu  cum  copiis  suis 
ili  agruin  et  ditionem  Senarum,  cuin  Seneusibus  nihil  io  promp- 
tuin  esset  ad  resisteodum  etc, 

[IXj.  Item  ex  eo  quod  prefatus  q.  doitiiuus  Gibertus,  dum 
esset  Vi  tozzi, ...  litteras  dedit  cifris  sea  signis  scriptas  ultimo 
die  maii  ad  prefatiim  com.  lac.  Picc.  illisqne  euudem  certìorem 
reddebat  quod  exiverat  civitatem  Suane .  ..  iupulsus  peiiuria  com- 
ineatus;  ac  etiam  supra  occasionem  quod  idem  doininus  Gibertus 
non  tacile  iutelligebat  futuros  animos  et  inteutiones  comitis  Eversi, 
Antonelli  de  Forlivio  et  M.**  Simouecti  qui  iam  verba  fecerant  et 
qui  iam  tìrmaverant  fedus  et  societatem  cum  dicto  extra,  lac.  Picc. 
in  excidìmn  Senensium  et  ditionem  eorum;  quam  ob  rem  urgen- 
tius  et  acrius  insistebat  ortando  eumdem  coni.  lac.  Picc.  ut  acce- 
leraret et  maturaret  irruptionem  in  agruiu  senensem,  subnectebatque 
eisdem  litteris  crebris  et  re|>etitis  vicibus;  Perdio,  Signore,  venite 
presto,  presto,  c?iè  semper  nocuit  diferre  paratis.  Et  etiam  excita- 
l)at  et  impellebat  ad  iam  dieta,  ne  deberet  remorarì  propter  bom- 
bardas  per  eum  deferendas,  cum  ipse  dominus  Gibertus  castra  me- 
taretur  prope  Castrum  Ijocterìum,  ubi  erant  valide  bombarde  etc. 

[X|.  Insuper  in  eo  quod  de  mense  iunii  diim  idem  dominus 
Gibertus  esset  prope  et  iuxta  Pontem  Hemricum  ditionis  Senarum 
una  cum  Silvestro  de  Mediolano  armigero  ac  squadrerio  com.  lac. 
Picc.  mach! nati  calidissime  tuerunt . .  .  occupare  opidum  Talamonis 
ditionis  Senarum;  statimque  accitis  Gherardo  Mutiueusi  et  lohanne 
Shuercio  annigeris  dicti  domini  Giberti  iu  ipsius  tabernaculum  et 
papilionem,  secreto  et  absqe  arbitris  eisdem  iniussit  ut  propediem 
se  tranferrent  ad  castrum  Talamonis  et  propre  illud  in  insidiis 
ponerent,  in  loco  occultiori  quo  possent,  in  qnibusdam  promontoriis 
et  podiis,  XXV  aut  L  pedites,  indeque  rumore  levato  ab  aliis  ad 
id  ordinatis  tuturum  erat  liomines  dicti  castri  concitari  et  conduci 
extra  terram  Talamonis.  Et  continuo  dicti  pedites  in  insidiis  positi 
in  proximo  promontorio,  vocato  poggio  Ramarini,  ubi  est  conca  vi  tas 
(jaedam,  ex  irn  prò  viso  et  inoppinate  dictos  liomines  ob  rumorem 
terram  egressos  prevenirent  versus  portam  dicti  castri,  dicti  vero 
Gherardus  et  lohannes  cum  quatuor  sotiis  interim  et  idonee  dicti 
peditis  insidiantes  ad  portam  se  conl'errent,  portas  dicti  castri  Ta- 
lamonis invaderent  et  clauderent.  Quo  facto  dicti  liomines  a  terra 


t?t  [iru[niH  <f[»|iid<t  «..xriiisi  4^ce|itì  fuisstuU  et  cHslrut 
fuiHJset  o€€uprituni.  Qui  Gheranlus  et  loliaunea  deliiiitì  p<H:tUDua 
eisdern  oh  id  a  domÌQO  Giberto  daiita  impulai  et  concitati  8|)€i  eb 
ab  eodem  data  quo^i,  coticurreuii  adventu  com.  lac.  Picc,  fnttfri 
hostiB  Couiunjfl  Sena  rum,  lociipletissimi  evaderent^  suhiun;8^Qndo  io 
hec  verba:  Noi  H  daremo  a  questi  d^eiìesi  ti  malanno  ti  pai>  h 
tengo  in  pmUca  di  ri/h'martni  colloro,  et  ai*anìio  amtra  iàUèo  H 
nnjiìdo.  Et  per  questo  è  nvcessario  pigliare  queMo  casleìlo  di  Ta- 
lauione  et  anco  diujli  altri  sicché  tutti  siamo  ricchi.  Cuin  se  ad  dìo- 
tiim  castrino  Telaiuoins  coiitulissent  ut  predìcta  |>erperam  et  fl^ 
^»  ti  Odo  couceptit  exequereDlun  fueruot  ab  offitialilius  Comuniii  $•- 
nurutii  iiitercepti,  a  morte  aut^m  idem  Gliernrdtis  et  lohaiiueti  pp»» 
nervati  l'nere  ex  pactioue  lialnt^i  cuui  eo  qui  rovelavit  nuoti,  sì  cxm- 
ti^ìtìset  prefatuin  caatrum  ucou|ìarì,  pruiuptum  erat  San»iiaititii  ìin- 
pfirititu  in  parliijufcj  marittiiiiiì*  omiiino  opfaiiai  et  cosieriiari,  ituijLÌiiiH 
ntiod  post  predio  ta  comes  E  versus  de  beimi  invadere  et  itivajiutii 
c>ccii|i^re  castrum  Orl^et-elli,  deiude  preiatuìi  domiuus  Giiiftrtu«  m> 
cti|>attn'U8  erat  ca&itrum  Monteaui  ut  pretati  q,  domi  ti  Ud  Gil^rii^ 
Silvester  et  comes  E  versus  pepi^erant,  coaveneraut  et  tirili  a  véimnt 
de  predietin. 

[XI].  Item  ili  eo  quod  idem  domiuiis  Gìbertus  cura  acceptsaet 
eoiu*  lac.  Picc.  ad  ventare  pro(>e  duna  dieta»  in  a^ruiu  sencuitiettif 
procura  vi  t  se  reconducere  et  refìrmare  cum  Comuni  Botiarum  et 
refinnavit  de  mense  iunìì  dieti  unni,  data  opera  et  ex  indualrìa 
ut  unde  habitiM  pecuniì»  sibi  Holveudis.  * .  cojutriodiutì  et  loc!liukntH>r 
ad  hoatem  confugeret  etc, 

(XII),  Item  in  eo  quod  de  mense  iurìu  dicti  anni  et  eu  dw 
qua  iuit  oocnipatum  Scitonium .  .  *  dum  idem  dominus  Giboritiit 
esset  pro[)6  poutem  Henrigum  per  quenidam  Laurentium  de  Pinìs 
armìireruni   ronsntium  sibi  tìduiu    misit   explnratum  et  .si  uu 

oplda  abimtie  «aneti  Salvatoria  et  Plani  Catjtagoari  diti  i  a- 

rum^  quo  facili  uà  ìoca  illa  per  se  invaderei  ei'C, 

[XIII],  Att^ntjvvit  isnper  idem  q.  dominus  eodem  ui-  tm 

terram   sancti  Cassianl  kx:o  detto  la  petraia^  post  i»ocii|  .\* 

tonium . . ,  secreto  alloqui  cum  com.  lae.  Pico,  et  tìisi  quidam  pedit» 
ex  insidila  et  ìtioppinate  inritasseut  eumdem  quominu»  dletutii 
eom.  lac.  Picc.  compeiìaret^  verisimilJter  .  , ,  aecum  coniura<»**et  de 
futuro  excidio  et  occupatione  agjri  senensis  i?te. 

[XIV|,  Insujier  eodmn  mense  idem  com.  lac.  Pìoc  tua  vi  nn> 
et  validissimis  ortationibus  oralmt  eumdem  domìnum  Giberiuiu  ut 
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cum  copìis  suis  accederet  iu  sua  castra  et  seduta  se  ìun^eret,  ad 
(|ue  ut  promptior  et  o^ieratior  esset,  idem  com.  lac.  Pico,  per  sibi 
fidos  numptios  eidem  mìsit  et  solvi  fecit  mille  quingentos  ducatos 
auri.  Quibus  dilinitus  ipse  q.  dominus  Gibertus  se  promptum  pa- 
rata mque  esse  ad  vota  ostendit  eidemque  suasit  ut,  occupato  Scitonio 
iam  dicto,  celerrime  se  cum  copiis  et  equi  tatù  transferret  pro|>e 
etcoutra  Sarteanum,  ubi  cum  primum  esset  pollicebatur  dictus  do- 
minus Gibertus  se  cum  copiis  suis  in  illius  castra  concessurum, 
ubi  fortiores  effecti,  facilius  futurum  esset  dictam  terram  Sartheani 
dcl)ellari  et,  si  opus  fuerit,  dirìpit  Quo  facto,  ammotis  castris . . . 
accederet  centra  et  prope  oppidum  santi  Quirici  distans  circiter 
xx*^  milia  passuum  a  civitate  Senarum.  Et  hec  cospirabat  et  tra- 
ctabat  barbara  perfidia  etc,  Nisi  tunc,  cum  in  promptum  esset 
digrediendi  et  defìciendi,  ventssent  littore  ab  illustrissimo  duce 
mediolanénsi  i)er  Grecum  caballarium  sibi  reddito,  quibus  ardis- 
si me  eidem  precipiebat  ut  omnino  deberet  militare  ad  stipendia  et 
commoda  civitatis  Senarum.  Quibus  receptis  .  . .  valde  indoluit . . . 
non  valens  propositum  et  initum  fedus  cum  dicto  com.  lac.  Pico, 
infesto  hoste  Comuni  Senarum  exequi  etc.  Immo  illarum  partium 
et  secreta  Senensium  prefato  hosti  pandebat,  qui  hiis  cautior  ef- 
i'ectus  opprimeret  decertaret  et  decalcaret  dictum  senense  Comune 
et  eius  ditionem  et  imperium.  Indeque  paulo  post,  dum  idem  do- 
minus Gibertus  esset  iuxta  Batignanum  . .  de  mense  lulii,  pre- 
fatus  coni.  lac.  Pico.  {ìer  quemdam  numptium  sibi  fidum  nomine 
Valezzanum  eidem  Giberto  dici  fecit  quod,  postquam  instigatus, 
impulsus  ac  pellatus  (sic)  ab  eo,  ex  Romandiola  cum  omnibus  suis 
copiis  in  agrum  senensem  irruerat,  quod  nollet  esse  causa  profiga- 
tionis  sui  exercitus  et  confubionis  eiusdem.  Cui  numptio  idem  do- 
minus Gibertus  respondit  quod,  stante  predicto  iussu  illustrissimi 
Ducis  Medionalensium  initum  et  percussum  fedus  aperte  servare 
non  poterat  sed  de  cetero  quecunque  alia  sibi  possibilia  ad  illius 
vota  conficeret  et  capesseret. 

[XV].  Eodem  mense  dictus  q.  dominus  Gibertus,  non  valens 
continere  conceptum  virus,  tentavìt  Grosseti  civitatem  . . .  intrare 
centra  voluntatem  Senensium^  et  nisi  eius  auxibus  diete  civitatis 
homines  obstitissent,  facile  dictam  civitatem  Grosseti  occupasset  etc. 

[XVI].  Insuper  et  ex  eo  quod  dictus  dominus  Gil^ertus,  dum 
esset  in  castris  subtus  terram  Montisfischalis . . .  multi  armigeri 
saccomanni  et  pedites  ex  castris  com.  lac.  Picx;.  prefati  hostis  ten- 
dcbant  in  castra  et  tabernaculum  seu  papilionem  dicti  domini  Gi*- 


1>erii    et    ex   Wii'tm  <;i«4tM>«    ptkUè^  COinaieai  oiu  tri;   nttfii^lia    pr 

UHU  defereliaufc  m  inimica  casi»  tic 

[X  VII),  Qui  immo  pre^atus  conu  Ijic.  Pìoe.  et  cjoentntì^t  Gilncrioi 
rreltro  tuuttioqne  et  viciasim  se  litteris  visiutifiiii  et  futnrns  iitmoH 
«jtie  8ur4:es8U.H  aperiebant,  et  fKrasertìia  dictcìa  domìutui  Uìt«rliig 
oinnen  conatti^  senensiÌB  exerciUts  detegebat . . .  crebricis  eufii  mm 
armi  gerì  0  et  caniereriis  cooferebat  et  indoìebat  ac  cgr^  tolleimbsl 
dktum  ciìtu*  lac.  Pìcc.  et  eiiis  exercìlum  debilìtarì  et  viribus  tEXÌAH* 
riri  ;  uc  etiam  aubnm: tetta t  quod  ooii  egregie  Terre t  paoem  campa- 
iiendaui  in  ter  dìctnin  Comune  Senarum  et  eom.  lac.  Picc  eonStrì 
ti  Ibnuart,  cum  eiiìdem  et  ^uo  exen^ttui  ;^buerra  apaleuta^  qwt  Cadle 
omnt^H  po8^eni  dìiari,  utiUateTìUis  erut  defntura»  «rum  multa  g^raiidia 
et  orrenda  auimo  «^«^^taret  et  concepi^iset  ima  ciiin  pr^ato  botto 
coro.  lae.  Pico,  preBertim  et  maxime  illnd  edecisRii  cum  oficrra» 
induHtrla  td  paft\»eiiiio  8uu  deuuo  concitaret  qiiemdam  loa^ilfli 
doiiiinniij  anni»  lielioqiie  pt*tetiteiii,  cuìus  uomen  ne  oonlttioolta 
ììVì  aHeratur  et  botioHs  caiiaa  <x?culitur  et  tacetar^  ad  iiifriii|;«udaia 
pHcem  ytaliram  eh',  ut  concepì uuls  ex  quibu»  litterisj  i»ovìtì8Ìme  ac* 
ceptiB  uonnuitiìf  amicis  et  sotita  seiieutjjd  populi  et  adte^iLatit^uibub 
aliquoram  ex  notiia  fidiè  q.  die  ti  domìni  Oì  berti  eie. 

Kt  predfcta  amiiia  et  8Ìn^ula  couspirnU,  machinata  riir 
riint  per  dictum  domiuutn  Gilicrtum  oephaiidÌ8éìmiiui  pn^dìt 
vìgente  Bua  conduc.ta  r&.v 

Audìetm  uunc.  iuter  cetera  iiistrumeutii  i5t  proba tÌoitt*s  tic. 

Kt  primo  Httern  ciirnta  scripta  {ter  coni,  lac.  Pìcx%  ad  domi' 
iium  Qibertum  iam  dictaio,  cuiu8  lìttere  sentili»  docifrattts  ad  let- 
tera m  tali 8  List,  vid elicei: 

A  terga 

Maguitico  et  )>otenti  tanquam  fratrì  haris^ima  domino  Giberto 
de  Corrigia  militi  armorumque  capitaneo. 

Intus 

Magni  lice  et  pò  tene  domine  tanquam  fra  ter  bariseìme.  Io  imho 
avÌ8at<>  da  uno  amico  secreto  da  Roma  che  uno  Oior^to,  quale  al^a^i 
lug^l  du  Kraucesco  mio  fratello  et  uiiuc  cbastellano  della  nx^rba 
d'  Orvieto  nuovamente  &  condixjfco  fanti  et  balestrieri,  et  di  Ixrcrtba 
»ua  è  uscito  che  vuole  tenere  quella  roccba  a  mio  nome  et  che  alìaa 
a  temf)0  dì  papa  Nicola  avea  pnitiea  con  lui  di  questa  materia.  Me 
pare  et  coei  vi  conforto  che  voliate  servare  modo  con  ùtre  fug^gira 
uno  vostro  fame^bo  et  formarli  per  firevicello  in  mia  persona»  oa 
bene  non  avente  el  mio  au^j^ello,  cum  quello  tenore  che  vi  parei^ày 
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fkcendoli  ogni  promissione  et  cautione,  cum  quale  altra  migliore 
via  vi  parerà  di  cavare  pratica,  dico,  sopra  questa  materia  predicta. 
Adherendo  lui  alla  oppinione  nostra  et  volendo  aiuto  o  socrorso 
(aie)  o  altrimenti,  fateli  tutto  quello  eh'  el  sappia  adomandare  et 
che  vi  paia  poterli  fare.  Et  avisatemi  subbi to  della  volontà  sua, 
etiam  s' el  vi  pare  che  io  possa  più  una  cosa  che  un'altra  in  exe- 
cutione  di  questo  facto  nostro.  Appresso  considerati  li  rispecti  già 
scripti  \yev  altre  mie.  Et  considerate  che,  quando  bene  ve  voleste 
partire  di  li  attenta  la  ingratitudine  di  quella  comunità  di  Siena 
ù  mostrata  a  molte  persone,  come  sapete,  et  che  non  sonno  possuti 
campare  ueti  del  paese  suo,  non  so  se  la  vostra  magnificentia  se 
ne  potesse  cavare  co'  la  coda  intera.  Panni,  et  cosi  vi  conforto  et 
confidomi  in  oppinione  che,  servando  li  modi  avìsati,  debbiate  stare 
et  tenere  quello  luogo  di  Sovana  a  vostra  istantia  fin  tanto  che  io 
.sarò  li.  Se  etiam  facessevo  pensiero  di  |>artirvi  ||  (^)  per  lo  amore 
che  me  a  portato  sempre  quella  comunità  di  Siena,  la  quale  a  voi 
et  per  li  benetìtii  ricevuti  et  per  mio  rispecto  vi  sarà  gratissima 
et  faravi  ogni  buono  tractamento.  ||  Essendo  li  mi  vi  porrete  cavare 
con  maggiore  honore  et  reputatione  et  comodo  che  non  fareste  al 
presente  non  essendovi,  ma  più  tosto  non  stareste  a  pericolo.  Sic- 
ché fate  buono  pensiero  et  subito  avisatemi  della  deliberazione  vo- 
stra. Mense,  die  xviii  maii 

lacobus  Piccininus  de  Aragonia 
Vice  Comes  armorumque  capitaneus 
Post  .sorij)ta.  Io  vi  mando  Giovanne  Ongaro  con  due  conesta- 
bili,  che  vi  li  temiate  appresso  per  vostro  maggiore  brazzo,  li  quali 
vi  prego  acharezziate  et  humiliate  con  vostre  buone  parole  et  con 
dirli  che  io  farò  et  dirò.  Et  preserti m  Giovanne  Ongaro,  el  quale 
vi  raccomando.  Et  oltre  a  questo  mi  pare  che  provediate  di  trarvi 
a  presso  tutto  più  numero  di  cavalli  et  fanti  che  possiate  per  mag- 
giore securezza  del  facto  vostro  et  bisognando  più  una  cosa  che 
un'  ultra,  avisatemi  circa  a  le  materia  predecte.  Datum  ut  supra. 

Sul)so(|uitar   tenor  litere  transmisse  per  dictum  dominum  Gi- 
hertum  et  suo  sigillo  munite  ad  ad  M.'""  domìnos  senenses,  videlicet. 

A  tergo 
Mugniticis  et  potenti))us  dominis  tanqnam  patribus  honorandis. 


«'(   In   nnnijìin'  r  iii'rittif  ila  ttltni    unìtn»:  1!«'«'  v»mIm  sii Imì innata  non  orant  hi  i-ìIiÌ!* 
ol»  ruIi(Iitat«M)i. 


:5ui 


a. 


rum 


doiiiiuis    Prioribus,  GalierniiloribuB   et  Ca|ntiviieo    [lopaii     civii 
Senaruiii  domìnio  meis  dingularÌ8sìmÌ8. 

Intas 

Magniiìci  et  excellentes  domini  tanqaara  pntres  et  donnni  lu^^ 
Ijoaoraudisslmi.  Io  scripsi  a  qtiesti  dì  a  le  V.  M.  S.  come  io  eiH"»  | 
vennto  a  VìtozKo  per  saWatìone  dello  stato  di  quelle,  purendotnì 
che  il  lungo  fosse  idoneo  a  righuardare  el  paese  cìra.sUnte,  cioè  h 
Maremma,  la  montagnat  Valdorciae  Valdichiaua.  Et  questo  feci  seo- 
tendo  che  e!  conte  Everso  era  ritornato  ne  le  terre  sue.  Le  M* 
8*  V^  poHsono  stare  sicure  die  el  conte  Everso  non  è  più  per  dan- 
nezzare  11  vostn  paesi  (^).  Io  so'  qui  aspectante  a  tare  quanti>  mi 
comandarunno  quelle»  le  quali  a  viso  che  og^Ì  coni  molti  ingegni 
abbiamo  fornita  questa  bastia,  et  è  bisognato  che  lo  spectabile 
uomo  lucomo  di  Ghuìdino  abbi  facta  una  scripta  di  sua  mano  al 
conte,  de  In  quale  aó  certo  che  vi  mandarà  la  copia.  Dio  ci  mandti 
qna^  et  se  non  ci  venivamo,  questa  bastia  era  già  del  conte  Everso 
come  io  credo  che  mò  vi  debbi  aver  informato  lo  spectabile  nomo 
lacomo  di  Ghuidino.  Circa  a  questa  parte  non  altro  dico  se  noa 
che  io  sono  aparechiato  a  obedire  quanto  mi  sarà  comandato.  M/* 
S/*,  io  mi  sono  un  jX)co  maravigliato  che  le  V.  S.  M.  non  abbino 
rÌ8i>osto  a  quanto  gli  k  scripto  il  prefato  lacomo  di  Guidino  circa 
quanto  era  rimasto  d'accordo  con  mi.  Prego  quelle  voglino  ns{»on« 
dere  di  sua  intensione  acciochè  io  sappia  quanto  fare«  Et  rìs|jonJino 
presto  et  Ijene  come  spero  et  come  merita  la  mia  fede  et  mie  opere 
verso  quelle,  a  le  quali  mi  raccomando.  Ex  Vitozzia  die  XXX  maii  1455. 

E.  D.  V.  servi tor  Gil>ertus  de  Oorrigia  oomes  ac  armoram  ca- 
pi taneus  eie.  manu  propria  etc. 

Seqnitur  inde  tenor   littere  scripte  per   Uguloctiim    Znrali 
rom.  lac.  Pico,  talis  est,  videlicjet  : 

A  t^rgo 

IHostri  principi  et  domino  meo  commendando  com.  lac.  Pier. 
de  Àragonia  M/*^  armorum  capitaneo. 

Illnstria   princeps  ac  maguauime    domine...  Io   ho  segni to  la 
imbasciata  che  m'impose  la   S.  V.  Imprima   collo  S."»   Bìmonecta 

Non  ù  auto  lo  spacciamento  et  anco  dice  che  Salvestrn  Pofteri  cinque 
in  il  in  H  ori  ni  et  la  sua  S'"**   dice  uon  [>oKser  fare  con  meno  <li    sei- 


Vlr>v.  fii«rl»iuAUtlo  l'ftiitrii  ^miimim**,   ut  In  |*>i|£.  «ri:. 
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luilia  perchè  la  compagnia  ù  in  grande  necessità  et  che  se  la  S/'^ 
V.  lì  (là  la  dieta  quantità  è  apparecchiato  affare  quello  tutto  che 
.sia  Stato  della  vostra  S.  et  spera  fare  cosa  che  piacerà  a  la  S.  V. 
Kt  per  ([uesto  prego  la  S.  V.  che  vi  sforziate  di  suplire  la  decta 
quantità,  perchè  anco  a  lo  Sj**  uiisser  Giberto  li  pare  molto.  Ap- 
presso so'  stato  col  S.^**  misser  Gilberto  et  narratoli  tutto  quello 
che  la  V.  S.""  m*  inpose,  et  ho  trovata  la  S.  S.^'*  tanto  bene  di- 
sposta et  apparecchiata  verso  la  S.  V.  eh'  è  bastante  la  S."*  S.  fare 
seghuire  si  l)ene  lo  facto  de  la  S.  V.  quanto  ne  seghuisse  ma}- 
nissuno  altro,  considerati  li  tagli  che  ha  per  le  mani,  et  vegniralli 
facto  la  faccenda  che  la  S.  V.  m'impose  alle  loro  S.^*'.  Et  non 
aspecta  altro  se  non  che  la  S.  V.  sia  in  camino  et  siate  un  poco 
più  da  presso.  Et  anco  aviso  la  S.  V.  che  vi  sforziate  che  la  S. 
S."-'  abbi  presto  lo  suo  spacciamento  acciochè  i>0S8Ì  operare  la  suo 
(sic)  compagnia.  Anco  dice  la  S.  S.*^'»  che  lo  conte  di  Pitigliano 
farà  tutto  (quello  che  piacerà  a  la  S.  V.  benché  in  questo  di  li 
andarò  a  parlare  da  parte  de  la  S.  V.  Anco  ho  mandato  per  Sil- 
vestro che  venga  e  informarallo  a  pieno  di  tutto  quello  che  la  S.  V. 
m'  imj)ose.  Io  non  ò  possuto  andare  a  misser  Carlo  ne  al  conte 
Everso  ecc.  In  castro  Vitozzii,  die  ultima  raaii  1455. 

Ugoloctus  Zurulus  fidelis  servus  V.  D. 

Tener  sensus  et  declarationis  littere  cifrate  misse  per  dominum 
Gibertum  ad  coni.  lac.  Picc.  talis  est,  vedelicet  : 

A  tergo 

rilustri  ac  magnanimo  domino  com.  lac.  Picc.  vicecomiti  do 
Aragunia,  armorum  capitaueo  domino  meo  honorandissimo. 

lììtus 

Illustris  ac  potens  domine,  domino  mi  singularissime.  Io  ho 
avisato  la  S.  V.  di  quanto  occorrivano  in  queste  parti  in  fino  a 
quello  dì.  Ora  di  nuovo  aviso  quella,  come  m'  è  stato  forza  uscire 
(li  So  vana  \)er  non  avere  vettovaglie  in  quello  luogo,  et  anco  per 
non  intendere  el  Conte  Everso  né  Simone tto  né  Antonello  da  Furll, 
che  vedendomi  condotto  a  queste  parti  et  che  il  conte  di  Pitigliano 
avea  rattificata  la  pace,  el  mi  parse  eleggere  per  Io  migliore  par- 
tito lo  uscire  hiore  de  So  vana,  et  cosi  ò  facto.  Et  essi  anno  pro- 
messo darmi  el  mio  servito  et  fattomene  scripture  autentic^he:  non 
so  me  lo  atenderanno  :  credo  del  sì.  Io  mi  so'  ridotto  ad  alloggiare 
qua  in  questo  luogo  presso  a  C'iiastellottieri,  dove  sonno  le  l>om- 
banle  di  costoro,  ol  (juale  castello  che  ripigllarù  a  mia  posta,  ve- 


neudo  presta  la  H.  V.  iimanzi  ohe  Ìq  luemiio  vit^,  siùcki  |Kiiio  ^~ 
pi-e^to  la  S.  V.  et  non  dorma^  perchè  fii4!ieiido  presto  le  ogm  k 
Bulx'e(^et'anno  ad  vota  princìpiBtiJo  questa  Ilii|]ir8ttà.  SioeM,  S^i 
venite  prento  eli  è  seuijjer  uocuit  lii  forre  paraiiau  P«l  IkÈÈné 
ser  Carlo  da  Gonzaga,  io  ho  mandato  per  Sai  vestirò  eba  4  a  K  f^ 
com'  el  sia  vaniiti>  faremo  quanta  sani  |M)Sdìbile  par  ooadurìo 
quanto  se^lmiriV  reudremo  avisata  la  S.    V,  rc-c. 

£x  Vìto2Kta  die  altìino  maii  libò, 
Servitor  G^ìbertiis  de  Oorrìgia  couids  Bami^ii  me  anmirani  cafiitaa»»^ 


Sei) aitar  teuor  allaram  licteraroiu  trauma i^aaniEa  par  iloninn 
Gihertum  iam  dictam  Leouecto  Corso    oomaatabili  Cctiauaìa  Sm» 

rum,  vìdelicet* 

A  (ergo 

Spectabili  et  strenuo  tanquam  fra  tri  charìsaiui**  i^^t^nr^iM  ^ 
Comes  tal  )iU  peditiim  et  armorura. 

InÌH8  M 

Spectabilis  et  strenue  tanquam  ftuter  charissiuie.  Ho  rioevalM 
una  lectera  dello  illustre  conte  lacomo  sopra  el  facto  vostra  ft  ìihH 
teao  quanto  vi  manda  a  dire  el  prefato  couta  par  liartolanaa  ^a 
capo  di  squadra*  El  mi  pare  cJi*el  partito  tda  btioao  et  banurHPob 
per  adesso.  Et  son  certe  cihe  abbia  pochi  hnomiai  cxii»f  ro  a  chi  alèi 
detto  questo,  sicché  vi  saprei  confort^ire  ad  aco^ptara  r<iAirieeàt 
v^  è  facte.  Come  si  sia,  fate  el  parere  voatro.  Sa  clali  barata  mmn 
colini  et  che  li  sia  poca  dìfl^^renza  mi  trameitarii,  et  lari»  qaaatò 
siini  posmhile,  che  abbiate  V  otfento  (mÌc)  vostro.  Nec  kIìh  parataf 
©te.  Ex  eastris  apud  Poutem  Hemri;<;um  die  V  ianii    \4ùò. 

Gibertus  de  Corrigia  Bersi  Ili  cornea  ac  arroortim  capitaii<!Qii. 


Be<]aitur  tenor  aliarum    litterarum  per  com.  lac  Pior.  t; 
miasarum  ad  M.*"***  Dominoa  Perusinoa* 

A   frrgo 

Ma«3;n)iìcts  et  potentilma  doinihis  Priorìbus  honorantlisttìmiA  do- 
minio Priori  bus  arti  uni  olvìtatia  Perusii. 

Intus 

Maj(ntBci  et  potentes  domini  Priores  honorandiaiimi.  Artiai 
V.  S.r*»  per  non  voterà  o^endere  le  terre  di  nostro  S.**  at  dì  santità 
Cliiefla  et  per  essere  ofjni  dì  quando  ei-o    in  1?  '    t 

stìmnlato  et  importunati)  per  ambasciata,  jicr 
da  mij*«<*r  (liJirrtn  de  Corre^^io  rhe  in  f»er  o^ni    m^iJo  m*  ind 
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zasse  a  questa  impresa  contro  e  Sanesi,  la  quale  li  pareva  molto 
più  facile  et  ch^  el  non  desiderava  altro  in  questo  mondo  che  la 
mia  venuta  di  qua,  promectendo  esser  con  mi  co*  la  persona  et  co' 
le  ^enti  et  darmi  ogni  favore  allui  possibile.  Et  cosi  per  capitoli 
autentici  sigillati  del  suo  sigillo  et  per  lectere  a  me  scripte  per 
sua  propria  mano,  me  a  promesso  coni  ungersi  et  condursi  con  mi 
come  più  presto  sarey  di  qua,  per  li  quali  promesse  et  capitoli 
facti  con  mi  et  per  la  grande  amicitia  che  sempre  la  buona  me- 
moria di  mio  padre  et  mi  avevamo  servata  co'  la  sua  Casa,  et  per 
li  grandissimi  favori  che  sempre  li  ò  fatti  co'  la  M.^*»  del  re  et 
colla  illustrissima  S."»  a  Vinetia,  averia  creduto  che  più  tosto 
avesse  rinnegato  el  cielo  che  mi,  né  che  m'avesse  ingannato.  Et 
multo  magis  che  elio  à  ricevuto  buona  parte  de  la  prestantia  d'armi 
et  (iuando  fui  a  Cetona  abbi  (sic)  ambasciata  dallui  che  non  mi 
dovesse  fare  più  innanzi  perchè  subito  et  allora  si  doveva  giungere 
con  mi,  quando  etiam  venni  a  campo  et  qui  mi  mandò  quello  me- 
desimo a  pregare  che  non  volessi  dare  la  battaglia  a  questa  terra 
in  quello  di  seguente  perchè  a  ogni  modo  el  ci  si  voleva  trovare 
anche  lui  et  cosi  di  di  in  di  lui  à  mandato  ar  dare  buone  parole 
et  speranza  di  sovenire  fino  a  questa  hora  ;  et  intendo  che  k  ca- 
pitolato et  acordatosi  colli  Sanesi,  per  lo  quale  grandissimo  inganno 
ho  deliì)erato  trasferirmi  verso  le  parti  del  conte  di  Pitigliano  etc. 
Il  che  ò  voluto  significare  a  le  V.  S.  et  partecipare  con  esse  di 
quanto  mi  acade  et  perchè  sento  la  Santità  di  nostro  S.*^'  avere 
mandato  uno  hveve  a  la  V.  S.  per  inhibirli  il  denaro  che  per  la 
sua  gratia  mi  avete  donato,  prego  la  V.  S.  che  per  li  ambasciatori 
che  h  a  mandare  a  Roma  si  degnino  di  questo  fare  doglianza  apresso 
la  sua  Santità,  la  quale  meritatamente  non  deve  ripugnare  a  le 
V.  S.  che  a  mi  vostro  cittadino,  amichevolo  figliuolo  di  quella  pa- 
tria, amico  et  servidore  di  santa  Chiesa,  facciate  cortesia  o  favore 
alcuno  eie.  Ex  castris  centra  Sartheanum  die  XXVIII  iunii  1465. 
Filius  lacobus  Piccininus  de  Aragonia  Vice  comes  etc. 

Auditis  et  intellectis  predictis  inseruntur  quedam  statata  Se- 
narum  descripta  et  adnotata  in  volumine  magno  in  archivio  pu- 
blico  senensi  et  infrascriptis  distinctionibus  et  capitulis,  videlicet. 

In  tertìa  distin tiene  cap.  CCCXXXVI  sub  rubrica  de  officio 
capitanei  ghuerre  tale  viget  statutum  videlicet. 

Dominus  generalis  capitaneus  ghuerre  Comanis  Senarum  dili- 
gentf^r  inquirat...  si  est  vel  erit  aliquis...  qui...  impedimentum  j>re- 
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stet  vel  presti  tari t  m  fnturum  tranquillo  statuì  castronim,  t^rrartii 
et  comunitatam  cotuìtatus  et  iurÌBdictionis  Senaram....  et  in  hiis 
posslt  ut  vaìuerìt  tam  per  yias  directs  qaam  par  penamni  im- 
jxtsitione»  et  personale»  cohertiones  procedere  et  sauto  officili 
ofierari. 

Sulmeqiùtur  aliud  statutnm  si  tam  in  tertia  distinctione  cap. 
CCCXL  sub  rubrica  de  pena  rebellantium  castmin  et  fortìlitiaiD 
CoiDunis  Sena  rum  videlìcet  : 

Nulla  persona  audeat  vel  presumat  rebellare  Oomoni  Senartun 
sive  prodere  seu  dare  prodìtoribus  inimici^  dicti  Comunls  sen  emnlìs 
per  se  vel  alìum,  nec  esse  iu  Consilio^  conaeuan  et  tractatn  quod 
rehellentur,  prodatur  sen  detur  vel  veniat  ad  manus  ifii^orum  ali* 
quod  castrum  vel  terra  et  roccba  seu  fortilitia  Comauis  Senarnm 
vel  ipsi  Comuni  subie€ta  eie.  Et  qui  contrafecerit  vel  coutrafiicere 
attenta  veri  t,  etìam  ni  conatua  non  habuerit  effectuui,  capite  pania- 
tur  ita  quod  moriatur  eie 

Snbsequitur  alind  Btatutum  iu  eodem  volamine  scriptum  ea- 
demque  distìuclione  cap,  CCCLVI  aub  rubrica  de  pena  proditortìm 
ci  vitati»  Senarum,  videi  icet. 

Qui  bus  qui  in  aliquo  tractatu,  ordinamento,  favore  vel  condènsa 
faverit,».*  quod  civitaa  Senarum  prodatur,  tradatur,  concedntur  rei 
detur  inimìcis  seu  prodi  tori  bus  aut  rebellibua...,  non  obatante  quo«l 
ipse  tractatus,  favor  et  conseusus  suum  effectum  consequtn»  non 
fnerit  capite  puniatur  et  omnia  ìpsiua  bona  fundìtna  et  radici tns 
deatruantur  et  Comuni  appltcentur, 

Nec  non  uliud  statutum  eadem  distìnctione  C4:)nditum  cap, 
CCCLVri  aub  rubrica  da  trnctantibus  con  tra  honorem  Eocleaìe 
romane  dicìtur  ad  verl)um« 

Quicunque  per  se  vel  alium  tractaverit,  dixen't  ant  litteras 
minerit  cantra  honorem  Romane  Kcclesie,  unde  status  civitatiB  Se- 
narum poBaet  retractare  a  devotione  sua,  jiuniatnr  arbitrio  pot^ 
Btatis  in  avere  et  persona  etc. 

Kt  quia  constat  nobis  et  nostre  Curie  predìcta  omnia  et  8i™ 
gula,  in  dieta  inqulsitione  contenta^  fuisse  et  ea^e  vera  etc.  Ncn» 
Thomas  Mouaìdus  de  Spadamtestis  de  Arimino  pie.  predicium  Qi* 
bertum  qiiondum  i^quitem  tetenimum  proditorem  preilicta  omnia  et 
8Ìngu!a  in  dieta  inquisì tione  contenta  fecìase  et  pf^rpetraBse  con- 
tra  rem  pubbliciim  et  quietum  statum  ìnclite  civìtatia  Senarnm^  ni»c 
non  et  sacre  sane  te  romane  Ecclesie  et  sui  sanctissiuii  ponti  ticia  ^t 
contra  univerBalem  et  quietam  ytalicam  pacem  declarumUH  ;  eioti 


PROCESSO  POSTUMO  DI  GIBERTO  DA  CORREHGIO       309 

id  eius  memoriam  damnamus  et  condemnamus  ac  etiatn  illius  bona 
omnia  confìscaraus  et  aplicamus  dicto  Comuni  Senarum  etc. 

Promulgata  et  pronumptiata  fuit  supradicta  sententia  sub 
anno....  millesimo  quadrigentesimo  quinquagesimo  quinto....  die  vero 
vigesimo  mensis  semptembris  de  sero. 

Et  ego  Simon  olim  lacobi,  civis  senensìs,  publicus  imperiali 
auctoritate  notarius  et  index  ordinarius  etc. 

Ego  Marinus  Vannis  de  Monte  de  novem  provincie  Marchie 
publicus  imperiali  auctoritate  notarius  et  impresentiarum  notarius 
maleficiorum  supradicti  domini  capitanei  etc. 


STUDI 

SULLA    CKlMINALn'À    ITALIA XA 

nel  Dugeiilo  e  Trecento 

Li»  S4'np«)  <lt*Ih'  sriiuriiti  rit'in*rlir  si  v  di  stinliort*  il  modo 
in  f'iii  fH'lla  sorit^tj^  lKir^Ii(»si*  dol  Tri'r(*iitn  sì  lU'tcniiiminxtu 
reile  r<n'iiH^  rrirjiiiinli  t-hi^  sòth»  limjLste  i'iiratterLstirlit*  inn*  il 
[m>|mj1o  italiano  tiiiclif^  nei  teiji[ji  nostri.  Per  liire  quenta  ricercai 
fHM*(>rre  <*sainìiiar<^  piirr  il  porifulo  vhv  ìmmiHÌmUimvnU*  preceild 
la  fonnìij(Ì4>nL'  lìcMn  inutvu  anvìvììi  :  il  Dii*»;ont<i,  clie  lui  un*im* 
[H'oTita  hit  fa  sua,  ben  ditren^rite  da  «luella  del  sechilo  iiultt- 
«triali^  |H'r  e<'i*ell(*nza,  che  lo  s<^i^nì,  **  ehe  pure  gii  deve  »k*u]iì 
elrnirnti  dt^lla  più  alta  impurtanza.  IC  niìa  inli*nzìone  di  stti- 
diare  per  ora  tre  eani|ii  :  prijiio  «fnello  del  ilelitto  imlitiro  ; 
indi  la  polizìa  di'i  eostniiii  ;  ìntìjie  il  pa1]perì^inl(»  e  hi  siui  itx 
Hnensca  sulhi  eritninalità. 

I. 

Là   QtieMio  un   tu   ioco  flomìdlìi  d'ALLiKiiTcì   di  tiANHI^fO 

Vari  passi  ìw^Vì  se-rìtH  d' Allvcntc»  di  (Jandino,  il  quale,  Jhi 
grandi  penalisti  del   nu^eiito,  è  torse   il   primo  ehe  sia  niis4'ìlo 
a  lonnnlare  delle  ti'orie  penali  verc^  e  proprie  (*),  iUtostaim  la 


(')  L,  AsTKurANo,  Alòerfo  di  Gandìnù^  ghirecoìmultù  del  «<y,  XììL 
(Estr.  dal  Filotecnico  tasc.  VII,  Vili)  Torino,  I>er085*i  18H<I. 

I».  A.  Gandini,  Afhetto  di  Onndino,  giureconsulto  ilei  sec.  XIU. 
Madena,  1885. 

Di  quei^tì  due  scritti   il  primo  non   t?   che    una    ricerca    ^ulla  pa- 
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presenza  di  costui  a  Siena,  nejjli  ultimi  anni  di  quel  «eeolo,  elie 
fu  eosì  rieco  d'  inji^egni  elevatissimi  e  di  wiratteri  forti.  Kj;li 
fu  fra  i^Vì  assessori  del  Potestsì,  a^ldetto  ai  inalefìei,  e  in  bil 
«lualità  si  occuiK>  di  vari  processi,  dei  quali  fa  cenno  nei  suoi 
scritti  (*).  Ma  disp-aziata mente  gli  Jitti  della  magistratui'a  a 


tria  d'  Alberto,  il  secondo  una  disordinata  raccolta  di  materiali,  che 
potranno  per  altro  forse  servire  a  chi  un  giorno  vorrà  scrivere  de- 
gnamente la  vita  dell'  insigne  criminalista. 

{^)  Db  Maleficiis,  R'  Quomodo  db  malbp.  uognoscatur  gap.  12. 

«  Ef  f(wiunt  praedirta  prò  questione  Fucini,  que  fuit  Seniit  rfe 
fartOy  qui  roììfesHiis  fuerat  ite  quandam  pueìlam  violf-nter  et  carnaliter 
roijìwvisse,  qui  in  sua  defe.nsinne  probavit  per  quattuor  testes  iUcim  puel- 
Inm  fuisse  rorruptxim^  direntes  ilU  t^stes  se  iUam  puellam  cognovisse  di- 
rrrsis  Uxi,s  et  temporibus.  Quibus  testibus  direbatur  quod  non  eroi  fides 
(idhìÌH'ììdu^  ex  eo  quoti  erant  siugulares  in  dictis  eorum, 

E  rontra  dicebatur  quod  concordes  erant  super  corrtiptiane  iUius 
puelle^  insta  formam  Statuti,  quoti  imponit  penam  quinyentarum  li- 
bra rum  cornimpenH  per  vim  virginem  vel  maritatam  eie.;  ecc.  lU)rarum 
coy nascenti  <diam  mxdierem  rorruptam.  Super  qua  corruptione  constabat 
tfstfs  fore  concordes^  quia  omnes  dicebant  iUam  pueUam  fore  corruptam, 
quamrLs  diversi^  lt>ris  et  temporibus,  sirut  viiletur  quando  quis  proba t 
de  ]}ossessioìie.  Nam  licei  unus  testis  dicnt:  ego  vitti  Titium  possidere 
de  mense  lanuarii,  et  alius  Fehimarii,  et  alias  de  alio  mense,  bene  ta- 
mcn  valent  eonim  dieta ^  quia  omnes  tlicunt  ile  possessione  Titii,  quamvis 
si  ut  singulares  in  dictis  eorum,  ut  no  ff.  de  tbst.  l.  ob.  ckimbn,  in 
glosit.  ordinaria,  —  Ibidem,  Ruhr.  Db  bannitis  prò  maleficio,  cap.  22. 

Item  suhicio  questionem,  qu^.  Potestati  Senarum  contigit  de  facto, 
(t  deccm  assessoribuSf  qui  ibi  eramus,  tu  ne  me  dante  operam  ordina- 
ffonis  presentis  libelli.  Statutum  est  in  iUa  civitate  quod  banniti  prò 
maleficio  impune  possint  o/fendi,  et  quoti  itti  intetUgantur  banniti,  quo- 
rum  nomina  reperiuntur  scripta,  non  cancellata,  in  Libris  Clavium 
diete  civitatis.  Accidit  quoti  Gui.  et  Titius,  fratres,  et  nej)otes  Eneae  de 
Pirholominibus.  in  Campo  Fori,  cum  ensilfus  nudis  et  aliis  armis  in- 
stdtaverunt  tlominum  Landum,  filium  d.  Pelacanis,  et  Raynerium,  cle- 
rirum  presbiterum.  et  Rectorem  epi.sco2>alis  ecclesie,  quem  constabat 
fore  hannitum  prò  mak'ficio  et  scriptum  in  Libris  dictarum  Clavium, 
et  alias  fore  rcmissum  ad  episcojnim  prò  alio  maleficio,  ttmquam  cle- 
r/cum.  Modo  fuit  in  questione  an  predicti  deberent  et  possent  puniri 
per  dictum  dominum  Potestatem,  non  obstante  dicto  banno,  cum  de  ilio 
i  usui  fu  et  multis  rulneribus,  illatis  eidem  et  factis,  liquide  constaret  tam 
per  tvstes,  quam  per  confessionem  ipsorum.  Allegabant  namque  dicti 
fratres  ipsum  bannum,  et  quod  impune  jyotiterunt predicta  committere, 
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cui  t*^\ì  a|»iKirt4»imL',  sona  fni  quelli  die.  iit'i  tumulti  [Kipobiri^ 
so^liuiH»  1»^-  i  primi  e«8ere  presi  cf  iisMìilto  e  tlÌHtriittì:  jirr 
cui  pcsilmoati?  di  questi  sitti,  nuli»  o  qun^i,  è  pi*rveriuta  n  nui; 
«mdé  iioo  ^*iiiUlo  ili  ^nulu  di  risfontnire  la  o*4;ittezza  dt-llr  tii*- 
ti^ie  dati^'ì  «lai  giiui.stii,  t*  di  cuiiqiletarle.  1  d<»L*uinrriti  tue- 
dono:  ma  ifli  sieritti  di  AUwrto  inve<'«*  parlano  eli  turo*  Ed  il 
priricipaie  di  «luesti  mTÌtti  si  è  la  (^tw^tia  tui  in  loco  domi- 
ciliif  .sulla  quale  vorrei  diri**;ere  ratteiistiune  de^ìì  stuiliiu^i 
con  le  prcHeuti  rìc«*rcbe. 

Quelito  scritto  del  ct^lebre  |>enali8ta.  è  uno  dei   non   po<'hi 
documénti  danteschi,  che  stanno  nascosti  nei  volumi  dei  pu 


atictorUaU  dlcti  StatuUt  Ikei  cmibn  dktbnUir  rjuod  iUud  Òannum  eroi 
tpso  iure  uuUum* 

Alia  stessa  Bubr,  al  capo  15.  Alia  etiam  quentia  Senis  mriilii^ 
iemjfore  quo  tfupra  diod^  ine  ajufidente  if/idem,  Conitnetur  in  Statuto 
dictr-  (livìtatM  :  •  quod  nulla  uriìvrnfita^  (dicuiun  caiftri  rei  rille^  df4>eai 
rftÌnf*fT  vH  recepture  in  eorttm  terri.s^  voi  etiam  iwnnltfeìt  aliquem  Utn* 
flit  uni  prò  mah' fido  rei  prò  ave  t^e,  id  est^  poni  dcvefaiianrm  cretlit  rum, 
itub  certa  pena  Coviunt  solvetula^  et  sub  paia  stolvendi  dtbitum  ifm 
creditori,  nisi  debitorem  prejientaveiHt  intra  dits  XL  •.  Contiffit  quod 
quidam  banmtv.'*  prò  debito  Mille  libra  rum  ail  petitio-nem  Ùerii  de  ^u- 
ralupiii,  poxt  detwtatioTiPVi  sibi  faetatn  mlenniter^  invetdwt  fuit  ejme  umt 
die  et  duabu.H  noftibus  in  Terra  de  Seuitw  (/),  de  qua  Terra  illc  na* 
tuif  non  fuerat,  nec  Imbifatvr  in  ca*  Avrumtbatur  dia  l'erra  vel  ufìirrT- 
/titojt  per  ip^nm  creditorem^  et  petjehaiur  quod  prejteniaret  iUum  baimi- 
tum  relquml  solvei^t  illud  debitnm  Heeumlnm  formam  dicti  tStatuti  ;  ri 
e^ulem  potent  enne  quesito  de  Ixtnnito  prò  malefirio.  Modo  qi^eritur  quid 
iuriftf  .... 

Odoffredwt  et  domimin  GuìL  solvrrtmt  liane  questionem  per  po- 
ster ius  alle ff  aia,  Bt  sic  «os  dece  ni  ojìse^oreSf  qui  Senis  eramujt,  con 
suIuiniuH  diciam  unirersitutem  fare  abttalveruìam. 

Si  noti  perni tro  ohe  Alb.  dì  (land ino  è  stato  anche  a  Lucca^ 
fu  a  capo  dell'  offirium  apj^ellationum  :  Rubr.  I)e  bannititt  prò  fnnlef, 
cap.  B;  e  che  niGTizìoua  spesso  il  suo  soggiorno  a  Firenze.  Cosi  alludt 
anche  particolarmente  a  casi  occorsi  nel V  Emilia  (  Piacenza,  Cremotiai 
Parma,  Heggio).  Egli  parla  del  tempo  in  cui  fu  a  capo  ^eìV  officium 
fnahficiontm  a  Bologna,  nella  Riibr,  Utinam  protnirator  cap,  15  r.  e 
spesso.  Ed  insomma  conosce,  e  gtudìoa  dalla  conoscenza  che  ha  de- 
gli wsi  di  LomÌHirdia^  della  Marchia^  Tuiteia^  «  et  alibi  per  toiam 
lialiam  ».  Bub.  Quid  sii  agendum  reo  abseide  li  uh.  3. 
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recoiìsulti,  <Mn)ten)iH)raiuM  di  Dante.  I  (|ualì  non  di  rado  8i 
trovarono,  in  nn  modo  o  nell'altro,  coinvolti  nelle  grandi  lotte 
l)olit  ielle  di  «juei  tempi,  elie  presto  de^^enerarono  in  lotte  di  fa- 
mi<rlia,  (i  si  sfopmmo  part«  nelle  vendetta"!,  i)art€  in  chiuse 
interminabili  ai  tribunali,  dando  cosi  ai  giuristi  occasione  di 
pnuiun/Jarsi,  o  in  qualitil  di  giudice,  o  di  considenti^,  sul  caso 
jKirtieolare  elie  a^l  essi  si  presentava  qiui.si  senza  volerlo. 

Un  esemi)io  bello  ed  istruttivo  di  ciò  fornisce  il  Consi- 
jrlio  XVI.®  di  Dino  di  Mugello,  che  esiiniinai  in  altra  t)cca- 
sione  (^),  e  che  tu  dato  dall'insigne  Canonista  a  Fredo  dei  Can- 
cellieri di  Pistoia,  condannato  a  mortai  [>er  aver  vendicato 
suo  padre,  sul  i)atli"e  dello  st<»sso  assiissino,  il  quale  i)oi  non 
era  altro  che  (jucl  Focaccia,  menzionato  da  Dante  nel  Canto  31i." 
dell'  Interno,  (v.  50)  (*). 

Il  ca.so  discusso  da  All)erto  di  Gandino  è  storicamente  e 
giuridicamente  anche  più  interessante  del  Consiglio  di  Dino. 
Storicamente:  perchè  riguarda  uno  dei  comi)agni  d'esilio  di 
Dante,  compromesso  al  ]mri  di  lui  nei  tatti  del  1301  ;  intendo 
dire:  Messer  Manente  Scali.  G iiu'idica mente  :  i)er  la  portata 
scientitica  delle  questioni  sollevate  i)er  causii  sua,  e  che  sono 
di  una  (considerevole  inì[K)rtanza  iKjr  la  storia  del  diritto  e 
della  pro<*edura  jK^nale. 

Vi  è  nel  Tractatus  de  Maleficiis  (che  cito  dalla  edizione 
veneziana  del  Lilio,  del  15G0)  un.  capitolo  intitolato  :  Ubi 
pnniatur  deUnquenn ,  \n  cui  l'autore,  dichiarando  di  non  iK)tere 
esjuuire,  nei  brevi  limiti  di  una  llubrica,  il  vasto  e<l  imi)or- 
tante  argonuMito,  rinvia  il  lettore  ad  un'  api)endice,  che  è  pre- 
cisamente la  QueMtio  :  an  in  loco  domhllii  scu  orlgiìm  poHnit  can- 
tra aliquem  inquhi  de  maleficio  alibi  commisHO.  L'  autore  ivi 
dichiara  di  prendere  argomento  della  discussione  da  (pmttro 
<iuesiti,  i)resentati  a  lui  in  iK?rsona,  nella  sua  qualità  di  giu- 
dice, uno  a  Firenze,  gli  altri  tre  a  Siena. 


(,')  Studi  Pistoiesi  i^Siena,  Torrini  1889)  a  pag.  19  e  seguenti. 

\^^)  Questo  mio  lavoro,  ed  i  doc.  annessi,  hanno  dato  origine  ad 
una  vera  fioritura  di  scritti  e  scrittarelli,  nella  maggior  parte  dei 
([uali  -  e  come  no?  -  il  lavoro  mio  ò  appena  citato. 
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11  i-Hiiu  imrticoUue  ehe  aveva  dato  origine  a  questi 
oni  il  ist*«(uenti?.  —  Un  inmpic  avvocato  della  eitts'k  ili  Pistoia 
fnabiìiH  et  effte^im  adrocatus  de  eirikit4^  PMoriiJ,  »  quaiitii 
|iart%  Mesf^T  Vannino  (o  (Movaiini)  dei  Bonaccorsì,  .si  èni  i*i»r 
tato,  jier  curare  la  sua  sMlute,  ai  t'anio.si  bagni  (di  Petriokif) 
nel  territorio  senese.  Messer  Manente  Seali^  allora  itfitìMleute 
iu  Firenze,  si  aecordn,  {wr  rJi«:ioiii  clic  nel  nostro  «critlo  itcHiii 
tiu-iute^  ina  che  non  [M^sono  e8.Hc»ro  altr<»  m*  non  ì^^Umi 
IMilitiehe,  con  un  suo  ni|M>te  e  nm  tre  sieiirì,  aflinclie  anda«< 
aero  a  raggiungere  Mesaer  Vannino,  e  lo  uccide-Msern  ap]>uiitfi 
in  terra  ncuese.  Il  che  questi,  aiutati  da  alcuni  (*itt;t<Iini  se- 
ne,**i,  ren Innante  leeero,  ucrid**iiilf»  Messt'r  Vannino  a  due  mi- 
glia dalle  porti»  di  8ieu;k 

i*er  4|ual  ragioiie  mai  Manente  Beali  iitt«*se,  jrer  couHUUisàrb 
il  delitto,  elle  la  sua  vittima  (Vmse  fuori  dello  Stato  fìinvD- 
tino!  (riaeeliè  si  tratta  di  lui  nsH:i8siuio  huigaiuente  |ireitie- 
di  tato.  Traetavlt  et  orcfiiwirifsi  dice  del  niaudante,  ed  il  ^lurj.nta 
n(>ta  come  [>articylantì\  esseìiziale  che  costui,  al  uiuiricnto  della 
r'onsumazìon*'  <li*l  drlittti,  si  tn^vava  n  Fireuzc  An/J,  tutta 
la  qu4'stionc  si  afrgir:i  iu  sostauza  su  (luesto  jnuito:  »e  31»- 
uiTitt*  di*l>ha  rispondere  al  giudice  Horentiuo  per  un  «ielitto, 
esi'guito,  per  ujaudato  suo,  liiori  della  giurisdi;cìime  fiorentina, 
Pj  chiaro:  T  attesa  di'l  mandautc*  aveva  lo  setipo  di  i»re|i:iranii 
la  difesa,  Solo  tenentlo  termo  «inesto  liitto,  si  eonij»reiida  la 
|Mirt;ita  di  tutta  la  t'ansa:  la  quale,  iu  tal  modu  chcc  dai 
lìmiti  dello  stretto  diritto  i>enale,  ed  assume  le  prn|Hir/.ionÌ 
iV  nini  ijae^tioiie  di  iliritto  publ*ìieo  iuterna/àouale. 

La  tu4ni5i  questione^  sollevala  nel  processo  intentate»  coutra 
gli  ass^issiiii,  tu   dnmpie  questa:  Se  niesser  Manente   |KJte.s«ie 
essere  eitato  e  pnuito  a  Hiena,  ove  V  «imicidio  era  «tato  eom 
mcBHo;  [rer  quanto  il  ma ntlatn  fosse  stato  dato  e  gli  atti   pre- 
IKiralori   IÌ>sscro  stati  coni  pi  idi  a  Firenze. 

La  secinida  qnesti^me  tu  ilisr-ussa  a  Siena  stessa  e  i^i  sig- 
girava  intorno  al  [aiuto;  m  i  [aincipali  esecutori  del  d«dilto 
dovi*ssrr(»  punirsi  serinido  le  norme  ilelht  Htatuto  di  Sieiui  e 
le  consuetudini  di  questa  <*itta,  oppure  secondo  il  diritto 
conume,  (Juesta   questicme  era  vessata,  e  Alb*'rto  ci   sa  ilire 
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rhe  essa  «  tota  die  occnrrit  de  facto  ».  Come  si  vede»,  V  wt^o- 
m(»iit<)  si  allarga,  e  dal  (raso  speeiale  si  eleva  alla  discussione 
di  massime  generali. 

Anche  la  terza  questione  fu  discussa  a  Hiena,  trattandosi 
di  stabilire  se  i  favoreggiatori  dovessero  esser  puniti  con  i 
medesimi  criteri  e  c(m  u/iruale  pena  clie  gli  esecutori  mate- 
riali dell'  omicidio. 

Finalmente  una  quarta  ed  ultima  questione  pregiudiziale 
fu  discussa  a  Firenze.  Ivi  lo  Statuto  del  Comune  concedeva 
al  Potestà  i)oteri  discrezionali  in  fatto  di  omici<lio  e  di  certi  altri 
delitti,  rimettendo  pure  nel  suo  arbitrio  la  misura  della  i^ena. 
Ora  restava  a  vedere  se  il  Potestà  di  Firenze  dovesse  proce- 
dere (Contro  gli  assassini,  jKir  quanto  l' omicidio  fosse  stato 
commesso  fuori  dal  suo  territorio,  in  distretto  senese,  avo- 
cando a  se  il  giudizio  sopra  di  essi  in  virtù  di  (]uello  Statuto. 
(Jiu'sta  qu(»stione  si  collega  con  la  prima,  relativa  al  fòro,  dal 
quale  doveva  essere  giudicato  il  mandante  (*). 

Prima  di  esporre  il  ragionamento  del  giiu-ista  intorno  a 
questi  quattro  qu(»siti,  ci  rifaremo  i)er  un  numiento  a  rilevare 
meglio  il  carattere  dei  due  i)ersonaggi  ])rincipali  della  que- 
stione: il  mandante  e  T  assassinfito. 

Mess(»r  Manente  Scali  è  conosciuto  <lalla  Croìuica  di  Dino 


(•)  Lo  Statuto  fiorentino,  al  quale  si  riferisce  Alberto,  lo  cono- 
sciamo, se  non  nel  testo  originale,  almeno  in  una  redazione  assai  vi- 
cina: cioè  nella  redazione  del  1B24  dello  Statuto  del  Potestà,  inedito, 
ov(^  esso  forma  la  Rub.  LXXV,  del  III  Libro  De  malefidìji. 

È  il  Codice  5  della  Serie:  iSfaf  itti  del  Comune^  all'Archivio  di  Stato 
in  Firenze.  La  Kub.  Ili,  LXXV  è  intitolata:  Dv  arbitrio  Potcstatis 
in  nialcfirii.s.  Clr.  pure  1'  Ordinamento  del  20  Gennaio  1290,  che  pone 
in  arbitrio  del  Potestà  le  condanne  dei  malefìzi  non  contemplati  nel 
Constituto,  pubblicato  dal  Rondoni,  /  più  antichi  frammenti  del  Co- 
siitnto  Fiorentino  ^^Firenze,  1882)  a  pag.  58.  N/^  XII.  Del  resto  non  è 
singolarità  fiorentina  questa;  è  provvedimento  comune. 

Dai  Libri  dei  Pretori  impariamo  che  intorno  al  1234  il  Potestà 
di  Siena  aveva  *liberiim  arbitriiim  jmnire  in  avere  illos  qui  facerent 
contrd  honorem  et  bonum  atatiUum  Comunisj  et  specialiter  homicidium*. 
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(*oinpa*,Mii  pw  imo  ilei  riipitaiii  ili  [jarti*  Gut-lfii  di  Firenzi*, 
I'  prrrJitV  inHuiiiaU»,  iiusii'iut*  con  Dante,  nel  Liliro  ilei  Chio- 
rio  {*),  tra  i^lì  tsìlisiti  del  imi*.  Egli  fti  Put4J8U\  di  l*i.stom 
nel  12*J5,  ed  ut  ti  sikiì  wi  eoiiservano  (per  modo  di  din*) 
aiieora  d^j^^ì  in  laiun  itiiiriero  nel  eodiee  X.*»  4  ilelT  <  JiH.'d'R  di 
S.  laeoiM),  n\V  Arehiviti  del  <.Vjmiuie  ili  l'intoia.  Anzi,  dalle 
('Hìidiiime  di  Messer  MnnenNsSeuli,  luOla  Potesteria  pistoiese,  ho 
[nibhlirato,  una  clieeiiia  il'  anni  la,  Vìirì  doeurnenti,  elie  proviuio 
eoine  ap[mnto  lu^l  12115  una  .san^uiutKsa  Hommossa  contro  i 
iìianrhi,  Ibsae  repre8sa  da  lui;  e  tra  i  eoiidannati  appariseonu 
nomi  eonosfiutissiuii,  aiielie  <ìant4*selii,  amw  «inello  di  Vainni 
Fneeì  (^K  Ialine  Maneìite  Hesili  è  ira  i  nni^^jL.niti'enti  di  Partii 
Bìan(*a  in  Firenze  e  ira  i  ronmglieri  del  ('oniinie  iK!r  il  8esto 
di  Bor^^o,  sino  dal   1284  (*). 

Meno  8Ìcnre  e  meno  espliinte  sono  le  notizie  eUe  abbiauiti 
di  Messer  Giovanni  dei  Bomieeorwi.  VA-k  il  huo  uoine  non  è 
eerto,  [r^tIiò  non  appare  per  intero  nelle  8tanif>e  della  Qucmììo 
di  Alberto  di  Landino.  Ivi  inveee  e  abbreviato,  nominandolo 
Henl]^lii■i*Inente  iPtnuifutn  Wntìiiìtm  ih  Bon,  (!),  Ma  non  Kiqirei 
a  (ili  riferire  onesta  al>hreviazìone,  m  non  al  (ninato  dei  Bo- 
naeronsì  v}ìv  turono  fra  le  più  insÌM^ni  fanii|^lie  pintoie^i  del 
Du^euto,  e  He^aiaei  di    Parte  Nera. 

Eh8Ì  ebJH?ro  giudiei  e  ^nniisperiti  di  fama,  mentre  allo 
.steH.st»  tefniK»  sappiamo  elir  il  niaur  di  (liovanid  fu  tnulijuo- 
naie  nella  famiglia,  Xe«;:li  (hdinaraenti  tlel  Piipoln  di  Pistoia, 
c*h<*  appart4'n;:fiiLu  apiniiito  ali*  ultimo  ventenntii  tbd  S4H*<du,  è 
nominato  due  v<jltt'  no  larssrr  Bonarrcnsr»  ili  Oiovaiiiiì,  ^le 
diee,  fra  il  12S;ì  ed  il  12S7  ennsi^bere  iwn'  Porta  8.  Andiva  (*), 
Nel  1283  egli  tijjfm^a  tni  jili  Anziani  per  la   parte  tlel  PojHdo;  ft 


{})  Riporteremo  a  i^uo  luogo  i  passi  della  condanna,  ohe  si  ril» 
rìscono  alla  gestione  pistoiese* 

(*)  Studi  pÌHtoie^ì^  fi  pag.  66  e  seguenti. 

(•)  Isidoro  Bel  Llinoo,  Dino  Compttffiìif  voi.  11^  206,  nota  16, 

^*)  Archfvh  del  Comnur  ili  Phiom,  stanza  IX.  Provvisioni  cxmL  3 
a  i.  5-7.  E  l'elenco  de' consiiglieri  dell'anno  1287.  Vanno  avanti  <\\xt\ 
di  Porta  S.  Pietro  e  Caldatica;  seguono  quei  di  Porta  S.  Andrea,  f 
Porta  Guidonis,  e  inJìne  Porta  Lucclie:^. 
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roii  Lapo  Sozzifanti,  Fazio  degW  Albizzi,  e  Ricciardo  Truffa  fece 
l)artc  <l(01a  coniiiiissionc  incaricata  di  redigere  la  protestai  vio- 
lenta contro  il  Vicario  imperiale»,  clic  fu  jk>ì  inHcritii  nel  tristo 
ulliciale  de^li  stessi  Ordinamenti  del  Po[k>1o  (li.  186).  Questa 
protesta,  sia  detto  fra  parentesi,  è  una  delle  prove»  più  manifeste 
della  baldanza  di  i)arte  Nera  e  della  debolezza  del  poti^re  im- 
jK^riale  in  (luel  tc^npo;  e  del  i)oco  c<mto  in  cui  era  tenuto 
anche  nei  (%>muni  minori. 

Infine  il  titolo  di  Nohilis  et  egregins  adrocatus,  conviene 
benissimo  a  lui,  e  la  questione  acquista  molta  luce,  dal  mo- 
UHMito  clic  consta  che  egli,  qualunque  fosse  il  suo  casjito,  ap- 
l)arteneva  ad  una  famiglia  pistoiese  di  Parte  Xera,  come 
quella  dei  Bonaccorsi  ('). 

La  data  dello  scritto  di  Alberto  di  Gandino,  accenna  ad 
un  fatto  successo  negli  ultiuii  anni  del  secolo.  Si  siiiHìva  giù, 
dalle  ricerche  del  8AVIGNY,  che  Poi>era  de  Malejiciis  fu  pub- 
blicata la  prima  volta  a  l*erugia,  ik)ì  riveduta  e  corrett^i  a 
Siena  nel  121H).  11  caso  diuique  che  ha  dato  1'  occaKione  alla 
<;>*(('«//«  dev' essersi  verificato  doiM)  la  partenza  del  maestro  da 
JVrugia,  e  prima  delPanno  in  cui  questa  aggiunta  allo  scritto 
De  malefieii»  fu  conqHlata.  11  che  va  mirabilmente  d'  accordo 
con  ciò  che  sjippiamo  della  vita  di  messer  Manente,  e  degli  av- 
venimenti politici,  di  cui  egli  fu  gran  i)arte.  Imperocché  nulla 
eli  più  probabile  d'un  incontro,  anzi  di  un  urto  violento  tra 
lui  ed  il  giudice  Pistoiese»,  e*hiiuique  egli  si  fosse,  elurante  quel- 
la anno  121K"),  che  segna,  cedla  Pote»stei'ia  elei  me»re*ant<i  lìeiren- 
tino,  una  memorabile  e  violenta  sommossii  elei  Neri  di  epiella 
città.  Si  noti  ancora  epieste»:  che  il  CVunime  di  Pistoia,  proprio 


(\)  Ho  pensato  pure  ai  Bougiovanni  ;  ma  essi  non  hanno  giuri- 
speriti di  fama  nella  loro  famiglia.  Però  appartengono  essi  pure  a 
parte  Nera,  quindi  la  cosa  non  muterebbe  aspetto,  anche  se  messer 
Vannino  fosse  del  loro  casato.  Infine  ho  pensato  anche  alla  possibilità 
che  neir  abbreviazione  Bon,  si  nascondesse  semplicemente  Bonouia^ 
o  si  trattasse  del  viaggio  di  un  bolognese  da  Pistoia  a  Siena.  Ma  la 
dicitura  della  frase  vi  si  oppone,  né  si  comprenderebbe  perchè  il  giu- 
rista, cosi  parco  nelT  esposizione,  avesse  espresso  una  circostanza 
insignificante. 
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iii*l  120ri,  si  i\u-dv  a  Firenze  iwv  ìì  tempo  ili  eiiiqut*  armi. 
La  prima  vo^w  che  fei'en*  i  11  trentini,  tii  dì  nlnrnuire  ila  IoikIu 
gli  Stuttiti  della  valorosa  ed  irifdiee  eittiì.  Questa  JiìComm^ 
eoiapiuta  nel  rJlMÌ,  e  pervenuta  a  noi,  nella  mia  iiitegritsì,  e 
la  posHediaiiio  urntai  a   slanipa  (\). 

Si  tratta  diuapie  di  im  qninrpiemiio,  ehe  lui  princìpio  con 
la  Uìt*»riiia  statutaria  pistoiese,  e  teninna  si  [niò  dire  eol- 
r  esili<i  di  Dante,  (ili  avvenimenti,  coiupiuUsi  in  Tiisuaiiii  tm 
il  I21NÌ  tMÌ  il  i;ii*l,  sono  abliastanxa  noti.  84>prattiittt>  oaì  una 
tontt^  sineera  e  (piaHi  sineroim,  le  THtoru  pintohm^  dobliiamo 
Inee  snlle  eonse^ienze  vhv:  la  Riforma  dello  8tatnfo  «l<d  IV 
teslà  di  Pistoia  eblie  jier  i  rapin>rti  tra  le  due  eitta.  A  iUrbi 
roii  mia  [larola:  essa  lam  aveva  j^iovato  a  nulla  vd  liveva 
anzi  aetiiti»  ^di  mlì^  e  tin-se  lì  avt*va  ma^i^ionnentf*  accedi*  lì 
eontra^ito  tni  i  duo  INunnui,  era  sospeso,  non  supurato. 

Nel  IHOl  decadeva  appunto  la  Balìa  data  dai  Pist^ìl^sì  ai 
lb»reutiui.  Ora  è  notevole  che  \h^v  i  eapi  ili  Parte  Bianea,  tm 
i  fpiali  Dante  e  IVI,  Manente  8eali,  utaiidati  iu  e.siliu  nel  1302, 
il  prinripale  titolo  d' ìmtusìi  fu  quelli^  d'essersi  ìutronieiìHÌ 
nelle  eose  iiisloìesi,  e  dì  avere  pm^vertìlo  ì  [Kirtiti  ]io1itieì 
del  C'oniune  eolf  aiuto  di  una  Itu'i»  ereatuni,  An<ln*ai  Gbe> 
rardini  C), 


(*)  È  lo  St^tidum  PatesloHs  Comtitm  Pistoni  anni    12!Xi,  pul 
cato  d»  me,  (Milano  1888). 

(*)  Per  Andrea   Gherardiui  v.  le  Stork   pìsiokfii^  ed  il    in  a  termi» 
raccolto  da  Isjhoko  Del  Lungo  noi  Dino  Compagni^  ed  altrove. 

La  condanna,  nel  [Jbro  ihi  Chiodo,  dice  testualmente:  «contrm 
quos  processum  est  per  iuqnisitionem  ex  officio...  saper  eo..,  quod 
traetftssent .. .  quod  civitas  Pistorii  divideretur  et  scinderetur  ìdìtb 
isa  et  ab  unione  quatn  habebant  insiinui  ;  et  tractassent  quod  anziani 
tót  vexillifer  diete  civitatis  Pistorii  essent  ex  una  Parte  tati  tuia  ;  fe- 
ci&6ent<[ue  tractari^  fieri,  seu  ordinari  expulsionem  de  dieta  cìvitiite 
eorum,  qui  dicuntur  Nigri,  fidelium  devotoruiii  Sanete  Romane  Ec- 
clesie; dividi  quoque  fecissent  dictam  civitatem  ab  unioiàe  et  yolun- 
tate  civitatis  Florentìe  et  subiectìone  Sante  Romane  Eccle*!ie  vel  do- 
iniiù  Karolis  iu  Tuscia  paciarii  ».  Cosi  ii  testo  della  condanna,  del  27 
Goiiuaìo  1B02,  riportato  dal  Libico  del  Chiodo,  tra  altri,  da  Istd,  Dmh] 
Lungo  nel  suo  libro  intitolato  :  IkW  citilio  di  Dante  (Tir.  1881  )  a  p. 
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(iucsti  addebiti  non  risalgono  solo  all'anno  precedente,  ma 
in  parte  alla  potesteria  pistoiese  <li  Manente  Scali  (1295), 
di  Giano  della  Bella  (1294)  e  forse  i^erfìno  a  quella  di  Ve- 
ne! ico  de'  ( 'accianeniici  (1283).  Atti  della  Potesteria  di  tutti 
cost<M*o  si  conservano  ancor  nei  erodici  dell' Oi>era  di  S.  Iacopo 
all'Archivio  del  Coniiuie  di  Pistoia:  mentre  quelli  dei  Potests\ 
precedenti  e  successivi  sono  iKU'diiti. 

11  centro  del  movimento  i>olitico  fiorentino,  il  focolare,  iwr 
così  dire,  del  partito,  era  senq)re  in  Pistoia  ;  (Uide  si  spiepra, 
<*oine  [K)tè  nascere  la  lejjijenda,  che  voleva  addirittura  che  il 
mal  Hcme  delle  fazioni  bianca  e  nera  fosse  i>ortato  da  Pistoia 
in  Firenze  sino  dalle  origini,  e  nato  in  (juella  cittA,  ove  real- 
nient(»  le  lotte  taziose  i)resero  la  fonila  i)iù  feroce  e  ]>iìl  aper- 
tamente si  scoi>ersero  (*). 

Questo  insieme  di  circostanze  rende  più  che  probabile, 
certo,  trattarsi  nel  caso  nostro  di  un  assassinio  ixditico,  com- 
messo da  Parte  Bianca  nella  i)ersona  di  uno  dei  maggiorenti 
di  Parte  Nera  di  Pistoia.  Ma  gli  atti  criminali  della  fine  del 
Dugento,  tanto  del  Potesti^  di  Firenze  quanto  di  quello  se- 
nese essendo  jMM'duti,  del  processo  contro  Manente  Scali  wl  i 
suoi  complici  non  rimane  traccia  alcuna.  Quindi  ncm  vi  è  ix>s- 
sibilità  di  ricostruire  il  caso  nei  suoi  iwirticolari  se  non  sulle 
traccie  dateci  dallo  stesso  Alberto  di  Uandino  nella  sua 
Quentio. 

Del  resto  bisogna  considerare  che  le  edizioni  del  trattato 
de  malefici ÌH  sono  incomplete,  e  discordano  in  modo  considere- 
vole, secondo  il  giudizio  del  Savigny,  dal  manoscritta)  prin- 
<*i[)ale,  il  parigino,  clic  non  ebbi  agio  di  consultare;  mentre  di 
<picllo  perugiim,  visto  ancom  dal  compianto  Leonida  Busi  ('), 


Cfr.  pure  i  passi  relativi  a  Pistoia,  nella  riforma  di  Baldo  d' Aguglioiie 
del  2  Sett.  1311,  a  pag.  Ili  ;  e  nello  Statuto  del  Capitano,  del  1321, 
ihìd.  a  pag.  154. 

[h  Basterà  ricordare  lo  Statuto  pistoiese  del  1290,  che  minaccia 
(HI.  23)  il  taglio  della  lingua  a  chi  osasse  pronunciare  soltanto  i 
nomi  di  lììanchi  o  Neri 

r»  V.  quanto  in  proposito  dice  L.  A.  Gandini  nel  volumetto  citato, 
in  Nota  1  a  pag.  3<). 
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non  mi  fu  ikkhsìÌiìU^  titteniTo    copia  p  |>ersiiH)  notizia  prerisa 
f  c*iiTOHiaiiziatu,  piT  igii^inh»  ìv  alilnìi  rtTritto  imhì   agni   ìin\^* 


Ncllii  «lisrnssiiirì*'  dvì  quesiti  giuridici,  qnel hi  clir  <l;\  iiia<r' 
t^inn*  hitM'  V  \nh  vìvìuìhhìU'  inhTC88ìi,  è  ]u  ijupwtinne  ili'lln 
iMHiijn'tcnza  :  anrlir  poirÌM'  snUt^vata  da  AllK»^f*^  c*€>ii  V€HÌiit<* 
munw 

Iiurondnria  ad  esjKirrt*  *^\ì  nvgmìHmtì  vhv  ^taiuifi  rvintro 
riuì/Jativa  drl  n»a;*'istrato  tiùri'ntiiH»,  m*\  |>NKvdt*r«»  cantro  pU 
rsi*t*ut<a'i  juati*riali  <lt/ll' (nai*a<li(K  i^rmipivsovi  il  niiK>t*?  fìi  tiu*^- 
sm-  ."Maut-ntt*,  il  qunlf  riiuain»  roii t'uso  tra  i  sirari,  si*iiz»i  riu- 
si liMTÌa  il  suo  iioriir.  CtÌj\  il  titolo  della  f^mnim  acc*i*mia  |>rin- 
(^ipaiauMit^^  a  ([ru'sto  ai^ronu^nto:  scj'  si  [K)ssji  pri>t*e<lere  in  htcti 
domiritif  Htm  orùfintH  pt*r  nn  dclithi  altrovt;  ri}niiiH*sS4K  Sùm 
dal  principio  delF  ar^oineutazionc  si  vimìc  che  V  autore  t^  fu- 
vorcvoh*  alla  tesi  :  rlie  tra  i  f^kri  eoncorreati  la  iirt^ferenKi 
spt^tla  a  «fuello  del  delitto  rouiuu'sso,  l'inue  anenrn  inefrliti  ve 
«Iremo. 

Contro  la  ernnpt^tonza  del  friudiee  tiorentftio  ni  8oUt«va 
l^rìueipal niente  V  olii Krzi ora»  eb<*  1"  hiHtrìn  e  stata  (atta  al  l'«> 
te^ti^i  senese,  nel  eui  territorio  tu  l'oniiuesso  il  (lelitt<i,  non  di 
l'otestA  fif>reìrtino.  La  8ovranit;\  di  cpieRto  non  e  ofl'c^sa,  heneiì 
V  ituiM»rìo  ili  quello  ;  t*il  il  procedi nrento  cF  tifìieio,  «dio  \m  In 
8eo[Mi  della  vendetta  pnhbliea,  dev'  essere  iniziato  iK»r  (Mirti* 
(lei  (\aunni,  nel  territorio  dei  quali  fu  eoininesso  il  delitto, 
trattandcksi  di   un   |»roeediniento  ptr  iìiquiHÌfioHtim. 

He^ue,  stsMUidi*  lit  seherna  si-cdastii^o,  l*  eH[M»sÌ7ji>ni*  ilegli 
ar^iunenti  elie  parlano  iu  favore  drlla  eonqH^tenza  del  <;ìndìee 
tiorL'Utino.  li  prina»  r  jmiì  pietrate  fra  qnenti  arj^oinenti  è  4|uellii 
ebe  deriva  dal  le*;aru(*  di  sudditaii/.a  fìurisdìctio  in  subdìta»), 
(^Hu\Hto  (Minto  però,  a  dire  Ìl  vero,  non  mi  senihni  trattato 
eon  moItH  profiaalità  :  t*  si  eoaji>remle  racilmente  il  |H*relie, 
ni»n  essendo  jineoni  staiuliti  eon  sntlieieate  e^ttezza  t  crìtm 
[un'  drteiinìusirt*  i  rapina- ti  di  sudditanza  stensa.  Per  dt*finin^ 
questo  ijipporto  ili  sudditanza,   r^ìì   lo  parayfitua    ai   raptM>rti 
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tra  pndro  o  figlio,  sostenendo  clie  «  Hicut  per  JiUum  iniuria 
fit  patri,  sic  Jit  iniuria  domino  seu  ludici  per  suì)ditum  ».  Al- 
berto di  (Tiindino  confonde  si)e8so  e  stranamente  domicHÌ4)  e 
sudditanza;  e  la  teoria  romana,  che  aveva  equiparato,  <ywo  a/i 
ius  fori,  i  contratti  ed  il  delitto,  è  sorgente  continua  di  dif- 
licoltA  e  di  errori.  I  tre  concetti  :  domicilio,  origine,  e  suddi- 
tanza, non  sono  nettament^^  distinti,  (juindi  nessuno  dei  tre 
assume  figura  precisa,  ne  si  adatta  a  fornire  un  criterio  suf- 
fi<'i(»nte  per  determinare  la  comi)etenza.  È  qui  ove  si  palesa 
r  influenza  dannosa  della  teoria  romanisticii,  e  le  conseguenze 
gravi  che  ebbe  1'  «applicazione  delle  massime  del  diritto  pri- 
vato, anche  nel  cami)o  del  diritto  lu^nale.  La  questione  del 
forum  contractus  e  della  lite  C(mt<»stata,  inquina  e  confonde  la 
(piesticme  della  competenza  criminale,  che  è  questione  di  diritto 
l)ubblico.  E  si  noti  che  riguardo  Jil  concetto  del  domicilio, 
s[>ecialmente  commerciale,  ajjpunto  sulla  fine  di  quel  se<*olo, 
si  (»rano  sviluppjvte  delle  massime  che  servivano  mirabilmente* 
agli  scoi>i  della  mercatiu'a  e  del  diritto  privato  in  genere,  ma 
prtKMsamente  i)er  questo  miravano  al  fine  opiK)sto  di  quello  a 
(Mii  doveva  mirare  il  diritto  i>enale.  (Tiacche,  trattandosi  di  com- 
lH»tenza  in  fatto  di  reato,  deve  cercarsi  di  restringere  la  pos- 
sibilitìV  di  una  concorrenza  di  molteplici  com[H»tenze;  mentre 
il  comnu^rcialista  naturalmente  si  compiace  di  allargarla  e  di 
molti[»lic[irla. 

In  conclusione  :  nella  concorrenza  tra  il  foro  del  delitto 
commesso,  che  è  Siena,  exl  il  foro  del  mandante,  che  è  Firenze, 
il  giurista  si  pronunzia  recisìimente  a  favore  del  primo,  e  con- 
tro la  conq>etenza  del  giudice  fiorentino,  ixTchè  il  reato  fìi 
(M)mmesso  fuori  della  sua  giurisdizione.  Ma  qui  egli  im*iampa 
in  una  prima  difficoltà,  che  deriva  da  una  norma  statutaria, 
C(nnune  al  iM^ricnlo  delle  origini,  e  che  si  fonda  sul  concetto 
[)arti<*olare  dell'  ordine  pubblico. 

Per  ragioni  d'  urgenza,  in  Firenze  come  in  nu>lti  altri 
( -omuni  lombardo-tosc^ini,  sono  concessi  al  Pot<*stA,  in  alcuni 
casi,  poteri  discrezionali.  L'omicidio  costituisce  uno  di  questi 
casi,  in  cui  egli  jmiò  procedere  e  sentenziare  in  via  sommaria 
ed  e<'cezionale.  Manente  conosceva  benissimo  (luesto  Statuto, 
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ni»  ?^i   dìiT   t'iu*   ur^iJlHst^   il   (U»litto;   ma    Ki|M'\a     ;mrnr   > 
sìirolibe  statai  a[»ijlÌ4iifo  cunitn»  ili  lui^  perdiù  il  eiiM)  d'  n  _ 
rra  roKtitiiito  ilalhi  esecuzione  ilei  delitto,   non  dal  immiUtu 
p4  COSÌ  renlmi^Hte  f;iiHlH*a  anelie  AHx^rto, 

ìi^ìì  esrhule  V  a]q4ìruziiuie  dt*llo  Hhituto  che  n»m^ATi 
al  Pfitostè  Ht»réiitÌi!o,  in  via  8h*aordinaria^  arh{fri<i  «Il  jim 
CHMlere  ]ìvv  nirn<'i(lin  ecì  altri  roati,  ìum  i*8He riflavi  fiermlwm 
in  mora:  e  mHfìviw  inveri*  elio  il  raj^o  di  M.  Mun^uìe^  eniìnMìt^ 
SI'  iiiai^  Hoflo  t;i  Hìiii  r»nltnaiùa  ^ìiirÌHdlieioii«\  hi  ijtiAtk*  |»t*rar 
ivo  rìni;ine  <*H(*hisa,  non  jiut4*ndo  e.stt^iiderHÌ  mi  aii  ri*ato  wiDi 
messii   fuori  dt*i  <*i»jil1rii  dello  8tato. 

Questo  ru^ioniinii'iito  i*  ili  apparenza  jM^rlt-f  fnm*»?»*"  ^^*^*^t*^ 
ed  lia  au/i,  un  sapore  ili  attuaUtìi. 

La  rairione  per  <aiì  h\  le^i.slazione  Ktatutiirin  eriiirf»dt' 
lNitt»st;'t  arbitrio  in  tal  In  di  oinìeitlin,  «*  eMpivHHji  ehisimtiientr 
ne^H  atti  senesi  del  rj.'H4,  ivitati  di  sopni  :  vnU»  u  tlir»*,  prr 
ehe  r  otnieidìi  iinnneeia  ed  offende  honorem  tt  btmmm  miaimm 
('omuHÌM,  U  eas«)  preveiluto  è  diinf|in^  d^  onlin<*  pttntitH*fitr 
inti*nio;  non  può  estende rni  ad  atti  eornnieft»ì  Auiri  dello  8tat*k 
purelie  tpiesti  non  turbino  1'  aeeordo  eil  i  rappcirti  |»a4*jllri 
<lelU*  due  Toteuze  iuter<^<i«fite  in  enu^v.  —  K  ijiii  In  (fnei«rl«iiif* 
assume  il  stio  earattrn*  in!(*rna/Jcinale. 

Il  parere  di  Alberta»  sulla  eoiufM'tetiza  si  iUvìiIp  in  dut 
parti  Ih'ii  tlistinte.  La  prima  relativa  alta  faeoltsV  |H»tf«MtjirìK 
dì  proi'ederr  in  vìa  d'  urgenza,  ed  in  vìrtit  dei  poteri  diiw'W* 
zionali,  roneessif^li  per  i  rasi  d'omicidio;  Taltni  ndativa  tilla 
eonipetenza  onliuaria  del  giudicve  criminale*  per  i  delirri  i*iinh 
messi,  dai  cittadini  suoi,  fuori  ilello  Stat4>, 

(Jnanto  alla  risi>osta  che  pf^li  da  alla  juima  p:irf»',  si  jHitrà 
dubitare,  se  abbia  i*óUo  nel  «epu»,  e  se  il  suo  |mrere 
dato  <'«ni  perfetta!  serenità.  Inìjii»nKTÌi(%  w:^  è  vero  che»  il 
flato  d*nssassinlo  non  eoiufvnauette  direttamente  l'orrliiio  ptìJ 
blieo  (che  a  eostort»  si  presenta  |iiit  che  altro  come  sicitn'jcxil 
dello  Stato),  appunto  iH^rclic  il  reato  sì  compie  ftiori  ilei  etm- 
fini,  ciò  iKMKtstantr  ì  prim'ìpi  generali  del  ilirìttcì  fieiiàk! 
rìehtedtaio  clic  ìt  mandante  sìa  assìenrato  alla  «rtURtìrJa^  dal 
mi>nie[ito  che  è  eiiiifesso,  e  \h'V  di   piii  ilat  processo   ititoiilnto 
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contro  gli  esei^utori  sia  emerso  come  giuridicamente  provato 
il  inantbito  stesso.  E  ciò  anche,  perchè  dal  suo  delitto  po- 
trebbe essere  compromessa  la  sicurezza  d'  un  altro  Stato. 
Infine,  se  non  può  ca<lere  dubbio  intomo  alla  giurisdizione  ed 
alla  comi)etenza  del  giudice  naturale  del  mandante,  trattan- 
dosi di  un  suddito,  per  di  piii  domiciliato  in  Firenze,  non 
dovrebbe  cadere  dubbio  nemmeno  sulla  questione  di  compe- 
tenza a  tìtolo  del  delitto  commesso:  iierchè  il  reato  addebitato 
al  mandante  è  appunto  il  mandato,  il  quale  fti  dato  a  Firenze, 
e  nulla  può  importare  se  questo  mandato  sia  stato  eseguito 
fuori  dei  confini  dello  Stato. 

Il  mgionamento  di  Alberto  si  comprende,  quando  si  pensa 
che  qui  non  si  tratta  di  un  delitto  comune,  ma  di  un  reato 
che  è  la  conseguenza  delle  lotte  e  delle  &zioni  politiche.  Lo 
spirito  di  parte  può  avere  velato  Io  sguardo  al  giurista,  che 
cercava  in  tutti  i  modi  di  salvare  Miinente,  e  perciò  sconsi- 
gliava il  Potestà  di  procedere  in  via  d'urgenza  contro  di  lui, 
lìeiì  sai>endo  che  con  ciò  le  difficoltà  principali  della  causa 
erano  vinte. 

Imperocchcs  i)ortata  ima  volta  la  discussione  nel  campo  pu- 
ramente scientifico,  Alberto  mette  innanzi  la  sua  teoria  sulla 
])revalenza  del  forum  delieti  eotnmissi,  teoria  fin  allora  non 
bene  sviluppata,  e  contrastata  dalla  glossa,  che  si  era  servita 
sempre  dell'  assioma  contenuto  nelle  Pandette  :  eoìieessus  est 
niodm  arguendi  de  civilibu»  ad  delieta  :  assioma  che  diventò 
fatale  i>er  tutta  la  teoria  criminalista  del  medio  evo. 

La  storia  della  dottrina  intomo  al  forum  delieti  eammiisi, 
contiene  alcuni  utili  insegnamenti.  Essa  subì  nel  Dugento 
un  notevole  HvilupiK),  che  finora  è  stato  poco  o  punto  avver- 
tito (*).  11  Piacentino  si  era  scostato  dallo  schema  romano  (^), 


(^)  Affastellato  e  insufficiente  e  senza  concetto  informatore  Pbr- 
TiLB  voi.  VI,  §.  217.  Nota  79  della  2.*  edizione  (1899),  ed  altrove. 

(•)  Vedi  in  proposito  il  BrachyloguH  IV.  8,  De  loco  uhi  quis  a^ere 
vpì  conveniri  debeaf.  —  Il  Tourtoulon  nel  suo  bel  libro  sul  Piacentino 
(Paris,  1896)  non  ha  toccato  af&tto  questa  questione;  riservandola 
forse  al  2!*  voi.  (Les  nonrces^  la  doctrine,  la  metkode)  che  ancora  da 
lui  si  attende. 

Bull,  Sen,  di  St.  Pai,  —  //.  -  1901  9 
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ftOHtieneiidi»  tJÌie  il  rwi  p(»ti*HSH  estero  guitlifato  e  [milito  iivun- 
qiie  lo  hì  t4^ovìiS8e  (uhieumpie  Inrenwiur),  8i  cit^  di  luì  fretiuen- 
tt*iiienti*  una  imreinia  die  dite  :  uhi  te  Inrefiero,  ibi  te  imlieiit>o. 
Ma  la  (Uo^sa  itnliiiìiria  al  titolt»  3,  15  dd  CiHlie^  Giustiniani 
iHHì  arrrfin  (|iu\sfa  fnnia,  snsleiiendo  invece  Htreiiuainont**  hi 
dottrina  del  Jonnn  rei,  e  limitando  la  lem  dì  Piacentino,  »1 
solf*  i*asi>  di  t'oloro  ehe  in»n  hanno  diaMÌ(*ilif»  stsddh*.  f^Opinh 
domini   PltwentiHi  ìitcìtm   ìuthet  min m mudi}  in   raijtihuììdhj. 

Keiil niente,  ne)  diritto  ^^instinijuieo,  il  forum  deltcti  eom- 
misMif  e  menzitniatu  raramente-,  e  ginstitìeato  c^m  motivi  di 
mera    opiMirtuniiiì,  eome    rilevò    ampiamente    il    BethmanK- 

Vurv  mm  è  n  dinsi  rlie  fosse  alieno  al  diritto  romano:  e 
penalisti  valenti,  eome  il  Weihke  ('),  sostennero,  non  senza  una 
eerta  parvenza  <li  ven»,  <'he  il  diritto  romano  si  era  dieliianito 
IMM*  il  loro  del  eonunesso  delitto.  Anzi,  fpiesto  autoi'tì  vori*eIìlK* 
stabilii"*?  a  tuie  rij^iianlo  un  contrasto  fon(biment4i1e  trti  i  eoo- 
i'ètti  roniani,  e  i  cemcetti  ^jermaniei,  sost(*nendo  che  jier  il 
^ius  romaiu>  (juestt*  foro  e  issclnsivo,  mentre  il  iHritto  pernia* 
nieo  aniinettere1)be  nini  concorrenza  dei  tori  crniuuilf  |ier  moibl 
elle  fra  il  fiìrum  dcUvti  e  q  nel  lo  domiciUi,  debba  deeidere  uni- 
ea mente  la  [*revenzione. 

Il  eìie,  storicamente  parlnn«lc^  non  e  esatto.  Il  t^iro,  al 
(luale  il  diritto  jjfermauieo  antico  iìi\  la  prt^ferenza,  8Ì  i^  -  la- 
s<aando  stare  la  t|uestio]ie  «Iella  nazione  -  il  forum  dcprehtn- 
MÌonm  :  ìhI  in  questo  ctmcetto  si  trova  ancora  il  l*hu*eiUiutK 
il  quale  rappresentii  appunto  la  eorrent*^  conservativa  wi^k 
(llossa  preaenrsiann . 

In  realtà  V  andamento  delle  cose  fu  quelito. 

La  regola:  aetor  He^uitur  forum  rei,  in  teoria  8V(dta  ron 
l»artii"olare  riguardo  al  diritto  civile,  incontrò  «erie  difiìeoltà 
ncir  applicazione    pratica,  speciahnentc    ju'i    ripiardi    ]Nandì. 


(*)  Civilprocess  IL  IW.  Nota  29.  Per  la  vera  teoria  del  diri  Ito 
romano  rigaardo  alle  competenze  vedi  ibicl.  II.  121»* 

(*)  Manuah'  di  proredura  pt*nnfr,  tra*i  itftl.,  con  note  di  FranCS* 
eco  Caioiaka  ^Fi renate  1871)  a  (mg.  *ÒS  e  segg. 
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Appunto  lo  Statuto  di  Firenze  aveva  derogato  a  questa  re- 
«i'ola  nelle  cause  i>enali,  inviando  all'  opposto  il  reo  al  toro 
dell'  attore,  ('osi  pure  fece  lo  Statuto  di  Siena,  ai  primi  del 
Du|;:ento,  quando  obbligò  i  Pannocchieschi  ed  altri,  a  rÌ8i)ondere 
innanzi  al  giiulice  senese  ad  ogni  citazione  di  un  cittadino  di 
Siena  (li.  8).  E  non  differentemente  pjire  la  iKjnsassero  gli 
Statutari  pistoiesi  (II.  2).  Si  presentava  quindi  ai  pratici  del 
genere  di  Alberto  di  Gandino,  il  problema,  di  conciliare  la 
teoria,  pure  da  essi  professata,  con  il  diritto  statutario  vigente», 
che  deve  avere  avuto  fondamento  storico  saldissiuìo,  e  con  le 
esigenze  della  vita  reale  della  nuova  società. 

Il  fatto  princiimle  che  avviò  per  una  strada  differente  dal- 
l' antica  la  questione  delle  competenze,  fii  il  nuovo  assetto 
l>olitico  deir  Italia.  Colla  sovranità  del  Comune  na^ce  un 
nuovo  diritto  pubbli(H),  ed  un  nuovo  concetto  di  sudditanza, 
che  diventa  uno  dei  criteri  princii)ali  i^er  avocjire  a  se  non 
solo  la  giurisdizione,  ma  anche  la  comi>etenza  esclusiva  sui 
proi)ri  citta<lini  :  si  trattasse  pure  o  del  giudice  ordinario,  ov- 
vero di  una  giurisdizione  8i)eciale  nell'  orbita  del  Comune. 
K  non  basta.  Il  nuovo  concetto  di  sovranità  del  Comune,  è 
un  ccmcetto  eminentemente  territoriale.  Quindi  1'  infrazione 
della  pace  è  per  se  stessii  lui'  offesii  alla  sovranità  del  Co- 
mune, onde  il  foro  del  (leìitto  commettHO  acquista  iuìi>ortanza 
non  solo,  ma  fondamento  giuriilico.  Xè  mancavano  i  testi  ro- 
mani che  si  piegavano  a  dare  appoggio  alla  nuova  teoria, 
principale  ciuello  del  Digesto:  «  cum  quis  verheraiur,  dìcUur 
totl  popuìo  fi^ri  iniuria  ».  La  gelosia  tra  i  Comuni  fece  il 
resto  ;  giacche  i  i>ochi  trattati  tra  città  e  città  non  poterono 
infrangere  la  massima,  ne  mai  i)otè  farsi  largo  1'  ide^i  del- 
l' estra<lizione.  Inftne  si  aggiimga  1'  argomento,  che  ancora 
oggi  principalmente  si  adduce  a  favore  del  forum  delwti  com- 
minsi  :  la  tacili tà  di  raccogliere  immediatamente  i  mezzi  so- 
stanziali di  prova  de  visu,  testimoni  etc. 

Con  tutto  ciò  rimaneva,  «anzi  si  imponeva,  i>oggiata  sul- 
1'  autorità  della  glossa,  la  concorrenza  del  forum  rei  ;  tanto 
più  che  questo  nella  maggior  parte  era  non  solo  il  dimiicilio 
ma  anche  il  foro  di  sudditanza  del  reo. 
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Il  |>rohI<>nta  aumentava  di  difficoltà,  da  quando^  TefUO  h 
line  del  XIH  secolo  incoinineiò  a  |ire.sent4ir*ti  c^m  frt*<|ci«fai 
«paventevole  niui  rtnova  figura  di  reat^i,  che  eompUc^va  nmg- 
giiniiiente  la  <fiit*stione  delle  eoiiipetc^nze  :  l^ii^snsHinio  fn^ 
iiiaiidHto.  ImiMM'ijtvlitf  fswile  doveva  e.*<?4ei*e  |»er  il  luantl^inte  di 
eludere  il  fnrum  rei  ;  tm^ta  elie  attende^we  U  mouieiiC^i  ii|i|i«»r 
tnno,  in  eiii  Ih  m\^  vitti riiii  tosHt*  fanrì  dai  ronfìni  licdlo  iSt^ilc]. 
D^ altra  parte  ;rli  e.se^utori  niaterìali  id  ftt*liemiivano,  colla 
eecei5ÌoJie  o|>]Hishi,  dal  forum  iklkti  enfnmhMÙ  riehiniiuilidosii 
invece  al  lon>  friudice  oitlinarìo. 

Le  *T(Huiehe  del  teiiii>o  suino  piene  d*  esenijn  di  «|iii*ì»iti 
eaai;  e  le  \**ìiiìì  iiùaìt^uiauo  [lartirnlaniteute  il  mandante  del 
r  oiiiiei<lio,  ditnostmndo  eoal  la  frequenia  del  re»ta.  I  fiià 
inHÌfrni  j^ìnn^eónsulli  drl  XI II  seeolo,  Uberto  di  Bohldo*  fae*»jio 
d*  Arena,  Dtlofredi»  si  erano  oerupati  della  ijnestione.  Ma 
(piel  die  iHÌi  monta:  hì  vede,  che  8Ì  erji  forniata  aildìrittuni 
una  elaase  di  i>ersone  die  fiu^evann  dell'  ii^^ianinio  tm  vero 
pro[irÌ<>  Tiiestiere.  II  nouip  sin-eìale  dì  questi  i^icari  i' 
aHHUHHini,  mnHtuuìcri^  denpentlL  Viveva  aneora  nella  • 
dine,  V  in  buona  parte  luidie  nt*ll«*  ley:gi,  F  antica  %H*itdetta 
;j:fniìauiea,  vìh*  «•  vendetta  per  t'r(*d lenza  famigliare;  |>er  enl 
ii^ìi  Statuti  Htaliilist'ono  una  uia>4.sìiua  a  favore  dei  eoti^iuiili 
del  niandaiite  tino  al  quarto  ^nadu  di  parentela,  for*4e  jkt  ana 
lo^ia  della  le^t^e  ruinana  (1.  4.  M.  XXII,  5  de  tentiliii»;  L  H. 
r.  ,L  in,  211),  die  dis|M»n>4ava  i  parenti  tìtu»  al  4.**  ^rado  fUI* 
r  obbligo  di  fare  teHliiditnianza  nia  nelle  muse  civili  fjiuuito 
eriiiitniilì,  1  qnali  duntpie  {M}T  r|uantii  eoinpliei,  nei  rì^uanli 
licitali,  non  dov«*vano  niai  CKHcre  e^insiilerati  come  fM«fr«#uii, 
ducti  dal  mandante  (*)» 


(1)  Staiuium  Potfi^titèis  Comunis  Pintorìi  anni  1290  (edis*  unica, 
Milano  1888)  liliro  HI,  RuK  5,  a  cfr.  di  HI,  V,  t*7,  ì%  [h*  y^na  rka 
quif^rei'it  nìiqw^m  offendi  per  an^r^txino»,  —  Ordinami^nta  pupuli  J*ùttùrii 
anni  1284,  lib.  II»  Rubr.  155.  Coti  tra  ^mapjw?>mì*  H  qui  mteUignniur  a»- 
Hi'ssitiL  Cito  a  p  re  fermi  za  questo  Statuto  perchè  mi  sembra  l'he  ma|^ 
giormente  m  atlatti  al  caso  nostro.  Del  resto  la  massi  ma  parte  degli 
Htatuti  r.omimalì  del  Dii|i;ento  contiene  rli.^posìs&ioni  uguali  o  \h^y  lo 
intano  stimili  ii  queste. 
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E  quiinto  fo88e  il  pervertimento  morale  a  questo  riguardo, 
lo  prova  il  tatto,  clie  ni  potè  fiire  largo  una  teoria,  <;he  so- 
steneva la  impunità  del  mandante,  purché  fossero  puniti  gli 
a.ssiiH8Ìni  :  «  nani  per  pwnam  uni  impositam,  aliua  liberatur  ». 

Sulla  questione  dell'  assassinio  per  mandato,  Alberto  di 
(randino  si  era  pronunziato  specialmente  nel  titolo  De  tran- 
sactionihm  et  pactis  del  suo  trattato  De  Malefloiis,  al  §  26. 
Egli  ivi  insegna  in  sostanza  la  teoria  del  diritto  comune,  la- 
gnandosi degli  Statuti  che  trattano  con  criteri  differenti  il 
mandante  e  1'  autore  materiale,  e  non  ammettono  interpreta- 
zione scientifica;  onde  egli  li  chiama  sterili  come  una  mula  (^). 
È  un  generale  brocardieum  :  «  quodj  qui  nMleficium  fieri  man- 
davit,  ipge  fecisse  videtur,  et  perinde  puniatur,  ae  sifecisset  ». 
^k*gue  logicamente  che  il  mandante,  i>er  connessione  di  causa, 
deve  essere  giudicato  diillo  stesso  foro,  che  giudica  degli  ese- 
cutori materiali  dell'  assassinio. 

Lo  Statuto  senese  sul  mandato  dell'  omicidio  offre  alcune 
particolarità,  che  gettano  luce  sulle  questioni  dibattute  nella 
chiusa  di  Manente  Scali  (V.  187  e  197).  Esso  considera  solo 
il  citta^lino,  e  non  protegge  il  forestiere,  ma  minaccia  il 
mandante  di  una  pena  doppia  di  quella,  che  s'infligge  all'e- 
secutore materìale  del  delitto. 

Ija  legislazione  statutaria  in  genere  e  la  senese  in  ispede 
caminano,  per  quanto  riguarda  il  diritto  penale,  sulle  traccio 
del  diritto  germanico.  La  società  fendale,  come  si  vede  an- 
cora nel  caso  nostro,  era  riuscita  a  separare  quasi  intera- 


(*)  «  Statuta  Terrarum  sunt  stricti  iuris^  et  sterilia  tanquam  mulae^ 
et  sic  nullatn  interpretatìonem  et  sitbauditutn  inteUectum  recipiunt^ 
ned  secuìidum  eorum  verbo,  iuxta  grammaticalem  inteUectum ^stricte  et 
rigide  suntintdligenda,  et  secuììdum  rudem  etpritnam  signifkationefn  * ,  • 
Per  giustificare  questo  asserto  ohe  è  ironico,  il  giurista  si  riferisce 
alla  1.  12,  §.  1  D.  40,  9,  ohe  nulla  ha  che  fare  con  la  interpretaiione 
degli  Statuti.  Quanto  alla  dottrina  prevalente,  essa  ammetteva  invece 
tale  interpretazione,  come  è  espresso  dalle  parole  di  Dino  di  Mugolo, 
nel  Gens.  LUI  :  «  Verba  dubia  statutorum  ad  interpretationem  et  inteUe- 
ctum iuris  comunis  reducuntur  •  ;  alle  quali  si  associa  esplicitamente 
anche  Alberto,  a  pag.  143,  col.  1. 
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mente  la  i'ìujsìi  ilei  niiiiKl.ìiite  «la  quella  degli  PSfenftort  mi 
teriali.  E  ciò  fece,  non  come  ancora  ila  taluni  si  84Wk»t^ 
Ijer  nn  modo  jfnì8.solHno  ili  conce[i!re  Ih  [i«irte  volitiva  del  df 
litici,  ma  al  contrario,  |>i*r  un  appi'ezzHmento  acuto  delle  dni 
res|H>nsal>ilìtà  morali*  Ehso  vede  nel  mandato  un^i  flgiini  di^ 
littuui^  fitac*atu,  differente  da  «luella  che  presenta  la  eiM?nh 
210116  deir  assassinio,  giacché  di  questo,  e  delf  sks^aj^in^ 
politico  iMrticolarmente,  si  tratta.  Un  iiisii^me  c*4>mpIe«v«io  di 
circostanze  ha  contrilniito  a  dividere  nettamente  ipient^'  dm 
resfM>nsi»hilità.  1/  }UJLSLs*4Ìno  non  kì  comtH:*uetra  [>er  nulla  eolia 
liernona  del  mandante;  ej^U  è  un  Ì8trnmento  cieco,  jiaiMiìva 
che  obbedisce  o  ad  una  volont;\  o  ad  una  suj^frcHtfoTie  ?iu 
IK'riore  clir  imn  può  evitare,  a  dit^Vrenza  del  niamUiiitt*  eìm 
agii^4^  sicuramente,  tratta,  ordina^  manda,  ed  iji  ultimo  im 
ritrae,  non  jK^r  paìira,  ma  iHTchè  non  è  mestiere  rnit».  f^no 
due  lU'litli  del  tutto  dilìerenti,  e  in  j^ran  |iarte  imii (Rendenti 
r  uno  d^d^  altro  rpielli  elre  ciuaiuétrono  il  ntandante  da  mi 
lato,  r  assiiHsino  dall'  altro.  I  motivi  che  sospingono  V  uno, 
m»n  solo  sono  alieni,  ma  (luasi  seiiii>re  sconosciuti  silP  nitro. 
Per  valutare  la  loro  responsi! bil ita,  (MT<»rre  valutare  «inesti 
motivi,  *'  <|uìridi  st^parare  le  biro  eanse. 

Tale  ad  un  dipresso  era  il  rafrionament*»  delbi  teoria  prìnm 
di  Alberto  di  tiandiiio.  Al  quale  siH*tta  il  merito  di  avere 
unito  in  modo  iiidissolubìb'  la  eans}i  del  mandante  con  <j nella 
dell'esecutore  materiale;  di  avere  dimostrato  la  loro  csonnes- 
sione;  e  di  aviere  tratto  le  «'ons«'^u<'nze  anche  proct^ssindl  «lì 
questa  luassinra.  Il  elu^  nippresenta  uu  ]>rop'i*sso  tanto  [liìi 
grande  quanto  incerte  erano  staite  tino  allora  in  questo  pro|N^ 
sito  la  teoria  v  la  pratica,  I>i  mod*»  che  anc*ora  Dino  Mugellanti, 
contemporaneo  del  nostro,  |>otè  dare  parere  o[>i>ostò  in  un  ca^ 
in  cui  il  mandato,  dato  a  liologna,  t\i  eseguito  a  Padu%'a: 
sostenendo  che  il  mandante  dove%"a  essere  giudicato  a  Hcdogusi. 

fon  tutto  ciò  vi  e  de!  vero  nella  dottrina  del  renuito  m.  e. 
intorno  nlT  assjissinii*  i»er  luandato  ;  e  sìirelibe  già  qualelM? 
cosa  se  la  nostni  ncer«^a  fosse  riuscita  a  giustiflcarhvi  aluienn 
stont'auieute,  <m1  in  parte.  Il  iliritto  comune  non  ha  pn^sit 
ab*un  riguardo  alle  |iarticolari  condizioni  in  iiu^zzo  alle  quali 
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quella  dottrina  si  era  sviluppata,  upplicuiudo  alla  sua  volta 
delle  ti^orie  puramente  astratte,  che  hanno  avuto  bensì  la 
fortuna  di  trovare  un  t43rreno  fiivorevole  nei  tempi  susse^ienti, 
ma  non  i)er  questo  sono  incensurabili  i)er  hi  loro  indole.  Il 
diritto  comune  forse  è  andato  tropiK)  oltre  nel  parefjgiare  la 
condizione  dei  due;  ed  è  lecito  dubitare  se  un  giorno  l'idea 
iV  lina  giustizia  più  alta  non  tenterà  di  bel  nuovo  a  sei>arare 
maggiormente  le  due  cause  e  le  due  resiionsabilità. 

Rimane  oscuro,  se  il  magistrato  senese  abbia  avocato  a 
sé  anche  la  causa  C/ontro  Manente»,  e  se  questi  si  sia  lasciato 
condannare  in  contumaciam.  Gli  avvenimenti  del  1301  e'  in- 
segnano, come  siano  andate  le  cose,  ed  a  qual  punto,  da  un 
lato  e  dair  altro,  sia  giunta  Tira  di  parte.  E  se  la  soddisfa- 
zione, dirò  così,  scienti fì(;a,  di  ve<lere  sorgere  nelle  parole  di 
AllH^rto  la  teoria  nKHlerna  sul  mandato,  è  offuscatu  come  da 
un'  ombra,  si  è  per  il  dubbio  che  il  parere  del  giuristn  sia 
stato  dato  non  tanto  per  difendere  una  tesi  in  se  stessa  giu- 
sta, quanto  {hìv  salvare  un  partigiano  ed  un  amico  i)olitico. 

Rimanevano  le  due  questioni  secondarie  intorno  ai  favo- 
reggiatori, e  quella  intorno  all'applicazione  del  diritto  comune. 
Sui  favoreggiatori  esisteva  uno  stui>endo  consulto  di  Dino  di 
Mugello,  al  quale  il  nostro  in  sostanza  si  associa  {*).  Si  trat- 
tava dei  citt4idini  senesi  che  avevano  dato  aiuto  agli  as- 
s;issini  ;  novella  prova  questa  dei  buoni  rapiwrti  che  esi- 
stevano tra  la  Parte  Bianca  di  Firenze  e  quella  di  Siena. 
Ma  in  che  cosa  consistesse  questo  particolare  fovore  e<l  aiuto, 
non  lo  apprendiamo.  Solo  converrà  notare  che  anche  a  tale 
riguardo  era  sorta  nel  Dugento  una  nuova  figura  delittuosa, 
della  quale  e'  infonna  lo  stesso  Alberto  di  (landino.  Nel  col- 
pitolo de  homici4iariÌ8  all'  articolo  8  egli  si  trattiene  sopra 
una  questione  noviter  mota  che  è  questa  :  Un  Tizio,  dopo 
aver  (*om messo  un  omicidio,  ftigge,  seguito  da  una  folla  di 
g<»nt^,  della  quale  alcuni  gli  prestano  aìixilium,  consilium  et 
favorem,  i)er  aiutarlo  nella  fuga  e  i)er  imjKìdire  che  sia  preso. 


(*)  Nel  titolo  De  homickliaris  et  eorum  pena,  a  pag.  128  dell'e- 
dizione del  Lilio,  del  1560. 
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Si  fJoiiiJìfiilii,  ili  ipml  modo  questi  favorejjgijitori  <U4»1miio  < 
trattati,  e  i[imle  sin  la  i*pn\i  dio  ad  i»ssi  kÌ  <If}»hu  iiiHìg^ere.  Il 
cnm  aenide  a  Firenze,  ed  ivi  fu  diseimso,  cunie  netta  con  ap 
iJOHiti*  [rarule  il  no.stro  autore.  K.ssi»  ripnidiu-eal  vivo  ima  ?*eena 
della  vita  tloretitina  defili  ultirid  del  l>ii;i:entn,  e  prova  alle 
stesso  teini>o,  vttìnv  hi  teiiria  del  tUv*>re^^iaiiieiitij  [>rendew«? 
un  lur^n  HviliipiMi,  i^  eoiisiderasse  orniai.  non  snlt»  ju^li  Hit]  dì- 
retli  a  favorire  la  eseeu/j4>Me  del  reato,  ma  esteiulense  invei-e 
1' arhiti'io  del  Potestù  anehe  ?5U  qne^t^i  s|>erii*  di  ;ir ti  ausiliari 
indiretti. 

Viene  iu  tdtinio  il  i|ii<'.situ  ;  se  cotesti  iiiuìlidtorì  lìovi^s- 
serti  essen»  imniti  ^  ftccKntìfim  fnrmnm  utafntl  i^t  emimietntiiuh 
viritatln  Svnnntmj,  an  rent  Hevnndnm  htJt  vtt ninne  >*,  AllMnlo 
di  (iaTidiui*  rfeliiania  a  (piesto  ri^ianlo  al  ea}»itolo  10  del  li- 
ti tolo  fh'  poeni^  reoi*um,  ove  è  detto  ehe  questi»  t|iie.silo  Mu 
iiic  orrurif,  e  8Ì  diehiura  ivi  favi»revole  ali* appi ieiizione  dello 
Statuì o  e  eoiitrario  al  cliritto  efuiuiue.  Strano  8Ì  e  però  eli** 
^li  ar^^ouienti  in  tijvore  ilello  Htatuto  ^oiio  presi  a]>piU]to  ilol 
diritto  eoiunne  :  sostimeudo  4'^li  etie  lo  Htatiito  debba  esf*ere 
applieato,   [jrrrlit'   ìt-.t  loci  contractuH. 

Vi  troviamo  fti  niiovi>  innanzi  alla  t<M»ria  ronianìntic^si  chi» 
een*a  di  ^''iustitieiire  il  fonim  ddicti  commhHi  per  la  sua  ana- 
logia <^ol  fonim  t'ontnwfUH^  elie  e  per  la  teoria  <*ìvilistira  ri 
fòro  prineiimle  ed  eselusivo. 


i^nest"  è  ([ujmlo  All>erto  di  (^andino  trovo  ad  osservare, 
e  quanto  gli  suggerì  la  eausa,  ehe  la  tbrtuna  volle  gli  m  pre- 
sentasse, mentre  era  assessun*  del  rotestjV  in  Hieiui.  A  noi 
piuò  questi»  ]a"oeessn  dire  quaieosa  di  la'ù  ili  quel  ehe  diceva 
al  giudÌ4'e  eonteinporaneo.  Al  quale  va  reso  anzitutto  giiii<ti- 
zia  vouìi}  a  relatore  sobrio  e  spassionato:  (ler  averei  jireseu- 
tat(*  la  njH'vieH  favii  eoii  sereìitt;\  grande  e  senza  [»reveniri3  jier 
nulla  il  gindizÌ4>  del  lettore.  La  diseussione  e  eondott-ti  eon 
ampiezza  di  vtnlnte,  e  rargonientazi(»iiè  prm'ede  «dilani,  evi* 
t:iiuhj  i  luoglu  4'ononii  e  teniiH^raiido  solo,  qua  e  hi,  eon  la 
pfìrola  della  espcritMizsi,  raltis^maute  voee  ilella  teoria.  In  inez»o 
al  tmldo  ragioniuuento  si  sente  ima  voe»*  piìi  ealda,  t'ho  ani- 
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ma  la  discussioiie  ;  ima  (•oiivinzioiie  iuTsoiiale,  die  del  resto 
iieressiiriainente  dov^eva  essersi  formata  chi  viveva,  come  Al- 
berto, in  mezzo  agli  avvenimenti,  dei  quali  rende  eonto  ai 
pratici  pari  suoi  e<l  agli  studiosi. 

1/  assiissinio  di  M.  Vannino  da  Pistoia  è  un'  episoilio  <lella 
lotta  tra  Bianchi  e  Xeri  (jhe  segna  lo  scorcio  del  Dugento, 
e  che  ebbe  appunto  per  scena  principale  la  cittA  di  IMstoia. 
ft  un  assjissinio  i>er  motivi  i>olitici,  e  della  siKxàe  più  vile: 
lK.»r  mandato,  eseguito  in  terra  straniera,  e  con  prenuMlitazione 
raffinata.  Quel  che  ne  aumenta  1'  orrore,  si  è  che  il  mandante 
ò  contesso,  evidentemente  inTchè  notoria  era  la  sua  inizia- 
tiva. Ij' istigazicme  e  forse  il  mandato  stesso  di  quest'assas- 
sinio risale  alla   Parte  Bianca  di  Firenze. 

Nelle  parole  del  giure<^onsulto  nulla  tradisce  il  personale 
suo  apprezzamento  dei  motivi  del  delitto;  e  n<m  poteva  es- 
sere altrimenti.  Per  giudicare  i  quesiti  a  lui  sottoiwsti,  ì\\wì 
motivi  erano  iiulitterenti  ;  sarebbe  stato  fuor  di  luogo  imr- 
larne. 

Per  noi  moderni  invece  i  motivi  del  delitto  a^ssumono  im- 
portanza «ipitale;  essi  dAnno  a  tuttn  la  discussione  impronta  e 
sjipore  si)e(*iale.  Ed  è  inutile  volerlo  negare:  P interesse  gninde 
del  caso  sta  nel  sospetto  di  complicità  che  cade  su  Dante 
Alighieri.  11  quale  sosi)etto  potrA  essere  discusso,  ma  non 
intieramente  eliminato.  ImiìeroiH»hè  non  solo  Manente  Scali, 
ma  anche  il  Potestà  pistoiese  del  1290  è  fra  gli  esiliati  con 
Dante.  11  principale  cjiik)  d' accusa,  quello  dell' ingerenza  nelle 
cose  pistoiesi,  accertato  anche  (hi  altre  fonti  ineccepibili,  ha  si- 
curo e  giusto  fondamento.  Si  tratta  qui  non  di  fatti  isolati, 
ma  di  tutt'una  serie  di  macchinazioni,  intento  a  tni volgere 
Pistoia  nella  spira  delle  fazioni  fiorentine;  macchinazioni,  con- 
tinuate da  aimi,  ed  in  mezzo  alle  quali  1'  assiissinio  di  M. 
Vannino  non  è  che  un  episo<lio. 

Intanto  e  mentre  il  misfatto  più  odioso  si  compie,  anche 
il   i)ensiero  della  giustizia  cammina  e  si  fa  strada. 

La  teoria  delle  compet(»nze  di  Alberto  di  Gandino  acqui- 
sta sotto  cpiest'  aspetto  anche  maggior  valore.  Egli  è  tra  i 
[)ochi  fra  i  suoi  contemporanei,  che  appimto  nel  camiK)  del 
diritto  iKìnale  osii,  e  riesce  d' innalzarsi  ad  astnizioni  scienti- 
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fìi*hi%  V  di  f<inimlar*'  h*  iv;;*ilc  ili  uilu  scii'n/u  r\w  ai  situi  teinf] 
t*r;i  aiifara  di  lA  da  voriin\  Il  v\u\  st*  i'  vero  ri8|»ètt(i  id 
diritto  iiuiterialr,  Ut  v  aurora,  iim^irioriiiente  rij^uirdo  alla  prò- 
fallirà  (»eiiali\  K  !uilurahiit*iite,  sino  dai  suoi  jnis^i,  qiu*8Ta 
jsrirjtza  porta  rìniia-oida  dì  mia  doth-fiia  di  diritto  ]inl»blìi*o. 
ft  il  jMHisÌL*n)  disila  sovranità  terriloriak^  cltf  trionfa  ntd  fo 
rum  delkti  eoinmÌM>ti, 

Kiassunii'iido,  dirt'iiio  dniiqae  vhv  la  (^ttenfio  dì  An>ert<i 
di  Gaiidino,  astra/Jim  faerndo  dal  suo  intoroase  prettniiii^ute 
RtoriiM»,  deve  pure  «oiisidenirsi  eoriìe  un  doeumentu  ìnifvortante 
del  diritto  e  della  proeedura  (*t^nale  nel  spigolo  XIIL  Trop|io 
poeo  sMppiarno  dei  partietdari  e  ilei  retroscena  del  proi*c»R**o. 
per  iMvter  ^nudirare  rou  rondainento  il  lato  |»oliti<*o  ilella  «pie- 
stione.  Fatto  sfM  rhe  pt«r  eausa  ed  iu  oeeasioiie  di  ipiOf^tcì  pn> 
iM'sso  furono  sollevati  i*  «liseussi  nl(*arii  dei  pri  nel  pali  ar^ro- 
nienti  del  diritto  e  della  ja-ocedura  jH'jiale.  Prima  di  tuMo 
quellfi  della  eouipetenzu,  elie  diede  quindi  oei*asioue  iuì  un 
esauie  dei  poteri  disere/Joualì  del  Potestà,  che  nicrliiuclono 
in  st^  vari  prt>blenii,  toeeanti  il  eon eetto  dell' f urline  |udd dico 
e  della  sieurezza  dellit  Htatfi.  ludi  V  altro  della  eonjpHrità  e 
del  t}iV(»reggìaniento,  terzo  quello  del  uiaudato^  quarto  e<l  ul- 
tiiiu»  r  ar^tar*ent(>  ovvio  ilei  la  ley^^^e  da  ai^plie^irsi.  ('ome  en* 
da  j>resunu*re,  si  uiauifesta  nella  dist-ussione  di  tutti  f|uattro 
i  quesiti,  la  tendenza  favorevole  al  diritto  eoniune;  o  V  ul- 
timo ne  fa  solo  in  apparenza  e<'eezioni».  Ma  i  concetti  «W 
tiuovo  diritto  i)uÌ)l)lieo  iueoun'neiano  dì  piY  ad  esi*ivitttit^ 
mi  inJlnenzH  notevole  sulle  tiMuie  del  diritto  ]M*iiak%  t»  mi 
seuìbra  dì  seorjt^erne  hi  traeeia  spe^eial niente  nella  dÌH(^ilitAÌoiie 
sulla  (*oinpi^tenza.  Terto  nel  XIII  seeo!*»  le  idee  a  questi» 
ri;L(uard4>  sì  nindifìejiroiuj,  e  la  storia  della  prm*ediira  jienale 
non  \mtva  a  iniquo  di  preiuUn'e  in  eonsiderazione  la  QÈàesiM^ 
dì  Alberto  di  ti  andino,  elie  iK^rció  non  sani  stato  del  tnttll 
inutile  aver  loltn  d:iir  oliblit»  in  rui  tino  ad  ora,  a  t^rto«  jpji* 
eeva  sepolta. 

Macerata 


Lodovico  Zdkkaueii 


VARIETÀ 

LE  BOLLE  PONTIFICIE 

anteriori  al  1198  per  S.  Leonardo   «  de  Lacu  Verano 


La  Reale  Bi!)lioteea  di  Berlino  iwssiede  un  fondo  di  do- 
eunienti  e  lettere,  di  cui  la  maggior  part^  è  venuta  dalla  pro- 
vincia Senese.  Il  Loewenfeld  (*)  l' lia  indiciito  iwr  il  primo  ed 
ha  dato  un  elenco  dettagliato  delle  lH)lle  pontifìcie  cont^^nutevi. 
Come  finora  non  sono  pubblicate,  soddisfeci  volentieri  il  de- 
siderio del  Professore  Paolo  Kehr,  fedendo  stampare  le  bolle 
IM)Utifìcie  anteriori  al  1198,  che  sono  tutte  emanat^i  per 
8.  Leonardo  «  de  Lacu  Verano  »  (*). 

I. 

Tjaieraìw  1144  nuigglo  6, 

Lucio  li  (conferma  alla  chiesa  di  S.  Leonardo  de  Lac.u 
Verano,  sotto  il  priore  Rodolfo,  le  sue  possessioni  e  vieta  che 
alcuno  offenda  coloro  che  visitano  la  chiesa.  I  frati  debbono 


(^)  Neues  Archiv.  dor  Gesellschafb  fuer  aeltere  deutsche  Geschi- 
chtskunde,  XI,  p.  609  segg.  —  Vedi  P.  Kehr  nel  Ballettino  Senese 
dì  Storia  Patria  1899,  ann.  VI,  fe-sc.  I,  p.  7.  —  L'  indice  manoscritto 
delle  bolle  pontificie  porta  la  notizia  che  la  Reale  Biblioteca  le  ha 
comprate  dall'  antiquario  Rocca  a  Berlino  nel  1865. 

(*)  Vedi  Rbpbtti,  Dizionario  geografico  della  Toscana,  Firenze  1835, 
I,  p.  G55  e  6,  e  Romagnoli,  Cenni  storico-artistici  di  Siena  e  suoi  su- 
biirbif  Siena  1852,  p.  119.  Il  registro  del  Loewenfeld,  specialmente 
n.  IB,  completa  essenzialmente  le  notizie  datevi. 


A.    HESSEL 

]KìiiiiVi'  wiììì  i|iuithH»  ^  Lureiist^s  ^  aiiimuhntmte  al   {mim,  — " 
L-L.  V)  srjìJ.'i. 

(OrÌKÌi»iil^S  *>j;'KÌ  ri*^^i'**tnit(>:  *\  1.,  ]H"iiiìa  :  I*.  1.  —  La 
lH*i%ninit'iia  veiiiR*  tairliiitii  iii'llii  |jurte  mteriiu'L*  sijdHtni  i»  (|ì]iiii)i 
luafn'u  fiinsf  qiiul<'lii'  w^ttosr'i-izioiii^  dei  niritìuali  pnjti,  4Sul  riv 
vi'srio  UTui  mano  tìvl  wceolo  XIII  ha  Hi-rìtfn:  «  Pninuiu  i>rivi- 
Irj^ium  i'xoiìiptioiiis  «iuirfi  Li**nijinli  niiK-ossuni  ii  pa|Mi  Lu- 
cio IL  »). 

LVCIV.S  EPISCOrVS  SERVVS  8ERV0RVM  DEI  IHLECTLS  KILIIS 
DVLFO  FKlnRI  SANCTf  LEONARDI  DE  LAGV  VKRAXO  EIVSQV'E  FRA- 
TRIHVS  TAM  PRE8ENTIBVS  QVAM  FVTVRIS  CAN02aCE  SVBSTITVENDtd 
IN    PERPETVVM. | 

Desideri niii  qiiod  aii  religioni^  pro|>omtym  et  anìmaruoi  sahi- 
tf*m  pertinere  dinoscitiu*  aniinr»  iios  decet  lì  trenti  concedere  et  pe- 
tenti nmdcsideriis  congruum  I  mpertiri  suffrafì^ium  presertim  eorum 
qui  €um  li  onesta  te  <**>  vite  et  laudai  «ili  moriiru  cou|K:iSÌtione  oiijiiipo- 
tonti  domino  gaudeut  deservire.  Eapropier  di  |  lecti  iu  domino  iUii 
veti  tris  ratioiìabìlibus  postiilatìonibus  clemeater  annuìmus  et  sanctt 
Leonardi  ecclesiam  in  qtia  divino  mancipati  estis  |  obsequio  sub 
beati  Petri  et  nostra  protectìone  auBcipìmua  et  presentls  ^cripti  <** 
patrocinio  couimuniniua  statuentes  ut  quascntoque  possessiones  | 
quecnmque  bona  eadem  ecclesia  in  presentiaruin  iuste  et  canonice 
jiossuJet  aut  in  futuruiu  eoticessione  pontificum  largì tione  regum 
vel  I  prìncìpum  oblatioiie  fìdelìnin  seu  alila  iustis  modjs  dea  pn>- 
pitio  poteri  t  adipisci  firma  vobis  vestrisque  *<^)  succassoribna  et 
illibata  pennaneant.  |  In  qiiibns  beo  propriis  daseimua  expritnenda 
vacabulis:  hoapitalem  videlicfìt  domum  de  Bavastaia  curn  pertinen- 
tiìs  8U16  quìcquid  insto  poBeidetìs  |  in  carte  de  Forgiano  ^^'  in  àq- 
gnstiila  et  in  Cinino.  Prohil>erans  etiaiu  quatinns  eoa  qui  devotionia 
intuitu  ad  prefatam  eccleaiam  do  diversis  partibua  orati  |  oni» 
causa  {*/  veniunt  in  eundo  vel  redeundo  nullus  ledere  preauniat. 
Deceniinu»s  ergo  ut  miìli  omnino  liorninum  lì  ce  a  t  preratam  eccle- 
siain  temere  perturbare  |  aiit  eius  i^^Kissessionea  anferre  vel  ablatas 


(*)  r*-L.  lìetfcftia  Ponti finum  Rofnanorum  ed.  P.  JaGFè,  ed.  II|  IL 


tb)  «cripti  tu  ratura. 

|«)  o  «  tKvttrl  JI4  raturti, 

\ti)  no  prubabilmenlf  aggUmù*  ilnjuK 
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reti  nere  minuere  aut  novis  exactionibus  fatigare  sed  omnia  integra 
conserventur  tuia  et  eorum  prò  quorum  |  gubernatione  et  sustenta- 
tìone  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura  salva  '^)  Senensis 
ecclesie  canonica  iustitia  et  apostolico  sedis  auctoritate.  |  Ad  indi- 
cium  autem  huius  a  sede  apostolica  percepte  protectionis  XXIIII. 
Luccenses  nobis  nostrisque  successori  bus  singuHs  annis  persolvetis. 
Si  qua  I  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisve  persona  hanc  no- 
stre constitutionis  paginam  sciens  contraeam  temere  venire  tempta- 
verit  I  secundo  tertiove  commonita  si  non  satisfactione  congrua  emen- 
daverit  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat  reamque  se  | 
divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniquità  te  cognoscat  et  a  sa- 
cratissimo  (^i  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  nostri  redepto- 
ris  (!)  Ihesu  Christi  |  aliena  fìat  atque  in  extremo  exanime  di- 
stricte  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  |  servan- 
tibus  sit  pax  domini  nostri  Ihesu  Christi  quatinus  et  hic  fructum 
l)one  actionis  pe[r]cipiant  et  apud  distric  |  tum  iudicem  premia 
eterne  pacis  inveniant.  amen.  amen.  amen.  | 

(r.)  Ego  Lucius  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

f  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus  ss. 

t  Ego  Theodewinus  sancte  Rufìne  episcopus  ss. 

t  Ego  Imarus  Tusculanus  episcopus  ss. 

t  Ego  Petrus  Albanensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Quido  presbiter  cardinalis  sancti  Grisogoni  ss. 

t  Ego  Rainerius  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Prisco  ss. 

t  Ego  Thomas  presbiter  cardinalis  tituli  Vestine  ss. 

f  Ego  Hubaldus  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Praxedis  ss. 

f  Ego  Gregorius  cardinalis  sancti  Sergii  et  Bachi  as. 

f  Ego  Gerardus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Domnica  ss. 

t  Ego  Octavianus  diaconus  cardinalis  sancti  Nicolai  in  Carcero 
Tulliano  ss. 

f  Ego  Guido  in  Romana  ecclesia  altaris  minister  indignus  ss. 

t  Ego  Petrus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

Y  Ego  Johannes  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  nove  ss. 

t  Ego  Astaldus  diaconus  cardinalis  sancti  Eustachii  iuxta 
Tempi um  Agrippe  ss 

Dat.  Lat.  per  manum  baronis  capellani  et  scriptoris.  II.  non. 
uiaii,  indictione  VII.,  incArnationis  dominice  anno  M.*^  C."  XL."  liii.^ 
pontiticatus  vero  domni  pape  Lucii  secundi  anno  I. 


{a}  H  «Y(  rasura. 

[b)  il  tf rondo:  a  ttu  r attira. 
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IL 

Laterano  1154  genmiie  23, 

Anast^isio  IV,  rontV*rn»ìi  iìlla  cliii^ssi  di  8.  Leonardo  d€>  Lìini 
Verriiu),  Sfatto  il  piion»  HiMlolfo,  ìv  sue  |MìH«essÌniu  e  V  «  aiireii- 
ticiiin  .sf'rii»hiiii  »  ^M  vesrovn  ili  Hieiui  (*)  e  vieta  «die  aìetitjo 
diinTie«^;;Ì  r(»Inro  <*he  visitano  hi  eluena*  I  frati  debbono  [mgare 
dut'   ''  solidi   Liirenses  >>   aninud mente  al   pupa,  —  l.-L.  1*82**. 


(Ori^inult*,   o^^fji  re^istnihK     <' 


prinia  :    l".  2.  —    Sul 


rovescio  uiki   nunio  del   serali*  XIIU  Im  BcHtto  :   <f  Seeiindum 
prìvile^iuin  exeiui*tioid^    siiru-tì    [jeonardi   eoneessum    u   |ttifM4 

jVniistasìo  quarto,  j»). 


ANA8TASIVS  EPISCOrVS  SERVV?^  8ERV<iRVM  DEF  DILECTIS  FILUS 
milìVLF^t  PHIORr  E0CLRSII.:  SANCri  LEONARDI  DE  Ì-ACV  VESAKO 
KIVSQVE  FriATRIBVg  TAM  PRESEXTIBVS  QVAM  FVTVRIS  CANOKICK 
SVaSTITVENDIS   IN    PRRKBTVVM.  | 

Quotiens  illud  a  aobis  petitur  qnod  religioni  et  lione^tati  con- 
venire dinoscitiir  animo  iios  decefc  libenti  concedere  ot  peteutiiiro 
desideriìs  caugruum  impertlri  conseusum.  Kuprojder  dilecti  iu  du* 
mino  filii  ve  |  strìs  rational>ili!>ua  poHtnlationibus  clementer  annui- 
mufl  et  predictam  sancii  Leonardi  ecclesiam  in  qua  divino  lùanci- 
pati  estia  obaequio  sub  beati  Petri  et  nostra  protectìone  saseipi* 
nni8  I  et  presenti  a  seri  p  ti  patrocinio  coni  mti  ni  mas  statneut^.s  ut 
ijuaacumque  possessionen  qiiecumque  liona  eudem  ecclesia  in  pre- 
seli tiaruiu  ìuste  et  canonice  possidet  aut  ìd  iuturum  cone6SDÌon€> 
pontjfìcmn  \  largitione  rt^gum  nel  principnm  oblatione  iidelìnin  seu 
atiis  ìu^tis  modia  deo  propitio  [loterit  adìpiMCÌ  firma  vobis  vestrij^ 
que  Huccessnribns  et  illibata  iiermaueant.  In  qnibus  bec  pra  |  prìis 
diixìmus  exprìmendii  vocabulis  :  huspitalem  videlìcet  domain  de 
BuvastaJa  cnm  pertiiieiitìis  aaì^  quicqtnd  iuste  possidetis  in  corte 
de  Porciano  in  Angus!  a  la  et  in  Cini  ho»  Aiitenticum  |  preterea 
scriptum  quod  de  ipsa  ecclesia  sancii  Leonardi  Gwalfredus  liona 
memorie  Senensìa  episcopns  Benedìcto  presbitero  antecessori  tuo 
fecisse  ac  roborasse  d ì uose ì tur    favorls  nostri  ^*>  aesertion«  *^>  &*► 


(0  Gualfredus  1085-1127. 

(a)  i  ni  ratnra. 
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mamus  et  in  |  posterum  ratum  permanere  censemus  secundum  quod 
censum  duorum  cereorum  de  duabus  cere  libris  in  assumptione 
beate  Marie  Senensi  ecclesie  annia  singulis  debetis  persolvere.  Pro- 
liibemus  |  etiam  quatinns  eos  qui  devotionis  intuitu  ad  prefatam 
ecclesiam  de  diversis  partibus  orationis  causa  veniunt  in  eiindo  vel 
redeundo  nullus  ledere  presumat.  Decernimus  ergo  |  ut  nulli  omnino 
hominum  liceat  prefatam  ecclesiam  temere  perturbare  aut  eius  pos- 
sessiones  auferre  uel  ablatas  retinere  minuere  aut  novis  ex  |  actio 
nibus  fatigare  sed  omnia  integra  conserventur  tuia  et  eorum  prò 
([uorum  gubernatione  et  snstentatione  concessa  sunt  usibus  |  omni- 
modis  profutura  salva  apostolice  sedia  auctoritate  et  Senensis  ec- 
clesie canonica  iustitia.  Ad  indicium  |  autem  huius  a  sede  apostolica 
percepte  protectionis  duos  solidos  (**)  monete  («)  Lucensis  nobis 
nostrisque  |  successorìbus  singulis  annis  persolvetis.  Si  qua  igitur 
in  futurum  ecclesiastica  secularisve  persona  hanc  |  nostre  consti- 
tiitionis  paginam  sciens  contra  eam  temere  venire  temptaverit  se- 
cundo  tertiove  commonita  si  non  sa  |  tisfactione  congrua  emenda- 
verit  potestà tis  honorisque  sui  dignitate  careat  reamque  se  divino 
iudicio  existere  de  perpetra  |  ta  iniqui  tate  cognoscat  et  a  sacra- 
tissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  nostri  redemptoris  Ihesu 
Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine  |  districte  ultioni  sub- 
iaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  servantibus  sit  pax  domini 
nostri  Ihesu  Christi  qua  |  tinus  et  hic  fructum  bone  actionis  per- 
cipiant  et  apud  districtum  iudicem  premia  eterne  pacis  inveniant. 

AMEN.    AMEN.    AMEN.  | 

(r.)  Ego  Anastasius  catholice  ecclesie  episcopus  sa.  (b.  v.) 

-f  Ego  Imarus  Tusculanus  episcopus  ss. 

f  Ego  Hugo  Hostiensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Gregorius  presbiter  cardinalis  ti  tuli  Calixti  ss. 

f  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  (*'  Grisogoni  ss. 

f  Ego  Octavianus  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Cecilie  ss. 

t  Ego  lohannea  preabiter  cardinalis  aanctorum  lohannia  et 
Pauli  tituli  Pamachii  as. 

t  Ego  Henricua  presbiter  cardinalis  tituli  aanctorum  Nerei  et 
Achillei  ss. 

f  Ego  Oddo  diaconus  cardinalis  sancti  Georgii  ad  Velum  Au- 
reum  ss. 


(a)  OS  iiioDete  nt  radura. 
ib\  ì  tu  ratiira. 
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■j*  Ego  Rodulfas   dìaconus    cardinalis   sancte    Lucie  in 

Solia  sa. 

f  Ego  Gregorìus  diaconus  cardinal  ia  sa  ne  ti  Angeli  ss, 
f  E^o  lohaiines  diaconua  cardinalin  sanctonnn  Sergii  et 

chi   BS. 

Dai.  Lat.  per  marmm  Rolandi  sanctp  Romane  iH^clesie  |iresbi- 

t^ri  cardinali^  et  canc.elìnriì.    X.    kaL  ie\y.^  indkHione    serunda,  in* 

carnationis  dnininice  aniiiì  M/'  «;."  L,"  UL",  pontifìcatiis  vero  dauuii 

AXA8TASII  pape  IIIL  anno  primo* 

III. 

S,   i 'tetro   11'^^'^  marzo  IH, 

AdriiiiH»  IV.  rimfrriini  qHnnio  nopni  L-L.  U>t20.  —  K*L. 
100111. 

Il  testo  ripete  la  Im>IIii  iT  Anastasio  IV-,  I.-L.  9H20^  ina 
(lilferisf'i*  neir  rsoidi^n  Etlet*tuin  insta  postiilaiitilms  iiuliii^ere 
et  vijLfor  e(]UÌtiitÌH  et  intìo  exigit  ratiuiiis  presertiiii  i|u»tKlii 
lìeIèiitiuHi  vcdiuituti'rn  c*t  ]Hetiìs  adiiivat  et  verità»  non  reliJi- 
r|iiit, 

(Ori^iiiìiìe,  iìii^ì  re|ijÌ8tnitn  :  V,  f3.,  priuni  :  I*.  3,  —  La 
per^iiiineiia  vernir  ia*»liata  nellii  part<*  iateriore  «lentni  e  i]UÌlidi 
luaiira  una  parie  dei  eiiratteri  eriniuln|«fiei  e  forse  f|iiale1ie  mìt- 
tunni/Àoììf  dei  rardiiuili  iliaetan.  8id  rove.sei*»  urei  nniiK»  tiri 
siM'idu  XIU  ha  si-rittii  :  «  Tertiiiin  privUeiriiinj  exeinptioiiis 
saiifti   Lennardi  i'oueessiiin  a   pa]ja   Adriano  qnarta.   *), 

(r)  E^o  Adrianas  catliolitie  ecclesie  episcopiis  sa,  (y,  v.) 

f  E^o  Iiaarus  Ttjsculanua  epiacopus  ss* 

f  Ego  Gregorius  Sal>inen»is  episcopua  bb. 

t  Ego  Hulialdtjy  pre^sbiter  cai^dinalia  tituli  saucte  Praxedis  i 

f  Ego  MantVeciua  presbiter  cardinali^  tituli  aancte  Savice  i 

f  Ego  Arihartus  ^^>  preabit^r  cardi ualia  titilli  sancte  Ana- 
staaie  ss. 

f  Ego  Julius  presili  ter  cardinalia  tituli  j^mncti  Murcalli  as. 

f  Ego  Guido  prewLiter  cardinalis  tituli  Pastori?*  suncte  Pra- 
dentiane  ss. 


|rti  fft»  -   A  f  T  ttuà  rapirà. 
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f  Ego  Astaldus  presbiter  cardinalis  tituli  sancie  Prisce  ss. 

f  Ego  Gerardus  presbiter  cardinalis  ti  tuli  sancii  Stephani  in 
Celio  monte  ss. 

f  Ego  Johannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et 
Palili  tituli  Pamachii  ss. 

t  Ego  Henricus  presbiter  cardinalis  tituli  sanctorum  Nerei  et 
Achillei  ss. 

f  Ego  Johannes  presbiter  cardinalis  tituli  sanctorum  Martini 
et  Silvestri  ss. 

f  Ego  Rodulfus  diaconus  cardinalis  sancte  Lucie  in  Septa 
Solis  ss. 

t  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

t  Ego  Johannes  diaconus  cardinalis  sanctorum  Sergii  et  Ba- 
chi ss. 

Dat.  Rom.  apud  sanctum  Petrum  per  manum  Roland!  sancte 
Romane  ecclesie  presbiteri  cardinalis  et  cancellarii.  XVII.  kal. 
apre!.,  indictione  ili.®  [ ] 

IV. 

LaUrano  1178  aprile  14. 

Ale.ssandro  III.  conferma  alla  chieHa  di  S.  Leonardo  de 
Lac;u,  sotto  il  priore  Rodolfo,  le  iwsse^ssioni,  le  decime  e  i  do- 
i'umenti  dei  vescovi  di  Siena  (*)  e  vieta  che  alcuno  danneggi 
coloro  che  visitano  la  chiesa.  I  frati  debbono  pagare  due 
«  solidi  Lucenses  »  annualmente  al  papa.  —  I.-L.  13044. 

(Originale,  oggi  registrato  :  C.  4.,  prima  :  P.  4.  —  Sul 
rovescio,  mia  mano  del  secolo  XIII  ha  scritto  :  «  Quintum 
privilegium  de  exemptione  sancti  Leonardi  concessum  a  pjipa 
Alexandro  III."  anno  nono,  decimo  sui  i>ontifìc4itus  »). 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  DILECTIS  FILII8 
RADVLFO  PRIORI  ECLESIE  (!)  (»)  SANCTI  LEONARDI  DE  LAOV  EIVSQVE 
FRATRIBVS  TAM  PRESENTIBVS  QVAM  FVTVRIS  CANONICE  SVBSTITVEN- 
DIS   IN   PERPETVVM.  | 

Quotiens  illud  a  nobis  petitur  quod  religioni  et  honestati  con- 


(»)  Walfredus  e  Rainerius  1128-1160. 

(a)  aranti  ecXenìe  un  »  rato. 
Bull.  Sen.  di  SI,  Pai.  --II.  -  1901  10 
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venire  dinoscìtiur  finitilo  nos  decet  libeuti  coneedere  et  peteDUain 
desideriis  congruura  iuiportirì  |  suttragiiim.  Eapropter  dllecU  io 
domino  lilii  vestris  iiistia  postula tionibna  clementer  annuimu^  nt 
predictam  sanctt  Leonardi  ecclesiam  in  qua  divino  |  mancipati  ^t)« 
obsequio  ad  exemplar  predei^easoris  nostri  felicìs  memorie  AORU3{l 
PAI 'E  sul)  beati  Petri  et  nostra  proteetione  suncipimus  et  presecitÌ!i 
scripti  I  privi]e<;io  commiuiimus  stiituentes  ut  qua23curiic|ue  |>oai«4i' 
sìoiiea  quecitmque  l>ona  eadem  ecclesia  impresentiarum  luste  et 
canonice  poasidet  aut  in  foturum  |  concessioiio  pontifìcum  lar^^'tione 
regmn  voi  prineipuuj  oblatione  fìdelium  aeu  aliis  iustis  inodìs  pre- 
stante domino  poterit  adi  pìsci  firma  vobis  |  vestrisque  aaccessori* 
bus  et  illibata  pennaneant.  In  (pi i bus  lieo  propriis  duxìmus  expri< 
menda  vocabulis:  lociim  ipsum  in  quo  ecclesia  vestra  sita  est  ctiin 
pertìuen  |  tiis  suìs  hoapitalem  domum  de  Bavastagia  cum  pertinen* 
tiia  sujs  qnìcquid  liabetis  in  carte  de  Porkiano  in  Augustula  Ari 
et  ^"^  Ciiiino.  I  Autenticum  preterea  scnptam  quod  de  ipsa  eoel 
saiicti  Leonardi  bone  memorie  Walfredua  quondam  Senensis  epi- 
scopus  Benedicto  presbitero  antecessori  tuo  {  fili  Radulfe  fc^ìsde  ic 
roborasse  dinoscitur  sicut  a  recolende  memorie  Eatnerio  auoceasore 
suo  coii6rmatum  est  et  scripti  sui  m animine  rolxi  |  ratum  falena 
nostri  assertione  flrmamus  et  ratum  censemus  imposterum  penna* 
nere  secundum  quod  eeufium  duorum  cereorum  de  dnabus  cere  li- 
brìs  I  in  assumptione  beate  marie  Senensi  ecclesìe  annin  atogolia 
et  nichii  ampliiis  persolvere  debeatis.  Ad  bec  decìmas  vdstras  sicQt 
eas  in  presentiarum  pacili  |  ce'**  habere  noscirainì  vobi^  et  ecclecio 
vestre  auctorit-ate  apostolica  couiirmamns.  Probi bemua  etiara  qna- 
tinus  ©OS  qui  devotionis  intuitu  ad  prefa  |  tam  ecclesiam  de  dìversìi 
parti  bus  orationis  causa  veniunt  in  euudo  vel  redeundo  nullus  le- 
dere presumati  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  homi  |  nnm  liceat 
Biipradìetam  ecclesiam  temere  perturbare  aut  eicis  poasassiones  aii- 
ferre  vel  ablatas  retinere  minuere  seu  quibuslibet  ve  (  xationihas 
fatigare  sed  illibata  oniuia  et  integra  conserventur  eorum  prò  quo- 
rum ^ul>ernatione  et  substen tat ione  concessa  sunfc  nsibus  |  omni- 
modis  profutura  sal[va]  sedis  apostolìce  auctoritate  et  Senensifi 
ecclesie  canonica  insti tia.  Ad  iudicium  autem  [hjuius  a  sede  apo- 
Bttìììca  percepte  j  Ul>ertatis  duos  solidos  roonete  Lncensis  nobis  no- 
strisque  su€<;essoribus  siu^ub's  annis  persolvetis.  Si  qua  i^itur  in 


(li)  ArpAii.  rit  9H  rantra 

{h]    parili    un    rttaurtr^ 
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futurum  ecclesiastica  secularisve  persona  |  hanc  nostre  constitu- 
tionis  paginam  sciens  con  tra  eam  temere  venire  temptaverit  secundo 
tertiove  commoni ta  nisi  presumptionem  suam  congrua  sa  |  tisfa- 
ctne  correxerit  potestatis  honorisque  sai  dignitate  careat  reamqne 
se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniq aitate  cognoscat  et  | 
a  sacra tissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  redemptoris  no- 
stri Ihesu  Christi  aliena  fiat  atqae  in  extremo  examine  districte 
ultioni  subiaceat.  |  Canctis  autem  eidem  loco  saa  iora  servantibas 
sit  pax  domini  nostri  Ihesu  Christi  quatinus  et  hic  frnctum  bone 
actionis  percipiant  et  apud  |  districtum  iudicem  premia  eterne  pacis 
inveniant.  amen.  amen.  amen.  | 

(R.)  Ego  Alexander  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

f  Ego  Habaldus  Hostiensis  episcopus  ss, 

t  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et 
Pauli  tituli  Pamachii  ss. 

f  Ego  Boso  presbiter  cardinalia  sancte  Prudentiane  tituli  Pa- 
stori s  ss. 

f  Ego  Vivianus  presbiter  cardinalis  titoli  sancti  Stephani 
in  Celio  Monte  ss. 

f  Ego  lacinctus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cos- 
inidyn  ss. 

f  Ego  Arditio  diaconus  cardinalis  sancti  Theodori  ss. 

f  Ego  Laborans  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

f  Ego  Rainerius  diaconus  cardinalis  sancti  Georgii  ad  Veium 
Aureum  ss. 

Dat.  Lat.  per  manum  Alberti  sancte  Romane  Ecclesie  presbi- 
teri cardinalis  et  cancellarii.  XVIII.  kal.  maii,  indictione  XI,  in- 
carnationis  dominice  anno  m.®  c.®  lxx."  vili.®,  pontilicatus  vero 
dorani  alexandri  pape  III.  anno  XVIIII. 

V. 

Veroìm  1185  ottobre  9. 

Lucio  III.  conferma  quanto  sopra  I.-L.  13044  —  I.-L.  15463. 

Il  testo  ripete  la  bolla  d'  Alessandro  III.  I.-L.  13044,  ma 
citii  cmne  bolle  precedenti  quelle  d'  Adriano  IV.  e  d'  Ales- 
sandro III. 

(Originale  oggi  registrato  :  C.  5.,  prima  :  P.  5.  —  Sul  ro- 
vescio una  mano  del  secolo  XIII  ha  scritto  :  «  Sextum  privi- 
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1  echini  tle  ex<*nipti(me  H*i!ii'ti  Leonardi  ooneesKUiii  a  jiapjì  Li 
vUì  IllJ^  pontitk'iitus  sui  anno  V/'  i»). 


Qiiotiens  a  nobis  petìtim 

(r.)  Ego  Lucilia  catliolice  ecclesie  episcopus  sa.  (b.  v,) 

t  Kgo  TheodinnB  Portuensis  et  Bancte  Enfine  sedia  epiaciv 
pus  ss* 

t  Ego  Henricua  Albaneosis  episcopiis  sa. 

f  Ego  Tlieodaldus  Hostiensis  et  Velletrensis  epif!ru>pt]s  s». 

f  Ego  lohanuea  preshiter  canliimlis  tituli  sanctì  Murcì  a^. 

f  Ego  La  borane  presbfter  cardìnaJis  sancte  Marie  tntns  Ti- 
bet im  titilli  Ciilixti  ss. 

f  ?jgo  Paudullua  presbiter  cardiualk  titilli  Basilice  XIL  Ajjo- 
dtolorym  sa. 

f  Ego  Albiniis  tituli  sancte  Crucis  in  lerusaJem  preshiter  car- 
diualis  ss, 

"f  Ego  Melior  presbiter  cardìnalis  sanctorum  lobaniiia  et  Paoli 
tituli  Pagmacbìi  ss. 

f  Ego  Arditio  diaconua  cardiualis  sancti  Theodori  ss. 

t  Ego  Gratìanus  minctorum  Oosme  et  Damiani  dìaooniia  car- 
dinalìs  Hs. 

f  Ego  Soffredus  sancte  Marie  in  Via  Lata  diaconua  canJi* 
naìis  ss. 

f  Ego  RoUandus  sancte  Marie  in  Porticu  diacontts  cardina- 
lis  sa. 

f  Ego  Petrus  saticti  Nicholaì  in  Carcere  Tulliano  dianonus 
cardìnalis  ss* 

f  Ego  Eodulfus  sci  (!)  Georgi!  ad  Vehim  Auream  diac^mns 
cardìnalis  ss. 

Dat,  Verone  per  man  uni  Alberti  aancte  Romane  ecclesie  [ires- 
biteri  cardìnalis  et  cancellarli.  VIL  id.  ootobriS|  indictione  II II,*, 
incarnationia  dominictì  anno  M."^  c.^  Lxxxv."^  fiontifìcatiis  vero  dcnnm 
LVOII  pa|ie  IIL  anno  V.'^ 


VL 

Verona  1180  lììtvhiìtvv  l'J. 


Urbatm   ni.  (^onfennn  quanto  .Hf*pr(t    L  L,    i:ui44.   —   f. 
irMi;{, 
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II  testo  riiMìte  la  bolla  <r  Alenwmdro  III.  I.-L.  13044,  ma 
cita  come  bolle  preeeileuti  quelle  iV  Adrhuio  IV.,  d'Alessan- 
dro III.  et  di  Lucio  III.  e  differince  nelP  esoitlio  :  Pie  [K)8tu- 
latio  voliintatÌ8  effectu  debet  proseciuente  complerì  ut  et  de- 
votiouis  sinceritas  laudabiliter  enitescat  et  utilitas  postulat^i 
vire«  ìmlubitanter  assumat. 

(Originale,  registrato  oggi  :  C.  6.,  prima  :  P.  6.  —  Sul 
rovescio  una  mano  del  secolo  XIII  ha  scritto:  «  Septimum 
privilegium  de  exemptione  saneti  Ijeonardi  concessum  a  papa 
Urbano  IIl.^  i)outitlcatus  sui  suino  primo.  »). 

(r.)  Ego  Urbauus  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

j  Ego  Henrìcus  Aibanensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Paul  US  Prenestinus  episcopus  ss. 

f  Ego  Petrus  de  Bono  presbiter  cardinalis  titali  sancie  Su- 
saune  ss. 

f  Ego  Laborans  presbiter  cardinalis  sancte  Marie  trans  Ti- 
berim  tituli  Calizti  ss. 

f  Ego  Pandulfus  presbiter  cardinalis  tituli  XII.  Apostolo- 
ram  ss. 

f  Ego  Melior  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et  Pauli 
tituli  Pamai^hii  ss. 

j  Ego  lacinctus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cos- 
midyn  ss. 

f  Ego  Gratianus  sanctorum  Cosme  et  Damiani  diaconus  car- 
dinalis ss. 

f  Ego  Bobo  sancii  Angeli  diaconus  cardinalis  ss. 

f  Ego  Soffredus  sancte  Marie  in  Via  Lata  diaconus  cardi- 
nalis ss. 

f  Ego  BoUandus  sancte  Marie  in  Porticu  diaconus  cardinalis  ss. 

f  Ego  Petrus  sancti  Nicholai  in  Carcere  Tulliano  diaconus 
cardinalis  ss. 

t  Ego  Badulfus  sanoti  Georgii  ad  Velum  Aureum  diaconus 
cardinalis  ss. 

Dat.  Veron.  per  manum  Alberti  sancte  Bomane  ecclesie  pres- 
biteri cardinalis  et  cancellarii.  IL  id.  decembris,  indictione  quinta, 
incarna tionis  dominice  anno  M.®  e.®  Lxxzvi.^,  pontificatus  vero 
domni  urbani  pape  III.  anno  secundo. 
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VII,  Vili  e  IX. 

Alesnandro  IV.  (1255  luglio  19)  conferma  le  lK>lle  dei  mioi 
preclecesHori  e  rii)ete  quasi  tutta  la  bolla  d' Aletssandro  III. 
I.-L.  13044. 

Egli  cita  come  bolle  precedenti  quelle  di  Oregorio  VIII, 
di  Clemente  III.  e  di  Celestino  III.  che  sono  oggi  perdute 
tutte  e  tre. 

(Originale,  registrato  oggi  :  G.  15.,  prima  :  P.  12.). 

Alfred  Hbssel 


Un'ipotesi  sol  "Ritpatto  dell'uomo  ammalato,, 


A  chi  distol^^a  un  momento  1'  occhio  ammirato  daHc  bel- 
lezze pili  universalmente  not^ì  che  son  raccolte  nella  Tribuna 
degli  Uffizi,  e  lo  volga  un  [k)'  ììì  giro  a  ricercare  quai^i  riposo 
nella  contemplazione  delle  oi>ere  minori  che  fanno  a  (luelle 
corona;  non  può  non  far  grande  imi)re88Ìone  un  ritratto  di 
api)arenza  modesta,  ma  di  non  comune  forza  suggestiva  (*). 
È  il  ritratto  di  im  giovine,  colorito  con  unji  singolare  ar- 
monia di  diversi  toni  di  terra  d'ombra,  che  dittonde  su  quella 
faccia,  illuminata  dal  riflesso  degli  occhi  lucidi  e  i)enetranti, 
qualche  [K)'  di  melanconia,  di  stanchezza  quasi,  che  contribuì 
forse  a  farlo  battezzare  il  «  ritratto  dell' uomo  ammalato  ». 

Co[)erto  il  c4ii>o  di  un  berretto  nero,  cadente  un  po'  su 
una  parte;  avviluppato  in  un'ampia  veste  nera,  «idorna  di 
ric!Cji  i)elliccia,  sotto  la  quale  si  intravede  una  camicia  bianca 
di  line  eleganza;  il  giovine,  di  pallido  viso,  o  di  occhi  barba 
e  lunghi  ca[)elli  nerissimi,  tiene  un  libro  nella  mano  destra 
inguantata.  Sul  fondo,  al  disopra  della  testa,  corre  una  (hita: 
^rOXIIir.  AX.  ETATIS.  XXII.  Al  vedere  appena  il  ritratto, 
i'ì  a<»corgiamo  «li  aver  che  fare  con  un  artista,  di  primissimo 
ordine:  tanto  ne  sono  gentilmente  sfumati  i  contorni,  tanto 
è  magistralmente  resii  la  potente  fissità  dello  sguardo,  tanto 


(*)  È  segnato  col  n.®  3458  ;  misura  braccia  1  *  s  X  1  Ve*  ^'  °"^® 
proviene  è  ignoto  :  comparisce  negli  inventari  del  1704  e  1753  :  scom- 
parso da  quelli  del  1789,  non  torna  né  pure  negli  inventari  del  1825, 
finché,  nel  1897,  per  opera  di  E.  Kidolfì,  é  reso  alla  luce,  restaurato 
da  L.  Grassi.  Vedi  E.  Ridolfi  :  GcUUrie  nazionali ,  1897. 
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(|ii4*st:t  iniM*rint*  t»  vera,  [Jìiiiiiiite  n|»roi!uzi(me  «li  un  tì\nì^ 
ima  lisouoiiiia  nie>ralt%  (jiiìudi  e  Jbrsi.*  per  (|iu*,sto  vhv  il  ri- 
tratrn  *li  cui  iiìirliaujo  fu  i)er  liuijL^ti  tcHiipo  uttrìhuito  ail  iin 
Hoiniiu»  ma4^stic>,  voijlio  «lirf  a  LL*ùiiìir<lu  «la  ViBiri:  tli  rcd  «(m 
rolihe  pur  <lt*^'no.  Ma  altro  i*  lì  iiiodf)  di  lavorare  <li  heonììtétu 
fhc,  \H'V  (»t'*H*lleaza  studioso  di  auatoijiiu,  iTiide  tutte  Itt  udirti 
iudu^fiandoviBi  sopra  a  enrezzarle,  si  da  fiirle  i>eiiette,  nia  n\ 
ani-lie  da  seolpirle;  <pii,  jjella  «lelìeata  stumatuni  dì  i-mitfinti, 
nella  UHH'hida  luce  e  urlla  euloritiira;  vediaiin»  P  impronta  di 
nij  jM»nnelÌo  dì  H<'Uola  veneta.  E  veri*eì»be  Ikttu  «li  iH^iiHart*  al 
Gioi-j4;ión(^ :  ma  riupsorabile  data  scrìtta  miì  foudo  del  (|i]ii4m 
(il  (TÌor^iioiie  era  morto  uvì  1511)  sugjrerì  fjià  al  ICiDriLFI  il 
nome  di  in  io  de*  suoi  più  valenti  disrrpoli,  «li  t|ue]hi  ehi*  al 
dir  del  ^^^sari  era  ^  unico  nel  fare  rit tratti  *  (*)^  cioè  di  Se- 
tiastiano  del  IMombo.  L^ittribuzione  mi  sembra  Kiouni  e  MI 
eissima;  ehe^  se  si  rieorda  ehe  il  Vas;irì  lodava  la  fattuni  di*i 
velluti,  delle  fcnlere,  dei  rnsi  in  un  altro  ritratf<i  delto  Htt*ì«i^ 
[attore,  e  si  j^iiarda  siila  trattazione  del  pauue^ifbimi'iiito  in 
«]uesto  quadrr»;  se  el  rìihìaauamo  alla  mente  la  partleiilar 
teeniea,  oucr  è  resa  la  pellieeia  della  eosiddetta  <*  Foì^nhnn  », 
ehe  ormai  semtuji  eoa  sienrezza  attribuita  a  Hebantiiiii  Vate- 
zianti,  e  sì  eontronta  *^i>ii  la  in^lliei-ia  «pii  dipinta  ec»n  mmihik 
veroni mì|:1tanza;  non  rimami^  ertalo,  più  dubbio  abnturi  tu 
proiHvslÉo,  e  [>otremo  eim  oj^ni  eertezza  atlenuare  ehe  Selm- 
stiano  del  rioiabo  tu  «jue^li  ebe  tet-e  il  ritratto  air  ^  uomt* 
nmm tifato  t».  Ora,  elu   era  eosfui  ! 

«  Ni>n  poche  v>  dire  E,  lìiDi^LFi,  <<  fiuono  le  rieerche  die 
feei  iM*r  riutra^M'iare  ebì  pt>tesse  essere  il  g:iovine  ritrrtttut*i, 
lo  vhv  aumenterel>bti  aueoni  T  imp«jrtanza  del  dipintii;  owi 
8c^bh*Mie  mi  sembri  esserne  sulle  trueeie,  non  jKjtel  iM*r  om 
ridurre  a  compiuta  certezza  le  «roui^ettnro  nde.  Il  librOj  wil 
(piale  i)os4i  la  mano  destra,  sembra  qual  iti  cario  come  dottore 
in  legge  o  come   uomo  dì  lettere;  e  panni   as^mii    veroftimUe 


(»)  Vasari  G,  -  Le   vite   degli  ecceltefìii  pittori  etc,  Firenze  18&I 

p,  128. 
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possa  essere  imo  dei  giovani  letterati  elie  furono  alla  corte 
di  Leone  X,  assunto  al   Pontiticjito  nel   1513  ». 

Liiseiando  ehe  l'egregio  direttore  della  Galleria  fiorentina 
prosegua  sulle  traecie  ch'egli  va  investigando,  e  di  ciu  non 
lia  finora,  i)er  quanto  io  so,  fatto  pubblico  altro,  io  batt<»rò 
la  mia  strada,  l>en  cont^^nto  se  alla  fine  di  questa  [K)trò  in- 
c'ontrarnii  e^)n  uno  studioso  di  tanto  valore.  È  certamente, 
come  egli  dic4»,  assai  verosimile  che  nel  giovine  debba  rico- 
noscersi uno  dei  lett-iTati  che  furono  in  Itoma  alla  corte  di 
Leone  X:  o  che,  aggiungo  io,  pur  essendo  in  Itoma  nel  1513, 
vi  entrarono  solo  qualche  anno  più  tardi,  eil  avevano  pur 
avuto  modo  di  conoscere,  già  prima,  il  pittore  Sebiistian  Ve- 
neziano, che  fin  dal  1512  aveva  i>osto  dimora  in  quella  città. 
Oni,  come  abbiamo  m'cennato,  sul  fondo  del  quadro  è  una 
data,  la  quale  ci  dice  chiaramente  che  il  giovine  ritrattato 
dev'  esser  nato  nel  1492,  i)oichò  è  detto  aver  ventidue  anni 
nel    1514. 

Di  letterati  (che  sia  un  letterato  è  qmisi  fatto  certo  dal 
libro  che  egli  tiene  nella  destra)  di  letterati,  nati  nel  1492  e 
dimoranti  in  Koma  circhi  questo  temiK>,  io  non  cxmosco  che 
Pietro  Aretino  e  Claudio  Tolomei.  (-he  <pii  non  abbiamo  da 
fare  con  im'  effigie  dell'  Aretino,  a  cui  pure  Sebastiano  del 
Piombo,  suo  amico  fedele,  fece  altra  volta  il  ritnitto  (*),  è 
reso  manifesto  dalla  dissomiglianza  fra  questo  e  i  ritratti  più 
conosciuti  di  lui,  i>rimo  in  ordine  di  notorietà,  se  non  di 
tenqx),  quello  dii>into  da  Tiziano  Vecellio.  Si  tnitterà  dmique 
di  un  altro:  di  Claudio  Tolomei!  è  quello  appiuito,  che  io 
mi  sforzerò  di  dimostrare  [)robabile. 

Si  osservi  prima  di  tutto  che  nessun  ritratto  del  Tolomei  ci 
è  noto,  se  ne  togli  (piello  che,  malamente  stampato  in  fronte 
ai  «  Ver8i  et  Regole  della  nuora  poesia  toscana  »  (1539),  ci 
mostra  di  profilo  il  i)oeta,  in  eti\  di  onnai  46  anni,  pieno  di 


(  ')  Cfr.  Lettere  pittoriche ^  voi.  V.  p.  167  :  dove  Francesco  Marco- 
lini,  nominando  diversi  ritratti  dell'  Aretino  dipinti  dal  Tiziano,  dal 
Salviati,  dal  Tintoretto,  da  Gaspero  Nersa,  ricorda  anche  quello  che 
fece  «Fra  Bastiano  in  la  sala  de'...  priori  in  Arezzo 9. 
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rubile  e  iiiriimitito,  si  c1m.%  \n^r  «nit'.sto  tVitto,  e  più  i»fr  ijiiellir 
iV  es*st3r  tUsejjfiialo,  e  rozzaiui^iite,  di  protìlo,  uuil  vi  j<ì  imo 
scioi'i^eri*  il  Iwl  giovi  11*3  elio  già  i'(»ttu«rììiiìio ;  per  quanto  a  mt* 
sejnliri,  pur  iti  «piust^*  ccnidìziinii  dispenitcs  di  vtMÌt^re  nel  Ui 
glio  e  ìwìhì  vivezza  d**gli  of(*liì  i*  ni»'  capelli  ondiiti  v  ndl» 
burba,  (pii  iiiiturabuente  \mi  ampia  e  prijlinna,  qiialrlie  punto 
dì  coiitjitto  di  qut5t4tu  con  raltni  iniiigim^  Ma  p;iK8Ìamo  oltm 

Di   Cluinlio  Tolomci,   nato  in    Siemi    nel    1492,  autore  tli 
orazioni,  dei    famosi  e    gìk    ricordati   <^    Vertd  et  Regnl'fi   deiln 
ntwra  jfot'tfiu  toHcana  *>^dì  «ette  libri  dì   lettere  (*),  del   iliulojfo 
<(  il  Cemtno  ^^   (1554),  non  è  il  i^ano  dj   raiiunenhire  punto  |ier 
pnnto  la   vita.  iVrto  e  clic   fti  |»resto,  e  rimase   quagli   ni^inpre 
in   Konta;  ma    quando    pre*'ìsarnrnte  vi  sì   recò  f   non    lo  sap 
piamo.  ......   Una  sna  lettor»,  citata  dal  marcii*  Poleui  *>  jwiwi 

parolt*  del  TntAnusrin  {'),  <^  ci  mostra  clf  egli  era  in  ÌUtmsk 
lin  dal  ir^Ki.  In  inr  altra  teUera  però  da  Un  Hcrittu  nei  1543, 
ei  dice  eh'  erano  omai  eorwi  25  anni  «la  che  triivava^i  alla 
eort4»  tli  Roma  {Lett.  p.  30):  il  che  pmvertddM?  eh'ei  vi  al 
fosse  recato  solo  dtipo  il  1518.  Ma  forne  eì  vi  titette  silemi 
JeiiqH»  senza  entrare  nella  corte,  e  verso  il  detto  anno  mi- 
tanto  vi  fn  ammesso,...»  K  la  ritie«mone  del  Tind>os*'hi  ha 
fondaincjitn  di  ragione:  nel  1510  il  Tiilonjci  cni  giù  in  Koiiiru 
nii*ute  poi  e'  imiKMlisce  di  i-redere  che  non  soltiinto  dn  quel- 
Panno  datasse  il  suo  stabilirsi  colà,  ma  che  già  vi  ave^wii 
preso  dimora,  per  esempio,  nel  1513,  Fino  ù,  che  non  s'abbiano 
prove  sicnre,  non  possiamo  dar  come  eerta,  n»a  soltanto  come 
prtibabili*,  tpit'st'' uUirna  data;  che,  se  si  [potesse  prttvare,  ei 
portereblMì  già  niolto  innanzi  sul  niistro  eamuiiiu»,  (VnitentiA- 
moei  dunque,  per  ora,  di  fiuesto  ]»nn»o  pass*»,  un  ]»o'  vaeil' 
laute  e  dubltioso,  verso  quella  che  noi  crediamo  la  i>ossiliiI^ 
verità,  e  guanlìaiiio  di  inuovere  un  im>'  \mi  sienniniente  il 
secondo. 

In  Koma  il  Toloinei   strinse    amicizia  rmi   .Srlia.st  t;mo  pd 
tore,  che,  vivendo  in  corte  di    Koma  a  lato    de'  più    famo!$Ì 


(')  Venezia,  Giolito,  1547. 

(*)  Letteratura  lialinmif  Libro  III,  par*  LXXVI. 
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artisti  d'allora,  prese  nel  1531  la  carica  e  il  nome,  che  gli 
rimase,  di  Frate  del  Piombo  (*).  Tale  amicizia  e  le  cortesi 
relazioni  che  ne  derivarono  sono  attcstate  da  una  lettera  di 
Messer  Claudio  al  pittore  veneziano:  e  sarà  appunto  questii 
lettera  quella  che  ci  farà,  si>eriamo,  progredire  d' un  yyoco  ('). 
Sembra  che,  invogliato  dal  beira8i)etto  del  Tolomei  (teniamo 
a  niente  anche  questo,  perchè  per  V  appunto  il  ritrattato,  che 
<*erchiamo  d'identificare,  è  un  bellissimo  giovine),  Sebastiano 
più  e  più  volte  gli  chiedesse  di  lasciarsi  fare  il  ritratto. 

«...  Voi  siii^ete  quanto  volte  da  voi  stesso,  non  so  già  da 
quale  spirito  stimolato,  senza  ch'io  lo  i>ensassi,  non  pur  ch'io 
ve  ne  richiedessi,  m'  havete  detto  che  in  ogni  modo  mi  volete 
ritrarre.  E  che  'n  questa,  ojiera  voleto  porre  ogni  diligenza,  e 
industria  de  1'  arto  vostra,  e  quasi  superar  voi  medesimo,  sog- 
giugnendo  (\ìer  farmi  maggior  favore)  che  più  v'è  caro  il  dipin- 
gere me  solo,  che  se  voi  dipingeste  Re,  Imperatori,  e  Papi. 
Di  che  io  non    ho   mostrato  mai    ne  d'  esser  molto  vago,  ne 

molto  schifo E   l)en  vero  che  '1  seme  di  questo  amore 

vostro,  e  di  questa  vostra  virtù,  piantato  ne  la  mia  memoria, 
ha  tatto  in  me  crescere  uno  estremo  disiderio  di  veder  nato 
il  bellissimo  frutto,  eh'  io  8i)ero  di  loro,  il  qual  tanto  a  me 
sarà  i)iu  caro,  tanto  a  voi  più  glorioso,  e  dal  mondo  lodato, 
cpianto  (;he  1'  o[K5re  son  più  stimate  che  i  disegni,  e  i  fatti 
lùu  che  lo  i>arole...  »;  e  così  seguitava  mostnmdosi  veramente 
infiammato  dal  desiderio  d'  esser  ritratto  da  quella  «  dimnis- 
siììui  mano  ». 

Dunque,  una  serie  di  reiterato  richiesto  da  parte  di  Se- 
l)astiano  perchè  il  Tolomei  si  faccia  fare  il  ritratto;  un  ihì- 
riodo  di  esitazione  di  Messer  Claudio  ;  una  lettera  di  questo, 
in  fine,  che  ce  lo  palesa  ansioso  di  farsi  ritrarre:  sarebl>e 
questa  la  prova  che  noi  cercavamo  [wr  identificare  il  ritratto  I 
Un  momento.  Guardiamo  la  data  della  lettera,  prima  di  an- 


(*)  Cfr.  Lettere  pittoriche,  voi.  V,  p.  143  ;  dove  Sebastiano,  a  di  4 
dicembre  1531,  partecipa  a  P.  Aretino,  con  molto  vivace  gaiezza  di 
€  buon  compagno  »  la  fortuna  che  gli  è  toccata. 

{^)  V.  questa  lettera  a  e.  75^  della  citata  edizione. 
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iì'dvv  [Hh  oUie:  «  Di  Uimui,  alli  XX  iV  A;;usifi  MDXXUl 
Ventinovi^' iiimi  [lìii  tardi!  Sarà  iillor  qni\stu  la  prova  rln^  neri 
non  p4*trrimi  pili  H<»8tem*rii  hi  nostra  i|M>tcHÌ,  iiveinlo  il  ritnitUi 
la  data  ilei  1514!  Un  uioiiu^tito  am-^ìnt  :  vigliamo  se  nm  non 
solii  ]»osHÌlii]4%  lini  U(M'i*8.S(ino  iitizu  i\ì  l'ambiar  la  data  iilU 
lettera.  È  aiJpuiitii  quello  ehe  iuteiuliaiiio  dì   fare. 

A  eiiKÌ  aiulaee  jiartito  lui  eonfortano  più  raduni;  entrili- 
rtiM*he  ihI  intiinsedie.  Le  prime,  elie^  per  quanto  eli  iniiic»r 
Iresti,  sono  eoneomitanti  dì  quella  elie  dirò  ikiì,  kì  crouijK'ii 
diano  in  eiò:  V  edizione  delle  Iett4^*re  del  Tultiniei  nini  fti 
(*Mratu  da  lui  slexso,  uè  furrui  <la  Itti  eumt<%  elie  8Ì  8Ht»piiu 
le  altre  niateriali  riprodu/ionì,  di  eui  an/;ì  lUia  ^u>la  itM'ì 
prìriia  elie  luorisse  V  autore.  Le  8tariqx>,  dlee^i,  a  huh  in- 
saputa Fabio  Jk*ovo;;lieuli  «  eoiupaenano  di  lui,  che  di  •loe- 
Miì  sua  ìidrainesa  e  del  modo  di  ese^iirla,  JH*rivc  HMitai 
hiiigameide  in  una  tetterà  a  Mino  (Vini,  da  VmieKia,  15 
8i*ttémbre  1547,  la  quale  si  le|;g<^  in  line  al  vidntue  »  {*), 
In  tpiesta,  dove  ditlusamenti^  i«irla  delb*  inn(»va/ionì  i>rto|rra* 
tielie  di  eui  il  Tuloniei  eni  sostenitore,  *lot»o  aver  eliìarafnent*^ 
detto  eliti  quelle  lettere  erano  «  ihx'O  emendate  it  rivinte,  t? 
uìentiMU'dìnate  da  lui  >>,  serive  per  T  apimnto  «o«ì:  ♦Non  do- 
veni  oltn*  di  rio  rit*rendersì,  se  non  s'  è  oss<*rvrtto  qui  ordine, 
ne  di  tempi,  ne  di  materie;  [lerelie  in  (piesto  lìlibn»  n<»n  sMii- 
8e|;na  u  matematica,  o  medicina,  o  lilosotia  mitunile^  iì  altra 
scienza  alcuna;  ne  le  quali  bisopia  proe(*dcr  |H*r  i  smn  \mn 
eipii  a  le  eoneliiusioni,  ponendo  luima  1"  uno  ordinatamente 
e  [loi  r  altro;  in  eui  e  di  ^a'ande  impi>rtanza  quel  clit!  vaik 
innanzi  e  quel  che  sepia  diqii>o:  iiii/.i  qui  è  tutt<i  il  contra- 
rio ...  ».  È  vero,  e  ehi  s<d tanto  .HtM>rra  le  lettela*  se  ne  accorgi*, 
che  quelle  non  si  sej^ntuio,  nm  le  date  die  hanno,  in  oixlìtie 
cronologico  ;  ma  pare  a  me  intanto  che  confe84*ar  quetittd  voluto 


(*)  CJosi  hanno  infetti  le  ediaionì  del  Giolito  (ed*  prinoipe^,  la  2»* 
ed.  dei  1549,  e  quella  del  1559  :  la  edìx.  Veneziana  del  1607  ha  U  data 
del  22  d'  Agosto  1543. 

(')  Salvatorb  BoKGi  "  Anfiaii  di  Galmel  Giolito  de*  Ferrari:  Aimo 
1547,  p.  201,  I. 
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4lisordine  sia  quanto  dire  che  aiiclie  alle  date  di  tutte  le  sin- 
i^role  lettere  non  va  concessa  troppa  importanza.  E  a  me  baiata 
notare,  che  il  non  averle  riordinate  V  autore  può  aver  anche 
[K)rtato  un  errore  nella  datazione  di  una  lettera  (*),  errore  che 
l)uò  essersi  peri>etuato  nelle  edizioni  successive,  senza  che  nes- 
suno pensasse  a  correggerlo. 

Ma  di  ben  filtra  importanza  sono  le  ragioni  intrinseche, 
che  partono  cioè  dall'  esiune  interno  della  lettera  a  Sebastiano 
del  PiomlK).  Finiamo  di  leggerla,  giacche  V  abbiamo  lagnata 
in  tronco  più  sopra,  [)er  correr  con  V  occhio  alla  data.  E  sal- 
tiamo a  dirittura  alla  chiusa,  dove  sta  1'  argomento  |>er  me 
ile<*isivo.  «...  Solo  vi  dirò  che  quando  da  voi  mi  venga  tal 
grazia  (come  spero)  allora  mi  i)arerà  haver  guadagnato  uno 
s[)ecchio,  il  (|uale  io  sempre  chiamarò  si)ecchio  divino,  perciò 
che  in  quello  ve<h*ò  voi,  e  me  stesso  insieme.  Voi,  vedendo  ne 
r  imagin  mia  la  vostra  singoiar  virtù,  e  '1  vostro  maraviglioso 
artifizio.  Me,  veilendo  ne  V  arte  vostra  espressa  vivamente  la 
mia  imagbie,  la  quale  mi  siirà  continuo  stimolo  a  purgare 
V  anima  di  molti  suoi  mancamenti  :  non  solo  i>er  quel  rispetto, 
per  lo  qual  Socrate  voleva  che  i  gioveni  si  guarda8sero  nello 
specchio  ;  ma  molto  più,  i)erche  vedendovi  dentro  molti  lumi- 
nosi rdixgì  delle  vostre  virtù,  mi  s'  accenderà  1'  anima  a  l)el 
desiderio  d'  lionore  e  di  gloria.  State  sano  ete.  ».  Bisogne- 
rebbe esser  ciechi  i)er  non  riconoscere  che  qui  ci  troviamo 
dimanzi  alla  lettera  di  un  giovine.  Ora,  il  Tolomei  nel  1543 
aveva  51  anni,  essendo  nato,  come  si  è  detto,  nel  1492:  e 
la.Hciando  pure  da  parte  quello  stimolo,  da  lui  sentito,  di  pur- 
gar r anima  di  molti  suoi  mancamenti,  che  ben  s'addice  an- 
che a  un  giovine  che  rispettosamentei  scriva  ad  uno  che  gli 


{})  Oltre  air  esservi  alcune  lettere  in  cui  la  data  è  certamente 
errata,  come  una  a  M.^  Giuseppe  Ciucio,  datata  il  xxx  Giugno  mdlxui 
(mentre  il  T.  mori,  com'  è  noto,  il  1555),  e  all'  essere  altre  mancanti 
dell'  indicazione  dell'anno  (v.  pag.  40,  68  etc),  altre  pur  anche  di  quella 
del  mese  e  del  giorno  (pag.  60  ^  )  ;  è  pure  un  fatto  che  dà  da  pen- 
sare r  essere  molte,  troppe  anzi,  le  lettere  datate  nel  1543,  e  più 
anzi  neir  agosto  di  quell'  anno  :  il  che  può  forse  aver  contribuito  ad 
ascrivere  a  qualche  lettera  questa  data,  per  un  semplice  errore. 
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è  8n{KTÌ4)n*  jiliiioiiij  d'fià;  hiHciamlo  pur  aìu'lii*  «jviel  <•  Ik*I  tlt»- 
s^i  «Iorio  ci'  hoinfre  e  di  gl(>ria  ^,  rlie  semi  ire  réhlie  in^fnn  strano 
in  un  uomo  della  tVinia  del  Tolomei  già  iidulto,  a  gù\  c^b»- 
seiuto  da  tutti  eomi*  il  hnljito  ìuiti»re,  non  fons'  al  Ini,  tiri 
<i  VerMi  et  Hetjf^lc  thìhi  nuara  poexin  toHcana  ^  ;  a\*rehbe  t^ìì 
potiittr,  sriizii  farsi  ridicolo,  iLHjir  qiu^lle  |>arol«\  ìmid  rui  ttiettf 
eliiariniiente  nel  n*>v«'ro  dei  ;yiovani  nm*lie  *se  stenso  f  Ma  vV 
di  (»iit  :  in  (jnest*  anUii,  in  quento  mese  d*  Agosto,  le  eondixioni 
di  sìiliite  ilei  Tolonjei  (il  *|Uide  ^ià  dal  ir>32  8erivt?vu  che  l** 
forze  del  eorpo  più  non  gli  rispc»ndevano,  fiè  gli  occhi,  ili* 
roref«*liie  laeevam»  V  offieio  li>ro,  e  eontinni  didorì  delle  nwm 
bra  a  tutto  ciò  s'  a^^iun(;evano)  (*)  le  sue  eondizìoai,  dico, 
eran  tali,  i'be  più  elie  mai  t\ior  di  pn»{Hmito,  ineoucepibìle 
anzi,  sarebl>e  ntata  nna  fra^e  hi  fnttu.  8e  ne  \^ird  i]tiiddit 
provai  In  una  lettera  del  15  mag<i:io  1543  (e  di  questa  data 
non  m  può  dubitare,  ijoieljè  vi  si  domandano  notizie  8ii  la 
venuta  dell-  Imperatore  Carlo  X  ìì  Hi»lo«i:na«  «  se  s*  aspetta 
d"*  ora  in  ora,  o  se  è  digerito  il  suei  venire  >*»  e  sul  rifomo 
del  l'apa  t*  della  Corte  a  Rotiui,  e  8Ì  ehiedono  le  vocn  ehi» 
corrono  sid  gìh  eonvot^ìto  Concilio  Tridentino,  e  su  altri  av- 
venimenti d'  allora)  C)  in  una  lettera  del  15  maggio  1513  Ìl 
Tolomei  scrive,  ecm  intonazione  Ji4ld4jli»rata,  al  mi^lieo  Maestm 
(  Musei Ji>i*  <  *ineio  (pag*  43)  :  «  .  .  ♦  Ma  Inì^ti  hav^er  tHm  voi 
cianciato  nin  qui.  (Juello  ailhnno  eli'  io  havovo  intorno  a  *l 
cuore  iiuian2i  a  la  partita  vi»stra  an<'or  mi  dm*a,  e  Miai  Io 
|M)ftso  svellere  atlatto . .  , . .  Monne  pailnto  ciil  Lui'cna,  hiion]«* 
raro  i>er  escellenza  di  lett-ere,  e  bontìl  di  costuun,  il  CjUale 
stima  t'be  sia  sjK^.scie  iV  incubo,  e  mi  da  buona  s|K*ran;eii,  v\w 
tiiì  pochi  gifirni  con  la  grazia  di  Dio,  e  con  V  oiK^ra  Him  t^ 
n*  antlrA  via...  ^>.  Ma  il  male  non  8e  ne  andò  cosi  presto: 
e  poiH>  i»iù  tardi,   il   Ki   giugm»,   allo  st4*83*o    (p,  40):    <  Non 


(*)  Forse  già  fino  dall*  età  sua  pia  giovanile  il  T.  fu  di  CAgionevol 
salute  :  ed  anche  ciò  sì  adatterebbe  assai  bene  a  quel  colorito  pallido, 
quasi  terreo,  che  valse  al  ritratto  il  nome  di  «  ritratto  detf  uomù  am- 
vuilato  » , 

{  )  CTr,  MURATORI,  Aììmdi  (V  Hai  in  ^  Anno  1548. 
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scriverò  più  a  lungo  »  diceva  «  |>erche  «on  oggi  travagliato 
da  una  medicina  presa  i)er  conto  di  quel  mio  afifanno  del  core, 
il  quale  ancor  non  mi  si  svelle.  E  forse  ancora  scrivendo 
<iueste  |)oclie  righe  ho  fatto  contra  le  regole  dei  medici  ». 
E,  come  con  un  crescendo  doloroso,  si  arriva  al  5  di  agosto  1543 
(ne  anche  queste  date  son  da  revocare  in  dubbio,  [)oichè  vanno 
di  pari  passo  con  le  lettere  in  cui  si  accenna  alla  presenza 
in  Viterbo  della  Marchesa  di  Pescara,  che  è  appunto  di  que- 
sti tempi)  ;  e  il  5  di  agosto  1543,  a  Giusepi)e  Ciucio  medesimo 
(p.  57),  al  quale,  come  a  medico,  egli  apriva  fino  in  fondo 
l'animo  suo(*),  scriveva:  «  Stat«  sano,  e  s' io  sono  ammalato 
del  <^oriM),  non  vogliate  eh'  io  ammali  de  1'  animo  ancora,  o 
IK»r  dir  meglio,  non  voliate,  s' io  sono  ammalato  de  1'  animo, 
far  in  modo  che  '1  mal  si  faccia  si  gagliardo,  che  non  si  |>ossa 
più  medicare  ». 

Ora  io  domando:  a  quindici  giorni  soli  di  distanza,  come 
avrebbe  jK)tuto  il  Tolomei  chiamarsi  così  baldanzosamente 
giovine;  come  avrebl)e  piu'  desiderato  di  farsi  fare  il  ritratto! 
Ecco  dimque  che  ne  viene  ai)erta  la  necessità  di  cambiare  la 
data  della  lettera  al  pittore  veneziano:  or  quale  data  le  ascri- 
veremo! Io  proporrei  a  dirittura  di  mutarla  in  1513  (1'  1 
sjirebl)e  stato  preso  per  un  4,  con  assiti  fòcile  scambio),  per- 
chè così  tutto  si  accomoderebbe.  11  Tolomei,  pregato  e  ri- 
pregato, ne'  primi  tempi  della  sua  dimora  in  Roma,  da  Seba- 
stiano, i)erchè  si  fa<»eìsse  ritrarre,  avrebbe,  nell'Agosto  del  1513, 
con  quella  lettera,  accolto  l' invito  e  sollecitato  1'  o|)era  del- 
l'artista:  la  quale  nel  1514  avrebbe  avuto  il  suo  compimento 
col  ritratto  che  noi  oggi  ammiriamo. 

San\  vero  tutto  ciò!  io  non  mi  arrischio  ad  affermarlo: 
mi  contento  che  sia  verosimile.  Una  cosa  i)erò  mi  par  certa: 
che  la  data  della  lettera  a  Sebastiano  del  Piombo  va  trasiM)r- 
tata  di  parecchi  anni  verso  l'  età  giovanile  dello  scrittore  se- 
nese». B  se  anche  tutto  il  castello  da  noi  costruito  non  dovesse 
esser  altro  che  un  castello  in  aria,  e  sevenisse  a  smentirci  o 


(*)  Cfr.  del  resto  anche  la  lettera  a  M.  Fortunio  Spira  (p.  50)  che 
è  del  3  di  Luglio  di  quell'  anno  medesimo. 
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un  ritratto  autentico  del  Tolouiei,  o  la  notizia  esorta  che  e^ 
non  fu  in  Boma  in  quell'  anno  ;  questo  forse  potrebbe  w- 
gnare  il  primo  panso  per  un  riordinamento  dell'  epistolario 
del  Tolomei,  che  mi  sembra  averne  bisogno.  Non  si  sgomen- 
tino i  lettori:  non  è  questa  oliera  da  tentarsi  ora,  d'  un  sn- 
bito,  né  pur  prendendo  le  mosse  da  un  capolavoro  come  quello 
che  ci  ha  interessato  fin  qui. 

Firenze^  febbraio  I90L 

Litigi  Galante 


IACOPO  FUSTI  CASTRIOTTO 

ed  i  Castelli  di  Val  d'Opeia  Della  giem  di  Sieaa 

Iacopo  Fusti  Castriotto  da  Urbino  (1510-1662),  uno  dei 
più  valenti  architetti  militari  del  «ecolo  XVI,  dopo  la  leruerra 
della  Mirandola^  nella  quale  aveva  servito  Giulio  III  in  qua- 
lità d^  ingegnere,  prese  soldo  nelle  truppe  imperiali,  e  con 
esse  iM>rtossi  alla  guerra  di  Siena.  Intervenne  alla  presa  di 
Monticx^liiello  accaduta  nel  Marzo  1553  e  dipoi  a  quella  degli 
nitri  due  castelli  di  Val  d'  Orcia,  Castiglione  e  La  Bocca  ;  ed 
assistè  pure  all'  assedio  di  Montalcino. 

Nel  trattiito  di  fortificazione  che  ha  scritto  insieme  con 
Crirolaiiio  Maggi  (^),  il  Castriotto  riferendosi,  come  sempre  usa, 
ad  assedi  cui,  in  qualità  di  ingegnere,  ebbe  a  prender  parte, 
per  dedurne  i  precetti  della  nuova  Poliorcctica  che  si  andava 
svilupimndo  coli'  impiego  delle  progredienti  artiglierie,  dà  umi 
breve  descrizione  di  quelle  operazioni  e  presenta  inoltre  le 
piante  prosi)etti(;he,  ricavate,  secx)ndo  il  costume  del  secolo  XVI, 
dalla  icnogniAa,  coli'  aggiunta  degli  alzati,  dei  tre  suaccennati 
Castelli  e  della  città  di  Montalcino  (•). 


i*)  Deila  fortificatìone  delle  città  di  Girolamo  Maggi  e  del  Capitano 
Giacomo  Castriotto,  ingegniero  del  cristianiss.  re  di  Francia.  —  Edita, 
per  la  prima  volta,  a  Venezia  nel  1564. 

(')  Non  narra  il  Castriotto  se  abbia  poscia  proseguito  quella  guerra, 
come  è  probabile.  Forse  fu  adoperato  anche  nell'  assedio  di  Siena  del 
quale  tace,  perchè  la  presa  di  questa  città  fu  opera  piuttosto  di  sol- 
dati che  d*  ingegneri.  Forse  conobbe  in  quella  guerra  il  maresciallo 
francese  di  Thermes  e  ne  fu  indotto  a  passare  poi  ai  servigi  del  re 
di  Francia. 

BmU.  SeH.éiSi.  Pat,  —  IL  -  f901  11 
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Ivi*  <1< 


la  caduta  di  Hi 


(21    A]inle   155*^) 


enme 

ritii|:tiati  i  iu'inci|mli  cittadini  di  tjiiesta,  risoluti  a  non  cedere 
tinconi  air  avversa  fortuna  e  fii  cbito  online  ad  un  goYi'rm 
che  venne  denojuìnato  "  Kt'pttbhiìefi  di  tSknn  ritirata  in  }fon 
ialclno  ,,.  Nel  territorio  della  Val  d' Oreia  sì  proInii*cò  |>er 
altri  quattn»  anni,  con  alterna  «urte,  la  jy^uerra,  fino  a  ehe  i 
Senesi,  dopi  la  hatta^dia  ili  8,  (Juiiiliuo  e  hi  susseguenti»  iiaee 
di  t^audin/sis,  riuiaKero  totalmente  abbandonati  u  <li*w*r*fXÌont' 
dei   loro  nemici. 

1/ antico  sinritf*  di  lilvertìV  che  aveva  convertito  veei'hif 
rocclir  ti'iidalì  in  tbntddabili  turtezzc,  ri.s<'ldura  tuttont  di 
luce  vivissima  il  ricordo  storico  ilei  castelli  di  Val  d*  Orcia. 
La  guerra  die  si  cond>iitte  in  questa  re>cion«%  sia  nel  [>erio(ki 
dell' HttìUH*o  dei  c^istelli  (1553)  sia  dopii  la  caduta  di  Siena 
(1555-5*1),  v**nue  hììì  narrata  c(>lla  scorta  di  Ìni[M>rtafiti  doc'ii- 
nienti  inediti  C),  Ora,  quasi  a  couiiilcmcmo  iìv^ìi  studi  |ml^ 
blicatì  in  (juesto  B(*llettino,  ed  a  niennina  dei  luoghi  co^ 
larpìuirutc  illustrati,  scndn-a  oiìiiortiino  riprodurre  le  [>iante 
pros|)cUiche  dise^rnate  dal  Tastriotto,  colle  osscrvazitmi  chi* 
codesto  maestro  dclT  intri^;;ueria  militare  ebbe  a  fare  iidoroe 
alle  operazioni  d'  att4UM*o  delT  anno   155.'{. 

(*i'ediamr>  altresì  «lì  f>rcmetterc  clic  m»n  si  conoHC4^>no  i>iantc 
(>  v«*dutc  dei  predetti  castelli  della  ^'al  d^  Orcia  e  di  Moli 
talciiun  elle  si  rifiTist^aiio  al T eroica  delT  iisHcdio,  uè  le  neinrlit* 
recenteiaente  talte  in  tahine  biblioteclie  eiì  audio  »ul  luojro 
stesso,  ]>cr  quanto  riliette  la  detta  città,  condannerò  a  venia 
risultato,  Ciò  iniò  foiose  accrescere  rt^pjMatuiiità  di  rìi»riHlnrr<' 
le  i»rosiK'ttive  onde  trattasi  die  trovansi  in  nn  libro  non  uioJto 
noto  e  dic^  va  diventaiid*»  abbastanza  raro.  Le  pnispctiive 
stesse,  seb!K*ne  ricavale  da  qualdie  rozza  icuopatia  <U*jre|n>c:i 
e  completate  Ibrsc  a  memoria  dal  Cantrìotto  e  jh^i-ò  tutt^al 
tro  rlie  esatte    nei    partii^olarì,  hanno  tuttavia    il    pn*{rio   di 


{^)  /  CaffHli  drìln  Vai  tV  OiTÌ/t  e  fa  Ufpyhhitra  di  Mtmtatrino  Ai 
A,  Vbrdiani-Banoi.  Aduo  IV  e  V  del  Bubettino  (1897-y8u 

Lft  (fìifirrtì  iti  Sifnfi  in  Vnf  d^  Orcia  dello  atesso  autore,  aiuto  VII 
ià.  \ì^00\  fascicolo  L 
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rappresentare,  con  larga  approssimazione,  1'  a8]i)ett<)  generale 
di  <{uelle  storielle  terre. 


MONTICELLO  (Montioohiello)  1553 

<  Ritratto  di  Monticello  dello  Stato  di  Siena  con  T assedio 
e  batteria  ».  (Tav.  I.). 

«  Neir  anno  1553  fu  preso  Monticello,  luogo  de'Senesi,  il  quale 
«  ha  vendo  io  veduto  essere  di  sito  gagliardissimo^  m'  ha  dato  oc- 
€  casione  per  quello  che  vi  successe  di  considerare  quanto  debba 
«  esser  avvertito  il  Governator  di  guerra  che  sia  posto  alla  conser- 
«  vazione  di  uno  stato.  Sopra  della  qual  cosa  dirò  quanto  debba 
«  essere  ben  provvisto  di  ripari  in  ogni  occorrentia  che  gli  fusse 
«  contraria  ;  perchè  il  sopradetto  luogo  non  si  può  negare  che  non 
«  sia  molto  forte  per  essere  di  sito  gagliardissimo  e  posto  in  un 
€  monte  tanto  aspro  che  de  gli  otto  venti  che  lo  dominano  non 
«  può  se  non  da  un  solo  essere  offeso;  e  non  è  dubbio  che  se  que- 
«  sto  fosse  stato  proveduto  di  tutte  quelle  cose  che  si  richieggono 
«  ad  una  fortezza  eh'  aspetta  il  nemico,  non  si  sarebbe  acquistato 
<  mai,  opure  ciò  saria  stato  non  senza  costo  di  sua  maestà  Cesarea  ' 

Passa  poi  il  Castriotto  ad  enumerare   e  tutte  quelle  cose  che 

•  si  richieggono  ad  una  fortezza  che  aspetta  il  nemico  >  ed  in  primo 
luogo  che  «  debba  ha  vere  tanta  artiglieria  che  basti  per  difendersi  e 
«  per  tenere  il  nemico  lontano  >   e  conchiude: 

<  Che  se  tali  provisioni  fossero  state  concesse  a  quelli  che  di- 
«  fendevano  il  sopradetto  Monticello  con  difficoltà  grandissima  si 

*  sarebbe  conquistato.  Perciò  che,  non  ostante  il  mancamento  di 
«  quelle  prò  visioni,  fecero  tal  prova  di  loro  (massimamente  lo  il- 
«  lustrissimo  Signor  Adriano  Baglione,  valoroso  cavaliiero  quan- 
«  t' altro  si  habbia  Tetà  nostra)  che  i  morti  meritano  buona  fama 
«  e  i  vivi  honorati  premi  »    (*). 

•  lacomo  Castriotto  ». 


(*)  Il  giudizio  dell'  ingegnere  urbinate  e  ricorda  con  quanto  rìlevaai  dai  doeomenti 
HÌTicroni  riprodotti  nel  nerondo  degli  Btn<li  del  Verdiani- Bandi,  che  cioè  mi  Monticcbiello 
foMM*  Ntatn  ben  munito  di  artiglierie  quivi  iian'bbe  terminata  la  guerra.  Il  titolo  di  onore 
tributato  dal  Castriotto  ai  difensori  per  1'  eroica  reHistenr*  trova  poi  rincontro  nelle  rl- 
oompenne  a  quelli  accordate  dalla  repubblica  di  Siena.  Soltanto,  oltre  Adriano  Baglione 
Hono  da  ricordare  Giovan  BattiHta  Castelli,  Clemente  da  Trivinano,  il  capitano  Moretto 
e  Deiftìb  •  Znccantini  Commissario  della  repubblica. 
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CASTIGLIONE  e  ROCCA  nel  Senese  in  Val  d*  Orcìa 

*  Ritratto  (lì  Caittì^lfane  e  dt*lla  Rocca  ili  Val  d'Orcia  nel 
Senese  can  V  assedio  e  batterle  ».  (Tav.  IL). 

•  Questi  due  castelli  sono  in  Val  d'  Orcìa  giil  Sene.se  de"  quali 
«  V  uno  è  detto  Castiglione  e  l'altro  la  Rocca  di  Ciusti^Uone,  banuo 

•  il  sito  e  le  muraglie  per  fortrtication»  alF antica,  assai  ga^liurde, 

•  da  non  temere  cjnattro  o  sei  colpi  di  cannoni.  Benché  coloro  che 
■  gli  tenevano  Fanno  1553  si  resero  ibrxatì  in  quel  principio  solo 

•  dalla  paura.  Bene  è  vero  che  ad  tìn  imj>eto  gagliardo  non  ai  pò- 
«  trebberò  tenere^  per  non  esser  luoghi  di  tanta  c^apacità  che  dentro 
€  VI  si  possa  lare  alcuna  provisiowe  *    ('). 

«  lacomo  Castriotto  •. 


MONTE  ALCINO 


I 


•  Ritratto  di  Monte  Alcino  in  ciuel  di  Siena  con  Tasdedid 
batteria  *.  (Tav.  III.). 

<  Nell'anno  predetto,  ritrovandomi  all'impresa  di  Moni' alcino 
et  haveodo  da  ogni  banda  considerato  la  difficoltà  del  sito,  et  il 
buon  princìpio  fatto  per  la  dil'eaa  di  tal  luogo,  come  tanno  tutti 
quelli  ilJuatrisaimi  Signori  che  vi  si  trovarono^  dissi  che,  volendo 
conquistarlo,  non  era  da  perder  tempo,  ma  da  far  subito  risolu- 
tione  di  coml>atterIo  e  che  dovesse  voltar  tutto  il  disegno  inverso 
quei  gabbioni  che  erano  piantati  verso  la  porta  prima  che  fos- 
sero stati  insieme  con  le  case  terrapienati  e  con  quattro  petai 
d*  artiglieria  Imttere  tanta  cortina  che  la  gente  pcjtesse  entrar*^ 
dentro  a  quello  spatro*  Ciò  fatto,  porre  il  resto  deir  artiglieria^ 
nel  luogo  dimostrato  per  le  lettere  0  {*)  e  Imttere  tutte  le  < 


(')  t^  nwi  pn^niRtnrji  ili  chh-ahiÌ  il  uh  ruMt^lIi  tvìw  iiriitiii  tti-ll"  ìiitr<MliÉxIou(«  doUe 
jfUi^rlfi  erftnf»   n-pjiutrtti  ìrK^^puguuUIlì  ^   i1*ivi!  attrìlpitirt«i   mH' H^Mjlitta  luuni'ajtr^  di 
mlì{t»r«.  Nflltt    fttriuieiui  eli  r'oj^tijfHotie  crniio  rhiiiltl  11  CnnJjrllniirt  A|£iwili»io    ilc^l  Vt 
con  In  luoj^llo  e  i  H^Uttolì.  t>imUiiiii>  huo  friitt'llc»  «v!  una  Tt^nlliiH  fm  urniùni  e  dortiM,« 
f»l  «rl'^^«^*^l^  ni  juinio  rolim  di  mniiitiif).  Ncltii  fori*»*-,»*  iIi-IIm  Uchta  ni  IroTArimo 
culli  <I*»|  piti  uitiiiMiMÌ  UMTNr.7(juii  Ili»,  oHr«<Mido    jiorHiiin*  JKHM»  itinlirlu^  didln  com  ilt  \ 
iiui*wm>ihumH  drilli  priifw  di  C»Ati);Uotir),  itii  ilnr«  p«il4i>riitiii  fiwilnitinU»    rpiiin»  * 
UtHH'ìi.  ni  niTrciUvvMìO  alU  n-Kii. 

{*)  Coni  ii«l  Ivfltn,  Xnthi  inniit^  iinti  ai  riiivieiifi  V  iiidiciixiotiv»  d«*Uii  letifera  il.  P.  \^ 
ruUm  da  rltt^tiiin*  ni  nlludii  n\  ^rn]t|m  (ti^uiraliii  disilo  artii^licrlv  ivi  diMCie:iijil«*  chf>  ImiIUiuo 
di   Maino  il  rttHt'^ruìato  dì   M<}|i  telici  un 
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per  fiauco,  perchè  quei  di  dentro  sarebbono  forzati  abbandonarle 
e  levarsi  dalla  difesa  e  cosi  si  sarebbe  fatto  qualche  buon  effetto, 
altrimenti  avvertissero  i  detti  signori  che  si  sarebbe  perduto  il 
tempo  senza  acquisto  alcuno  » . 

«  lacomo  Castriotto  » . 


in  sostanza  il  Castriotto  riprova  la  lent<5zza  usata  nel  non 
batter  subito  le  pibbionate,  quando  ancora  non  erano  stato 
terrapienate  dal  presidio.  La  mala  riuscita  dell' iissedio  parve 
dar  rajcioue  alle  previsioni  dell'  ingegnere  urbinate. 

Elfettivanient<ì  due  grandi  forze  ebbero,  ]i)er  somma  ven- 
tura, dalla  loro  parte  i  difensori  di  Montalcino  :  la  bravura  di 
(liordano  Orsini  capitano  generale  e  la  perizia  tecnicii  e  pro- 
fessionale di  Giorgio  di  Giovanni,  pittore  ed  ardii t<3tto  Se- 
nese, preiK>sto  all'  aftbrzamento  della  piazza  fino  dal  Dicembre 
<lel  1552  (*)  ;  alla  quale  perizia  rende  il  Castriotto  il  dovuto 
omaggio  là  dove  dice  «  del  buon  principio  fatto  per  la  difesa 
del  luogo  ».  Queste  inestimabili  forze  valsero  a  comiiensare  la 
lM)vert{i  dei  mezzi  disponibili  per  la  resistenza  e,  più  che  gli 
errori  commessi  dagli  imi)eriali,  contribuirono  al  successo,  come 
è  posto  in  rilievo  dalla  bellissima  e  particolareggiata  relazione 
dell'  assedio,  di  ]i>enna  anonima  (*). 

La  difesa  di  Montalcino  contro  12000  imperiali  che  Li 
strinsero  invano  d'  assedio  per  80  giorni  nel  1553  rii)orta  il 
l>ensiero  alla  resistenza,  non  meno  fortunata,  che  quattro  anni 
dopo,  sulla  primavera  del  1557,  oi)iK)8e  ai  ft*jincesi  condotti 
dal  duca  di  Guisji  Civitella  del  Tronto.  Presidiata  tla  un 
pugno  di  soldati  italiani,  questa  piccola  fortezza,  col  volen- 
teroso concorso  dei  cittadini,  tenne  testa  ]i)er  52  giorni  a  13000 


(^)  Vedi  la  corrispondenza  tra  la  Signoria  di  Siena  e  Giorgio  di 
Giovanni,  datata  da  Montalcino  nel  Dicembre  del  155*2.  Gaye:  Carteg- 
gio inedito  d'artisti.  Tomo  II. 

(*)  Giornale  dell'assedio  di  Montalcino  fatto  dagli  Spagnoli  nel  15^, 
di  autore  anonimo.  Nell'archivio  storico  italiano,  appendice  al  To- 
mo Vili  (1850). 
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fnuH'csi,  i'rfi<ì<^[id(>  Viiiii  ^Vì  iittuL'c^lii  di  vìva.  0>rza,  i  fuoi'hì  *Ji 
|iott^iiti  iirti^lieri*»  e<\  i  iinM'tMlìniciiti  dvW  asscilio  sisteniatjw, 
wiiiu  !i  v\h}  V  ;ipi*ro«.shijarsi  del  dm*a  iV  Alba  «Min  iinmf»r(»w« 
tni|»[H'  ohlilijjiivu  il  (ini Sii  li  rìlinirsi  ('). 

A  ('tvitellii  dv\  Tnmìiu  «*<>ìije  a  Mimtaknno,  il  formo  |iro 
IMJsìtt»  di  n\sistei"<*  nv]  prefiiilin  e  no^li  iiinhintì,  la  biioiiìi 
dirrzioiu^  iMh\  dilV'sa  v  In  vantii^^^iosji  iK>stiira  riiiscin»n«i  a 
compensiire  Y  iiisuftìi'ienza  delle  ttHt  iti  eazioni  ed  a  iien«ni!Ì2- 
zìire  la  potenza  dei  luezzi  iV  uttared. 

Mid^n';wlo  r  tm<irnie  proj^at?»»*»  lìitto  da  questi,  eriNliamn  di 
mm  HiKÌìire  loiitiuii  dal  vero  asserendo  elie  tali  favorevoli  ri 
siiltiiti  pott'A  aiii-he  ora  eoiisegiiire  la  ivaiKteuza  «li  pierc^k 
(ot'tezxr,  ili  laitme  eondi/Jurn  di  «ito,  vale  a  dire  in  redimi 
luoHhiose,  e  r'iie  iiiielie  <ira  la  hisidlìe lenza  dell' aniiauieiito  •* 
la  seiirsii  eonsisteniia  dei  ripari  potruniio  veiuix?  in  molti  <^<i 
t'onipf^nsate  dalla  saldezza  <ìeì  i>re«idio  e  dall' ener^p^ia  del  co- 
niando. Epperò  le  nieiiiorahili  ditese  di  M(»ntaleino  e  ili  Civl- 
tella  del  Tronto^  oltre  a  sef^^iiare  una  pagina  non  ìn^dorim 
del  valoni  italiano,  eostitniseono  (iittora  un  utile  anitnaesti 
mento  per  la  guerra  d'  assedio. 

RoìfUi 

E.  Hocchi 


{^)  Ck^ifeiia  dd  Troaku  del  Cii|ntauo  ViTruHia  PriTALUGU.  (Kivi 
8ia  militare  italìanai  muio  IHIHJ). 
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JSs  enim  quoé  ierihuRhtr,  tria  Aa^er0 
dMfent  :  utilitatem  prae§€Ht€m,  certum 
finem,  inexpugnahile  fundùmentum. 

CiiBDAHUi  d€  SubtiL  —  Ub.  XY. 

Lo  studio  che  seguo  vorrebbe  informare  brevemente  eil 
i*ssittanient«  dello  svilupiK)  preso  negli  ultimi  cinquant'  anni 
dagli  studi  intomo  alla  storia  di  Siena,  e  del  suo  antico  Stato. 

Enumerando  gli  scritti  che  hanno  contribuito  a  far  pro- 
gre<lire  in  qualche  modo  questi  studi,  e  dandone,  in  brevi 
IKirole,  un  riassunto  critico,  si  crede  di  ottenere  due  scopi  di 
evidente  utilità. 

Primo,  di  mettere  la  erudizione  locale  in  contatto  col 
movimento  scientifico  generale,  dal  qmile  tropiM>  rimase,  e 
rimane  ancora,  staccata;  secondo,  di  rendere  meglio  noti  agli 
estranei  i  tesori  accumulati  con  modesto,  ma  perenne  lavoro, 
da  questa  stessa  erudizione  locale.  Per  conseguenza,  fiieendo 
intravedere  agli  uni  ed  agli  altri  le  lacune  del  nostro  saliere, 
tale  bibliografia  segna  e  indica  allo  stesso  tempo  i  punti  che 
maggiormente  abbisognano  di  luce.  Essa,  mentre  fornisce  un 
mezzo  facile  di  Siii>ere  qimnto  finom  si  sia  fatto  d'  imi)ortante 
in  un  dato  cam^x)  storico,  avverte  lo  stiulioso  in  modo  discreto 
a  non  afiaticarsi  nel  trattare  questioni  già  maestrevolmente 
trattate,  e  risolute,  o  che  non  possono  risolversi  nei  limiti 
angusti  di  una  ricerca  locale. 


ZDEKArER 

I  l'ouliiii  ili  teiiiiHi,  ìisseijiiiiti  a  ijiipsta  bililhtgntiia,  non 
fimmo  8ct'Hi  iirhiti'ariiiiju^ntt\  Lt»  rH'en*li<*  eli  8t(»ria  italixina  e 
«jiiiiiflì  nuehe  quelle  ilélla  storia  nmnii'ipaU*  nostra,  ri<!evi*lten» 
un  forte  hiumlso,  apimiito  sino  dalla  metà  del  secolo,  eoi  ri- 
sve^^li^j  gerienile  rlella  eriti lii  storiea  ;  impulso  questo  che  an- 
dò  ;iLinientarido  sempre  i*iii  <*ol  ri  sor;*:!  mento  ixilitie^>  e  eìrile 
ilella  iiaziiiiu%  ehe  non  è  [u^r  aueo  eoìu[JÌuto.  Il  seii8o  storia» 
si  ridestii  ma^t^^iormente  nei  iK^ndi.  ijuando  essi  i>olitii*2tmeDte 
riniiscorio.  L'  unità  e  la  lil»ertà  imlitira  sfdtanto  iv*4C'ro  [nyt^- 
sibili  eerte  rieerelie,  tino  allora  solo  tiniìtlameiite  avviat«^  e  8box- 
zate  ;  e  ìmiltissitne  eose  rimaste  nelTontbra,  saltarono  fm in  i* 
rieevetti*ro  da  (jm^sti  studi  Iure  e  interesse.  Botto  la  domiau 
zioìie  strunit^ra,  il  grandiosi»  disejrno  di  unsi  storia  venice  delle 
Iti'putii,  non  p<»tè  mai  essere  svilup]>alo  eonipletauieute,  [M*r 
(*liè  ìiu  siunle  dise|;no  non  può  eolorirsi  Ix^ne  elie  eoi  eomotiL* 
ed  uuieo  intento  di  servire  jiUa  storia  della  nazione  ri^'omiio 
sta  ad  unità, 

È  pur  earatteristìeo  assali  il  imHÌo  in  cui  s'inizio  in  Siena» 
questo  movimento  de^Ii    Htudi, 

ImjKvrmH'lH>  fu  preeìsumento  un'  oi»era  huIP  Arte  8eii«i^ 
m^l  iiu  e-  elie  destò  di  nuovo  il  eidt<»  della  Storia  imtriu. 
(^ut^st* opera,  do^nita  ad  un  Arehivisla,  a  trAETANi»  Milanesi, 
liasata  tutta  sui  doeunn*nti,  eavati  da^^li  originali,  s<:*gtiò  il 
punto  di  partenza^  dal  quale  si  mosse  un  assieme  eomples»u> 
di  stutli,  elu»  og^'ì  ijossiamo  dire  albina  raggrìunt-o  la  piena 
sua  tìijritura, 

C'on  c|ueir  opera  fu  ]ier  la  prima  vtjlta^  <*<I  in  mmlo  lumi- 
nosr»  dimostrata  1'  orij^rinalità  della  Beiiola  artistica  neneso, 
ponend<vla  soi>ra  un  fondamento  storico  solidissimo.  A  noi, 
(u-mai  iienetrati  da  questa  verità,  non  è  tUeile  eomprcadere 
r  ardimento  d'  una  simile  impresii  elie  rit'hiedeva,  oltre  ad 
una  trnmde  indipemlenza  di  mente,  iuta  jKi/ienza  a  tutta  prova. 
(Jontribu'l  a  preparare  ipicsto  insigne  lavoro,  il  fratello  Cablo 
MlLAiiESi  (*),  uomo  d-  eletto  inge^mo^  troppo  jn*est4i  rapito  ai 


(*)  Di  Cahlo  Mn.AKESt  scrissero  la  Necrola^Ha  :   C&barb  GuAifTl 
{Nuova  Ant4)lo<jia,  settembre  1807)  e  Marco  Tabarrini  {Archivia  ^to^ 
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siKM  studi  prediletti.  Toccò  iil  siii>er8tit^,  Gaetano,  di  com- 
[Here  1'  oiwra  che,  malgrjido  le  inevitabili  sue  lacune  e  i  suoi 
difetti,  rimarrà  sempre  il  punto  di  part^inza  per  le  ricerche 
mmlerne  di  Storia  Patria  Senese,  —  monumento  imperituro 
della  costanza  e  della  oi)ero8Ìtà  italiana. 

Con  r  Arte  era  toccjito  il  punto  vitale  nelle  vicende  sto- 
riche di  Siena  :  iKjrchè  l' importanza  che  ha  avuto  questa  città 
I)er  l'arte  italiana,  dimostra  chiaramente  quanta  part«  essa  ab- 
bia avuto  nel  movimento  nazionale  in  genere.  Inoltre  il  me- 
todo col  quale  era  condotto  il  lavoro,  diresse  il  maggior  sforzo 
degli  studiosi  sui  tesori  sei)olti  nei  nostri  Archivi,  incitandoli 
ad  esplorarli  c<m  metodo  severo,  e  tenendo  fermo  lo  sco[)0 
ultimo  delle  ricerche  storiche  nio<lerne,  che  non  sono  [)iiì,  come 
ai  tcm[)i  dell'  Arcadia,  un  passjitemiM)  di  disoccupati,  sollievo 
di  una  curiosità  oziosji  e  frivola,  ma  s'  inspirano  invece  a 
concetti  pratici,  e  ricliie<lono  quel  che  ad  esse  cliiese  già  il 
Cardano:  un'utilità  presente,  uno  sco[X)  detcrminato,  un  ine- 
spugnabile fondamento. 

Pure  sulla  metà  del  secolo,  i  dilettanti  non  solo  erano 
da  noi  [)adroni  del  camix),  ma  il  pubblico  aveva  jierduto,  [>er 
ragioni  molteplici,  il  vero  senso  della  storia. 

«  Al  presente  »,  così  scriveva  Luciano  Banchi  nel  1863, 
«  meglio  che  ai  forti  e  severi  studi,  le  menti  sono  indirizzate 
alla  ricerca  di  curiose  notizie  e  di  aneddoti,  ftioco  fatuo  e 
gloria  che  bastu  un  sol  giorno  ;  e  più  che  da  altri,  gli  Archivi 
sono  ricercati  da  uomini,  che  a  ragione  chiamano  dilettanti, 
i  quali  potresti  rassomigliare  a  coloro  che,  visitando  una  gal- 
leria di  pitture  dell'  età  migliore  dell'  arte,  si  fennano  ad  os- 
servare minutumente  le  cornici  dei  quadri  ».  E  con  fatidico 
avvertimento  continuava  :  «  Non  sia,  frattanto,  tra  essi  chi 
s[)eri  trarre  sotlo  profitto  da  indagini  così  vane  e  leggiere, 
onde  si  disnatuni  la  buona  istituzione  degli  ^Vrchivi;  i)eroc- 


riro  italiano,  serie  3,  toro.  VI,  p.  1,  1867).  La  prima  è  accompagnata 
da  un  elenco  dei  suoi  scritti,  compilato  da  Alessandro  Gherardi. 
Quanto  a  Gaetano,  basterà  rinviare  alla  necrologia  inserita  in  questo 
stesso  BuìlettinOj  voi.  II,  1895  a  pag.  182  e  segg. 
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vili*  i[uc.sti,  «|ii;ilmu|iit'  sia  la  dovizia  ilelle  caaservat<3  iiiemo- 
rie,  ìnm  potnniiiu  toriiiire  di  f^nciVHmèntc»  m  non  a  aolui  die 
Ili  Ht;ieiizji  eoltivii  imhi  hui^ro  Ktndio  e  c<3u  grande  amori*  •  (*). 

Fu  |jiTC'iwìiiiotite  chi  scrisHtì  k»  |>arok»  ora  riportate,  colui 
eh*'  ('oiitiuiio,  rialxandoii  S4*rìi[>re  riia>;i4Ì<irioeuti%  gli  studi  di 
Storia  patria,  coìlcgandoli  con  quelli  sin  d'  aHoi*a  fion»iitÌH 
rtìmi  intorno  nlla  Storia  <lcl  saero  roncano  ImiK^ro. 

Il  nome  di  Luci.'LNO  BA^^IIl  riiiiarnì  legjito  in  nio*lo  in- 
dissoliihik*  al  ritiiirire  degli  studi  storici  in  Italia  nella  se- 
conda iiieti\  del  wi'olo.  Egli,  amec<aidat<»  da  Lumi  PoLlDutti  (% 
estese  anzitutto  la  sna  ricerca  sni  laoniuni^nti  più  autlidu  delhi 
lingua  Vijlgare  vXw.  rimauevaiio  negli  Archivi  Senesi,  e  tni 
ijucsti  i  piii  insignì  sono  gli  tStatutif  iniziati  a  puldilicari?  wp- 
piuitn  dal    PoLir>t)RK 

Ma  la  ^ina  attività  non  si  litiiitò  a  questi»  carii[H>.  Egli  f^i, 
do^Mi  il  rSoNAiNi,  il  ju-iuio  ordinatore  ilei  iu»»tro  massimo  Ar 
chivio,  ed  in  qne8ta  iiualità  apri  la  parte  più  iiain^rt^into,  il 
I>iph>uiatic(»,  alle  ricerclie  degli  stranieri.  È  degno  di  nota, 
che  il  I?auchi  tosse  legato  da  un  vincolo  d*  amicìzia  e  di  stì- 
uia  personale  con  <iinLi**  KiCKEll,  idlora  tra  ì  ti'desi^Iij  il  più 
jaMilutido  conoscitore  dello  istituzioni  nn*diocvali  nostl^**  evintili 
afqiunto  iutorm»  idi' unno  LSTl»,  andava  c*s[jhH"mdo  gli  AreJdvi 
«ritiiha  i>er  le  8ue  celebri  lìicerche  sulla  costituzione  {lolitiea  ed 
il  diritto  it^iliano  nel  m.  e.  Varchi vio  senejw  hì  aprì  eome  din* 
caute»  al  dotto  straniero,  e  si  j>uò  dire  eia*  msssnn  docnna^uto 
rehiiivo  ai  rapporti  diretti  di  Siena  colF  Inqiero,  gli  riinani*>ssc 
ignoto*  Pareva  che  le  gnmdi  oiH^re  di  IluiLLÀRD0ìUEtI(»LLK8 
e  drl  Saint  Prikst  aveKst»ro  «lato  foralo  ai  materiali  smesi, 
jdmeno  jR-r  il  trcdiccsinio  secolo,  ma  ap[)unto  jier  quel  iKTÌtMlo, 
com  inqjortante,  P  Archivio  ai  paleso  come  una  niiuiem  intv 
sauri  In  le*  In  una  imrola:  «e»  ueiroi>em  fondanientale  del  I^'ickkb, 
e  specialmento  uel  volume  dei  docuiuenti,  che  usc'i  nel  187-4, 
Siena  ha  potuto  avere  un  [M>sto  «legno  della  smi  ini|,K>rtjin/ii 


(')  hintzioni  ad  a mò(tJtciatot-i  Sentiti  eie.  (SienA^  Mucci,  18G3)  pug.  X. 
(■)  Un  breve  cenno   necrologico   di  Fn^ipco  Polidori   fnserì  Lu- 
ciano Banchi  stesso  ned'  Atrìiivio  aiorlro  itaL  Serie  li,  tomo  4i,  lÌil6G. 
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storica,  e  se  d'  allora  in  ik>ì  i  nipiK)rti  di  questa  città  col- 
l'Iin[>ero  hanno  i)otuto  essere  dilucidati  sempre  maggiormente, 
ciò  si  deve  all'  iniziativa  ed  alla  valida  cooperazione  di  que- 
sti due  uomini,  ugualmente  inspirati  ai  più  nobili  intenti  del- 
la scienza  storica  moderna. 

Vi  è  poi  ancora  un  altro  campo  in  cui  1'  attività  di  Lu- 
ciano Banchi  fii  veramente  originale,  e  ricca  d'  impulsi 
nuovi  e  fecondi,  ed  è  quello  che  rigujirda  gli  ordinamenti 
economici  di  Siena  e  del  suo  antico  Stato.  Già  sino  dal  1868, 
egli  aveva  pubblicato  il  suo  lavoro  sulla  Lira  e  la  Tavola 
<lelle  Posse^ssioni  e  delle  Preste  ;  seguì  quasi  subito  quello  sui 
Porti  della  Maremma  Senese,  e  nel  1881  un  notijvole  scritto 
suir  Arte  della  Seta  in  Siemi  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Infine  egli  tentò  una  grande  Opera  intitolata:  Oli  ordina- 
menti economici  dei  Comuni  Toscani  nel  m.  e.,  e  segnatumente 
di  tSiena,  nella  quale  sperava  di  i)oter  tracciare  una  completa 
storia  economica  di  questo  Comune.  Ma  sia  che  l'argomento 
non  fosse  ancora  maturo,  sia  che  gli  mancai^e  il  temiK)  e  la 
lena,  fatto  sta»  che  1'  ojKjra  rimase  incompiuta,  ne  quel  che 
ne  restii  pennette  di  distinguerne  con  esattezza  il  piano  ed 
i  concetti  informatori.  Comunque  sia,  il  Banchi  fti  il  [)rimo 
tra  noi  jid  affermare  come  la  Storia  non  si  i)otesse  più  scri- 
vere senza  valutare  seriamente  il  contributo  dell'  elemento 
economico  ;  senza  investigare  la  sapienza  amministratrice  del 
Conuuie,  dal  momento  che  le  alterazioni  civili  riconoscono  le 
loro  origini  nella  maggiore  o  minore  bontà  degli  ordinamenti 
economici  (*). 

Intorno  a  questi  due  uomini  più  eminenti  si  formò  lui 
grupiK)  di  volonterosi  e  valorosi  segusici  e  aiuti,  comi)osto  in 
iwrte  da  dilettanti,  in  iKirte  da  studiosi  <li  professione.  Ma 
cotesti  dilettanti  smentirono  in  gran  parte  la  mala  opinione 


(*)  Cesare  Paoli  pubblicò  neW Archivio  storico  italiano^  tomo  XX, 
1887  una  breve  Necrologia  di  Luciano  Banchi.  Un'  altra,  più  estesa, 
e  scritta  con  maggior  calore,  di  William  Mercbr,  usci  nel  giornale 
inglese  The  Academy  del  24  decembre  1887,  (n.  816).  —  Ma  la  vita 
di  quest'  uomo  singolare  rimane  ancora  in  gran  parte  da  scriversL 


vìiv  tìvì  solito,  *.'  ^iuntanit^iiti*,  si  ha  lUvi  loro  l-oiii[ijiji:iiì  di  api- 
rito;  V  iw  riiimnpJiio  prr  lo  meno  tn*  ihjtiiì,  vìw  Iimiiikì  nii 
si^uiiiruto  Hvvìi*  noi  movhaeiito  niotlerno  degli  studi  di  Storia 
patria. 

Priiiio  tra  tutti  qiidUj  dri  (;ont4?  BciPiONE  BoROiiESi,  riK' 
co|»:Ìif4jre  fortiuiato  ddìe  iiii^morie  ìinridH*  dt^lu  8iia  città,  e*  clu* 
('liÌM'  siiflit'icritè  hiioii  senso,  per  coiiteiitiirsì  della  parte  dH- 
r  amatore,  senza  uinlnre  la  faina  del  letterato  e  dello  storico.  A 
lui  Hi  univa  il  PnRUi,  modento  libraio,  non  tM*iiei*e,  8Ìni|iatira 
Mt,nira  di  raeeo^ditore  e  «tndioH<»,  fattosi  tntto  da  st*  cmI  acuì 
IHMH'io  si  iM*rrloiiaTio  molte  delìole/.ze  ('').  Francesco  (Irot 
TANELLl  df/  Santt,  luhlioteearì*)  del  ('tmume,  ehln*  la  nini 
I*  invidiabile  fori  una  di  trovare  un  bto»rafo  in  Enrico  HlXDU 
allora  vt*8e<tv«i  <li  l*raÌo  e  Tistiaa,  e  eerto  uno  dei  pili  8<}UÌ8Ìti 
seri tt ori   toseani  nuNlerui   (*), 

Vivo  va  inthie  aneora  il  ricordo  dì  «lue  modesti  precursori: 
di  Ettore  Romagnoli^  che  con  i  «noi  scritti  e  pih  ancorii 
con  i  suoi  zil>aldoni  aveva  prejiarato  1'  oiH^nv  niaj^pore  ili 
Gaetano  ]\Iila:*esi  (');  e  di  qneirnuiile  custcMje  Ilaui,  acuì 
hi  Hibliot^H-a  dt^l  CcMimiie  dì  Siena  deve  i  suoi  cataloghi  a 
stampa,  ed  in  luuma  parte  la  sua  fanui,  RÌn  d'  alloni  ^mn 
dissima  (*), 

Oltre*  a  4nt:sti  vobmtenjsi,  si  riunirono  col  BANcm  jiii 
Cora  abnmi  fjfiovani  storici  nel  comune  intente»,  di  avvian* 
in  scuso  nicMÌerno   b:    ricerche    di  Htfuia    patria.    Non    iiUtuio 


(^)  Una  hella  biografia  del  PoRRrt  altamente  betiemerito  degli 
studi  storici  Senesi,  diede  Fort.  Donati  aell*  Arrhhio  storico  iialiam 
1887,  disp,  2,  Vedi  ancora  la  Necrologìa  di  Gimeppe  Porrti  compMa 
da  un  giocane  huo  convittadina  e  puhbUcata  per  runt  di  un  t^'OttB^| 
9tio  lunivo  i  Pisa,  Mariotii^  1885).  E  fatta  bene  e  con  HobrìetÀ^  inalj^r«^^^| 
il  suo  titolo  un  po'  arcadico. 

i^)  Enrujo  BiNui.   Commemorazìoiit    tiri   Dottore    h\  G    ./^*  .^  da 
Sima.  (Prato,  Guasti,  1870)  pp.  29, 

(^)  GiosRppK  Porri  scrisse  B/nv  itonza'  sttUa  vita  r  sugtt  scvtttì  tri 
Ettore  UomagnoU  che  furono  ristampate  varie  volte. 

I*)  Carlo  Milanes:si  dettò  una  Necrologia   di    Lorisnko  Tl*Ati  o. 
At't/tirio  sforilo  itutititto,  1849, 


4lei  meriti  del  Milanesi  e  del  Banchi  fu  quello  d'  avere 
invogliato  tanti  e  così  valenti  uomini  ad  occuparsi  delle  ri- 
cen;lie  regionali  senesi  ;  e  di  avere  chiamato  al  comune  lavoro 
non  solo  gli  eruditi  locali,  ma  anche  molti  altri  che  per  le 
vicende  dell'  insegnamento  o  della  carriera  archivistica  si  tro- 
vavano [)er  qualche  tempo  obbligati  a  vivere  in  questa  città. 
Vi  sono  tm  costoro  uomini  insigni,  tuttora  viventi  e  dai  quali 
anzi,  gli  studi  nostri  attendono  ancora  importanti  e  utili  con- 
tributi. Per  cui  non  è  il  ca«o  di  dare  qui  della  loro  attività 
scientifica  un  giudizio  complessivo  ;  ma  nella  bibliografia 
stesssi  se  ne  parlerà,  via  via  che  ci  occorrerà  di  parlare  dei 
loro  scritti. 

Ne  mancarono  gli  stranieri  ad  assecondare  questo  felice 
movimento.  Alle  oi)ere  di  Huillard-Bréholles  e  del  Saint 
Priest  abbiamo  già  accemiato.  L'  Ozanam,  e  quindi  il  Pertz 
si  erano  occupati  degli  Annali  antichissimi  di  Siena  ;  il  IIart- 
wiG  sintetizzò  brevemente  il  contenuto  del  Libro  di  Monta- 
l>erti;  eil  un  modesto  professore  di  Liceo,  il  Freidhof,  ci 
diede  un  esatto  e  colorito  qmulro  delle  città  toscane  ai  tempi 
di  Manfredi,  sopra  tutto  di  Siena.  —  Il  primo  impulso  era 
dato  ;  e  non  si  trattava  che  di  raccogliere  e  di  sviluppare  un 
movimento  così  bene  iniziato.  — 

Infatti,  già  i)rinui  del  1870  sorse  da  questo  nucleo  di  vo- 
lonterosi, una  sezione  di  Storia  municipale  vhe  si  costituì  nel 
seno  dell'Accademia  dei  Rozzi,  e  che  incominciò  anche  a  pub- 
bli<;are  un  Bulkttino  (*).  Ma  questo  ebbe  brevissima  vita,  e 
4loiK)  avere  messo  fuori  i)ochi  fascicoli,  si  si)ense  sotto  la  gene- 
rale indifferenza.  Una  delle  cause  principiali  della  cimfessata  im- 
I)ot4»nza  di  cotesto  jieriodico,  fu  questa  :  che  si  voleva  restringere 
la  cercliia  dei  collaboratori   ai  soli   soci  dell'  Accademia  dei 


{^)  Degli  studi  della  sezione  Mteraria  e  di  storia  municipale  dal 
14  luf/lio  1S70  al  SI  decenibre  187 1  riferì  Luciano  Banchi  n.  Atti  d. 
R.  Acr,  d.  Rozzi  1872.  —  La  «  Bibliografia  Senese  »  che  per  qualche 
anno  compilò  Fortunato  Donati  nelT  antico  Dullettino  di  Storia  pa- 
tria (1871  e  aegg.)  non  si  limitava  alle  opere  storiche  ;  e  troppo  pre- 
sto fu  troncata. 
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Riv/z/A^  la  quale  inveco,  luiiramlan*  (1(*1  teirqHi,  si  era  spogliata 
quasi  del  tutto  di  quel  <*anittei'e  letterario,  eoi  qmile  eni  Hcirta, 
e  die  per  secoli  V  aveva  tanto  clistiiita, 

Fortuuatauient4^  iwrb  le  tni4liziordt  eosì  felieenient^  inaiv 
ffurate  dal  Milanesi  e  dal  Ba>ì<'ih,  tioii  si  erano  spente. 

Il  nome  più  insigne  ehe  do[>o  questi  due  ahiiiano  avuti* 
ff\ì  studi  di  Htoria  patria  presso  tli  noi,  è  in<Uibbiaiaeiite 
quello  <li  Alehsanduo  Lisini,  A  Lui  erani»  Htnte  affidati^ 
dtqK»  la  morte  del  Banelii,  le  sorti  delF  Archivio  di  Stato,  ehe 
a  Lui  deve  nuovo  lustro,  ed  un  piiì  enrnph^tu  onliiiauienro. 
E^li  estt*sr  li'  su**  Hri-n  la*  su  hitH  i  rampi  storiei,  eoinpU*- 
tando  in  molte  parli  Topi^ra  del  ^fiLANESi  nei  riiiruanli  del 
TArte,  e  qui*lla  del  Hajschi  e  del  Paoli,  risiH-tto  alle  Amti^ 
(h1  ai  tesati  in  lingua  vol^rare.  i}m\»i  nessuna  manilestazioae 
della  civiltà  sent-se  nel  nu  e*,  si  jaib  dire,  gli  sia  sfuggita. 
Hiiim  notev<di  e  rinuìrraimo  i  suoi  c<»ntril>uti  alla  Htoria  delb 
(*arta  ed  ai  segni  delle  cartiere  Senesi  ;  le  sue  note  sulla 
Zeeea  e  sui  sigilli;  i  molti  suoi  studi  di  storia  civili»,  ini  i 
«jualì  ntd(*rò  sohi  (juelli  su  I*apa  Gregorio  Duodecimo,  e  V^ì 
tro  \nh  recente  su  Cesare  Borgia  ;  intuie  le  sue  oH8erv;»/lom" 
sui   Provvedimenti  eeonondci  del  (Vunune, 

Ma  il  punto  in  cui  la  sua  attivitjì  lasciò  finoni  In  imig- 
git>rc  e  la  pìiì  durevole  tmeeia,  è  *]uello  che  riguanla  Io  sti*s«ti 
iijMlinamento  dcir  Arcliivio  n  Lui  athdsito.  1/ Inili<"e  sommare» 
delle  Serie  dei  doeuuH*nti,  e  V  Inventario  stesso,  nella  [mim 
sìv.i  parte,  sono  gli  ultimi  tini  ti  del  lungc»  e  tM>stafite  lavort» 
sjaegato  da  anni,  in  quelF  ormai  celebre  Istituto* 

Con  V  Oliera  di  Ale8SAI«dh(ì  Lisiki,  il  canqni  si  era  al 
largìito  a  disudsura,  apreuflt»  nuovi  orizzonti  e  schìudetirlii 
nuovi  tesori  aih»  s( odioso  di  Htoria  senese,  e  imn  di  eswi  H4>1 
tantn.   — 

Ture  in  soslauzsi  i*gli  riposava  ancora  sul  foiidarneuto  get» 
lato  dui  BoNAiNu  dal  .Milanesi,  dal  liANdiu  K  le  [uinri|iali 
sue  opere,  ^juelle  relative  alla  SttHÌa  dell*  Arte  e  le  aUre  ar- 
ehivìsticlie,  non  sono  In  sostaii/;i  clu'  la  «legrm  continua^ìotif 
del  lavtU't*  di  quei  (irniuli. 

Fu  nuovo  indirizzi»  rit*e\ctteni  !e  rìcen-Iie  tiì  storia  palrta 
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(La  uii'  oi>era,  che  in  apparenza  pareva  ne  stesse  ben  lon- 
tana :  dalle  Note  storwhe  sul  Monte  dei  Paschi,  di  Narciso 
Mengozzi. 

(Juesf  opera  segna  una  nuova  fa«e  delle  nostre  ricerche 
stori<»he  regionali  ;  e  ciò  per  due  ragioni.  Anzitutto  i)erchè 
qui,  {ìev  la  prima  volta,  dopo  i  primi  e  modesti  te>ntativi  del 
Banchi  e  del  Falletti-Fossati,  l' elemento  economico  è  cx)n 
sobrietà  e  con  serenità  e  soprattutto  con  somma  competenza  di 
pratico,  valutato  come  un  coefficiente  storico  dei  più  potenti  ; 
I>er  cui,  oramai,  nessuna  storia  del  (Comune,  e  nemmeno  dei 
singoli  suoi  Istituti,  iwtrà  essere  fatta,  senza  prendere  in 
considerazione  questo  fattore.  In  secondo  luogo  quest'  o[)era 
dimostra  appunto,  c^me  tutti  gli  Istituti  del  Comune  ed  il  Co- 
mune stesso,  nel  loro  sviluppo  storico,  si  collegano  colle  vi- 
cende del  Monte,  in  cui  s'  imi)ernia  da  secoli  1'  attività  eco- 
nomica e  finanziaria  della  Regione. 

Im[X)stata  sopra  uno  schema  colossale,  quest'opera  dimostrò 
api)ieno  V  importanza  economica,  che  la  Regione  senese  ebbe 
e<l  ha  ancora.  Ma  mentre  la  moda  del  giorno,  esagerando,  vor- 
rebbe ricx)ndurre  ogni  attività  storica  al  solo  movente  econo- 
mico, rimane  non  piccolo  vanto  del  libro  <li  Narciso  Mengozzi, 
essersi  tenuto  nei  giusti  limiti,  valutando,  con  sereno  giudi- 
zio, gli  altri  fattori  civili,  che  Imnno  contribuito  alla  fonna- 
zione  dell'  Istituto,  e  quiiuli  am*he  del  Comune  senese. 

Rimaneva  di  rifiire  la  storia  degli  Istituti  eminentemente 
giuridici,  ed  anzitutto  del  Comune  stesso. 

A  questa  impressi  si  opjwneva  una  difficoltà  massima  :  la 
mancanza  di  Fonti.  La  principale,  e  la  più  antica  di  queste 
Fonti  è  il  Canstituto  del  Comuìie  nella  redazione  del  12G2. 
È  vero  che  anche  qui  il  Banchi  aveva  battuto  in  breccia, 
pubblicando  fino  dal  18G8,  —  a  dire  il  vero,  in  mo<lo  troi)ix) 
sommario  I  —  il  Breve  degli  Officiali  del  1250  ;  ma  era  un  ac- 
conto, che  invogliava  i)iù  che  non  smldisfacesse  la  legittima  at- 
tesa degli  studiosi.  Ascrivo  a  grande  mia  ventura,  d'aver  [)otuto 
jìubblicare  il  Constituto  del  1202  sotto  gli  auspici  della  Facoltà 
criuridica,  e  di  averlo  i)otuto  correlare  di  una  dissertazione 
sulla  genesi  degli  Statuti  senesi,  e  di  Indici  ragionati.  Trat- 
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dandosi  ili  o|H»ra  mia,  non  isti'k  ii  ino  il  «ìiiulieai**'  i 
voro.  Mi  sia  lecite»  soio  rli  (*sjwhto  lin'VéiiH>nt<è  ^V  inteutì,  <«i 
quali  easa  fii  coniimrtta,  ro^lieiido  1' oceiiftion©  \¥àT  aecennan* 
aixH  t^ttidì  die  vnn  lineile  fonti  .si  roTinottont». 

La  Storia  di  Siena  e  del  sno  antin»  Stato  non  |H»tnì  ti^Hpn* 
serittji,  Hi*nza  «Maisidt^raro  il  morto  in  nii  hi  è  forniate)  nue4o 
('onmm%  rome  ente  [tolìtieo,  e  .senza  esiirninnre,  <h»IIii  m^rtn 
rti'i  rtociitnentì,  la  strnttnra  |mr(iroljire  di  i|nesfi»  eiit4\  Tertr», 
esso  ha  Jivuto  ori^nin"»  se  non  ifleiitieìie,  almeno  analoghe  a  «ind- 
ie de^tli  ali  ri  Connini  della  Towenua  ;  eppare  qiiiil<*he  .sin^ula* 
riti>  la  si  distin^ie  sin  dN»m  e  sino  dalle  eiaadie  ptinionlblt. 
('o8Ì  per  es.  il  jra stallato  lon*^olnirdo  lai  in  Siena  jipimreitte 
Hpeeiali,  elie  vogliono  ess«'re  studiale,  iM*r  ('oni|Mvnilere  k*  vi- 
cende della  eitta  rad  reni* do  nu  e,  e  forse  ant^lie  nei  fieri*Mll 
sneeessivi,  in  eni  il  pistaldato  ha  subito  tantt»  e  »*  profiìnde 
trasforma /,i(an.  Lo  stesso  si  dica  iì^vM  ntìiei  più  reixniti  di*llìi 
lialìa,  tlella  Bìechenta,  del  ConeÌKtoro,  e  di  altri.  Bil  ecco  OfW 
«i*ne  d- istituti  che  si  sono  namtenuti,  almeno  dì  nome,  e  che 
mostrano  eontìnnitù  nelle  tradi/.i(»ni,  anehe  locali.  </iii5«t4i  eoa- 
tìuuitii  delle  tradis'aoni,  non  nelTArte  soltanto,  nai  ìli  tutti  I 
rami  di*l  »r<*ve['no  e  d<*lFauiministrazione»  tljì  il  sue»  |mrticolan* 
eohav  alla  st<H'ia  senese,  eonferendole  allo  steswo  teni]>o  ami 
ia(*r:ivi;^diosa  nuitù,  rlie  peruiette  di  se^^uire  le  sue  vieeiuli* 
«lai le  orijj:ìni  fino  alla  cadnta  della  pnbl»li<*rt  liliertA,  i»  di  iif* 
ferrare  nelT  avvicendarsi,  talvolta  vertiginoso,  dei  fatti,  pJi 
elementi  dnrevitli  e  peri>etni,  e  (*he  dànm»  saldezza  alla  «Nini- 
pjigine  di  «juesto  Toniune*  sinj^idare. 

il  Constitnto  del  romuut*  e  uhi>  fh*i  Jnonunienti  riti*  raogUo 
t*oujprovìiuo  questa  verità.  Ivssu  ci  fa  int ravvedere,  come  in 
nn  coaipendio,  0\  sforzi  giganteschi  fatti  durante  un  ì*ectìlo 
int(*ro  (1179-1201+),  non  solo  ricercando  la  migliore*  formii  «il 
governo  e  delT  annninistrtr/Jone  puhldica»  ma  anche  quella  ii«^ 
gli  istituti  <li  ordine  privato,  e  ih'll'  ordinamento  nocìule  in 
genere.  In  una  iKinda:  il  filo  che  guida  io  stinlioso  attravenw 
i  secoli  storici,  non  è  da  cercarsi  nel  racciarlo  ihd  cnmistAi 
nai  Jielhi  parohi  dcHe  leggi,  che  rivelami  le  vicende  del  liì* 
Hit*»  e  degli    istituti    civili:    dello    Sfato    e    dei    poteri    pub* 
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bliei  da  iin  lato,  della  Società  e  degli  istituti  privati  dal- 
l' altro. 

Quet*ta  è  la  rafjione  i)er  cui  orinai  lo  studio  delle  fonti 
iu:iuridi(^lie  passa  in  prima  linea,  acquistando  esse  un  inte- 
resse asssii  più  |i:rande  delle  cronache  e  delle  altre  narrazioni, 
abl>ellite  dalla  fantasia  dello  scrittore  o  avvelenata  dallo  spi- 
rita) pai*tigiano.  Sono  queste  le  fonti,  di  cui  si  servirò  lo 
storico  avvenire,  \^t  tracciare  le  vicende  della  società  me- 
dievale :  la  quale,  come  trovò  il  più  forte  e  il  più  vitale  so- 
stefrn4>  tanto  nella  fede,  quanto  nel  suo  diritto,  vuole  e  deve 
essere  studiata  precipuamente  nelle  sue  credenze,  e  nelle  sue 
lefrgfi. 

Ma  queste  leggi  non  disegnano  che  lo  scheletro,  la  ossa- 
tura deir  organismo  storico.  Per  riemi)ire  cotesto  organismo 
di  sjìngue  e  di  vita,  bisogna  che  concorrano  altri  elementi, 
tni  i  quali  il  principale  è  V  elemento  e<»onomico.  Quindi  gli 
studi  di  storia  economica  saninno  V  ausilio  principale  agli 
studiosi  del  i^assato,  nel  senso  mo<lerno.  —  La  vita  concreta, 
la  così  detta  vita  di  popolo,  quella  veramente  vissuta,  delle 
generazioni  trapassata,  ci  e  anci)ra  in  gran  parte  sconosciuta. 
Kssa  intimamente  si  connette  con  tutto  il  movimento  econo- 
niic4>,  il  qiuile  è  in  sostanza  inteso  alla  soddisfazione  dei  bi- 
S4)gni,  che  sono  una  iwrtata  della  vita  giornaliera.  —  Ma  soddi- 
sfatti i  bisogni  più  urgenti,  ne  sorgono  altri  di  un  ordine  su- 
l)eriore,  che  aprono  allo  stesso  tem^K)  l'atlito  a  nuove  aspirazioni, 
a  nuovi  campi  di  attività  e  di  civiltà  umana.  Sono  questi 
i  bisogni  morali  ed  intellettuali  che  non  lianno  c(mfine,  e  la 
cui  imiK>rtanza  non  può  essere  circoscritta  in  limiti  esatti  come 
quella  dei  bisogni  materiali.  Le  umane  Lettere,  le  Arti,  le 
S<uenze,  sono  il  prodotto  naturale  di  <piesti  bisogni  morali  ini 
intellettuali.  Esse  hanno  avuto  in  tutti  i  secoli  un  culto 
straordinario  nel  x>oi)olo  senese.  In  ognuno  (piasi  di  questi 
campi,  Siena  ha  dato  vita  ad  una  scuola  8i>ei*iale,  che  ha  i  suoi 
csimtteri  individimli  spicx;ati,  e  che  in  buona  iwrte  è  già  stato 
fatto  oggetto  di  profondi  ed  api)ai4SÌonati  studi. 

rntìne  non  va  trascurato  V  elemento  religioso.  Su  questo 
lembo  di  terra,  V  anima  umana,  or  dubitando,  ora  anche  ab- 

Bull.  Sea.  di  St,  Rat.  --  //.  -  1001  12 
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l)andoniUulo8Ì,  ha  i^orc*ato  a|ii>!i**sioiiatain(*nto  paec  e  C4iirfhrtn 
siii>rt'Tnn  in  l>io.  Lo  studinre  li*  Viirie  vie  clit»  t'smi  lia  preitit, 
e  II'  coiiili/Jont  [>iirti«*oliiri  ilio  so[>ni  di  eK8ii,  e  i  ruoì  Kfnnci 
frenf»puBi^  luuifio  ìnthiitoj  è  uno  cl«*^H  Mif^'omonti  luù  ilt»in»i  «li 
esser  tnìttjiti  dnìU*  sìuruiK 

Con  li  II  pmjiTamiiiii  vhv  alibra^H'ìava  tutto  quo^tcì  vnntiih 
Himu  cuinipo,  fu  t'ondato  nino  dal  181U^  jl  HuUettino  xojif^sta  ài 
Htoria  patria. 

Ehso  nus<'ì  ad  nnire  tutte  le  forze  vise,  non  solo  tìvìk 
eittàn,  nta  delT  Italia  tutta,  nel  (*innuue  intefito,  e  trovo  aii/J 
validÌ88Ìnio  apiiojLrjri*^  *'d  aiuto  nulla  ecmiierairicnie  ili  dotti 
stranieri,  d<*na  Franeia,  della  (Tennania,  d<dr  In};:liiUerni. 

Certo,  le  rieerelie  sono  apiH*mi  inizìati%  e  n<*  \:il**,  piìi 
elie  altrove,  la  parola  di  (JoKTHE: 

Dna  trenufe  ver»ehfrìudet  ieicht  dem   lìlìvk 

ìkr  ronravrts  Hwktp  trie  rìel  vnch  udtrUi  hlciht. 


Ma  iittennta  tatuai  una  eliiara  visione  di  quel  rlie  rifusine 
ila  fare,  sarù  leeitn  di  volg-ere  lo  sguardi»  indietro,  ria^^uinendci 
quanto  ,si  e  Ihtt*^  (inora   per  ni^'^iuii;i4*re  la  njeta. 

Le  ditlì<'oU;ì  di  una  «iniile  imprt^sìi,  non  sono  m^  poelie, 
ne  pieeole,  nia  per  la  va^titA  del  eaiu|K»  da  coltivare,  8Ìa  aneUe 
1  Morelle  il  materiale  è  «lÌHi»erso.  Una  ^ran  |iarte  de^li  )*<'rilti 
elle  dovHMuo  i'nuni«*rare,  ap]mrtÌ4*ne  a  «piel  ^*»nere  rii  iipinvHiti 
elu*  non  iMi^sono  dirsi  puhhUcafl  nel  vero  senmi  della  itaroln, 
[lerelie  il  loro  autor*%  almeno  in  ap[>areiiza,  non  lì  Ita  d***(ti' 
nati  ad  entrare  nel  doannio  del  pnl»l»lieo,  ma  vi  ha  iitipn?9«»M> 
ìUL  eanittere  del  tutto  contìdenziale.  Ad  o^u  modo  ehi  i*crivr. 
ha  il  dovere  di  diehianire  ehe  volentieri  avrehlns  riniuudato 
a<l  una  cimile  fatiea,  ne  altri  vi  hì  tVKHHe  ]»rej4taro  ;  ihI  eicli 
siKTa,  ed  anzi  non  dubita,  ehe  altri  v<utjV  correfftjerla  o  ronv 
pletarla.  E^li  «i  augura  ehe  ciò  proeethi  Rpeciahnent'H  nei  dne 
eamia  della  stoiia  letteraria  e  dell'  Arte;  eonnigliainlo  mì\kì  }| 
ehi  vorrà  aef-iiijLjfersi  a<i  un  ?«*iniik^  lavoro,  di  tener  sempre 
prementi'  il  eliuHmeis«imo  prec^etto;  nutor  non  ultra  crepidum. 

La  nostra  Hihlio^^rafni  è  ra;^'«rrnppara,  «e^'ondo  i  <*onn*ltt 
sviluppati    in   questa    intn«hizione.    Tratta*  rea  a»  f|nin<li   in  un 


373 

lirimo  capitolo  degli  scritti  relativi  agli  Archici  ed  alle  Fonti 
Htoriche.  Indi  delle  opere  di  storia  politica  e  civile.  Un  capi- 
tolo a  se  sarà  dedicato  alle  istituzioni  medioevali:  e  cioè  alla 
costituzione  i)olitica,  alla  economica  pubblica  e  privata,  all'ordi- 
niimento  sociale,  agli  usi,  ai  costiuni,  alla  vita  privata  nel  senso 
più  ampio.  Finalmente  dedicheremo  un  capitolo  a  parte  al 
movimento  intellettìiale,  e  specialmente  alla  storia  delle  scuole. 
Invece  degli  scritti  relativi  all'  Arte  ed  alle  Lettere  si  par- 
lerà solo  in  quanto  servono  a  dilucidare  maggiormente  il  cam- 
mino preso  dalla  civiltà  in  genere;  tuttavia  sperando  che 
questa  nostra  bibliografia  più  che  un  semplice  ed  arido 
elenco  di  titoli,  oftra  un  quadro  vivo  degli  studi  storici  in 
Siena,  e  dei  loro  progressi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 


V  CAPITOLO 
Gli  Archivi  e  le  Fonti. 

1.  —  Gli  Archivi  senesi  nel  Mille  settecento  erano  in  uno 
stolto  deplorevole  e  quasi  ina<;cessibili.  Umberto  Benvo- 
GLiENTi,  uno  dei  collaboratori  del  grande  Muratori,  instanca- 
bile ricercatore  delle  antiche  memorie  senesi,  ne  imrla,  nelle 
Note  allo  Statuto  pistoiese  (Ant.  Ital.  X.  655-658),  hignandosi 
della  impossibilità  di  ritrovare  gli  antichi  bt^uti  del  Comune 
fra  la  congerie  disordinata  di  carte  nelP  Archivio  delle  Ritbr- 
magioni.  «  Ve  ne  sono  di  più  tempi  »  così  egli  scrive  ;  «  ma 
non  si  sa  se  vi  sieno  i  più  antichi.  Con  questa  gelosia  è  te- 
nuto questo  Archivio  ;  e  forse  di  ciò  ne  è  la  cagione,  iwrchè 
desiderano,  che  altri  non  sappiano  quello  che  i  Custodi  non 
intendono  ;  e  perciò  amano  piuttosto,  che  i  Libri  siano  man- 
giati dalle  tigniole,  che  ne  sia  fatto  alcun  buon  uso  ».  — 

Quale  differenza  da  quei  tempi  ai  nostri  I  Quale  muta- 
mento I 

E  la  meraviglia  aumenta  confrontando  anche  solamente  le 
relazioni,  fette  ai  primi  del  se<'oIo,  (jollo  stato  attuale  dogli 
Archivi  senesi.    Le  i)agine  del  Rumour  e  del  Bluhme,  nel 
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suo  iter  ìtaUnim,  scritti*  verso  il  is;5il,  ivliliiinaui)  il  BnrriJm 
sulle*  labbra  del  lrth»ri' ;  ìhI  i^  uh  soiTÌtK»  di  \mh\  giusta  ì^m{- 
dis^fas^ìone  \h}V  i  pruirrcsHÌ  inituenHi  otlt^iiuti  th%\Kt  «•fit»  la  na- 
doiie  8Ì  rÌeouiiM>si*  ad  utiitiì. 

Quundn  lu^l  1H02  m  iiprì  I'  Ari'hivio  di  .^t;v(o  in  .-»;«iui, 
Fra]VCE8<x^  BoNAiKi,  Kuo  fondatore  e  |irimo  onliiiatoif,  pnh 
nunzio  un  Dineorso  inaugurale  (**^),in  cui  emnii  riìiKsuuti  i  criti^ri 
riie  avevano  pn-sieduto  ulV  ordmau lento.  In  i|ueH'  ueaiAÌooi' 
lu  Hopraiuteudenza  degli  Arelùvi  to8<uui,  dando  eorini  luì  un 
IM'iusiero  già  e^pre^Ho  nel  decreto  <lel  17  no  vendere  IH5K,  \mh 
hìicb  |M^r  le  «tanipe  un  breve  pn>«[>ettu,  in  eui  erano  inillead 
per  sounui  mpi  i  fnndi  o  «erie  prineipali,  di  eui  si  eonìjiouevìi 
r  Areldvio  (")•  Kj*n*»  <^ni  divino  in  due  grandi  grnp[n  ;  Vuìuk 
anteriore  al  Prìneiiwito,  e  (*he  era  eouiiKisto  in  80i!itiin»i  diì\k 
farle  antiehe  e  dalle  imrgauu'ne  del  (Viniuue  libero,  e  dei  nu^ 
uasteri  e  disile  eiu-ponizioni  .sojipre.sHe  ;  T  altro  dalle  carte  ild 
governo  mediet^o  e  degli   utHei  appartenenti  ad  e^o. 

Que^t^  pro8|»etto,  fatto  i*mi  somma  nuu 'striai,  ikt  «|UjUito 
arìdo  e  sneeìntis  rioianeva,  lini»  a  pot*ld  ainn  fa,  la  guìthi  pria* 
<'Ìpale  «b'Ilo  studioso  ehe  avesse  voluto  a<Identrarsi  nel  labi- 
rinto di  queir  ingente  rle^Risito  di  dcMiunenti  antiebi  ehe  è 
r  AitIiÌvÌo  di  Stato, 

Questi  Arehivì  dello  Stat<i,  a  ben  giuiitlare,  conteugomi 
ìiTr/.i tutto  e  senza  oeeezione,  atti  giuridici;  gia<x*.)iè  Io  «eo|N» 
col  (puile  qu*»#iH  atti  furi^iu»  eoiu]>i lati,  non  fu  altro  ehe  quello 
di  ereare  diritti  o  di  stabilire  doveri,  mi  della  eiff;]  *  t  u 
intiera,  sia  di  enti  morali,  eorjHJrazioni  o  collegi,  sia    i  ìì\ 

famiglie  o  di  singole  persone. 

Dal  moìriento,  in  eui  la  importanza  praHea  dì  questi 
doeu  TI  lenti  era  cessata,  esni  |>ass:in»nii  m-l  iIihimìiìo  di-Il'i  Storia, 


{^**)  Franoksco  Bonainl   Dkcoi'HO  per  V  inaugurimoììe  del  li   ir' 
rhìmo  di  Stato  hi  iStttia    il    26   d*  Agosti  18G7   {Siena,  Ancora,  lH0i) 
pp.  48  con  ia  fine  il  testo  delle  Iscrtsfiioni  poste  nelln  Galle riii.  d*  In- 
gresso air  Archivio. 

(»*)  Il  R,  Archivia  di  SMa  in  Siena  ntl  SH^ien^tre.  dri  iSe2,  in  S," 
s.  l  e  i,  pp.  22. 
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M<a  ciò  nonostante  la  loro  indole  rimane  giuridica,  ed  il  loro 
oixlinamento  doveva  essere  fatto  non  con  crit^eri  puramente 
storici,  ma  con  quelli  meilesimi  che  presiedettero  la  fbnna- 
zione,  dirò  così,  si>ontanea  e  organica  degli  ArcliÌAÌ  sinodali, 
di  cui  ai  loro  tempi  facevano  parte.  8'  impon(^va  a  ogni  minio 
la  necessità  e  la  opjìortiuiitA,  di  un  ordinamento  c»lie  risi^ec*- 
c*]iiasse  cldaramente  ed  esattamente  l'organamento  del  C^omune 
che  aveva  chito  vita  a  tutti  quegli  uffìzi,  e  quindi  a  quegli 
atti.  E  difatti,  sino  (hii  tempi  del  Polidori  e  del  Banchi  si 
lavorava  instancabilmente'^  nel  Palazzo  dei  Piccolomini  al- 
l' oiHM'a  che  doveva  assicui'are  allo  Stato  un  (»osì  prezioso 
patrimonio.  Pure  i)er  i>arecchi  anni  non  si  riuscì  a  SiiiK^me 
più  di  ([uello  che  si  (conteneva  nello  Si)ecchietto  del  1802  (**). 

Tant'  è  vero,  che  ancora  la  Relazione  ufficiale  dei  Vazio 
e  (xUASTi,  del  1883,  in  sostanza  non  fa  altro  che  riiK»t«re  lo 
schema  del  Bonaini  e  del  Banchi  (*'),  e  vi  aggiunge  solo  no- 
tizie dei  lavori  d'ordinamento  eseguiti  negli  anni  dal  '74  al  '82. 

Intanto  in  due  occasioni  si  ebbe  modo  di  fiir  vedere  anche 
ai  profani,  —  quantunque  in  piccole  projiorzioni  —  quanta  fossi* 
la  ricchezza,  e  quanto  grande  la  varietà  dei  dcK'umenti,  con- 
servati nelP  Archivio  di  Stato.  GiiY  sino  dai  tempi  di  Luciano 
Banchi  si  era  istituito  ima  Sala  delln  mostra,  nella  qiuile  enino 
esiM>sti  i  più  antichi,  eil  i  più  interessanti  d(K5umenti  :  fossi»ro 
questi  diplomi  imi>eriali,  o  documenti  di  Storia  i)olitica,  let- 
terari e  dantesclii,  artistici  o  mercantili.    Vi  era  inoltre  una 


(")  A.  VON  Beumont,  Das  StaatsanJiiv  za  Siena,  (Nella  Archiva- 
lische  Zeitschrift  tom.  Xll,  1887  pag.  195-198).  È  un  brevissimo  e 
difettoso  sunto  dell'Inventario  ufficiale  del  1802;  non  senza  qualche 
grave  inesattezza,  come  p.  e.  quella:  di  chiamare  il  Camarlingo  di 
Bicchema  Priore  e  Presidente  dei  quattro  Provveditori.  —  Anclie  V  ar- 
ticolo di  Brigida  Tanari  nella  liiinsta  Europea^  1875  non  è  che  un 
cattivo  e  gofio  raf&izzonamento  dell'  Inventario  stampato  nel  18G2. 

(»')  Ministero  dell'  Intkrno.  —  Helazione  sugli  Archivi  di  Stato 
italiani  (1874-1882)  (Koma,  Cecchini,  1883),  a  pag.  270  e  segg. 

Notizie  sommarie  sui  fondi  riuniti  nell'  Arcìiimo  t'escorile,  capito- 
lare,  di  Stato  e  nella  Biblioteca  del  Covnnìe  furono  date  dagli  esplo- 
ratori, mandati  in  Italia  da  parte  della  Direzione  dei  Monumenta  Gfr- 
maniae. 
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iiKi^iiilM'ii  àScrit»  <li  Stìittiti,  ili  atti   itIjiIìvì  ai  CuiHtant  t!f  v**fi' 
tuni,  aut4»|;ìiiH  <lf  unmini  e  di  dtmnv  i'i*K*hri,  d<K-miU'iitÌ  ivhi- 
tivi  H  iS.  Caterina,  mi  a  S.  B<*rnanlìiM>  di  Bieiui.  Ili  tutlu  «jia* 
Rt4>  insieme,  variopinto  e  grandiosa,  fti  n?Ho  eontii  in  UH  ìm^vt 
scritto  pubblicati»  in  o<'easionc  del  quarto  conifrefttio  8t orii: 
italiano,  teiuifoKi  uel  Hcttcndire  iHtSU  (**).  Quel   che  auntenl 
il  particolare  inteit^»e  di  quelito  piccolo,  ma  .sneeoso  tsl  itniMp 
tiUite  opuHcolo,  hì  è  T  elenct»  ilelle  tavolette  dipìnte  della  llic 
chcnia,  e  della  (ialiella  del  (Viinuue,  dal    1257  lino  al   lori^f^ 
raccolta  singolare,  sulla  cfuale  torneremo  or  ora.  —  I>eJ  dcK-a 
meliti  è  dato  un  ami^io  traiisujito  ;  dellt^  t«Vidett4*  i*  indìcHtu 
la  data,  V  o|«f;^etÌ>*  rappreHentat^i,  e,  dove  tu  jHissibilG   ìdentl^ 
ticarlci,  anche  il   noriH?  delT  artista. 

l*oc!o  piìi  tardi,  nel  1891,  in  ueea«ìioue  del  XIV.**  eonirressn 
deirasHociazione  Uìedica  italiana,  tnrono  in  una  «ala  delTAr 
chivio  di  Htato  esiM»sti  alcuni  fra  i  (irincipali  <k>eiuiientr  ri' 
tVrentiHi  alla  storia  della  medicina,  che  in  Hiena  ebbe  nenipn^ 
reputati  cultori  ;  rendendone  conto  in  im  upiumit-o  opu^coh». 
Questo  elenco  e  nn  pò*  più  «onimario,  e,  dicianmlo  pure,  «11 
po'  pili  atl'n^ttato  del  primo,  uni  essu  ha  hi  sua  utilità,  «ia 
l^erche  apre  un  nuovo  varco  nella  fortezza  areliiviale,  «{a  jmv- 
cliè  ^etta  viva  luce  wulle  condizifini  della  scienza  nieilica, 
come  anche  sulf  igiene,  la  indizia  sanitaria,  la  <*uni  ile^li 
infernn,  nf»l  m.  e,,  invoglijiudo  lo  studiolo  a  «*ejyriuro  i  luuii 
dati  ed  ai>]>ro  tondi  re  la  ricerca.  Vi  ai  trovano  anche  atti 
relativi  idT  ospedalitsV  air  arte  dei  medici  e  npeziali,  ai  liagiii^J 
termali  {%  ^^B 

2-  —  Ma  il  liliro  che  veriimente  dinchiiine  i  t^mirì  r#ie43ntti 
ne.ir  Arehivio  di  Htato,  tii  V  Inrenfarh  pnIdiHeato  da  Ahm- 


{^*)  R  Accademia  dei  Eozzl  La  mìa  <UUa  niùatra  e  ti  munea 
ddtt  tnroh'tic  dipinte  dcUn  GaMfn  e  della  BifuJirrna  nel  H,  Afchiric 
di  Sfato  in  tSiena.  (Siena,  Sordomuti,  1889)  pji.  85  in  8, 

(**)  Eletìco  dei  Documenti  stonci  npetùintl  oUa  Medicìtta^  Chtrttr* 
ffia  €  Farnuicin^  eaj  tosti  in  una  sa  fa  del  li.  Arc/iìviù  di  Stata  in  À^ìofH 
(Nava,  181*1,  pp.  20).  Vedine  un  riassinito  assni  l)enevolo  di  C.  MazxI 
neir  Archit^io  ntorivo  italÌ4tno,  tomo  IX,  I8!^2. 
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SANDRO  L18INI,  e  eli  cui  lÌDora  ò  uscito  il  primo  vohune,  al 
quale  serve  come  introduzione  un  Indice  sommario  generale  (**). 
Questo  Indice  anzitutto  e'  insegna  che  lo  siieccliietto  del  1802 
non  riaiK>nde  più  al  vero  stato  delle  cose;  i)oichè  da  quel- 
V  epoca  in  i)oi  i  documenti  dell'  Archivio  Senese  sono  tanto 
accresciuti  che  il  loro  numero  si  può  dire  qua^i  raddoppiato  : 
mentre  lo  stesso  ordinamento,  alloni  distinto  in  due  parti 
principali,  cioè  in  documenti  del  Governo  republ)licano  e  in 
documenti  del  Principato,  fii  in  seguito,  con  criterio  più  ra- 
zionale, sostanzialmente  modificato. 

L' Indice,  frutto  maturo  d' un  lavoro  di  quasi  quattro  de- 
cenni, contiene  V  elenco  descrittivo  delle  varie  serie,  delle 
quali  l'Archivio  si  comi)one.  Ad  ognima  di  queste  serie,  che 
sommano  ad  una  sessantina,  e  premessa  una  breve  intrcnluzione 
che  spiega  il  suo  carattere,  e  che  rappresenta  spesso  una  suc- 
cinta storia  dell'  ufficio,  al  quale  queste  carte  appartenevamo. 
Sono  notevoli  le  notizie  date  in  questo  modo  intorno  al  Con- 
sìglio generale,  alla  Biccherna,  agli  uffici  della  dogana,  del 
sale,  sul  maggior  Sindaco,  sulla  corte  di  mercanzia,  le  cor- 
l)onizioni  d'arti  e  mestieri,  sulla  Università  degli  studi,  come 
è  pure  d' interesse  generale  1'  elenco  delle  carte  di  famiglie, 
tanto  senesi,  quanto  forestiere. 

Fa  seguito  a  questo  Indice  generale,  V  Inventario.  La 
parte  prima  si  occupa  del  Diplomatico,  degli  Statuti,  dei  Ca- 
pitoli. È  da  augurarsi  che  1'  oi>era  pro<*eda  col  medesimo  vi- 
gore, col  quale  fti  iniziata,  giacche  per  tutte  le  altre  serie, 
eccettuate  le  prime  tre,  non  vi  è  finora  altro  mezzo  d' infor- 
mazione fuorché  V  Indice  generale  ora  menziimato. 

Il  quale,  se  può  bastare  allo  scopo  di  assicurare  allo  Stato 
il  possesso  di  queste  carte  e  di  renderne  possibile  una  rego- 


(")  R.  ARcmvio  DI  Stato  in  Siena.  Indice  Sommario  delle  Serie 
dei  documenti  al  1."  gennaio  1900.  (Siena,  Sordomuti  1900)  un  voi.  in 
8.«  di  pp.  151. 

Alessandro  Lisini.  Inventario  del  H,  Aìvhivio  di  Stuto  in  Siena, 
Parte  prima.  Diplomatico,  statuti,  capitoli.  (Siena,  Sordomuti,  1899) 
1  voi.  in  8.'^  pp.  227. 


lare  (Mms*'|i:niu  <r  ultra  parte  uun  priii  sfMlilÌHfan*  li*  gii 
gvn/x'  ile  Ilo  htudiosu.  Non  vi  ì^  i>roiMazioiM*  nt*l  mudo  dì  rrìit- 
taro  le  varie  s<*rit\  lìuvsti  dire  ci  le  a  hi  lime  «i*rie^  che  si  oom- 
lK»iigono  dì  jHirlie  ilìrriiie  di  eiirtoni  (rome  fier  ea.  le  Cnrtr  tii 
ftiuìitjìiv)  <ioiio  tledii'ate  parecchie  pagine  ;  altre  invivi*,  ehi'  %w 
eiipatio  lina  cinciauntina  ili  itidehi  e  siile  iiiten%  e  iidglìaiii 
di  tìlze,  eoiiie  In  Curin  del  VUidio  o  il  Uimlice  ordinario^  imidu 
tnittatf  in  <hie  right%  tiitt- al  iiiù  in  mezza  pagina.  I)€*l  n*^t« 
non  potpva  essere  ali  rinienti  in  un  Indice  di  simile  nattim; 
ed  e  pereiò  ehe  ei  auguriamo  vedere  preat^  eont innato  V  In 
ventnriOf  elie  rimedient  a  (*otesti  iueonveiiienti, 

3,  —  Gli  altri  Areltivì  minori  seguirono  1'  ej^einpio  dato 
«hiir  Anthivio  di  Stato,  Qut'llo  del  VesiMivado  e  del  rapitula 
di  eui  aneora  il  Ptlugk  Hartung  aveva  verilieato  il  de[»lore* 
vole  disoriliiie,  Irovaroiio  in  ViTTonio  LusiNi  un  onìinatop 
dei  pia  aua>revoli  r  intelligenti,  «'Ih*  del  suo  lavoni  ixs^i'  conti 
in  due  pregevoli  eonumieiizionl  (*').  Il  Pa^mpaloni,  già  Cormer- 
vatore  dell'  Archivio  notarile,  eompih»  T  eleiu*o  dei  Notan 
antichi  ;  al  tpiale,  ehi  scrive  quente  pagine,  [>reniìsi^  una  breve 
intrtwlnzione  informativa  sulle  vicende  dell'  Archivio  notarile 
senese  ('*).  Di  Gaiole  e  ilei  suo  Archilo  parlò,  coiiinn<pie  los«^*s 
Antonio  ('ASAUTANrA,  nelP  Archivio  storico  italiano  (*•), 
Due  eollalK>rat«iri  del  lìullettijio  di  Storia  (>atria  resen)  c4mto 
r  uno  degli  Archivi    della   Val  d'  Oreia,    V  altro    di  i|uel  di 


(t^)  Vittorio  LusiNr*  Arddvio  del  Vemovado,  Kstr.  d.  ButLf^Uino 
di  Stona  pittria  voL  11.  1895.  (Pergamefie  (lol  1055  ;  Atti  d.  Curin  ti*! 
1 1)1)5  ;  Rc^gist^ì  battesimali  dal  1500;  Monasteri  e  CompA^ie  UitGBÌt 
dei  sec.  XV;  Protocolli  dì  Nolari  dal  140T). 

—  Arrhimo  CUtpitolart.  itolaxione  e  Inventario.  Kstr.  d.  BuiìrUina 
voi.  VI,  I89f».  U  Inventario  tu  fatto  nel  1517.  Esistono  ampi  spc^gli  dm 
documentii  e  di  questi  spogli  è  facilitato  V  uso  per  via  di  Indici*  Nel* 
l' Inventario  del  1517  poi  sodo  segnati  i  doc.  che  non  si  trovano  più, 
o  qucdlì  che  esistono  ancora.  —  Cfr.  ancora  lo  scritto  dello  siesso 
Limi  NI  sul  Capìtolo  dHia  MHropolltana  (Siena,  tip.  S.  Bernardino  1B9^)» 

(/")  Zdrkaukr  e  PAMeALONi,  Ar*:kivio  votariìr  provindair  diSN^a^ 
Ibidem  voi  I.  18^4,  e  voi.  IV.  1897. 

(*•)  Casari  ANCA  Antonio.  U Archivio  Comutude  di  Gaioitt  in  CktitMii 
[Anhirio  Hforico  itati/ino,  Serie  V,  voi.  XX IV^  1899 u 
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Belforte  e  Kiulieoiuloli  (*").  Infine  dobbiamo  alla  gentilezza 
dei  Baroni  Sergardi,  se  nello  stcnsso  nostro  Bullettino  ni  è 
lK)tnto  riferire  del  loro  prezioso  Archivio  di  laniìglia  (**). 

4.  —  Ne  il  lavoro  si  arrestò  a  qin»»to  punto.  La  descri- 
zione soiitmaria  serve  più  che  altro  a  siropo  d'Inventario;  per 

10  studioso  occorrono  indicazioni  maggiori  e  di  un  carattere 
ditterente. 

Il  primo  lavoro,  in  cui  tosse  descritta  ampiamente  e  con 
i  criteri  severi  della  scienza  moderna  una  serie  siwciale,  limi- 
tritissima,  di  carte  del  nostro  Archivio  maggiore,  fu  il  llap- 
lK)rto  sui  ('aleffi,  di  Cesare  Paoli  (").  I  Calefìi  apparten- 
gono alla  serie  dei  Capitoli,  e  furono  copiati  in  essi,  sino 
dai  primi  del  Dugento,  le  carte  iurium  del  Comune  :  e  cioè 
le  iiergiimene,  che  servivano  come  titolo  sia  dei  diritti  di 
sovranità,  sia  dei  diritti  iNitrinnmiali  che  vantava  il  Comune. 

11  più  antico  di  questi  libri  deve  la  sua  origine  jmI  un  Po- 
testsY  bolognese,  e  jwrta  una  prefazione,  che  dà  luce  sulle 
intenzioni  e  sui  criteri  dei  primi  compilatori.  —  Gii\  prima 
di  riferire  su  questi  codici.  Cesare  Paoli,  allora  addetto 
all'  Archivio  di  Stato,  aveva  compiuto  il  transunto  del  Caletto 
vecchio,  che  {Hur  i  suoi  tempi  i>oteva  dirsi  un  moilello,  e  di 
cui  si  servì  già,  menzionandolo  con  parole  di  lode,  (Jiulio 
FiCKER,  nelle  sue  sihjsso  citate  ricerche  sulla  costituzione 
politicai  ed  il  diritto  italiano  nel  m.  e. 

(  Continua  J 

Lodovico  Zdekauer 


(***)  A.  Vbudiani-Bandi,  Archivi  delia  Val  d'  Orda.  Estr.  d.  Bui- 
lettino  di  Storia  pati-ia  voi.  II.  1895. 

A.  Vanni.  Gli  Archivi  comunali  di  Belforte  e  BadicondoU,  Ibid. 
voi.  I,  1894. 

(«»)  Zdekaubr  e  Baccl  Archivio  Sergardi  Biringucd,  Ibid.  voi.  I, 
1894. 

i")  CifiSARE  Paoli.  Dei  cinque  caleffl  del  R.  Archivio  di  Sfato  di 
Siena  e  del  modo  di  comj)ilarne  il  regesto.  Rapporto  al  .Soj)rinteudeiite 
degli  Archivi  toscani  (In  Archivio  storico  italiano.  Serie  ì5,  tomo  IV, 
p.  I,  ISGfi;.  Sul  significato  della  parola  Cabffo,  molto  discusso,  portò 
nuova  luce  Alfonso  Professione.  Cafe/pdi  Siena,  i Cooperativa  1892). 
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Guido  Bonulis.  La  giuvisdiziom  della  Mercanzia  in  Firf»^^ 
nel  secolo  XIV*  Saggio  storico-giurìdico*  (Firetize,  IDOlt  j^»  Secb^^V 
Ijp.  134  in  %.^ 

E  saggio  di  uno  atadio  più  vasto,  nel  *£uale  F  Ufficio  \\v 
Mercanaia  ia  Firenze,  nel  secolo  XIV,  apparirà  sotto  orrni  fls|«  t 
Quii  iatanto^  ne  conosciamo  la  giurisdizione. 

La  M,  fiorentina  non  è  né    un'  arte,  né  un  complesso  di  ar*^"^' 
Mentre  nelle  città    minori    eaea  le  raccoglie    in  m  tutte,  o  c^ctas-^^* 
ineutre  nelle  città  di  maggiore   industria  Io  varie  arti,  dÌTlm  \/^^ 
quel  che  riguarda  il  loro  ordinamento    tecnicj^,  sono  nel  resto  cc:^^^^^ 
strette,  per  godere  di  più  autorità,  a  confederarsi  e  a  dar  vita  ali- 
Mercanzia^  che  tutte  le  abbraccia  e  le  domina  ;  a  Firenze  tnv« 
dojjo  uuH  breve  unione    di   sette    arti   manuali,  presto  scompariti 
ogni  arte  giunge  a  tanta  im portanza  da  non  »ver  bisogno  di  col      ^' 
legarsi  corporativamente   colle  altre*  Seote  ciascuna  però  T  utili t^^"^ 
di  provvedere  insieme  alle  altre  alle  esigente  del  proprio  commer-  "    '^\ 
ciò  fuori  di  patria,  sente    la  necei^sità  a  che  V  interdetto,  cc»n  cuc^  -*^ 
colpisce  un  suo  membro,  aia  osservato  anche  dalle  altre  ;  quindi  iC^ 
insogno  di  una  comune  intesa,  quindi    1'  opportunità  di   un  nfficic 
comune  che  vigili  la  luiona  fede,  la  correttezza,  T  onestà  delle  re- 
lazioni mercantili.  Dapprima  i  Consoli  delle  arti  si  rìanìsconoe  piw " 

vedono  insieme,  ^x»!,  quando   piìi  si  fanno   sentire  le  damiost»  con 

seguente  delle  rappresaglie,  si  costituisce  un  ufficio  stabile^  con  a>  ^ 
capo  un  notaio  o  giudice  forestiero,  assistito  da'  consiglieri.  Questo^^ 
1,^  capitolo,  d'Indole  preliminare,  ^pp.  1-29)  termina  con  ou  esaint-s?^ 
succinto  della  costituzione   delF  ufficio,  e  delle  varie  redazioni  det^ 
suoi  statuti. 

Nel  2.^'  (pp.3l'9I)  è  esaminato  lo  svolgimento  della  giurtidi^ 
/Jone  della  M.  Il  suo  contenuto,  naturalmente  minuzioso,  noe  \mÌ9 
qui  essere  riassunto,  e  mi  limito  a  segnarne  le  linee  generali.  Già 
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la  Balia  del  1309  attribnisce  alla  M.  noa  giurisdizione  in  materia 
di  rappresaglie  ;  ma  contemporanea  ad  essa,  e  certo  anteriore  al 
marzo  del  1310  deve  essere  nna  prima  redazione  dello  statato  della 
M.,  andata  smarrita,  della  quale  1'  A.  tenta  di  ricostruire  il  con- 
tenuto. Tale  smarrimento  tu  dovuto  forse  alla  soppressione  deirUt- 
fìcio  nel  1311  ;  ma  appena  che  questo,  nel  1312,  fu  rioostituito,  si 
provvide  a  redigerne  uno  nuovo,  che  è  il  più  antico  che  ci  riman- 
ga. In  esso  è  accresciuta  la  giurisdizione  sulle  rappresaglie,  e  con- 
cessa quella  relativa  alle  que^tioni  tra  soci,  e  alla  procedura  di  fal- 
limento. Nella  redazione  del  1318  sono  aggiunte  altre  attrìl)uzioni 
riguardanti  la  vendita  di  cose  rubate,  le  alterazioni  dei  lil)ri  di 
commercio,  etc.  Alcune  modificazioni  del  1319,  mentre  confermano 
la  giurisdizione  generale  sulle  rappresaglie,  limitano  la  competenza 
per  le  altre  materie  alle  11  arti  maggiori.  Nel  1320  e  nel  1324  si 
hanno  due  nuove  redazioni,  e  tra  esse  sono  interposte  alcune  par- 
ticolari modificazioni.  In  questo  periodo  la  giurisdizione  della  M. 
comprende  ora  un  numero  maggiore,  ora  uno  minore  di  arti.  Sino 
al  1394  non  si  ha  più  alcuna  rifusione  completa,  ma  non  mancano 
numerose  riforme  e  Provvisioni  dei  Priori,  con  le  quali  si  attri- 
buiscono nuove  funzioni  all'  Ufficio.  Importanti  le  correzioni  dm 
seguirono  nel  1340  e  negli  anni  seguenti,  provocate  dal  HuccoderHi 
dei  fallimenti,  e  qj;ielle  posteriori  di  natura  politica,  conHcgu<*iiza 
dei  mutati  ordinamenti  del  Comune.  Dopo  tali  riforme  era  noccs 
sario  un  nuovo  statuto,  e  questo  venne  nel  1394,  ma  non  ]ìortn 
nulla  di  nuovo,  fu  solo  una  specie  di  testo  unico  della  moltoplirn 
legislazione  passata. 

Neir  ultimo  capitolo  (pp.  93-131)    V  A.  esamina  la  natura  di 
questa  giurisdizione  della  M.  La  confronta  dapprima  caììì  la  giuri 
sdizione  delle  arti,  che  seguita  in  quel  tempo  a  coesistere:  no  ronrlndn 
che  la  giurisdizione  della  M.,  a  differenza  di  questa,  ha  nmitM-K^ 
pubblico,  e  si  estende,  oltre  la  barriera  di  ogni  singola  arto,  a  tutto 
il  ceto  commerciale.  Nel  caso  di  competenza  rlelT  nna  o  doli'  liltni 
giurisdizione,  la  scelta  spetta  alP  attore.    Con  la  giuristi i/iono  di'l 
Podestà  quella  della  M.  raramente  si  riscr^ntra,  tranne  cìu'  in  nm 
teria  di  rappresaglie,  di  cui  il  Podestà  resta  investita*  unriio  flit|>o 
le  riforme  del  1319  (contro  Del  Vecchio  f;  Canjinov.-iy.  < -on  il  ('ì\\>ì 
tano  i  rapporti  so:io  più  numerosi,  perdi»;    quanti    ha    tmtoiitj'i  mh 
tutte  le  arti;  però  mentre  il  Capitano  rappro^onta  h:  nrti  iti  'jiuinto 
sono  associazioni  politiche,    la    M.  lo  nt  pp  roso  i  ita    in    «lUiinto  mnm 
associazioni  commerciali. 

In  complesso  le  attribuzioni  dollji    M.  wmn  di   un  duplMO  o.i 
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ratt^ire  :  corf»orativo  u  politico.  Le  prirne  le  (ieri vano  liiilla  pnm»-* 
ti  va  sua  origine  dalle  arti,  le  seconde  dal  riconosciomnlo  ottènnio 
dal  Connine.  Ndlo  sviluppo  della  M.  la  competensea  perde  Kuiprv 
più  il  carattere  personale,  tt^niJendo  a  divenire  reale.  Dopt  il  ^ 
colo  KIV  cotniticta  la  decadenza  di  Queato  Llf!ir.ro,  i  primi  »\^ 
tomi  della  quale  si  poaaono  osservare  già  negli  ultimi  aaai  àé 
IBOi). 

Questo  è,  a  graadi  linee,  il  contenuto  dell'  o^^era  dttl  Baiic*^^^> 
la  cui  importanza  per  la  storia  del  diritto  in  gen«r«,  «  ófiì  dif^^*** 
coininercìale  in  ispecie,  i'^  notevole.    Taf%  Importanza    le  deriv  » 
gran  parU^,  dalla  eaiK3SÌ«Ìoiie  cbiara  e  corretta,  e  dall'  uso  «xiH' 
e  fedele  delle   fonti,  di  cui  VA,  si   rivela   padrone;  dotto  qo^^*^* 
riguardo  il  lavoro  è  inijieccaliile.  Ci6  che,  a  min  parere,  invece       ^ 
nuoce,  è  nna  sobrietà  a  volte    tropjK»    rigìiia.    Per  non  ra<ler^»        "* 
diletto  comune  a  tanti  antorì  «noi  coetanei,  che  atTogano  ij  [iihìJ^  *"^ 
esiguo    contributo   in  citazioni  e  divagazioni  quasi  «empre  iriu   -^^^^ 
y  A,  ha  volato  procedere  diritto  nel  proprio  argomento»  s<_ìgti<'.n<l 
mano  a  mano  lo  sviluppo  graduale  dell'istituto,  che  trattava.  2 
talvolta  forse  era  preferibile  che  si   fosse  sollevato  a  qualche  a 
cezione  più  vasta,  o  avesse  cercato  di  svolgere  maggiormente, 
opportuni  raffronti,  t  punti  pit\  interessanti.  Ma  tale  osaervnzifl 
non  toccai  il  merito  intrinseco  del  lavoro. 

Molto  opi>ortuna  è  anche  la  scelta  deir  argomento.  PinenR 
iena  di  mercntanzinf  come  dice  il  Pucci,  e  ricorda  nel  front* 
I' A.  Con  pari  verità  iK>trebl>e  in  luogo  di  Pirenxe  leggerai  ì.-- 
e  stampare  questo  motto  a  rampogna  di  altri  studiosi  dello  diiì 
pline  storico-giuridiche^  che  ilimenticano  forse  troppo  la  import 
del  dirittx>  commerciale  nella  st.oria  del  diritto  italiano.  J^  hi 
di  questa)  primo  saggio  fa  desiderare   che    venga  presto   alla  lo 
r  intero  studio   suir  Ufficio    della  Mercanzia,  che  V  ant" 
mette,  e  nel  quale  potrà  anche  meglio  montrùrni  la  sua  p 
attitudine  in  questo  genere    di  studi^  perchè,  quantutiqtid  il  lil^ 
presente  offra  un  insieme  orgauico  e  completj:)^  ne  narà    induhj 
mente  accresciuto  il   valore,    quando    V  ordinamenlu  ts  lo  svilnp| 
storico  della  Merc^nssìa  saranno  in  ogni  loro  parte  tl1oj$tmtL 

lioma 


Auiv 


.\  if «  ,^  AM  f  ;t  J 


SUniu»  ìimi,  'rip,  tt  Lttu  Snntomiitl  ^1  1.,  Lmwti 


R.  ACCAOKMIA  DKI  ROZZI 


BULLETTINfl  SENESE 


DI 


TORIA    PATRIA 


ANNO    Vili.  -  FASCICOLO   III. 


SIENA 

TIP.  K  LIT.   SORUO-Mrri   DI   L.   LAZZKUI 
1  *J  0  1 


vUVK-il 


Casanova  ICuì^icnk» 
Falaschi  ENT?ri'n 


— ^  SOCI  ONORARI  y-^ 
Carducci  «on.  contm.  |irof.  Gi'>-' '^    /.  ...  .jj,  .  —  Ti  ,:siim   <** 
6ii)sep[K^i  ììonm,  —  D*  Ancona  corm 
*l!oruni*  pmf,  ìsuìoro.  Ftrente  —  Dki    .     _ 
iinn  —  Oamuhuìm  comrii.  prof.  0.  FrjiitccHCO,  Aresso  — 
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Biugio,  Padota. 
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Antonio,  Fircnte  —  CArr  hv.  prof, 
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Parpi   prof.    OiovAiim,    OriJiV/o  —  Prussica} prof.  'CJir. 
bride,  Mf>ntpellier    —    PbiiaT!^    nu    Andrej    Verwniff^    —    P; 
»ob,  Pietro,  5/<«a  —  PaAtESi    prof.  Plinio,  ^/i'jrjf*iw<fria —Pìii*k*<»^4«ìs" 
prof.  Alfonso,  A  or  ara  —  PjsTTiLrrct  dott.  Fabio,  Siena,  ^ 

Rata  comm.  prof.  Luìg»,  fiuì^cnna  —  Ricci  avv.  Arturo,  ìùima  — 
Riva  prof.  Giuseppe,  Milano  —  Korcm  cav.  uff.  Enrico  T^  Col"*  d«| 
Géùìof*  Róma  ^^  HoN'tìoNt   pruf  ''irtnMe  — ^  iU>$si  «1 

alino,  Rohtfna   —  Kost  dott.  '  .     - 

§CHUrPKR  comtn,  prof,  Friiur.-i-i  n.   /f  >?ia  —  Solslo?atLM  R 
:^ìo,    /^oi7j(i  —  Spohxa    CiiY.    Giovanili,    htassa  r-  Siiio?*Bi.ti    | 
,Vi«or>o,  Bnh*)na  —  &olaihi  ovv.  Ezio,  Foffrrrtj  —  StArpia  «i-k^ 
curdo,  MmWer  —  SupLso  cav*  ìgino    Beu?ou«lo,  /*«>4i  —  Stirmo 
Crtniillo,  Sima. 

ToTt  niuns.  A  Itìs^an dro,  <?o/fff  Ttìl  (V  Bha. 

VAKm  doVt,.  Mi\n^ti5vV>,  MiUno  —  .Vajsjji  prof.  Anionlo,  CnÉrmn 
Ventuki  cav.  prot.  KAQ>V^f\,  Homa  ^Nx^o^ak,  ^;t«3(V%Vv«v.Yfh^  J^t»<drft« 
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(  ) 


Con  tributo  alla  Storia  snll*  Arte  Senese  nel  quattrocento 


Correva  il  mese  di  luprlio  del  1402:  1' estate  era  straordi- 
nsirianiente  ealda  in  queir  aiiii<»,  e  il  pontefìee  Pio  II  avea 
oercsito  qui<*te  e  riposo  nelle  fresche  eiin«^  dell'  Aiiiiata  -  hi  dove 
niieora  non  enino  mature  le  ciliegie  .  .  .  dove  i  castagni  si 
snei»eilono  ai  faggi,  e  sono  così  alti  (^he  par  clu»  ten<hnio  al 
cielo,  dove  le  roveri  sono  così  annose  che  ap]HMia  «piattro 
uomini  le  ])Ossono  cingere  con  h»  braccia:  dove  le  ond>re  soavi, 
le  fonti  «irgentine,  i  ju'ati  ridenti,  V  erbe  verdi,  attraggono  i 
lMK?ti  e  li  invitsino  a  rimanere. 

Così  il  iKiim  umanista,  T  ammiratore  entusiasta  delle  1m*1- 
lezze  della  natura  e  dell' arte,  T  amico  <h»lh»  selve  (come  da 
s<>  stesso  si  clii<inia),  ci  dipinge  P  Amiata  -  ])rimo  4*scm]»io  della 
desc^rizione  del  paesiiggìo,  che  pare  avere  innanzi  agli  occhi  - 
nella  imrte  juil  geniali*  dei  suoi  Commentari  ('),  la  \m\  vasta 
e  la  più  curiosai  delle  sue  oimtc  «  clH^  sono  insi^'ine  uifauto- 
hiografla  ed  una  storia,  di  uiiN'poca  delh*  più  imiN»i-tanti  <'lie 


(*)  Conferenza  tenuta  a  Pionza  il  7  sottoml)ro  lilOl  p<?r  la  soh.'ime 
inaii^iirazionc  dei  restauri  del  palazzo  j)rotorio. 

(*)  PlI  SRCHNIH  P.  M.  (^oiniiieiit.'irii  roruin  in^'Tiiornhilìmn  (jto. 
Lih  IX.  (Ramar  1534)  j).  iV.U>  o  s. 
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rti  Mvi»l^^<'  ilavunti  V  lunno  riventìto  cIpMu  piii  iilt^RJ 
immdt^,  t^  si  rillette  nel   siiu  s|iirit(>  *>  (^), 

Mn  |nirtn>p|io,  K^ìì  u/?gimigc  iualiiicotiìnun(*nt4*^  non  vii" 
[»iarf*rt.*  end  non  sia  virine  il  dolora  Nella  lU'lìziot^i  fti^i-nni 
iMV  Ahhndhì  il  Vima  i*  voìtu  tìnW i\vtvìU\  ììwìììtv  hi  jiewtili^ma 
S4'(>ij]na  nel  nistollo.  1  r;inliiia)i  atterriti  ^di  kì  faimo  «Uippn'fsHi» 
t^Hortandolo  a  fiiprpre  il  terribiJt*  itiorbo.  E^cli,  inal^ntrio  le  isot 
terenze,  a^'eunisèiite  alle  hirn  |»n*^ìiìere,  t»  muove  ^Vettl^lo^*l»  alli 
v<»lta  (li  l*ìeir/:h  Vi  »»iimge  a  iMitte  alta,  o|»i»reKKo  da^li  alnnu 
itoloj'ì  cJie  ìuiìi  <:1l  danno  fre;;ua  e  riposo;  uni  non  è  del  milk 
non  è  del  pericolo  che  si  laj^na:  ciò  che  sopratutt-o  lo  anU^irt* 
è  di  essere  obbligato  a  letb>  [ier  (pialclio  giorno,  di  non  iK»Ur 
subito  aTiinìii-are  i  binili  ediiizi  coi  <[uali  volle  Im^tbrmato  in 
città  r  alpestre  suo  Imrgo  di  r'orsignauo,  hi  ]iatnu  diletta  t? 
desiderata. 

In  fjnelle  pajrine  delle  sue  memorie  ai»[ian8i*e  coni,  8c]iiiHM« 
e<l  injjenuo  uno  dei  più  simpatici  aspetti  del  eai".itt€»re  di 
tpiest^  utMUf»  di  *^(niif)  clic  getta  una  luce  sjM>4'iale  «ulT  !»|ieni 
del  letterato  e  dell' artista,  T/educiìzinne  M*mpliee,  hi  vita  w» 
litaria  e  pacitìc*a  tra^corBa  nell'  iiiinle  villa^frio,  hanno  hviIui*^ 
]uito  in  questo  siarìti»  eos)  enerfjfieo  ìhÌ  ai^^itato  nn  mwinnm* 
desif»  didla  rjuiete  dei  eani[a^  un  desiderio  infinito  di  [*ot4'r 
ipii  rtposjire  la  mente  atlatìeata,  eirctuidato  e  allietato  dai  ea 
iwdavori  deirart<%  Tjì^  ÌTupn3.s8Ìoni  cui  sì  tornio  il  cui>re  del  jjio 
vinetto  sfHio  rimaste»  nell'uomo  maturo,  che  la  vita  delle* 
corti,  le  grandi  vicende  della  politica,  ebln^ro  atton*  iirinei 
pale  più  c*lie  spettatore. 

K  una  {(rande  simpatia  noi  i>rr»vianio,  nel  visiere  con  <]nalt* 
inirenuo  jimore  intantih%  al  suo  Corsifcnano  Ki  rivolira  il  ]^^' 
siero  <'ostante,  piceno  di  ijucll*  amore  che  itit4*ndere  non  puii 
chi  non  !o  jirova.  Il  \  illagprio  onde  b  fiartito  povera,  ove^  eifli 
provo  il  doloi'i*    rlciresilÌ4s    l'insulto  della    fortufia,    lo   ve<l«i 


(*)  Pastor,  Ilisfoìrt'  tIe.H  PappH  thputfi  dt  fitt  ffu  fitoyen-tufe^  i  trml 
de  r  Allemnjuì  par  F.  Rayimuih  Paris  t8lL>),  T.  HI  p,  .*19.  —  V.i  Lesiti 
D.  0.  /    Coni m tentavi  rerum   mrmOìHibUium  tf  Knea  Sìlvto   df'  l'ìceóh' 

mini  (Pisa  1804). 
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tornare  in  tutta  la  pompa  della  grandezza  e  della  gloria.  La 
viH^ehia  ciwa  ove  la  ma<lre  pia  lo  educò  al  dovere  e  alla  virtù, 
si  è  <*iiinbiatii  in  luio  dei  più  bei  palazzi  che  sognar  potesRe 
nella  sua  niagnifìi^enza  il  gran  signore  del  <iuattrocento.  Pien- 
za  avrà  ormai  il  nome  da  lui,  ed  Egli  sa  che  nei  secoli  rimarrà 
la  gloria  che  fra  tutte  sopnivvive  alla  morte,  la  gloria  del- 
l' arte. 

La  rapidità  colla  quale  vennero  compiuti  i  grandiosi  la- 
vori di  Pienza,  ha  qualche  cx)sa  del  meraviglioso;  specialmente 
quando  si  considerino  le  condizioni  del  tempo  e  quelle  dei 
luoghi.  8i  rivela  in  questo  tutta  l' energia  e  V  operosità  di 
quel  Ponti^fice  attivissimo,  il  quale  (come  dice  un  documento 
I>ubblicato  insieme  ad  altri  con  vero  intelletto  d'  amore  dal 
prof.  Eneji  Piccx)lomini)  soleva  dire  «  che  il  temiK)  basta  a<l 
exiJeilire  twtte  le  occx)rrentie  »  e  solamente  «  a  chi  lo  aspe- 
ctsiva  (il  non  veniva  mai  »  (*). 

Per  quanto  Enea  Silvio,  come  resultai  da  documenti  oggi 
noti,  si  occupasse  del  nativo  villaggio  fin  da  quando  era  car- 
dinale e  arcivescovo  di  Siena,  i  progetti  dei  lavori  ncm  fu- 
rono da  lui  concepiti  prima  del  1459  (').  Nel  volgere  di  ik)Co 
più  di  tre  anni,  Poiwra  desigiìata  era  quasi  condotta  a  cx)m- 
pimento.  Corsignano  si  era  trasfonnato  in  una  città,  ed  era 
decollata  di  una  cattexlnde,  di  un  palazzo  i)ontiftcio,  di  un 
palazzo  pubblico,  di  un  palazzo  ves(M)vile,  e  di  una  quantiUY 
di  {litri  e<lifizii  privati  -  che  dalla  cnsa  del  cardinale  di  Pavia, 
V  amico  e  il  favorito  del  l^apa  umtuiista,  arrivava  a  un  nu- 
mero considerevole  di  edifizì  minori,  della  cui  esistenza  fanno 


(*)  E.  Pu'COLOMiNi.  Alcuni  docunipnti  inediti  intomo  a  Pio  II  e 
a  Pio  III.  (Estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  Sezione  letteraria  e 
di  storia  patria.  Voi.  I,  Siena  1871)  pag.  2(>. 

(^)  I  documenti  cit.  dal  RuMonu  (Italienischc  Forftchungcn  II  p.  177) 
portano  la  data  del  17  ottobre  1455  e  del  24  gennaio  1457.  -  V.*  Muntz 
Op.  cit.  p.  300.  E  questo  il  periodo  nel  quale  E.  Silvio  sovente  si  lagna 
di  non  potere  per  mancanza  di  mezzi  incoraggiare  le  belle  arti,  e  di 
esser  costretto  a  ricambiare  i  rogali  che  riceve,  col  cuore,  e  colle  parole. 
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fede  i  refriBtri  della  TenunTia  segreta;  nei  quali  (').  ae^m 
ui  UIO  dueiiti  Usiti  di  eiiniandaiiiento  di  H,H*  a  Salatiiotie  l*i^^ 
eoloitiÌTii,  |KMThè  ritaeeia  la  foe^*iatii  della  su»  eiw«i  di  Pieim^ 
trtniaiuo  i  ri|(etiiti  |ia^Hinenti  fatti  dal  hjuieo  di  Aiii!>ro|n 
SpaTiinieeliì  al  Porrina,  il  siriipatied  maestre»  Renem**,  |i*»r  1 
quimUrì  eìi8e  che  di  iiudvo  sì  tanno  a  Pieiiza  per  eouiini^ion** 
ili  8,8-—  Perehe  l'opera  lìrl  papa  non  si  limita  alla  co8triv 
zione  de^^i  edifìzi  pubUIiri  e  saeri;  egli  vnole  elie  i  suf*i  eardfi 
nali,  i  eortigiani,  i  jiiivati,  faeeiano  a  pira  p*T  abliellire  i*m 
annientare  la  città  nascent*^  di  eo.stnizioni  nnove(*);  «  dsit» 
cpiello  ehe  tu  compiuto  in  eosì  hreve  spazio  di  ti^miM»,  IH*- 
sa  qnale  splendore  avrebbe  Piens&ft  ra<?^innto  se  la  morte  de^ 
i^randi^  benelattore  non  avesse  arrestata  lo  svihipjM»  ih1ìU/J  - 
della  nuova  eittà.  Nel  1403  infatti,  i  Uivori  rallentimo:  d4i|i-« 
una  (*osi  grande  ft-bbre  di  attività  e  di  energia,  un  ^r:inil«i 
i*!Ìlenzif>,  (die*'  inio  slnriCo  KHMltMunì.  r  re  ria  in  questo  itiriiii*n:s.ri 
cantiere  ('), 

ICvidrnt4*int*nte  il   iMUitetiee  aveva  ua^tivo  di  e^Ki^rc  «uNlfli 
sfatto  del r  opera  eonipiuta,  e  la  bolla  del  i;i  agosto  14*12,  eJii» 
nel  suo  stile  (>lepinte    rivela  ess4«re   il  [japa   Ht^*.sso  elie  l' brt 
dettata,  può  tini  ra<jrione  elevare  al  rauKO  tli  «ritta  vewMivile 
la  patria  di   l*io  IL   I  rontenq  Mira  nei  ^uirdano  ron    àmmirn^ 
/Jone  ni»n  seevra  d'invidia  que*st' opera  splemliila  ;  ed  il  i*tm 
IKino,  il  iKieta  e  F  istorio^ratb  della  coorte  ]M)ntifl(via,  Palle^n» 
e  spensierato  aniieo  «lei  e4irdinal  di   Pavia  *  non  |M>t4Hi4lo   pili 
euntare  di  amore,  daeebi*  i  suoi  eapelli  eran  eailuti  sotto  \n 
tonsuiii  yter  V  onore  tlel  Veseovado  -  da^li  si>bm<licli  edilÌTiii  Ui 
Pienza  to^die  argomento  ai  suoi  versi,  clie  Pio  H  inin  miwii 
tenta  eonqviai'enza  ripnMluee  nei  C'oTinnentarì  «^  <ìlie  io  trarlnoii 
alia  lettera  rinunziaiulo  a  renderne  la  eley:anj5a  latina  ('). 


{*)  V.*  Testratto  dì  questi  docuinenti  in  hìtìnTZ,  Leu  ArU  a  h 
Cour  dt*jt  Pitpes  fmtdant  le  XV  et  //>  XVJ  aìeele  (Paris  1878)  p,  BÙI  t  s. 

»*)  W*  accennali  alcuni  dociitnenti  relativi  in  Pastok,  0|u  cìu  Ili 
p.  20L  ri  29  agosto  1462  il  cardinale  Gonzaga  scrìve  ai  suoi  piareoti 
che  il  Papa  lo  ha  più  volte  pregato  ili  costruire  una  oivsa  a  Pirnut 

C»)  MttnT»»  Op,  rìt  s.  p,  301. 

{*)  Pìi  II,  Commentari  cit  Lib.  Vili  p.  377. 
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Io  sono  Pienza,  la  nuova  città,  che  sorgo  su  un'  alta  collina  : 

il  mio  nome  rivela  quale  sia  la  mia  origine. 

Pio  mi  ha  ornato  di  una  cattedrale,  e  m*  ha  circondato  di  mura; 

perchè  non  ero  che  un  villaggio  e  volle  fare  di  me  una  città; 

qua  entro,  la  residenza  della  sua  famiglia  s'è  convertita,  per  suo  ordine, 

nel  monumentale  palazzo  che  s'alza  verso  il  cielo. 

allora  egli  mi  ha  dato  il  suo  nome,  e  secondo  1'  uso, 

aggiunse  a  questo  dono  un  Senato,  Statuti  municipali,  una  legge. 

ma  voi,  città  che  sorgete  intorno  a  me,  nella  mia  vicinanza, 

non  siate  gelose,  perchè,  lo  sapete.  Pio  usci  dal  mio  seno. 

Il  concetto  che  guidò  Pio  II  nella  fondazione  di  Pienza, 
talora  estigerataiueute  lodato,  più  Bi>es8o  tropix)  severamente 
gindiciito,  non  fu  a  quanto  io  i)enso  apprezzato  finora  coi  cri- 
terii  di  un'  imparziale  equità.  È  avvenuto  al  grande  umanista 
quello  che  di  frequente  avviene  all'  uomo  di  genio,  che  la  for- 
tuna innalza  al  colmo  degli  onori  :  il  morso  dell'  invidia,  e  il 
basso  animo  degli  avversarli  hanno  trovato  di  che  esercitarsi 
in  questa  manifestazione,  che  a  dir  vero  appare  eccessiva,  di 
amor  patrio  e  filiale.  Anche  i  dotti  più  imparziali,  i  quali 
riconoscono  che  raramente  la  Chiesa  fii  governata  da  un  iiapa 
cosi  erudito,  così  spirituale,  così  amabile  come  Pio  II,  che  lo 
chiamano  lo  spirito  più  libero  e  più  largo  di  quel  secolo 
di  luce,  a  lui  -  così  entusiasta  cultore  dell'arte,  nemico  della 
l)edanteria  e  delle  piccole  ambizioni  -  acerbamente  rimpro- 
venino  di  avere  sacrificato  gli  interessi  generali,  alle  sue  af- 
fezioni i)articolari  ;  di  aver  preferito  alla  grande  oi)era  di  siin 
Pietro,  ai  lavori  destinati  alla  gloria  di  lioma,  1'  artificiosa 
creazione  di  una  città  dove  tutto  doveva  esser  pieno,  non 
dei  ricordi  dei  suoi  predecessori,  ma  di  quelli  della  sua  fa- 
miglia e  di  lui  medesimo,  per  questa  sterile  testimonianza 
della  gloria  dei  Piccolomini  (*). 

«  Una  simile  impresa  -  dice  il  Miintz  -  ci  sembra  indegna 
di  un  pontefice  romano.  Solo  fra  i  papi  del  XV  secolo.  Pio  II 
il  più  illuminato  di  tutti,  colloca  le  sue  aftezioni  al  difuori 


(*)  MttNTZ.  Les  Arts  a  la  Cour  des  Papes  cit.  p.  220-227-228. 
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(lrir(4**rna  vìtià,  v  si  ocr-iipu  di  elt»vare  un  moniimtmto  f*fttTtt- 
ìwo  itila  rUicsìL  111  vìiì  è  coiisi*^ueiite :  la  su:i  jinHlili*/,ion«T 
I>tn*  Corsi j[jriiiiii«i  ora  come  il  corullario  del  suo  uepoti^nio.  Ecl 
v  <|ue8tOj  conclude  il  gniude  storico,  che  dùiiinui^ce  gmude- 
niL»Htc  lo  splendore  del  poiitifteat'O  di  Pio  II  »,  Quc«tu  giuiU— 
zio,  cui  fanno  sotto  altro  aspetto  riscontro^  (pici li  del  Voigt^ 
e  di  altxi  più  recenti  autori  t45de8chi,  la  cid  t^iiiipatia  jii^r  i 
pontisti  ce  che  difìnse  in  Gerujania  la  dottrina  umanistica  « 
ormai  nota,  ci  mostra  che  anche  partendo  da  un  cHiucc'ttiai 
vero  |y:]i  storici  e  i  critici  dell'  arte,  quando  «Utuenticaiii-:^ 
l'uomo  e  l'and^icnte^  nel  giudicare  nomi  condotti  a  ingiuste 
esagerazioni.  K  alla  con«'lnsioiie  del  Miijitz  e  facile  rÌM[iondcr%' 
colle  sue  stesse  splendide  parole  (^).  È  ap[auito  V  nonio  chi^ 
divenuto  sommo  |Mmtefice  conservava  dei  tenori  ili  ]KH5h!ii  r 
d' indipiiidenza  nella  mente  e  nel  cuore,  quello  che  intcndcvu 
l'amor  di  gloria  a  suo  nunlo,  e  come  a  Ronugliauza  di  Giuliu 
Oe;sare  dettava  i  comnientarl  rielle  vicende  della  sua  vita, 
concepiva  un' idea  gnindiona,  assalutauiente  unica  nta  ftuiti 
del  Kiiiascinjento,  la  fondazione  di  ima  cittiì  che  trasmeftesw* 
alle  g«*nerazioni  fiiturc  il  uodjc  di  Pio,  clinic  Alessiuulriii 
avcvii  perpetuata  il  nome  di  AleiiBandro  e  CcistantiuoiKiU 
«pici li»  di  Costantino, 

i'tuicctti  collie  4pu*sti  uou  sono  segno  di  imo  sterile  e  n 
stretto  patriottismo,  non  possono  consitlerarsi  come  una  grwtla 
testimonianza  delf  jrmbizione  di  una  gente  o  di  ima  tandglia: 
e  non  imo  ccrtf*  mcritiire  V  accusa  di  aver  dimenticato  mai 
Ih  missione  e  la  gkiria  della  Chiesa,  il  papa  eia»  scarw»  di 
mezzi,  fra  V  iudifferenz?i  tiri  p^jpoli  della  cristianità,  acciac- 
fato  tlagli  amii  e  dal  male  che  ne  insìdia  la  vita,  riesin*  a 
preparare  una  crociata,  ad  armai-c  una  tìott4i,  sulla  cpuile  viHX'hio 
e  nailato,  contro  la  volonttY  di  tutti  si  prepara  a  ssilire  coiue 
comlottiero  jicr  combattere  il  Turco  inva*!K>re,  e  solo  «  imi- 
tignato  dalla  morte  dal  compiere  il  suo  gramlc  ju^ogotto  ;  e 
nmniido  n<jn  ha  altro  rimpianto,  altra  preghieni,  che  «pielhi 
(*lie  la  sua  iniprcsa  non   nnmia  con  lui. 


(*)  L'Arie  italiana  nel  guattrovento,   (Ed.   italian»,   Mikno    I8i>4^ 
p.  86. 
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Le  piccole  invidie,  proprie  della  piccola  gente,  sono  arri- 
vate anche  a  supporre  che  nella  crejizione  di  una  nuova  città 
Pio  II  vagheggiasse  il  i)ensiero  di  vendicarsi  di  Siena,  che 
avea  cacciato  in  esilio  la  sua  famiglia  e  non  si  era  mostrat>a 
molto  grata  con  lui.  Una  città  nuova  che  jwsta  sulla  via  di 
Roma,  col  favore  del  papa  e  dell'  impero  divenisse  grande  e 
latente,  che  ai  favori  della  fortuna  accoppiasse  le  bellezze 
dell'  arte  risorta,  doveva  necessariamente  fer  dimentiaire  Siena, 
e  prepararne  la  decadenza.  Per  quanto  meschina  apparisca 
«luesf  ideji,  anche  rivestita  di  tali  parvenze,  non  ci  può  far 
meniviglia.  Al  piipa  che  fu  accusato  di  prediligere  la  Grcr- 
mania  all'ltsdia,  iK)teva  rivolgersi  anche  questa  cahmnia,  della 
quale  nessuna  fu  da  lui  meno  meritata.  Pio  II  tu  e  rimase 
sempre  profondamente  e  sinceramente  italiano  e  senese,  qmile 
lo  dimostrano  le  sue  opere  e  tutti  gli  atti  della  smi  iK)litica 
e  della  sua  vitu.  Agli  interessi  della  Chiesa  egli  non  sacrifica 
mai  quelli  della  imtria.  Questo  aspetto  simpatico  del  suo  ca- 
rattere fu  di  recente  rilevato  da  due  dotti  e  cari  amici  mi(;i 
con  vei-a  maestria.  «  Una  profonda  nostalgia  lo  invade  -  dice 
«  Lodovico  Zdekauer  (*)  -  mentre  segue  le  Corti  nella  Sviz- 
«  zera  e  nell'  Austria  ;  Enea  Silvio  i>ensa  con  orrore  alla  pos- 
«  sibilità  di  morire  in  terra  straniera  ;  l)enchè  io  sappia,  ag- 
«  giunge,  che  uguale  sia  la  distanza  da  tutti  i  punti  della 
«  terra  i)er  arrivare  in  cielo,  e  magari  nell'  inferno  ». 

E  nessuno  è  più  saldo  e  tenace  di  Lui,  nessuno  più  co- 
raggiosamente resiste  alle  lusinghe  e  alle  minacele  che  ven- 
gono di  Francia,  all'  ejìoca  della  guerra  per  la  successione  di 
Napoli. 

«  Se  il  i>ontefìce  si  fosse  luiito  c(m  loro  -  dice  Carlo  Ca- 
«  lisse  (*)  -  e  avesse  loro  dato  il  regno  di  NaiK)li,  tutta  l'  1- 
«  tsilia  sarebbe  divenutii  francese,  Siena  compresa,  e   princi- 


(*)  L.  Zdbkaubr.  Lo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento  (Milano, 
Hoepli  1894)  p.  74. 

(•)  C.  Calissb.  Pio  IL  Conferenze  della  Commissione  senese  di 
storia  patria  Voi  IV.  (1898)  p.  36. 
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palmeiitt»  Milano  »,  Ma  egli  resiste,  e  aiM^hc  duiKi  la  ImttiL^Usi 
di  8nriio,  e  V  ììiiuuilzìo  «Iella  dìsfhtta  (ivi  suo  alleato,  il  re 
Ferdiiiaiido  di  Anigona,  vcdeiHio  gli  egressi  cui  si  uMuiudo- 
nano  i  fn«KH\si,  Pio  dice:  <«  Che  tUrebbero  costoro  «e  fossero 
«  i  psidroni  d'  Italia  !  O  Italia,  tinche  io  possa  tu  non  sarai 
«  mai  si^nifire^giata  da  gente  straniera  ;  ma  i  tuoi  tìgli  ti 
«  preparano  la  servitù  col  non  voler  pace  tra  di  loro  e  col 
<f  non  mettei'^  briglia  alle  loro  andiizitmi  ^, 

Ma  eonie  è  italiano,  egli  è  anehe,  e  profondatinTHr  m* 
ne«e.  «  Viva  Biena  »  gridava  V  Italia  int-ei^a,  che  V  eie 
7j*on<*  di  l'io  11  aveva  liberato  dal  i>ensien»  e  dalla  i>aiir«^ 
di  avere  un  i»apa  straniero  e  sopratutto  francese  ;  e  a  Sien;i 
la  eittiV  di  origine  della  sua  t'aniiglia,  ove  con  religiosji  pii-t^ 
vuole  che  riiwsino  da  morti  i  genitori  cui  il  triste  ed  ìugini^t 
esilio  eonttXHe  di  pti^-sarvi  la  vita,  m  volge  costant45uient<j  atiif»*' 
roso  il  pensiero  di^l  fmntefiee  poeta,  che  le  ilunostni  il  HWi» 
artetfo  anche  «piandfi  non  ha  da  lodarsi  dei  suoi  coni'ittadjiiì. 
1  Vr  dire  il  vero,  di  Hiena  egli  non  avei'a  grande  motivo  di 
esser  contento.  11  Voigt,  il  grande  storico  di  Pio  II,  ilice  (*): 
«  sembra  quasi  un  destino  che  a  Hiena  tutti  i  migliori  cit- 
ta^lini  non  sieno  mai  riusciti  a  procac^ciarsi  una  vita  tran 
i] alila  ed  onorata.  Ad  Enea  Silvio  Piecolomiju,  aggiungi*,  in 
nessun  luogo  la  penna,  [irocacciò  nnnon^  rcputazitjne  i^he  nelln 
sua  i*!tti\  natale;  prima  elie  egli  diventasse  [mpa,  essa  non  m 
gloriava  punto  di  lui  ».  Ma  raniino  del  p^jntefìce,  i>er  quanto 
impressionabile  e  viviUic,  era  trojìi>o  gninde  per  enser  caiwiiT 
di  picicoli  risentimenti  ;  e  pur  combattendo  energicamente  cu\ 
governo  della  repubblica  per  il  trionfili  della  sua  |K>Iìtica,  e 
lier  rimettere  i  gentibiomìiii  ed  i  suoi  m*lla  città  (*),  egli  non 
trascura  occasione  perrbc  Siena  aumenti  di  |»ros[>erità  o  dì 
potenza;  e  dagli  abbellimenti  edilizii  e  ilalle  niuuifiehe  pUir- 
gizioui,  fino  ai  privilegi  che  Hrccorda  alla  Chiesa  e  allo  Studio, 


(^)  G.  Vomx,  Il  Hìjtorffìtneiéto  ddVanHchità  classica  (trad.  Valboss^ 
Firenze  1888)  VoU  1,  p,  406. 

(^)  V.'  a  questo  proposito  il  proemio  &Ì  Dof^unu*titi  pubbb'catt  dm 
Enea  Piouolomini,  Op.  cìt.  p.  U  e  not»  ivi.  —  G.Leéica.  /  Comn^^iUitt^ 

Op.  cit.  p,  24B. 
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non  cessa  mai  di  colmai'la  dei  suoi  favori,  mentre  il  jjoverno 
senese  favorisce  ed  aiut-a  in  tutti  i  ììhhìì  desiderati  dal  Pon- 
tefice le  costruzioni  di  Pienza  (*).  Ciò  non  toglie  che  egli  si 
ricordi  di  quei  gran  signori  che  lo  avevano  tenuto  a  vile 
quand'  era  invero  ed  oscuro,  e  si  ricordarono  di  essergli  amici 
o  lontani  parenti  solamente  cjuando  fti  eletto  papa;  ma  lo  fa 
sempre  c^d  garlM)  di  uno  spirito  superiore,  siMMJialmente  quando 
ai  versi  e  agli  auguri  di  circ-ostaiiza  risi>onde,  anziché  voi  re- 
gali o  col  denaro,  con  altrettanti  versi  -  i>erò  fatti  meglio  di 
quelli  di  loro. 

Questo  profondo  e  sincero  amore  a  Siena,  che  gli  fu  rim- 
proverato come  quello  soverchio  iK?r  la  sua  famiglia,  s<mo  il 
s<»gno  di  un'  anima  profimdamente  sensibile  e  squisita,  e  non 
è  a  cjiso  che  su  questo  imnto  io  oggi  insisto.  Pio  II  {wv  ti*a- 
dizione,  ])er  educazione,  è  rimasto  senese  nell'  anima,  e  tale 
si  rivela  anche  nelP  arte  ;  ed  è  (jue^to  concx»tto  che  non  fti 
fin  qui  sufficientemente  studiato,  che  bisogna  indagare,  perchè 
si  ]>ossa  con  giustizia  rilevare  l' influenza  che  il  papa  uma- 
nista esercita  nell'arte  a  Siena,  il  carattere  dell' oi)era  d'arte 
che  compie  a  Pienza. 

•  * 

È  legge  ormai  nota  che  un  critico  e  filosofo  eminente  (') 


(*)  Nel  maggio  1469,  il  Consiglio  generale  dava  facoltà  all'  archi- 
tetto, mandato  da  S.  S.  per  la  costruzione  del  Duomo  e  del  palazzo 
di  Pienza  »...  capiendi  lapides,  faciendi  fornaces,  incidendi  abieteH  et 
ligna,  et  alias  res  ad  dieta  edifìtia  necessarias,  et  cedendi  eas  gratis 
prò  ut  eis  videbitur,  et  placebitur,  et  ut  in  Brevi  sue  santitatis  con- 
tinetur  ...... 

Nel  12  luglio  1462  il  Capitolo  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  delibera  di  concedere  al  Cardinale  Atrebatense  per  il  prezzo 
offerto  di  fiorini  cento  d'oro  sanesi  <  una  casa  del  d.^  Spedale  in  Pienza 
per  edificarvi  un  palazzo,  sulla  considerazione  che  ciò  avviene  per 
amore  de  la  detta  Città  et  fare  cosa  che  piaccia  alla  Santità  di  N.  S. 
papa  Pio,  el  quale  à  carissimo  che  la  detta  città  si  nobiliti  di  belli 
et  honorevoli  casamenti  ...... 

V.*  i  Ntiovi  docuììicnti  per  la  storia  ileìV  arte  senese  raccolti  da 
L.  BoRGUBSi  e  L.  Banchi.  Appendice  alla  Raccolta  dei  Documenti  di 
G.  Milanesi  pubblicata  da  A.  Lisini.  (Siena,  1898),  n.  128,  IBO  e  nota  ivi. 

0)  H.  Tainf.  PhUosophie  de  l'Art.  (Paris  1895).  Tom.  I,  p.  117. 
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Ila  formulata  in  ti-nuiui  precini,  quella  cIm*  stabilij*t***  una  cor- 
risiK»MiloMZii  iit»eeHHiìriii  ed  esatta  fin  V  opera  d'  art**  e  V  ani- 
biente  nel  quale  essa  fu  creata.  Questui  legge  non  imo  uppiì- 
earai  a  Pien/.a,  dove  quello  che  ai  chiama  V  ambìorite  non 
esisteva  prima  ehe  l*ia  II  erensse  la  eittA.  Non  vi  è  forse 
alcun  altro  eneuipio  tipieo  e  HingoUuM?  eome  questo,  nel  (|ti;Ue 
V  arte  bì  riattncea  al  personaggio  regnante  ehe  la  inspira,  ai^  — 

plieaTìdosi  solo  a  (*ouì|n'aeerne  il  gusto  e  ad  e.si»riiiierne  il  d(* 

siderio,  e  dipende  così  escdusivainente  da  lid.  CJual  parte  ha^^ 
avuto  in  questa  creazione  la  cultura  umanistica  del  p<*nt4*tie^^r^H 
Quale  r  educazione  e  la  tradizione  senese  t 

Certo,  Pio  II  è  un  umanista  iier  eccellenza,  nel  senwi  ftìteHi 
vero  e  più  alto  della  |iarola:  ma  è  anzitutto  e  sopnitutto  ui^^ 
uouio  del    suo  tempo,    che  il    de^stino  della   vita  fa    api>strìre*-^ 
(troppo    lirevcnjcntiO  sul  contine  di  due  mondi,  e   che  im^tcìi^^ 
tii  cliianiato  con    ragione  V  ultimo    papa  dA    iMcdio-Evo  e   iT 
prÌTuo  del   Hinasciniento  {*). 

Egli  è  trast^inato  da  un  grande  amore  per  T  antichità  grtM'c»- 
latina,  c^lie  considera  ^  eoiue  fonte  della  cultura,  come  se<»jm 
supremo  delT  esisten/,a,  come  re4\/ione  pensata  e  voluta  oontni 
le  tendcnz(*  medleviili  »  (*),  Non  solo:  ma  meglio  di  ogni  siltiOf 
ci  mostra  ru-llc  sue  lettere  come  V  anticliiti'l  imisssi  servi n*  i\ì 
guida  e  di  auimaestramento  in  tutte  le  condizioni  più  elevata' 
della  vita.  Egli  sorge  emi^  fra  il  tramonto  dalle  vecchie  tni- 
«Itzioni  scolastiche  e  V  aurora  dei  nuo\i    studi,  come  il    pn*^ 
cursore  di  un'epoca  nuova,  all'inizio   di  quel  iwriodo   ehe  è 
il  più  bello  della  invenzione  itnlinnuy  sogna  chI  asi>ini  a  tutti 
i  progressi  della  cultura  e  dell* arte  che  s'informano  alle  IxO 
lezze   deir  anticliità   classica  ;    ma   deplora   la   decadenza  <1W 
sentìrueiito  e  dello  spirito  pubblitM»,  come    il  servilismo  e   Ih 
cortigianeria  dei  letterati  -  i  quali,  delusi  di  non  potermi  sfrat- 
tare il   favore,  «bqio  averlo  adulato  si  vendicano  colla  <*ont»* 
luelia.   In  (picNu   tciupni   gagliard;i,  nel  carattere  irriM poeto  ili 


(')  J.  Zkli.er.  Itafit'  et  lietuiìMtancc.  (Paris  18«Bj  p,  8h 
(*)  V.*  J.  BuitcK HARDT,  ÌM  CwilM  iM  Rmiwcimento  in  fUtHaiUtà, 
Valòfim,  Firenze  ì89iìl  Voi.  I,  p.  *J02. 
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questo  vi»gg:iatore  aiwstolico,  e'  è  V  anima  di  un  solitario  e 
di  un  Hopisitore:  aninia  eccitat^i  e  ^enerosti,  che  smarrita  fm 
la  nuisMSi  delle  anime  deviata  o  corrotte,  in  quel  grande  nau- 
fragio che  minaccia  le  coscienze,  i  costumi,  la  fede  -  sotto  le 
n>vine  della  libertà  della  piitria  -  davanti  al  trionfo  irrime- 
diabile della  tirannia  e  della  ingiustizia  -  di  fronte  alla  mi- 
naccia che  dalla  barbarie  orientsile  viene  alla  civiltà  euroi)ea 
e  cristiana  -  si  rifugia  nel  culto  delle  lettere  e  dell'  arte,  e  col 
suo  spirito  di  indii)endenza  come  nella  letteratura  cerca  so- 
pnitutto  hi  sincerità  e  la  semplicità,  sogmi  un'  arte  puris- 
sima, nelle  glorie  della  quale  il  suo  gran  cuore  si  espande  e 
si  consola.  Egli  e  così  un  umanista  che  dell'  arto  ha  un  con- 
cetto che  si  diiterenzia  e  si  distaocii  alciui  i>oco  da  quello  dei 
grandi  genii  del  suo  temi>o;  e  l'iunanista,  (|uasi  i>er  natumle 
tendenza  del  suo  carattere  e  della  sua  educazione^  nell'  arte 
manife«t4i  la  sua  origine  senese.  Perchè  si  ha  un  bel  dire, 
ma  per  quanto  uomini  di  genio  e  spiriti  indii>endenti,  nel- 
1'  arto  come  nella  vita,  non  è  agevole  di  sbarazzarsi  di  una 
tradizione  cara  al  nostro  cuore,  sopratutt4>  cpiando  (luesUi  tra- 
dizione è  gloriosii  come  era  quella  della  scuola  senese  del 
tret^ento. 

(Josì  il  pontefice  Pio  li,  venuto  nel  bel  mezzo  di  quel 
periodo  nel  quale  si  compie  un  vero  rivolgimento  nella  storia 
del  i)ensiero  e  si  muta  attatto  il  ('oncetto  artistico  e  letterario, 
jHir  sognando  le  forme  ideali  dell'  arte  grecji  e  latina,  non 
rinunzia  alle  tendenzt^  care  ai  senesi  ;  i  <iuali  nel  rifiorire  del- 
l'arte  nuova,  per  un  sentimento  di  indiiHjndenza  che  è  i>er 
loro  anche  un'  aifermazione  di  patriottismo,  attsiccati  ancora 
alle  mistiche  credenze  del  medio-evo  (continuano  in  (piel  ri- 
s])etto  della  tradizione  e  dei  vecchi  ideali,  che  ai  <h)tti  mo- 
derni ha  fatto  ritener  Biena  come  tenaicemente  e  ai)ertamente 
ostile  al  Rinascimento. 

Qmmto  tale  affermazione  sia  ingiusta  io  va^vvaiì  di  mostrare 
in  altra  occjisione  (*),   indagando  le  ragicmi  vere  per  le  quali 


(*)  U  Arfjp  seìiese  nel  quatiro<um(o.  Cont'eronze    della  Commissiono 
senese  di  storia  patria.  Nuova  serie.  Voi  I.  (Siena  1809). 
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ì  StìrieHÌ  81  «tact'uiio  a  tntica  «lui  riHKl«41ì  di  «(Ufirurk*  tii*^ 
i*valL»,  chi*  aveva  resjo  fraudo  la  ;;lorìa  della  patria.  Ma  Siem^^i 
ìnm  era  per  i«"eeonetitt<»  ustiltì  alla  8(^iiip]ii*iti\  ini  all^ elegjiiur  « 
delie  miove  fVjrnie;  e  i>er  condurla  a  queste  ima  ^*aiitle  ììì^m. 
tìiienza  il  papa  uuiamf*tu  ha  eortaineiite  e^ereitato  huIV  art*-  ; 
siuiem?  (H  questo  ix^riodo.  Mentre  8ìena  resiste  alla  corrente: 
miova.  Fio  li  eutu.siasta  delle  clai^siche  trmlizioui  |K^piiK%  ^ 
tnis(*inatf>  da  quella  [Missione  ve*>inente  che  ormai  Reduce  ìm 
mondo:  e  piaeciono  anclie  a  lui  le  tendenze  nulunilistìebiH 
©  i  caratteri  delfarelntettum  del  Kinavseiment<i,  ma  nel  f^ecun:^ 
dare  queste  tendenze  anehe  neir  arte,  egli  rimane  t*ene8e, 
mi  in  un  modo  armoru(M>  e  meraviglioso  insieme,  euneiltiinry 
le  «eiupliei  torme  dell'arte  nuova  con  quelle  tradizionali  ilelIT  , 
atile  gotico. 

Que.sta  influenza  di  Pio  II,  che  .sul  niuivo  indirizzo  del 
r  arte  a  Siena  è  inne|,'abile  -  mentre  viene  iiigi ustamente  con 
HideratH  come  un'  ecM^ezione  l'  openi  sua  e  quella  dei  suoi  pa- 
renti i  Plccolomini  -  non  tu  aneora.  che  io  sai)i>ia  e^attametute 
apprezzata.  Senza  dubbio,  e  lo  ae^^eunò  f^aetano  Milant^  ('), 
essa  viene  direttamente  dalle  costnizìoni  di   iMeuKa. 

L^  ;irehitetto  al  quale  il  pont-efiee,  c<3rto  dopo  mattini  ri- 
tìessinué  si  rivolse  per  hi  direzione  dei  di  lavori  Pienza,  (\i, 
jier  quanto  sianì  discusso  tìn  tpiì,  Berniirdo  GambarelU^  detto 
il  Rossellino,  nn  artista  dei  pia  simpiitici  e  più  semplici,  che 
era  in  quel  torno  eatm-mastro  del  Duomo  dì  Firenze,  la  ijen- 
tile  tnttiY  onde  coir  allm  del  Kìnaseimento  il  <lolce  8fil  mio%^o 
deir  urte  doveva  irradiare  l'  Italia  intera. 

Il  RasHollino,  che  t\i  chiamato  a  milione  ^  serena  e  no- 
bile  Ugura,  appassionato  ma^f^riormente  della  correttezza  che 
della  origiìialità  ^>  eolle  cnstruziom  «li  Pienza  senza  ilulibio 
esercitò  la  più  grande  intiiienza  sali'  arehit<^tttmi  BenBHC*  dì 
fpiesto  perìodo,  the  pur  con8ervando  un'  impronta  <irigimde 
e  caratt>eristica,  se^ue  d'ora  in    poi    il    nuovo   stile.  Pio   lU 


(*)  G.  MiLAN»8T*  Dijìrorm  mdla  ntoria  artìstica  (nel  Voi.  Siena  «  il 
suo  territorio,  I8<]2|  p,  146.  Questa  influenza,  non  va  esagerata,  come 
gìk  accennai  ftltrove  {V  Arie  senese  wl  400,  p»  *27). 
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che  nei  Cominentiirì  chiaiua  il  Gambarelli  sempre  uìaestro 
Beruaiilo  ftoreiitino,  i)arla  cieli' opera  di  lui  con  f>:rainle  sod- 
«lisfifczione,  e  con  un  sentimento  che  è  si)esse  volte  ammira- 
zione sincera. 

Allorquando  fu  riferito  al  i)onteftce  non  esser  possibile  che 
maestro  Bernardo  avesse  consumati  nelle  costruzioni  di  Pienza 
tutti  i   danari  che  diceva,  Pio   II  esaminate  le   opere,   fece 
venire  alla  sua  presenza  l'artista  che  tutti   calunniavano;  e 
<iuan(r  egli,  non  senza  timore,  fii  dinanzi   a    lui,    gli   disse  • 
^evidentemente  rivolgendosi  ai  detrattori  che  erano  presenti: 
«  Bene  facesti,  o  Bernardo,  non  dicendo  la  verità  intorno  alla 
«  HiHiHn  dell'  Oliera,  i>oichè  se  tu  ci  avessi  detto  il  vero,  giam- 
«  mai  noi  avremmo  osato   di  esi>orci  a  si)ender  tiwit'  oro,   e 
«  giammai  questo  nobile  palazzo,  né  questo  tempio  in  tutta 
«  Italia  illustrissimi,  sarebbero  esistiti.   Codesti   insigni   edi- 
«  ticì  sorsero  per   la  tua   fallacia,  che   tutti  lodano,   eccetto 
«  coloro  che  il  livore  dell'  invidia  divora.  Noi  ti  ringraziamo, 
«  e  frii  tutti  gli  architetti  del  nostro  secolo  ti  reputiamo  il 
«  più  degno  di  onore  »  (*).  Ed  onlinò  che  oltre  al  pagamento 
<lella  sua  mercede,  gli  fossero  dati  100  ducati  d'  oro  ed  ima 
veste  di  porpora»,  ed  elargite  al  figlio  le  grazie  che  cliiedeva. 
li' architetto,  continua  il  papa,  all'udire  queste   parole   pian- 
geva di  coDimozione  e  di  gioia. 


# 
•  * 


Il  Bossellino  non  ^  i>erò  lasciato  libero  di  agire  a  suo 
uiodo  nei  lavori  di  Pienza. 

Il  Pontefice  che  nei  suoi  Commentari  ci  ha  lanciato  di 
quei  lavori  una  descrizione  così  magistrale,  che  conferma 
quanto  in  Lui  fosse  elevato  il  gusto  e  il  sentimento  dell'arte, 
non  poteva  rinunziare  ad  un  ideale  proprio  nella  creazione 
della  città  che  da  Lui  doveva  prendere  il  nome. 

Egli  stesso  infetti  ci  dicedi  aver  dato  al  Eossellino  l'ideii 
del  Duomo,  traendone  il  concetto  da  una  chiesa  che  singo- 
larmente aveva  colpito  la  sua  fantasia  mentre  viaggiava  in 


(*)  Pii  II,  Commentarti  p.  432. 
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AiiHtrui  (*);  la  eui  aivliiteittini  a  hi*  iuivatt%  ii^iHlt  HI  ttll*^»!, 
tifili  ijiiolla  dì  jiìt*x/o  \nÌL  hw^iu  («UK|H>HÌ2Ìone  rani  iu  Italia) 
ri5U<le  il  tviiiino,  dici3  il  [KHitettcHi,  piii  vcuuAto  i*  liiiiiiniiRiì; 
mentre  Ui  fiicciata  di  nn^  elc^auti;  scnipliintà,  il(*t*onitn  ila 
dop[)io  ordine  di  colonnette  ci nKit4^  ila  archi,  con  rnintiinc  triau 
g4>lare,  e  nel  iTJitro  il  vaghis^iino  «H'idoche  itltiiiiìua  riufiTDa 
presenta  i  (caratteri  inirtlc4iUiri  del  Rintwiciinent^i,  HÌti|rolarì«- 
HÌìnì  in  «pici  periodo  ili  transizione  nel  quale  V  andiitettnra 
assume  in  Toscana  forme  così  geniali  pur  eom^ervando,  e  in 
qaeHta  regione  senese  iiiii  che  altrove,  l'antica  tnulizii>De  (^ 
L'  o|H»ra  fu  ed  è  aneora  criticata,  mnne  e  mito.  Ftt  detto 
eln'  il  lungo  soggiorno  in  Aleniagna  inpirò  a  Pio  li  ijm^^ta 
HinjpaTia  |M*r  T  archit^^ttuni  gotica,  ormai  degeneri Ui  e  in vec 
ihiata,  e  grini[K'di  di  ai^soeìarsi  al  riuuovamento  dell'arte  ('); 
e  si  aggiunge  ora  che  la  lotta  fra  la  tradizione  gotici  e  le 
forme  delT  arte  del  Kina.Hciinent4»,  clii'  liiog«»  ;m1  imo  ntritlentr 
eontranto,  che  rende  tutta  questa  contruzione  un^ojiera  ihriib, 
e  hi  fjieciata  pia  hizzarm  che  Iwlla  (*).  A  me  pare  ìiivwt  elie 
il  pontefice  «»  r  architetto  -  due  uomini  di  genio  fatti  {wr  in- 
tendersi -  silihiano  saputo  fomlere  in  una  meraviglic>?4a  ariin^ 
uhi  le  mìstiche  furine  (Udla  chiosa  gotica  medio-evale  con  la 
cU^gaiite  seiijplìrità  del  Rinascimento  che  si  tnanifeHta  negli 
archi,  mn  caiHtclli,  nei  dertagli  tutti  della  deconi/Jone;  *»nili' 
il  [jontefiee  da  e8(K?rto  conosci ti»re  può  con  intima  c<invin 
«ione  altcrmure  che  tutto  Taspi^tto  del  tempio,  che  hi  mipient<' 
disposi;5Ìone  ih»lle  ca[ipelle  iK*rrm*rte  di  ihiminare  intiero  con 
lo  sguardo,  inspira  in  chi  entra  una  grande  c<uiniio/Jonc  M 
r  iiiiìmj»,  insienic  a  un  sentimento  di  i>rofonda  riverenzii  n' 
ligi  osa. 


(*)  Fra  le  chiose  che  hanno  potuto  servire  di  modello  si  ciuno 
la  cap|iolla  del  Castello  di  Wieuer-Nenstadt  (I449Ì,  U  c^li^draln  di 
Graz  \144t>;i  e  la  chiesa  di  S.  Stefano  a  Vieiuia,  V.>  Pastoiì.  </p.  di* 

ni,  p.  2ds, 

(»)  Il  MtlNTZ  nellMrfc  italiana  nel  400  (Eih  di  Milano,  1S)4,  p.  iii♦^l 
(lice  che  la  facciata  tjel  duomo  di  Pienza,  deriva  da  i|uella  del  tfimpio 
di  Malatesta  in  Ri  mini. 

(^j  MDntz,  L*s  Ar/jì  a  la  CWr  des  l'ap€^  [i,  221t. 

(*)  Muntz,  Ftmize  e  la  Tcwana,  (Milano,  Treves  1809)  p.  180. 
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Questo  concetto,  che  quasi  contemporaneamente  si  aflerma 
e  manifesta  nelle  costruzioni  di  Siena  e  in  quelle  eli  Pienza, 
Pio  II  non  ebbe  bisogno  di  andare  a  cercarlo  in  Gennania, 
ix)ichè  è  quello  che  distingue  in  modo  caratteristiox)  1'  arte 
stmese  in  questo  periodo.  Il  Duomo  di  Siena,  quantunque 
sotto  ben  diversi  aspetti  della  decorazione,  ce  ne  ofl're  l' esem- 
pio. Ed  è  appunto  dalla  cattedrale  di  Siena  che  il  pont<*fice 
e  l'architetto  debbono  aver  desunta  l'idea  della  disix)sizione 
dell'  edifizio,  intesa  a  vincere  coli'  arte  le  difficoltà  e  i  peri- 
coli delle  fondamenta. 

Pio  II,  il  quale  ci  meraviglia  con  la  sua  competenza  te- 
cnica, quando  parla  di  queste  difficoltà  dice  che  i  fondamenti 
dell'  abside  si  cercarono  invano  nelle  viscere  della  terra  i)er 
la  profondità  di  oltre  108  piedi  ;  onde  1'  architetto  i)er  sup- 
plire al  difetto  e  al  pericolo  dei  numerosi  vuoti  della  roccia, 
fu  obbligato  a  costruire  sopra  i  massi  volte  sopra  volt^,  con 
le  quali  assicurava  di  aver  dato  una  base  solida  e  sicura  al- 
l'edifizio.  «  Ciò  che  ci  dirà  il  t^mpo  se  è  vero  »  osserva  a 
questo  proposito  il  pontefice  il  quale  non  era  persuado,  e  con 
ragione,  di  quella  sicurezza.  Data  questa  disposizione,  che  i)o- 
neva  le  fondamenta  del  coro  molto  più  in  basso  di  quelle  del 
re«to  della  chiesa,  si  imitò  a  Pienza  l'esempio  della  cattedrale 
senese,  e  nel  piano  inferiore  fu  praticata  una  cripta  che  il 
pontefice  destinò  a  battistero  :  così  come  a  Siena  lo  è  il  bel 
S.  Giovanni  sottopost'O  all'  aitar  mfiggiore  del  Duomo. 


Artisti  e  storici  dell'  arte  sono  concordi  nell'  affermare  che 
la  più  chiara  e  completa  descrizione  dei  palazzi,  quali  poteva 
sognarli  il  mecenate  del  quattrocento,  è  quella  che  Pio  II  (ri 
offre  del  suo  palazzo  di  Pienza.  Evidentemente  era  quello  il 
c*onìi)imcnto  di  un'  ideale  lungamente  accsvrezzato  e  pensato  ; 
(HÌ  il  i)ontefice,  quando  vede  il  suo  sogno  compiuto,  profonde 
veri  tesori  di  poesia  e  d'  eleganza  nella  descrizione  di  quel- 
1'  edifizio  che  nell'  umile  suo  Corsiguano  è  sorto  a  gloria  del- 
l' arte  e  che  Ei  sente  destin.ato  all'  ammirazione  d'  Italia. 
Quella  descrizione  ci  rivela  un'anima  piena  di  ])a,ssioni  ener- 
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gichc  t»  «emplit'i,  imo  spirito  ekn 
i^Um  ileilii  viU  t^  l<*  Sii  ^'<Hlen%  *m1  ha  |mmtì«  Lì  i^apiu» 
produrrò  e  di  j^nsinre  T  openi  U^art-e;  jier  la  (|iia]€<  [>r«ì 
etitiiHisismc»  vhv  ]>are  un- onfimi.  uieiUri*  non  è  clu*  uiiu  !«1 
8ÌncM»ro  il'  sim(»re  i*  d'  Mrtotfo,  ospr<«ssiuiir  v<*ni  del  jmmI 
monto  deiraniitia  olir  provii  il  nii^^liiiro  e  più  mru  etn 
di  ofjni  hivoro  miiano,  lu  oontontestza  dol  i\itU3  ooui|»iit 
^ran  si»;noro  dol  Uiiuksoi morite»  ri  hi  ninnifi'^lii  noi  m 
dott^^di  ili  i[iiolla  doseri?!ÌOTio,  nolla  qmilo  nulla  o  ìmm 
dei  hìmgni^  doi  guwti,  dolio  nitìiniitoz^Mlì  mi' iniiTni^i 
orudìta,  o.suhoniiiti*  o  sjuiìj,  **lio  nolla  oasa  oonio  noli 
sa  trovaro  il  conforto  doi  mohmì  o  quello  dolio  spìrif* 
«i*i'o  4Ìeir  iininia  conio  quollo  dolali  i»cehi,  le  irioie  d**lla 
e  la  seronitiY  dolla  prosfiottiva;  donorissiono  dolhi  «jualo  l»i 
ò  una  ViTa  o|M*ra  d'  arto  di  iH*r  w^  o  olio  quando  avol 
vi  intondo  nolT  aiunia  il  HentÌnu»nto  di  aniiuiniziono 
soinava  il  pootii  e  V  unianÌKta  |»er  quolT  iHlitìxio  Molidd 
di  lut'o  i*  di  (orza,  dì  soronitiY  e  di  somplioo  olo^nr^aj 
8Ìono  tijHoa  dolio  lino<*  purissimo  dolTurto  rÌ8ortiV,  inj 
sto  con  la  «grandiosità  nialinoonkia  dei  t4?tTÌ  iittUixya  i 
evali,  uiÌHtica  t^proasiouo  doli'  ar<*hìt^^ttur»  ^>tìca. 

«  80  ò  voro  *  dico  il  pontofìco  (*)  -  cho  la  prima 
dì  un  palazzo  o  la  luoo,  nessun  altro  è  (M^rto  da  **ido 
a  ijuoHto,  olio  non  solo  lia  da  ORiiì  lato  libere  lo  qn 
plairla^  dol  ciclo»  ma,  oltriM'ho  dallo  fìnostm  «"stfomiM 
dallo  intorno  (por  il  cortile)  tino  al  inu  intimo  rooO^ 
aiupiauioutc  illuminato,  Cosi  la  vista  ri  spingo  ila  oent 
al  di  fìY  di  Montaloiuo  o  di  Siena  Uno  all'  Al[ic  pi 
UM^ntro  ila  sottontriono,  ^K^r  una  doffradanto  vurietà 
o  di  solvo  ij^iociindc  ili  vordo,  lo  s^iardo  più  aoulo  j 
V  AiqjonTuno,  o  ao<H>v*M!ciat!i  su  un  vAìììe  <  ViHona  rioij 
dnl  la<;o  Trasìnirnn  che  donnita  la  int^^rjKìKta  Val  di 
Ma  oriento  più  aui^usto  ò  il  prospi»tto  li  untato  dal 
IVilìziano    e  dai    QolU  che    dividimo  ila    quella    il«*ir  CI 


(*)  Cùmmcnlari  p*  428. 
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Val  (li  Cìiiaiia,  e  a  mezzoilì  tre  ordini  di  logge  V  una  va- 
[rainente  sovrapposta  all'  altra,  fanno  godere  la  meravigliosa 
V  ista  dell'  altissimo  e  selvaggio  niont^  Amiatii,  con  la  sot- 
toimsta  valle  dell'  Orcia  frastagliata  da  ex)lli  verdeggianti  a 
suo  tempo  di  prati,  di  vigne  e  d'  uliveti  ;  e  sulle  rui)i  sco- 
scese ìiccovacciate  ròcche  e  castelli  e  i  bagni  di  Vignone  e 
il  monte  Pesio  più  alto  di  liadicofani,  e  iniine  la  nebbiosa 
culla  del  sole  ». 

Ma  a  che  vi  ripeti^rò  io  le  eleganze  di  quella  descrizione, 
per  mettere  in  rilievo  le  bellezze  del  palazzo  che  meglio  di 
me  conoscete  i)er  mente  e  i)er  cuore,  e  la  cui  semplice  ele- 
ganza doveva  essere  splendida  quando  più  frescii  era  la  de- 
corazione, e  le  mezzelune  e  la  croce  azzurra,  dei  Piccolomini 
brillavano  in  campo  d'argento  e  d'oro  sugli  stemmi  collocati 
agli  spigoli  e  tra  le  finestre  della  facciata! 

Si  dice  che  il  tipo  di  questo  è  il  palazzo  Kucellai  di  Fi- 
renze, e  che  il  Rossellino  si  ispirò  al  modello  del  suo  sommo 
maestro  Le<m  Battista  Alberti.  Certo  il  ricordo  è  evidente, 
ma  anche  qui  nel  materiale  impiegato,  nei  i)articolari  diversi 
si  rivela  il  carattere  e  l' influenza  dell'  arte  senese  che  offre 
(li  questo  stile  tii)i  caratteristici  nei  celebri  palazzi  riccx)lo- 
niini  di  Siena.  «  Questo  nuovo  stile,  dice  con  molta  verità 
il  ( 'avallucci  (*)  -  meglio  che  il  brunellescliiano  doveva  affarsi 
al  gusto  dei  senesi,  in  quanto  in  ogni  loro  ediftzio  un  sorriso 
(li  gentilezza  dissimula  la  forza  e  contrasta  con  la  masclda 
Si» verità  della  scuola  fiorentina  ». 

Il  gusto  dell'  artist4i  si  rivela  anche  nella  disi>osizioiie  dei 
nobili  (Hliflzii  coi  quali  Pio  II  volle  (sono  sue  parole)  circon- 
dato il  Fòro,  che  vagamente  raggruppati  intorno  alla  lùcciola 
piazza,  offrono  un  insieme  canitt eristica)  e  gentile  dell'  arte 
del  Rinascimento.  Così  a  fianco  della  cattedrale  sorgeva  la 
Can(mic{i,  dai  vaghi  ornamenti  graffiti,  dalle  semplici  graziose 
tìnestre  ove  oggi,  con  savio  divisiimento,  1'  Opera  e  il  Capi- 
tolo della  Cattedrale,  e  i  rappresentunti  Ijj,  nobile  <;as{itji  che 


{^)  C.  J.  Cavallucci.  Manuale  di  storia  dell'arte.  (Firenze  1898) 
Voi.  Ili,  p.  43. 
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lUi  Pio  11  tnie  1' ungine  e  il  nome  gentilizio,  volltn'o  instau^ 
mtn  il  mastio  *k*i  profilisi  arrtMli,  vhv  fu  tt**<t^  fo«ì  ilc^rim- 
iiitMitc'  iiijiugiu'ato  dair  iusigiu'  criuliU),  elie  con  .stuiliti  {Kiti 
lìW  mmivv  ìm  ispirati  i  vo8tii  lavori;  sorgeva  sul  mi  il 
st*voro  e  s(*m|>lit'L*  palazzo  epìsfopah%  co.stniitc»  nulli'  nivìiit» 
«  lei  r  antica  ca.sa  civica,  che  Pio  li  comprò  e  cleuiolì;  e  bo- 
prii tutto  questo  [lataz^o  Pretorio,  colla  svelta  «im  torre,  c<»8t 
elegante  uelk^  forme  del  suo  |M>rtico,  nelle  bifore  e  nei  graf 
tUì  (*),  elle  la  vostra  nobile  iniziativa  *•  raperà  intelligente 
degli  artisti  8epi>e  reciti tuire  all' antica  purezza,  i»roeurando  a 
mv  V  onore  di  ricordare  oggi  qui  i  nomi  «li  Pienxii  e  di  8iena, 
le  cui  insegne,  riunite  con  quelle  del  grande  fon<latore  della 
vostra  città  tnimanileraiiiiu  alle  generazioni  future  il  rieurdo 
di  queir  eiwica  lairissinia  dell- arte  it^ilica.  A  C43romi  di  queinti 
edilizii,  di  cjontro  al  palazzo  del  pontetìee,  sorgeva  intiinto  la 
caKa  del  cardinal  dì  Pavia,  il  compagno  di  lavoro,  il  securo 
conlidente  di  Pììj  11,  che  la  cìuania  «  aptissinia  et  pulchni  •* 
IHK^o  lungi  quella  del  cardinale  AtrelmteoBe;  si  iiiìs^iava  1*  altra 
di  Gregorio  Lolli  ric*'o]ouiitd  (*),  e  stava  [^er  sorger**  quella 
<lel  (ionzaga,  il  celebre  c^irdinale  di  Mantova,  cui  anche  tKKHi- 
priina  di  morire,  il  pontetice  scriveva  [uegandolo  jmI  tiflì'ettarai 
la  costruzione  del  palazzi»  di   Pienza. 


Non  è  con  la  costruzione  degli  tMlìtìzii  che  Pio  11  riteniiff 
compiuta  1'  o[Ji'ra   sua.  Kgli    volle  ancli»^  decorarli   sidendtdii — ■ 
niente  «  e  seppe  farlo  in  modo  degno  di  un  sovrano  ». 

I  registri  della  Tesoreria  segreta  contengono  minuti  iwkf 
ticolari  sulle  ingenti  e  continue  si>e8e  sostenute  a  tale  noop^':^ 
dui  pontefice  dal    1451»  al   14i>4,  Ne  il  tenq»o  ne  Tom  c^ìUfieim 


(^)  I  pagamenti  registrati  dalla  Tesoreria  segreta^  m  M.^  Bertinrdc» 
e  a  M»"  Puccio  e  compagni  di  Fioreaza  «  H  quali  lavorano  lo  catiK 
panile  e  lo  palazzo  del  Comune  di  Pìeuza  »  portano  la  data  del  14*13 
«ili  erano  compiuti  il  17  di  agosto.  (V*'  MtlNTZ  •  Lr.^  Arùi  a  la  Cour 
df,s  Papca  p.  304>* 

(■)  Su  questi  editizi  ed  altri  V.^  Coumbntari^  p*  492  e  b* 
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tono  imo  si)eciale  essime  di  questi  documenti,  che  pure  sa- 
rebbe di  non  i)oco  interesse.  Per  il  mio  a^ssunto  è  ancora  qui 
de^no  di  rilievo  il  carattere  spiccatamente  senese  della  de- 
corazione. Esso  si  rivela  nella  scultura,  dalle  decorazioni  della 
csittedrale  e  del  palazzo,  fino  al  semplice  e  bellissimo  fonte 
batt45sunale,  che  taluno  giudicò  come  più  sobrio  e  armonioso 
di  quello  bellissimo  del  Battistero  di  Siena,  e  ai  bassorilievi 
del  bel  ik)zzo  ottagono  che  rivelano  l' arte  degli  scolari  e  dei 
continuatori  di  lacoix)  della  Quercia. 

Questa  impronta  senese  troviamo  ancor  irfù  nella  pittura, 
arte  i)er  la  (]uale  il  i)apa  rivela  un  entusiasmo  che  i)uò  parer 
nuovo,  quando  in  una  delle  sue  lettere  piìi  venuste,  scritta 
allorché  era  arcivescovo  di  Siena,  proclama  l' aifinitÀ  della 
pittura  e  della  iK>esia,  e(iuii)arando  i  Triouft  di  Petnirca  a 
(luelli  di  Giotto,  ed  invocando  a  sostegno  della  sua  t^ìsi  l' au- 
torità di  Demostene  e  di  Cicerone  (*). 

Per  le  pitture  di  Pienza  egli  avrebbe  potuto  chiamare  gli 
artisti  fiorentini,  che  già  avevano  lavorato  nelle  sjile  vati- 
cane, sotto  i  suoi  predecessori  e  anche  sotto  di  lui  stesso, 
come  Benozzo  Gozzoli  ;  avrebbe  potuto  rivolgersi  a  Pietro  di 
Giovenale,  il  pittore  romano,  cui  affidò  la  decorazione  delle 
Siile  del  Pappagallo:  ma  a  questi  e  ai  tanti  altri  che  risolu- 
tamente seguivano  V  indirizzo  nuovo  dell'  arte,  egli  preferì  i 
pittori  senesi  -  questi  spiritiuili  ricercatori  del  sentimento 
e  dell'  anima  -  Sano  di  Pietro,  il  mistico  tra  i  mistici,  che 
fu  chiamato  un  reazionario  per  la  sua  tenacità  nel  seguire 
l'antico  indirizzo,  e  che  nei  preziosi  libri  corali  ha  gentil- 
mente miniato  le  dolci  figure,  cii'contiise  in  un  nimbo  d'az- 
ziuTO  e  d'  oro  -  Matteo  di  Giovanni,  il  novatore  in  ritardo, 
che  tanto  amava  gli  ettetti  drammatici,  e  le  ricchezze  del  di- 
segno e  dell'  azione  -  e  sopratutto  il  Vecchietta,  lo  scultore 
energico,  l' allievo  convinto  di  Donatello,  che  allorfpiando 
hiscia  lo  scali)ello  i)er  il  pennello,  dimentica  il  realismo  della 
sua  scultura,  e  C/Ontinna  anch'  esso  in  (pioir  indirizzo  devoto 
e  gentile  che  è  particolare   alla  scuola    senese  di  qu(»sto   i)e- 


(M  Epistola  CXIX  -  V.»  il  testo  riferito  anche  in  Muntz  Op.  rit.  p.  222. 
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riodo  (*),  (*  c'iie  iit-ìlii  jwila  (k*l  Duomo  *li  rieiizii  ha  lanciato  coiim 
l>ìtturc  il  8IIO  i*a[H>hrv<»ru,  vim  attravuti*  uclla  liutai.  |tvirisHÌiim 
del  volto  della  Vinniius  uella  8creniti\  d«lk*  Haute,  uella  me 
ccdta  graviti^  dei  tMiiiteflci  e  dm  profeti  che  la  cire4indttii».  l 
pittori  ttoiiesi,  diee  il  uiaestni  clie  ho  più  volte  citato,  nei 
loro  ik'fcìiderio  di  gi\mtitìe-iirc  la  scelta  del  iH>iitetice,  .si  tW'erri 
im  giiiinle  onore  a  Pieiiza  ;  nernsa  rorii|>erhi  con  la  tnMÌizioae 
della  loro  scuola,  tcntur(»ao  e  sep|iero  riuuoviu^  un'  art^e  che 
sembrava  esaurita  (*). 

lu  realtà  io  lìcnso  eìie  essi  nou  abbiano  ftitto  «'.ho  conti- 
nuare neir  indirizzo  e^iratteristieij  e  già  nioditlctit<i  delia  hini 
scudhu  t'orrispoTìdendo  coì^i  degnamente  ai  *i:nì^tì  e  ai  ch^widerl 
del  loro  Mecenate. 


Ne  si  arrestò  qui  la  miuiìfì<aniza  del  jiontetìce.  A  compie* 
tare  V  opera  artistica  non  maiiearoni»  gli  ornamenti  siR^ri,  U 
cui  lustìo  «  la  cui  elegaoxa  in  questtj  i)ei*i(Mk>  alla  cortis  ilei 
papi  arriva  tljio  all' ensi  gè  razione.  J*io  li,  Hi.'giu*ndo  più  mmle- 
ralaiin'ute  1' esciiipìo  ili  quella  che  tii  tuia  man  hi  nel  «no  j»re- 
deei\*4s«)n*  Nicola  Yy  em  appa^ìonato  i»er  quelT  art4*  di  nUB— 
nata  ricchezza  che  e  1'  oreHècria. 

Le  spese  ingenti  <ìa  Ini  commesse  in  oggetti  d'argento  e 
d'  om,  diuiostrano  ijiuiiito  foHÉse  grande  la  sua  lìbi'nilit4\  juiclie 
in  questo  campo,  Dojio  ricostituito  il  saccheggiato  t^^son» 
del r  argenteria  |Hiritificia,  egli  continua  a  donart»  i  pn»zi*wi 
oggetti  che  gli  uniti  più  valenti  compiono  iH:*r  lui.  Egli  de- 
ttava a  tutti,  alle  chiese,  ai  cardinali,  ai  prelati,  agli  amici, 
e  sopratutto  ai  parenti:  anelli,  8[Mide  d'onore,  ro^e  d'oro, 
ercMu  di  diauiauti,  collane,  urrtnli  saicri  ;  e  la  cattcHlrale  di 
Pieny.a  ebìn*  in  questi  donativi  quella  magumca  psirte  die 
d'  oggi  iuminzi  -  pt*r  la  prev^idente  oliera  vofttni  -  fSirà  cmà 
beUa  mostra  di  se  nel  vostro  nmseo,  ove  [Kkstonili,  paci,  ìm 
riholi,  crtK'i,  pissidi,  ostensori,  formano  una  collezione  ihi  fai»' 


(*)  G,  Lafbnsstrb.  La  Pmntwr  iMienne  I,  p.  240» 
(*)  MttNTZ.  Firmise  e  la  Toscana,  p.  181, 
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invidia  alle  piil  ricche  iV  Italia  ;  dove  il  tesoro  dello  ntoffe, 
(lai  prezicmi  arazzi  ftamminglii,  va  fino  al  ina^ìflco  piviale 
che  atteHta  la  imssione  del  p*ipa  umaniRta  per  V  arte  orien- 
tale e  arreca,  dalla  cui  iMitria,  e^li  dico,  in  diritta  linea,  da 
Antenore  e  da  Enea*,  la  nostra  stirpe  discende. 

E  anche  quV,  la  prodilezione  di  Pio  II  i)er  p:li  artisti  se- 
nesi è  manifesti.  Fu  fu\  im  senese^,  Pietro  di  Ant^onio  di  Viva, 
che  ei  ex)inniise  le  due  statuette  di  ar^jento  della  Verdine  e 
di  Ssin  (riovanni,  che  in  questo  ciiniiKì,  dovevano  formare  il 
più  ììeìV  ornamento  della  cattedrale  di  Pienza  (»). 


Io  non  sono  artista,  né  faccio  criticsi  d' arte.  Questi  nipidi 
accenni  non  hanno  che  uno  sc^po  :  quello  di  porre  in  rilievo 
il  carattere  dell' opem  da  Pioli  voluta  e  compiuta  a  Pienza. 
L'  arte  ci  rivola  il  carattere  lìoeticx)  e  semplic/O,  energico  e 
fiero  di  <iuesto  simiMitico  umanista,  cui  si  può  applic^are  la  frase 
scult-oria  che  ei  fec^  incidere  sulla  ròcchi  di  Tivoli  «  ^nito 
ai  buoni,  inviso  ai  cattivi,  nemica  ai  suix^rbi  ».  L'iumioche 
non  cx)nosceva  né  il  timore  nò  l' incostanza,  che  nessuno  vid<» 
mai  orgoglioso  nella  prosiìora  fortuna,  ne  abbattuto  noli'  av- 
versa (*),  nemico  della  menzogna  e  della  cortigianeria,  n<»i 
lavori  di  Pienza  ci  mostra  la  finezza  del  suo  gust-o,  la  pu- 
rezza delle  sue  ai^pirazioni,  la  passione  che  trascina  T  erudita) 
e  il  i>oeta  i)er  una  rinnovjita  arte  italiesi,  degna  d<»i  niiNlelli 
delLi  Grecia  antica  e  di  Roma;  T  a  fiotto  profondo  a  Siena  (m1 
a  Pienza  -  la  imtria  di  origino  e  il  luogo  che  lo  viih^  naiu*(»n»  - 
V  amore  per  i  imrenti  diletti.  Oentllihus  huìh,  egli  s<TÌv(»va  a 
Siena  sulla  loggia  elepuito  che  Antonio  FcMlerighi  <*om|>iva 
in  quel  torno,  sul  disegno   (hi  Pio  preferito  ("*):  (*ollo    stesso 


(*)  V.  1  documenti  citati  da  Mììntz,  IjPh  Aris  eù'.  p.  B12. 

(•)  Platina.  Op,  (le  vii  Ut  ne  gestis  Hiimni,  Potiféfitnm  rtr.  -  Vita 
Pii  II. 

(*)  Il  progetto  di  questa  loggia  era  stato  fatto  nel  Ur^O  dal  IVr- 
ch'ietta^  il  quale  lo  presentò  al  Papa,  cui  probahilmontf)  non  piari|iin, 
come  resulta  da  una  commendatizia  del  governo  della  Ilepuhhlir.a  a 
Messer  Goro  Lolli-Piccolomini.  {I)o*:ii menti  jx^r  In  storia  MV tntt   sf- 
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|M*usH*ro  l'ol  qu}ilt\  quiìsì   nello  sti*ssi»   toiiifK),  e^li  ilt»iuiva  U 
(ijiluzzo  «uiiijiiiiito  COTI    tanto  amore  ai  niiioti    eiin^Hiitii,  a^sl- 

nero  la  giuria  o  In  nn^iiioria, 

L*  oiM^ra  Kiia  noli*  arte  è  rome  (luella  di*lle  U*ih»rr,  rU**  diid 
«orittore  rum  8(».Hpetto  «li  simpatie  per  la  iliiesa^  rilu^enlKielu 
Im  Inni  delineata  (^liiniiiando  i  (  •ominentani  *  la  più  lieJbi  di 
nif^stra/JoiM'  del  ^iiif^lo  di  i|iieslo  papa  |N»r  le  seieuì^e  e  iearti 
e  iM»r  i  [nìi  mobili  pMlinieiiti  della    vita  nniana   ^  HV 


^iffmm^ 


Pio  n  fitm  si  apparii  dell' ojìeni  eonii»inra.  Da  ijnell'ar 
tifita  inteiri^^eiite  elie  e^li  era,  pruardando  alTavvenins  vonw 
ave.va  proibito  la  divisitme  e  i  ean^iaaieiiti  di  Ibnna  nel  \m 
lazzo  (*),  volle  elie  il  priiieipale  dei  piilddiei  nionniiienti  Uwm* 
eonwervahi  nella  sna  »ifi*:iuale  pm-ezza*  irmi  bolla  datata  ibi 
rien/>a  nell'ottobre  di^l  ì  Wil,  vieta  in  humU»  assoluto  elie  n(*l 
Duomo,  (ratta  eeee/Jone  [kt  i  dì^tìtari  della  (Uiiejia)  meno 
seppelliti  rada  veri,  ehe  sia  atti*iitato  al  eandore  delle  |«in*ti 
e  ilelle.  eolonms  elie  vi  sieno  eHe*;iiite  pitture  i»  ap|K*Hi*  tavok 
erett^^  eappelle  od  altari,  mutata  i!i  qualsiasi  mcnlo  la  fbnitn 
del  tempio.  Ai  eontravventori  anatema  ('). 

Paiv  ]>iirtroppo  elie  a  Pienza.  eona"»  del  resto  in  [iifiit 
Italia,  anehe  la  mìnaeeia  d<*lla  s^'cnanniea  non  t'osse  inantemit;i 
Uvì'  ini|>edire  <juelle  profanazioni  e.he  fiirono  «»ofti  (atali  a  tatit4* 
meraviglie  deirarte(*).   Mala  trmlizicme  gloriosiMte)  |ic*nsÌHtt 


nai€y  race,  da  O.  Milahu»i  Voi.  II,  p.  BOH  -  26  rniirzo  1460).  Nello  sUssM 
VoL  p,  B21  ò  pubblicato  il  compro meflso  (7  settembre  14G0>  col  <|aili 
il  rappre«ontAntQ  di  Pio  11^  afiìJft  ad  Antonio  Federighi  Ve«fic«EÌoae 
iltìlirt  LcMjt/ta  del  Papii* 

(*j  HAORNH*cai   Iv.  R.   Erhmfntnijt'n   nn  Àcnenft   Syhùm    Pìnolit 
minL  (Papst  Plus  II).  Baie  1H40^  p.  4L  V.*  PASTort,  Op.  cit  p.   II. 

Ci  BoIU  del  19  luglio  W\S  oit.  sopra. 

\^)  Commenda  l'f  p.  432. 

{*)  ì\  divieto  dì  Pio  II  tu  tolto  (dtcesi  per  gli  urgenti  reslaitrt)  4^ 
Gregorio  XJII  con  Imlla  del  1.  marzo  1583, 
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di  Pio  II  non  è  morta  con  Ini,  e  voi  diuioatra^te  di  esserne  de- 
gni e  vigili  custoili  iniziando  i  sapienti  restauri  che  restitui- 
ninno,  io  lo  spero,  tutti  i  vostri  gloriosi  monumenti  all'  antica 
purezza,  come  cx)n  nobile  esem]ùo  faceste  di  questo  pubblico 
paLozzo. 

È  una  particolare  soddisfazione  quella  che  io  provo  assi- 
stendo oggi  a  questa  simpatica  fei^ta  che  non  è  solamente  una 
festA  delP  arte,  ma  una  meritata  riabilitazione  della  vostra 
cittsì  e  del  popolo  vostro,  un'  affermazione  del  diritto  che  avet^ 
«acquistato  alla  riconoscenza  di  quanti  amano  l' arte  e  la  sua 
storia. 

Io  lo  affermo  tanto  pifi  volentieri  in  «lueiito  momento,  e 
mi  [Mire  facendolo  di  i>agare  un  debito  di  gratitudine  a  Voi 
Signori  del  Comitato,  poiché  gli  scrittori  insigni  cui  tanto 
deve  la  Pienza  del  secolo  XV,  sono  stiiti  peggio  che  ingiusti 
wm  quella  che  per  amor  di  contrapposto  chiamano  la  Pienza 
del  secolo  XIX. 

Circhi  venti  anni  fa  un  illustre  cultore  degli  studi  di  storia 
dell'  arte,  passando  da  Pienza,  i)oteva  vantarsi  di  averne  qu<asi 
fatta  la  sc^pertsi  e  parlando  del  vostro  i)opolo  maravigliarsi 
della  indiflerenza  di  cui  djiva  prova  innanzi  a  cx>s^  gloriosi 
legati. 

«  Si  è  scandalizzati  -  scriveva  Eugenio  Miintz  (*)  -  sco- 
«  prendo  che  gli  abitanti  di  questa  città  che  non  esiste  che 
«  in  grazia  di  Pio  II,  ignorino  i>ersino  il  nome  del  loro  be- 
<K  nefattore  ». 

I^a  descrizione  che  l' illustre  storico  dell'  art^*  nostra  t'u 
di  Pienza,  rapida  impre-ssione  di  note  di  viaggio,  fu  recente- 
mente, senza  varianti,  trsvlotta  nella  nostra  lingua,  iMibbli- 
cata  in  un'  opera  più  ricx'^meute  che  felic^enìente  illustrata,  e 
riprodotta  da  imo  dei  più  jiopolari  giornali  d'  Italia  ('). 

A  questa  ingiustizia  che  può  parere  e  non  è  un  prec'on- 
cetto,  cui  sembrano  obbedire  i  più  dotti  e  simpatici  scrittori 
stranieri  quando  parlano  dell'Italia  moderna,  sono  dovuti  gli 
apprezzamenti,  così    poco   lusinghieri    i>er  noi    <»  jìcr  il  culto 


(*)  Firenze  e  la  Toscana,  p.  177. 

(*)  L' illustrazione  popolare.  Anno  1900. 
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ilOHtro  <icirurtcA.  E  cosi,  a  domi^Uaimi  del   Miiiitz,  il  Vi 
ì\  verande  i^torìen  dei  PontoAri,  nolia  Hua  splendida  ofieni 
vero  TiiornurH^ito  di  i*nidi/*i<*nè  »•  di  dnUrina  -  imu>  din*  Hir 
rirclii^^Hinio  piviiile  <dic?  torma  T  aiiuiiira/Jaiie  di  eoi^iru  vIiim 
«itaiio   il  vostro   Mu^mì,  Ita  avuto  oggi   la  ««irte  cht^  thlm 
t4iiiti  altri  oggetti  d*  arte»  in  Italia*  «  i*  iMMiin|Niriio  »  (*|.  1 
Hattezzi*  <*onie  questo,  roi>era  V08tra  di  ronscTvaziane  niiiuni 
di  e(dt*Hti  4'4iiM»luvHn   dell" arte,  fnn if*jr«re  roì  fatti  iiwHitf  riK« 
cli«  C'alilo  jmrole. 

Tu  mi  inibirò  cìw^  Kn^oiiiu  iMìuifz  (oniiindti  ut  Ti*st^ 
imm  da  Piiuiza  v  io  ùwvm  con  minor  fretta»  E^li  trovon 
aiicom  iifì]  uimlegto  allierfifo  della  J^etizia,  il  Ietto  |iiit riapri' 
(*lie  lo  conipenRerA  dei  disa|*:ì  del  via|;^gio,  e  fnr«e  i!  imth 
ehinese  eolle  H^'iire  tnr4»liine  elte  traversano  il  ponti*.  Ma  h 
HiONi  sieiiro  ehi*  non  sanY  qiu^stn  il  solo  yti'^irui»  ilella  vita  uki 
denia  t^lie  coli»ii-iV  T attenzione  di  qael  dotto  f»  ^c^niale  Mnmt 
eiii  tiintt»  lieve*  la  storia  dell'  ;irfè  nostra.  In  e.rvdo  elii^  piiaf 
tlandosi  intorno  lo  st*rittore  rieonoj^eersì  elie  anehe  al T  noi 
ili  ^enio  può  avvenire  di  errare  ipianilo  KÌndicii  ilalla  itrim^ 
iinpresrtione  della  eultura  e  di*l  valore  di  un  j»o|Hiki  rlie  n*i 
eonowe,  e  nella  sua  eoHeienjsa  di  artista  e  di  uomo  ili  ruoi 
vorrà  tare  unii  p<»stil!:i  al  suo  lihro^  per  dire:  elu*  tu  lUi  \és 
eolo  e  modesta  comune,  i>rivo  «li  rÌHora<\  per  iiifsRtati%*H  e  VII 
?ere  di  popolo  e  di  benemeriti  eit  tildi  ni,  e<ui  ine^eliìni  Ha»«^idì 
du  pìirtv  ilei  (inverno,  (l>en  diversi  da  epielli  che  al  eultodei 
Tarte  dedìeano  i  {governi  stranieri),  eoi  (Concorso  dÌHÌntej*e8Nit^ 
ili  uomini  insi^^rdf  e  iier  o[)era  di  artisti  valenti  i)uanro  mi 
tlestiy  si  è  eompiuta  V  «ijuTà  t"'^  risiK*ttosa  [M_*r  la  eonf<ervtt 
va/Jone  dei  uK^numeuti,  <'lie  Pìenza  cUne  al  hum  fondatore; 
elie  i  eittìMlini  di  Pidi/a  lianno  dlinostmt^  e4)l  faft4>  di  eMAer 
non  dejj:erMM'i  chmIì  dì  riurlla  vììv/aìx  dì  artisti  e  <li  furti  li 
niezzn  alla  (|ualr  rii»  II,  eompì  T  o|MU'a  flic  rirnMrni  ^ImHik 
nei  sei»oli. 


(I)  Pastor,  Ojh  rit.^  p,  295  n.  L 
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Cap.  I. 


SOMMARIO 


La  Val  d' Orcia.  —  Probabile  origine  Etrusca  dei  suoi  Castelli.  — 
Notizie  dei  tempi  Etruschi.  —  Un'  idea  di  Pio  IL  —  Favolose  tra- 
dizioni. —  Origine  dei  nomi  Osenna  e  Orcia.  —  Bagni  di  Vignoni  e 
S.  Filippo.  —  Bocca  d' Orcia,  come  qualificata.  —  Castelli  tuttora 
esistenti.  —  Castelli  perduti.  —  La  Briccola.  —  I  Longobardi.  —  Siena 
patrimonio  regio.  —  Ospizi  e  ospedali.  —  Chiese  e  monasteri.  — 
Antica  pieve  di  S.  Quirico.  —  Re  Rachis  e  V  Abbadia  S.  Salvatore.  — 
Diocesi  di  Arezzo  e  di  Chiusi.  —  Origini  di  Montalcino  e  Corsi- 
guano.  —  Cosona.  —  Àgello,  paese  perduto.  —  Monticchiello  e  Cam- 
prena.  —  Radicofani  e  sua  origine  contrastata.  —  I  Longobardi 
sconfìtti. 

Chi,  da  8.  Quirico,  ai  avvi.a  per  la  strada  Romana  alla 
volta  di  Radicofani,  percorre  in  tutta  la  sua  lungh<»zza  quella 
regione,  che  è  il  campo  di  queste  ricerche  e  che  jwrta  il  nonu» 
di  Val  d'  On'ia.  Essa  non  presenta  davvero  p^randi  attrattive: 
nuda,  squallida,  trist<^,  si  trova  in  ineno  contnip]N)st()  <M»n  la 
tinta  cuim  di  ricca  vepretazione  di  quel  bel  colosso  del  Monte 


(*)  Col  presente  articolo  si  completa  la  storia,  ormai  fatta  a  rove- 
scio, dei  Castelli  della  Val  d' Orcia,  dalla  loro  origine  al  principato 
di  Cosimo  I,  essendo  gli  ultimi  due  periodi  della  Iiej)uhhlira  di  Moìi- 
t/tlcino  e  della  guerra  di  Siena  già  stati  pubblicati,  con  abbondanza 
di  docnmenti,  in  questo  stesso  periodico  (Anni  IV  e  V  e  anno  VII). 
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Atriiuta   (M,   l'br    \v  si*rv«'    «li   foìHÌo    dallu   jiarte  <li   iiH'ses&mir^e" 
<!uli  quelle  eulliiie,  liete  ili   iMKsehi^  di  iniiiiimiii  e  di  «divi,  vhe 
da  o^ni  nììni  imite  le  fuiuio  corona.  ]   numero8Ì  ea^t^Hi  cbe 
le  Kor#rono    in    ii^ln\   iwniìtwnie  [K>tuiti    sulle  alture  \nh  il  ir» 
paté    e  diftieili    eon  quelle    mura  e   quelle  torri   sinautellate. 
danno,  an<rlie  al  più  sn[M*rl"M'ijile  osservatore,  palese  inilizio  di  un 
passato  di  lotti^  e  di  avventure,  di   cui  il  Ivm^o  teni|N»  ornati 
tniseorsc»,  non  ha  |>otuto  disfruir^e^re    le  superUe  vcHtigia,  Xes* 
miif  altra    parte   ihAV  antieo    «tato   «eiiem*   ha,    eonie   qm*i«t«% 
eonservato  tanti  splendidi  avanaci  di   quella  txavaÉcliata   vilu 
della  repuhhlìi'a,  <*he  qua,  pifi  elie  altrove,  si  avolne  nelle  une» 
più  Aere  manitestazioni.  Ma  il   voler  rintraeeiare  di   tiUi  luo^ 
^hi  1'  lui^ine,  parn'^   torse  inii»resa  presnoehè  vana  a  ehi  inm- 
Sideri  di  quanti*  osruritiì,  di  f|uant^  ineertez?.e,  di   quanti^  fa- 
Villose  tradizitini  siano  rireimdati  i  ]»rìi]i(U'di  delle  ?tt4'SHe  eilfu 
più  eospieue.    l*urr  ipu*sti  niotlesti  ejiMtelli  ^iono  tal  doeuni€*nto 
i»arlunte  di  loro    remota  antiehìt^ì,  ehe,  anehe  Henzji  ;jiiK>eaf 
troppo  di  fantasia  e  di  indu/Joni,  ni  può,  «lua^i  eim  eertezzii, 
nsst*rire  ehe  essi  esistessero   On  dai    huitanì  tempi  dell'  unti- 
eliLssinta    Etruria,  (^iu\sto,  almeno,   larehhe  ennlei^e  e  la  vici* 
nanza  hm>  con  Chiusi,  capitide  di  quella  fnlerasdane^  e  Ten- 
sere  il  hn-o  territorio  (»c>sto  ìu  niezzo  ad  una  eontrsida  a  qiifi 
teiiqn  lloridissinia,  avemh»  danna  [)arte  Arezzo,  Perugia^  <i»r* 
tona,   eitt4>,  a   iletta  di    Tito    Lividi,  prinripali    dell'  Ktrnriii, 
dall'altra    liolsena,  Vejo  e  ViterlH»  eoi    mvw  hoseo  (Minino, 
mentre  dalla  parte    <ieila  marina,    CosKa,  Taniutnia,  T?oss«OIo 
e   Pnpuhmia  erano  nt^l   loro  massimo  splendore. 

H  territorio  (liiusino  a  quei  tenqu  vastissiuio.  ^iaerlit» 
sembra  elie  si  estendesse  a  ffran  parte  della  niafeinma  ^*' 
nese  (*),  etunprendeva  nel  suo  bel  nu^zzo  eiò  ehe  o^iji  sì  ehisi- 
ma  Val  d'  Oreia.  K  bo  il  lattai  della  eerva  insepiita  dal  lu|>r>, 
narrato  da  Titt»  Livio  ("),  e  la  ie»tn  di  cinghiale  e  la  Hfriini 


(*)  È  V  antico  Moìi,'ì  Tmiiahix  di  Catone  e  dì  Antonino  e  da  St,^ 

bone  chiamato  Moììm  Titftit  t'Auy  si  scorgov^a  da  Còssa  e  dn   PLUtuluèfi 

(*)  XiAHSSi  -  éSafff/iù  iti  ttnyua  Ktntsra^  pag,  4B  tonu  IJ 

I»)  Decad.  1.  Lìb.  X. 
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(lei  cacciatore,  rappresentate  nelle  antiche  medaglie  di  quella 
nietroiwli,  sono  indizi  della  rusticità  del  suo  territorio,  gli 
ìnii)ortanti  ii)ogei  scoperti  nei  dintorni  di  Chianciano,  di  Mon- 
t4*pulciano,  di  Castelnuovo  dell'  Abate  e  nell'  agro  senese  e 
la  probabile  origine  Etnisca  dei  nomi  Follonica  (*)  e  Sar- 
teano  ('),  danno  contezza  di  come  quei  luoghi  fossero  ablwn- 
dantemente  abitati.  La  i>otenza  di  ("hiusi  era  sì  grande,  che 
lioma  ne  tremò  (')  :  e  la  vastità  del  suo  dominio  servì  di 
pretesto  di  guerra  a  Brenno  Re  dei  Galli  (*). 

Tutto  ciò  basterebbe  a  dimostrare  come  la  Val  d'  Orcia 
dovesse  essere  a  quei  tempi  fiorente,  qujìud'  anche  non  ne 
dessero  certissima  prova  i  sepolcreti,  trovati  nel  secolo  pas- 
sato presso  Pienza  (*)  e  S.  Quirico  (*)  e  quelli  imi)ortjintis- 
simi  di  Oastiglìoncello  del  Trinoro,  ove  si  rinvenne  tale  quan- 
tità di  cimeli,  di  lavori  di  figuline  e  di  preziosi  metalli,  da  rite- 
nere «  esservi  statsi  costà  la  neciropoli  di  qualche  grossji  terra 
I)erduta  »  (')  i)er  non  parlare  di  altre  scoi>erte,  già  fatte  e 
che  via  via  vanno  facendosi,  nel  territorio  di  S.  Quirico,  di 
Castiglione  (')  e<l  in  tutte  le  colline  circondanti  la  valle. 

Tutto  insomma,  anche  la  loro  stessa  ubi(*azione,  persua- 
derebl)e  ad  assegnare  a  questi  paesi  un'  origine  Ktrusca.  Gìjmì- 


(0  (•)  Lanzi  -  (ivi),  pag.  340  e  379. 

(*)  Non  unquam  alias  ante  tantum  terror  Senatinn  invasit:  adeo 
valida  res  lune  Clusina  erat.  Cosi  Tito  Livio,  parlando  della  guerra 
portata  a  Roma  da  Porsenna.  E  nel  descrivere  gli  apparati  deir  ar- 
mata marinaresca  di  Scipione,  ai  tempi  della  seconda  guerra  Punica, 
dice  che  i  Perugini,  Chiusini  e  Bossellani  dettero  ai  Romani  gli  abeti 
e  le  travi  da  fabbricare  le  navi,  e  gran  copia  di  frumento. 

(*)  Plutarco  -  Vita  di  Camillo, 

(*)  Lanzi  -  ivi  -  pag.  802. 

(•)  <  Nel  mese  di  aprile  (1761)  non  molto  distante  dalla  Terra 
«  (S.  Quirico)  fu  scoperto  un  sepolcro  degli  anticlii  Toscani  e  in  esso 
«  ritrovate  molte  urne  e  vasi  con  camei  allacciati  e  con  caratteri 
«  di  quel  tempo,  che  molto  bene  indicano  essere  stato  quel  luogo  nbi- 
«  tato  da  quegli  antichissimi  popoli.»  -  Pecci  -  Lo  Stato  Senesp  Ms. 
nella  Biblioteca  Moreniana  di  Firenze,  toni.  V,  fog.  17G. 

(')  Rbpbtti  -  Dizionario  etc,  voi.  I,  pag.  r)J)3. 

(")  G.  Pbllbgrini  -  Notizie  degli  Scavi,  dicembre  1898. 
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A.   T.   BXm^l 


vhv  per  lUKUiiine  assertori  8<n'ìttori  sai>|»ìanio  rhc*  quc^i  fin 
tidii  |)tnM)li  tnjiiio  usi   ilari'  alla   tHlilìt'azioiu!  tlellp  IriiTi   fi*rw» 
la  i'oriaa    (Hijulnita,  abljra«M'iant<»    ilia*  «olii,  mil  più    allo  din 
quali  t^'  iiapiantava,  onliiianaiiieiit*%   la  r*H'vn,    H   che   questi 
rarath'i'ì  si  ristMintrÌTu»  in  (piasi   tutti  «pif'sti  palasi,   iiim  è  i^Ui 
non  Mnhìi  il  *'lu*  ha  pi >t nifi,   per  avventura,  rciuU^r  imi  iìwi- 
lìssinia  la  l(»n»  tnisfoniiazìono  in  castelli  f(*ii«1ali.  È  pur  coita^ 
ni»ta  vmm*  ^\ì  auticlii  Etnis*hi  usjinst^ro  i^oikK*are  lo  hmi  co-* 
stni/ifiui   sulla  sommirù  din  monti   e  iwì   limj^liì   |hù  anpri  ^ 
«liffifili,  una   tanto  pt*r  uia^^jriiu-  sieurexza  da  n<*uiii*lH*  ajr^i^*- 
siauif  quanto   pt»r    lirerearvi  la   miltibrità   doli'  aria,   oHiu-ndci 
allora    ì  Inissi  lao^;lii    ilolla  Toscana    tutti  in«;ouil»ri  il'  acqui* 
Ktanuaiiti,  E  rhe  il  territorio  di'lfa  Val  tV  Onna  si   trova^we 
appunto  iu  tali  condizioni,  valenti  geologi  Itaiuit»  dintostratii 
air  cvidi'uza  (').   Ma  anche  alT  intuori  di  ragioni  si*icntiticln% 
IK^r  poco  che  si  *)sscrvi  soltanto  la  giacitura  del  terreni»,  uh 
fece  spuulaueanièide  T  idea  che  esso  fosse  luj  di  ncojN»rtii  dalle 
aiMjne  e  clu*  con  (milita  potrehlic,  a  questo  primitivo  suo  sUìUk 
esser  nnovanieute    ridotto.    Tanto  che   I*io    II    aveva    Inuga- 
niente  vagheggiato  V  idea  di  di'viare   il   corso  del   Vivo,  sca- 
rirandolrj   sopra  lìaguo    Viguoni    nelP  Oi'cia,  ihh'    inajiteiierl» 
con  aetjne  jM*rcnni  e  con  grossa   nu  ini  glia,  arrost^indi»  il  4*ori*n 
del   fiunre,   lorniare  un  ampiii  lago,  che  aves**ie  tornito  ahÌHUi 
danti    jUYHlofti  alla    [k^m'h  e    servito  di    inciampo  a    neniirlie 
aggressioni*  Ofieni  suntuosa,  esclama   il    l'iecohtmini,  e  ilegti« 
di  ozioso  iMmti^tìcel  (^} 

i\*vto  non  e  da   rimpiangere  che  ciò  non  si  clVettmissc  e 
che    Tiou  veniss^^  così    distrutta    V  o[iera    sapiente,    die  dajrli 


(*)  Cfr.  pri nei pftl monte  la  Stona  Nntumìe  r/i  tuNe  k  angue  mhf- 
fYifi  drlìn  Tosrana  del  Prof^  GiuBepj»e  Giuli,  tnm*  2**,  pftg.  108, 

C)  Veflftsi  intorno  a  ciò  i  Comnientfiri  rli  questo  ponteiice  a  pR^. 
400.  Arioho  il  Campano  nella   Vita  l*ii  fi  dice:  •  Cogitati r rat  if  >'■ 

•  fino  ttwum  l'ave  ve  ^fh'vin  pmnhtr  orcluMO  ar   Vivo  e.v  Amiafrrraif 

*  eoiìrm  tterivatù,  •  La  storia  poi  non  dice  se  questo  pro^i^tto  ctìmin- 
Classe  mai  ad  esser  posto  in  etì'etto,  ma  la  tradiy.ione  vorrf(bl'«  à\o 
ni  ©  ne  addita  per  prova  gli  avanci  <li  un  grosso  muraci  ione,  tsàìgtoni»' 
tuttora  iieir  Oi'cia,  poco  sotto  il  castello  della  Ripa. 
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Etnischi  era  stsita  felicement4ì  compiuta.  Giacche  parrebbe 
indubitato  che  quegli  antichi  abitiitori,  che  in  questo  erano 
maestri  esiH5rt issimi,  aprissero,  sotto  Bagno  Vignoni,  un  varco 
a  quelle  aicque  stagnanti,  che,  scariwitesi  i>er  la  stretta  gola 
di  quelle  due  opiK)ste  colline,  Lisciassero  sgombro  il  sopra- 
stante t<?rreno. 

8e  tutto  ciò  rientra  nel  campo  delle  congetture,  non  ik)- 
trebbe  tuttavia  posporsi  a  talune  favolose  tradizioni,  delle 
quali,  anche  su  questi  luoghi,  non  si  (Mitisce  penuria.  Percjhè 
come  è  stato  detto  che  Montopulciano  fu  edificaito  da  Por- 
senua  (*)  e  su  Mont^ilcino  è  stato  favoleggiato  non  so  che 
cosa  del  luco  Lucinio,  della  Dea  Lucina  e  degli  Dei  della 
villa  di  Lucio  (-),  così  vorrebl)e^i  che  Corsigmiiio  (oggi  Pienza) 
trjiesse  il  nome  e  l'  origine  da  Corninianm,  uno  di  (iu<»i  com- 
militoni di  Siila,  irai  (piali  fu  diviso  il  territorio  Chiusino  (^). 
Ne  forse  maggior  fondamento  di  veriti\  ha  1'  asserzione  del 
(rigli,  che  Osenna,  antico  nome  dell'  attuale  8.  Quiricx),  sia 
un  derivato  da  Osiride,  o  perchè  a  questo  nume  fosse  quel 
paese  dedicato,  o  perchè  quivi  sorgesse  (pialche  nobile  tempio 
a  Giove  Osiride  consacrato  (*).  Molto  più  accettabile  sembra 
inve<H^  una  tradizione  costantemente  ripetuta,  ma  che  non  si 
trova  accennatii  da  alcuno  scrittore^  la  qiude  vorrebbe  che 
quello  fosse  il  nome  di  un  ftumiciattolo,  che  lambiva  od  at- 
traversava il  paese,  cosa  avvalorata  dal  trovarsi  nel  sot- 
tosuolo vestigie  di  un  antico  corso  di  siccpie.  Osenna  è  voce 
prettamente  Etnisca  ed  ailtro  non  parrebbe  essere  che  un  di- 
minutivo di  Osa,  che  pure  era  V  antico  nome  di  un  torrente 
della  maremma  senese  (*). 


(*)  Bbnci  -  Storia  di  Montepulciano, 

(*)  Cambi  -  Storia  di  Montalcino, 

(')  Fontani  -  Viaggio  pittorico  della  Toscana.  Ivi,  1827,  tom.  5*^, 
pag.  113. 

(*)  Gigli  -  Diario  Se?iese,  Ediz.  moderna,  tom.  2^\  pag.  371  e  seg. 

(^i  Credono  alcuni,  certo  con  poco  fondamento,  che  la  località  di 
S.  Quirico  corrisponda  all'  antico  ^fons  Unibronis,  descritto  da  Catone 
e  da  Antonino,  mentre  altri  vorrebbero  che  tal  nome  si  riferisse  alla 
collina  dove  è  oggi  Montalcino.  Ma  V  antico  Mons  Umbronis  ò  da 
ricercarsi,  piuttosto,  nel  Pistoiese  o  nel  Grossetano. 


CjiiHiih)    poi    .ti    luHiH*  ilei    tinnii^   (Ih    vwi    tC  ai>|N«llii    qiif^ 
&Ui  coatrmlii,  ne  silcuuo  lo  creile  una  «*i»rrii/J<nie  dì   linrehia^ 
dea  EtriiHc-a,  quaHi  tVwse  allessa  ileilieaUi  ('j,  altri  uivwe  lol 
ritiene  «Ieri vaio  da  mia  fauiijjflia    Vida,  aiitirfiìs.siniaiiH'nte  |wi 
teli  te  in  questi  hio^hi  ('), 

11  fatto  Mta  die  il  nonie  di  Oreia,  elie  tìii  dai   teiiijii   I^m 
p>l>ardi    (^)  8i   trova  aleuiia   volta  eorruflo   in   OrclnM  (*j   da 
quella,  barlwini   latìuitiV,  andò   traKforiimmlorti  nel    Vadm  Ur-ì 
nun   (*)   dei  schjoIì   Carolingi,  i)er  Unire  neU'  Oac#*  delle  età] 
lM>steriori. 

l'^ra  tanta  8enr8ità  di  notizie  dell'  antico  entuìre  di  qneftti  j 
|iaesi,  sijltanto  il  liai^mi  Vi^noiij,  [liù  fortunati*  in  qnt^t<i 
di»i,di  altri,  eoiisi-rva  tuttora  un*in««*risfiìone  dei  tempi  Koniani, 
rhe  lo  dii'Iiiaru  sacro  alle  Ninfe  ('*).  Ma,  che  quest4*  tenne  fos- 
sero tin  da  allora  ilt^rentì,  e  eorni  d* altronde  lar^^umeutc  |irovtitiil 
dalle  nuujenise  tombe»,  elle  di  quell'  e|MKui  anelie  o^ffi  »i  tr»-j 
van(»  in  i)uei  parajr^N  da  aleuni  avanzi  di  pavimento  a  fuon^dtio,  { 
o|M-M'a  evidentemente  romana,  e  dalf  etinere  i  romani  eosi  dili 
ILjenti  rieei^*iitori  di  aiMjue  tt^rmali. 

Air  imbonirli  di  S.  Fili[qM»  [meo  sì  ?««.  Perehi»  intorno  alle 
sue  antiebe  terme,  non  eisiste,  u  iletta  dello  steam)  KejM*fti^ 
il(»eumento  anteriore  al  secolo  XIY  (^).  Ma  che  ilove»!iero  e»i4eres 
eonosi-iute  J3n  da  remotissimo  teniixi  «  ce  lo  iM^rHUiidonti  e  I^ 
«  varie  meda«;He  antii-lie  di  diversi  tenqii  (ptl  troviite  e  qtuilrli«f 


(')  Giuli  -  ivi  -  pag*  481* 

(*)  RBPETri  -  Voi.  3*»,  pag.  mi. 

C)  Biiu NETTI  -  Codire  Diphmatico  Toscano,  voi.  3*\  pn^,  53$. 

(^)  BRUNEm*!  -  ivi  -  voi.  B",  pttg.  370. 

(•"i  Mltkatoki  -  Antiquihìies  etc.|  voi,  5*.  pn^.  MI. 

(*j  Quest-a  inscrizione  fu  pubblicata  da  Gnileró.  Pécci,  Oiall,  f 
specialmente  illustrata  da  Anton  Francesco  Gori  nello  sue  htjarifiùù- 
nes  antiquf^  Graecae  tt  Romanct  in  Etrurine  urbiìma  ej^tntttrjf. 

Ci  I  docitmeiitt  cui  accennn  il  Hepetti  sono,  molto  prohabii ni<?ntt. 
(|uc1li  riportati  di\l  Vegui  nella  sua  De^^nzionr  ihl  C*^Malt  e  fìttgui  di 
JS,  I  tlìppo,  ma  per  verità  6n  fla!  se<r.  X  [di^bi  in  un  diploma  di  Cgo 
Marchese  di  Toscana^  emanato  a  favore  dei  monaci  della  Badia  S. 
Salvatore,  questo  luogo  vieu  qualificato  col  nome  di  Ba«fTio  IJTfjrani  • 
Calar  ambe  Crwtiane  di  Chiuxi^  pag.  281)» 


I   CASTELLI   DELLA   VAL    d'oUCIA   ECC.  413 

«  frani  mento  di  muro  reticolato,  scoperto  in  (lueste  vicinanze, 
«  e  la  copia  grande  delle  acque  termali,  quivi  sempre  scatu- 
«  rito  da  tempi  anteriori  all'  istoria,  come  ne  sono  mona- 
de mento  jiarlante  gli  imminenti  strati  di  tsirtaro  e  le  moli 
«  enormi  di  travertino,  che  dalle  successive  deposizioni  di 
«  queste  acque  riconoscono  la  loro  origine.  Xè  sarà  fatica  il 
«  credere  che  gli  antichi  abitatori  di  questi  Etruschi  paesi 
«  non  negligessero  la  ricchezza  di  queste  sorgenti,  essi,  che 
«  tanto  e  sì  frequente  uso  facevano  dei  bagni  i)er  nettezza, 
«  i)er  sahite,  e  i)er  religione  »  (*). 

Fra  queste  oscurità,  qualche  barlume  comincia  ad  intrave- 
dersi negli  ultimi  anni  della  domiuaziime  barbarica,  durante 
hi  quale  questi  castelli  doverono,  come  luoghi  forti,  avere  luia 
((ualche  imi>ort4UiZ2i.  Ma  certo  è  che  non  ottennero  ima  spic- 
cata individualità,  che  nei  biissi  tempi  del  feudalismo:  e  fu 
f<)rse  durante  quel  fortunoso  X  secolo,  in  cui  tutto  il  terri- 
torio d'  Italia  divenne  c^me  un'  aspra  selva  di  simili  fortezze, 
che,  insieme  al  loro  nome  moderno,  presero  quel  formidabile 
jtsiwtto,  di  cui  tuttora  cx>nservano  tante  vestigie.  E,  jwr  ve- 
rità, quella  stessa  parola  di  caHtrum,  che  entra  in  quasi  tutti 
a  far  parte  di  nome  e  che  avanti  quell'  ei>oca  non  sembra 
fosse  in  quel  senso  comunemente  adoi)erata,  ne  sjircbbe  suttì- 
ciente  argomento.  Certo  è  che  1'  asprezza  dei  luoglii  e  le  for- 
tissime Oliere  in  munituni,  i)er  le  qiuili  molti  erano  repu- 
tati qiui^i  inespugnabili,  giiLstifìcano  pienamente  un  tal  titolo, 
ad  essi  dato  concordement^ì  da  tutti  gli  storici,  potendosi 
rigiuirdarli  come  sicuri  luoghi  di  rifugio  ccmtro  le  devasta- 
zioni e  le  rovine,  che  erano  la  conscìgueiiza  delle  guerre  di 
quei  tempi. 

8e  la  parola  rocca  (arx)  denotava  spesso  la  i)arte  i)iìi 
alta  e  più  inaccessibile  del  castello,  quando  era  data  ad  un 
intiero  paese,  supponeva  sempre  lui  luogo  fortissimo  iK»r  ua- 


(*)  Santi  -  Viaggio  per  la  Toscana^  voi.  1°  pag.  22.  Cfr.  aacho  Vo- 
gni  e  Pellegrini,  luoghi  citati.  Né  diversamoiite  ne  parla,  fra  i  vecchi 
scrittori,  Leandro  Alberti  {Dascritione  dell*  Italia^  paoj.  52)  confon- 
dendo, però,  i  bagni  di  S.  Filippo  con  quelli  di  Uosselle,  che,  come  si 
sa,  erano  nella  maremma  Grossetana  presso  Moscona. 
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tura  e  por  arte,  in  dtivata  poyizloiu*  e  di  ditlienìAmiiio  accesso, 
l'Hstmtit*  Henipre  situato  sulla  rima  di  una  fartu  t?coplieni.  Onda 
e  die,  qnantimquL^  quentt*  prorogativi*,  «iaiio  più  o  tiiéiio  n> 
imiiìi  a  tutti  «luoKti  caHtelli,  m  trov^a  inoltri  a  proito-sito  lU^tinta 
con  tal  uoiac  la  Hoi*ra  {V  «hvia,  allora  Koecni  a  Tintiiuuino 
(Aru^  Tinti n nana)  che  da  un  antico  cronista  vieiie  co.sl  dc(i- 
iiit;i  :  «  CJuesta  Rocca  è  «lua.si  ina<*ce86iihilc,  cavatn  tittta  d*uii 
«  vivo  sa88o  a  8cali>eUo  (*)  et  iu  apparenza  è  *niaHÌ  iQeKjm- 
«  gnabile  ^  (*). 

Tanto  qiiasto  che  altri  hK^^hi,  come  (  ■antìglìoiie  fCastrnm 
Leani»)  (^asti^^Iionccllo  Lutronom,  dt^tto  jmm  del  Trim^ni  fCth 
strum  Tjitronum J  (\istclvcc<'hio  fCtintrum  Vcttin)  de.  ori  ipiali 
hi  COU1UI1C  panUa  vantrum  entra  a  lar  iKU'tc  di  ilenouiina^iuuc  o  in 
certo  ummIo  li  caratterizza,  doverono,  mollo  i>robalnl niente,  ^nser 
ri(h>tti  allo  stato  attuale  in  quel  tempo,  in  cui  le  jM<|*crifa 
naturali  li  rendeva  t^ì  «'ari  ai  signorotti  feinlali.  Ne  «li versa- 
meute  è  forse  da  dirsi  di  Monticcluello,  Cainpì^Ha  t*  Kadi 
cotaui. 

K  il  l*alazzo  dì  Geta,  a  eiiì  veniva  sempre  applieati*  il 
ni>nni^nolo  di  eaati'Ume  e  la  Kitubecca  e  il  l'aslelluecio  itifolci, 
Henza  parlare  dei  castelli  di  Vi^uoui  e  di  Sinnlaletto,  i*ninó 
anch'  essi  luoghi  \nh  o  meno  fortitìcati»  Né  questi,  tultom  tasi — s 
steTjti,  erano,  per  avventura,  i  8oli  che  facensero  parte  di  qoel — ^ 
r  ampio  sistema  di  fortezz**,  cliv  si  trovavano  in  Val  d^  Ureijn 
l*ercl!è,  quiintunque  sia  certo  che  di  niol  tinsi  mi  è  amUit^i  pei 
data  qnn bimani'  nìcmiiria,  ablnamo  nondimeno  notizia  coni 
esistessero,  Un  dal  secolo  IX^  un  Castel  di  Villero  nei  prefi«^; 
di  Cosona  (*)  e<l  un  Csistello  d'  Orefa  (*)  d*  ignota  ubiciUiioEL^fe. 
8i  lia  poi  memoria  del  cjustello  di  Montertine  antichissima- 
niente   ablMittnto  {^)^  di    Keggiano,  le  cui   rovine    si    trovar/i/ 


(<)  Queir  enorme  ammasso  di  macigiu,  ohe  alla  Bocca  sì  chiftmA 
swiseii^  fa  fede  tlell^  ingente  lavoro  eseguito  per  ridurre  a  picco  1a 
scogliera,  su  cui  è  costruito  il  Paese. 

(■)  Ms.  anonimo  neU*  Archivio  di  Stato  in  Situila. 

{*)  LiVERAN'i.  -  Catacomht  etc,  pag.  272. 

(*)  Li  VER  ANI  *  li  Dttc^Uo  etc,  pag.  185. 

{^)  BANtni  -  Statut4  Seneai,  voi  ^%  pag.  240. 
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suir  Orcìa  fra  la  Foce  e  Oastelvecchio  (*),  della  Foscola,  del 
castello  di  Mojana,  delle  Roccliette  di  Badicofaui,  di  Peri- 
lOiAno  distrutto  dai  Senesi,  di  Oiwstel  Franco  e  della  BiccK^^a 
presso  Cainpiglia,  tutti  oggidì  totalmente  scomparsi,  senza 
imrlare  di  altri,  dei  quali  sarà  fatta  a  suo  luogo  menzione. 

Quella  continua  guerra  di  rapi)resaglie  fra  i  signorotti 
feudali  e  fra  questi  e  la  repubblica,  non  che  le  straniere  inva- 
sioni, ftirono  la  causa  di  un  così  ampio  sviluppo  di  fortifi- 
cazioni in  questa  regione,  che  può  dirsi  fosse  posta  in  i)ieno 
assetto  di  guerra.  Perfino  la  Bricola  che,  qualific<'itA  costante- 
mente col  titolo  di  borgo  (•),  non  dovrebbe  essere  statii  mai 
luogo  forte,  i>orta  un  nome  guerresco  ('). 

Tutto  ciò  adunque  necessarijimente  si  connette  a  quel- 
la epoca,  in  cui  sulla  larga  costituzione  romana  vennero  inne- 
standosi quelle  piccole  sovranità,  che  formarono  il  sistema 
così  detto  feudale,  al  quale  preluderono  quelle  invasioni  di 
barlyari,  che  jK)rtarono  una  così  radicale  trasformazione  nel- 
1'  ordinamento  delle  cose  d' Italia. 

È  dunque  giuocoforza  fare  un  salto  nel  bujo,  i>er  giungere 
ai  temiù  della  dominazione  dei  Longobardi,  che  di  tutte  quelle 
orde  di  barbari,  che  desolarono  1'  Italia,  avendo  tenuto  più 
stabile  signoria,  ftirono  quelli  che  lasciarono  maggiori  tnic- 
cie  nei  paesi  conquistati  e  gli  unici  che  ne  lasciassero  qual- 
cheduna  sui  luoghi,  dei  quali  trattiamo.  Fni  le  dense  osciu'itA, 
che  circondano  il  primo  i>eriodo  di  loro  invasione,  è  lecito 
affermare  che  la  Toscana  non  sfuggì  all'  universiile  disjistro 
e  che  anzi  il  territorio  di  Siena  fu  una  delle  Provincie,  dove 
1'  elemento  longobardo  venne  pii\  largamente  a  soprapporsi 
al  vecchio  elemento  latino.  Difatti  negli  anni  iwsteriori,  in 
cui  le  tenebre  cominciano  a  diradarsi,  si  trova  Chiusi  giìì 
eretto  in  Ducato  e  la  città  e  il  territorio  di  Siena  far  i)arte 


(*)  LiVBRANi  -  Catf  pag.  284.  Da  questo  castello,  che  Muratori 
afferma  non  saper  dove  fosse,  fu  dato  un  diploma  da  Ottone  I  nel  9G1. 

(')  Si  chiamavano  borghi  le  domorum  congregatlones^  quae  muro  noii 
daudebantur. 

(•)  La  Bricola  era  una  macchina  militare  che,  come  la  catapulta 
dei  romani,  serviva  a  scagliar  grosse  pietre  nelle  città  assediate. 


BJLNDl 

(l*'l  iKiti'imoiiio  rralo,  ccniu*  eHiiHcItameiite  rmolta  ila  un  tal 
*l(K'iimentn,  rigiianlatite  una  coiitroviT8Ìa  agitata  fra  i  W 
s(*uvi  dì  An^zzo  «:  di  Hii*nn,  ove»  \ioii  di'tto  chi*  ijiient'  uitiin:! 
«TU  domi H lenta  ad  maìmn  A  riberti  rrgin  fAtn*f(dmrdor»m  t*  lìti 
dal  (I7M  si  trova  raiinnentato  e^rto  WiHemt^  gaMaldo  del  re 
Prrk'ritiN  It  rìr«'lnssirini  un-liivio  deli'  Abl«iilfa  S.  SaIvHt*>ri* 
tinnì  agli  ar»'ÌKMjl*>^i  una  copiosa  uicKse  di  documenti,  tra  i 
ì|Iih1ì  rou  Bouiiìia  fa  tini  spigolando,  può  r»oc4igljttr«i  qmUcUe 
cenno  fugace  8<»pni  i  nostri  tói«t-elU  (*). 

J/avcr  iMJÌ  mantenuto  i  Longobardi,  ihi-  hm-hinHinin  trni[io, 
r  indico  Ioni  cosi nuic  rii  vivere  id In  cnriipagini  (*),  fiN'e  ni  che 
quei  murk,  ove  i  principali  risiedevano  con  quani  assiduta 
autorità,  divennero  Uen  presto  piccoli  centri^  i»ve  andava 
niggrnpiKindosi  i|uel  ceto  di  popolo,  che  attendeva  ai  lavori 
citijqjcstri,  (^niirdi  V  jigricoltura  e  le  arti  alìiiii  Irnvanmii  in 
cremento  in  nn  teni|io,  tu  cui  m  giKleva  di  una  [kicc  qttai^ 
geiicnde,  tìinto  pili  cìjc  r|ue8ti  Htranieri  in\7iHori  oramai  <r  non 
«i  ritenevano  di  forestieri  jiltro  che  il  nome  o  (*).  Aleum* 
conc4?.ssionì,  tatto  a  ehi  si  de<lit*i*va  a  nuove  eoltivasdoiu^  do- 
verono m^i'v  dì  sprone  al  ndglìc»ramento  delle  coiidirJani 
agrarie  e  dai  dinninientì  delT  e[>oca  si  ril<*va  ifilalti^  con 
fos«e  abl>a.stanza  estesa  la  coltura  «peeiulmeutc  della  vite 
deir  olivo   (*). 


i^ì  Questi   documenti  peraltro,  uon    andAmio  al   ili  ìk    dol   8«ci>  1r> 
ViU,  si    rifuriscoKo  solUuito    agli    ultimi    RDra  della  pernwuicujui  ^tv 
Ijongobimli    in  Italia,  a    quaiilo  cioè,  drstmesssn  la    primitiva   feroria 
e  oouvertitisij  per  opera  della  rug'ina  Teodolinda,    alla  fede  cattolìc/i. 
ora  venuta  a  mancare  una  delle  principali  cause  dì  dis8tdÌQ» 

(')  È  noto  che  i  Longobardi  dividevano  il  loro  territorio  in  utii« 
parti  cliìaTuattj    nel  loro    linguaggio  </au   i  parola    cJie  fìi    tradotta  «6 
quella    di   romittìinx  e    quindi    ronfndo)  ove    avevano  piena    au^n^^ 
i  graf^  (romifci,  donde  venne  poi  la  parola  di  vonÌv\  che  fungo  va  no  ■ 
da  capitani  in  guerra  e  da  giudici  in  pace  ed  orano  nei  loro  giuditi 
asì«tstitì  da  alcuni  notabili,  che  furono  più  tardi  chiamati  acabini,  Ii  j 
(iati  poi,  o  contado,  si  divideva  in  parecchi  wmrA:  {vivi)  ovcj  abitavanaj 
lo  fare  o    tribù,  il    capo  delle    quali    {faro,  burùy  ttaj^fif''\  riiiiodeva  i 
tuoz3SO  nel  suo  castello  [vurtùt,  corte)  e  gli  altri  alT  intorno. 

\'}  MACCHiAViUja  *  iMtont;  Fhrrnttnt*.  I^  Monnìer^  pag.  iìl, 

(*)  Un  istrumento  delTJUì  stìpidato  in  Agello,  che  fu  vico  o  rfì 
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Con  tanto  fervore  8i  erano  ìk>ì  dati  i  Longobardi  alla 
loro  nuova  religione,  che  le  fondazioni  delle  chiese  e  dei  mo- 
nasteri, fatte  durante  la  loro  dimora  in  Italia,  ftirono  asnai 
numerose,  cominciando  fin  da  allora  quei  lasciti  prò  remedio 
animai,  che  seguitarono  poi  anche  nei  secoli  successivi,  con 
tanto  vantaggio  della  Chiesa.  Fu  pure  attorno  a  questa 
epoca  che  quasi  ogni  monastero  ed  ogni  oratorio  si  era  an- 
nesso uno  spedaletto  o  un  ospizio,  a  vantaggio  dei  viaggia- 
tori poveri  o  malati  e  dei  pellegrini  che  si  portavano  a  Iro- 
nia. E  «  particolarmente  i)oi  uso  fu  di  quei  tempi  il  fabbri- 
«  care  quei^iti  ospizi  di  carità,  i>er  sussidio  e  como<lo  dei  ih^I- 
«  legrini,  dove  si  dovevano  x>sissiire  i  fiumi  senzsi  i>onte  e 
*  valicare  la  cima  dei  monti  »  (*).  Ne  sareblK3  affatto  imi)ro- 
babile,  che  datassero  fin  da  quest'  ei)oca  le  fondazioni  dello 
Ospizio  di  8.  Maria  a  Tuoma,  dello  Spedaletto  di  Val  d*Or- 
cia  e  dell'  ospìzio  o  Spedaletto  di  Briccole,  che  son  luoghi 
antichissimi,  ma  dei  quali  non  sì  ritrova  1'  origine.  Certo 
è  che  simili  fondazioni,  fatte  dai  Lcmgobardi  nel  territorio 
Senese,  ftirono bissai  numerose:  i>erchè  (piella  tal  controversia, 
insorta  al  temiK)  del  re  Liutpnmdo  (712)  fra  i  vescovi  di  Siena 
e  di  Arezzo,  che  ha  fornito  il  documento  più  comi>leto  e4l 
interessante  dell'  eiKKia  Longobarda,  ncm  ne  las(*ia  alcun  dub- 
bio. Essendo  nata  questione  a  quale  dei  due  vescovi,  appar- 


di  Val  d'Orcia,  ci  dà  un  esemplare  della  vera  conduzione  coloniaria 
e  dell'  annua  corrispondenza  dei  frutti  al  padrone.  Per  chi  ne  avesse 
vaghezza,  eccolo  nella  sua  barbara  latinità.  «  Placiiit  atqiui  canrinet 
itUer  Taitulu  Centenarius  et  Pertuln  qui  Banicvio  ut  reffcdne  di  rea  .su- 
prascripta  Barvccio  in  casa  Tasulu  in  fuiulo  Af/elli  in  icrtiam  pars 
de  uncia  una,  et  persolvat  in  Avgarias  tertiam  septimana;  df  vi  ara 
farta  tertia  mensura^  de  quoti  plantaveri  quarta  mensura]  in  die  Na- 
tale panis  duo  et  parum  puUis  et  in  jìasva  similiter  et  unum  jtrrus 
si  abuerit  etc.  »  Le  angarie,  erano  le  opere  manuali  allo  quali  era 
tenuto  Pertulo  per  tre  settimane  delFanno.  Della  vigna  fatta  devo 
corrispondere  la  terza  parte  della  raccolta,  di  quella  che  avrebbe 
piantato  la  quarta,  e  di  più  due  pani  od  un  paio  di  polli  jKìr  Natjilo 
e  per  Pasqua  ed  un  agnello  se  lo  avesse  avuto.  Si  notino,  casa^Sfjh 
tiìnana,  Natale,  parole  prettamente  Italiane. 

(*)  Muratori  -  Antichità  Italiaiìc^  toni.  2°,  i>ag.  4GG. 
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tiMies!^  la  giiirÌHiUziorii*  ili    akuiiii  iiii>uuHti*ri  e  di    IH  |uirn»4*- 
cliìi»   situato    nt3l   territonu   ^k!Ile8l^    fra  le  quali    tifrumvaiio 
ijiirlN»  ili   iiV  Qttlrieo  i/t   iìnenna  e  il!   H,   l7fo  l'u   RutiUant»^  l\i- 
rollo  corudcati,  [»n"ti<l4*rHliili  ila  o^nì  luiitro^  72  t4*4^tirii<iiii   fni 
i  [li il  vi'ciOii  Oli  idonei,  presso   im  eongre«Ho  di  veiWHivi  mlii- 
nati  iiisiiMiH^  a<l  un  Mi^sso   Rrgio^  i»  ni*  re.snitò  unu  f«etitc4iai 
a  favore   disila  Chii\sa    Aretina,  i»oufL*raiata    poi  con  diploma 
dello  ìi)toH8ii  re,  nella  quale  vien  detto  i^lie  tiitte  quelle  rhie^e 
a   ti^mpore  Unmunornm   et   TAtngohardorum    Rcfjum^    ex  qu^ì   a 
fitntÌ4tmvtitÌH  c^jtidltac  stint^  erano  nenipre  ai»partenute  a  quella 
diocesi,   È  eìiian»  iiilmiqne  ehe  es.si*  erano  .state  fondate  o  da 
Lt»n«rol*ardi  o    prima  di    loro  da    liouniui,  forse   al  teiniio  di 
(finstiniano  ettìu^^tino   inipi»ratori,  in  quel  perìiMlo,  elie  rorm* 
dair  espulsione  dei  (niti  alla  invjLsìoiie  Lonpibarda.  Ma  uien 
tre,   ila! hi  tUrrn^iiine  di  quelle  depoHizioin,  «ono  dieliianite  di 
orìgine  Lon;::<ihardii   il   Mtiiut9fet*o  di  Stntt'  Aiujt*lo  iti  Luco, 
Motmniero    di  San    Ihnutto  ad  Àsm,  fondato  dal   re    Ani»erf 
e  dipendente    dalla    ehi**Ha  di    K   Maria   in   Voftona^   il    J/on« 
Mtvro  di  8t   Pelletfriiw  in  Sanseno,  i>re8Ho   la  pieve  di  8, 
fntuìf  ^[  taee  eoinpletjniu^ite  delT  origino  delle  altre,  u^,  ri 
pili  a  quale  delle  due  epuelie  attrilniirlu.  (Jui  il  f^iletijcio  pei 
darehlns    sieuro  indizi*!   di   ma^>riore   antichità:    e    ^Riirìtt!   fmr^ 
queste  hi  trova  a]>punto    la  pieve  tU   8.  Qnirico,  si  poli  %x%m 
ei'rtezza  ar-^^omentare   efie    es^a  rimonti    ;ul    e[M>ea  nndro   [^ìé 
antiea  (*)»  IC  tanto  di  questa  quanto  di  n»oltis«iuie  altre,  rbe 
furono  e  sono  nel  territ(jrio  Bene«H*,  aareblie  lR>n  i^hiani  l*€irigt]ii\ 
se  il    raeeontr»  di    Huralio  ('),  che    è  V  unico  doeiimt*Qto  che 


1 


(*)  È  notorio  infatti    die  il  crAsHiaiiesirao  si   era  d*  lungo  t<?tu} >; 
dHIuso  per  ^[ueste  contrade*  Perché  fìa  dal  III  secolo  moiri  criMtiMH 
patirono    in  Chiusi  martirio,  sotto  Aureliano  (Liv'^euani  *  CW»f  o^^^ 
ecc.,  piig,  176),    Arezzo  e   Siena  ebbero    poco  dopo    sede  \*©6C0vilf 
qiìtniU  molte  chiese   doverono  essere  edificate  in   epoca  molto  »at^l 
riora  ai  Longobardi. 

(')  UiiUKLLi  -  JiuUa  Sacra^  voi  1',  pag.  ibl^a  eeg,  —  Iri  diinqij 
vimi  detto  che  Zenobio  tiglio  di  Lantlwrigo  senatore  romano,  coa< 
tito  alla  lede  cattolici!  da  S.  Donato  vescovo  di  ArezxOi  ueirarmo* 
a  tiatir ita Uf  amontìo  del  pontificato  di  DamiLSO  e  quarto  deìVi\']i 
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ne  faccia  menzione,  non  foH8e  di  così  provata  falsità,  da  non 
potersi  a^Aolutamente  ritenere  che  cx>me  una  fiaba  bellaniento 
inventata  in  servizio  della  famosa  questione  dello  due  diocesi, 
che,  quantunque  ripetutiiniente  giudic^ita,  si  riaftacciò  pifi 
volte  e  \yeT  lungo  tenìpo,  fino  a  che  non  fu  definita  in  modo 
inai>i)ellal)ile  da  Pio  II. 

Appartiene   ixn  indubbiamente?  all'  eiK)cA   Longobarda   la 

donazione  fatta  da  Rachis  re  «  a  Corsone  (Erfone)  Abatx»  di 

«  un  gnm  paese  nel  Monte  Amiato,  acciocché  egli,  sì  come 

-*  fec«,  vi  edificasse  l'Ablmdia,  detta  om  di  S.  Salvate)re  »  (*). 

(liova  notare  die  il  territorio  dei  nostri  castelli  era  tutto 

compreso  fra  le  due  dio<5esi  di  Arezzo  e  di  Chiusi.  La  prima, 

attraverso  alla  Val  di  ( -hiami,  saliva  a  Montepulciano,  dipen- 

^leute  dal  Duca   di  Arezzo  (•),   e  valicando  i  colli  «li  IMenza 

«rendeva  in  Val  d'  Orcia,  il  «li  cui  fiume  le  serviva  di  vmw 

line  dal    lato  meridionale,  sino    a  (^lie,  presso  il    suo   slM>c<ro 

iieir  Ombrone,   torceva  verso    settentrione  e  per  Montabdiio 

andava  ad  incontrare  il    fiume    Arbia,   di  cui    rimontava    la 


di  Valentiniano,  noi  giorno  di  Pentecoste  ricevè  il  battesimo  e  con 
tanto  fervore  abbracciò  la  nuova  religione,  che  fece  costruire  innume- 
revoli chiese  nei  suoi  possessi,  che  erano  estesissimi  nella  diocesi 
Aretina.  Fra  le  altre  costruì  appunto  la  chiesa  di  S.  Quirico  iuafa 
murutn  antiquissimuìn  in  rasalibuit  Palatlmii  e  lo  consegnò  per  doto 

niedietatem  de  curie  sua  in  Osenna una  rum  monte  Saturno  u,sijue 

in  Urria.  Nel  medesimo  modo  costruì  l' oratorio  Sanati  Vetri  et  Sancii 
Viti  iuxfa  palatium  Huum,  Il  monte  Saturno  è  V  attuale  poggio  di 
Cosona. 

(»)  ToMMASi  -  DelV  Ilùttorìa  di  Siena    Parte  T,  png.  98.  —  Anclie 
qui  il    diploma  reale,  che  al  tempo   del  Tommasi  si  conservava  nel- 

V  archivio  di  quella  badia   «  ben  custodito  nò  ponto  maculato  •   e  che 

V  Ughelli  riportò  por  autentico,  fu  riconosciuto  por  apocrifo  da  scrit- 
tori posteriori.  Bimane  tuttavia  accertata  quella  fondazione  per  opera 
di  esso  re,  solo  che  deve  riferirsi  a  circa  5  anni  più  tardi  e  sopra  di 
essa  ricorre  una  di  quelle  tanto  leggende,  cosi  comuni  a  quei  temi>i, 
che,  trovando  facile  credenza  fra  quelle  rozzo  popolazioni,  davano  un 
intervento  soprannaturale  all'  origino  di  quei  monasteri.  Pio  li,  noi 
suoi  Commentari,  riferì  questa  leggenda,  come  puro  V  altra  relativa 
alla  fondazione  di  S.  Antimo. 

(')  Inouiraui  -  Storia  detta  Toscana  tom.  5",  pag.  2:^. 
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iil»;t  KiiUHtrii  lina  ni  Cliiaiiti  Tutto  il  ivsiUMito  ildlii  Vili  d'Or 
eia,  coitipre^i  V  Alibadìti  8,  Hìilvnture,  appiirtenevà  alla  dio- ] 
fp.si  riuuHiiia:    111   qtmlf.    miitimdo    25    piovi    e    ritimuti*  die 
fjiU'Ht**    avL*Rst^r»ì     i    iiie«U*,HÌiiii    i'oulìrti    drlU*    rv«/<?»r,     cullilo 
r  Abute  Pizzetti  eìw  la  milizia  di  qiii4  ilucsitii  iliivenat*  fWf«c*r  \ 
riiinposta  (li  2700  soldati  ('). 

Scinhrn  t'Iie  i  Inolili  foasi*m  ublK>uda?iU'iii4^titi*  abitati,  <juaii-  \ 
tuiupu*  non  ]H»HHa  farcene  idea  precu^a^  rI   ]ii?r  la  ^(^iistt;^  ili 
notizia,  Hi  per  il  raiidiìamt^Tito  ili  nome  i^he  mibiroiio   e   \*fft\ 
rìinaiMM"  soUanto  qualcln:  ffivrin  fu^jiee  H<ii»ra  alrtirn,  elle  stmio^ 
(►^ìiiili    totaUiiPiite    srumpsirsi.  Si    wi    n4>ndÌui(Mio    ehi*    aleun»» 
gi'ot*«e  terre  attuili i  «^ondiieianuio  allom  »k1  e«*i€!r  |i4i]MPlat4\ 

Attarno    air  atitiea  uiatriee  di    S.   Andrea  in    MntcinU   o] 
^f(fic^no  erano    li*  pievi    ttff   mrmuln^,  in  éScrtn,  8,   Feli**e,  S, 
Angelo  in  fumlo  Lticttf  il    monastero  ili    8.  Pietro    a<]  Af««toJ 
etl  i  elisali  e  viei  Fransimi^  CoIIìmIì,  Monta^allwllo  e  ^Imitehi  - — \ 
vino  :    la   distruzione    dei    quali  feee    eone«»rrere     le  ^enti    al 
Tutlirrno  MiiiitalriiH»,  etuiie  le  deva.sta/.ieni  di  8*  Vitu  in    UuU 
t iti  no   e  S,  Maria  in  AitttJierra,  dettei'o  ori^ifie  o  inerementi^^ 
a   Corsi^iiauo  ('). 

rosolia  st^nbm  fosse  mi  eentro  Imstuiitenu'nte  inq>r»rtarib    — 
o    rimane  ineiuoria  di  Cmok,    villagf^io  niunnentato   in    ii 
earta    drl   777,   e  elie  seuiln*a    foRne   nei  dintorni   di   8.   iim^mi 
rieo  Ci 

Ili  AfjellUf  qiialifìeato  eoi  nomi  dì  rieo  o  autaU,  e  rhe  i^ 
\m  Ì8tnimento  del  750  viene  indieatu  per  Ageìtn  4i4  OtrUi  (\ 
kì  trovano  Ireq ne ii temente  rammentati,  uri  diplomi  Ainmtim 
del  >>eeolo  Vili,  i  vieniti,  ed  e  fatta  meiLzionr  del  8UU  ^hh 
wlieeiite  fScultlfihJ  e  del  suo  Centenaria  (").  Dì  questo  CMimle, 
di  euì  e  perduta  quabnique  rieonlaitrii,  f^Ì  piii>  ncindìiiiHu» 
rilevare  la  pinizione  geof?rafì<'a,  ricavandola  dalla  ile|M>?iizifwif 


(')  PixxBTTi  -  Anfhhiià  Tasrane^  toro,  l",  pug.  521- 
(^)  TaVBRAN!  -  /^  Aììffrhità^  etc.,  pug.  490. 
{^\  KKPBTri  -  VoU  1",    png.  521. 
{*)  Li V BRANI  -  ivi,  pag.  24. 
(»)  Bkitkbiti  -  //  Codies  etc^  tom.  I^  —  Il  CV«/#»#i/ir/i'  ^«a  if  ''H 
pitnno  dì  100  solduU  come  il  Dt>rafio  il  caporale  di  lU 
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versi  nel  seeolo  XIII   IJtó    ìta  L  •  •.-nxz^r  »L  M  .-f^-al-r-to 
e  la  Reimtiblica  Srftt?^.  Butk^  •:iuL  «rirt^.^iaùLCA  zz,*-  •Ir-xl:  t>u- 
minati  dìeliìarò   di  Ai-tr  t«:»ìt:'.-  i   X--ci-<"Cl':'-jk^*r<  ii.rv  .>v^. 
sotto  il  CTiinaiMlo  àti  SfO^-^  **«  -lyir-'.*,*.  <**  <?:».?  ì*»^  3^.^*- 
friN  Pre^im    il  iDODt<-  «i:  <•(:(:- <C2k    f?  irM^^^fiAVM 

Una  per^suwBU  dti  7-V«-  «ik*di  **  «V^  .Y-^t-ìnV*.  M •<.::- - 
chiello;  tratta  delia  vefrii:^  òi  ti^u  -ririiA  '^•n:;-:-  --*  r-A-^ii.l-r 
«li  Camprtmm.  sf^-na&ie  a£ir^  •-^«  *1  'r-mT-ri-'  -il  I*:^rLLi  ' , 
Intorno  a  Badìfio^ju  |*:4  «s  *r7»rr-criuv-ii"  Itr  "f-irz-r  «>-;:'.;  r:"- 
diti  «li  «Ine  #e«4i  fi.  II  iihi:»**  «ir^Tv.:-  «i:  ty-  Iv^«>-rJ-«, 
]>ub1>licato  dal  {rtìi  ebr  Ìmo^^*  Xulì-»  «ìj  V::»-r'*«,  òr::»-  li 
Ktìira  ad  aei-anite  diani'»-.  in  ^-zL  Ìj^»z\:lLzxL,  «.'^-iirr^».  M-iirj- 
tori,  Olstenio.  Si<Kini^«- Ormrr*..  I>-2*7*::-  M^iriisi^L  L^uì:  r  :^":: 
j*o  old  altri.  «  tnjTan«Di»  la^j^-^ij-ji:  rij--  oi  •••a]»-'. li.  ri:::ir.«. 
|KT  online  frwKjd«i^Te«K  fn*  ^-^ttaiiT-*  -^:^-«.  /A'm:*-  F^iury:  ?«-:ìnm-. 
In  difesa  del  deeret/»- iiii"'»i^rii  •!:  «iu»-  t«*1uL^:  ;tì  -^Ti-tr:-»  ;rr.iii«'i«-. 
€li  eirea  .l*Mi  ]dgdiìe  «-ia^-aw»:  *-  1^  •--•!.•  1-c1*ì«»:j*-  tìi  :i:"t.«  i,v.»- 
sto  si  fu  elie.  nella  |<-j:iri-»w:  ii*r«-*i.  ùiì.tij»-*»?-»  aiirìir  «ht-  €>-::•< 
«lecreto  sia  una  !«>lenD«-  jnj>t<ird.  :  J-ìTtì  ;v:  •-nTiiKÌa::  ^•:..» 
«^onfonui  alla  storìc-a  Terii-*:  •jti::j<ìì  ]«n::-i  j«ia  «^--ijii'lio-  t-  il 
ritenerlo  per  vero.  Per  «-io  cb*-  ririi-*rii.i  Il-i-ì :<■»•:! ini.  ivi  u^ìwà- 
c|ue  vien  detto  —  è  re  I>e*id»-ri*i  «li^  ]i;irìj  — :  /i  7"»i*r.!T  r-J. 

JicarimuM  a  fundamenU* StHtiH^ilihuM 4«f<>'^"M'wji  ?r  //«f?.} 

cofnnum.  In  T'isf-ana  <^lim';iTjji]i«i  «Lii  f«»!nL4Tij»-ii7i.  :4Ì  .S-!ivÌ!i.i::. 
Anse«lonia  e  Kadi^xitani  :  I  :>-ijTìii;itì  •-r.iu*».    •  ;:!]  ;ì:iì:;ìT*»!ì  ilt'.- 
r  antieo    Sentino    nelJ"  Ujijl»ria    «1ì<tmit:-»  «Lù    I^  •:!::.  »Kjr«ìi.  i» 
uie;rlio  ♦  ak'ane  [M»]»r#]azi<*iji  sulla  riva  >i!ii>ti;ì  «ìrl  liiiiuv   Ti- 
«  ^lia,  dHle  quali  aii<-t<.*r«i  in  «e;:]  •-^ì*t«;  ivi  un  i\ì>t<11««  Awa 
*  niato  .Sent^^i.  ond«-,  non  ijji»]t-i  liiii;:i.  •- .iih««r.i  il  ]niiit<-  S:i 
«  tino,  che  vo]«raniieiit4' <'  c-irn'tTaiJH'iiT»-  l'miT*- 1  Vii'iii'i  .hIiIì 
«  mangiasi  »  r;. 


■  «)  Muratori  -  AntitjaifnUx  ev..  u.m.  IV.  yias:.  >1. 

{»■  BursETTi  -  Voi.  r.  jia^.  111. 

i*;   Fa  TRE  -  M^'ttwrté  ajt*.»Uty*1*th*  «/*/   in<t. •/;..'    ]\ff  ■•/*>  s*   tliVi.-'.    1 
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Ju  qutvstu  ilecreto,  il  re  Ilei^ideria  ennmera  i  Lienefirt 
lini    LoTip»hardi  in    Tii8«*ana  e  nrllfi   Lij^uria^  iter  «llmciBiinin 
clic»  non  erano  iioì  qiteisrU  uomini  cosi  cruddì,  uè  cjuci  tf 
Inli    Tutteìe  tìentrueUfrett^  conu^   iwìjiji  Adriano  si  lune::' 
rapi n'osen tarli  prcHHo  i  im?  Franclii,  E  rammentai  a  l. 
prefetto  di  Viterlio  che,  finché  durcrsV  ditbhioHa   hi  jiaci»^ 
[M»ri;!:a  a  tutti  i  Hohlnti  di  Toscana  di  stare  hììW  unni*  M 
in  pronto  ^H  stipendi  e  non  ^avì   i  *  uhiiTini  con  nucivfi^ 
zioni. 

E    e'  era   ì>en  ili    cìus,  (TÌaechc  aiie    intitnice  dei  iKintcfl 
scendeva    Pipino    e  |m>ì    Carhiniajrno    in    Italia,    che  (a^mllttl 
tìnahiicntc  i  Lan^ohnrdi  (774),   assiriiniva    ai    papi    tt   \ìU 
^iidìinent4>   di   C|nelle  città,  che   fonnaivmo    il   trUtt^   n^fttg 
della  loro  antoritA  tciniKìnilc  (*)» 


<;ai\  U. 

SOMMA  HIO 

CHìttsì  perde  Tenore  del  Ducuto,  —  N  obi  HA  scneiic.  —  GMtAJj 
a  Chiusi,  —  Rocca  a  Tentennano.  —  ConU  Chiusioi,  —  Beni  I?«gi.  • 
I  Conti  Aldobramleschi.  —   Lo  Abazie.  —  Corsi^tano*  —  Caiili|frM 
d' Orcia.  —  S.  Filippo,  —  S.  Maria    in    Campo.  —  Muasona.  — 
|j;iftiio.  —  S.  Pietro  in  Campo.  —  Il  Vivo*  —  S,  Maria    a    Tuama, 
8pineta.  —  Mojana*   —    DecAdenza  delT  autorità  imperiale.  —  ftid 
di  S.  Salvatore  danneggiata  dui  siicnorì  feudali,  —  I  Saraccai.  — ( 
struxione  di  castelli.  —  Le  città  lìbera  —  La  Coti  tessa  Matilde  tl| 
Briccole.  —  Ri^cchette  di  Radìcofiiui.  —  La  Val  d'Orria  alla  tine^ 
r  XL  secolo,  —  Siena. 

DojMì  la  disiK^rwioiie  della  ^eiite  T^on^olìairda^  Adal|:ijMCk,  flpli 
di  Desiderio,  rifti;;iato8Ì  a  CostantiiioiMili,  aveva   ottcniiti» 
coiiijMido  di  alenne  trui>i>e  Oreche  e  eon  enne  Rl>an*atu  iii  ftahì 


(1)  La  dona;(ione   di  Pipino  aveTa  atnemliTato  aiile^«deiileiB«Dt( 
nlcune  provinc.ie  atta  domìnnzione  im{»ftriale,  rna    V  '"       ì,  Ol 

vie  lo  erano  tuttavia  rimasti  sotto  il   dominio  div,  1**1 

tina  -  ìihforin  thllt'  vHr  dei  Romum  Pmiirfi^i^  pa|f.  Wi.  Ai  berti 
dro,  pu^»  HL  •  IliUUf^U   V.^ltMTinito^  pag.   122. 
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e  tratti  al  suo  partito  alcuni  Duchi,  fni  i  quali  Reginuldo  di 
ChiuMÌ,  insorse,  ma  con  esito  affiitto  infelice,  contro  i  Franchi. 

Fu  allora  che  Chiusi  i^erdè  l'onore  del  Ducato:  e  fii  foiose 
quella  sedizione  la  causa,  iier  cui  Carlo  pose  ogni  cura  di 
abl>attere  la  potenza  dei  duchi,  dividendo  il  loro  territorio  in 
parecchi  gnu  o  comitati,  sotto  altretbmti  conti  dìpeiìdenti  di- 
rettamente da  lui,  e  di  spartire  i  Iwni  regi  fra  i  suoi  com- 
mensali o  gasindi,  che,  con  nome  es(*lusivo,  cominciarono  alloni 
a  chiamarsi  raséi  o  rassalli:  ì  quali,  dividendo  a  lor  volta  i 
beni  af!i(hiti  ad  uomini  loro,  diedero  origine  ai  mìraasorl  (vnn- 
Halli  rassallorum)  come  da  questi  vennero  i  ralrnHHini  etc. 
doiK)  i  quali  non  si  sa  pii^  dove  scendesse  questa  divisione 
di  potere. 

Era  un  grande  fi*azionamento  di  sovranità,  che,  riduceiidosi 
tutta  alle  forti  mani  di  lui,  gli  assicurava  il  goilimeiito  delle 
c^onquistate  provincie.  (lisicchè,  seguendo  V  anti(*o  costume 
^rermanico,  egli  aceonlava  questi  beneficrii  ai  suoi  più  valo- 
rosi capitani,  impiantandoli  nelle  terre  e  nei  castelli,  d'  ou<l(», 
X>er  il  loro  valore,  erano  stati  sloggiati  i  signori  Longobardi. 
E  da  questo  seguì  che,  o  fosse  la  somiglianza  del  brìo  nazio- 
nale con  r  indole  del  i)oim)1o  Seiiem»  (*),  o  piuttosto  ne  fosse 
«  la  causa  che  in  Toscana  e  maggiormente  in  (]uella  parte 
«  che  è  oggi  il  dominio  di  Siena,  che,  come  più  vicina  ai 
«  confini,  vi  si  trovarono  et  vi  si  presero  più  luoghi  forti  »(*) 
e  quindi  più  numerosi  dovettero  essere  i  beneficati,  vi  si  sta- 
bilì una  numerosa  colonia  di  signori  Francesi  (').  K  difatti 
tutta  la  vecx;hia  nobiltà  del  luogo  è  di  origine  Fr<uu*a  o 
Longobarda,  ma  più  di  quella  che  di  questa,  al  («he  dovè  c(»r- 
tiìmente,  sopratutto,  contribuire  quella  rivolta  di  sopra  accen- 
nata, nella  quale  gli  abitanti  di  qiu'sta  contrada  si  erano  ma- 
nifestati così  affezionati  ai  loro  vcc<*liì    pa<1r<uii. 

Cessati  i  duchi,  la  cnttù  e  il  distretti»  di  Chiusi  furono 
governati  da  gastaldi:  giacche    fin  dalPanno  so:{   trovasi  un 


(«)  Rkpbtti  -  Tom.  6.0  pag.  iXM). 

(-')  Malavolti  -  Df'W  Ilintorhi  di  Shìia,  fjisr.  18. 

(*}  Troia  -  Della  romliziont'  ihi  fiowauf  ole.  pag.  *J*J1   «;  str^j^. 
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Isihiiibaldo  j^astiil^lo;  e  riuiiineiitato  in  un  cliplrmui  di  Lodo 
vico  Pits  a  fuvorc  dol  inounsUno  di  8.  Antitiio^  un  Petrun**, 
ed  un  tal  Orso,  )Miriiiiente  g^astiUdo,  in  nn  imbhlirc»  ro^itii  Mi- 
inibito  ÌJt  quella  i;itti\  C).  Soitiinto  sulla  (ine  de)  .seetilii  IX. 
f^eriilvra  ehe  ;wl  easi  w>ttentraHs<:*ro  i  ronfi,  eonu*  nello  >«tes84i 
tempo  e  eon  lo  stesso  titolii,  p)veniava  un  (ìrafoni»  a  .Sovana 
o  un  Wm^isi,  o  Guirujsri^  a  Siena  (*).  Una  pergamena  Aniiurina, 
«eritta  in  Itosselle  1* anno  .S(ì7,  parla  di  una  [>ernuita  di  oi«iIi 
e  poderi  fra  i  titiU  del  fu  Petrone  della  cittiì  di  rhììn«i  eon 
Win^isì  eonte  di  Siena,  a  rui  fìi  ciato  in  eandùo  il  easide  di 
Titinnano  (Roeca  Tentennano,  rlie  fu  [m>ì  Rocca  d*Or€Ìa).  Ihi 
questi  antield  ina*;nati  CIiÌusìtù  ebbe  on<rìne  la  eoni4ort4*nu 
dei  Tonti  ili  Marseiano,  dei  Hif^^norì  delT  Arden^fa,  dei  Visconti 
di  Cainpr>flia,  dei  ]\tanenti  di  Barteano  e  di  ('asti^rlioncello 
liei  Triu(»nK  che  ebbi*ro  tutti  jjimirtiliziiuie  nel  territorio  dei 
nostri  (*asNdli. 

Ne  i  beni  re^i  erano  estranei  a  questa  contrada.  <iia4"che 
8Ì  trova  rammentata  (817)  la  Tvtra  del  re  verso  H.  Qui  ri  ivi  e 
Pian  Tasta^^naìo  «  quella  della  rej^iua  presso  Novennano  e 
«  lìarlieolaiii  »  (*)  é  «  nel  letto  delT  Orcia  si  conserva,  an- 
«  e«>r!i  in  ofjifi,  il  pkin  del  re,  detto  ne^jli  istrunieuti  aniiclii 
«  pìanum  reijh  )i>  (*)  e  son  ricordate  le  eorti  del  re  a  tkivaiui, 
a  Montt^puleiano  ed  in  altri  luoghi  eircon vicini  (*). 

Attorm)  a  questi   anni  (80:i)  si    hanno  puro  le  prime  iio^ 
ti'^ic   sulla   pfitentissitna   prosapia   dei  (5onti  Aldobrand4*s4*lii^ 
auciressa  di  (H'ip'ue  Salica,  e  su  i  lf>ro   jK»ssessi  dei  nudadr 
di  Sovana,  (irosseto  e  (bdliano,  C4»sì  estesi  che  ^  si  diceva  eh» 
<r  solevano  avere  pia  casti'lla»  die  non  sono  ([\  neiranno  •  {*^ 
Un  ('Onte  Lamberto,  lifflit»  del  Marchese  Ildebrando^  con  att 
stipulato  (U73)  nel  suo  castelh»  di  tialliano,  oppif^norò  a  Ro  ;jri. 
[>r;imlo  Abate  di  H.  SalvatiU*e.,  |M:*r  la  somma  di  lire  ló,0ti0^  ^// 


(/)  PizzKTTi  -  AttttrMitd  tmcan^,  —  BwrNKTTl  -  Ciuf,  ihpi, 

(»)  KBPKm  -  Tom.  1.^  pag,  716. 

(*)  LiVEnANi  -  Autkhiffì  ctc,  pug.  230, 

(*)  PiZZETTi  -  Tom.  L"  png*  157. 

(*)  Pinzetti  *  ivi, 

(*l  (iìt  Asaempri  dì  Fm  Filipfm  da  SSkna  png*  116, 
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presenza  di  molti  testimoni  del  contado  di  Cliiuai,  45  corti 
coi  loro  castelli  e  pertinenze,  ch'egli  i)ossedeva  nei  contadi  di 
Chiusi,  Castro,  Toscanella,  Sovana,  liosselle,  Popiilonia,  in 
quello  di  Parma,  di  Lombardia,  di  Xovi  e  nella  Ligiu-ia.  Ma 
neir  aprile  del  989  la  Contessa  Ermenijarda,  figlia  del  C.  Rji- 
nieri,  rimasta  vedova  del  suddetto  Lamberto,  con  atto  stipu- 
lato in  Lattaia,  riacquistava  tutte  le  45  corti  nouiinate,  delle 
quali  una  era  Monticchiello  (*). 

In  mezzo  allo  svolgersi  di  quest-e  grandi  signorìe  baronali, 
era  sorta  altresì,  ed  andava  ogni  giorno  estendendosi,  un'altra 
signoria:  vale  a  dire  le  abbazie  ed  i  monasteri,  investiti  an- 
ch'essi di  diritti  e  di  iM)teri  feudali.  Fin  dagli  ultimi  tempi 
della  dominazione  Longobarda,  «livenuto  il  mcmachismo  una 
veni  manìs^  re,  imi>enitori  e  signori  tacevano  a  gara  a  chi 
dotsisse  i  monasteri  di  pii\  cospicue  rendite  e  di  maggiori 
|>rivilegi  li  circondasse.  Se  a  ciò  si  aggiungono  h»  arti  sulnloh*, 
con  cui  in  favore  dei  m(maci  «  iK»r  ogni  dove  avvocati  e  no- 
«  tai  ebl)ero  di  mira  di  Irodan»  terre  e  castelli  ai  gonzi,  ibg- 
«  giando  cart<5  false  sulle  vere  »  (')  non  farù  meraviglia  il 
veliere  qualche  Abate  investito  di  tanta  signoria  feudah',  da 
ugiuigiiare  i  più  potenti  feudatari. 

Di  alcuni  monasteri  della  Valle  dell'  Asso  è  già  st^ito  (hito 
qualche  cenno.  Alla  vicina  Badìa  di  8.  Antimo,  fondat^i  chi 
vuole  da  Carlonìagno  chi  da  Lodovico  IMo,  fu  da  (luesf  ul- 
timo concesso  il  territorio  di  Montalcino,  compr4\so  il  monte 
in  cui  risic*de  la  cittA,  con  tutta  (juella  estensione  di  t(»rreno, 
che  è  compresa  fra  l'Asso,  l'Orcia  <»  T  Ombrone,  oltre  luia 
IKirte  di  litorale  e  di  paludi  nella  Maremma  ('). 

L'AbsMlia  di  S.  Salvatore,  di  cui  è  giù  nota  l'origine»,  fu 
la  più  ricca  di  quante  furono  in  Toscana.  I  juivilegi  iinpt»- 
riali,  emanati  a  suo  favore  da  Lodovico  rio  lu^iranno  SH)^ 
ftirono  c(mfermati  ed  aumentati  da  Lotario  1  (S;j(>)  da  Ot- 
tone I  (9G4)  da  Arrigo  TI  (lOOG)  da  Corrado  II  {10i>7  v  lO.'Ui). 


(»)  Repetti  •  Voi.  3/*  pag.  503  o  Voi.  6.®  Appiiinìii-o  png.  f)!). 
(')  Monsignor  Li  vera  ni  -  Aìitirhità  cfr.  paj^.  210. 
(*)  ToMMASl  -  llisloria  iU  Siena  pag.  201. 


A*   V.   BANDI 


«  ea^teìlì  situati  jk*ì  cMnUadi  ili  4lniLsi^  Sovaim,  T<>*H*niJi'Ua, 
C«i»tro,  Orvieto,  Sìbijìi,  GroHneio^  Populoiiia  eU\  come  n*8ult;i 
eia  i>iìi  iloruiiieiitì  del  suo  arcliivio,  fili  1  quiili  verri'iito  ci 
tando  ideMini,  i*h<*  [nii  interesHjino  la  storia  dei  nostri  eanU^lli. 

Fin  dal  iiwHv  di  iiiagpn  di*iraimo  81i8,  eHistoiiu  ÌHtni{tK«idi 
di  eoHiprite^  fiifite  da  quei  «lonatd  tiel  esigale  di  Vnrsignano  :  i^ 
qui  ridi,  ìM'i  ]>rivik*^n  ìiij]mm"i;ìIì  dt'f^di  anni  1027  e  liKJO  fìi  roii- 
fermata  ai  suddetto  monastero  la  eordetìlft,  rhv  ponttnìtra  in 
Cor Hìtj turno  con  tutte  le  sue  appartenenze  (*). 

Guido  iiuiK^mtore,  vtm  dìpluina  «lato  in  Kossidli?  ranno  >>34, 
eonferiiKi  tiilti  i  Iw^ni  e  diritti  al  luoiiaster*»  di  *S,  SSalvaton* 
nrl  Mi  Ulte  A  IH  iuta  i*  i^li  dà  r4mee88Ìorie  <li  teneri*  un  nien-aitii 
uimuale  (^). 

It  (Nilde  r^rs  lì'A^n*  drl  i\  Ranieri,  eil  il  (*.  Udi'lmiutli» 
della  eoiLsorteria  dei  Mseouti  di  (Vinipi^dìa,  donanuKi  (  M»7l2j 
al  mouaiitero  Aiuiaiìno  umi  cort*5  eou  ti*rreiii,  ih^ìh  lud  borga 
di  Calumala,  ove  da  tenijKi  i|iu*lla  Badia  aveva  il  patronato 
di  una  elnes;!  sotto  il  titolo  ili  S,  Cristina  (*).  K^l  ugnai  [la 
tronato  ebbe  tìn  dal  secolo  X  nella  Pieve  di  N.  Stefana  in 
Tutmia  (•),  r antica  pieve  di  OiistigHon  dM)rc*ia,  difilli  quale 
è  questa,  |M*r  avventura,  la  prinia   ntitizia. 

La  eorte  di  »S.  Clvtncntc  in  Tinfiniano  (Hoecii  d'Onùa)  raia- 
nieutata  fiu  dal  1115  in  un  diptonia  dell' iuiiHimtore  lierenj^ario, 
a  favore  dei  nionaeì  Aniiatìnif  fu  loro  eonferuuita  nel  5  ujiril» 
del    1027  e  di  nuovo  nel   1030  da  Corrado  11  ('), 

In  un   ìstruiiiento  (800)  sti|iulato  neUa  eorte  del  dettxi 
nastero,  vun  vni  quei  monaci  eoniprartmo  una  Viii^tu  e^ten^firi 
di  beni  nel    territorio  di   8ovaua,  Illuni   eonie  t<^fimone  ni 


(i)  Rapicm  -  Voi  L*»  pag.  807. 

(*/  MiniATOiu  -  Diftitti'tazimìi  sopta  k  Antichità  italiane.  Tom.  2; 
piig.  35. 

(^)  Bbpbtti  -  Voi.  1.*  png.  307,  -  II  borgo  tU  CaMifnaU  {CaltÌAtHéi^ 
lujt)  em  situato  sul  In  via  Francesca,  alle  peadici  del  inonle  di  lUilir^ 
fnni,  presso  il  fiume  Paglia* 

(*)  RiiPicTn  -  Voi,  L«  p^g.  697. 

(*)  ItErKTTi  •  ivi,  pag,  7B1. 
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tal  (liordano  di  Smm  Fliiff^  '-  .  ca;»I«  cbc.  o.iii  V  ^Im*  «li  A''>^4t 
Cardata  (Ponte  al  BipO'  fa  p».<  i*»n>  d«.4KàCM  di  1';^»  Mar- 
chese di  Toscana,  nell'anno  9-U  * .  E  da  a(iL  «li  {>i^'«>  {■«^ce> 
riori,  retndta  come  quei  mcmari  aT«r;si!»m>  ^arÌ!S«lizi«.ia«:  >u  \\\tw 
del  castello  e  distretto  di  Radi««>£AnL 

Con  atto  stipulato  >lUf^l  pnr;«i«>  la  nx-va  di  Oìmpi^\i^,  fa 
loro  donata,  da  alennì  patroni  della  ehi<rsa  di  S.  L^renz^i.  i«»r 
zione  del  Borgo  dei  Formome   *  :  e   n«rIlM  ^irsiis*^  anni»  rtiN-n> 
altre  donazioni  di  posscti^L  fra  la  pieve  di  •>*.  .V«irMi  tu  Vampo 
e  il  Iao|:o  di  Muo&omn^  run  atto  stipolat»  in  Kf»9'ìùìmn    * .  l>i 
Questo  castello  fioi  nel  lu2S  avevano  oitenatu  latrr  lui  feruuij;:lio 
^nuoen)  d'oro  del  valore  ili  Uhi  .<«ildi.  la  wtea  |«rte  drllf  ofv, 
terreni,  rigme,  poggio  e  ca*Mlo  vtm  tutta  la  rliies;i  di  S.  An- 
drea, fier   istmniento  siiitalato   aiì  .S.  Amiir^4i   pn»prr  Jlmmtn 
Jloreea  (*). 

Al  1U31  risalgono  le  uieniorìc  della  I»:«dia  di  ^.  l*i<tn»  in 
Campo^  allora  di  intronato  dei  i\  Mum-iiti  «li  8:irte:iiK>,  alla 
C|ua1e  un  C.  Pietro,  figlio  del  r.  \Vin;riliK»  e  di  TìnhIohu  iii- 
s^ienie  ai  fratelli  Kanierì  e  Farolto.  fai-cva  «lono  nel  \\}7^7^  «li 
silcuni  iMsscssi  (*). 

L^  imperatore  Arrigo  f.  tìii  dui  loo:;.  aveva  donato  a  S.  Ko- 
vnualdo  alciuii  beni  nel  Monte  Auiiata,  ove  ]n>ì  mu^^^^  Y  Krvmti 
^el  Viro,  in  ciu  il  santo  abitò  qiuik-lie  temiH>  e  stabili  la  ri 


(•)  Bruseiti  -  ivi.  Tom.  3.'*  pag.  1C»3.  •  Ciò  solo  lìimoslra  airo\i- 
denza  quanto  sia  erronea  la  tradizione,  che  vorrebbe  ohe  que>to  \  il- 
laggio  prendesse  il  nome  da  S.  Filippo  Beiiizzi.  ohe  venne  al  uumuIo 
più  di  quattro  secoli  dopo.  Dunque  il  suo  uome  si  rit'erisoe  a  S.  Fi- 
lippo Apostolo. 

(*)  LiVBRAMi  -  CatacomlMf  eie.  pag.  281. 

(*;  Bepetti  -  Voi.  4.<>,  750.  -  Liverani  -  Catar.  pag.  -So.  -  l.*an. 
tico  Burgus  de  Fermane  era,  con  tutta  probabilità,  rattinxle  h' irò  .sì  e 
non  Castelvecchio,  come  crede  Monsignor  Liverani. 

{*)  Liverani  -  Catac.  pag.  284.  -  S.  Maria  in  Cuinpo  ^i  ^b^^e  poi 
ContìgnanOy  che  sembra  fosi^e  evlillcato  ilai  C\">nti  ili  Chiusi,  t'or>e  vb»pi> 
le  devastazioni  di  Mussona,  Reggiano  e  Vitena. 

1*)  Liverani  -  Catar.  pag.  2«{.  -  Dftrafo  ]>a^'.  I.VJ. 

^•)  MiTTARELLi  -  AìììialiS  CamaUÌNÌcnsi\s.  Tom.  h:'  oar.  Iìm> 
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tbrnm  ('uriialdoirst*  (•),  E  circa  Ij  hIcshi  aum,  jn •■».<•  i.i  r|il< 
ili  *V<  Marut  a  Tuoma^  hi  erinicatu  uti  o^jii/ji*  ili  Kiciuili  <! 
nuìldoicsì,  donde  veimc  che  la  [lorta  di  8.  QturìcOf  cbc*  ^uinì 
da  quel  lato,  ni  cliiainù  e  hi  elmiiiia  tuttoni  Ptirta  rainaUloli^') 

K  !inahiit*nte,  iiciraniio  101(8,  la  (/uiitcs^a  WjUu  li^diu  ()< 
fu  Tt5udice  e  mo^^lie  del  (\  Bernardo,  c«n  wtjxiniento  n*pt< 
ne!  horffo  di  8.  (/uitieo  in  (hetmUj  ee<U>  alla  Rsulla  di  8. 
vjikiro  un  p<m8i^ssn  del P  estensione  di    12  niogpa,  nituiit<» 
vocabolo  ili  Spineta  (■),  ove  più  tardi,  per  opera  del  i'.  IV|i»Ui 
di  8arte4ino^  sorse  la  [iadia  onioninni.  Il  eantile  dì  HpitielH,  i 
prossiTiMtiì  dì  Anello,  è  più  vidte  ranjmentato  «elle  carte  «IcUi 
fJadia  AiiiiaJiiia:  e  i  ui(»iiacì  [xm^edevano^  ivi  pi^nnn   «1  *  i 
di   Mtpjana  con  1^ annesso  territorio  (*). 

È  fjicile  comprendere,  come  i)er  tutte  i|iiej*te  piendt* 
vranihì,  allineile  non  proronipesHi*ro  Ibi  loro  eoti  la  vifilni 
tosse  nccess;u'ia  una  ^^rande  viplan/^t  t*d  mia  ^nuiile  auforit 
<lie  le  coutem»«He:  e  uè  latina  ne  T altm  venneny  meno,  Hihi 
che  ('arli>iijai*no  fn  in  vita.  Ma  morto  lui  (.S14)  il  ^^nonleNl 
tizio,  clic  aveva  innalzato,  cominciò  ad  cssitc  »eu.ssu  dai  im 
dami^rjti^  tìnclie  i>er  le  divisioni  e  le  ffuerit»  dei  iireteoideal 
alla  corona  dei  «?iuoi  stati,  rojH^ni  sna  a  mio  in  tninhuui  el'jn 
t<»ritj\  inipi^riale  decadde  A  fattanrente  in  Italia,  die  ì  sigiwM 
tenda  li  non  eUhert»  più  in  easii  quel  freno,  necesH^irio  a  (i»u 
tenerli  dentro  i  limiti  della  i»ropria  ^iirisiUadoiiev  AHom  t 
violenza  e  la  rai>iua  tennero  luogo  di  diritto:  «  le  ditiimtvv *'ÌM 


(*)  L'aatore  della  Storia  CamnMokjfc  (Veti.  1759.  Tom.  1/  p»je.9( 
dice  ohe  V  Eremo  fu  fabbricato  nel?  aouo  1016  o  che  in  progm^o 
tempo,  a  qualche  distanza  da  esso,  sorse  pntù  il  monastero  pr  iC» 
nobili, 

(*)  Repistti  >  Tom.  5.*  pag.  114,  -  Le  prime  memorie  Ji 
a  S,  Maria  a  Tuoma  sono  dell'anno  lOli'J,  in  cai  Ventura  (ittiorio^^ 
del  fu  Gualando,  e  Guinizzone,  fìglio  del  fu  Adelmo,  danaroso  i  <|i 
monastero  molti  terreni  nelle  adiacenze  dei  torrenti  Tuoma  e  liei 
ciano,  nel  colle  di  Guarno,  in   Salurniano»  nella    piove  di  S,  i^mv 
il  presso  fiume  Asso  e  nel  monte  di  GuaUtndo*  fAnn€tte,*i  * 

(•)(*>  RerETTi  -  Voi.  5.*  pag.  U2  e    452  -  11    cast'  1 

og^i  perduto,  trovavasi,  probabilmente,  fra  Oasiiglioncello  del  Tnnoi 
e  Eadicofani,  presso  la  coriKuen/a  del  torrente  Guccenna  nelt* 
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poi  Morsero  fra  hi  chiesa  e  l' imiK^ro,  eoutribiiiroiio  a  mantenere 
questo  miserando  stato  di  cose,  (hi  cui  fra  \hk'o  do>'eva  sor- 
gere un  nuovo  ordinamento  sociale.  Le  pailicolarità  di  (jucsto 
disi^raziato  |)eriodo,  quantun<iue  coix^i'te  da  ^niiide  os(rurità, 
si  lasciano  intravedere  così  disastrose^  ed  infelici,  che  questN»- 
l)oca  è  ritenuta  come  il  ritorno  ad  una  barbarie,  [)e^/i(iore  d<*lla 
I)recedente. 

I  monaci  intanto,  datisi  al  lieto  vivere  e  non  atti  alle  armi, 
non  si  curando,  o  non  sai)endo  difendere  i  loro  vasti  iN>ssessi, 
furono  forse  i  più  esi)osti  alle  usur|mzi(mi  dei  signorotti  vi- 
cini. E  quando  questi,  o  prò  remedio  animae  o  2)ro  remluHÌone 
j^eceatorum,  non  vi  iK)nevano  riparo  con  atti  di  ultima  volontà, 
filtro  sciiuqK)  non  v'era  che  rifugiarsi  sotto  T autorità  de^^li 
ìmi>emtori,  iqimli,  limitandosi  ad  imiM>rre  la  restituzione  dei 
l)eiii  rubati,  iwrtavano  un  rimedio  non  sempre  ettira<*(».  (ìli  impe- 
iiitori  Loturio  e  Lodovico,  fin  dall'  850,  lìurevano  noto  a  tutti 
i  vescovi,  conti  e  luop^otenenti  (locopoHitin)  come  il  monastero 
«li  S.  Salvatore  nel  numte  Amiata  fosse,  |>er  o^ni  modo,  in- 
>'aso,  distrutto  e  dissipato,  coman<lan<h>  ad  essi  di  fare  a  tutti 
restituire  il  mal  tolto  (').  Ma  nel  1014  era  quel  luo^^o  nuo- 
A'aniente,  ìnortulium  invasione,  pressoché  ad  nkhilum  redavtum: 
talché  l'abate  Winizone,  ricorse»  in  Pavia  ad  Arri^ro,  ott(»neva 
un  diploma  con  la  conferma  di  tutti  i  beni  che  ad  esso  sjjet- 
tiivano  (•).  A  questa  dec^idenza  materiale  d4»i  monastiM'i  non 
era  C4.^rtamente  estmnea  la  rilassatezza  della  vibi,  a  cui  i  mo- 
naci si  erano  dedichiti  ;  e  se  i  patroni  di  8.  Salvatore  couse- 
gimrono  (1003)  ad  essi  il  luo^o,  tpwd  ibidem  fuit  monanterio 
puelìarum,  inpfiungendo  che  vivessero  rcp)larmente,  ikmcIic  al- 


(')  Li  VER  ANI  -  Catacombe  etr,  pag.  275. 

(-)  Muratori  -  Disjtertazìoni  etc.  Voi.  B."  pag.  538.  -  Lo  ninggiorì 
molestie  vennero,  forse,  per  parto  dei  0.  Aldobroiuloschi,  dei  quali  un 
C.  Rauiori  (1077)  scampato  da  lunga  malattia,  rilìutò  a  Gerardo  abate 
le  male  consuetudini  e  visite  fatt€  nei  luoghi  e  terre  di  ])ertinenza 
dì  quella  badia,  comprese  nella  Contea  Aldobrandesca  :  e  pochi  anni 
più  tardi  prometteva  allo  stesso  abate  di  non  opponcrglisi  rispetto  alla 
costruzione  di  un  castello,  che  i  monaci  volevano  edilir.are.  a  partire 
dalla  chiesa  di  JS*  A f aria  di  Mojaua  alla  ria  pefrosa. 
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IriimMitì  suri'hbero  stìiti  ciUf  iati  e  8urro|?atì  da  altri  m 
sembra  nnuiHV^.sto  clii*  (•osi   tossi*  veraiueuto. 

Tuttavia  <lovctt<i  i»*Hsei'  questo  il  vero  sec'ol  il' oro  del  feu- 
daìisiuo;  giac€lr*\  sr4MÌuta  T  autorità  imperiale,  i  feudi^  cli<*  Ano 
ad  nrn  onnir»  stati  personali,  «'unniirìarono,  a  po4*o  a  |Miro,  n 
farsi  ertHlitìiri  :  ed  i  projirietari  di  Ik^iiì  allodiali,  p«?r  salv^am 
dalle  usm'iMizioDì  di  pr€*iHìteiiti  Ticini,  ftiron  costretti  a  m^- 
tersi  s*>tto  la  loro  protezione,  aumentando  rosi  il  niiniCTo  tkn 
loro  vassalli.  K  si  videro,  cosi^  più  eonti  arropirsi  titidi  |k*hi- 
posi  o  salire  a  tanta  poteìi^a,  da  disputare  fra  loro  il  reirno 
dMt^dia^  che  pure  oeeu[)arono  per  diversi  anni,  Hnehè  Fwi* 
toritiV  rei^ria  chI  imj>erìale  non  lysìmb  ai  tedeschi,  nella  [if^riioiià 
di  Ottone  l  il  grande  (1)04). 

Fu  pure  in  ([uesto  teni[)o,  che  numerose  onle  di  Uii^ri  e 
di  Saraceni  devastarono  e  sa4"elie«;^ian»no  Tltalia,  per  lo  ^giazin 
di  bi'n  50  anni  ,  e  che,  distrutte  Topuhmia  e  Uosselli?^  f|ne«^]i 
abitanti,  rifugiatisi  a  Biena,  dettem  sul  essa  <f  o<rcai4lone  di  tnmì 
grande  ^  ("). 

Avanti  quest' eporn  si  vìveva,  seeonilo  il  eostume  Lon^o* 
bard*»,  in  villa^j^ì  aperti  e  senza  ililes;!:  e  «piel  rasteHo  On^l^m^ 
elle  non  si  sa  ove  fosse,  e  quel  Castel  di  Villero  dei  |»n«iitfi 
di  Cosona,  raiuiuentati  fin  dai  i>rimi  anni  de!  sei^do  IX,  sono 
es**inpi  più  uni<*i  che  rari.  Ma  quiOle  feroci  incursioni  e  Io 
stato  di  violenza,  in  cui  om  internaujent<s  si  viveva,  t^-^^^ro 
ne<^esstirio  il  rendtT  hi  vita  e  le  sostJMue  si*'ure  e  dalla  m'i 
mìtarra  dei  Saraceni  e  dalle  noti  urne  a^^:ivssÌoni  i\ojr\l  si'hc- 
rani  feudali*  AUi»ra  qualunque  anunusso  di  roccie,  qmdtinqiie 
iuuceeRsiliile  luf»go^  f>urvero  buoni  )>er  iuq piantarvi  f|uei  turriti 
castelli,  da  dove  i  fieri  feudatari,  ri[Mis2iiulo  sicuri,  jMili»nuio 
a  loro  volta,  come  uceelli  i;iifapii,  [>iondiaiv  ai  danni  dei  h>ro 
vicini  e  dei  Romei ,  che  aridavan  passjuido  i>er  hi  ria  Pmm- 
eettoa.  Giacché  tu  allora  che  la  Val  crorcia  si  cni*onò  di  ai- 


(^)  Sed  voi  uni  US  ut  ipsi  monachi  rrffu!anitr  vivant  Ki  jr  ip*i  t»**^ 
nnehi  ref/iifarìt4'r  vk^r*'  Tiùluf^rìitt^  htnr  habrmujì  ìtrcuiiam^  nax  iiiij«^* 
iir.tfpU\  ìUoa  foran  fjkereet  altrroH  introiim^re  melioiH'Hj  qui  itfjittut  ^'f 
iìinetn  meliuà  cuatotliant  -  (Muratori  -  ìvL  pag»  210). 

(*j  Lbonauoo  Auktiko  -  hiurin  Fiùrfutiua  -  Le  Moti    \m};   <> 
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stelli  e  (li  torri  :  e  se  deve  prestsirsi  fe<le  allo  storico  Miiueiite, 
fu  appunto  neir  anno  978  che  «  i  nobili  Visconti  di  Valle 
*  Paglia  fondarono  Canipiglia  et  altri  ciistelli  intomo,  es- 
«  sendo  potenti  et  ricchi  Signori  »  (*). 

Fu  pure  in  questi  frangenti  che  le  città  d' Italia,  prive  di 
un' autorità  che  le  potesse  sostenere,  e<l  essendo  quasi  tutte 
ai>erte  e  senza  difesa,  doverono  seriamente  pensare.,  da  loro 
stesse,  alla  loro  salute.  E  «  inalzarono  da  i)rincipio  le  mura, 
«  poi  formarono  le  milizie  ed  in  seguito  le  magistrature.  Le 
«  inferiori  classi  del  popolo  ftirono  ancor  esse  chiamate  a  far 
«  jiarte  della  milizia  del  governo  ed  allora  acquistarono  quella 
«  energia  di  carattere,  che  doveva  farli  fra  poco  cittadini  »  ('). 

Ed  a  ciò  avevano  efficacemente  contribuito  le  disposizioni, 
già  prese  da  Ottone  i>er  il  regno  d' Italia.  Esso  divise  i  gnmdi 
ducati  e  i  marchesati,  già  divenuti  tropjx)  estesi,  in  tanti  co- 
mitati, anche  minori  degli  antichi,  ed  anche  in  comitati  rurali 
di  semplici  castelhi.  Ai  Conti  ed  ai  Marchesi  delk*.  città  grandi, 
non  lasciò  che  il  ex)mitato  esterno,  o  contjulo,  togliendo  loro 
la  citti\  e  il  distretto  vicino  alle  mura,  col  sottoi>orre  Puna 
e  1' «litro  alla  autorità  dei  Vescovi.  E  sotto  i  vescovi,  investiti 
così  della  autorità  feudale  ed  e(H5lesia^stica,  ebbero  i)otere,  nelle 
città,  i  loro  valvassori,  i  capitani  o  cattani  e  fors'  anche  il 
poiK>lo  minuto,  per  quel  carattere  poi)olare  che  ritenevano,  es- 
sendo tuttora  V  autorità  episcopale  contenta  per  suffragio  <li 
pojwlo.  Il  vescovo  poi  era  aiutato,  i>el  reggimento  giuridico, 
dagli  anticlii  sc^bini  e,  per  il  governo  militare,  dai  capi  deUa 
milizia,  da  esso  istituiti  e  nominati,  come  di  sopra  si  è  detto, 
ca])itsini  o  C4vtt$ini.  Ma  ne  seguì  che,  nelle  vacanze  o  nelle  di- 
sjmte  delle  sedi,  che  tiinmo  freqiu^ntissime,  durante  le  contese 
fra  il  sacerdozio  e  l' impero,  i  cattani  si  arrogarono  tutta  la 
somma  del  governo,  e  fti  «allora  (^he,  forse  per  una  remini- 
scenz<a  dell'antica  costituzione  romana,  fu  mutato  il  nome  di 
scabini  in  quello  di  consoli  e  sotto  essi  ebbe  line  la  \HìU'n7A\ 
assoluta  e  feud«ale  dei  vescovi.  E  dovè  naturabneiite  succedere, 


(')  Cipri  A  N  Manente  -  Istoria  di  Orvieto  pag.  2. 
(*)  SiSMONDi  -  Storia  (tette  Rep,  Tom.  J.  ]>iig.  41. 
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die  iw^ìl  urt'ari,  st>uim;inu*iite  importanti  u  diftieiìi,  queniti  rnn 
soli  si  va[ess«^rn,  iit*lk*  iuro  dt*-c'Ì8ÌuiLÌ,  «li^l  conmifHo  iMle  pri- 
uiarie  o  cH  tutte  le  rhissi  doHa  cittadiiuinzii  e  che  qU4^t4i  hi>ì?ci> 
di  ^HVf*riii  tiiniiiUiULrii  <«  di  occasiono  dovettero,  a4l»^Of  ailagiii, 
preiiflen*  piiì  stabile  lonnu  e  enstitiiìrsi  rejr<»Ianiienti'.  daiidi* 
così  firi^diic  a  (pici  ('oinimi,  che  per  uXìTt»^^  quattri»  8<*cidi  for- 
iiiarurjfj  la  ^^Itnia  iV  Italia,  Il  rcudaliKino  adunque  fu  veraiiiciiti^ 
«  ('oiuc  ureo  a  i*oii^innf(ere  le  istihizioni  barbariche  idlc  mo- 
*  derne  jì>  (*),  Kd  e  co.sa  notevole  che  hì  j^nmde  mutazione 
hì  conqneHse»  con  ndrabile  e*»incidenza  di  teiniMi,  qua^  dapj^er- 
tutto,  intorno  al  1100:  e  non  vi  è  prova  suflieieute  che  di» 
ragione  a^li  stiiriei  8eneHÌ,  che  vorrebbero  la  loro  città  e««erm 
resa  libera  in  eptu-a   un  »  Ito   anteriore  ('), 

I>a  <  ■arloniagiio  in  poi,  la  Toscana  era  stata  amministrata 
da  una  serie  ili  Marchesi,  alT  ultimo  dei  (piali,  mancando  la 
lim»a  masi'olina,  successe  la  tjntn  Contemn  Maiihle  4*he  «  lasciò, 
<t  per  testamentt>,  alla  Chiesa  <li  Roma  quanto  è  ihil  tiuim* 
«t  Pissia  a  H.  Qiurìf*o,  su  ipiel  di  8iena,  tino  a  CViM*nmo,  «lai* 
«  rApi>ennino  al  mare  »  ('),  lììnmne  mem(»ria  di  due  sost^ 
fatte  da  lei  alle  Briccole  di  Val  <r<)rci;),  da  dove  emano  nn 
placito  (17  settembre   11»70)  a  fa vortMlel  vescovo  di  Liic4*a(*), 


(*)  Ricotti  «  Storia  tleUe  Compagnie  di  Ventura»  Tom.  L  pftg.  62. 

(*)  Le  popolazioni  rurali,  ao^gette  ai  signori  feiidab*,  non  jiol^rono, 
che  assai  più  tarali,  costituirsi  in  Coinuno:  ed  6  a^^sai  riniarcliovolc  che 
gU  abitanti  «Iella  Rocca  a  Tentennano  ottenessero  da  quei  Conti,  fiu 
dal  1207^  alcune  franchigie  stipulate  e  guirate  in  mia  Caria  Liljrìiaii*^ 
che  servi  di  norma  anche  a  statuti  posteriori.  Scopo  di  tali  <^o^vell- 
zìoni  era  che  nintqve  parf^  in  eqitilatt*^  ùisfìtia  et  iih**riatr  vivai  ri  ad 
ilirte  arrÌH  Tinfinnanif  (jHfi.  ì^ì  plebLs  copiam  /laherti^  inier  rcfrvax  ftnlié 
AìTe»  prt-fìhfvimìtm  poUrret^  auipimnìfum  et  ìnrìtorami-ntum  trihtfai,  Znvt- 
KAimsL  '  La  *  Carta  Lìbrrfatiti  »  e  gli  sfatati  drlla  Uocm  ffi  TiatifinaMf 
(Bull.  Sen.  Anno  HI,  fase.  IV). 

(*|  Platina  -  Vita  di  Pasrafr  If,  pag.  HI.  -  Al-litCHTt  -  Lkitrritiom 
etc»  pag.  Bl.  *  La  donazione  di  Matikìe  Buscitò  una  questione  iatth 
cntiRsima  fra  la  Chiesa  e  T imperocché  Enrico  V,  risolvè^  calando  in 
Italia  ad  occupare  i  beni  controversi  e  minacctando  di  far  prÌ^i"TH'*to 
il  papa,  che  protostava. 

C)  UoHHUJ,  Tom.  L"  pag.  872. 
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diì  assistè  ad  iin  ìstruiiiento  (dee.  1088)  con  cui  il  C.  Kiinieri, 
del  fti  C.  Aldohniudino  defili  Aldobrandesehi  di  S.  Fiora,  i>ro- 
uìise,  mediante  il  regalo  di  100  lire  Lucchesi,  di  non  fare 
ostacolo  alla  edificsizione  di  un  castello,  che  l'abate  di  Monte 
Ainiata  voleva  erigere  a  Serra  di  Ruga  (*).  K  fin  dal  1072, 
insieme  a  Be^itrice  sua  madre,  aveva  tenuto  nel  contado  di 
Chiusi  un  altro  placito,  con  cui  fti  «aggiudicata  la  Rocchettn 
di  Sezzano  al  suddetto  monastero  ('). 

Dalle  notizie  prwlotte  si  può  intanto  rilevare,  come  la  Val 
d'Oi-cia,  alla  fine  dell' XI  secolo,  fosse  divisa  fi-a  due,  anzi 
fra  tre  signorie.  La  parte  orientale,  che  si  estcmde  da  Casti- 
glioncello  del  Trinoro  e  dal  monte  Pisis  o  Presis  (il  monte 
«li  ( -etona)  a  Radicofani,  oggi  così  disertai,  ma  allora  ricca  di 
casali,  di  castelli,  di  vigne  e  di  oliveti,  si  trovava  sotto  la 
(liiMnidenza  di  quella  consorteria,  dis(iesa  dagli  antichi  (\mti 
(li  Chiusi,  a  cui  ai)partenevano  i  Manenti  di  Sarteano  e  quel 
Vis<*onti  (*),  che  unitamente  ai  vicini  ('onti  di  Mai^sciano,  ave- 
vano giurisdizione  su  Campiglia,  iwrzione  di  Ra<licofani  e  su 
moltissimi  castelli  di  Valle  Paglia.  Sulla  parte  opi>osta  invece 
si  distendevano  i  dominii  della  vastissima  Contea  Aldobran- 
desc^a,  a  cui  appartenevano  Monticchiello,  e  Castiglione,  mentre 
sulla  vicina  Rocca,  a  Bagno  Yignoni  e  lìorzione  di  S.  Quirico 
dominava  un  ramo  dei  Signori  dell' Ardenga,  feudatari  degli 
stessi  Aldobrandeschi  e  che  presero  più  tardi  il  titolo  di  Conti 
di  Tintinnano.  Da  ogni  ])art4*  poi  si  insiiuiavano  i  poss<»ssi 
di  quella  Badia  S.  Salvatore,  che  abbiamo  visto  così  benefi- 
cata e  così  nìalmenata  dai  suoi  potenti  vicini. 

E  in  lontananza  era  Sieiin,  giù  ingranditsi  di  fabbricato  e 


(»)  LiVBRANi  -  Catar, 

(*)  Rbpktti  -  Tom.  4.  pag.  805.  -  La  Jlocchelta  di  Si  zzano  e  T  altra 
di  Sansina^  detta  anche  superiore  la  prima  e  inferiore  la  secondo,  eb- 
bero comunemente  il  nome  di  Roccliette  di  Radicofani,  essendo  situato 
fra  questo  castello  e  la  Badia  di  Spineta. 

(*)  L'antico  nome  di  Visconti  (rirp-romes)  fu  forse,  in  origino,  ti- 
tolo di  dipendenza,  ma  si  cambiò  poi  nel  nome  ])roprio  dei  Visconti, 
che  signoreggiarono  da  assoluti  dinasti  nei  loro  possessi. 
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di  popolazione,  qmiiitimque  con  territorio  tuttora  ristretto  a 
l)oche  nii<]flia  di  rairgio  attorno  alle  mura,  ma  che  il  nuovo 
spirito  di  libertà  doveva  spingere  a  maggiori  fci'andezze  e  fare 
in  segruito  emula,  non  superata,  della  vicina  Firenze. 

f  conti  nuaj 

S.  Qi4ìHco  <r  Orda 

A.    V.    lUNDl 
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VARIETÀ 

La  patria  e  la  vita  dì  Cecco  Àngioliepi 


Quelle  poche  notizie,  quasi  sempre  però  attendibili  ed 
esatte,  che  in  un  ben  noto  studio  critico-biografico  (*)  aveva 
nu'colto  il  D'  Ancona  su  '1  notevole  umorista  (*)  contemiiora- 
iieo  di  Dante,  furono  recentemente  intorbidate  da  un  dottis- 
simo uomo,  Girolamo  Mancini,  il  quale,  forse  mosso  da  un 
sovercliio  amore  (uè  questo  è  detto  già  in  rimprovero)  i)er  la 
sua  Cortona,  cercò  di  togliere  a  Siena  e  rivendicare  alla  patria 
adottiva  il  vanto  d'  aver  dato  alla  luce  questo,  che  ben  può 
dirKi  escisse  djilla  «  volgare  schiera  »  dei  rimatori  vissuti 
tni  il  XIII  e  il  XIV  secolo,  bizzarro  ed  originale  poeta  Cecco 
Angiolieri.  Le  indagini  del  Mancini  -  parlo  unicamente  di 
ciò  che  riguarda  1'  argomento  da  me  trattato  -,  i)iìi  che  dalla 
intrinsecai  verità  o  verisimiglianza  loro,  funmo  avvjilorate 
dal  buon  nome  dell'  autore  e  dalla  copiosa  erudizione  che 
egli  profuse  nelle  due  pubblicazioni  cui  qui  si  accenna  ('); 
certo  è  che,  in   ogni  modo,  non  mancò  fin  dal  princii^io  chi 


(*)  Cecco  Angiolieri  da  Siena  poeta  umorista  del  secolo  decinioterzo, 
pubblicato  prima  nella  Nuova  Antologia  del  1874  (v.  XXV,  pp.  b-'ì^l) 
e  poi,  con  qualche  ritocco,  negli  Studj  di  critica  e  storia  letteraria 
•  Bologna,  Zanichelli,  1880;  pp.  105-216). 

(•)  Che  tale  a  me  pare,  che  che  ne  dicesso  L.  Pirandello,  Un 
preteso  poetu  umor  ùnta  del  secolo  XIII,  nel  periodico  La  Vita  Italiana  del 
De  GuBBKNATls  (anno  II,  v.  VI  [febbraio-aprile  1896],  pp.  32-9).  -  Troppo 
entusiasmo  nel  lodare  in  vece  1'  umorismo  di  Cecco  mostrò  ultima- 
mente P.  Bellezza,  Humour  (Milano  1901;  Strenna  a  beneficio  del- 
P  Istituto  dei  rachitici):  si  veda  1*  assennato  annunzio  di  tale  pub- 
blicazione che  die  il  Giorn.  stor.  della  lett.  it.,  XXXVIII  [1901],  pp.  234-5. 
(^)  La  prima  fu  Cortona  nel  medio  ero  (Firenze,  Carnesecchi,  1897  ; 
pp.  12f)-7)  ;  poi  il  Mancini  tornò  alla  carica  con  1'  opuscolo  //  contri- 
buto dei  Cortoncsi  alla  coltura  italiana  (Firenze,  Carnesecchi,  1898; 
pp.  8-13\  ov'  è  trattato  più  a  lungo  e  più  seriamente  del  nostro  autore. 


Sili: 


le  acri  rr;tss«- **    k*  riH'i*jSM' sue  (*).    A    i*ri[i  h|'> 

CHfte,  Cima  mm  iinpnibaliilo.  uiieor  pili  jìÌ  »  .p»   -^tjs 

cjtiaste  \nK'\w   ikì^Uì^j   ]ireii<k^ti4lo  da  ciò  pri?l«slo^  iil  te 
sti^sHo,  [ler  ri  tessere  di  nn  i  tliicaiiii*citi  la  Itìu^inAa  di*!  rln 
(ore^  ìu   gnma  da    preludere  net    moilo   pili  eoiiveiiji*iile  alla 
prus8ÌDia  stamini  geuerale  dei  sivoì  ititcre«fiantì  ewìiielti. 

CnTiiìneiamo  in  tanto  dallo  RtaMlìre  t  lermini  dellji  f|tte4b 
ne,  -  Xegli  ultimi  unni  del  dne<^ento  e  deùtrci  ti  firtnin  visite 
nio  del  secolo  sneee^ivo  visjser»»,  in  Httà  poeo  dij»t4iiilt  » 
gsite  da  relazioni  »trettìssiine,  due  omouinii   tigli  ili  om 
un  Ceeeu    di   Anj^ioliero    cortonwie,  nn    C't?ceij   dì    A 
.seneiie.  Que^^ito    fiitìQ^  indìm*utihì]e  |)er  le   l€*^tìffifpnL^.^ 
crune  che  ne  re^tsuio,  e  amtueKMi  quindi  am^-be  dal  Mancì 
am  tale   {jit   ae  stesso  da  lanciare  in  qmilelie  eedUnoi 
indapitore  spregiudicato elie  avei^jiie  voliti •»  rij*oh-rn?  iterai* 
o  per  ri»rtona  la  questione  della  patria  d4^l  (*ecco  )*m*ta; 
il  ]htaueini  imi  dave%*a  sùbito  e^^^^re  K|»4nto  a  dieliianim 
Cortona,  un   im>^  |K^r   la  ragione   già  detta,  e   mfdto  ptìi 
un^  altra,  di  euì  |ierò  gli  sfugge  del  tntia  la  n*i4|iiitiiiabtbtài 
jierehì*  aveva  ap[ire3*o  dal    ly  Aneona  (*)   che  ta  moglie 
rimatore  fh  donna   Ugnccia  di   Guglìeìtno  Ga«mU   cttrtone 
45  d^  alt  ni    parte  ì   di»cuinenti  rttavan  lì   ad  attcìd^Lrgli  rlit* 
marito  della  Casidi    lu  pniprio  V  Angiolteri  di  f'orloiia,  I^ 
qnaile  per  tanto  racoobie  il  3laneìm  can  anmuia  diligtsDxa 
notizie;  ma  queste^  i»er    V  errunesi  (coiiiu  prari*rò)  ìdentidc 
jùone  fiitta  tra  lo  siioso  della  <'a^i)i  e  il  )>orta,  non  i>$em|M 


C)  Ad  esempio,  V.  Bossi,  Storia  deMa  itéi,  iL  (IttUDO,  VaUii4t| 

T.  I  [1900],  pp.  ÌÙi^. 

(*l  //  coniribnto  cit,  p.  10  :  «  è  bensì  dobblo  ee  le  dae  prime 
nixioaì  [ciò  sono  le  multe  degli  9kSkn'k  12HI  e  W  menxioaete  d^l  11'' J 
CONA,  ShuiJ  eiUj  pp*  122  e  132]  toccarono  al  poeia  nobile  o  e^aiu^ti 
appare  oolpirouo  eltro  Ceooo  di   m.  Aagic^liere  risento  cootcmpen* 
aMatteale  io  Siena  »  ;  p.  12  :   «  P  eteditÀ  |»tertia  oberau  dei  deWlù 
reanasìata  net  1312  dei  4  taeschi  e  2  ftmaÙDm  figli  dell*  aIìfo  Coea^ 
di  m  Aagiolìere  »;  ecc. 

(*^  SiuiU  ^t.,  p.  129, .  Cbt  diede  di  ci^  al  doiUe 
ebeyole  eetnnaiemxtone  »    (forse   Gaktano  MtiJki«HSi?t    eulnee 
bebilmeiitfsle  aotixm  alle   Fkimtiffik  cHfòH  ìM.  del  Litta  vi^« 
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risultarono  pnre  e  attendibili  (%  Due  sòrta  d' inesattezze  si)e- 
eialmente  lasciò  entrare  il  Mancini  nella  sua  ti'attazione;  e 
queste  mi  fermo  anzi  tutto,  i)er  liberarmi  la  strada,  a  com- 
battere. 

In  primo  luogo,  avendo  egli  riconosciuto  a  priori  il  nimi- 
tore  nel  Cecco  di  Cortona,  e  di  questo  avendo  simrsi^mente 
rintracciato  gli  scarsi  dati  biografici,  fu  costretto  poi  a  cer- 
care di  conciliar  tali  dati  con  quelli,  non  pochi  ne  trascura- 
bili, contenuti  ne'  sonetti  angioliereschi  ;  ora,  i  sonetti  essendo 
eerto  iattuni  del  senese,  e  quindi  riferibili  alla  vita  di  lui 
e  non  del  cortonese,  dovevano  ingenerarsi  nell'  indagine  del 
Mancini,  non  ostante,  anzi  forse  a  causa  della  sua  buona  vo- 
lontà, confusioni  non  piccole.  Quando  egli  per  esempio  am- 
mette (*)   che  il   padre  del   rimatore  (cioè   {Htr  lui,   si  tenga 


(1)  Ecco  tutto  ciò  che  si  sa  di  certo,  secondo  i  documenti  e  Io 
vecchie  croniche,  su  'i  fatto  di  questo  Cecco  da  Cortona  e  della  sua 
famiglia.  Da  un  Angioliero,  esule  di  patria  nel  1258  per  1*  occupazione 
aretina,  poi  -  dopo  rientratovi  -  spedito  oratore  ai  Senesi  per  ragioni 
edilizie,  nacquero  tre  maschi,  Tofo  Viva  Cecco,  e  tre  femmine,  Nic- 
coluccia  (monaca  a  Targia)  Secca  e  Caterina,  moglie  quest'  ultima 
a  Pietro  di  Tartagio.  Cecco,  che  fin  dal  1307  appare  nominato  con 
Tofo  in  una  lista  di  Cortonesi,  ricevè  il  28.  X.  1310  una  casa  in  dono 
dal  suocero  Guglielmo  Casali;  testimoniò  in  patria  un  atto  notarile 
il  21.  I.  1311;  il  7.  III.  1323  ottenne  dal  Consiglio  Comunale  di  Cor- 
tona  licenza  di  vendere  il  proprio  cavallo  ;  poi  nel  1325  fu  dei  XII 
Buonuomini  ch'elessero  signore  della  loro  patria  il  cognato  di  lui  Ha- 
nieri  Casali;  e  in  fine  quattro  anni  dopo,  neir  aprile,  fu  uno  dei  «sa- 
pienti e  px'ovvidi  »  Buonuomini  revisori  dello  statuto  delle  gabelle. 
Neil*  ultimo  trimestre  del  medesimo  anno  siede  consigliere  pe'  *1  ter- 
ziere  di  S.  Marco,  insieme  con  i  due  fratelli  Tofo  e  Viva.  Questi  furono 
eletti  anche  nel  1332,  ma  non  più  Cecco,  forse  già  morto.  Certo  era 
defunto  il  16.  IX.  1338,  in  cui  monna  Uguccia,  rogandosi  il  suo  testa- 
mento, è  qualificata  vedova  di  Cecco.  Di  lui  unico  figlio  rimase  Angelo 
detto  Zago,  che  sposò  una  Lionda  e  visse  a  lungo  entro  il  secolo  XIV. 
[Cfr.  Il  contrib.  cit.,  pp.  12-3;  e,  su  gli  Angiolieri  di  Cortona  in  generale, 
le  Osservazioni  istoviche»,.sopra  i  HÌyilll  (uttirfu\  di  D.  M.  Manni,  t.  XllI 
(1743),  pp.  129-44,  fonte  da  usarsi  però  con  molta  circospezione]. 

(")  Il  contrib.  cit.,  p.  9.  La  notizia  è  ricavata  da  parecchi  sonetti  : 
S[ì]  i' non  torni  nell'odio  cV  amore  (v.  11  «  frat' Angioliere  »),  /' ò 
un  padre  si  compressionafo  (v.  14  t  veders' in  cas' un  fra' godente  »), 
Seil  V  avesse  mille  lingue  in  bocca  (vv.  7-8ì,  /'  ///'  d  onde  dar  pace  e 
debfjo   e  voglio  (v.  13  t   com' i' odio  '1   gaudente  »):  i    quali    tutti  si 
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pre^entej  di  Cect*o  Angiiilieri  cortoriese),  ari  ktIiììohì  eoii  V  in- 
dustria e  il  culli nictreio,  «  in  età  matura  fba  il  127«'i  e  V  Biì  ^ 
81  ascrive^Hiì  all' online  d»*i  l'ava! ieri  di  Maria,  amu*  si  [mici 
in t4 ter  d' accordo  tale  uotizìa  con  i  dociuncutì  (*)  clic  ci  iiiu- 
t^traiio  iii  vece  «eiie*4e  1'  An^ioliuro  fi-ate  gaiiderdef  11  beliti  è 
IKii  questo,  <?lie,  [Jér  non  mettergi  ia  ctmtraildizioiie  ceni  t 
versi  del  Aglio,  il  povero  padre  e  continuaniente  olibli^ito 
a  viafcgiare,  veccliio  conferà,  tra  Cortona  e  Hieiia  ;  nella 
quaf  ultima  eittùj  senza  verumi  te^tiiiiuiiiuri^a  plauMÌbik%  è 
tatto  doTuiciliat-Hi  e  poi  morire,  come  ni  rileva  da  qneHio  [le* 
riodo  (*):  «  Cecco  rpial  tl|;lio  dì  |>roprietario,  ovvero  ei^li  ste^i^o 
pnqtrietarìo  «lì  sontan/.e  inglobili  o  mobili,  fu  aj^rltto  priiuii 
alla  milizia  del  eomnne  iH  Bieiia,  [m  dì  Cortomi,  dorè  proìmbil 
mente  tornò  ad  abitare  arvcnutit  la  morte  dei  padre  m.  Altra 
corifiisji^rie  hì  iKuscoiide  in  queste  uHinie  parole*  Alla  iiiili/Ja 
ili  Cortona  fa  iscritta»  naturai  mente  quel  CJeeco  eortone4$e  che 
«  ai  7*  11 L  1323  ottenne  dal  patrio  consiglio  comumde  la 
faeolti\  di  vemlere  il  cavallo  vim'olato  alla  cavallata  del  co- 
mune, sostituendone  altro  buono  o  Hutìlcìente  i^  (');  alta  mili- 
zia  di  Siena  fu  iscritto  il  nencse  tìglio  del  cavaliere  gan* 
dente. 

L'  altro  difcllo  poi  che  dobbiamo  riujproverure  al  dotto 
eortouese  e  quello  di  aver  lasciato  cut  rare  nel  mio  studio 
tutto  le  aHserxioni  più  8traiii5  e  meno  torniate  |NiHHÌbilÌf  ecune 
quando  si  dà  iior  certo  che  lìecelnini  (J)  *  rinniKc  iueinta  di 
Cecco,  tH>i,    nuuitatani    ed  iutesasì  con   altro  [irotetton»,    re 


posson  vedere,  per  Allesso,  alle  pp.  237,  25!S  e  iiti2  dulia  prima  pariti 
d^a  FoK  XI  [1878]  del   rfopai/miion:  (uri,  377,  37H,  431^,  450), 

(»)  Cfr.  Il  M.  Feobiuci,  ìat  de*cava(ìeri  f^audt^nii,  tu  Vinegi*  i7b"l  : 
V.  I,  pp.  U5,  24G,  377. 

(•)  //  contrih,,  p.  10. 

(•)  H  voìdnl».,  p.  12. 

(<)  Tal' <^  la  torma,  di   questo  vezzeggiativo  di   Beca  ^Domem>a,, 
che  s*  incontra  nei  sonetti  del  ed.  elogiano;  e  non  è  per  nulla  v»r» 
che  in  tal  guisa  fosse  tramutato  dal  D'Ancona  (cfr.  HAStctKi,  li  coi?- 
trtb,,  p,  11,  a.  2)*  Il  nome  Bicliiiia  poi^  anzi  che  essere  •  nel  Corto 
nese  corruzione  o  vezzeggiativo  dì  Beeliiiia  »  (1.  ciL),  ^  semi '' 
una  torma  veneta  dovuta  allo  scrittore,    trevisano,  del  ms. 
XLV  47. 
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spiu8e  r  antico  amante  »  (p.  11);  o  pure  che  Cecco,  dopo  essere 
stato  a  Roma,  si  ridusse  «  molto  probabilmente  nel  Nai>ole- 
tauo  a  cantar  novelle  » 

al  buon  re  Carlo  coute  di  Provenza  {^',, 
Più   stnibiliante  è   quest'  altra  notizia.  Tutti   conoscono,   se 
non  altro  di  fama,  il  sonetto  che  1'  Angiolieri  siiedì  a  Dante 
esiliato  e  i)e'  '1  quale  egli  si  meritò  così  solenne,  se  non  poe- 
tico, rabbuffo  da  Guelfo  Taviani  (*): 

Dante  Alighier,  s'  io  sou  buon  begolardo, 
tu  me  ne  tien  ben  la  lancia  alle  reni  ; 
s' io  pranzo  con  altrui,  e  tu  vi  ceni  ; 
s'  io  mordo  il  grasso,  e  tu  ne  succi  il  lardo; 
s' io  chno  il  paìiìiOj  e  tu  vi  freghi  il  cardo  ; 

con  quelli  altri  bei  complimenti  che  seguono.  Oni,  chi  s'  im- 
maginerebbe mai  che  ([uest'  acre  s(metto  inileuiico  contenesse 
due  preziosi  dati  biografici,  dei  quali  uno  relativo  alla  con- 
dizione di  chi  lo  scrisse,  l'altro  a  quella  del  grand'esule  fio- 
rentino Alighieri  !  Infatti,  se  co'  '1  Mancini  (')  «  bisogna  sup- 
l)orre  Cecco  ascritto  all'  arte  della  lana  »  «  siccome  confessa 
nei  versi  di  cimare  panni  »  ;  conviene  allo  st^ìsso  modo  (ce- 
dere che  Dante  fosse  iscritto  alla  medesima  arte,  ma  si  limi- 
tasse ad  esercitare il  mestiere  di  cardatore!  (*). 

Ed   ora,  tornando   Jilla  questione,  dirò    che  essa   sarebbe 
tosto  risolta  se  si  potesse  siipere  con  certezza   il  nome  della 


(*)  Il  coìitrib,,  p.  12.  -  Chi  legga  presso  il  Dkl  Lungo,  Da  Boni  fa- 
zio  Vili  ad  Arrigo  VII,  Milano  1899,  p.  41G  u/,  il  sonetto  Lctsriare 
ro'  lo  trovar  di  Becchina  vedrà  se  la  notizia  che  il  Mancini  ne  trasse 
à  nulla  che  vedere  con  quel  che  dice  il  poeta. 

(•)  D'  Ancona,  StudJ,  p.  Ii38. 

(•)  Cortona  nel  m.  e,  p.  126  ;  e  cfr.  anche  //  contrib.,  p.  9  :  «  in- 
tanto Cecco  continuava  a  giocare  e  trascurava  la  cimatura  dei  panni, 
nella  quale  arte  lo  credo  matricolato,  come  sembra  naturale  (!) 
d' indurre  dalla  frase  s*  io  cimo  il  panno  » . 

(*)  E  facile  vedere  che  V  espressione  *'  io  rimo  il  panilo  sta  a 
quella  e  tu  vi  freghi  il  cardo  come  le  altre  .v'  io  2)ranzo  con  altrui^  ,v'  io 
mordo  il grattso  ecc.  stanno  rispettivamente  alle  e  tu  riceni^  e  tu  ne  succi 
il.  lardo  ecc.;  ossia  servono  a  provare  la  superiorità  di  Cecco  rispetto 
a  Dante,  in  ogni  cosa.  L'  unico  dato  biografico  del  sonetto  sta  nelle 
terzine  di  chiusa,  veramente  notevoli,  e  forse  nel  v.  8:  «  s*  io  son 
fatto  romano,  e  tu  lombardo  ». 
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mn^Wv    dì  i|iiL'l    C_Vi*cu  a    cui  dobliiìi 


rnu    i  t'Oli tiiq uà ranta 


inatti  che  i  ni88.  v\  anno  tramainhitu:  che  se  quelhi  fu^a 
Htìittì  rciUuieiiti»  r  UgiUTia  Casali,  il  fMX^tii  iiou  |MitreblK? 
pia  cf^seri^  ideiitiilcak»  clic  con  V  Au^inlieri  di  OorUìtia  CU 
iXÌà  che  su  tal  puuto  hi  tenti moniatiza  dei  ducunuiiiti  (')  è  espli- 
cihi  e  iuapiiel labile.  Ma  pui"  troi^po  quest'  argouiento  <*he  ta- 
glierebbe, come  si  miol  dire,  la  testa  al  toro  viene  h  niancìire, 
|jer  ciò  clic  nei  sonetti  di  Oreo  -  uni  co  fonte  diretto  della 
biogratla  di  hii  -  non  ai>pare  mai  il  nome  di  «uà  moglie,  ne 
anche  dove  dì  (luesta  si  ta  e8i»licltamente  menzione,  coinè  nei 
due  che  cominciano  La  ntremità  mi  richer  per  Jigìiuolo  © 
(Quando  mie  donn'  esce  la  man  del  letto  (*)» 

^  J*cr  altra  viiij  per  altri  porti  »  v\  converm  diUHfne  gitm- 
gere  alla  soluzione  desiderata:  esaminando  piti*  sempre  I'  in* 
limo  coutennto  dei  sonetti,  ma  mm  più  <'on  lo  scotio  ristretto 
di  trovarvi  il  nome  della  sposa  del  [loeta.  Kd  ecco  le  osser- 
vazioni che  tc)sto  ci  bahvneranno  alla  mentCi  Lasciando  staie 
-  fatto  pur  imitortantissimo  e  da  non  trascnrare  -  che  V  An- 
giolieri  non  nomiti;»,  mal  Ctulonu,  uè  meno  von  qualche  allu- 
sione, anche  vt^hita,  non  solo  alla  città  ma  agli  abitanti  e 
agli  avvenimenti  contoni[>oranei  di  essa,  mentre  ciò  non 
si  ripete  per  Siena,  di  cui  e  iVitto  il  nome  le  f piatirò  e  le 
cintine  volte  ('),  e  la  cui  vita,  può  dirsi^  si  rispecchia  tutta 
in  quelle  poesie;  alibiamo  un  passo  che  eoiiti*adtIiee  esplici- 
tamente a  una  delle  asser/Joni  del  Mancini:  ed  è  T ultima 
terzina  (b4  sonetto  Mortai,  merzù,  ne  mi*  prego  t*  è  '«  ffrat^^^ 
ov'  e  augurata  al  veccliio  patire,  quel  Uidro  di  iSalanjno  (•), 
la  morte  : 


(^)  Anche  il  Makcihi  ne  conviene  {It  contnb.^  p.  18):  €  se  il  ri- 
matore tu  marito  alla  Casati,  come  credo,  egli  appartiene  a  Cortona, , 
non  a  Sienn  » . 

(')  Vedili  indicati  noi  due  lavori  del  Manciki,  specialmeuie  nel- 
V  ultimo,  passini. 

(■}  Vedij  per  ora,  nel   Propugmiion^  XI  1:  296  e   245,  no.   S7i 
e  402. 

I,*)  Cfr.  nel  Propuffìmiorc   citato  i  sonetti  un.  4*27,  433,  443,  4S 
(XI  1 :  264,  25G»  25R,  313).  _ 

(*)  Vedi  D'Ancona,  ^StadJ  cit.,  p.  131  u.  •  Co"l  Rajxa  credo  c>«^ 
qui  si   alluda  al  padre   di  Cecco,  perchè  era  sol  lui   che  faceva  £tmr 
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e  se  tt^  ncid^  il  Udrò  di  Salvm^DO 

or  vedi,  morte,  quel  che  me  n*Ave&e. 

eh*  V starò  *n  Siena  com'è  riccLi  al  Bagno  i^  : 

dal  quale  si  scorge  che  anche  du|M>  la  morte  di  luesser  An- 
[Hollero  il  nostro  doveva  e  i^oteva  dimorare  in  Siena,  e  questo 
naturalmente,  i)en*liè  lì  era  nato,  lì  aveva  la  casa  i  Ih'uì  i 
ixirenti.  Ad  un'  altra  testimonianza  in  favore  di  Siena  s' è 
già  aecennaito.  J/icwerf ,  titolo  devoluto  nel  nostro  medio  evo 
ai  cavalieri  ai  dignitari  della  Chiesa  ai  dottori,  e  tra  altri  anche 
ai  fhiti  gaudenti,  vediam  chiamato  rijietutamente  nei  sonetti  (*) 
il  iKulre  del  rimatore;  dì/ratt  è  qualificato  ^Viigioliero  nella  dida- 
scalia di  un  antico  manoscritto  (*):  ora,  iMÙchè  cavaliere,  ne  lai- 
co né  di  S.  Maria  TAngiolieni  cortonese  non  tu  mai,  convien  cer- 
to riferire  queste  ax)pellazioni  al  cittadino  di  Siena.  In  oltiv  Cie- 
cho  da  ISiena  è  chiamato,  nel  ed.  42  della  Ctmiuuale  d'Udine,  il 
IKieta  ;  nò  mai  altro  che  come  senese  lo  riconhi,  in  una  famo- 
sissima e  l>ellissima  novella  (IX,  iv),  il  Bwcaccio.  Da  ultimo 
■  argomento  piìl  debole  di  fronte  ai  precedenti,  mai  tale  da 
ingenerare,  unito  con  quelli,  la  persuasione  al  mio  assiu-to  -, 
«ono  tutti  senesi,  e  senesi  di  famiglie  strettamente  congiunte 
per  origine  e  i>er  tmdizitmi  alla  «  città  della  Vergine  », 
c£uei  tipi  che  i  pungenti  ironicamente  o  terribilmente  sfer- 
zanti sonetti  di  Cecco  ci  fanno  rivivere  innanzi  nei  hu-o  <li- 
letti  nelle  loro  debolezze  nelle  loro  colpe:  Min  Zeppa,  un 
Tolomei;  CiamiK)lino,  un  Ugurgeri;  Cecco  di  Fortarrigo,  un 
riccolomini;  Min  di  PeiK),  un  Petroni  (*). 

Conchiudiamo:  per  la  nascita  la  vita  V  ispirazione  Cecco 
Angiolieri  è  gloria  tutta  senese. 


nelle  pene  il  figlio,  e  solo  dopo  la  morte  di  lui  il  nostro  poteva  di- 
ventar libero  e  ricco. 

0)  Nel  Propiiffn,,  XI  1,  239. 

{•)  Ai  mentovati  più  in  dietro  si  aggiunga  quel  ohe  conjincia  Xon 
si  disperin  quelli  dello  *nferno  (I)'  Ancona,  SfiulJ,  p.  IITÌ,  ])e*  M  v.  7: 
«  pò*  che  messer  Angiolieri  è  scoiato  ». 

(')  I)  barberiniano  gii\  ricordato  :  ed  òccoue  (rlV.  L.  Piuanuki.i.o, 
art.  cit.,  p.  37)  la  didascalia  :  Crr/n>  do  fnitr  Anzilirri  da  Sìcikì. 

(*)  D'  Ancona,  Stmlj,  pp.  120  n.  1,  131  ecc.  ecc. 
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E   senase   em    la    famiglia   dalla  qiial' egli  fa  geiiorat«i: 

ftonasc,  al  mono,  ji  partirò  dal  1x*l  iirim"i[Ho  del  Kec^oU»  XIII. 
l*iù  ili  là  non  iir  b  «tatù  puKHibilc  risalire,  e  uè  pur  qniudi 
risolvere  la  iiue.'^tìoiie  se  gli  Aiigiolieri  di  Siena  siano  ù 
no  un  ninio  dei  loro  iiinoiiinii  ili  Corlona,  o  questi  di  <pielli  ('); 
e  se  tiinto  *!^ìi  uni  elie  iili  altri  abbiano  nessun  rapporto  di 
piirontehi  con  una  terza  t'anii^lia  ilei  niedesimo  nume  dumi- 
eiliata  a  Firenze.  A  dii^^trigare  il  qiial  vilup[>o  di  Angiolieri, 
pullnhinH,  fin  dnl  fluee«'iito,  seiiqire  t»!!"!  fìttimienté  nelle  tre 
ritta  rieordate,  altri  ilediehi  (se  ^ìì  paia  metter  jireiczo  ilel- 
r  opera)  fatielir  ed  indagini;  io  per  iiiio  conto  sto  inigo  al- 
r  aver  potnt*)  fnirre  un  po'  meglio  in  luee  (")  !a  fatriiglia  Hi*fies<* 
(o  pia  tonto,  una  raiaitiea/Jone  di  esna)  iM*r  quattro  frenerà- 
zioni  eoiitìeeutive,  dall'  avo  eli  Cecco  ai  i^uoi  immipoti,  in  gui.Hji 


(»)  Si  veda  D*  Ancona,  Mucy^  pp.  109  e  HO  u.  2.  <    CJerto  à  cbd 

ftnche  gli  Aagiolieri  di  Cortona  furono  cittadini  senesi^  m»  solo  verso 
h%  liiitì  del  sec.  XIV  si  trovano  ricordati  iu  tale  condiasioiie,  Quindi 
eia  fhe  scrìsse  il  Bbnvogliknti  snelle  FamlgUe  senesi  che  citerò  tm 
breve,  lett.  A<Ht  e,  iL7:  t  in  sommasi  riconosce  che  [es8i  ^It  Ati|^. 
cortouesi]  certamente  sono  stati  Cittadini  di  Siena  antichissimi,  av^anti 
ni  sopradetto  anno  14t)9:  perchè  tino  dal  1300  o  poco  più  oelfistrti- 
nienti  ai  chiama  Augelieri  e  Alfcigozzi  da  Cortona  Cittadini  di  SieiiA, 
e  perchè  furono  discacciati  poi  riuniti  al  popolo  ;  furono  dal  rncd 
Simo  richiamati  il  1499,  e  fu  loro  assegnato  il  Monto  del  Popolo  con 
primo  Monte  e  dominante»)  nono  pienamente  esatto,  la  quanto  ch« 
soto  nel  1396  perla  primn  volta  troviamo  che  un  Angcliero  di  Biagio 
di  Nftldo  Arigelitìri  da  Cortona,  in  una  lettera  sf»edita  da  Uguccio  Ca 
ì^ali  signore  di  quella  citta  ai  Sftnesì,  è  chiamato  «Augellierum  ve&trum 
dilectissimum  civem  ■  \^la  lettera  presso  il  Mìinni^  Ojmerr,  eil*,  tomo 
XUI,  pp.  141-2). 

(*')  Della  qual  cosa  non  posso  non  professarmi  riconoscente  in  som- 
mo grado  al  valido  aiuto  di  che  mi  furo n  larghi  indistintamente  tulli 
gli  impiegati  si  alla  Biblioteca  che  alP  Archìvio  di  Stato  hi  Siena:  ai 
quali  rinnovo  qui  ì  miei  rìugraziameuti.  e  iu  particola r  modo  ^m  ai 
profossori  A,  Lisi  Ni  ©  F,  Donati»  la  cui  profonda  conoscenza  delie 
cose  patrie  k  giovato  in  pìii  d' uu  luogo  a  questo  nci?rche,  K  a««i 
specialmente  alla  dotta  cortesia  del  cav.  LisiNi  die  io  debho  di  aver 
|x)tiito  esaminare  e  studiare  molti  dei  documenti  ricordati  nel  mio 
la  V  01^0. 
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da  compilame  -  su   la  scorta   dei  doiminciiti   f  d<*i;li  iTiiiliti 
senesi  (*)  •  qaest'  alberetto  genealogico  : 

Angioliero  Solafica 


Iacopo  (*)         Feo  (*)         mess.  Angioliero  l'uganollo  ('; 

m.  I 

Lisa  Saliml>cni 

CECCO 

L_ 

I  I  I  ~       I  1 

Deo  Meo  Angioliero  Simoiii)         Arlioliim  (") 


(yitlfMlJlIO  C' 


(*)  Tra  questi  uìtimi  menzionerà) Si  iviosK  ÌUmutìiwì  t'Ut*,  utt\  I  v» 
lame  [lett.  A]  delle  Famù/Ue  cittadina  {<',o^ìHt'.rvtiU^  Miil.o|{iitiii  iill,i 
Comunale  di  Siena:  P  III  l),  parla  con  un;i  v.t*rUi.  din'urtiMiin  ili'^li 
Angiolieri  ;  su  i  quali  qualche  poca  cohh  hi  irovit  ntiflm  iihIIk  l'timt 
glie  senesi  del  Bbnvoglirnti,  lett.  A-B(cd.  A  V  |f»  dnlln  rniiiiMiiilni, 
ce  13  e  117.  Di  alcuni  Angiolieri  HcnoHJ  parla  nw.ìm  Onn  inii  niitliit 
inesattezze)  il  Manni,  a  p.  142  del  t.  Xlll  doli*  opma  laiiln  vhIih 
citata. 

(')  È  nominato,  in  data  del  2.  II.  1250  Ht.  hoìì.  ,  in  unii  iiiitn  ^lA 
deir  Arch.  Bichi  ed  ora  in  quel  dì  Staio  a  Hii'na.  La  fnlliviMHo  Cut 
batti  possedeva  di  lui  un  sigillo  con  la  l<'g^<-nda H.  (» I  A('< M'U  A N(l  I V 
LIERI  in  lettere  gotiche  ;  v'era  figurata  un*  ('(lii'tilrt  luti  iin  rtulln  hi. 
quale  stavano  due  levrieri  affrontati,  ridscuno  «'«mi  ihhi  i-liiuvn  nnlln 
zampe  (BoRanBsr,  Famìf/lie  citaU;;.  --  ('A'r.  «n'im  li.  /lui.u aiii«ii,  // 
Conutittito  del  Comune  di  Sima  dH  rjd'J  rMilimo  IMiiV);  111  MK',1.  \^. 
393.  -  Se  il  nonno  paterno  di  questo  .laro)»o  i>I)Imi  nomo  Miirlinn,  nni 
lo  dobbiamo  identificare  con  quel  Jacopo  d*  Ani^olinm  di  Mari  imi  i^lio 
nel  1258  fu  de' XXIV  Signori  Priori  Ooviirnatori  ili  Ninia  (Manm, 
Om.,  t.  XIII,  p.  142). 

(')  L'il.  VII.  12G*j,  qual  procuratr>rrì  di  .Ja<toji<)  UuniKwIni  odi 

del  q.  Palmieri  di  Kainonc  ('Uagnorii;  induci^  N<«hi'  Ciu'hdli,  Snulurn 
del  Comune  di  Siena,  nel  possesso  d^Hla  <:itt/i  di  (IroMNolo  i|h«i>j;iiiii, 
del  r.  Arch.  di  Stato  a  Siena,  citata  dal   Bohuiikki  su  rii'cuilatm. 

(*)  Nel  1236  fu  dei  XXIVSifjnori  di  Siona  ((;.  Tommami,  Ihir  hi 
storie  di  Siena j  parto  I  [In  Voiiotia  1^25],  p.  251);  noi  12JÌ7  fu  Prov- 
veditore  del  Comune  e  nel  1212  J'rovviiditoro  di  Itivchn-na  (Mmt- 
GHRSI,  l.  cit.). 

(*)  Fu  due  volte  dei  Signori  XXIV,  noi  1257  o  nol'ns,  romn  si  ri- 
leva dai  libri  di  Dirrherna  (Manni,  1.  cit.). 

(*)  Si  di  questi  cinque  fiyjli  che  doi  «lue  Aii^ioliiu'i  nvn  <»  piidro 
di  Cecco  darò  su  nel  testo  le  notizie  da  me  nifrulte. 


ÌH 


A.   F,   MAgftBRA 


la  tiiiuigliii:  i*he  ì\ì  lìi  tradi/.ioiie  (|nn.sì  l'ostniiU'mrnlr  gurlla  (•), 
clit^  fu  {iscritta  all'  Arte  del  Cambio  {*),  e  die  alMtuva  o  i>er  il 
inoiM»  iK>sstMleva  mia  (*a^a  uri  pcujolti  «lì  S,  Crirttofiino,  iM  tenwi 
di  Camollia  (M* 

il  v*Hti^hin  Aii;tciolu*n>,  cngnoiiiiiiaro  tSoìnfieno  iStdafiai  (è 
questo  il  iHKiKs  <^  originato  i»robabiliiieuU»  da  niuilcbo  avvi'ii- 
tura,  anionisji,  e  poi  runsinto  allato  alla  deiiomìiiaziune  genti- 
lizia *,  die  il  \y  AnvAmiì  si  la  eosì  grave  8eru[»olo  dì  f»romiii- 
ciare),  il  qiiale^  morto  nel  1236  (*),  era  stato  al  meno  ilal  V2Mì  mi 
1233  baneìii(*r(*  di    (.tregtirio   IX  {');   non  dev'  essere  conftii«o 


(^)  Si  confroutl  ciò  che  dì  ossa  e  di  altre  filmìglìe  nnrra  II  ToifHAsi, 
nella  sita  storia,  a  |>.  23  della  parte  aeconiliL* 

1^*)  D»  Ancona,  Stwìj,  p.  112. 

e)  Aikche  Qg^i  nella  chiesa  dì  S,  Cristoforo,  e  precisaroe  lite  nolla 
parte  esterna  delT  alnidd,  sì  conserva  la  lapide  del  ««epolcro  di  UiM 
figlio  del  poeta  (8  -  DEO  *  DJ  ;  OlECHO  DI  ,  MltsK  ^  ANGIN  IJEHE; 
segue  lo  stemma:  tre  mitre  vescovili  disposte  2-1);  ed  era  pur«s  oel 
po]>olo  dì  detta  chiesa,  in  via  del  liei  la  casa  degli  Augi ol ieri  (appar* 
tenne  poi  ai  Marescottì,  quindi  ai  Quadri  ed  oggi  è  di  proprietà  Bar- 
Ialini),  su  la  quale  tntt' ora  leggesi  questa  iscrizione; 
HANC  LHJMVi"  CEPIT  HEDIFICA/ 
HE  ANGELERIu*  SOLAFICHE  QVANDfJ  E/ 

RATCAmpSOHDNrrFTt^ltEGORII.VIItLlN  A.  D.  MCX}XXXniL 
Una  riproduzione  di  essa  vedesì  nelTopera  [di  N*  Mgk<iokzi]  il  Mm^tedH 
PaHrhhìi  Skìm  rcc»,v.  I  (Siena  1891),  p.  13  n,  6;  però  il  testo  è  alquanto 
scorretto,  come  fu  rilevato  da  F.  Patmeta,  che  lo  ripubblicò  {Caar- 
si  ni  strueni  in  ht(f  kilt  terranei  ser,  Xlìlj  in  ijuesto  Btil/rtiirìo,  ÌV  (l.Syi), 
p.  3'Jl  e  n.  3).  -  Si  occupa  altresì  della  domita  Affgelrni  la  rubrica  Stó 
della  distinzione  III  del  Conniituto  senese  edito  dallo  ZntuCAtfttR  (ed* 
cit,  p,  286). 

(*)  Nel  Libro  dei  Ptehn  dell*  a,  1231,  ma  però  sotto  U  daU  dui 
123*1,  a   e.  IOTI'  soli  nominati  gli  eredi  di   lui  :  ha^tUit  an^tlerg  dkii  ' 
sotafica. 

f*;  Bievìterna  3  [a,  1230],  e.  95  »>:  •  Item  ,XX,  solidi  RemusLienoe 
cinrerio  quando  ivìt  Jiomam  et  portavit  Hcteras  domino  Pa(>o  #• 
UaiuerHrio  suo  et  Jacobo  Scarso  ex  pnrte  A»i^elori  Solafiche  proi 
hftbendis  denariis  domini  Pape  qui  sunt  Pisis  ».  Questo  per  il 
mine  a  quo.  Per  V  ad  quem  basti  ricordare  la  lettera  di  quietitn 
rilasciata  il  26.  II L  1233  dal  papa  ad  Àngfitrium  ihfaflrtt  [cosi  è  me 
ditlcato   il    soprantiome,  non    so    se  drilT  editore  o    nel  ed.  dì  Ccitc^ 
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eo^  '1  figlio  dello  stesso  suo  nome,  cavaliere,  al  qusile  vanno 
invece  riferite  le  altre  notizie  biografiche  raccolte  dal  1)'  An- 
cona (*):  ch'ei   fosse  stato   cioè    nel    1257  dei   XXIV  (')  e 
poi  nel   1273  dei   XXXVI  Signori   del  Comune  (')  ;  che  n<^l 
1258  fosse  uno  degli  ufficiali   deputati  a  rivedere  le  ragioni 
degli  oi>erai   della  strada  di  Paterno   e  del    Ponte  d'  Arbia  ; 
«piindi,  nel  1275,  eletto  pe'  '1  Comune  ad  recolUgcnilam  (jaheU 
lom;  e  che  dopo  quest'  anno  entrasse   nell'  ordine   dei  Frati 
di  Maria  o  -  come  furon  tosto  chiamati  -  dei  fra'  godenti  (*j. 
Alle  quali  notizie  convien  aggiungere  queste  altre  tratte  dai 
Ubri  di  Biecherna:  che  nel  12(>2  fu  operaio  per  T  edificazione 
della  cliiesa  di  S.  Giorgio  ('),  nel   1288  prese  parte  insieme 
^on  il  figlio  alla  guerra  d'  Arezzo,  e  nel  1290  fu  multato  in 
5  lire  prò  mostra  pretermUsa   in   exercitu    <U   Ca^tillione  ('). 
^forto  forse   iKKto  do[>o   quest'  ultima   data  (eerto  io  non  no 
à  trovato  [esteriormente  nessuna  menzione),  egli  non  dovè  la- 
^iare  altra  prole  all'  infuori  di  ('ecco  (^),  natogli  dal  matri- 


'-"^Tierario]  et  eius  SocioH  quondam  campsores  lìostros  e  riportata  dal 
^^HATORi,  Antiquit.  ital,  in,  aevi,  t.  I,  col.  889.  Cfr.  anche  i  Reycata 
^^^    PoTTHAST,    V.  I,  n.«    9132;  e  le  citate    opere  del  Mbn(ìozzi  e  del 
'^"^BTiA,  ai  luoghi  già  indicati. 
(»)  Stud),  pp.  112  e  sgg. 
(')  Manni,  op.  e  loc.  citati. 
•■)  ToMMASi,  op.  cit,  parte  II,  p.  70. 
(*)  Federici,  t.  I,  pp.  95,  210,  ^Tiì. 
(*;  Borghesi,  Famiglie  inss.  già  mento  sale. 

(•)  Biecherna  113  [lu.  a  die.  12%],  e.  70  k  -  Altro  notizie  sono  nel 
..^  bistro  107  [1291]  a    e.  10G%  ov'ò    il   ricordo  del    pagamento  da  lui 
^^tto  di  19  lire:  13   soldi:  6  denari;  e    nel  108  [lu.   a  die.  ll2U2]  a  o. 
^j^'^i  *>,  onde  apprendiamo  che  nel  mese  di  settembre  messer  Angioliero 
^lafica  e  Cecco  suo  figlio  della  lira  di  S.  Cristoforo  pagarono  15  lirt^: 
^  .soldi:  7  denari  prò  eorum  dafio.  Una  vigna  di  nicssor  .\ngioliero  ò 
^coniata  in    un    atto  di    delimitazione  di  terre  del    27.  V.    1211,  ro- 
tolato -  insieme  con  molti  altri  contratti  senesi,  la  maggior  parte  dcl- 
^^  Archivio  dello  Spedale  -  nel  cod.  B  VI  8  della  Bibl.  Comunale,  a  p.  'MI. 
C)  Troviamo  bensì  nella  (ìaltella  (hù  con f raffi  del   i:i01-2  (/•.  HI  i>ì 
"Mn  Conte  del  fu  mess.  Angioliero  detto  Botontano.    il  ([ualo  ])ovò  non 
^ev'  essere  fratello  del  nostro  Cocro,  appartenendo  invoco  di 
1)olo  di  S.  Cristofano  a  quello  di  S.  Pietro  n  Ovile. 


ro   Clio   al 


un 


A.    P*    MAHSKEA 


ìwmio  con  (impila  LÌ8ii  Suliiubeiii  in  cui  il  O'  Aiicocui  moli 
toiM];itauM*ntc  rìco]i<i1il>e  i^ua  iiio/^Ue  (*). 

In  che  amia  il  pueta  uascesse,  non  hi  mi  proeÌAaiiii!fit4l 
eome  nulla  kì  sa  della  8iui  infanzia  e  «Iella  Rua  j*rinia  pf>v 
tH"///A\  V  dri  suoi  KtiKli,  m  \mv  hUhVì  iW*<^:  wrio  m  è  dir  i 
nascita  deve  porsi  a  «jualche  anno  fi  vanti  il  12(»ft,  se  nel  l^H 
i*l^lì  militava  ^^1^  ncdl' esecrato  Hie  eint^rva  d'  uskimIio  Thi 
in  Maienuiia;  nella  quar  tK*eorronzii,  c*8*4endo8Ì  ik'^co  M 
tiuuito  H€*nzji  [leirnesMo  diilF  o8te^  ^li  capitavano  tra  caiw 
collo,  nna  dietro  V  altni,  dne  multe  ili  8  lire  prò  «un  i 
gt^ntift  (*],  11  (jual  capìtolo  delle  inulte^  aperto  con  «1  hm 
a!is|JÌcì  iH^llji  più  frcKca  *rio venta,  non  volle  il  nostro  li 
eliindere  fti  taì4to;  e  tanto  tW^e,  Tanno  seguente  T282,  i 
lo  troviamo  cmalsinnato  tre  volrc  a  i>^ne  di  questo  pern- 
ia primii,  di  1(1  lire,  prò  equo  et  eondemnatione  et  Uixaim 
la  sciumda  (<ì  lire:  13  s^oldl  :  4  denari)  ancora  pm  vonitt^mik 
tUme  de  eo  fmta  In  .C.  9oL  den.  et  prò  teriio  pikpuli  t[um  n\ 
noìrit  intra  .X,  dieit  :  V  ultima  rinalmentc  (e  diive  MlmrHsire  ji 
c8Ka  20  solili)  perche  nel  luglio  di  detto  anno  fu  tn)vato 
finirò  rli  n(»ttB  dopo  il  tcrf^o  t/icco  della  campana  C4iinuit]|]e 
Ahitudin**  qiu\Hta  che  ('ecco  pare  non  volcKai*  levarm,  inAv 
nel  lliin  fu  mnltato  per  la  medesima  canna  in  altri  !*.>  «ol 
pagati  per  lai  da  un  IJpixzo  Uarbierc  e  «la  un  l'uccio  li^ 
ticre  (*),  amici,  forse,  di  taverna  e  di  i^ìiioco.  Dai  inf»ilcHÌi 
libri  di    Blcchcrna,    ouile   abhiani    tratto   questi  ricordi,  » 


<*i  Sfttdj,  pp.  lU-5. 

(*)  Bkrhenia  80  [la.  a  die.  1281],  ce,  14b  e  23»  j  D'  Anconìi,  Shn 
p.  122  D, 

l^')  Ambedue  le  prime  condanne  nel  registro  82  ài  lìirrhfma 
gemi.  12H1  st.  aen.  a  gin.  1282|,  e,  47^;  k  tersia  nt?l  icgislro  jtii< 
sivo  [lu.  a  die*    1282],  e,  1*>  .  -  Curioso   notAre,  a   proposito  di  qi 
rei^istro  Hil,  che  esso  ci  à  conservato  U  n^Uxia  di  altre  a\iil 
di  120  saldi    e  tutte   per  la  medesima  cagione   delle  pa^seipgii 
tur  ne,  indi  ite   a  ean  Ustorie  e  a  giullari  :  a  un  Oasella^  detto  piì 
tre  -  so  pur  è  la  niodesirna  persona  -  Scarsella  da  Pìrenze,  rhe  è  foi 
r  amico  ili  E>aate  {cfr.  D'  Ancona,  IMj<s.  ttihL  dtììa   ML  iL,  V  [li 
p.  84));  ad  un  8imonetto«  ad  an  Cnnero  (cc<  2"  <i  2>*». 
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prendiamo  che  il  poeta  aveva  verso  il  Comune  due  preste,  luia 
di  16000  e  r  altra  di  8000  lire,  per  le  quali  pacava  nel  1282 
prima  30  lire  (»)  e  più  tardi  15  prò  compUmento  .xxxv.  libra- 
rum  prò  diotn  prestai  (').  Ma  una  notizia  molto  più  importunt/O 
delle  altre  e  rimasta  fino  mi  ora  sconosciuta,  ci  è  stata  con- 
servata nel  refrfstro  97,  del  secondo  seuiestre  del  1288,  ove 
troviamo  ricordato  (e.  132*»)  il  pagamento  di  3  lire  e  18 
soldi  fiitto  a  Neri  di  Jacopo  Ranuccini  a  mess.  Angioliero  e 
a  Cecco  suo  figlio  prò  tredecim  diehm  cum  uno  equo,  e  i)iù 
avanti  (e.  139^*)  di  altri  30  soldi  al  detto  Neri  ed  a  Cecco 
prò  quinque  diebus  cum  uno  equo  :  b  indubitabile  dunque  che 
il  nostro  fece  parte  del  contingente  senese  mandato  alla  guerra 
d^  Arezzo  in  aiuto  dei  Fiorentini,  e  forse  con  esso  combattè 
alla  batt^gliìi  di  Certomondo.  Alla  quale  tutti  sanno  che 
fu  anche,  di  qualche  anno  i)iù  giovine  che  Cecco,  V  Ali- 
ghieri, già  poetA  ma  non  ancor  famoso  in  Toscana;  e  forse 
i  due  si  Riiranno  in  quella  occorrenza  conosciuti  e  avranno 
fin  d'  allora  iniziato  quella  corrispondenza  <*ui  x>iù  tardi  dovea 
l)òr  fine,  \yeT  la  sua  malignità  e<l  insolenza,  1'  Angiolieri. 
L' Angiolieri,  che,  come  della  rima  e  del  verso,  pare  sapesse 
servirsi  bene  della  spada  e  del  coltello:  lo  troviamo  infatti  coin- 
volto V  anno  1291  nel  ferimento  di  Dino  di  Bernardino  da 
Monteluco,  pe'  '1  qual  fattaccio  un  calzolaio,  a  nome  laccio 
di  Ranuccio  del  popolo  di  S.  Maurizio  de  fora^,  era  condan- 
nato a  400  lire  di  midta,  mentre  il  non  trovarsi  pronunziata 
nessuna  pena  riguardo  al  nostro  Cecco  prova  eh'  egli  non 
ebbe  parte  principale  nell'  azione  o  che  seppe  darla  a  bere 
al  magistrato  (').  Finalmente,  ultima  notizia  rimastaci  di  lui, 
il  5.  II.  1302  Cecco  vendè  una  vigna  del  costo  di  700  lire 
a  Neri  Perini  del  popolo  di  S.  Andrea  (*):  uomo  già  serio, 
con  moglie  e  figli,  egli,  datosi  Ji  più  riposato  e  quieto  vivere, 
avrà  forse  allora  dimenticato  gli  amorazzi  i  disordini  le 
ristrettezze  -  e  pur  troppo  anche  1'  is[)irazion(»  -  dei  suoi  ven- 


(*)  Reg.  82  cit,  e.  47  b. 

I«)  Reg.  83  cit.,  e.  53 b. 

(')  Libro  delle  cond.  cit.,  e.  r>30. 

(*)  GabeQa  dei  contratti  del  13Ò1-2,  e.  GÌ». 


tÌt*.iii4Ui*    unni.   Voci)    [ììh  iV  un  tkH'oiinio,    e  mar 
morte   <li  CVwii    i    tlutnn meliti,  vìa*  <-i  iuino    tiii    4'4»ii."S4*rvn<*i 
luìuìv   il(4hi    siiM    fantesca  (*)»   tac'.ciono   il  giamo   {trnriiii» 
lum    c'iie  trnvandoi^i    C)    rho    il    d)   27    tVlilinnti    131:*  M, 
iiese  t>  1313  »t.    comune»    Meo    Dco    An^ìoUero  Himone   Ar 
holìnu   ft^li   del    fii  Cecco   di    uienaer  AnfrioUero    rlnuiixbi 
con   cartel    in    data    2*5    lebbniio   per    mano  ilei    noìmit 
Tino   del    Tu  Enrico   alf  crediti   |Kitcrua   uberatu   dai    t\MÌ 
(quvsUi    rinunzia,  appitggiata    in    consiglio  da   m*r    (tuiiNi  «Q 
Munente  e  e4>mb{ittuta  dii  mcMser  Audreu  de'  Ko^i  di  l*ÌMtiiii 
ma^^«;ior  8in<liico  del    Comune,    il    qual   proiwtMc   che  di 
nickil  Jiatf  ili  poi  approvata  con  liri-i  voti   fjiv<irevoli  contR»J 
contrari),  n'  è  forza  concliimìere  che  la  vita  di  <^ecco  non  \M 
essersi   prolungata  più  in    h\  di  f|uesto    tenni  ne  e^^tn^iuii 
gennaio  o  febbraio  1313.   fC  <piindi  da  riferii^  ad  altro  Vìhh 
divergo  dal   nostro  il   documeiiti»  (^)  del  13111  cui  reeeiiteint'ntj 
Ri  volle  addurre  (*)  a  provare  che  il  poeta  in  detto  anno  eJi 
vivo  e  sano,  e  uu*rcaute«i:;^iava  in  coranu». 

Dalla    moglie  -  il    nonte   della   quale,   abbbuii    vethtto, 
ignora  *  (*bl*e    i  cinque  figli  nu^nzicinuti  nel   Consiglio  del 
.11,   1313:  Deo    Meo    Angioliero   Hinione    Arbolinii;    ma 
uUimi  due  eran  forse  minori  alla    niorte  del    padre  e  qiuiMl 
sotto    la  tutela    dei  jjrimi,    dai  momenti»   4'he  (piesfi  tre  wj 
appai on  nominati  in  un  altro  (Vinsiglia  (*)  a  pro|Ki»Ìto  d4*l| 
esazione  <ii  (*erte  quantità  di  danaro  che  il    f^ntinne  dovet 
rÌS4'uot4»re  dal  fii  <  ee«'o   loro    pailtT.  Di  altra  prole  non  si 
menzione;  ne  è  da  credere  che  del  poeta  tbnse  llglia    q\wì^ 
Tessa   di    cui    il  D'  AmM>na   diede,  su   la    fede   del    llorghi»? 


(»)  Gab,  dei  cantr.  del  ISSai,  e,  184»  :  «  It«ra    .v,  lihr^  dm  No 
ftiucela  di  Ceco  domìni  Augiulieri  perchè  trAÌniiTa  tu  «uumolto  », 

{^)  Cùtviit/tia  ffmfrah  HI  [àAÌV  B.  XIL   1312  a1  BH    ^'!     rM^'    r- 
Bggs'  Pubblico  i[iiesto  dor.umento  in  a|ìponilice* 

^')  Eccolo  \^Gah.  dei  conh:  del  1019,  da  m agiato;  e,  ;k<**>; 

Miuiiii  imi  li   iMiifuIi  •uiiicti  MnlvAtnrllN  \    . 


AilroiUitntHUit  (.>()ohf»  itn^ctlt^rij    iVìm 


ìihnm 


ixvj  Jnìl}  lul  InnriMiitiiin  rnm  ^()«ìg  (»tf}  lo  ^   . 

(*l  D*  Ancona  Ba*  ci,  Mttmmh  delta  Htrr.  itnL,  v,  i  1 18512],  p^ìU 
{*')  Cùmigliù  ^memle  83  (l(i.  X.  Iill3  iil30.  IV.  UHI]. ce  101  n  9^ 
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qualclie  notiziola  (*).  Più  tardi  troviamo  ricordati  in  un  libro 
di  Preste  del  1315  (')  i  «  figliuoli  et  rede  ili  Cecclio  di  inis- 
ser  Augiulieri  »,  tassati  in  due  fiorini  e  mezzo,  con  questo 
ricordo,  che  «  palliò  Deo  per  la  sua  parte  a  frate  Masino, 
xxxj  di  luglio  anni  trecento  quindici  ».  Del  quale  Deo  sjip- 
pianio  ancora,  tra  le  altre  cose,  eh'  ebbe  in  moglie  ima  donna 
Moseada,  cui  lasciò  nel  1348  erede  universale  dei  suoi  beni, 
tnWtine  vari  legati,  a  Margherita  di  Gere  d'  Accorso  sua 
nipote,  ad  Angiolo  di  Deo  di  Romanello  Angiolieri,  ad  altri, 
tra  cui  im  fiorentino  Francesco  di  (JiamiM)lo  Cavakuinti  ('). 
Morto  Deo  probabilmente  senza  figli,  la  famiglia  sarA  stata  con- 
timuita  da  qualcuno  degli  altri  tre  iiiiischi  (di  cui,  tra  pa- 
rentesi, non  si  Sii  i)iii  nulla  dopo  il  1313)  se  proi)rio  alla 
discendenza  di  Cecco  ai)parteneva  quel  (iiorgio  Angiolieri, 
un  cui  figlio  iHjrdette  la  vita  il  7.  JI.  1545  in  un  tumulto 
I)OiM)lare  (*).  Ben  è  vero  che  Celso  CittJidini  in  qualche  luogo 


(*)  Studjf  p.  130  n.  -  Nò  pure  sarà  figlio  di  Cecco  nostro  quel  Leone 
del  q.  Cecco  del  poi>olo  di  S.  Cristoforo  che  sposò  donna  Minuccia 
del  q.  Guccio  dei  Selvoleui,  con  dote  di  lire  100  {Gabella  dei  contr.  del 
1347-8,  e.  194a). 

(*)  C.  11*^.  -  Segue  una  postilla  di  Celso  Cittadini,  ov'  ò  detto, 
non  so  con  che  fondamento,  che  questi  figli   <  rinuntiarono  all'  here- 

dita  paterna,  per  ha  ver  Cecco  lor  padre spregato  tutto  il  suo, 

essendo  stato  uno  di  que*della  ricca  costuma,  come  dice  un  comenta- 
tore  di  Dante  »  (?). 

(')  Gal),  dei  coìUr.  del  1347-8,  e.  6i>.  -  Altre  notizie  di  Deo  che  ò 
potuto  trovare  son  queste  :  che  vendè  19  parti  di  uu  molino  per  750 
lire  {Gabella  del  1323-4,  e.  26^);  che  nel  1326  andò  in  servigio  del 
Comune  con  un  cavallo  ed  un  fante  {Memoriale  di  Biccherna  del  132G, 
e.  122b)  ;  e  che  finalmente  possedeva  una  casa  nella  lira  di  S.  An- 
tonio e  una  in  quella  di  S,  Andrea  {Preste  del  1342,  e.  27Gl>  ;  Libretto 
di  Biccherna).  Cfr.  pure  la  Gaìpelia  del  1316-7,  e.  194'>,  e  il  Memoriale 
del  1322,  e.  112**  (quest*  ultimo  cito  su  U  conto  del  Bbnvoglibsti, 
Famiglie  mss.). 

(♦)  Cfr.  A.  SozziNi,  Diario  delle  cose  avvenute  in  Siena  dai  20 
lu.  1550  ai  28  gin.  1555  ;  in  Arch.  star.  ital. ,  II  [1842],  p.  25.  -  Notisi 
che  dalle  parole  del  diarista,  come  può  facilmente  ved  fre  chi  si  prenda 
la  pena  di  ricercarle,  non  appare  in  modo  alcuno  giustificato  ciò  che 
disse  il  D'  Ancona,  che  cioè  con  questo  Giorgio  si  estinguessero  gli 
Angiolieri. 
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delle  sue  opere  (*)  si  yantti  (V  essere  venuto  «  i)er  diritta  linea  * 
dal  iK)eta  st43sso,  ma  felle  aiìermazione  egli  teiu|>era  altrove 
di  molto  (*),  ed  è  -  inutile  dirlo  -  infondata. 


(0  Cd.  della  Comunale  di  Siena  H  X  2,  e.  lOb. 

(*)  Per  esempio,  nel  ed.  medesimo  a  e.»  :  5  «  Questo  Cocco  An- 
gelieri  fu  di  casa  Cittadini  *]  e  nell'opera  su  Le  origini  della  uoigar  to- 
scana favella  (In  Siena  [1604]),  p.  86:  «  Cecco  di  M.  Angioliere  degli 
Angiolieri  consorte  di  casa  mia  »;  a  proposito  delle  quali  parole  il 
Bbsvoglignti  (Scrittori  senesi,  ms.  ZIG  della  Com.  di  Siena; 
p.«  I,  1 1,  p.  8)  nota  :  «  quivi  il  Cittadini  vuol  dire  bugia  perchè  non 
era  Consorte  di  Casa  sua  come  con  l' istesso  Cittadini  si  può  pro- 
vare ».  -  A  titolo  di  curiosità  riferisco  qui  dal  ed.  A  V  24  della  bi- 
blioteca senese,  tutto  pieno  di  spogli  genealogici  del  Cittadini  mede- 
simo, quest'  alberetto  comprovante  la  discendenza  di  Colso  della  me- 
desima famiglia  cui  appartenne  1*  Angiolieri.  Esso  (trovasi  alla  e.  30*) 
è,  né  anche  dirlo,  in  gran  parte  errato  e  quasi  sempre  inattendibile  ; 
io  non  ne  copio  che  la  parte  che  ci  interessa,  e,  di  questa  mede- 
sima, solo  ciò  che  m'  è  stato  possibile  decifì-are. 
Cittadino 
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PtKslie  e  lìeboli  Iniece  himìiì  tlimquo  eli  né  nella  vita  ci- 
vile (k'ihi  sua  patria  il  poeta  Ccceo  An;ji(jUeri,  Teiuitosi 
loiiUinii  siMiipre  dulie  pin?  [Kilitidio  (*),  e^lì  non  esercitò 
oensuiiìi  ili  ciudle  inagistrature  clit^  pur  inulti  della  faiiiigHa 
:Btiu  t^mnero  von  tmore.  He  i*io  ahUia  gif>vat(^  a  nuli  distrarlo 
dalla  tnmc|uitla  oceiiimzione  di  tUr  versi  jier  raeeoiitarei  le 
sue  awejitiu'e  amortme  u  per  metter  tutto  in  burletta  ci  per 
dir  male  ili  tutti,  potreuinio  forse  lainiareeiie  ?  CoiLsoliamoci 
pili  tosto  die  ben  altramente  grandi  e  durature  siau  le  oruie 
ila  lui  iujpre.sHO  nel  raii)i*<j  dulia  nastra  étoria  letteraria* 

Aldo  Feakc.  MiBi^ÈnA 


APPENDICE 


K<M.*o^  «eiolle  tutte  le  abbreviazii^ui  e  restituita  la  piiu- 
teg^iatura,  la  tleliberazitme  del  Ciinsi^rlio  p*nerale  riguardo 
air  ertìilitù  di  Ceeeo  Au^dolieri  e  al  ritìnto  ili  quella  da  parte 
liei  lì^lì  di  lui  (8iemi,  li.  Areli.  di  Ht^itn;  Consltjlio  generale 
83  [8  .X,    1312  al  30  ,VL   1313],  ce,  93'  »g^^). 

In  nomine  domìni  Amen,  Anno  domini  *  M^  *  eco*  •  xij.**  *  Ind, 
jij»  .di©  vigeairao  septimo  mensié  februarìi Item  ciim  Meus 


(t)  Guelfa  fu  per  tradizione^  come  accennai,  la  sua  famiglia  e  guelfo 
sarà  bene  stato  anche  Cecco.  Sa  la  politica  di  lui  verli  ciò  che  tlìsso 
il  LV  Ascosa,  Stiafjf  pp-  122-3;  ove  però  bisogna  rettificare  due  cose  : 
che  la  loutarmn;5a  da.  Siena  ricordata  nel  son.  i^^'  tìte  m*  aiuti  a  te 
stante  t/uaffneh  {['ropufjn,  XI  l^  25G)  dipese  cer  tu  mente  da  discordie 
di  famiglia  e  non  da  lotte  di  fazione,  come  (del  resto  se  ne  accorse 
anche  il  W  AneoKA  stesso)  è  dato  rilevare  dai  tv*  12-4  : 

ma  olii  è  Uuitu  lii  litio  «cùi^iir&iiKii, 
eli'  ivi  fftnìbb'  u  n»t4V  vita  «limoro 
cll^  b»bb'  m1  V  saiijmo  in  Ac«>urtUiiia  ; 

e  iu  secondo  luogo  che  il  son.  Salute  manda  a  la  su' buon  Martini 
(JlosACl,  CrrJìfom.  UaL  dei  primi  xecofi,  p.  51(5»  non  può  in  nessun 
modo  esser  preso  quale  documento  autobiografico  alla  vita  del  nostro, 
siecoodo  che  mostrerò  prossimamente  nella  mia  edizione. 
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Deus  Augelerius  Arbolina  et  Simone  iilli  olirn  Cecchi  domiin 
Angeleril  solveriiit  iu  p;enerali  Cabellti  Comutiia  aeneusia  dujtó  li- 
brai denarìorum  seuensiuiu  occasione  repiidìationLf  seu  abstineutie 
bere<iitatia  paterne;  et  etiam  repudiavennt  sive  se  absiiaueriut  a 
dieta  heredit^ite  dicti  oiim  eorum  patris  in  generali  Consilio  Cam- 
pane die  ti  Gomunis^  sicut  exiade  dici  tur  fore  carta  facta  tuanu  Tini 
coiidam  Henrici  notarii  anno  domini  •  31''  •  eoe®  '  xij'*  -  Ind.  xj* 
die  '  xxv  •  mensis  februarii  ;  unde  si  videtur  et  placet  dicto  presenti 
Consilio  quod  ex  due  tu  huius  presentLs  Consilii  dieta  repudia  tio 
vel  abstinentiH  diete  beredìtatis  approbetur  et  quod  babeatur  et 
sit  approbat-a  et  per  approbata  et  iuata»  in  dei  nomine  consulatis .... 

Ser  Guido  Manentis . , . . ,  super  articulo  diete  proposito  de 
facto  dictoiom  li  1  io  rum  oli  ui  Cechi  domini  An^elorii  et  sup^r  btis 
que  in  dieta  propoBÌta  contiuentur,  dixit  et  cousriluit  quod  approtMii 
dictam  re p lidia  tionem  ai  ve  abstineutiaui  faetam  par  dictos  fiiios 
oliui  Ul^cÌiÌ  domini  Arini^hierii  (sic)  de  liereditate  uliin  dìcti  pdtris 
uorum  i^uia  insta  et  necessaria  est,  et  qnod  ita  tiat  l'I  sit  fìrmun 
prout  in  dieta  praposita  coutiuetur ..... 

DominuB  Andreas  de    Kubeis  da  Pintoia,   uuiior  :^iii  iicus  Co^ 
munis  senensis^  contradiceado  dictis   propositi^  dìxtt  et    consiiluit 
quod,  in  quantum  diete  proposi  te  sunt  centra  formam  StMutontin 
senensium,  quod  de  ipsis  nichil  fiat ..... 

Summa  et  Concordia  predicti  Consilii  fuit:  Voluit  et  fìrmavit 
decundum  formam  S  tatù  ter  um  senensium  super  art  Ionia  diete  pro- 
]ioBÌte  de  facto  dictorum  filiorum  olim  Ceceliì  domini  Angelerii  et 
super  liiis  que  iu  dieta  proposita  continenturf  cum  dicto  et  coni^ilìo 
dict)  ser  Guidi;  et  fuit  dìctum  consillum  in  concordia  boc  modo: 
quia  facto  et  mit^so  sollenni  et  diligenti  scruptinio  et  partito 
busaoloB  et  palloctas  secundum  formam  Statutorum  ^enensiun 
Ulisse  fueruut  per  dictos  Coasiliarios  in  dicto  Consilio  existenlasi 
et  se  coucordantes  ad  predicta,  in  bussalo  albo  del  el  •  ccliiij*'*'  - 
palloete  et  in  bussolo  nigro  del  no  in  contrarium  Ulisse  fuerunt 
•  viiij  *  p;illocte  ;  et  sic  dictum  Consllium  fuit  et  est  obteutum 
firma tuui  et  reforma tum  secuudum  formam  Statutorum  senensium. 


Dal  LIBRO  DEI  SEGRETI 

DI    CIPRIANO    CASOLANI 


Giovanni  Giannini  (*),  pubblicando  i>ochi  anni  or  sono  una 
piccola  racx!olta  di  «i^^reti  e  pniticlie  superstiziose  fatta  nel  1304 
da  Roberto  di  Guido  Bernardi,  popolano  fiorentino,  osservHva 
come  essa  ci  svelasse  un  lato  interessante  e  poco  noto  della 
vita  del  Trecento. 

«  Con  questo  rÌ4^ttario  in  eusa  {scrive  il  (/.),  doveva  vivere 
ben  tranquillo  il  nostro  Ruberto. 

«  Le  malattie  più  comuni  non  iK)tevano  inqwnsierirlo  :  per- 
chè con  iKKjlie  erbe  mescolate  ad  un  {H)-  di  miele,  di  orina,  di 
cenere  o  di  qualche  altra  sostanza  facile  a  trovarsi  e  di  imh'Iiìs- 
sima  spesa,  egli  iK)teva  fare  a  meno  del  medico.  11  primo  di 
Genntyo,  egli  osservava  che  giorno  fosse  della  settimann,  ìhI 
aveva  la  soddisfazione  di  prevedere  la  bontà  e  la  malignitìV 
delle  stagioni,  il  maggiore  o  il  minor  rac<*olto  delle  biade,  le 
infermità,  la  mortalità  ed  altre  fortune  o  disgrazie  che  sjireb- 
l)ero  accadute  durante  l'anno.  Aveva  da  incominciare  qualche 
cosa  f  Bastava  che  desse  un'occhiata  alla  tabella  delle  Lìtne  e 
dei  (Homi  perieoloHi  per  i)rendere  le  dovute  i)recauzi(mi.  Se 
poi  bramava  notizie  più  i)articolari  intorno  alla  durata  e  agli 
avvenimenti  della  sua  vita,  non  doveva  far  altro,  nel  caso  che 
se  ne  fosse  scordato,  che  dare  un'occhiata  all'oroscopo,  sul- 
l'ultima carta  del  manoscritto. 


(')  Uiia  curiosa  raccolta  di  sor;  refi  e  di  pratirhe  stipe  rat  iziose^CWr 
tà  di  Castello,  Lapi,  1898,  p.  13. 


454 


F,    l'ATETTA 


«  Li^^j^erulo  iiisoimua  qiie*!st©  [mirine^  la  vitji  itd  Trei^otito 

ci  HI  iiiostrii  nei  lato  pai  curioso  e  nien  conoseiiiti)  :  le  ma^fhk' 
ligiiri*  di  i[nv  ^icrrirri  v<.*.stiti  ira*TÌaÌ4>t  d'i  qiie'  tiiercaiiti  i'msI 
accorti,  ili  (|Ut*^li  ìiJ«coti  così  austeri  e  devoti,  ci  si  preseiitutio 
alla  taDta.siii  pììi  uinane  e  piìl  vere  ron  tutte  le  del>olezze  a  ei>i 
[ireiy^iiKlizi,  elle  ne  eonBolavano  o  ne  a npr^ist lavano  gli  animi  ». 

A  qne.ste  paiH*le  eonverreljl>e  l\)rse  fare  qualche  rì.serva.  < 'i 
liniìtianio  mi  luia  sola  osservassiona 

lìaceoitc  aftlitto  siiiiìli  a  quella  ilei  iMipulano  tkirrntirriv 
conteiiqwìraneo  <li  Ciiovanni  Boccacci  e  di  Franco  Hac4*ljetri, 
furono  fatte  nel  (Juattrocento,  nel  C'inqneeento,  nel  Sitieento  e 
furse  pili  nTcnteincnte,  Vìb  che  il  (tiaiinini  di**e  per  il  Tre- 
cento .si  [jotrchbe  dunque  ri|ietere  jn^r  molti  pìii  six^oli  ;  ma 
resteioibbo  inir  fieiniire  a*  vederBi  (juantu  fe<le  il  più  dei  con* 
tciirponinei,  anzi  gli  stessi  tnwerittori  avo««i^ro  in  quelle  for- 
nirle magielie  e  in  quello  profezie,  che  ci  furono  trauianilaU 
in  così  i^vnii  copia,  e  8c  più  che  dì  fede  non  8ai*elibe  il  cu* 
di  parlate  di  vaglie  speranze  o  vaghi  timori^  non  dit<sifnili  da 
quelli,  da  cui  hi  grande  maggioranti  degli  uomini  non  ha 
puti>  neppur  oggi  lilKTarsi, 

Non  viJgUaino  però  entrare  in  una  questione  cernì  gv 
6  di  natura  generale,   iita   Inveci^  liiuitarei  sul  un  punto  m>lu 
e  specialisMÌnuK 

A  pag.  1)5  delta  raceidta  pubblicata  dal  Giannini  si  troi 
il  aUmtMofiiOf  al  quale  egli  tieeenna  nel  panno  rì]>ort4it4ji,  ockkìh 
vi  Hi  eHjKJngono  previsioni  huIT  anno  traendole  dal  giorno,  nel 
quale  cadono  le  caleude  dì  <fennaio.  Ha  ([iienti  tempi  che  rjrpom* 
v  profetò  Eiftlni  profeta  iHHauuini  uuUa  8ep[>e  dirci  dUniporlanie 
e  die  facesHe  veramente  al  ciiho^  né  gli  venne  in  mente  die 
ni^ir  ignoti»  profeta  Ktjiìra  dovesse  ravvisarsi  nientemeno  e!i<t 
Ks4lra.  A  fpu^sta  Uieuua  m4f*  illustrazione  del  (Giannini  ci  \mr- 
niett^e  di  Hup[>lire  abljornlauteineate  mf  interertHante  serìtto  deJ- 
l'erudito  e  bcneuierlto  dr.   Giovanni   Mercati  (*). 

Un  ealendologiu  greco  attribuiti)  *m\  E.ndra  fti  pubblScatn 


(^)  Una  remUiUa  de  qualiiatibuB  mini  in  Ncte  di  kit^rahira  bibUea 
e  ntiìtUana  antka^  Eotna,  Uiìogr.  Vaticana,  UlOl,  p,  74  q  sogg. 
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fin  dsil  1827  dal  BoÌ8»onade:  un'altro,  seiuui  il  nome  di  Etsdra, 
8i  trovava  già  nel  Olossarium  mediae  et  infimae  graecltatis  del 
Du  Gange  alla  v.  KaXav^oXaftov.  Tre  testi  latini,  tutti  col  niinie 
di  Esdra,  pubblicò  il  Mercati,  tniendoli  da  manoscritti  Vati- 
cani diversissimi  per  temiK)  e  i>er  regione,  V  uno  cioè  del  se- 
colo IX,  proveniente  dal  celebre  monastero  di  Lorscli,  l'altro 
del  secolo  XII,  già  di  una  badia  cistercense  vicina  a  Ik*sjin- 
^n,  l' ultimo  del  secolo  XV  d'origine  italiami.  Si  conosce  di 
più  un  altro  testo  latino  contenuto  in  un  C4hIì<mì  della  biblioteca 
universitaria  di  Cambridge,  come  pure  una  versione  in  antico 
inglese.  Lo  stesso  Mercati  i>oi  pubblicò  un  bnino  di  una  ver- 
sione italiana,  da  lui  trovata  in  un  (hnHcc  di  Lucevi. 

Il  calendologio,  la  cui  alta  antictliità  non  può  mettersi  in 
dubbio,  eni  dunque  diffuso  in  Oriente,  in  (iermania,  in  Fran- 
cia, in  Italia,  in  Inghilterra  e  certo  anche  altrove. 

Il  tosto  pubblicato  dal  Giannini  non  e  che  un  coniiK^ndio 
di  un  testo  pia  ampio. 

Noi  conosciamo  iierò  una  versione  italiana,  che  c4)rrisiN)ndc 
molto  meglio  ai  testi  latini  pubblichiti  dal  Mercati.  Kssii  si 
trova  in  im  codice  ('),  indubbiamente  di  origine  Senese,  con- 
tenente una  copiosissima  rsu^colta  di  segreii  (come  dice  l' iscri- 
zione nel  dorso  del  volume),  ossia  di  ricette,  pratiche  e  cre- 
denze superstiziose  d'ogni  genere. 

La  scrittura  del  codice  è  tutta  di  una  mano,  che  si  può 
senza  esitazione  giudicare  all' incirca  della  metà  del  secolo  de- 
cimosesto; ma  l'ignoto  amanuense  trascriveva  certamente  da 
uno  o  da  vari  codici  molto  più  anti(*hi,  come  lo  diniostnino 
gli  scritti  copiati,  e  il  fatto  che  egli  inavvertentemente  intro- 
dusse nel  testo  di  uno  scongiiu'o  una  dat;i,  clic  si  trovava  l'orse 
a  margine:  «  a  dì  14  di  adonto  1415  ». 

I  Segreti  da   mano   posteriore   sono  attribuiti  a  ('ii)riano 


(*)  Il  ms. ,  posseduto  dal  Prof.  Federico  Patettii,  consta  tuttora  di 
ben  374  fogli.  Una  quarantina  di  fogli  andarono  j)erduti  prinìa  che, 
nel  secolo  XVII  o  XVIII,  esso  venisse  rilegato,  come  ora  si  trova,  in 
tutta  pergamena.  Nel  dorso  sta  scritto,  di  mano  conteni]>oranea  alla 
rilegatura  :  Segreti  di  Cipriano  Casolani. 
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(*asoljnii,  <Jn4'sto  luimr  ci  111  piMinìirr  u<l  un  alib:i.st:inza  noto 
profe&isore  di  iiuMlirina  della  nostra  Uuivorisità:  ma  il  i*4HlÌce,  imi- 
Hit*  risulta  dal  ronfnmh»  con  un- attetsUizione  aiitoj^^rufa  di'IT  ar 
rliivìo  uuiviTsìtario,  non  è  ci^rtaininitc  Sfritto  dii  lui.  È  iiiveee 
nmlto  prohubilc  t*lui  i*^li  lo  possedi^-^ne,  e  clie  di  lui  fn8^e  ri- 
(N»rdo  nel  primo  fn;;li(>  (u*a  |M'rdut<i,  oppure,  nella  pegg^ior  Ì|h>' 
tesi,  elle  ]n  iH>sHodeHBe  un  altro  (Uprtano  della  Rteasa  tViniì$j:lia, 
intorno  alia  spiale  il   I*rof.  Pietro  liossi  itii  iìii  <pie«te  notizie. 

('ìpriaiio  < 'asoUini  e  rieordato  nel  molo  dei  lettori  deJlo 
Studio  di  Hieiia  lino  dal  jSft^nmiio  1585.  La  prima  volta  il  mio 
nome  i*  vAm  registrat*»  <(  Mescer  Cipriano  M;u*tiuì  ( 'iiHiihitiu  », 
Seudìra  eerh»  elie  CasoUini  mm  l'osne  il  suo  vero  eognoine  <•), 
ma  elle,  seecMido  il  e*>stiniie  delfeiHiea,  la  tamij;,dia  di  lui  Io 
avciiHe  pieso  ila  ('aaide,  [Mie»»  di  orijt^iue,  eonia  ri  eonferiiiH 
la  tradizione  raccolta  dai  cronisti  sanesì,  secondo  la  «piale  ì 
Casohmi  (*)sarehl Miro  stati  consorti  degli  Aringlrieri  (pure  oriun- 
di diCasiole)  e  parenti  dì  rjuel  Niecolò  Aringlneri,  eelebnito  eonie 
uno  dei  più  grandi  giureconsulti  deireU\  sua,  il  cui  fiumTi- 
mento  si  conserva  oggi   nelT  atrio  di^T  UuiversitìV  senese  I*). 

(*ilu"iano  fu  da  priJiia  professori*  dì  Logica,  siK'cedendo  iielhi 
euttetlra  al  Lombardelli    (Sallustio);  nel   15M2  dettò  ultri*    la 


(')  L*  obituario  di  8.  Domenico  <£.*  152)  a  proposito  à^\  se  ppt»  Ut  mento 
di  G.  Bntilsfa  Casotani^  annota:  Domiims  lohfinnes  Brvpti-stft  utriiis- 
cjué  juris  doctor  exluiius  de  Rkris  (h  Ctvddh  ot  iu  romana  curia 
Ijrneclarissìmus  advocatus  concistoriali»  una  cum  uxore  et  filia  ex 
urbe  Roma  delatì  sunt  ad  Ecc.ìesiam  nostram  sub  dìo  6  nmij  .... 
V*^  Caktharius  C»,  Advoratontm  sacri  Coìì/ihiom  Syllahumy  Bcn 
ma  1G5B,  p,  94. 

(•)  UuiriiaiEHi,  Pompe  Sanm^  I,  XVIIi  p.  537. 

«  Ciprtauo  Casolani  affine  o  consorte  della  nobil  casata  de^lt  Arìu* 
gbieri,  oriunda  di  Casolc,  terra  honorevole  dello  Stato  di  Siena  .,•.». 

{^)  Fu  quivi  trasportato    dal  Chiostro  di  S.  Domenico  e  n^l  mo- 
numento pregevole  di  marmo  «  con  la  sua  effige  di  rilievo,  che  stand 
ìli  catedra  legge  a  molti  scolari,  che  sono  pur  di  rilievo  ».  si  k 
A',  Doni*  Nkhot^j,  Dmtu  Annffhn^ij  de   Vhoitulìs*  —   V.^  Ho  uro  li 
Pomp^  *^'tviejit^  tit  XVr,  p.  427*  Cfr.  ZuekaueRj  che  dell*  alto  riliet 
del  surcot'ago  di'iuna  bella  tavola  in  fototipia  nel  suo  Studio  di  Sir, 
nel  Rinajttjtmentù  (Milano  ÌB94)  p.  28, 
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Logica,  Filosotia  straordinaria,  e  nel  1594  fu  cliiaiiiato  ad  in- 
segare Medic5Ìna  teorica.  Questo  inse^uauieuto  tenne  insieme 
a  quello  di  Botanica!  (che  nei  ruoli  dello  Studio  gli  fu  affidato 
dal  1021  al  1627)  per  molti  anni,  e  con  probabilità  fino  al- 
l'e|>ocii  della  sua  morte  circa  il  1<>45  (*). 

Egli  insegnò  così  oltre  55  anni  nello  Stu<lio  Sanese,  ove 
ebl)e  a  colleghi  vari  congiunti  suoi,  e  siKMÙalmente  (rirolamo 
lettore  di  Botanica  (dal  1027  al  1008),  e  il  più  celebre  fra  tutti 
Proto  Csisolani  (*)  insigne  anatomista,  del  quale  tessendo  l'elo- 
gio il  Puccinelli  (')  dice,  che  non  fu  di  minor  fama  Cipriano, 
che  chianìa  altro  Esculapio  di  quel  secolo  «  e  per  le  cure 
fatte,  e  i)er  li  dotti  consulti  nelle  infermiti!  gravi  di  poriK)- 
niti  e  di  Principi,  e  di  personaggi  grandi  ;  et  oltre  di  ciò  fu 
eccellente  oratore,  come  dai  suoi  ragiiuiamenti  spirituali,  fatti 
da  Esso  con  molto  frutto  n(»lle  ore  notturne,  nella  Confrater- 
t^^rnita  ovvero  Buche  di  Siena  ....  ». 

*  Il  suo  sonmio  valore  -  dice  l'Ugurgieri  -  (*),  non  solo  fu 
ed  è  noto  in  Siena,  nella  cui  Univ(Tsità  ha  letto  lungo  tempo 
iiie<licina;  ma  anco  nelle  altre  cittù  d'Italia,  e  da  virtuosi,  ])ar- 
ricolarmente  diil  dottissimo  medico  (tìov.  Ant<mio  Mercuriali, 
è  sommamente  loilato.  Fu  in  grande  stima  de'  serenissimi 
principi  di  Tosc^ina,  li  quali  nelle  h)ro  infermità  sempre  ri- 
corsero alli  di  lui  consigli;  ed  in  particolare  Caterina  de'  Me- 
dici Duchessa  di  Mantova  e  di  Monferrato,  e  1  leggente  di 
Siena  e  suo  stato  per  il  Sen^nissimo  (.Iran  Duca,  la  (piale  lo 
dichiarò  suo  medico  primario  ». 

Appartengono  a  questa  famiglia  di  filosofi  e  di  medici  in- 


(')  L'ultima  menzione  nei  Ruoli  dello  Studio  ò  del  1042.  —  È 
detto  che  oltre  alla  Medicina  pratica,  insognava  in  quest'  ej>oca,  nei 
giorni  festivi,  i  fsemplici^  e  circa  il  1045  nei  giorni  festivi  le^^^eva 
Afiaiomia. 

(*)  Su  Proto  Casolani  e  le  opere  da  esso  pubblicate  V.*  Mo- 
BIANI,  Notizie  stiW  Università  di  Siena^  Siena  1873  p.  B5  e  n.  42. 

(')  Puccinelli  Placido,  Storia  di  Ugo  principr  detta  losraìia 
colla  cronaca  dell* Ahì)adia  di  Fiorvnzti  ecc.  Milano,  ir>r>4  j>.  114. 

(*)  Op.  cit.  tit.  XVII  p.  537.  Si  vtìila  anche  il  (wK.li,  Diario  spvfsp, 
Lucca,  1723,  II,  p.  213. 
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Hifxiii  <iiH^-i  iHltori  ('asohiiù,  ì*Ijc  Diioraroiio  la  .s(*itoIti  Hcnr»e 
in  iin*epcH*a  in^ìhi  «juiile  è  ijuiiiifonta  la  cU'<suU*iiza  ilt'U' arfe  : 
Almnandro  Vamlani  (iri524<H>0),  r/<)iitiunali>rc  ed  ftUievo  ilol 
SaUmheni^  inttore  fecondo  quanto  altri  mai,  forse  tnii>|Mi  *  fu- 
rilo i*  varie»,  avendo  t4*iitato  illvor^i  stili,  e  mai  fermatoci  ut 
uno  solo  ^  di  cui  -  dice  il  nostro  Milanesi  •  (*)  il  martirio  di 
S.  Hartolomeo  ni  Ta  r  tu  ine  f^rà  sempre  fier  il  di«cgnOy  pt^r  |?li 
cf!'<»tti  e  per  il  eulorc  repntnto  il  eap<ìlavoro  :  e  Ilario  HUfMi* 
^^liuolo,  che  nìorì  f^iovaue  e  le  ciu  opere,  in  Uoma  e  a  Siena, 
wmi  val^^uno  qnrlie  del  ]iadre. 

Ritornando  al  cakmMoijio^  ne  publiHcliiamo  senz'altro  il 
lesto,  daiidi»  in  nttta  le  varianti  di  ma^^ior  conto  dei  tre  tcj^ti 
latini  iHdil>ìicati  dai  Mercati  (A,  B,  <^'),  del  testo  rnnipendia(<i 
nella  mccolta  del  Giannini  (G),  e  dt?!  franunonto  di  vi^rnione 
italiana   <lrl   codice  hi(*clicse  (L), 

t'onie  si  V4Klri\  fa*'ilniente,  il  tento  del  cmlice  KencKe  cor- 
rÌH[Hìnde  «pet4.s<ì  al  testo  latino  pili  rtH»ente  (V)i  taloni  jhh'ìi 
se  ne  staceli,  e  si  avvicina  piti  al  testo  del  e4>«lie4*  tVancH^'i^o  (B), 
o  iiiiclie  a  «jnello  dell' antìcliìssimo  cmlice  di  Lorscli  (A).  Kmm 
prcsu]»pon*»  dumpie  resistenza  di  nn  testo  latin^i  divinano  dii 
quelli  nt»ti.  8i  osservi  ancora  «lie  il  bi'cve  scrìtto  nel  eiMlici* 
Benese  non  ha  titolo  di  sortii,  e  sido  a  marjjine  di  mano 
altpianto  posteriore  è  scritta»:  OHHervatmn^  ile  tempi  deU*an$ 
Manca  ijuindi  V  attribuzione  al  laofeta  Estlra. 


(^)  DisGùraù  sulla  Storia  art  Mica  *SV?i^v 
deU'art^  (mrana,  Siena,  1873,  p.  62. 

Siena. 


>^'' ritti  i^tui  mtUa  i 
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Se  calffìiide)  di  r^f^antiìo  stvHi  in  donienica,  il  verno  fia  crìido 
et  la  primavera  fiu  luiuii^Ja  ;  la  state  et  l'  autunno  suranuc»  pieni  di 
vento  (•);  mira  grande  a bbondunza  di  grano  et  di  biada  (*),  et  sa- 


p}  e  nttu  varia  <t  autumpnuà  vrntoMuit:  U  ticMfero  ut  «Trkin»   |»Ì(l  id  Imi»  B  < 
1^1  A   IV  nt^HOfin»  htma»:  e  $petta  Ut* uà 
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ranno  molte  pecore  et  molte  mele  {%  et  sarà  gran  dovitia  di  civaie 
et  grande  abbondanza  di  fratte  et  grande  caro  d'  herbe  forti  y^)  ; 
molti  giovani  periranno;  et  saranno  molte  battaglio  et  grandi  no- 
velle di  principi  et  di  re  ('),  et  fia  pace. 

Se  caKende)  di  gennaio  sarà  in  lunedì,  fìa  il  verno  et  la  pri- 
mavera et  la  state  temperate  (*)  et  grande  diluvio  d'  acquo,  paure 
grandissime  et  infermità  di  principi  et  di  baroni  ('),  saranno  molto 
contensioni,  et  fia  buona  vendemmia  ("),  et  morranno  molto  lapi. 

Se  cal(ende)  di  gennaio  sarà  in  martedì,  il  verno  sarà  grande 
et  ombroso  (^)  et  con  molta  neve;  la  primavera  et  la  state  sarà 
hnmida  ('),  1'  autunno  secco  ;  il  grano  sarà  caro  ;  sarà  morte  subi- 
tana  per  beveraggio  (*)  ;  saranno  pericoli  in  fiumi  (^'^)  et  in  pelaghi 
di  navi,  abbondanza  di  mele,  lino  caro,  molte  arsure,  pestilcntie 
grandi  ;  et  fieno  molte  civaie  ;  olio  assai  ;  saranno  huomini  et  molto 
femine  del  popolo  romano  morranno  ('^);  re  periranno;  e  buona 
vendemmia. 

Se  cal(ende)  di  gennaio  sarà  in  mercoledì,  sarà  dovitia  di  pano 
et  di  vino,  il  verno  forte  (**),  la  primavera  et  la  state  et  1'  autunno 
temperato C),  et  abbondanza  d'olio,  et  molta  solutione,  et  morta- 


ci i  Correggi  mollo  ì»eU.  A  e  n  mei  tufficienier:  ('  mei  tujieìet. 

(*J  Camgg\  di  orti.  A  vindemia»  bona»,  leffuminiim  nbertatrm,  frnetu»  hortiltirf»: 
B  viudemia  uberit,  UffuminU  huhertat,  horUdare»  peribunt:  0  Pimlruiia  ubt^rium,  If- 
ynminum  ubertOM  ;  fnteht»  orlale»  peribunt. 

(>)  n  ma.  ]ia  vernmcnto  el  d' ire. 

{^)  A  kiemen  aetlalem  eoinmunem  letnperatain:  B  hjfen»  eomuntnìK,  rertivn  et  etta» 
temperati:  C  hyems  eril  tutpera,  ver  eominuni$  et  ettnM  rrnto$a  et  temperata. 

(*)  C  injlrmiloteM  et  tmUludiiie*  prineipum:  A  injìrmitat:  li /ormi ito  infinnitalit. 

I*;  A  vindemia  bona:  lì  C  vindemia  non  bona:  (1  i-  rnlenza  di  rendemia. 

0  A  kiem^em  mnffnam  el  umbrotain:  C  hiemt  erit  magna  et  vntbrona. 

(*)  Noi  lUH.  DiMica  afflitto  In  pniiti'>;RÌAtiirn.  |mt  cui  Io  piiniUì  et  enn  molta  n^r*-  mì 
potreblinro  anchn  oonj(lanj^ro  collo  fM>;;noiiti  <;  rifiTin.*  ali»  priiiiavi-ru  iiii/i<-lir  :iir  iiivitiio. 
Entrambe  ]e  wpifgaxhnii  trorano  npprijs^o  iiH  t/^ti  liitìiii.  ^\libi:iiiio  infittì  .\  uirem  rer- 
naUm:  B  vernus  el  eetae  humidi :  C  nix  multa,  ver  temperatum  ft  ventnaum  et  ertati 
hnmida:  G  la  primaeera  rea  e  ventola  e  molte  neri  r  a'fur. 

(•)  A  poreomm  interilfu,peeeontm  repenti  uhm  morhm:  Wpeeorum  int*ritnM:  repen 
lima  more  tegnaJbil:  C  et  peeeora  potiomin,  repentini  periruli.  Piin-  «In-  il  t<-Ht*»  !«ii  i-ni 
fn  fatta  la  tradnxinnc  inverc  ili  potiorum  nvi>Mw>,  mii  iilU'iiorf  (-omi/ioii«-.  putiunfm.  IH 
qnl  il  nmtro  per  beveraggio. 

(*'>>  «n  jluini  manca  in  A  l\  il. 

(")  X  mulieree  marientur:   IJ  mnlieren   morìentur turbafio   ^rit  Httmania.    fj 

turbatio  Romamnrum;  mulieree  ìnorirntur. 

(*^i  AC  hiem»  ealida  ;  B  fijtenM  rnWI»M  et  nnjt^r. 

1*^  A  aulumnu»  temperalnr:  l\  rernu»  malm*  et  hnmiiln*.  auti-mm»  t.-mperatug: 
C  ver  kumidnmt  eetae  bona,  aumpt'inn'ut  teuipe,ntu^. 
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lìtà  di  fumino;  per  diverse  contrade  sarà  gran  fame;  et  Bar»  grao 
morUilità  di  giovani  haomiul,  che  periranno  (^X 

Se  cd^ende)  di  gennaio  fìa  in  giovedì,  iiii  grande  abbondanza 
di  grAoo  et  dovitia  di  vino  (*)  et  carestia  di  carne  C)  [et]  af>- 
bondanza  di  frutte;  il  verno  sarà  temperato,  la  primavera  piena 
di  vento,  V  autunno  buono,  molta  piova,  grandi  £ami,  grande  a^H 
bondanza  d^olio  et  dì  biada,  et  la  state  buona  ;  in  qQell' anno  pe- 
riranno re  et  molti  principi  per  il  mondo  (*). 

8e  ca(l6nde)  di  gennaio  sarà  in  venerdì,  il  verno  fia  prima- 
liccio  (\),  la  primavera  et  la  state  buona  {%  V  autunno  sec^o, 
grande  abbondanza  di  pane  et  di  vino,  et  grande  infermitade  di  ric- 
chi ('),  et  molti  fanciulli  pìccoli  periranno  di  morte,  et  saranno  grandi^ 
Imttaglie  et  grandi  mortalità  et  perdimento  dì  regno  (*|  ;  et  molti 
iMroni  audranno  in  peregrinaggio  ("),  et  fia  grande  abl>ou(dan)y.a  di 
olio  {^^}j  et  grandi  novelle  tra  li  principi  {^^),  et  mortali L4  grande  di 
pecore  et  d*  api. 

Se  cadendo)  di  gennaio  sarà  in  sabato,  il  verno  fia  pieno  di 
vento,  la  primavera  grande,  la  state  molta,  diversa  et  piena  d'acqua 
et  di  gragnuola,  la  vendemmia  non  buona  (*"),  V  autunno  secco,  ti 
gran  carissimo  per  corte  contrade;  delle  biade  sarà  convenevol- 
mente mercato,  il  lino  caro  ;  grandi  tremoti  (**)  et  infermi tadi  sa- 
ranno  di  febbri  terzane  et  quartane  (**)  per  il  mondo. 


(^)  A  tocit  dic'trsìi  Janirià  fHtt  R  d.  l.  /.  e  ....  iuttfiwg  mortentur.  Vp^dttrrw^t  l«*« 
iuvmet  ea4enU...*>  habumìabit  /rttmfntnin  H  arfna  et  rifidinaia  bona:  iì  #,  jt^»  /*»r» 
fi*fnU*r  V*^  *'*'*'<'  l^i^yhtirti  aitonderà;  e  giavani  mrtrantw, 

(*)  O  h^ttHndantin  vini:  nuuiCA  in  A  B. 

(*)  A  earnié  earit^ts:  fJ  eorniuitè  ^t  lini  eanim:  muncn  tu  B. 

(*}  C  refff<M  multi  H  ftfineipfl*  p^ribuni:  i\  re  0  firitu-ipi  morantm:  wtknc»  ìa   A  B. 

P)  B  /tiy«it#  ti>vipf9timi§ :  A  hi^etnetn  t^inp^ratam :  C  hifctnt*»  lempfrat^t, 

'•|  A  nestaUm  malnmi  B  vernai  honn*,  fitas  maUi  :  C  f«^r  huitnut   H   fmttmum  i 
eMian  Mimititev  bona:  0  è  Ituitna  t<t  Mtate* 

if)  Miitirft  in  A  B  C  U, 

("j  A  perielitatintuit  reffutn:  B  hétUa   di'If^lA    tHititum  :   V   bètta   ^mnt,   tUstmeii»^ 
fnilittitH  H  rti)um* 

{*)  ('  piTrgrinatittHéi»  erttuL  EvUìvnìMucntv^  il  tf'ttit^)  Intlnn,  «lui  C|fiiik<  prorintio  U  Ira- 
iliiNÌmi^  ilalUtitiì,  cttiigiiiiijrov»  In  j»iii*4»la  militum  11  pért<jrinatÌm\PM.  Mmii^a  In  A  11  U, 

^1*')  A  nU<HHt  habunttanliam:  timiuia  iii  II  t'  (i. 

<'»J  B  fiMijnu*  ntmur  circa  priu-eìpi*»:  uiEUtcji  In  A  C  G» 

(")  L  vinUfmia  arrotina  (collii  «M^gutìiiln  gUuMUiì  pnta  p^r  ta  hrinata  tt  i^mjjrmi'  ri 
altre  inncftle}:  uiiinni  ili  A   l\  C  O* 

('*(  MnarA  in  A  H  V  iì  L,  nm  A  e  R  pn^Haitl'M'nnn  if^rrnmoU  upgll  Aaui  CiSfuineUlÉ 
in  Von<»rflh  IVr  ipielH  ri»niln«\rtn  In  Snìmtn  R  r'  L  prnriHlnno  liiwM^n  molli  Inr^tMll. 

('*^  A   tfrtinnaé*  HominmtHV^  V.   trreiauf  #f   ifunrinnf   ffhrt^M  rrrattn^t 
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Gino  Arias,  /  trattati  commerciali  della  Repubblica  fiorentina, 
voi.  I  (secolo  XIII).  Firenze,  sncc.  Le  Monnier,  1901.  In  IG.**  di 
pp.  XXII-523. 

Gino  Arias,  Stridi  e  documenti  di  stmia  del  diritto,  Firenze, 
sacc.  Le  Monnier,  1901.  In  I6.0  di  pp.  167. 

I  due  volumi,  dei  quali  imprendo  V  esame,  sono  di  quelli  che 
attraggono  V  attenzione  dello  studioso,  non  soltanto  perchè  sulla 
coperta  recano  in  tutte  lettere  stampata  la  notizia  dei  j)renii  elio 
sono  stati  ad  essi  conferiti,  ma  perchè  V  arf^oniento,  del  quale  trat- 
tano, è  fra  i  più  belli,  i  più  interessanti  e  i  più  nuovi,  che  possa 
riconoscere  e  desiderare  chi  abbia  fatto  degli  studi  storici  la  sua 
costante  occupazione.  Sotto  il  rispetto,  pertanto,  della  scelta  del 
tema,  il  dott.  Gino  Arias  è  meritevole  di  larghissima  lode  ;  della 
quale  non  vorranno  essergli  avari  i  lettori,  c|ie,  accorgendosi  di 
avere  che  fare  con  un  giovane,  appena  licenziato  dagli  Htu<lì,  vo- 
lenteroso ed  atto  a  far  bene,  indotto  talvolta  in  errore  dalla  pro- 
pria inesperienza  soltanto  e  da  quella  soverchia  fretta  tutta  speciale 
dei  suoi  coetanei,  lo  inciteranno  a  proseguire  nella  strada  iniziata, 
pur  correggendosi  dei  difetti  che  possono  riscontrarsi  in  questi  suoi 
giovanili  lavori. 

II  dott.  Arias  si  propone,  in  uno  dei  due  volumi,  d' iniziare 
lina  serie  di  ricerche  sui  trattati  commerciali  della  ]lej)ubl)lica  fio- 
rentina; serie  che,  per  ora,  non  spinge  oltre  il  secolo  XIIF,  nel 
quale,  dopo  profondi  e  gravi  rivolgimenti,  la  costituzione  di  quello 
Stato  assume  una  forma  precisa  e  la  potenza  non  n'è  più  contrastata. 

Neil'  altro  volume,  quasi  por  svolgere  una  parte  dell'  argo- 
mento trattato  nel  primo,  discorre  in  j)arecchie  memorie,  in  ajipa- 
renza   spiccate,  ma   in  verini    intimamente  collegate  fra    loro,  del 
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commercio  bancario  nel  medesimo  secolo   XIIT,  e   specialmente 
quello  in  Corte  di  Roma  ;  e  delle  ragioni  per  le  quali  si  affencuò  la 
prevalenza  bancaria  dei  fiorentini. 

Diacorrere  di  soggetti  cosi  importanti  ed  esaltare  Firenze  senza 
citare  Siena  sarebbe  stata  naturalmente  impresa  impoasi  bile:  e  l'A- 
rias difatti  fa  spessissimo  argomento  del  euo  discorso  qaefiU  liell 
città,  dei  cui  documenti  risulta  avere  una  qualche  cono8cen7.a,  Ea 
minando,  pertanto,  lealmente  F  opera  di  lui,  non  esco  dai  limiti 
impostisi  dal  BulUUiiìo  ;  e  le  osservazioni,  che  mi  verrà  fatto  di 
esprimere,  quantunque,  allo  volte,  coucernino  altre  terre  e  citt*t,  più 
sovente  mireranno  ad  integrare  quel  eh'  egli  dice  di  Siena  ;  a  ri- 
chiamarlo, ove  (XìcoiTa,  ad  una  più  retta  interjìretazione  degli  eventi 
tli  questo  glorioso  Comune,  non  inferiore  agli  altri  per  la  gna  im- 
portanza, per  la  sua  saviezza,  per  lo  svolgimento  della  sua  civiltà. 


In  una  introduzione  allo  studio  dei  trattati  commerciali  T Arili 
espone,  anzitutto,  i  risultati  dei  lavori  degli  eruditi  che  l*  hanno 
preceduto.  Vi  cita  e  giudica  le  opere  di  moltìsaimì  di  loro,  dal  BiiU 
ducei  Pegolotti  al  Doren  e  al  Ferretto.  Ma  talvolta  i  suoi  giudizi  s*ono 
molto  severi,  e  qualcuno  potrebbe  soggiungere  che  non  sono  sem|ire 
dettati  con  quel  riguardo,  che,  pure,  meritano  |)ersone,  le  quiilì 
hanno  molto  lavorato,  comunque  abbiano  lavorato;  e  che,  ansi,  ta- 
lora si  risentono,  anche  se  favorevoli,  di  una  certa  parzialità,  che 
soverchiamente  stride  coi  veri  doveri  dello  storico.  Potrebbe  per- 
lino  sospettarsi  che  un  certo  preconcetto  presìodesse  alla  compila* 
zione  del  lavoro, 

Per  me,  non  ammetto  eh'  egli  abbia  commesso  un  tale  ©rror 
ma,  nondimeno,  osservo  di  non  intendere  pienamente,  n  d^iot^endc 
troppo,  la  ragione  della  censura  inflitta  al  Davndsohn  per  avere  pub- 
blicato i  documenti  della  sua  Oeschkhte  von  Florenz^  prima  della 
ricostruzione  storica.  È  vero  che  V  Arias  ha  cura  di  spiegarla,  a&* 
serendo  che  •  i  documenti  deblx>no  servire  tolicmio  dì  provn  e  di 
controllo  alle  argomentazioni  dello  storico  ».  Ma  qnest»  dichiar 
zione  è  addirittura  un^ eresia,  uu  disastro!  Come:  secondo  rAntnr 
chi  abbia  la  velleità  di  scrivere  di  storia  (non  dico  :  lo  storico)  derit, 
anzi  tutt4>,  immaginare  nel  proprio  cervello  quel  eli  e  gli  tnl^ 
giare  gli  avvenimenti  secondo  le  proprie  convinzioni,  con  > 
conseguenze  che  gli  garbano,  e  |K>i,  allora,  e  allora  «Oi//awfo,  vedere 
se  poasa  avere  documenti  che  gli  servano  di  prova  e  di  contrailo,  « 
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Irasciinire,  quindi,  tutti  gli  aìtrì  che  co utrad dicano  alla  svia  con- 
loesioTie  ?  Ma  che  !  Tutt*  altro  ufficio  è  «tato  finora  assegnato  ai  do- 
c^amenti  ;  i  quali  sono  stati  considerati  da  tatti,  fuorché  dal T Arias, 
come  l*  unico  Ibadauiento  scientifico  dell*  argomentazione  dello  sto- 
rico, e  non  viceversa.  E  poi,  perchè  tacciare  d'  errore  chi^  prima 
di  presentare  al  lettore  il  frutto  del  proprio  ragionamento  condotto 
sui  documenti,  gli  somministra  antìcipatiimente  questi  documenti 
stessi  perchè  ne  prenda  perfetta  conoscenza  e  possa,  quindi,  rico- 
noscere fino  a  qunl  p  into  regga  il  discorso  che  vi  farà  seguire? 
Io  ritengo^  per  parlare  francamente,  che,  invece  di  richiamarlo  ad 
mitro  dovere,  sarebbe  stato  miglior  consiglio  encomiarlo  ;  come,  del 
reeto,  l*  Arias  medesimo  ha  fatto  pel  Santini,  senza  accorgersi  della 
propria  inc<ìerenza.  Ognuno,  dilatti,  che  abbia  comunque  seguito  il 
recente  svolgimento  degli  stud!  storici  in  Italia,  ricorda  come  la 
raccolta  dei  Documenti  dHV  antica  costiimhne  di  Pirenze  (1895) 
precedesse  di  parecchi  anni  la  comparsa  degli  Stiuìi  (1809-1 1*01), 
coi  quali  il  Santini  illustrava  bellamente  qtiell'  importante  sua 
pubblicazione. 

L'  opera  delV  Arias  è  divisa  in  due  parti  :  la  prima  delle  quali 
atudia  ordinatamente  i  trattati,  stretti  dalla  Repnbblica  in  tutto  il 
secolo,  ricercando  le  ragioni  che  vi  diedero  orìgine,  e  collegandoli 
con  lo  svolgimento  della  costituzione  fiorentina  in  quel  periodo  di 
tempo.  La  seconda  parte  esamina  partitamente  le  singole  conven- 
zioni raggruppandole  a  seconda  degli  istituti  dì  diritto  cui  sì  ri- 
feriscano :  studia,  pertanto,  nel  loro  preciso  valore  giurìdico  le  rap- 
presaglie, i  trattati  e  la  legislazione  annonari,  quelli  commerciali 
di  Ciirattere  huanaiario,  la  procedura  commerciale,  Chiude  il  volume 
una  raccolta  di  52  documenti  inediti,  trascritti  dagli  originali  dogli 
archivi  di  Stato  di  Siena,  Firenze,  Bologna  e  delF archivio  Vaticano. 

Siccome  diverso  è  il  contenuto  di  ognuna  delle  parti,  cosi  di- 
verso è  il  metodo  seguito  nella  esposizione  :  metodo  d'  indagine  e 
di  ricostruzione  storica  per  la  prima  parte  ;  metodo  del  tutto  giu- 
ridico per  la  seconda.  La  trattazione  della  prima  parte  lam^ia  però 
scorgere  come  l'Autore  sia  stato  talvolta  trascinato  da  quella  ch^ò 
detta  t^eoria  materialistica  della  storia  ed  abbia  anche  proso,  c«aon- 
riftlmento,  [ler  modello  T  opera  di  Gaetano  Salvemini  sui  Mmjnati  e 
popolani}  l'altra,  informata,  in  particolare,  a  criteri  giuridici,  lo 
dimostra  accurato  seguace  delle  teorìe  e8|)08te  dal  Del  W»cchio  i^ 
dal  Caimano  va  nelle  loro  Rappresuglìe,  e  dal  Gandeuzi  nei  suoi 
SUifitti  bolognesi.  E,  siccome  questi  vari  aut^jri  lavorarono  tutti  con 
criteri  diversi,  cosi  all'occhio  delF attento  lettxjre  l'opera  doirArias 
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afipare  parecchio  nbìlaucìata  nellti  sna  economia,  alquanto  contusa 
e  non  aeinpre  persuasiva. 


Il  dottore  Arias  osserva  come  it  caraitero  piii  irn[X)rtante  della 
costitnzione  fiorentina  nel  secolo  XITI  aia  la  duplice  or^nizzazione 
delle  classi  nobiliare  e  popolare  :  la  prima,  suo  malgrado,  si  tra* 
sforma,  e,  gradatamente,  si  accomoda  alle  nuove  vicemle;  T  altra, 
costituita  dal  giovane  elemento  borghese,  industriale  e  rommor- 
ciante,  cresce  in  eaigenze  ed  è  sempre  più  battagliera  e  ardita.  Il 
cozzo  di  questi  due  elementi  riassume  tatta  la  storia  dì  qnel  se- 
colo ;  lunghi  decenni  del  quale,  dice,  rappresentano  CAime  un  pe- 
riodo di  transizione  e  d' incertezza,  i  cui  caratteri  si  riflettono 
sopra  la  politica,  in  generale,  e,  in  particxylare,  sulle  trattative  in 
tercomunali  che  dagli  uomini,  investiti  del  potere,  sono  cj>ndotto. 
E  su  ciò  non  ho  che  ridire.  Tuttavia,  prima  di  procedere,  avverto 
che  quantunque  T  Autore  faccia  sforzi  evidenti  per  |)ot^r  parlare 
del  popolo,  di  quello  che  noi  chiamiamo  oggi  il  proletariato^  difficil- 
mente vi  riesce;  sicché  può  couchiudersi  che  le  classi^  cui  egli  ac- 
cenna, sono  unicamente  quella  nobiliare  contrapposta  air  altra  lior- 
ghasti,  nel  8enso  attuale  della  parola. 

Nei  negoziati  diplomatici  di  quel  XIII  secolo,  per  mezzo  n 
tutti  gli  scon volgimenti  sofferti  dalla  costituzione,  chiare  appaiono 
alla  menta  degli  studiosi  alcune  tendensse  caj^tttiristiehe  della  pò* 
litica  fiorentina.  Le  scorge  anche  V  Arias,  ma  soltiinto  in  ntimenì 
di  dne,  da  principio  :  la  tendenza  al  mare,  e  V  altra  che  ha  fier 
oggetto  r  a|3ertura  degli  Apj>eunini  verso  Bologna.  Sono  queliti  i 
due  grandi  moventi  della  politica  commerciale  di  Firenze,  che  del 
mare  e  dell'alpi  ha  necensitai  assoluta  per  le  importazioni  e  le  e«por- 
tazioni  che  danno  vita  alle  sue  iuduìstrie,  ai  suoi  scambi,  alla  sua 
[loteuza.  Più  tardi,  V  Autore  si  accorge  gimstameuto  che,  limitando 
a  questi  dne  indirizzi  le  aspirazioni  fiorentine,  ne  trascura  uno 
import antissimo  e  fortissimo,  senza  il  quale  non  avrebbe  ragiono 
d'  essere  tutto  il  suo  studio  sui  Imnchieri  ;  ed  aggiunge,  pertantn, 
alle  due  tendenze,  or  ora  rammentate,  anche  quella  verfto  Roma, 
cui  miravano  specialmente  i  cambiatori  di  Firenze.  E  valga  il  Vìto: 
quasi  per  tutto  quel  necolo,  questo  Comune  non  cesaa  dall'  onteg- 
giare  Siena  e  dal  muoverle  guerra  per  avere  lil»ora  la  strada  ili 
Roma;  e,  sapendo  quanto  ditHcìle  le  sarebbe  riuscito  di  innUm 
di  spuntarla  di  fronte,  gira  al  largo^  e,  per  la  valle  delT  Ambra  « 
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i  poggi  che  si  protendono  a  mezzogiorno,  fino  dal  1207,  s'  apre  lin 
varco  e  Hi  spinge  su  Montepalciano  e  Montalcino,  che  attrae  nel- 
1'  orbita  della  sua  influenza.  Tali  tendenze,  più  che  ogni  altro  de- 
Ulcerato  proposito,  checché  dica  V  Arias,  sono  V  origine  di  quella 
politica,  eh'  egli  chiama  d' isolamento^  seguita  costantemente  dalla 
forte  regina  dell'  Arno  verso  i  suoi  nemici,  indistintamente,  e  per- 
tanto anche  contro  Siena.  Ma  avrei  desiderato  che  l' Autore  ricer- 
casse e  spiegasse  se  quelle  tendenze  a  non  lasciarsi  soffocare,  quella 
politica  di  Firenze  fosse  propria  e  esclusiva  invenzione  di  quella 
città,  ovvero  se  non  fosse^  in  generale,  seguita  da  tutti  gli  Stati 
commercianti  e,  particolarmente,  da  tutti  i  Comuni  medievali  ita- 
liani. Ritengo  che,  con  questa  ricerca  di  storia  comparata,  avrebbe 
potuto  dimostrare  come  tutte  quelle  tendenze,  sotto  forma  ed 
aspetto  diverso,  si  rinvengono  da  per  tutto;  come  non  siano  se  non 
ano  dei  famosi  ricorsi  storici;  come  tutti  gli  Stati  che  precedettero 
Firenze,  tatti  quelli  dalla  cui  esperienza  ella  si  fece  saggia,  tutti 
quelli  che  la  seguirono  ebbero  le  medesime  aspirazioni,  la  mede- 
sima politica. 

Ad  ogni  modo,  siccome  delle  importazioni  e  delle  esportazioni 
si  giovano  specialmente,  in  quel  tempo,  le  Arti  di  Calimala  e  della 
Lana,  mentre  le  altre  corporazioni  sono  ancora  nell'infanzia,  o  quasi, 
da  queste  due  Arti  e  dalle  loro  esigenze  sono  pressoché  tutte  ispi- 
rate le  convenzioni  commerciali  che  vengono  allora  stipulate.  I  bi- 
sogni del  popolo,  come  ho  già  notato,  il  desiderio  di  agevolarne  la 
vita  non  sono  ancora  tenuti  in  considerazione,  se  non  quelle  rare 
ed  effimere  volte,  in  cui  esso  in  qualche  modo  entra  a  partecipare 
al  reggimento  dello  Stato.  Perciò  appunto,  secondo  l'Autore,  quei 
primi  trattati  concernono  quasi  sempre  la  libertà  delle  vie  e  la  ri- 
mozione di  quei  gravissimi  impedimenti  alla  medesima,  eh'  erano 
le  rappresaglie. 

Ma  non  tutto  il  commercio  ristringevasi,  allora,  nel  traffico  dei 
pannilani  ;  estende  vasi  ancora  a  quello  delle  monete,  nel  quale,  assai 
più  e  prima  dei  fiorentini,  maestri  furono  i  senesi.  Ciò  é  vero  ;  nondi- 
meno, perché  il  dott.  Arias  non  si  é  chiesto,  come  non  si  sono  mai 
domandato  tutti  coloro  che  hanno  studiato  la  storia  del  commercio, 
se  qualche  relazione  potesse  mai  correre  tra  i  mercanti  o  ligritieri, 
come  si  dicevano  a  Siena,  e  i  cambiatori  e  banchieri?  Questa  sola 
domanda  gli  avrebbe  forse  spiegato,  colla  propria  risposta,  molti 
fatti  economici  e  storici  eh'  egli  come  tutti  gli  altri  sembrano  igno- 
rare. E,  per  esempio,  gli  avrebbe  scoperto  come  i  banchieri  non 
siano  se    non  una    derivazione,  una    specializzazione  di  quei  mer- 
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cuuU  u  li^inuri  1  quuHt  dapprima^  insiomo  col  traina  ••  nm  jmmlh 
fauno  anche  quello  delle  uiouete,  delle  quali  haung  dovitia  perle 
loro  relaziotii  colF  estero  ;  gli  avrebbe  spiegato  perché  i  grandi  Uà- 
chieri  pogtorìon  siano  insieme  grandi  mercanti. 

Alio  stato  attuale  delle  coguìzioui  sa  que^sla  materia^  il  dtiit. 
Arias  riconosce  come»  nella  prima  metà  del  secolo»  i  Horentini  non 
()ote3sero  rivaleggiare  coi  senesi.  La  lotta  vera  comincia  dolt&uto 
allora  quando  gli  uni  e  gli  altri  diventano   consoci  d'affìiri  néll» 
Curia  pontitìcia  insieme  coi  l^anchieri  di  altre  citt&.  Pqc<>  dipoi^i 
fiorentini  con  astuzia  riescono  a  soppiantare   tutti    gli  altri,  i  i^ 
uesì  compresi*  Allora,  dice  V  autore,  nella  sloria  dei  rapprii  dai  I 
banchieri  colla  Santa  Sede  dovrà  cercarsi  la  spiegazione  di  iDoltì  \ 
fatti  economici  e  politici*  E  ammettiamOf  per  un  moiueuto,  cli«ci5 
sia  assolutamente  vero.  Ma  anche  qni  io  mi  senUi  spinto  a  douiftn- 
dare  all'  Autore  per    quale  ragione   non  al)hia   piò    jirofoudaiowiUij 
uBamiuato  quelle  relazioni)  quella  società  Ira  Lauchieri  di  dìv^rMl 
città.  Forse»  ricei^candoue  V  ìntima  essenza,  gli  sarebl>c  venuto  (èIUsÌ 
di    vedere   in  quella  società  dei  fiorentini  (soi  senesi   non  un  fattili 
unico  ed   isolato^    ma  un    altro,  por  cosi    dire,  di  quei  riconti  éU 
rÌGÌ  che  gli  avrebbe  giovato  a  spiegare,  in  |mrt<3  almeno,  lo  svu 
gimemto  e  la  via  dei  progressi  del  traffico,  in  generale,  e  di  <|af3lit 
bancario,  in  particolard*  Poiché,  da  per  tutto,  con  quella  eom|iarttf 
cipazione  di  stranieri  a   società  ed  imprese  fiorenti  tn  nJtro  diti 
s^  inizia  la  lotta  e  la  vittoria    delle  compagnie  straniere  contro 
sopra  quelle  cittadine.  Sono  dapprima  cousoci  d' industria  ;  fmi, 
siitaiscono  compagnie  proprie,' e  con  queste  soppiantano  iiiiello 
cui  hunno  preso  modalln.  Cosi,   i»er  i  fiorentini  rispett-o  ai  senesi  1 
quegli,  dapprima,  i^onsoci,  dipoi,  fondano  case  con  ageuiiie  in  Sien 
stessa  ;  e,  finalmente,  li  superano  e  vincono  in  Curifi.  Cosi,  per 
francesi  rispetto  ai  medesimi  senesi,  e  più  tardi  rispetto  ai  fiorofl 
tini  stessi, 

Che,  poi,  nelle  reLasionJ  dei  banchieri  colla  Sede  apostoli 
debba  cercarsi  la  spiegazione  di  molti  fatti  economici  e  poli  tic 
può  darsi;  ma  certo,  se  con  ciò  intende  l*  Arias  accennare  specia 
mente  alF  antagonismo  dei  senesi  contro  i  fiorentiiiif  è  d'uopo 
conoscere  che  molte  altre  ragioni  di  rivalità,  oltre  a  quellit,  pr 
stevano  alla  lotta  ilei  banchieri,  e  preesistevano  ai  banchieri  st 
se,  fino  dair  inizio  del  secolo,  vediamo  già  Siena  alle  prese  con  I 
ronze.  L'Autore  stesso  rileva  come,  fino  dal  1207,  si  vt^da  in  ^ 
cuciono  r  astuzia  politica  usata  dai  Fiorentini  per  isolare  Sicni 
Le  tolgono  Poggi bonsi.  Perchè?  Per  la  ragione  che,  dio)<s  io  *IB 
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terra  incrociavansi  due  strade  :  una  da  Sieua  a  Bologna,  V  altra 
da  Firenze  a  Lucca.  Credo  che  questo  sìa  un  semplice  lapsus  ca- 
lami, poiché  a  Poggibousi  o  Marturi,  che  dir  si  voglia,  in  ogni 
tempo  tre  vie  sole  e  sempre  da  mezzogiorno  convennero  :  quella 
per  Volterra,  quella  della  valle  dell'  Elsa  per  Empoli  e  V  altra  per 
le  valli  della  Pesa  e  della  Greve  per  Firenze  ;  nessuna,  eh'  io  sap- 
pia, direttamente  per  Lucca. 

Tuttavia,  parlando  di  trattati,  negoziati  e  vittorie  fiorentine, 
secondo  che  dice  il  volume,  potrebbe  credersi  che  sole  le  conven- 
zioni, che  in  esso  sono  ricordate,  fossero  strette  da  Firenze  in  quel 
tempo;  e  quindi  ne  verrebbe  la  conseguenza  che  tutte  le  conclu- 
sioni, alle  quali  vi  si  giunge,  siano  le  sole  ammissibili.  Ora,  senza 
voler  trame,  a  mia  volta,  conseguenza,  ma  per  semplice  citazione, 
dichiaro  che,  in  questo  punto,  il  lavoro  dell'  Arias  è  incompleto, 
che  le  sue  ricerche  lasciano  molto  da  desiderare.  Bastava  sfogliare 
ì  volumi  della  r.  Deputazione  toscana  di  storia  patria  per  trovare 
larga  messe  di  altre  importanti  indicazioni.  E  se,  parlando  di  Pog- 
gibonsi,  si  fosse  voluto  ricorrere  ad  un  po'  di  bibliografia  senese, 
sarebbe  stata  schivata  la  menda  di  avere  trascurato  un'infinità  di 
trattati  che  potevano  calzare  all'  argomento  o  modificarne  forse 
alcune  conclusioni.  Se  non  erro,  una  diecina  d' anni  fa,  ad  esem])io 
il  cav.  Lisini  pubblicò  gì'  Istrwnentari  del  Comune  di  Colle  di 
Valdelsa.  Or  Iwne,  spogliandoli,  si  vede  come  all'  Autore  siano  del 
tutto  ignoti  ;  e  come  egli  abbia,  pertanto,  trascurati,  tutti  i  trat- 
tati di  Firenze  e  di  Siena  con  Colle,  non  soltanto  per  ragione  di 
rappresaglie,  ma  ancora  di  pedaggi,  di  vettovaglie,  di  commer- 
cio, ec.  ;  e,  inoltro  e  naturalmente,  abbia  trascurato  tutti  quelli  di 
Colle  medesima  con  Volterra  e  con  Poggi bonsi.  Di  più:  non  v'ha 
ricordo,  non  ostante  che  il  Fumi  ne  desse,  fin  dal  1884,  ampia  no- 
tizia nel  suo  Codice  diplomatico  della  città  d'  Orvieto^  delle  con- 
cordie, non  dirò  di  Siena  con  Orvieto,  del  4  agosto  1 202,  del  27  ot- 
tobre 1221,  del  25  novembre  1235,  ma  di  Firenze  col  medesimo 
Comune,  del  9  marzo  1229,  del  27  giugno  1229,  del  G  marzo  1234, 
del  3  giugno  e  del  4  luglio  1235. 

Ma,  per  tornare  a  Siena,  l'Autore  osserva  come,  nel  1240  (!),  ap- 
pena ì  Ventiquattro  occupano  il  potere,  stringono  subito  trattati 
con  Firenze,  per  essere  essi  soli  la  vera  espressione  degli  interessi 
della  classe  nuova  assunta  al  reggimento  dello  Stato.  Poiché  non 
sono  già  i  Ventiquattro  un  governo  misto,  come  vorrebbero  il  Paoli 
e  lo  Zdekaner,  ma,  come  opina  il  Salvemini  e  1'  Arias  con  lui,  «  il 
rappresentante  del  popolo  contro  l'aristocrazia  feudale  ».  È  vero? 


OoÉitiDtiae  sia^  fittmo  OOQ  ciò  arrìYmti  aI  (mimmo  «ano  1^0; 
mi  filile  TAatore  vaole   clie  iemìiti  0  perìodo  dì  inuuìsioiie  o 
di  profMkrasioiie  per  oDaiiiDcìare  qmeUo  di  fCfgokrD  svdlgiiBeDlo  •  di— 
OHitxEnuioiie  delk  eoslìiiiiioiie  ;  xd^  clueeehè  dicm,  se  cogi8id«ro  sl^ 
i  periodi  posleriari  a  qseU*  amio  l^M  dao  «Ila 
dot  aeooio,  non  ao  eaimvnat  dal  rlcopoaeape  audio  ia  eon  qaal 
eaimUtre  di  transitorielà  die  V  Arìaa  ne  vombbe  baa» 
£ie.  IM  lealiv   tallo  non  è  tianaloM  aaOa  mkan^  Intto 
ittnaamenta? 
Colla  oostitoxìono  dd  primo  popob  (12G0X  efaa  il  Villarì  ao- 
polÌlioo>Bxililai«,  a  ako  1*  Arìaa,   eenpra 
col  SeManni,  pmianda  aognua  il  psedonlaio  daBa  parla  papdan», 
dorrebbe   Irion^re.  per  doerenaat  la  poKtiea  del   popolo.  Invace* 
laalo  per  eantmddii^  air  Aatora,  tnoa&,  cono  «bK  aleaso  diea,  la 
politaea  ddla  IxvgbeBa  grma  ;  cka  spiale  allo  gnam  a  ai  traiteli 
oott  Pìoa  o  oon  Siena,  ^eaa  Tede  aBaea  iPYìnata  la  pn»pm  inda- 

a  aarà,  4«aatnai|no 
Ma»  eertov  riesTOIfa  ansai  ptn  grava 
bene  od  liuìaì  e  od  MoB^oau  ripete  rAiii&  dalla 
ì  d'o».  KranOk  tntaate,  pì4  dbe 
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Ma  altrettanto  non  saprei  approvare  la  sua  opinione  ohe  sia  quello 
appunto  il  periodo  di  maturazione  della  prevalenza  dei  banchieri 
fiorentini  a  danno  di  quelli  senesi.  Mi  pare,  ripeto,  che  con  tale 
asserzione  assoluta  egli  astragga  troppo  da  tutte  le  circostanze 
concomitanti,  che  hanno  potuto  produrre  la  decadenza  del  traffico 
dei  banchieri  senesi,  per  concentrarne  la  ragione^  qui,  nel  solo  fatto 
della  concorrenza  fiorentina,  come,  testé,  nella  coniazione  del  fio- 
rino. Firenze  non  pretese  mai  di  essere,  nò  fu  mai  il  mondo  :  e 
il  mercato  senese  estendevasi  anche  ben  lungi  da  Roma.  Il  fal- 
limento della  Gran  Tavola,  invece,  è  precipua  cagione  della  rovina 
dei  mercanti  senesi  ;  i  quali  non  poterono  più,  d'  allora  innanzi, 
comparire  sulle  fiere  senza  soffrire  rappresaglie  e  sequestri.  Ma, 
prima  di  quella  crisi,  da  per  tutto  trafficavano  e  godevano  di  gran 
credito  :  mentre  solo  verso  la  fine  del  secolo  XUI  cominciano  i 
fiorentini  a  presentarsi  abbastanza  potenti  sui  mercati  esteri.  Certo, 
colgono  la  propizia  occasione  per  soppiantare  astutamente  i  senesi; 
ma  neppure  la  loro  sottomissione  al  pontefice  basta  a  spiegare  suf- 
ficientemente il  loro  trionfo,  poiché  anche  parecchi  banchieri  senesi 
fecero  al  papa  uguale  atto  d' ubbidienza,  contrassero  seco  lui  uguali 
impegni  finanziari  e  politici.  Del  resto,  quale  partecipazione  ebbero 
mai,  quei  banchieri  fiorentini,  sottomessi  alla  S.  Sede,  nel  reggi- 
mento attuale  della  loro  patria  ?  Nessuno.  E  ben  vero,  che  1'  Au- 
tore, accorgendosi  della  contraddizione  di  questa  risposta  colle  sue 
premesse,  procura  di  parare  il  colpo,  soggiungendo  che  la  politica 
commerciale,  trascurata  dal  Governo,  è  proseguita  per  proprio  conto 
dalle  classi  popolari.  Dopo  avere  di  nuovo  domandato  che  non  si 
confonda  il  popolo  d' allora  col  popolo  d'  oggi  giorno,  io  non  nego 
un  tale  fatto  ;  bensì  osservo,  anche  una  volta,  come  da  tutte  que- 
ste incertezze  e  da  tutti  questi  ripieghi  risulti  di  nuovo^  se  ne  fosse 
ancora  d'  uopo,  che  la  teoria  materialistica  della  storia  non  sia  suf- 
ficiente a  spiegare,  da  sola,  i  fenomeni  che  si  verificano  nella  vita 
degli  Stati. 

Nel  1266  il  governo  dei  magnati  precipita  dal  suo  seggio  e 
lo  sostituisce  queUo  della  borghesia  ;  la  quale,  come  sempre  av- 
viene di  tutti  i  partiti,  nel  trionfo  incontrastato,  si  scorda  degli 
avversari  debellati  e  rivolge  contro  il  proprio  seno  le  sue  unghie  : 
si  divide  e  si  strazia.  La  borghesia  grassa,  o  guelfa  intransigente, 
assume,  coi  Buon  uomini,  le  redini  del  potere,  senza  permettere  che 
la  borghesia  minuta  e  il  popolo  vi  partecipino.  Secondo  V  Arias, 
siamo  giunti  al  periodo  della  prevalenza  bancaria.  Il  governo  oli- 
garchico non  mira  se  non  ad  agevolazioni  del  commercio,  in  gene- 
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rale,  e  dì  quello  buncano^  in  particolAre.  Tratta  di  nuovo  ood 
per  lodarla  a  rìformare  la  prropria  moneta;  stipula  con  taid 
convenjsiotii  jier  favorire  i  traffici  ed  impedire  le  rmp] 
Gjoiii^e  al  punto  culminante  delia  ima  politica  colla  gtiierni  eool 
Pila,  nella  quale  combatte  OO0I  i  mercanti,  come  il  gbibellinii 
di  quella  città*  Arditamente  pngna  ;  finché,  nel  1280,  popc^  e  baa- 
cbieri  transigenti,  stanchi  di  queir  oligarchia  inflaastbile,  che  sola 
ne  trae  vantaggi,  la  coatrìngono  alla  pace.  Ed  a&olia  per  questo 
perìodo,  colla  atesaa  debolezza  d'  argomentazione  di  prima,  V  Arias 
ripete  the  1  banchieri  fiorentini  riprendono  attivamente  la  poli 
tiea  commerciate,  mascherandola  sotto  le  apparemee  deir  aotagonì 
gmo  di  parte,  e  preparano  la  caduta  dei  commerci  senese  e  pi 

Colla  pace  del  cardinale  Latino  e  cogli  avvenimenti^  che 
ai  riconnettono,  il  popolo  sì  unisce  coi  guelfi;  ma  per  poco.  Ne)  IQSU 
si  distacca  dai  grandi  ;  istituisce  un  governo  sempre  più  popolare, 
con  tendenza  sempre  maggiore  a  fìivorire  il  commercio,  e  con  guerre 
<»  trattati  con  Arezzo  e  con  Pisa,  per  assicurare  la  supremazia  della 
proprie  idee  e  dei  propri  iuteressL 

Questo,  il  quadro  generale  della  politica   commerciale  di  Fi 
renze   nel   secolo  XIII,  secondo  questo  Autore.  Ma  sarebbe 
stato  utile  rh*  egli  riassumesse  i  rianltati  ai  quali  credeva  di 
giunto  in  una  conclusione  convìncente,  anziché  lasciarli  sparsi 
tutta   questa    parte  del   suo  studio.  Inoltre,   a  mio   avviso»   quel 
suo  esame  della  politica  e  dei  trattati  commerciali  nasconde,  insìe», 
me  con  quelli  gì^^  rilevati,  un  errore  fondamentale  r  qudlo,  cioè,  di 
credere  che  tutta  la  vita  di  un  popolo  consista  nel  solo  conunerci 
che  il  commorcio  »oìo  costituisca  tutto  t' interne  dei  fattori  eoont 
mici  dolili  storia  ;  che,  ad  esempio,  i  tributi  non  contino  ;  che  al 
oircostanze,  le  passioni,  la   ripercussione  degli  avvenimenti    mon 
diali  e  quel  mille  fatti  complessi,  che  sfuggono  alla  semplice  tìuu-^ 
meraaiono,  mi  ano  dui  tutto    estranei  allo  svolgimento    della    storia 
cosi  di  Firenze,  come  dì  Siena,  e  di  Pisa  e  di  tutti  i  noatri  OomonL 
Fuori  della  Toscana  egli   non  conosce,  se  non  Bologna  e  Roma,  e 
un  poco  Genova  ;  ma,  e,  V  Italia  superiore  coi  suoi  Comuni  indu- 
strìali  e  oommercianti  e  coi  suoi   potentissimi  banchieri:  Venezia. 
^tilano,  Ai»tì,  tra  gli   altri  ;  e  V  Italia   meridionale  ;  e  quei    paosi 
ultramontani,  dove  tanta  attività  si^esero  in  ogni  tampo  i  nostri  ; 
e  In  colonie  :  dove  dobbiamo    riporlì  ?  Non  vìvevano  essi  tutti  di 
vita  iuteosa  e  ogni  giorno  yììh  progredita  ? 

Altra  menda  rilevo,  specialmente  por  quello  che  oonoeme 
u  Pisa  e  anche  un  poco  Arezzo,  nell'  assoluta  deficensa  degli 
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preparatori  dell' Autore.  Del  Pasqni,  del  Dal  Borgo,  del  Bonaini, 
pare  non  abbia  contezza  ;  nò  fa  fìnta  di  avere  pur  sentito  citare 
le  opere  del  Banchi,  del  Lisini,  del  Mengozzi,  del  Patetta,  né  il 
Mercante  senese  dello  Zdekauer,  nò  i  Toscani  in  Friuli  del  Batti- 
stella.  Pare  che  la  sna  mente  offuscata  dallo  splendore  e  dall'  insu- 
perabile acume,  secondo  lui,  di  alcune  opere  ponderose  condotte 
sulla  teoria  materialistica  della  storia^  abbia  messo  in  non  cale  i 
lavori  di  quei  dabben  uomini,  si  sia  chiusa  in  sé  stessa  supponendo 
di  bastarsi  senza  altro  aiuto,  e  non  abbia  voluto  consultare  altro, 
né  investigare  più  accuratamente  la  storia  di  quel  secolo,  altret- 
tanto sublime,  quanto  difficile  e  scontrosa. 

Questa  è  la  mia  opinione  sulla  parte  generale  del   primo  dei 
suoi  volumi 


Rispetto  alla  parte  speciale,  egli  comincia  col  discorrere  lun- 
gamente dell'  istituto  delle  rappresaglie,  dei  rapporti  intercomunali 
che  genera  con  la  sua  sospensione  o  coli' arbitraggio  e  i  trattati  che 
mirano  a  sopprimerlo.  Per  parte  mia,  insieme  col  mio  antico  col- 
laboratore, il  prof.  Alberto  Del  Vecchio,  debbo  essergli  grato  del 
largo  commento  e  volgarizzamento  e  della  nuova  esemplifìcazione, 
ch'egli  si  è  compiaciuto  di  fare  alla  nostra  opera  sullo  stesso  ar- 
gomento. E  gli  sono  riconoscente,  in  specie,  come  fui  riconoscente 
al  Degli  Azzi  Vitelleschi  e  al  Rambaldi,  per  le  nuove  prove,  che 
reca,  poiché  con  piacere  io  vedo,  dopo  tanti  anni,  una  conferma 
sempre  maggiore  di  quello  che  asserimmo  nel  1894,  e  la  speranza 
di  potere,  un  giorno,  conoscere  pienamente  lo  svolgimento  di  quel- 
l' istituto,  almeno  in  tutti  i  nostri  Comuni.  È  vero  che  novità,  non 
ve  n'ho  trovate:  poiché  le  poche  contraddizioni,  ch'egli  ha  tentato 
di  fare  a  quel  lavoro,  non  reggono  alla  lettura;  ma  ciò  non  m'im- 
pedisce di  tributargli  lode  per  1'  esatta  amplificazione  fattane. 

Le  sue  osservazioni  alle  nostre  Rappresaglie  trovano,  quasi 
sempre,  luogo  nelle  note  appio  delle  pagine,  in  cui  ne  discorre.  A 
pag.  193,  asserisce,  ad  esempio,  che,  nel  secolo  XIII,  non  occorreva 
licenza  per  esercitare  le  concessioni  ottenute.  Ma,  se  ciò  può  essere 
vero,  talvolta,  per  i  tempi  più  remoti,  non  vale  per  quelli  più  re- 
centi, e  l' Arias  dimostra  di  non  avere  letto  con  attenzione  quello 
che  abbiamo  più  e  più  volte  ripetuto  e  quel  che  dicono  i  docu- 
menti anteriori  a  quel  medesimo  secolo. 

Come,  poi,  negare  con  lui  (a  p.  201),  per  gli  anni  antecedenti 
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«1  1280t  r  ofabU^  di  osnsBltare  i  ^tì  prima  dì  ciitiWb  le  i 
prc0iglì«»  i|tiaad0  il  Aoeamspto  sImboi  àm  noi  paliblieato  (Ai|i 
ii^^  fw  28^  0  dft  lui   uftp^gmlo^  diee  ia    iaite  btlaro  dM 
pnato  àlbfm  fa  rìdri«fli»  ed  amoIiaIo  Q  pareredj  un  mpmk^ì  ] 
piotili  ai  ^nali  giariiparìcl«  oarnvoiò  anoorrn che, ccmtrmMiatmtMi 
qoaiit»  qgli  sflonna  (a  p»  206),  non  aasetiflaaio  già  cb»  U  loro  i 
idHM  di?iffai  woiamiuit  w&eonio  V  importaiixa  dd  CSoamoa  en  i 
dorerafli  traliara  ;  isa  beasi  aoggiaaiseoiiDo  che  era  aadie  4ìf 
eeooodo  1*  eii^tà  di^la  caaak  Ch*  lo  n|)tMa,   poi,   la   prsf 
lalìiia  a  wm  servi  laai  ad  indicare  U  daliTo,  cooie 
aa  po'  «f^UolowBieiite,  Y  Arias  (p.  2^225)  ;  nui  beasi  V  sbislif 
Q«tad]«  dieoebè  snsftpiig»   a  intarprati^   iocbè  ooq  sari  rìt 
la  graipmstins,  T  esptaamoe  •  prò  svere  dateato  si  abUta  a  Tìo 
gaerra   Be^ialeril  •  adii  verri   sd  tadicare   beo!  rabali  a 
guerra,   iaa  baasl  baai  Iralteooli  e  robati  <irt  lai  ;  di  gnies 
latlo  H  soo   ragumamenlo   fondato  sa  qaasta   praposiatoas 
da  per  ss  staesa.  Percbèy  poi,  a  pag,  232,  accasarci  liberamests  < 
legg^rexsa  per  la  sappcaoisioiie  da  aot  espressa  che  lo  statsto, 
eoi  ona  rabrìca  è  cotissnraia  in  aa  docaniento  dal  128(1^ 
rìatHrf)  al  1251  ;  quaoda,   bea  eoaaci   dell*  ardi  tessa  della  no 
ìpotan   abbiamo  avaio  cara  di  aoooaipa^piarla  di  oa  «  farse  •  j 
Carlo»  questo  avverbio  ci  permeile  ora  di  ritorosiie  ooa^io  di  l| 
la  stessa  accusa. 

Lealmente^  invece,  rìooaosoo  ciie,  ss  la  eoaeordia  ean 
vale  appanlo  a  provare  la  nostra  opinione:  cine  talvolla 
vasi  soltanto  V  eaercixio  delle  rappresaglie,  anziché  sancirà 
tara  V  abolistone  generale  delle  medeeimai  non  regge  invece  1 
esempio  accennato  della  concordia  con  Cìtti  di  Gaalallo  del  15 1 
le  1232.  Tuttavia  ho  sabtto  pronto  il  rimedio  e  oorreggo  l*i 
guata    cìtasiooe   sosti taendola   con   qneUa   della   Doni 
Colle  di  Valdelsa  del  4  aprile   1232^  ta  quale  calsa  a 
alla  nostra  condosione  (ivirunisnlarl  di  ColU^  p,  2ld)« 


Alle  rappresaglie  segue,  come  abbiamo  avverlifOi  V  i 
trattati  e  della    legislazione   aanoitarl^  che   si    basa  specìaimcal 
sai  confronto  di    Firenze  con    Bologna.  Bologna,    seootndo  1'  Aria 

ha  ordinamentt  sai  sale,  anlle   biade,  9nl  vino,    assai  lAh    porC 
che  non  quelli  fìoreutinL 

Rispetto  a  Slena^  pare  ammetteiKio,  con  rsgioact  cbe  gfi 
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pia  di  documenti  inediti  possono  illustrare  questa  materia,  l'Autore 
non  parla  brevemente,  se  non  di  quelli  del  1257-^59  sui  prestiti 
forzati  e  del  1256-'59  sul  grano.  Sono  pochi  in  verità  ;  ed  egli  tra< 
scura  tutti  gli  altri  e  sembra  anzi  di  non  averli  neppure  cercati. 
Che,  se  avesse  proceduto  altrimenti,  avrebbe  certamente  saputo  col 
suo  ingegno  ricavarne  notizie  assai  pi{^  diligenti  ed  importanti. 
In  verità,  ingombrano  i  registri  del  Consiglio  generale  della  Cam- 
pana e  degli  statuti  infiniti  provvedimenti  relativi  ai  carnaioli,  al 
grano,  al  vino,  ai  pesci,  ai  mercati,  ec.,  che  pure  avrebbero  dovuto 
essere  consultati  e  adoperati.  Parrebbe  che  dal  1292  al  1299,  per 
esempio,  tutta  V  attività  legislativa  dei  Consigli  senesi  si  sia  espli- 
cata esclusivamente  in  tali  ordinamenti.  Forse,  la  mancanza  per 
Firenze  e  per  Siena  di  uno  studio  precedente  sulla  materia  gli  fece 
ritenere  più  interessante  tutto  quello  che  scriveva  il  prof.  Gau- 
denzi  ;  e  può  essere  veramente  cosi.  Ma,  è,  poi,  ben  sicuro  che  chi 
voglia  rifare  per  quelle  due  città  lo  studio  di  questo  argomento 
convenga  nelle  conclusioni  eh'  egli  ora  espone  ? 

Fra  i  trattati  di  carattere  finanziario  1'  Autore  studia  gli  ac- 
cordi di  Firenze  con  Bologna,  Arezzo,  Pisa,  Lucca,  Perugia,  Fa- 
briano e  Genova  per  esentare  i  propri  mercanti  dai  pedaggi  o  per 
ridurre  le  gabelle  che  dovevano  pagare.  Non  ha  creduto  d' inve- 
stigare se  con  Siena  uguali  convenzioni  esistessero  ;  e  ritengo  che 
tale  omissione  sia  del  tutto  ingiustificata,  massime  se  ricordo,  ad 
esempio,  i  provvedimenti  del  1299  intorno  alle  vie,  e  intorno  ai 
dazi  di  Maremma. 

Poche  pagine,  da  ultimo,  il  dott.  Arias  spende  per  discorrere 
dei  trattati  di  carattere  procedurale:  e  ricorda  quelli  contro  i  fo- 
restieri insolventi,  contro  i  cessanti  e  contro  gli  operai  fuggiaschi. 
Ma,  anche  in  questa  parte,  non  v'  ha  parola  di  Siena  ;  ed  io  mi 
pernotto  di  non  trattenermivi. 

Piuttosto,  considerando  come  seguano  immediatamente  i  do- 
cumenti allegati  al  lavoro,  confesserò  di  essermi  preso  cura  di  col- 
lazionarne alcuni,  tratti  dall'  Archivio  senese,  per  farmi  un  concetto 
esatto  e  completo  del  modo  di  lavorare  dell'  Autore.  Ho  riscontrato 
pertanto  i  documenti  I,  II  e  X,  il  cui  originale  è  conservato  nel 
Caleffo  vecchio  ;  e  con  dolore  osservo  che  se  i  documenti,  trascritti 
negli  altri  archivi,  sono  stampati  con  altrettanti  errori  quanti  ne 
contengono  quelli  senesi,  la  loro  raccolta  non  ha  valore  di  sorta, 
anche  se  voglia  farsi  larga  parte  all'  incuria  di  chi  rivide  le  bozze. 

Per  provare  il  mio  asserto,  rilevo,  anzi  tutto,  come  il  primo 
documento  non  abbia  la  data  13  giugno  1237,  ma  bensì  quella  del 
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7  giugno,  COIU6  era  gìi'i  stuio  puttbltcato  n  |iii»^,  1>J  i  > 
rfisi  /?,  Archivio  di  SUiio  in  Siena  (Parte  I  •  Si^ua,    i 
V  tìrrore  dal  doti.  Arias    deriva  dall'  amiadìoue  nella  soa 
uri   «  septtmo  »   che  praoede,  iteli'  originali?^  la  parola  «  idiis 
pfcimo  idtta), 

II  medesimo  dociimeuto  contiene  41  errori  spiceiòli  di  lottnn,! 
alcuni  dei  quali  veramente  cnriosi  come  cùmiUàUvi  per  c^munUmÀ 
contrado  per  contrada ^  conUngeiur  per  conti ngi'^reif  mter  per  lii/hl| 
o  |jer  imitai  Umien  per  tantum,  is  per  his^  contraU  par  df»iar<iJ:»i,  [ 
pì*eicr  per  post^  solvatttr  |ier  solverli,  ad  deceui  dies  proxime  ptrl 
pì*ou*ÌTnoBj  et  per  t*ei,  ìnmium  pt^r  t^mptts^  ten&Uur  per 
ISonniuontiif  {jer  BonanictUìs^  ec.  ec  ,  oltre  a  quattro  orni 

Né  migliore  è  il  tosto  del  documento  11^  ebe  contieiMi  1^ 
rori  cimili  ;  li  quello  del  d^icuuiento  X,  in  cui  «lalgono  oìeoi 
che  alla  rispoitahite  cifra  di  circa  70,  oltre  ad  un  notei'ola  adtAJI 
errori  tutti^  che,  per  non  allungare  di  **overchìo  il    presente 
conto,  non  credo  o(j{x>rLuno  di  riportare  ora. 


L'  altro  volarne^  condotto  esci  usi  va  man  te  su  documenti  vsitJ 
cani  pubblicati  dalP  Autore^  ha  uno  speciale  interen^e  (ter  Sì^ns. 
Tratta  della  compatruia  bancaria  dei  Boudignori  ;  dm  linncbteri  iti 
linui  e  delle  loro  relazioui  colla  8.  Sede  nel  specolo  XIII  ;  del  foi 
damento  economica  delle  fazioni  fiorentine  dei  guelfi  Ijianclii 
neri  e  dell'  orìgine  delP  UflScio  della  Mercauzia  in  Firenase  ;  o  à 
contratti  dei  banchieri  con  la  Chiesa  e  con  gli  ecclesìaHtjct. 

Tutti  questi  ar^^omenti  sono  interessanti  e  dimoatrann  anood 
come  r  Autore  aia  felice  nella  scelta  dei  aaoi  temi.  Tiittaviai 
nied esimi  difetti  rilevati  nelT  altro  volume,  sì  riscontniuo  in  queail 
e  provano  la  medesima  imperizia,  la  medesima  fretta  di  conci ada 
e  la  medesima  defìceosa  di  ricerche  e  di  Atudf  preliminari»  che  f 
sono  stati   lamentati. 

Della  compagnia  dei  Bonsignori  egli  parla  per  a?ere  avuto  i 
comutacasionOf  all'  archivio  Vaticano^  dei  documenti  che  eontiuigin 
il  processo  istruito,  nel  1 344-' 15^  da  Clemente  \^I  contrr» 
dei  falliti,  affine  di  tornare  in  possesso   dì  almeno  una    | 
denari  perduti  quarantanni  addietro:  splendido  enem  pio  delle  p« 
Hocnzioni  e    rappresaglie  cui,  per  lungo  tempo,  fu  assaggettato 
commercio  senese  fuori  delle  mura    di  questa  città,  e  che   ebber 
clBcaciasima  influenza  sulla  sua  decadenza!  I  due  delegati  9L\yQéU 
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liei,  Pietro  Vitali  e  Francesco  de'  Marzi,  venuti  a  Siena  coir  in- 
carico speciale  di  raccogliere  il  maggior  numero  di  prove  dei 
debiti  della  compagnia  verso  la  S.  Sede  per  la  decima  di  Terra 
Santa,  rinvennero  nel  convento  di  San  Domenico  in  una  cripta 
€  iuxta  portam  et  ingressum  orti  loci  ipsins,  multos  libros  et  scrip- 
taras  putridas  et  dissipatas,  extra  clansuras,  saper  solam  Lumi- 
dam  *  (sic).  Esaminandoli,  ne  spogliarono  tutte  quelle  partite^  che 
concernevano  i  crediti  della  Curia,  aggiungendovi  la  copia  di  alcune 
lettere  mercantili  relative  allo  stesso  oggetto,  nonché  le  deposizioni 
di  testimoni,  quasi  tutti  frati,  i  quali  asserivano  di  sapere  o  avere 
inteso  che  i  Bonsignori  erano  debitori  della  Sede  apostolica.  I  libri, 
dai  quali  furono  estratte  quelle  partite,  conservateci  nel  volgare 
originale,  cominciano  col  1276  e  giungono  alla  fine  del  secolo.  Le 
lettere,  parimente  volgari,  sono  del  1291 -'92.  Tanto  gli  uni  quanto 
le  altre  illustrano  una  parte  di  quel!'  importantissimo  episodio  della 
storia  di  Siena  e  certo  gioveranno  a  tutti  coloro,  i  quali,  in  seguito, 
ne  faranno  oggetto  di  loro  studi.  Ma,  se  riconosco  l' importanza  di 
questi  documenti,  non  convengo  però  in  ogni  opinione  del  dott. 
Arias  in  proposito.  E,  anzi  tutto,  sta  bene  che  quei  documenti 
chiariscano  le  trattative  dei  Bonsignori  colla  Santa  Sede  ;  ma  per 
essere  quelle  partite  estratte  da  libri  e  scritture,  che  ne  contene- 
vano certo  un  maggior  numero,  esse  non  possono  rappresentare 
esattamente  e  completamente  tutta  Inattività,  tutta  la  grandiosità 
dell'  azienda  da  cui  emanavano.  Non  ne  ricordano  che  una  minima 
e  singola  parte.  Non  esaltiamoli  pertanto  di  soverchio;  uè  crediamo 
di  avere  in  essi  un  perfetto  quadro  della  potenza  di  quella  cele- 
bre Tavola. 

Inoltre  :  sarà  pure  una  semplice  questione  di  metodo,  ma  non- 
dimeno non  so  trattenermi  dal  domandare  all'  Autore  per  quale 
ragione  attribuisca  le  ormai  famose  Note  storiche  del  Monte  dei 
Paschi  al  conte  Niccolò  Piccolomini,  che  nella  loro  redazione  non 
ebbe  altro  onore  se  non  quello  di  ordinarne  la  stampa,  anziché  al  loro 
vero  autore,  il  nostro  modesto  quanto  dotto  cav.  Narciso  Mengozzi? 
Bastava  leggere  la  lettera  introduttiva  prepostavi  dal  Piccolomini 
stesso  per  non  inciampare  fin  dalla  prima  pagina.  Ma  pare  che  né 
questa  lettera,  né  il  resto  dell'opera  l'Arias  si  sia  preso  la  cura  di 
pur  guardare,  altrimenti  non  avrebbe  cosi  leggermente  asserito  che, 
per  ciò  che  concerne  i  Bonsignori,  l'  autore  di  quelle  Note  attinse 
«  specialmente  ^  al  Malavolti,  al  Tommasi,  al  Tizio,  ec.  :  poiché, 
se  v'ha  un  argomento  appunto  di  cui  non  abbiano  quei  valontuo- 
mini  parlato,  se  non  alla  sfuggita,  é  certo   quello  dei    Bonsignori 
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iiuucUè  r  ifcliro  del  Haute  dei  Plachi  ;  mata  Ire  il  Mengoud  fpndÒ~ 
tsclosivaineiite  il  (proprio  disoorso  etti  doeumeDii:  e  speeoa  ne  diede 
|in>ira  mpfiìè  di  pagìuA.  Stocliè,  se  V  eveeee  dìlìgeiiteii»eiite  ooos»]' 
telo»  r  Autore  avrebbe  veduto  eh'  egli  mterm  dello  già  tmisto  dei 
BofBigiiori  e  di  tutti  ì  banoliieri  seoeei,  con  la  oompeteosey  1*  emdt- 
nooe  e  V  ìnf^ogg»  cbe  tutti  gli  lUsatìtmctmi^  quanto  sarebbe  bastalo 
ad  impedirgli  di  errare  ooii  fre^aeDlemente  in  qneslo  oampo. 

E,  se  ai  finn  dato  ponaeio  di  dare  andie  una  eemplioe  oc» 
eàiata  all'  JbnxmtaHo  dd  R.  àrAMù  di  Sktto  m  8ia^,  già  eitalOw 
e  precisaaente  alla  ptetfajdope,  prìoa  dì  affeiutare  elie  nel  ooo^egito 
dei  PredÌGalori  le  acrìtinre  erano  state  panroflaBbenle  naaceele 
aoei  8teM«  aTrobbe  eooperto  eome  in  San  DomeDìoo  fiawcr 
irmie  aBera  falle  le  carte  del  Comiioe»  e  qnìndi  probabrimenle 
quelle  die,  in  aq^lo  al  fallimento,  enmo  state  sequestrate  e  ^^p^ 
eilalevi  affiraalaieate, 

TVaaeioaado  Tane  altre  osservazianc^j^?  cbe  pofreuiiero  c^seif 
fiotta  dna  1*  iiaporlaa^  della  £una  nel  nialeiBa  pitibalorki  a  «srea 
r  interdetto  dì  Siena,  dirà  anoora  cbe  mrrd  detsderato  die  ti  doli. 
Arma  epiggawB  BMg&»  rinloensa  deQa  ooooorrenn  fioceotiaa  eolia 
leviaa  dei  Rn—ifflìnri  :  poìcU^  ripete  die  tale  roTina  non  deriTa 
Ddinalo  dalla  poBtica  arditaineote  gnsUa  dei  bandiìeri  fiorenlìait 
A  qmEtìi  oeaew,  dal  liapaaeo  dal  eiateaia  del  nono* 
a  Orna  al  daieBa  dalla  bbm  imaarrena,  dall' ìj|. 
di  Fil^po  il  beilo,  dalla  dieoordla  dei  aod  ; 
«a  ba  la  aaa  engìaa  ia  talii  qnatle  ca|r|oai  e  in  laili  pi&  oam- 
pleail  e  ^eaecali,  cha»  eaae  ba  4ÌeliO|  T  Arma  non  dtaoalia  di  esaere 
eeyaoefi  laluteui  g.iiiiitBiaiaiti>,  aa  ebe  prorocarooo  allora  non  la 
aek  4aaadeaaa  dd  baaèbieri,  band  qoeUa  di  tatto  il  eoaiaierdo  e 
4&  tana  la  iadamai  fi  Sana,  ad  inioìraao  andie  aolla  sua  ooali- 

aalle  aacÉB»  la  lera  >Matara  a  tetto  ci6  ebe  acrìve  e$re> 
0  ìteaf  lì  àmmm^  eaBniraìi  rlMnntì  per  eoeaplelare  il 


la  Afla  eaatilai- 
fiuei  eredo  die 
stimili  Ydgnii, 

al  Kbia  4d  NO  d  iS»  mpa^  adT Ardnvio 
A  ciilà.  4ipe  ebo  mb  è  pia  «telo  peadbìle  rìaTe> 
d  ISO cbib  iena  poeàiaani  fi^  erano 
ed  Dmmm  m  m/MC  AfcàiTio  aoUrile  aeDeaL 
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Che  la  coniazione  del  fiorino  d'  oro  abbia  contribuito  certa- 
mente ad  assicarare  la  prevalenza  bancaria  fiorentina  avevano  da 
langhi  anni  e  più  chiaramente  esposto  il  Lisini  e  il  Mengozzi  ;  ma 
che  fosse  quella  la  sola  cagione  di  una  tale  prevalenza,  oltre  che 
snona  contraddizione  di  tutto  ciò  che  viene  affermato  dall'  Autore 
circa  la  concon*enza  mercantile,  nessuno,  prima  dell*  Arias,  aveva 
detto  ;  e  nessuno,  dopo  di  lui,  ripeterà  con  sicuro  fondamento.  Del 
resto,  ragionando  allo  stesso  modo  di  lai,  non  potrebbesi  domandare 
perchè,  invece  di  Firenze,  non  prevalse  Venezia,  dal  cui  zecchino, 
coniato  già  da  più  secoli,  presero  esempio  i  fiorentini  ?  Dica  piut- 
tosto V  Autore  che,  siccome  Venezia  aveva,  da  tempo,  preso  e 
in  sé  concentrato  quasi  tutto  il  commercio  marittimo  coli' Oriente, 
cosi  Firenze  approfittando  delle  favorevoli  circostanze,  seppe  scal- 
tramente prendere  e  in  sé  concentrare  quasi  tutto  il  commercio 
interno  o  terrestre  ;  e,  mentre  Siena  si  attardava  ancora  a  specil- 
lare sulla  moneta  scadente,  Firenze  con  arditissima  mossa  iniziò 
il  commercio  della  moneta  migliore,  che,  nei  mutui,  doveva  certa- 
mente incontrare  maggior  favore. 


Venendo  a  parlare  del  secondo  studio  sui  banchieri  italiani  e 
la  S.  Sede  nel  XIII  secolo,  dirò  francamente  che,  senza  dubbio,  é 
interessante  1'  analisi,  che  fa  V  Arias,  delle  vicende  del  mercato 
bancario  generale  italiano  alla  Corte  dei  papi  ;  ma,  per  essere  più 
convincente,  per  migliore  economia  dello  studio,  avrebbe  dovuto, 
secondo  me,  non  già  far  risultare  tutti  i  nomi  anche  dei  minimi 
contraenti  fiorentini  per  tacere  quasi  tutti  quelli  di  banchieri  anche 
notevoli  di  altre  città,  o  al  più,  per  comprenderli  sotto  il  nome 
della  loro  patria  :  romani,  senesi,  lucchesi;  ma  avrebbe  dovuto  usare 
ugual  metodo  di  citazione  per  essi,  affinché  il  lettore  potesse  farsi 
nn  concetto  adeguato  della  forza  e  del  numero  di  quei  trafficanti 
in  Roma,  appartenenti  alle  varie  città  italiane.  Cosi  procedendo, 
non  avrebbe  creato  la  confusione  che  gli  permette  di  dare  vita 
cosi  breve  alla  prevalenza  romano- senese,  sulla  quale  s' impernia, 
invece,  il  commercio  bancario  dei  secoli  precedenti  e  di  moltissima 
parte  del  XIII,  mentre,  come  ho  già  osservato,  Firenze  vagiva 
ancora  in  fasce  ed  aveva  ancora  dinanzi  a  sé  molti  decenni  prima 
di  potere  affermarsi  nelle  fiere  e  nelle  Corti.  In  ciò,  ad  ogni  mo<lo, 
poteva  giovargli  anche  la  memoria  del  Bandini  Piccolomini  sulle 
Carte  mercantili  dei  Piccolomini,  eh'  egli  conosceva.  Per   esempio. 
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fra  i  maggiori  banchieri  romano-denesi  che  stajiiio  a  cavaliere  i 
secoli  Xm  e  XIV,  molti  documenti  inediti  rioord^no  un  Omt 
sano    da  Città   della  Pieve.    L*  Arias  non  1*  ba  tn&t  aientito 
naref  e  quindi  nou  ne  fa  vert>o  ;  qnantunqne  qnell*  antico  merciftl| 
conducesse  un  numero  infinito  di  negoci  cosi  a  Eotniif  come  a  Stt 

Come,  [)oif  asserire  francamente,  anche  sol tolin tifandolo  (a  p.  i 
che    «  il   moììopoUo  bancario    in  temo  •    dei  Bonsi^nori  e  dei 
Ciardi   «  tu  dunque  fanesto  a  Siena  ed  a  Lucca  •  ?  Qnestai 
zione,  sovercliiainente  ardita,  lascerebbe  sospettare  eh*  e^ll  i 
nosca  pure   il  nome,  né    la  potenza    delie   altre  case,   coticit 
delle  citate,  cui  però   ac<?enna  tanto  per  non  essere  colto  iti  Mii 
Cario,  essa  dimastra  la  ragionevolezza  della    mia  pretesa  cà'i 
ricercasse  più  accuratamente  e  citasse  ad  una  ad  una,  come  lei 
rentine,  cosi  anche  te  famiglie  tmncarìe  delle  altre   cittA  italiftoi 
Tralasciando  Lucca,  come  asserire^  per  Siena,  che  il  monopolio  lai 
cario  vi  fosse  tenuto  dai  Bonsignori,  sia  pure  nelle  .sole  Irattaxin; 
colla  S*  Sede,  quando  sappiamo  che  con  Roma  e  con  gli  ecclttoaslii 
trafficavano  e  trafficarono  per  tutto  il  secolo  XLII  e  ben  oltre  anoMi 
tniiieme  coi  Bou signori,  i  Sansedoni,  i  Saliml^ent,  i  Vìncenti,  gU  Ac( 
rigi,  i  Piccolominì,  i  Toloraei,  gli  Scotti,  i  Sai  vani  e  venti  altro  illcwt 
casate  senesi  ?  Come  dire  e  sostenere  che  in  Siena  non  vi  fosM 
case  altrettanto,  se  non  più,  potenti  e  deche  dei  B€>nst£rnorì, che  | 
tessero  all' occorrenza  aiuUrli,  quando  basta  nprire  ^ 
ti^ovare  i  nomi  dei  Salimbeni,  dei  Tolomei,  dei  ViJi"    -   -,  _  . 
Golomini?  quando  i  Aisti  senesi  ricordano  il  nobile  esempio  dei  £ 
limbeni  che  prestarono  alla  Repnbblirji  fino  al 
otìfrendoue   altrettanti  quando    fossero  logorati 
conosce  dunque  il  doti.  Arias  i  lavori  del  Mengozzi,  né  quelli  dd 
Z  L  kaner,   né  le    IMtete    t^hjari  puliblieate    dnl  P     '  "  i  Eni 

i'i>  rrilomini  e    sì  malamente  da    lui  citate,  né  la    >>  1 

centi  recentemente  ristampata  e  tutte  le  altre  pubblicazioni 
materia  ?  Non  ha  mai  letto  la  dotta  memoria  di  Federico  Paltsl 
sui    C^iorsìni   senesi  in  Inghilterra  nel   sfcolo  XI lì,  il   coi   fin# 
con  tanto  deoiderìo^    aspettato   dagli  studiosi?  K    il  Muratori, 
Bourquetot,  il  Pìton,  il  Fal>re  e  il  Sanesi  non  gli  hanno  u 
niente?  Non  ha  mai  sentito  ricordare,  per  altro  Comune,  tiiH 
Cbcfer  asiensis  ìllnstnito  dal  Sella  e  dal  Vayra  ? 

Dunque,  è  falsa  1*  espressicma,  falso  il  concetto  dnl  mq 
dtù  Bonsignori  ;  e  £»o8 petto  cEje  ugual  sentenza  debba  profTe 
Lucca.  Altra  ragione  vi  deve    essere  alla  prevalenza  fiorentina 
alla  decadenza  sonerie  che  non  quella  sulla  quAll^  V  Svìtu*  (owh 
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SUO  discorso,  1'  ho  già  detto.  E,  per  Siena,  ripeto,  sta  certamente 
anche  nelle  discordie  intestine  della  città,  nella  gelosia  delle  sin- 
gole famiglie  bancarie  :  discordie  e  gelosie,  eh'  egli  ammette  poi 
per  Firenze,  e  che  sono  un  fattore  gravissimo  dello  svolgimento 
della  storia^  tale  da  porsi  di  fronte  e  accanto  ai  fattori  economici 
e  talvolta  anche  da  superarli. 

Altra  osservazione  da  muovere  all'  Arias  è  quella  eh'  egli  non 
creda  che  tutto  il  commercio  bancario  risedesse  in  Corte  di  Roma. 
Era  certo  uno  dei  principali  ;  ma  basterebbe  sfogliare  le  pubbli- 
cazioni sovracci  tate,  il  Patetta,  il  Mercante  senese  dello  Zdekauer  e 
il  volume  del  Battistella  sui  Toscani  in  Friuli  per  vedere  quanto 
grande  fosse  per  ogni  dove  il  traffico  e  l'attività  dei  banchieri  italiani. 


Nel  terzo  studio,  sopra  il  fondamento  economico  delle  fazioni 
fiorentine  di  guelfi  bianchi  e  dei  guelfi  neri  e  le  origini  dell'  Ufficio 
della  Mercanzia  in  Firenze,  1'  Arias,  come  abbiamo  or  ora  osservato, 
accetta  per  i  banchieri  fiorentini  quello  che  ignora  per  Siena.  In 
questa  città,  invece,  assai  prima  che  non  in  Firenze,  la  discordia 
dei  banchieri  e  mercanti  spinge  le  varie  case  a  seguire  un  partito 
contro  un  altro  che  sia  abbracciato  da  ditte  rivali,  a  mutare  fazione 
col  mutare  degli  interessi,  ec.  Questa  è  una  delle  precipue  cagioni 
della  rovina  del  commercio  bancario  senese  ;  questa  sarà  una  delle 
più  notevoli  cagioni  della  rovina  di  quello  fiorentino.  Tale  discordia 
senese  è  da  langhi  anni  conosciuta  dai  fiorentini,  i  quali,  come 
ho  già  avvertito,  nelle  case  senesi  s' introducono  dapprima  come 
agenti,  poi  come  soci;  in  Siena  stessa,  finalmente,  aprono  fattorie 
delle  C€tse  stabilite  in  Firenze.  Basti  citare  quelle  dei  Villani  e  dei 
Manni.  Vedendone  chiaramente  gli  efifetti,  è  naturale  che  colla 
creazione  dell'  Ufficio  della  Mercanzia  procurino  di  provvedervi  a 
tempo. 

Ma  altra  maggiore  cagione  io  ravviso  a  questa  creazione,  non 
meno  che  alle  strepitose  crisi  del  commercio  bancario  senese,  fio* 
Tentino  e  lucchese,  nelle  mutate  condizioni  del  commercio  e  della 
civiltà  internazionali.  Non  scordiamoci  del  risveglio  che,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIII,  si  manifesta  in  Francia,  in  Inghilterra 
e  altrove.  Firenze,  quasi  sola  sulla  breccia,  ai  primi  albori  del  se- 
colo seguente,  non  si  senti  più  del  tutto  sicura  di  resistere  alle 
nuove  forze  oltramontane,  che  cominciavano  ad  affermarsi;  chiamò 
a  raccolta  tutti  i  suoi  mezzi,  tutta  la  sua  oculatezza  e  tutta  la  sua 
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energia  per  preveder©  e  dirimere  i  danni  che  gliene  potef 
ri  vare  ;  e  speró^    non  del  tutto   in vimo,  di  trovare  un  rimedid 
perieolo  minacciato  nella  costitnsione  del  Tnhanale  della  Me 


Finatment^  nel!'  tiltitno  studio  il  doit  Arias  esamina  partili 
mente  quali  specie  di  donlratti  8ti|mlaB8ero  i  hnnchterì  oon  1&( 
Sede  e  con  njli  ecclesiastici  ;  e  riconoace  che  erano  easenzialis 
contratti  di    deposito  e  di   mutuo,  orni   latentt^  parteei|Nizioae 
depositante  e  del  mutuante  ai  Itenefìni,  sotto  la  maachem  ddl'i 
tiito  della  mora. 

Per  me,  é,  tuttavia,  affermaisione  ingiufc^ti tirata  q aerila  (a  |»*  U 
che  i  lianchteri   della  Curia   avessero  insieme    col   monopolio  dej 
affari  della  Chiesa,  quello^  o  quasi,  de^li  affari  coi   laici  :  fotafti 
tutti  p;lì  altri  innumerevoli  banchieri,  non  trafficanti  in  Curia, i 
fossero  mai  esistiti.  Se  cosi  fosse  stato,  come  ^ptegarc^,  \*«(t  ; 
ad  esempio,  le  grandi  ricchezze  accumulate  dai  Salimljeni,  dail 
lomei  e  dalle  altre  case  ^h  ricordate?  Come  spiegare  quelle nni^ 
stolte  dai   Francesi?  Come,  quelle  delle  casi^  astip:Ìan6  degU  A\^4 
dei  De  A i\ tignano,  de^li  Asinari,    dei  Bergoo:nini,    dei  Bf»Ua, 
Cacheimno,  dei  Quttuario,  degli  Isnardi,  dei  Pelletta,  dei  Solarr*,! 

D'altra  parte,  rispondendo  a  quanta    dice  1*  Arias,  a  p*  Ifl 
osservo  che,  ogni  qualvolta   i   Imnchieri    imprestiirono  diinari 
Curia  e  ai  Comuni,    presero  dei  beni    dei  medesimi  iu 
in  pegno,  e  talvolta  anche  delle  castella,  che  a  loro  r; 
ragione  di  quei  prestiti  si  tramutano  in  feudatarU  Cosi  : 
acquistano  nei  secoli  XIH  e  XIV  la  si^^noria  di  moitt»  terr^ 
conttido  setieso;  cosi  i  Tolomef,  E  la  storia,  non  soInmeT' 
e*  insega  come  il  banchiere  si  trasformi  facilmente  in  hi 
in  signore  territoriale,  ©  come  questa  tras formasi oue^  unita  alle* 
nin*oatanze  del  com menno,  ne  agevoli  la  eaflulA.  <  * 
diventilo  ancora;  ma  delT  antica  noluUA  non  assm 
il   solo  titolo,  ohe   tramandano  ai    loro   fì^li;  tali   morirmi   b^ti 
della  (inan7,a  ! 


Con  aiù  ho  partitAmente  esaminata  i  lavori  del  dottore  Ar 
e,  nonostante  P  altrui  giudisio,  eredo  di  poter  concludere,  drip 
niintTto  esnme  fatt4>ne^  che,  se  pareookie  cosa  sono  buone  in  qfl 
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lavori,  se  nel  loro  Autore  si  deve  riconoscere  un  giovane  attivo  e 
d'ingegno  che  promette  bene  per  gli  studi  italiani,  molte,  anzi 
troppe  ragioni  dimostrano  la  sua  inesperienza,  la  sua  imprepara- 
zione e  la  fallacia  del  metodo  da  lui  seguito,  per  non  invitarlo  a 
lavorare  con  minor  fretta  e  a  tentare  di  correggersi  per  i  futuri 
suoi  volumi. 
Slena 

Eugenio  Casanova 


Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz  von  Robert  David- 
SOHN.  Dritter  Theil  -  Berlin  -  E.  S.  Mittler  und  Sohn  1901  in  8.^ 

Nel  primo  fascicolo  dello  scorso  anno  avemmo  V  onore  di  an- 
nunziare in  questo  periodico  il  2.°  velame  dell'  opera  qui  sopi*a 
indicata,  che  il  dr.  Roberto  Davidsohn  va  pubblicando  come  illu- 
strazione ed  appendice  alla  sua  Storia  di  Firenze,  e  notammo  la 
molta  importanza  di  essa  per  gli  studiosi  non  solo  della  storia  di 
Firenze,  ma  della  Toscana  in  generale. 

Annunziamo  ora  il  terzo  volume  che  ha  importanza  non  minore 
del  precedente.  In  esso  il  D.  ci  ha  fatto  conoscere  un  numero  con- 
siderevole e  prezioso  di  documenti,  finora  rimasti  affatto  dimenticati 
negli  archivi  italiani  e  stranieri.  L'  opera  si  divide  in  due  parti  : 
nella  prima  vi  sono  raccolti  1304  documenti  che  riguardano  il  com- 
mercio, le  industrie  e  le  corporazioni:  la  seconda  parte  riguarda 
uno  dei  periodi  più  importanti  e  più  travagliati  della  storia  fioren- 
tina, le  lotte  cioè  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Il  volume  si  chiude  con 
un  accuratissimo  indice  dei  nomi  e  delle  materie. 

Questa  pubblicazione  è  il  frutto  di  un  paziente  lavoro  che  sarà 
però  largamente  compensato  dal  contributo  importantissimo  che 
apporterà  alla  storia  fiorentina.  Ed  infatti  questi  documenti  non 
solo  completano  le  nostre  cognizioni,  ma  ci  rischiarano  addirit- 
tura un  campo  finora  poco  conosciuto  sulla  storia  del  commercio, 
delle  industrie  e  della  costituzione  delle  corporazioni.  La  storia 
fiorentina,  cosi  ricca  di  avvenimenti,  non  poteva  essere  comple- 
tamente compresa  se  non  cercando  di  penetrare  fin  in  fondo  alle 
ragioni  intime  degli  avvenimenti  stessi,  ragioni  che  si  collegano 
strettamente  colla  vita  economica.  E  cosi  da  questi  documenti  ve- 
niamo informati  circa  il  monopolio  del  commercio  dei  cereali  nelle 
mani  di  alcune   case  fiorentine,  del    commercio  marittimo    dei  fio- 
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Diamo  notizia  in  questa  e  Cronaca  »  di  due  opuscoli  del 
doti.  Medardo  Morici,  pubblicati  or  fa  qualche  anno  ;  V  uno  ri- 
guardante Il  Cardinale  Alessandro  Oliva  predicatoì'e  quattrocentista, 
(Firenze,  Società  tip.  fiorentina  1899,  in  8.^  di  pag.  65)^  V  altro  in- 
titolato Dei  Conti  Atti  Signori  di  Sassofen^ato  e  officiali  forestieri 
nelle  maggiori  città  d^  Italia  (Castel  pian  io,  tip.  Romagnoli  1899,  in  8.** 
di  pp.  101),  trovandosi  nelP  uno  e  nell'  altro  vari  accenni  di  storia 
e  di  personaggi  senesi.  —  D*  Alessandro  Oliva  agostiniano,  (n.  1407 
m.  1463j  noto  col  nome  di  Cardinale  di  S.  Susanna  ed  anche  di 
Sassoferrato,  perchè  nativo  d'  una  piccola  terra  dipendente  da  quella 
città,  il  dott.  Morici  narra  la  vita  con  molti  particolari  tratti  da 
fonti  diverse  e  da  inediti  documenti^  facendo  rivivere  la  figura  di 
quest'  uomo  che  fu  predicatore  illustre  e  prelato  insigne  per  la  dot- 
trina, per  animo  liberale  ed  alieno  dal  fasto  e  dalle  ricchezze  (ben 
diverso  in  questo  dagli  altri  prelati  del  suo  tempo)  per  V  opera 
pacificatrice  da  lui  esercitata  in  varie  missioni  a  Perugia^  Ancona^ 
Firenze  e  Siena.  Per  tali  sue  doti  egli  godè  speciale  predilezione 
da  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  Papa  Pio  II,  il  quale  lo  volle 
ascritto  al  Collegio  dei  Cardinali,  quantunque  fosse  povero  e  di 
nascita  oscura,  e  lo  ricordò  con  amore  nei  suoi  Commentan.  Il 
dott.  Morici  parla  a  lungo  dei  rapporti  che  il  Cardinale  di  Sas- 
soferrato ebbe  coir  illustre  pontefice  senese,  del  quale  pubblica  in 
fine  del  lavoro  alcune  lettere  a  quello  diretto  negli  anni  1450-14G1 
nel  tempo  che  si  trovava  legato  pontificio  nella  Marca  d'  Ancona. 

La  famiglia  degli  Atti  ebbe,  come  credesi,  la  sua  culla  in  Todi, 
d' onde,  dividendosi  in  più  rami,  si  trapiantò  in  altre  città  dell'Um- 
bria,  del  Lazio  e  delle  Marche.  Un  ramo  stabilitosi  in  Sassoferrato, 
come  pare,  sullo  scorcio  del  sec.  xir,  vi  tenne  signoria  fino  al  14G0. 
La  famiglia  sassoferratese  degli  Atti  fu  tra  le  più  potenti  della 
regione  marchigiana  ed  ebbe  alcuni  personaggi  cospicui  che   ten- 


nero  iinportanti   utfici  nelle  maggiori  citta   a    Uuiiu 
La  ricoatruito  la  storia  e  la  genealogìa  di  questa  iau 
mÌQciare  del  sec.  xiit  fino  al  1460,  spigolaDrlone  iiadnstriosafnnni 
le  notizie  da  numerose  opere  a  stampa  e  da  documenti   inediti,  ( 
col  legandole  colla  atoria  della  città.  Questa  famiglia  fi4isiafemt 
©bl>6  rapporti  anche  con  Siena,  poiché  Brodario  degli    Alti    vi 
Potesb\  nel  1295,  e  suo  figlio  Giovanni  vi  tenne  lo  atoflao   uffio 
noi  1317,  e  nel  1325  quello  di  Capitano  di  Guerra.   Queato  Gii 
vanni  lasciò  in  Siena  infausta  memoria  di  de^  per  dolorosi  epìj 
e  per  la  sua  tragica  morte.  Tali  avvenimenti  sono  narrati  con 
colar»  dal  dott.  M*  secondo  la  relazione  che  ne  danno  gli  storici 
ne8Ì  e  la  cronaca  magijiore^  inedita,  di  Agnolo  dì  Tura  del  Gr 
(il  dott.  M.  dice,  forse  per  errore  tipografico,  del   Grano)  ed  altri 
cumenti.  Luigi  degli  Atti  fu  V  ultimo  Signore  di  Saasoferrato: 
sua  tirannide,  e  1*  ucci.sione  da   lui   ordinata   d*  un   suo    ntp<ite» 
cui  sospettava  che  forse  volesse  sbalzarlo  di  signoria,  provocalo» 
la  rivolta  dei  cittadini  i  quali  coli*  aiuto  di  milizie    mandate  lori 
dal  papa  Pio  II,  lo  cacciarono  nel  14G0:  Sasso  ferra  to  passtV  alloi 
sotto  la  protezione  della  Chiesa,  Fra  i  documenti   in    appendice  j 
questo  lavoro  è  la  bolla  del  papa  Pio  II,  data   in   Siena  il  3 
tembre  14G0,  colla  quale  dichiara  di  ricevere  la  cittì  ài  \ 
rato  sotto  la  protezione  della  Chiesa,  pur  rispettando  i  suol  \ 
diritti  e  privilegi  precedentemente  goduti. 

Di  recente  il  dott.  MoRicr  ha  pubblicato  un  breve  suo  i 
Dcìh  relazioni  ira  alcìtni  Senesi  e  Sasso  ferratasi  duraìdi^  il  Mù 
Eva,  (Kstratto  della  Rivista  mensile  Le  Jl/arc/ic,  Fano  IMI) ini 
riai^sume  le  notizie,  già  nan'ate  nel    precedente   opuscolo,   ciifA 
B rodano  e  a  Giovanni  degli  Atti  potestà  in  Siena,  ed  allo  relfucio 
dì  Pio  H  con  Sassoferrato,  ed  accenna  ad  alcuni  ricordi 
ratesi  relativi  a  s.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  (frobabìlmeiite i 
a  predicare  anche  in  Sassoferrato. 


ì^piW Archileo  Storico  Italiano  (Sen  V,  T,   27    anno   \m 
prof.  GiusKi'PK  Sanbsi,  prendendo  in  esame,  ìji  nn  suo  intere 
nrtic-olo,  la  raccolta  di  Documeìiil  per  la  Storia  fieli*  (7nivfT$iià 
Siena^  publ>licati  nel  liHX)  dal  Rettore  prof»  D-  Barduzxlp  dà  mii 
]KÌa  di  parecchi    maestri  che  insegnarono  in    Siena   duranti»  U 
colo  xtir,  e  ricorda  Ìù  notizie  che  abbiamo  dei  mao^lri  chn  vi 
nero  scuola  nei  secoli  xr  e  xn,  fra  i  quali  il  celebre  Olir- 
le loro  scuole  furono  affatto  privata,  Il  Sanesi,    fondane 
un  documento  pubblicato  dui  Davidsofan  in  questo    «  BqlMtiwil 
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(anno  VII  fase,  l.**)  è  però  indotto  a  ritenere  che  una  pubblica 
scuola  mantenuta  dal  Comune  sorgesse  in  Siena  nel  1240:  egli  crede 
inoltre  che  d'  allora  in  poi  la  città  nostra  abbia  sempre  avuto  un 
pubblico  Studio,  nonostante  che  nei  libri  di  Biccherna  degli  anni 
successivi  al  1240,  si  trovino  raramente  registrate  spese  sostenute 
dal  Comune  per  il  pubblico  insegnamento:  si  potrà  credere  che  la 
vita  dello  studio  sia  stata  più  o  meno  florida,  ma  non  gli  pare  pos- 
sibile che  siasi  troncata.  Vero  è  che  il  primo  provvedimento  della 
Eepubblica  per  la  fondazione  d'  uno  Studio  generale,  è,  per  quanto 
sappiamo,  del  1275,  sebbene  non  possa  escludersi  che  uno  Studio 
mantenuto  dal  Comune  esistesse  molto  tempo  prima,  ed  è  poi 
certo  che  lo  Studio  senese  ebbe  il  suo  carattere  giuridico  d'Uni- 
versità di  Studi  nel  1B57  per  il  noto  privilegio  di  Carlo  IV.  Il 
Sane>;i  però  ritiene  che  lo  Studio  fino  dal  1246  fosse  investito  della 
facoltà  di  conferire  i  gradi  accademici  ed  avesse  ricevuto  un  primo 
riconoscimento  ufficiale  dair  imperatore  Federico  II.  Egli  espone 
questa  sua  congettura  sul  fondamento  di  due  notizie  che  si  leggono 
nei  registri  di  Biccherna  di  queir  anno,  alle  quali  non  fu  dato  fin 
qui,  secondo  lui^  il  loro  giusto  valore,  corroborandola  con  altri 
argomenti.  La  congettura  non  è  infondata,  sebbene  la  scarsità  dei 
documenti  lasci  supporre  che  lo  Studio  senese  abbia  avuto  per  tutto 
il  secolo  XIII  una  vita  molto  intermittente  ed  abbia  funzionato  più 
spesso  come  scuola  privata  che  pubblica. 

Col  titolo:  Un  avventuriere  a  Brolio  nel  sec.  XV,  iSiena,  tip. 
Cooperativa  1901,  in  8.^  di  pp.  39-xx),  il  prof.  Antonio  Casa- 
bianca  ci  offre  un  nuovo  saggio  dei  suoi  studi  sulla  storia  chian- 
tigiana. Quest'avventuriere  è  Antonio  di  Checco  Rosso  Petrucci: 
il  fatto  del  quale  il  Cas  ahi  anca  ci  narra  i  particolari  è  V  occupa- 
zione del  castello  di  Brolio  fatta  con  inganno  dal  Petrucci  nel  1434, 
mentre  perfetta  pace  regnava  tra  Firenze  e  Siena.  Il  cronista  fio- 
rentino Domenico  Buoni nsegni  lo  ricorda  cosi:  «  A' di  10  d'ottobre 
(ma  fu  veramente  il  9)  M.  Antonio  di  Cecche  Rosso  Petrucci  da 
Siena  huomo  molto  scandaloso,  con  inganno  e  di  furto  prese  il  ca- 
stello di  Brolio  per  se  ».  Antonio  Petrucci  fu  uomo  di  molto  in- 
gegno e  d'  abilità  non  comune  nel  condurre  pratiche  ed  affari,  |>er 
cui  rese  più  volte  importanti  servigi  alla  Repubblica;  prode  in  armi, 
e  nemico  acerrimo  dei  Fiorentini,  egli  combattè  più  volte  contro 
Firenze,  specialmente  prese  parte  nel  1430  alla  guerra  di  Pisa, 
come  sappiamo  anche  dal  Macchiavelli:  ma  T  ambizione  che  fu 
in  lui  grandissima  e  la  sua  indole  irrequieta  lo  condussero  a  coni- 
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di  Brolio,  per  meglio  difendere  contro  nuovi  assalti  questo  baluardo 
situato  al  confine  del  suo  territorio. 

Le  Statuì  des  Neuf  Gouvemeurs  et  Déféìiseurs  de  la  Commune 
de  Sienne  (nei  «  Mólanges  d'archeologie  et  d'historie  publióes  par 
rÉcole  francaise  de  Rome  T.  XXI,  Rome,  imprim.  de  la  Paix  »  ) 
è  il  titolo  d'  un  accurato  lavoro  del  sig.  Julibx  Luchairb,  nel 
quale  egli  studia  V  ordinamento  del  governo  di  Siena  sotto  i  Nove. 
Questo  governo,  costituitosi  definitivamente  nel  1292  dopo  una  lunga 
lotta  contro  la  Nobiltà,  non  fu  già  una  democrazia,  ma  una  vera 
oligarchia  capitalista,  in  cui  tutti  i  poteri  dello  Stato  si  trovarono 
raccolti  nelle  mani  dei  ricchi  mercanti,  ad  esclusione  tanto  della 
Nobiltà,  che  precedentemente  aveva  sola  dominato,  quanto  del  mi- 
nuto popolo.  Bisogna  però  dire  che  il  Reggimento  dei  Nove,  du- 
rato sessantatre  anni,  segua  il  periodo  di  maggiore  prosi>erità  della 
Repubblica  senese,  la  quale  vide  in  quel  tempo  perfezionarsi  le 
sue  istituzioni  ed  il  suo  organismo  interno,  ampliato  di  molto  il  suo 
territorio,  fiorenti  gli  studi,  le  arti  ed  il  commercio,  accresciuta  la 
ricchezza  pubblica  e  privata,  abbellita  la  città  di  splendidi  monu- 
menti. Popolo  e  Nobili  si  unirono  poi  per  sbalzare  di  seggio  quel- 
la odiata  borghesia  mercantile  ;  ma  la  caduta  dei  Nove  segnò  il 
principio  di  quelle  intestine  agitazioni  che  doveano  condurre  la 
Repubblica  alla  sua  estrema  rovina.  Il  sig.  Luchaire  illustra  il 
suo  studio  riferendo  in  nota  molte  disposizioni  degli  Statuti  senesi, 
e  pubblica  in  fine  la  sesta  distinzione  del  Costituto  volgare  del- 
l' anno  1310,  che  tratta  De  V  officio  de  li  Signori  Nove  goveniatori 
e  difenditori  del  Comune  et  del  popolo  di  Siena, 

Antonii  Bargen»i8  Chronicon  Montis  Oliveti  (1313-1450)  edidit 
Placidus  M.  IjUOANO.  Florentiae  ex  typ.  Cocchi  &  Chiti  mcmi, 
in  8."  di  pp.  Li-107.  —  È  questo  il  primo  volume  col  quale  i  Mo- 
naci Benedettini  di  Monte  Olivete  hanno  ora  iniziato  la  pubblica- 
zione d'  uno  Spicilegiam  Montolivetense  destinato  ad  accogliere  tutti 
i  documenti  riguardanti  la  storia  della  Congregazione  Olivetana, 
che  essi  vanno  ricercando  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  d'Italia. 
Come  si  avverte  nella  prefazione  di  questo  volume,  sarà  principale 
argomento  dello  Spicilegium  la  storia  dell'  illustre  e  monumentale 
Archicenobio  di  Monte  Oliveto  nel  territorio  senese^  che  fu  capo 
«  centro  di  tutto  1'  Ordine;  in  secondo  luogo  si  studieranno  gli 
editori  d'  estendere  le  loro  investigazioni  ai  numerosi  cenobi  sparsi 
per  l' Italia,  i  quali  ebbero  dipendenza  da  quello,  ed  agli   uomini 


SegDalali   per    vii'tù  e  per  ioge^a   ch^   ai>i/arUJimeru    i%ìid   congni- j 
gazione  oUvetuna. 

La  Cronaca  che  ora  vado  la  Itice  in  questo  primo  volume»  i*Qh 
couHhìùmrm  come  il  (irimo  foa'jamento    di    tutta  T  ojjera,  &i^tKÌiij 
essa  la  più  antica  fonte  cui   attinsero  tutti   gli   storici   Dlìvetanui 
E  tratta  da  un  codice  apografo  scritto  nella  seconda  inet^  del  XV  s 
C4>Io  conservato  nella  cancelleria  dì  Monte  Oli  veto  Mag^ore.  L^ati*  j 
tore  fr.  Antonio  da   Barga    nel   Luccbese»    monaco    olivetauo^  ébmi 
fìori   nella  prima   metà    del    detto  secolo^  scrisse  questa  Crutiac*^ 
come  dimostra  con  buoni  argomenti  il  dotto  editore,  tra  il  4  mag^o] 
del  1450  ed  il  maggio  del  1451.  Egli  dichiara  nel  prologo  cJie  lei 
cose  da  Ini  scrìtte   «  paHtm  cjc  arcJiivH  mOìUis  uliveti  excepimus^ì 
pariim  ab  antiquia  audivimus  pairibus;  alia  (tculis  no»tri$  fwrgpt- 
j*imu$  ».  La  cronaca  ss  divide  in  due  parti:  nella  prima  è  narmia 
r  origine  dell'Abazia  che,  dal   luogo  ricco  di  olivi,  ebl>e  il  nome  di* 
Monte  Olivato,  la  quale  gorla  per  opera  del  b.  Bernardo  Tolomel 
sul  colle  d' Acconai  preaao  Asciano,  dov'  egli,  coi  due  suoi  compagni 
Patrizio  Patrizi  e  Ambrogio  Piccolomini,  ritiravasi  nel  1313  a  vita 
di  penitenza,  di  lavoro  e  di  studio,  dovea  per  magnificenza  di  arti  e  per 
lume  di  cultura  acquistare,  col  volgere  dei  tempi,  chiara  rinomanza 
in  tutta   Italia.  La   seconda   parte  contiene  la  Seriés  chronologica  i 
AbÌMitum  Gena-alium  e  la  narrazione  dei  fatti  più  notabili  di  co* 
storo   dall^  anno  13 1^,  in  cui  la   Congregazione  oli  ve  tana  sotto   la 
regola  benedettina  ebbe  il  suo  effettivo  principio,  fino  airanno  1451; 
formano  appendice  alla  Cronaca  alcuni  documenti  che  riguardano 
V  erezione  ed  approvazione  del  Monastero  e  le  riforme  dell*  Ordina 
Oli  votano.  Però  le  notizie  contenute  nella  Cronaca  e  nei  docmmenti, 
importanti  per  la  storia  interna  della  Abliazìa  e  per  la  storia  r»^li< 
giosa  ÌB  'generale,  offrono  ben  poco  o  nessuno  interesBO  per  la  storia 
civile.  L'editore  D.  PLACmo  M.  Lugano  lia  premes^  poi  alla  Cronaca 
una  Praefaiio  in  Spicilegium  Montalivet^nse  ed  una  Comtucniaiiù  de 
Vita  Bcriptisque  Antonii  Bargru^is^  V  autore  della  Cronaca.  QuctsIIf 
nato  in  Barga  sulla  fine  del  secolo  xxv,  vissuto  fino  al  1451^entrà 
neir  Ordine  OUvetano  nel  1414,  e  vi  sostenne  vari  importanti  uffici: 
scrisse,  oltre  a  questo  Chronicon^  due  opere  filosofiche  ed  un  fiiMù- 
3<a  Tusciae^  rimaste  però  inedite.  Egli  ebbe  relazioni  con   alcuni 
dotti  del  suo  tempo,  fra  t  quali  Bartolomeo  Faccio  e  s.  Bernardino 
da  Siena,  del  quale  egli  dice  mihi  magne  familiarèi<stis  et  amicitie 
vinculo  coniundus  ftdL  La  cronaca  è  atainpata  con   molta  accura« 
tesza  ed  illustrata  con  opportune  ed  erudite  annotazioni* 
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Ricorrendo  in  quest'  anno  il  quarto  centenario  dalla  nascita 
delF  illustre  botanico  e  medico  senese  Pietro  Andrea  Mattioli,  si 
tenne  in  Siena,  presso  la  R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  un  con- 
gresso dei  Botanici  italiani.  NelF  adunanza  inaugurale  del  di  6 
giugno  furono  letti  due  discorsi  commemorativi,  l'uno  dal  prof.  Giam- 
BATISTA  De  Toni  delP  Università  di  Camerino,  il  quale  parlò 
eruditamente  dell'  opera  scientifica  del  Mattioli,  come  botanico,  e 
deir  importanza  sua  nella  storia  della  scienza;  1'  altro  del  prof.  Do- 
menico Barduzzi  della  R.  Università  di  Siena,  il  quale  mise  in 
evidenza  i  meriti  del  Mattioli  come  medico.  Ambedue  i  discorsi  fu- 
rono pubblicati  negli  Atti  della  R,  Accademia  dei  Fisiocr itici, 
voi.  XIII  fase.  5.®  ed  in  opuscoli  a  parte.  Nel  fase.  4.^  degli  stessi 
Atti  accademici,  ed  in  opuscolo  a  parte,  fu  pure  pubblicato,  a  cura 
del  prof.  Carlo  Raimondi  della  R.  Università,  e  dedicato  ai  Bo- 
tanici italiani  convenuti  in  Siena,  Una  lettera  di  Pietro  Andrea 
Mattioli  al  Collegio  dei  Medici  di  Lucca  con  la  risposta,  del  maggio 
e  giugno  1576,  illustrate  P  una  e  l'altra  con  opportune  note  sto- 
riche. La  lettera  ha  j>er  oggetto  il  seguente  quesito:  se  l'acqua 
dei  Bagni  di  Lucca,  già  rinomati  a  quel  tempo,  ed  in  particolare 
quella  della  fonte  della  Villa,  potesse  conservare  1'  efficacia  sua 
terapeutica,  trasportata  che  fosse  a  fiaschi  in  lontani  paesi.  Ed  a 
tale  quesito  viene  data  dai  medici  ampia  e  particolareggiata  rispo- 
sta. Anche  da  questa  lettera  del  Mattioli,  scritta  in  forma  sobria 
ed  elegante,  si  rivela,  per  le  acute  ed  opportune  domande  che  con- 
tiene, la  grande  sapienza  di  lui,  come  medico,  mentre  nella  risposta 
sono  notabili  le  parole  di  devota  estimazione  dei  Medici  lucchesi 
verso  il  Mattioli  che  essi  dicono  tale  persona  molto  più  atta  ad  in- 
segnare ad  altri  che  a  imparare  da  loro  e  lo  dichiarano  Gloria 
d' Italia,  1  due  documenti  sono  tratti  da  una  copia  sincrona,  di 
mano  di  Scipione  Bargagli,  che  si  conserva  tra  i  manoscritti  della 
Biblioteca  comunale. 

Dalla  tipografìa  Cappelli  di  Rocca  S.  Casciano  è  uscito  un 
libro  del  Sig.  Adolfo  Ferrari,  stampato  in  ristretto  numero  di 
copie,  che  ha  per  titolo:  Monografia  storica  statutaria  del  Castello 
di  Faiiietella  in  Valdichiana,  Fu  Farnetella  un  piccolo  comune  del- 
l' antico  dominio  senese^  ed  è  oggi  una  frazione  del  comune  di  Si- 
nai unga  nella  nostra  provincia.  La  storia  di  questi  antichi  comu- 
nelli,  se  non  ha,  né  può  avere  generalmente,  politica  importanza, 
giova  tuttavia  a  farci    conoscere  la  vita  intima    delle    popolazioni 
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cami»iigmiole,  i  costami,  le  credenze,  i  pre^iudixl  lóro.  Cosi  vario 
interesse  oifre  appunto  questa  monografia  di  Farneiella,  nella  quale 
V  À,^  premesso  un  breve  cenno  storico  ed  economico  della  Va)dÌ* 
chiana,  ha  raccolto  con  cura  tutte  le  memorie  che  lia  potuto  ritro- 
vare, in  pubblici  e  privati  archivi,  intorno  a  quel  castt^Ilo,  riguar- 
danti  la  storia  sia  civile  che  religiosa  di  esso,  ha  riferito  tradìacioni, 
qualche  ricordo  artistico,  notizie  sulle  condizioni  acrrìcole  ed  ecoucnJ 
miche  di  esso  in  vari  tempi  e  notizie  delle  famiglie  che  ebbero  in 
esso  signoria,  e  particolarmente  dì  quella  Gorì  Panmlini  di  cui  ci 
presenta  V  albero  genealogico.  Seguono  in  fine  lo  Statuto  di  Far-. 
netella  dell*  anno  1559,  scritto  nel  volgare  sene^e^  con  aggiunte  delq 
1563,  e  vari  documenti  e  provvisioni  del  Comune  di  Siena,  che 
riguardano  la  giurisdizione  di  Farnetella,  le  sue  condizioni  edilìzie^ 
agricole  ecc.  Lo  Statuto  tu  certamente  compilato  sulle  trac**!»  di 
altri  pi^  antichi,  andati  perduti,  sapendosi  che  questo  comunello 
ebl>e  proprio  statuto^  per  concessione  della  Repubblica  senese,  Hu 
dal  secolo  xrii.  Gli  statuti  di  queste  antiche  Com unanime  del  Con- 
tado senese,  conservati  nei  R.  Archìvio  di  Stato,  se  iu  generale  si 
rassomigliano,  hanno  per^)  ciascuno  delle  siugolantiV  e  caratteristiche 
speciali,  specchio  iedele  delle  costumanze  di  quelle  antiche  terre,  e 
quindi  documento  interessante  di  storia,  mentre  nella  fiai'te  che 
riguarda  la  legislazione  rurale  non  sono  privi  d' interesse  anche  peri 
lo  studioso  del  diritto. 

L'arte  senese,  che  italiani  e  stranieri  ammirano  e  studiaiio  con' 
amore,  ha  dato  anche  quest'  anno  argomento  ad  alcune  l>el]e  ed  in- 
teressantì  pubblicazioni,  di  coi  offriamo  breve  notizia  ai  lettori  del 
nostro   •  Bullettino  ». 

n  noto  editore  dì  Lipsia,  sìg.  E.  À.  Seemann,  sta  pobbUeandi 
una  serie  di  volumetti  ì  quali,  come  dice  il  loro  tìtolo  generale, 
Bei'ilhumte  KansUUitUnf  illustrano  ì  luoghi  artiatici  più  cele  bri,  uon 
solo  deir  Europa,  ma  di  tutto  il  mondo  civile^  air  oggetto  di  ren- 
derne più  viva  e  diffusa  la  conoscenza,  specialmente  nella  ciilta 
Germania.  Finora  sono  venuti  in  luce  dieci  di  questi  volumi,  e 
dieci  sono  le  città  in  essi  illustrate,  di  cui  il  maggior  numero  ita- 
liane. Una  di  queste  è  appunto  Sitna^  dal  cui  nome  s'intitola  II  volnmc 
nono,  lavoro  pregevole  d'  una  gentile  e  cult»  scrìttrìoe  todcaca. 
Big.  LtriSfi  M.  RiCHTER,  la  quale  avendo  fatto  lungo  sogiriomc 
in  Siena,  ebbe  modo  d'  ammirare  e  studiare  le  nostre  oper«  d'arte 
e  di  conoscere  la  storia  della  nostra  città.  È  un  elefante    vobtiut? 
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di  pp.  188,  nel  quale  V  A.  espone  la  storia  dell'  Arte  senese  dalle 
sue  origini  fino  alla  metà  del  secolo  xvi,  innestandovi  brevi  cenni 
di  storia  civile  e  religiosa  ed  opportune  descrizioni  di  molte 
opere  artistiche  e  dei  più  insigni  monumenti  senesi.  Aggiun- 
gono pregio  ed  attrattiva  a  questo  lavoro  le  numerose  figure  illu- 
strative^ in  tutte  152,  intercalate  nel  testo,  e  generalmente  ben 
riprodotte  dalla  fotografia,  le  quali  rappresentano  vedute  varie  della 
città  e  le  opere  artistiche  ricordate  nel  testo.  Si  divide  in  sei  ca- 
pitoli, nel  primo  dei  quali  V  A.,  premessi  alcuni  cenni  topografici 
della  città,  narra  per  sommi  capi  la  storia  di  Siena,  dalle  origini 
sin  verso  la  fine  del  secolo  xiv.  Lo  studio  degli  edifìzi  gotici,  che 
danno  alla  città  nostra  un  aspetto  tanto  singolare  e  caratteristico, 
forma  argomento  del  capitolo  secondo,  nel  quale  1'  A.  s' intrattiene 
più  particolarmente  a  descrivere  il  più  insigne  monumento  dell'  ar- 
chitettura senese,  cioè  il  Duomo,  facendo  succintamente  la  storia 
della  sua  edificazione,  ed  istituendo  un  confronto  ti*a  la  facciata  di 
esso  e  quella  del  Duomo  d'  Orvieto.  La  scultura  medioevale  è  il 
titolo  del  capitolo  terzo,  in  cui  si  studia  particolarmente  V  opera 
artistica  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani,  di  Tino  di  Camaino,  e  degli 
orafi  senesi.  Si  passa  quindi  all'  antica  Scuola  senese  di  pittura,  che 
è  soggetto  del  quarto  capitolo  in  cui  TA.  s' intrattiene  a  lungo  sulle 
opere  di  Duccio,  di  Simone  Martini  e  dei  Lorenzetti  e  discorre  quindi 
dei  pittori  del  quattrocento,  Domenico  di  Bartalo  (che  ne'  suoi  affre- 
schi nel  Pellegrinalo  dello  Spedale  dà  il  primo  esempio  di  pittura 
storica,  d' onde  trasse  forse  qualche  ispirazione  il  Pinturicchio  in 
alcuno  dei  suoi  quadri  della  Libreria),  Benvenuto  di  Giovanni,  e 
del  maggiore  di  tutti,  Taddeo  Bartoli,  le  cui  Madonne  spirano  tanta 
grazia  e  soavità.  Parla  il  quinto  capitolo  del  risorgimento  della 
scultura  per  opera  di  Giacomo  della  Quei*cia,  del  quale  s' illustrano 
le  principali  opere  in  Siena  e  fuori;  quindi  delle  sculture  fiorentine 
del  Rinascimento  in  Siena,  ed  inoltre  degli  altri  scultori  ed  ornatisti 
senesi,  del  Vecchietta,  di  Giovanni  di  Stefano,  del  gentile  Cozza- 
relli,  del  Federighi  e  di  Francesco  di  Giorgio.  L'A.  non  s'intrattiene 
a  parlare  di  Cecco  di  Giorgio  come  architetto,  e  si  limita  a  pochi 
cenni  sugli  edifizi  del  Rinascimento  in  Siena  e  in  Pienza.  Parla 
bensì  di  lui  come  pittore,  esaminando  e  confrontando  le  sue  tavole  che 
sono  nella  Galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  :  si  chiude  il  capitolo 
colla  descrizione  delle  celebri  storie  del  Pinturicchio  nella  Libreria 
Piccoloniiui  e  c^n  un  cenno  dell'impiantito  del  Duomo,  e  delle  opere 
scultorie  del  pieno  Rinascimento.  Nel  sesto  capitolo  intitolato  «  La 
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Eoe  ddLi  fiorìmni  «rùstica  Miieae  »,  l' A.  (jnrU  dei  prina|ittli  j4Ì 
lofi  MBfesi  del  Giaqneoentop  Periuit  Sod«taì^  GirùtiuiiiD  dd  PiMclin» 
fièoeafiiiiii,  nmrnmdame  la  tìIa  artislìcmY  specsainieiile  dei  faìay  doeii 
e  deserìrefido  la  partkolaro  le  opere  del  Sadona  a  Moate  Oltveto^ 
e  neBe  diìeea  di  &  Ikmemc»  e  di  S.  Spirita.  E  eoa  lineata  deacri- 
sìooe  fli  cliiade  rinteraMaate  rolame  nel  qoale  V  A.  ha  aapato  ne- 
oqgtieffe  i|iEAati»  era  aeoeaeano  a  dare  tm' tauaagiiie  Tiva  deQa  Boatta 
città*  Kotmnio  va  eiron»  lacorso  neLU  deacnaioBe  del  eoAtio  delta 
Librerìa  PieeoloBiioi  (peg.  14^)^  die  T  A*  ba  ecaiaHato  ia  parte 
eoa  qaeUo  della  Loggia  di  fielearo  dipiata  del  Perazzi^  Hproda* 
eeada  aaclie  l&g*  110)  la  decoiasloiie  della  Loggia  ia  laogo  di 
quella  della  Librerìa. 


Ubo  sladioaa  ia^eaei  il  idg.  H<jBKirr  H*  HoitAarr  Ci^arr 
jaejQ  a  aogig^ttò  d*  an  ano  la  fiora  quella  aemviglia  deU*arUsv  cbe 
è  ti  fwTimeota  del  aoatn»  Daamey  die  egli  dwe^  a  ragiaaa,  «a  tud» 
fate  aud  hÌ$Uriemi  pieee  of  »edb  Aaelie  qaeatd  libra  &  parta  fi 
aaa  eeilcaibae  d'opera  ar^tìd>e,  iatitoJaia  tìamdbookB  of  ikm  grvmi 
emfltmem^  adita  a  cara  del  SMg,  6.  C.  WìlliaBiaon*  È  aa   bel 
laaMiio  ia  IG*  di  pe^.  una-lÒB^  oraato  di  26  iUimlimxMMiì,         _ 
ari  teelOb  perle  faerì,  egregiaaieDle  riprodotte  da  Iblogiafie  d«gli 
Stabìjioieati  Lotaberdì   di  Sieaa  e  AUiiart  dì  Fire&xe,  ed  ha  per 
iitok:  Th€  Pit^ernmd  MatUn  Qf  Sima  (I^$9-Jò62J.  Lméon  Cmya 
Beli  mmd  SfmM  ìùièL  H   tìtdo  pare  die  ooo  oorriepoada 
aieaia  al  oooteaato  del  libro  il  quale,  aieatre  et  diffiMide  aeDa  j 
atraiioaa  dd  pariaieoto,  si  limita  e   dare  breTÌ  cenai 
dei  aa^alri  dM  F  eaegaiiuno  ;   ma  1*  A.  oaserfa  gioalaaieQta 
eaeeado  eoatoia  qaaai  ecoooecìati  «J  lattari  ÌBgleei«  era 
per  aaUere  ia  evideoia  il  valore  e  V  imporlaaaa  dì  eeai^  iare  aaa 
pttianiy  qaaato  fbase  poealbile)  chiara  ad  efficace  dalia  qileadsdb 
opera  Bella  qaele  tìtoiio  i  noaii  loro.  Pardo  dopo  arar  dalo  ad 
eap«  L*  (p.  3-14)  aa   biave  cenao  storico   g«ae>alet  T  A.  &   ad 
cep.  2.%  dke  decapa  la  wiaaniaia  parto  dd  tdaaie  (p.  H-lO'l)^  aoa 
particdatiggìata  deasrìaioiie  elodea  artialiea  delle  dled  aeiiooì  ia 
eoi  egli  difide  il  pATÌmeato,  descriaìoae  ebianL,  ordioata^  ▼ìvaee, 
eradita,  reea  gratameata  pie  aeaaibile  dalk  tlf oalraaiool  figarmti ve^ 
adla  quale  compaiooo  e  d  eoagiaagcoo  fra  loro  i  veri  artefici  cbe 
coatrìbairaBo  a  quella  alapeoda  creaaioiae,  e  passa  pd  od  cap^  8w* 
(p.  10314*2)  a  dare  aotixie  bi<^Tafieifte  ta  pariicobyre  di 
di  essa.  Xd  cap.  4.*  (p.  143^140)  Y  A.  dà  lalaaiana  di  altri  pai 
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meDtì,  cioè  di  quelli  della  Cattedrale  di  Lucca,  della  Cappella  Pie- 
colomini  in  s.  Francesco  e  di  s.  Caterina  in  s.  Domenico^  e  nel 
cap.  5.^  (p.  150-155)  che  è  1'  ultimo,  tratta  dei  materiali  e  della 
tecnica  usati  dagli  artefici  del  Pavimento  senese.  Precede  al  vo- 
lume una  tavola  sinottica  dei  vari  disegni  del  Pavimento  disposti 
per  ordine  cronologico,  coi  nomi  dei  respettivi  artefici,  e  coir  indi- 
cazione, mediante  numeri  di  richiamo,  del  posto  che  occupano  cia- 
scuno nella  pianta  del  Pavimento  stesso.  E  insomma  un  bel  libro 
degno  dell'  insigne  opera  artistica  da  esso  illustrata. 

I  restauri  della  chiesa  di  s.  Giovanni  che,  per  iniziativa  del 
benemerito  rettore  delP  opera  del  Duomo,  cav.  avv.  Pericciuoli,  e 
colla  direzione  dell'  egregio  architetto  cav.  Socini,  si  sono  ora  com- 
piuti, hanno  dato  occasione  ad  una  bella  monografia  storica  arti- 
stica del  cau.  dott.  Vittorio  Lusini,  intitolata  11  s.  Giovanni  di 
Siena  e  i  suoi  restauri,  (Firenze,  Fratelli  Alinari  editori,  1901).  E 
un'  illustrazione  ben  fatta  di  quelP  insigne  monumento,  nella  quale 
V  erudizione  va  coùgiunta  all'  intelligenza  e  al  sentimento  arti- 
stico. L'  A.  espone  in  beli'  ordine,  in  questo  suo  libro,  le  notizie 
storiche  sull'  antico  Battistero  senese,  e  quindi  sul!'  origine  della 
chiesa  di  s.  Giovanni  sotto  il  Duomo  e  sulla  sua  costruzione;  fa 
quindi  la  storia  e  descrizione  del  bellissimo  fonte  battesimale  e 
degli  ornamenti  pittorici  onde  la  chiesa  fu  decorata  durante  il 
secolo  XV.  Ed  accennati  i  deturpamenti  che  ebbe  essa  a  subire 
nei  tempi  successivi,  specialmente  nel  secolo  xviii,  dà,  con  molta 
competenza,  relazione  degli  artistici  restauri  recentemente  com- 
piuti, per  i  quali  il  s.  Giovanni  è  ora  ritornato  alla  sua  bellezza 
nativa.  Accrescono  pregio  al  volume  le  molte  e  belle  fototipie  onde 
é  illustrato,  ottimamente  eseguite  dallo  stabilimento  dei  Fratelli 
Alinari  di  Firenze. 

II  sig.  I.  M.  Palmarini  ha  pubblicato  nella  Rivista  intema- 
zionale (Anno  II,  fase.  1.°),  ed  anche  in  opuscolo  a  parte  (Fi- 
renze Elzeviriana  1901)  un  suo  interessante  e  geniale  studio  su 
Zi'  Arte  di  Giotto,  con  cui  si  è  proposto  di  sfrondare  dalle  esage- 
razioni della  vecchia  critica  e  ridurre  a  più  giusta  misura  l' im- 
portanza artistica  del  celebre  pittore  fiorentino.  Egli  esamina  le 
condizioni  delle  arti  figurative,  quali  erano  in  Italia  prima  di 
Giotto  e  nei  tempi  in  cui  egli  visse,  ed  istituendo  raifronti  fra  le 
opere  sue  e  quelle  di  altri  artisti  che  fiorirono  prima  di  lui,  giunge 
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%  <l<ieeta  ooticiasiotif^,  c\w  Giotto  non  fa,  coin^  è  utiiversiUm«nW^ 
ìnloy  il  rÌQnovtktore  della  pittara:  egli  oon  creò  natlft  di 
ftasolatÀJimiito  oqdto,  nob  il  modo  di  comporrò,  non  il  disieguot  non 
il  colorito;  «  in  soltanto  tin  pittore  d'  ing^^ao,  che  tlaborA  e&tk 
ffcomlità  iiraordinaria  ^H  elementi  preparati  dai  6uoi  predecenaori  •'. 
Fra  questi  1'  A.  ricorda  particolarmente  dae  artefici  seneAi,  Guido 
e  Doccio  di  Baooiasegna,  le  cui  opere  rivelano  a  quale  grado  di 
periei^ione  forese  giunta  ìu  Siena  la  pittura  tra  il  secolo  XItt  e  il 
cominciare  del  xiv.  Interessante  é  il  ra^ronto  che  e^li  fa  tim  Ift 
li  Giotto  0  la  Crocifìmone  di  Duccio,  che  è  una  delle 
<>i;i  famosa  tavola  dell'  altare  d^l  Duomo,  da  lui  com^ 
pinta  nel  1311,  tre  anni  prima  che  Giotto  dipingesse  le  sue  alle- 
l^urie  uolla  chiesa  inferiore  kV  Assisi.  L^  A.  dimostra,  con  nua  vi- 
vace deserixiune  delle  due  pitture,  di  cai  presenta  anche  la  ripn»^ 
dusione  in  fototipia,  quanto  V  opera  dell'  artista  tsenesie  iiop«rÌ-J 
r  altra  per  naturalezza  e  veritÀ|  per  moviinento  ed  ftspressione* 
Dr  Guido  ricordi*  1*  A*  la  famosa  tavola  della  Vergine  col  Bam- 
bino, U  tonale  si  vede  oggi  nella  sala  del  Mappamondo  del  jiaìazza 
pidihlico.  Questa  tavola,  [ter  il  colorito,  [rer  il  disegno  e  per  la 
eifpressione  rivela,  a  giudizio  degP  intelligenti,  un  grande  artiata; 
ende  basterebbe  essa  sola  a  provare  che  l*  età  anteriore  a  Giotto 
noo  era,  come  dice  il  Vasari  grossa  ed  inetta,  e  che  poca  o  niana 
co^^nizioue  ^i  avesse  allora  del  disegno.  Eppure  questa  tavola^  se 
vera  è  V  iscrizione  che  vi  si  legge,  è  dell*  anno  1221,  cioè  di  quasi 
un  secolo  anteriore  a  Giotto,  ed  anteriore  anche  a  Cimabue.  L*À. 
tocca  la  nota  questione  dì  questa  data,  la  quale  si  connette  col- 
r  altra  della  priorità  fra  le  due  scuole  [>ìttorìche  senese  e  fiorentina. 
Egli  naturalmente  ritiene  vera  quella  del  1221,  e  non  approva  U 
rugioui  che  indussero  il  compianto  Milanesi  a  metterla  in  dubbio 
e«l  a  supporre  che  U  tavola  sia  stata  dipinta  cinquanta  anni  più 
tardi*  Ma  della  im^iortanza  di  questa  tavola  e  della  veridicità  della 
sua  data  discuBse  già  il  Wickotf  nelb  sua  memoria  Vém*  ttie  ZHi 
deg  Guido  VQH  Sienc^  stampata  a  Innsbruck  nel  1889. 


Una  pubblicazione  ohe  sarà  gradita  dagli  studiosi  deir  artn  ita* 
liiina  è  il    Taccuino  senese   di  Giuiiano  tln   Sangaìlo,  i  >  a 

facsimile  iu  49  tavole  fotolitografiche  dallo  stabilimenl  eo 

F\LB  di  Siemi.  Questo  prezioso  codicetto,  che  si  conserva  tra  i 
ciuielì  della  nostra  Biblioteca  civica,  contiene  ivamerosì  tocchi  a 
(leuna  su    pergamena  delicatissimi,  quaai  tutti    autografi  del  San- 
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gallo,  i  quali  i'a[)presentano  svariati  soggetti  architettonici  ed  or- 
namentali^ monumenti  antichi  romani,  pensieri  e  progetti  di  quel- 
la artefice  insigne.  Non  vi  è  artista  o  intelligente  d'  arte,  che, 
venendo  a  Siena^  non  sia  curioso  di  vedere  questo  celebrato  Tac- 
cuino interessante  sia  per  gli  amatori  del  bello,  che  per  gli  stu- 
diosi dell'  antichità  classica  e  dell'  arte  del  Rinascimento.  La  ri- 
produzione, per  quanto  lo  consentiva  lo  stato  del  codice  che  è  qua 
e  là  un  po' sbiadito  o  ingiallito  dal  tempo  e  dal  lungo  uso,  è  riu- 
scita ottimamente,  e  di  ciò  va  dato  merito  al  sig.  Falb  che  ha 
curato  la  parte  tecnica  della  pubblicazione,  mentre  si  deve  alla 
dottrina  del  prof.  Lodovico  Zdekauer  l' illustrazione  storica  e 
paleografica  dell'  opera.  Egli  ha  preposto  al  volume  una  diligente 
Descrizione  del  Codice  ed  una  Introduzione  nella  quale,  dopo  aver 
parlato  della  varia  fortuna  di  esso,  ha  fatto  uno  studio  sulla 
vita  artistica  del  Sangallo,  istituendo  opportuni  raffronti  dei  dise- 
gni del  nostro  codice  con  altri  dello  stesso  artista,  specialmente 
con  quelli  del  Codice  Barberiniano,  e  colle  opere  stesse  che  di  lui 
rimangono:  vi  ha  aggiunto  in  fine  la  Descrizione  delle  Tavole  colla 
interpretazione  paleografica  delle  note,  iscrizioni  e  indicazioni  va- 
rie (talora  non  facilmente  decifrabili)  scrittevi  dall'  artista  per  illu- 
strazione ed  intelligenza  dei  suoi  disegni.  Il  lavoro  dello  Zdekauer 
è  accurato  ed  erudito,  e  potrà  servire  di  utile  notizia  e  di  guida 
a  coloro  che  prenderanno  a  studiar  questi  disegni.  Ci  consenta 
però  l'egregio  amico  di  correggere  un  equivoco  (diciamo  cosi)  in  cui 
egli  ò  inavvortentemente  caduto.  Le  due  note  manoscritte  di  ca- 
rattere moderno,  che  si  leggono  sulla  prima  carta  di  guardia  del 
Codice  e  sul  margine  della  tavola  29,  dato  pure  che  costituiscano 
una  deturpazione  di  esso  (cosa  che  veramente  a  noi  non  pare)  non 
sono,  coni'  egli  ha  creduto,  del  bibliotecario  Giuseppe  Ciaccheri,  ma 
di  Giov.  Antonio  Pecci,  precedente  possessore  del  codice,  com'  è  di 
mano  del  Pecci  la  moderna  numerazione  delle  carte,  scrittavi  evi- 
dentemente dopo  che  i  margini  ne  erano  stati,  e  forse  da  lungo 
tempo,  tagliati  ;  onde  non  si  può  attribuire  al  Ciaccheri  tale  mutila- 
zione che  egli,  del  resto,  sarebbe  stato  aifatto  incapace  di  commettere. 
Del  Ciaccheri  ò  soltanto  la  firma  scritta  di  sua  mano  sulla  carta 
di  guardia,  la  quale  firma  sta  a  significare  che  il  codice  era  di  sua 
proprietà.  Fu  il  Ciaccheri  il  più  benemerito  dei  bibliotecari  senesi  : 
uomo  di  vivace  ed  eletto  ingegno,  di  molta  erudizione,  intelligentis- 
simo ed  amantissimo  dei  llf)ri  e  d'  ogni  cosa  bella  e  gentile,  egli  rac- 
colse a  proprie  spese,  impiegandovi  gran  parte  dei  suoi  non  lauti 
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di  nuLzuidcrìsi.  •ii:ii>s3i  e  a^^r'^tii  i'  Arte,  •il  e^  nei  ÌTM  &ce  doi» 
ftila  hir/ótjtéxsL  iak  lif  oaa  zràiiiie  mhux^  e  per  I^zziziii  umi  iirets^ 
r*e7eai  ÌTOii^ie  mH'  ixi^i&ui^mK  «i  &:M*rza  opera  il  «^oe^t*  oooo 
'iocTò  e  ^fm»r:af3.  ìbl  chi  memoria  rimarrà  «smpre  cara  ed  ocùrata, 
se  taaxi  libri  rari  e  prcziiidL  eom^preso  il  Taeculco  del  San^alk^ 
fsraii'i  slvad  v^LIa  •iispersùne  ed  aascurad  alla  città  *ii  Siesa 
ei  a^  ^cziftiTc^L  Della  moc^  ripasaxfone  dbe  egiì  godè  in.  Italia  e 
Htjxi  ik  ^e^mcniaiLza  la  soa  rict!a  ei  impcrtaa&e  ccrrlspoiL'iefzia 
letSéTTLria   die  À  ^roiLserTa  nella  Bicooeeca. 

F.  I>:.yATi 


LIBRI  PERVENUTI  IN  DONO 

nelVanno  1901 

Balzani  Ugo  -  Commemoì'ozione  di  Marco  Ta^Hin-ini  -  Firenze, 
tip.  Galileiana  1901,  8"  (Dono  della  r.  Deputazione  toscana 
di  Storia  patria). 

Barduzzi  prof.  Domexico  -  Per  il  IV  Centenario  dalla  nascita 
di  Pietro  Andrea  Mattioli^  medico  e  botanico  senese^  discorso 
commemoì-ativo  -  Siena,  tip.  Cooperativa  1901,  8®  (Dono  del- 
l' Autore). 

Bargagli-Petrucci  Fabio  -  Le  trine  senesi  •  Firenze,  stab.  tip. 
dei  Minori  Corrigendi,   1900,  8^  (Id.). 

—  La   Facciata   della   basilica   di  s.    Francesco    in   Siena  -  Ivi 

1900,  (Id.). 

—  Cav.  prof.  Giorgio  Bandini  -  Ivi  1901,  (Id.). 

—  Duomo  vecchio  e  lavori  nuovi  •  Ivi  1901,  (Id.). 
Bargensis   Ant.  -  Antonii    Bargensis    Chronicon   Montis    Uliveti 

(1313-1450)    edidit   Placidus  M.    Lugano  •  Florentiae,  ex  off. 

typ.  Cocchi  et  Chiti  1901,  8^  (Dono  dell'  Edit.). 
Calleri  Dino  -  Statuti  del  Comune  di  Treville  nel  Mon fendalo  - 

Alessandria,  tip.  G.  M.  Piccone  1901,  8"  (Id.). 
Chiti  dott.  Alfredo  -  Di   Marco  Carofantoni  medico  pistoiese^  e 

della  sua  famiglia  Pistoia,  tip.  Fiori  1901,  8"  (Dono  dell*  A.). 
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Al  momento  di  pubblicare  il  presente  fascicolo 
ci  è  giunta  la  dolorosa  notizia  della  improvvisa 
morte,  avvenuta  in  Firenze  la  mattina  del  20  di 
questo  mese,  del  comm.  CESARE  PAOLI  professoro 
di  paleografìa  e  diplomatica  nei  r.  Istituto  di  Studi 
superiori,  Segretario  della  r.  Deputazione  di  Storia 
patria  della  Toscana  e  Direttore  deìV  Archivio  sto- 
rico italiano.  Il  Paoli  fu  bene  aflfetto  alla  nostra 
città  dov*  Egli  trascorso  i  migliori  anni  della  sua 
gioventù  come  ufficiale  valentissimo  nel  i%  Archi- 
vio di  Stato,  applicando  al  tempo  stesso  V  eletto 
suo  ingegno  agli  studi  della  Storia  nostra  munici- 
pale, che  illustrò  con  lavoii  pregiati  per  novità  di 
ricerche  e  critica  sapiente.  La  Commissione  senese 
di  storia  patria,  che,  lino  dal  suo  nascere,  lo  ascrisse 
fra  i  suoi  soci  onorari  e  lo  ebbe  amico  e  collabo- 
ratore carissimo,  ne  compiange  amaramente  la  per- 
dita immatura,  Ci  riserbiamo  di  pubblicare  nel 
prossimo  fascicolo  una  più  estesa  e  degna  comme- 
morazione della  vita  opei'osissima  di  qucst*  Uomo 
dotto  e  benemerito, 

Siena  gennaio  1902, 


Ap[K)na  ricevaia  la  notizia  della  morte  del  prof.  comm.  PdoH, 
la  Commissione  senese  di  storia  patria  sì  dava  premura  d' espri- 
mere telfì;;raficamenfce  le  sue  vive  condoglianze  alla  r,  Dopntazioue 
di  storia  patria  della  Toscana  ed  alla  famiglia  del  caro  Estinto, 
e  deli  librava  prender  parte  alle  onoranze  funebri»  delegando  a  suo 
rappresentante  il  clu  prof.  Eugenio  Gasa  uova. 
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SImi».  IM^ì  Tip.  e  LlL  Sanlttmnil  «li  L.  Lfttwrl 


Il  Bultetttfìf),  PéTwdxeù  Min  Commifsiòfté  senese  di  Stona  Patria^ 

éjice  tre  volto  alleati tio,  a  liberi  intervulli,  ì"  fjiscic<»ri  di  circa   IGO  \>ng, 

AI>bonamento  nDnuo  (atJticipMto)  per  l' Itaiin  L.  5 

€  €  \{\,  per'gli  Stati  ilei l'Uiiiootì  f ostale  Pr.  7 

Un  fftBcicolo  separato  L.  2,  (loppio  !..  4 

-Cìoloro  che  prenderanno  Tabbonamento  per  un'annatai 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  ^'  Conferenze  »,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  dèlie  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1890  e  19O0K 
if  I  pagamenti  dovranno  esser  latti  all'  Aniministiatore  'della  (Jòm- 
missiotttv'sìg*  Cesare  Bellocci  piesT^o  la  Tipografia  Sordoinufci  di 
J^  Laiczei'i  in  8ienn. 

LetUre  e  stampe  dovraiiuo  uulirìzzarsi  nella  Tipografìa  suddetta 
alla  Cotitmtssione  Si^itr-sr  di  Sforin  l'utn'it. 

CONFERENZE 

TENUTE  DALLA   COMMISSIONE  SENESE   DI    STDRJA    PATRIA 

treoli    HiMii   dnl    iHUo    lìtn»  :t!     I  x^s 

I.   SERIK 

pubblicate  in  edizione  elegante  in  1$. 

Baci:i  (»>ia:^o  -  Ij'  pitidirht'  rolyari  dà  S.  Un'uaidino  in  vV' **  '  '**f  '/'?7, 

—  —  incordi  aufohioffra/ìcì  di  Giovt^^mi  DHpt%  {\>^>  . 
BAftr>UZ]&[  r>OMF.!^n:o  -  Del  f/ovfrtio  deW Oapedale' dì  Sinm  dniie  oriffint 

alUt  atduta  della  ìif^pid/hlha,  (lH*»f?), 
CA1J8SK  CAkLO  -Al  (*fì(n'mfi  dn  Sieim^  {iiiS^), 

—  -  —  rio  Seconda,  (IHlWn 

Paoli  OiiSARB  -  Sirmì  nth  flette  di  Sriatnpnf/naj  (18f»H\. 

RoNuoNi  Ortski'I'w  '  Lffft/end4f.,  Nor^f4ÌFì*Ì  r   [>atro  dt'H' aìttica   j$iiWuf, 

Bosjsi  PiE'nto  -  Lt'orif/ini  dì  iSiena:  I,  iSìemi  amutì  d  domìni**  t^unt.nh» 

(181*5). 
e—    —  />'  m*it/im  di  Sima:  II.  ISfftm  eohn^ia  rum  atta,  {ìBlU 
ZAJircitwr.1.1  lioMKKioo  *  Sif^im  e  il  P*inri}Tnh  tf^f^inOf  {18^W4^ 
ZuiaKACr:!:  LthiovkJO  -  Im  rifa  pritHtia  drii  anttAi  fti*l  fyftf/rtdo.  (JHJKJ), 
^ —     —hi  rifa  pidddirjt  |W  sttncMt  uri  J^i/ftdo^  ÌÌH97|, 

COXFEitCNZIC  teitiite  dalla  C'oiiimi^diuiie  8iiddtnia 
itetirli  antii  Ì8Ì»9  e  lt>0(). 

NUOVA  SERIE  (p\ibblicate  uello  stesso  formato  del  Bullettinoì 

Rossi  PiBTaij  -  Unric  sen^MC  nel  quatti  ore  nto^  (1BD9). 
Jticei  AuTOUO  -  Canzonieri   senesi    delia    ,^rconda    pwià    dri    Quattro- 
renio,  iìSm. 
Listm  A(.E8fi.  -  IMaziout  fra  (fe^arf  Borgia  ria  HrpidMica  arwfte^iìS'J'.^ 
Roci^'Hi  Enrico  -  U opfrn  e  i  te^ipi  di  Fraaccnro  dt    Uiùrffiiù    Marti- 

Iti,  {lìmi 
Casanova  EmiGNio  -  2>^  .ìnm^t  Mryt^^é'  ehi  ihudiénrrnhi  n^fh  ritn  pri- 

tYfte^  (1900). 


61  vendono  presso  V  Amministratore  silddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  dì  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
In  volarne  per  o^ii  annata,  vendoni^i  a  Lire  2  ogni  volume  4  nel  lo 
degli  anni  1895  e  189(1,  a  Lire  1  quelle  del  1897»  1898,  1900  *-  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 


